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AI    SUOI    ASSOCIATI 
LA  DIREZIONE 


Ecco  il  nostro  Propugnatore  che  entra  prospero  e 
franco  nel  qaarto  anno  di  sua  vita.  È  ancor  giovinetto, 
ma  ciò  nondimeno  ha  saputo  guadagnarsi  abbastanza  la 
stima  degli  eruditi.  Or,  come  che  sia,  il  fatto  vai  più 
che  un  milione  di  promesse,  perchè  egli  è  più  agevole 
assai  il  promettere,  di  quello  che  mantenere  poi  la  data 
parola,  donde  nacque  ragionevolmente  il  proverbio,  che 
dai  detto  cU  fatto  è  un  gran  tratto.  Noi  dunque  non  ci 
perderemo  né  in  millanterie,  ne  in  altre  simili  vanità  a 
suo  riguardo:  quel  ch'egli  proprio  sia  stato  e  quel  che  fia 
per  essere  tocca  agli  uomini  sperti  in  codesti  studii  a  giu- 
dicarne: ben  potremo  certificare  i  nostri  signori  associati, 
che  se  fummo  capaci  di  governarlo  suiOcientemente  per 
r addietro  e  guadagnargli  la  loro  fiducia,  oggi  possiamo 
altresì  renderli  sicuri,  che  non  demeriteremo  eziandio  per 
l'avvenire,  stante  lo  zelo  nostro  e  la  nostra  attività.  Per 
quanto  da  noi  si  stesse  in  ascolto,  giammai  non  udimmo 
lagnanze  che  ci  offendessero,  e  pochi  furono  gli  associati, 
che,  durante  il  triennio,  si  ritirarono;  e  que' pochi  tosto 
da  altri  furono  sostituiti.  Vero  è ,  che  non  manca  chi  bia- 
sima il  costume  che  noi  abbiamo  di  pubblicare  antiche 
scritture ,  ma  noi  non  gliene  facciam  colpa ,  sapendo  bene, 


che  non  lutti  sono -di- un  gusto  e  che  non  tutti  la  pen- 
sano a  UD  -liieidcK  Woi  vorremmo  però  che  le  ragioni  in 
contnirìó. fossero  meglio  espresse  di  quel  ctie  sono:  forse 
'■ftllora. potremmo  ravvederci  e  provvedere  air  error  nostro. 
fir  cagion  d' esempio  ;  un  professore ,  fra  gli  altri ,  disse , 
con  ridevole  equìvoco,  che  non  si  debljono  pul)blicare 
testi  antichi ,  perchè  le  voci  nuove  o  son  vive  ncir  uso  o 
son  disusate.  Ma  che  Iddio  lo  benedica  costui  I  or  che  ra- 
gionare è  egh  cotesto?  Se  le  voci  sono  nuove,  come  pos- 
sono esser  vive  neir  mo?  Iddio  gli  conceda  le  buone  ca- 
lendi  e  miglior  logica,  e  noi  andiamo  innanzi  per  la  via 
nostra,  lasciando  lui  e  altri  così  fatti  graccliiare  a  loro 
talento. 


A 

FRAxNGESGO  ZAMBRINI 

PRESIDENTE  DELLA  COMMISSIONE  PER  LA  PUBBLICAZIONE 
DEI    TESTI    DI    LINGUA    NELL'EMILIA 

GIOVANNI  GALVANI 


Quelli  che  dissero  avere  i  libri  il  loro  fato  o  la  loro 
stella,  proclamarono  una  gran  verità.  Ne  vediamo  infatti 
taluni,  anche  tra  i  testi  di  lingua,  stampati  e  ristampati 
con  crescente  diligenza  ed  amore,  e  taluni  altri,  certo  di 
non  minore  bontà,  negletti  e  tuttavia  desiderosi  di  una 
edizione  critica.  E  se  tra  questi  sono  al  fermo  da  anno- 
verare il  Dittamondo  dell' liberti  e  il  Ristorato  del  Cani- 
giani,  riesce  poco  concepibile  come  vi  si  debbano  inchiu- 
dere i  Reggimenti  delle  Donne  di  Messer  Francesco  da 
Barberino.  Ella  sa,  Ch.  Sig.  Commendatore,  quanto  sia 
lindo  e  piacevole  questo  Galateo  donnesco,  e  come,  ri- 
ferendosi a  tempi  abbastanza  remoti  dagli  attuali,  unisca 
alle  attrattive  del  verso  e  della  lingua,  quelle  delle  usanze 
e  de' costumi  del  medio-evo,  sempre  piene  di  vivo  inte- 
resse per  noi  italiani.  Con  tutto  ciò  questa  cara  operetta 
si  tenne  come  perduta,  sinché  il  benemerito  Sig.  Guglielmo 
Manzi,  pubblicandola  in  Roma  nel  1815  da  un  Codice 
Vaticano,  la  fece  finalmente  conoscere  agli  amatori  del- 
r  antica  ed  onesta  nostra  letteratura. 


Quattordici  anni  dopo,  cioè  ne!  1829,  discorrendo  io 

a  lungo  la  Poetica  de'  Trovatori  e  confrontandola  colla 
nostra»  venutovi  a  parlare  di  quella  forma,  che  essi  dis- 
sero Imeguamento  ed  anche  (hnfo,  scriveva  tra  le  altre 
cose  anche  le  seguenti  «  Vedutisi  perciò  i  Trovatori  pia- 

»  cinti  allor  die  insegnavano,  ebbero  non  pochi  canti  in- 

»  segnativi,  siccome  vedremo,  e  come  è  questo  che   al> 

»  biairio  ora  per  le  mani,  e  se  li  ritennero  e  coltivarono 

»  con  molto  frutto.  Furono  presso  loro  codesti  Insegna- 

»  menti  nella   forma   componimenti   simili   alla  Epistole 

»  vedute  o  Brevi  che  vogliam  dire,  rimati  perciò  a   due 

»  a  due  versi,  rade  volte  a  tre  a  tre,  e   piii  rade   volte 

»  con  versi  frammezzativi   ordinatamente  di  più  lunghe 

1»  misure.  E,  si  dirigevano  questi   ad  una  damigella,  ed 

»  erano  una  istruzione   del    ben   reggersi  convenevole   a 

»  stato  di  damigella,  dello   abbigliarsi,  acconciarsi,  acco- 

»  gliere,  intcrtcnere,  rispondere,  amare,  servire  alla  Dama 

»  0  Signora,  far   corte,  sciorre   parliti,  liberarsi   da   in- 

>  chieste,  tener  modo  di  onestà  e  cortesia.  Erano  ad  un 

»  damigello,  ogni  cosa  per   conlrario  si  dirigeva  a  farlo 

i  piacente  alle  dame,  allegro  nelle  corti,  sufTìcente  alle 

»  oppoi-tuuità,  ajutante  ne' tornei,  valoroso  e  ridottato  in 

n  battaglia.  Si  figurava  dal  poeta   mia  caccia,  mi   erraro 

»  suo  per  un  bosco ,  un  diportarsi  per  una  città ,  e  quivi 

»  era  incontrato  da  un  giullare,  che  gli  chiedeva  del  modo 

1»  dei  dilotti  da   usare,  delle   poesie  e  conti   da  appren- 

»  dere,  del  costume  da  mantenere;  allora  il  trovatore  lo 

»  traeva  in  disparte  presso  una  fontana   sotto  il   coperto 

»  di  verdi  foglie,  e  gli  facea  un  lungo  insegnamento   dei 

»  giuochi  da  sapersi,  delle  favole  e  romanzi  da   appren- 

$  dere  per  citare  a  convenienza,  delle  poesie  migliori  da 

»  porsi  nella  memoria,  delle  altre  allegrezze  da  corte  e 

»  da  giullare,  e  lo  mandava  da  sé  più  belo  e  assennato; 

9  e  cosi  va  dicendo  di   molte  simili   maniere,  come   ve- 
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■    icr^wi ,  III. 

»t  che  tutu 
b  senlaoxa 
Cesco,  cioè 


per  gli  asernpi  che  qui  reclierò.  Erano  insomma 
mse^'namenti  (per  usare  di  quel  nome  og^t  roai 
cosi  (li  predirazioDC  che  per  esso  iiìtendiamo  la  raginne 
deir opera)  erano  dico  altrettanti  parlicoLiri  Galatei, 
aliretUnti  Trattati  degli  ufftei  civiit.  I  quali,  siccome 
pel  bisogno  a  tulli  comune  non  potevano  agr  Italiani 
t  lassare  non  coooseinli,  così  fu  che  noi  gli  avemmo,  e 
»  ne  compose  di  questi  il  Barberino  i  suoi  Regtjimemi 
É  é$tk  Danne;  perchè  se  o   più    insegnamenli   avessimo, 

*  od  aodie  V  opera  itahana  fosse  venuta   a  noi  più   cor- 

•  reità,  non  sarebbe  foi^se  diflìcile  a  mostrarsi  tolta  presso 
M  cbù  Ititta  dai  f*i*ovenzali  ».  E  nel  dir  questo  io  riliadiva 

sposta  dall' Ubaldini  nella  vita  del  nostro  Fran- 
cesco, cioè  che  esso,  volgendo  T animo  alle  rime  volgari, 
0]Mra  agli  $aitti  de  Provenzali,  e  dai  medesimi  il 
fié  M  fare  cogliemlone ^  non  tralasciò  sorta  di  rima, 
m  Oli,  secondo  Fuso  di  quella  favella,  loscanamente 
mm  A  uercitasse.  Al  che  qui  al  presente  si  potrà  ag- 
gioDgere  che  se  il  da  Barberino  diede  unitfi  e  corpo  agli 
e  più  brevi  insegnamenti  di  Amadio  di  Esca,  di 
di  Marsano,  di  Pier  Vidale,  di  Giraldo  Riquiero, 
0  di  Calaosone  e  di  altri,  tuttavia  a  lessero  V  insieme  della 
Mi  (kfola  cornagli  Tece,  e  a  dare  a]  suo  libro  Torma  di 
poema,  anziché  di  trattato  meramente  didascalico,  ebbe 
per  avventum  altri  invili. 

Malo  il  nostro  Francesco  nel  1264,  ossia  un  anno 
prima  deirAllighieri,  dal  1301)  al  1313,  per  bisogni  della 
Chiesa  Fiorentina  stette  in  Provenza  ed  in  Francia  e  cosi 
4  acmi  e  3  mesi  continui,  passandoli  ora  ad  Avignone 
dofi!  C3eilieold  V.  avea  tratta  la  S.  Sede,  ed  ora  presso 
Q  Bello  He  di  Francia  e  Luigi  Utino  suo  fiì^diuolo, 
modi  e  costami,  scrive  il  citato  Ubatdini,  fa  spet- 
mi  osservatore,  mentre  da  lui  si  seguito  la  vatja 
Itt  Cane  per   la   Guascogna  e  pet-   la  Piecardia.  Ora 


—  8  — 
stando  colà  lungamente  e  frtHincntanJo  que*  briosi  coni- 
giani,  dovette  sentina  sposso  lammemomre  V amoroso  Ro- 
manzo detto  della  Rosa,  Cominciato  questo  da  Guglielmo 
di  Lorris,  e  seguitato  più  di  40  anni  dappoi  ita  Giovanni 
di  Mcun,  levò  esso  nei  secolo  XUf,  e  più  oltre  troppo 
romore  di  se  per  non  esercitare  sulle  mentì  amanti  del 
meraviglioso,  e  quindi  sulle  poesie  luUe  volgari,  una  de- 
cisa influenza. 

Ovidio  avea  trattato  V  arte  di  amare  direi  quasi  in 
prosa  e  pedestremente  appresso  costoro.  Non  più  contenti 
ai  precetti  ed  agli  abbellimenti  risorgenti  dalla  materia^ 
crearono  essi  una  favola  ove  tutto  divenne  simliolico,  e 
dove  il  lettore  si  trovò  condotto  per  continui  raggiri  e  per 
sempre  successive  finzioni,  air  ambita  conrpiìsla  della  Rosa. 
Guglielmo  immagina  d'  essersi  addormentato  a  vent'  anni 
in  un  bel  giorno  di  primavera ,  e  di  avervi  avuto  il  più 
gradevole  di  tutti  i  sogni. 

«  Il  lui  sembla,  dice  1"  Abbate  Massieu  nella  sua 
»  Istoria  della  Poesia  Francese,  qu'il  se  promenoit  dans 
»  un  des  plus  beaux  vergers  du  monde,  près  duquel 
»  étoit  un  Jardin  dclicieux,  où  il  appercut  une  Rose 
>  d' une  beante  surprenante.  Il  concut  aussi-lùt  le  dessein 

•  de  s'en  approcher,  et  de  la  cueillir.  Mais  il  trouva  de 

»  grands  obstades  dans  V  exécution.  Il  ftillu  iraverser  des   ■ 
I»   fossez,   esoilader   des   murs,  et    Torcer  des   cbàteaux.    ■ 
«  Les  principaux  babilans  de  ces  lieux  enchantés  sont  ou 
»  des  Divinilez  bienfaisantes,  comme  Amour,  Bel-accueil,   ■ 

*  Pitie,  Franchise;  ou  des  I>ivinite3:  malignes,  comme 
9  Faux-semljlant ,  Danger,  Male-bouclie,  Jalousie,  Elles 
»  paroissent  les  unes  après  les  autres  sur  la  scène,  et 
»  elles  y  parlent  tour  à  tour.  Tout  est  vivant  et  anime 
»  dans  cet  ouvrage;  tout  y  a  une  figure  et  une  voix. 
j»  Les  diflìcultés  ne  rebulent  point  TAmant  de  la  Rose, 
»  qui  enfio  par  une  longue   perse verance  et  par   une  fi- 
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Ile    pratiquc   dcs   c^nseils  qu'  on   lui  donne   vient  à 
de  ce  qu'il  desire: 

Ainsi  eus  la  Uose  vcrmeille , 
A  larU  fut  jour,  et  je  m' eveille. 

io  mi  penso  che  il  nostro  Francesco  non  isfug- 
' artistica  influenza  di  questa  famigerata  Visione, 
^edket  se  dai  Trovalori  al  di  qua  della  Loira  potè  trarre 
'idea  semplice  di  porre  in  versi  gli  insegnamenti  oppor- 
li Tirere  costumato  e  civile,  dai  Troverri,  al  di  là  di 
fioiM,  e  più  precisiimerite  da  Guglielmo  di  Lorris, 
r  liira  assai  pììi  composla  di  dare  a  tutto  ciò ,  non 
la  drammatica  e  dialogistica,  ma  d' introdurvi 
%ioUe  personilicaziorti  morali  e  mitidic,  le  quali 
Jo  la  materia  ed  iutorrom pendane  lo  sviluppo, 
IMMI  forse  sempre  piacevolmente,  sottopongono  la  parie 
pMielliira  all'impero  di  un  simbolismo,  e  di  una  vorrei 
dire  mmiietate  poetica  architeilnra  ^  di  cui  è  officio  il 
raideiie  a  forza  magnifìco  rumile,  ed  artifiziato  il  sem- 
pBeo  e  pano. 

Ila  die  che  debba  dirsi  di  questi  pensieri,  io  mi  vi 
SM  faidciato  trascorrere  per  entro  anche  troppo;  giacche 
lo  soopo  di  questa  mia  rispellosa  lettera  a  Y,  $.  non  è 
fgà  qoelto  di  parlare  in  genere  dei  Reggimenti  delle  Donne, 
ni  ai  di  toccarne  solo  con  relazione  al  desiderio  tuttavia 
aoddisCitto  di  averli  in  una  ristampa  più  emendati  di 
non  appaiano  nella  prima  edizione  del  eli.  Manzi, 
e  di  ieotare  colle  mie  ciance  di  riuscir  pure  a  persuaderla 
mA  aaoiniersi  questo  pietosissimo  ìnearìco. 

Il  benemerito   editore   Romano   parlando   dell'  unico 
L*  Valicano,   di  cui  ebbe  agio   di  servirsi,   lo   cliìama 
erroneo  trascritto  nel   secolo  XVII    da  più  antico 
taenplare,  tronca)  in  molti  luoghi,  di  scrittura  pessima» 
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coi  versi  distesi  a  guisa  di  prosa  come  s  incontra  nei  Co- 
dici del  300,  per  mano  imperila  e  non  intendente  delle 
bellezze  di  nostra  lingua.  Aggiunge  però  commesso  trovisi 
postillato  di  varie  lezioni  segnate  co!  lapis,  e  così  in  gran 
parte  cancellale  dal  tempo  e  rese  quasi  iTìirìtdligihiii  con 
danno  grave  delP  opera,  conciossiachè  il  postillatore  vi  si 
mostri  sperto  e  di  fino  giudicio.  Tuttavolta  il  Manzi  di- 
ctiiara  di  non  aver  sempre  seguitato  le  correzioni  margi- 
nali suddette,  ma  di  avere  invece  riprodotto  il  più  spessa 
il  testo  vaticano,  rammendandone  soltanto  la  grafia  vieta 
ed  incerta. 

Per  conseguenza,  se  esso  era  attorniato  da  tante  dif- 
ficoltà, fece  opera  baste  voi  mente  lodevole  nel  darci  T  In- 
segnamento Barberiniano  quale  l'abbiamo,  e  solo  lasciò 
sussistere  il  desiderio  di  vedere  riprodotte  da  lui  in  pie 
di  pagina  quelle  varianti  toccate  al  lapis  che  egli  non  ac- 
cettava; giaccliè,  0  queste  provenivano  dal  confronto  con 
altro  Codice  ora  smarrito,  e  diventavano  interessanti,  od 
erano  fì^ulto  delta  critica  d'uomo  giudicato  meritamente 
dotto  ed  intelligente ,  e  riuscivano  sempre  e  ad  ogni  modo 
opportune,  Clii  per  avventura  può  essere  assai  meno  scu- 
sato è  r  editore  milanese  Sig.  Giovanni  Silvestri,  il  quale 
nel  1842  ripubblicando  tra  la  sua  Biblioteca  scelta  i  no- 
stri fteggimenii,  anzicìiò  dar  la  cura  ad  uno  di  que'  va- 
lenti filologi  di  cui  abbondava  la  sua  città  di  migliorare 
la  nuova  edizione,  stette  contento  a  rifingere  silTattamente 
la  Romana  del  Manzi,  da  non  aggiugnervi  di  suo  neppure 
un  avvertimento  che  ammonisse  il  lettore  del  perchè  e 
del  come  esso  si  era  dato  pensiero  di  riprodurla.  Le  due 
edizioni  sono  dunque  in  fatto  una  sola,  e  noi  seguitando 
a  parlare  della  prima,  potremo  ommettere  del  tutto  di 
tener  discorso  della  seconda.  Pare  a  me  dunque  che  Fch 
pera  del  Barberino,  quale  si  trova  di  presente»  lasci  a 
desiderare,  oltre  ad  una  riforma  sulla  sua  puntatura,  1** 
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jUonta  divisione  nella  versificazione  tanlo  da   le- 
annormitii   che  troppo   spesso  vi   s' inconlrano  : 
un  Irasponimenlo  qua  e  colà  di  parole  ne*  versi,  nel- 
■inlenlo   di   ftir  loro  racquistare  o   la   voluta   misura  o 
spontaneità:  3.°  finalmente  una  soslituzione  di 
difTornìi  a  talune  che  pur  vi  si   inconlrano   r^ 
s,  e  dò  per  rendere  piana  la  lettera  e  conseguente 
il  cMOBtIo.  Leviamone  qualche  saggio  per  confortare  d'al- 
enili prova  la  mia  opinione,  che  sottopongo   inierauiente 
il  prevaleote  di  lei  giudizio. 

Il  nostro  Messer  Francesco ,  prendendo  daironestade 
fli  ordini  per  la  composizione  del  suo  lavoro,  si  fa  dire 
di  lei: 


Uè  parlerai  rimalo. 
Acciocché  non  ti  parla 
Per  forza  della  rima 
Dal  proprio  intctitli mento. 
Ha  ben  porrai  lai  fiata, 
Per  dare  alcun  diletto 
A  chi  U  leggerà, 
Di  belle  goboleUe  seminare, 
Ed  anco  poi  di  belle  Novclìeue 
Indurrai  ad  esemplo. 
E  parlerai  sol  nel  Volgar  Toscano, 
E  porrai  mcsciJare 
Alcun  Volgare  consonante  in  esso 
Di  quc'  Paesi  dove  hai  più  usalo. 
Pigliando  i  belli,  e  i  non  belli  lasciando. 
E  questo  dei  Volgar  noi  li  diciamo 
Per  piacere  aha  Donna  che  t'indusse, 
La  quale  è  degna  di  onore  e  di  grazia. 

Su  lutto  ciò  molle  cose  sarebbono  a   dirsi   intorno 
tingila,  ed  air  influenza  che  ebbero  le  donne  nel  far 
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porre per  is€rit*ura  il  volgare  (1).  Ma  lasciaado  queste 
materie  ad  altra  occasione,  restriogìamod  al  fatto  nostro 
della  vcrsifiazione  Barberiniana. 

Due  erano  dunque  le  principali  maniere  di  poesìa  ri* 
tmira,  la  rimata  e  versegi^Tj-ita  re<Tr»larmente,  e  la  verseg- 
giata con  rime  o  consonanze  allatto  irregolari.  Quesf  ultima 
si  componeva  di  versi  di  varia  misura  e  di  impari  numero 
di  sillabe,  mescendo  cosi  airendec^ssillabo  il  settenario  e 
rade  volte  il  tioinario.  Ne  usciva  una  maniera  di  Selva, 
0  si  voglia  dire  una  perpetua  Stanza  di  Canzone,  che 
sciolta  da  ogni  obbligo  di  conformità  con  istanze  succes- 
sive, proseguiva  a  libilo  del  verseggiatore.  Questa  non 
ricevendo  il  canto,  non  poteva  essere  melica  o  lirica,  ma 
era,  per  cosi  esprimermi,  una  Prosa  numerosa,  la  (piale 
rialzava  bensì  coi  numeri  la  prosaica  umiltà,  ma  colla  sue 
larghe  licenze  permetteva  insieme  al  poeta  di  svolgere  il 


(1)  Spì  il  latino  era  la  lingua  della  Cliiesa,  delle. scuole  e  del  pus* 
sato,  il  volpare,  0  per  dir  meglio  i  volf^an ,  erano  la  lingua  dei  Como  ni, 
del  Parlarlo  e  dell'  avvenire.  Le  libertà  conquistale  da  essi  Comuni  fran- 
cavano ogni  cosa  loro,  e  dopo  lo  Pace  di  Costanza  ancbe  i  Hnguag^gi 
popolari  ardirono  fra  noi  dì  passare  nelle  scrittore;  e  come  le  Sabine 
diedero  lìohììlh  all' ilirìdlsmo  dell'asilo  Bomulco,  cojiii  k  nostre  donne 
nobililarono  gì' ìiliomi  nooìaiini  prima  dispetti,  lasciandoli  chiamare  i 
lingnaggi  delle  Madri,  e  per  ói\  slesso  quelli  dell'Amore.  Roma  eccle- 
siaslica  nella  propria  tinnì  u  labili  là  era  riuscita  a  lapidìlìcare  il  latino 
scritto,  Iloma  politica  nella  snsseij^oila  sua  prostrazione  viveva  solo  nei 
propri  effetti,  ed  nno  principale  Ira  fjuesii  si  riscontrava  nei  Romanzi 
parlati.  Ma  (|npstt  romanzi,  appunto  perché  molMlì  e  corrotti,  vivevano, 
mentre  il  La  lino,  appunto  p<  rcliè  slabde  eri  impietrilo,  era  morto.  Ora 
tra  ta  vita  e  h  iBorte  la  guerra  non  poteva  esser  lunga,  ed  i  romanzi 
vinsero  il  Latino,  ed  i  linguaggi  materni  prevalsero  sui  paterni  colla 
Ixaldanza  della  giovinezza  e  col  presi  igio  cbe  seco  a  riduco  no  •le  novi  là 
ardite  e,  secondo  i  tempi,  spregiudicale,  Qaeslo  é  quello  cbe  fa  dire 
a  Messe r  Francesco  cbe  esso  ba  da  scrivere  in  volgare  per  piacere 
alla  Danna  sua,  luttoccljè  netta  medesima  egli  simboleggi  la  Sapienza. 


I 


I 
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■proprio  soggetto  senza  incontrarsi  neir  obbliga  di  giltare 
pensiero  entro  uno  slampo  ricorrente  e  prestabilito. 
Come  ho  mostrato  altrove,  molte  Lettere  di  Fra  Guiltone, 
(te  il  Botlari  diede  fuori  a  modo  di  prosa ,  appartengono 
a  questa  maniera  di  poesia,  e  ridotte  in  versi,  reo- 
ao  più  scusabile  V  arlifiziala  collocazione  delle  voci  che 
incontra,  e  che  le  lianuo  rese  scopo  ai  sarcasmi  del 
ti  e  della  sua  scola.  Ora  il  eh.  Manzi  che  trovava  al- 
Weà  il  poema  del  Barberino  scritto  a  maniera  di  prosa, 
Ib  slaccarne  la  perpetuila  per  far  riuscire  la  versifica- 
^^n  ricordò  sempre  le  avvertenze  da  noi  premesse, 
ose,  con  apparenza  di  versi,  dei  complessi  di  pa- 
role immeritevoli  di  questo  nome,  Cbè,  se  egli  ci  avesse 
posto  più  attenta  considerazione,  avrebbe  anche  veduto 
che,  sUmte  la  mala  condizione  io  che  trova  vasi  il  suo 
un.*,  gli  era  talvolta  mestieri  di  scompagnarsene,  e  clie 
pir  ei&  era  invitato,  dove  ad  aggiungere  qualche  lettera, 
dofe  ìn?eoe  a  soltrarne,  obbedendo  cosi  all'impero  della 
nsom  ritmica,  che  sarà  stata  certo  osservata  dall'Autor 
sqol  Bediiamone  qualche  esempio  facendo  seguire  alla  le- 
itone  dell'  editore  romano  quella  proposta  da  me  >  e 
iffifeodo  la  prima  in  carattere  tondo,  ed  in  corsivo  la  se- 
fonda* 


Xiitx*04liiztouo 

N^fellaineiite,  Francesco,  parlai 
CoD'Onesiade; 

Ed  a  preghiera  di  molte  altre  donne 
Mi  lamenLii  eoo  lei ,  e  dissi  : 
Ch>ran  molli,  ch'avcan  scrini  libri 
Costumi  onali  iViiom,  ma  mu  di  donna. 
Siceh'  io  pregava  lei, 
ette  per  amor  dì  se, 
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E  per  amor  di  questa  sua  compagnia 
Ch'à  nome  Cortesia; 

EJ  anco  per  vestir  T  altre  donne  con  meco 
Di  quello  onesto  manlo  ch'ella  liae  con  seco, 
E  cirella  porge  a  quelle  che  voglion  camminare 
Per  là  via  de' costumi,  degnasse  di  parlare 
Con  questa  donna  che  si  appi-Ila  Induslria; 
E  seco  insieme  trovassono  uno  modo, 
Che  r  altra  Donna  eh' à  nome  Eloquenza 
Parlasse  alquanto  di  questa  materia. 

NoveUammte,  Francesco,  parlai 

CoW  Oiiestade, 

Ed,  a  preghiera  dì  molte  aUre  donile, 

Mi  lamentai  cofi  lei,  e  sì  le  dissi: 

Oi*  erano  molli  eh'  avean  scritto  'n  libri 

Costumi  ornati  d'  uom,  ma  non  di  donna; 

SiccJi'io  pregava  ki. 

Che,  per  amor  di  $è , 

E  per  amor  di  quella  stia  cornpaipìa 

C/r  ha  nome  Cortesìa , 

Ed  anco  per  twstire 

L*  altre  Donne  con  meco 

Di  queW  one:sto  manlo  eh'  ella  ime  seco , 

E  di  ella  porge  a  quelk 

Che  voglion  camminare 

Per  La  via  de'  costumi. 

Degnasse  di  parlare 

Con  quella  Donna  che  s*  appella  Industria, 

E  sec4>  insiem  trovassono  uno  modo 

Che  l*  altra  Ùfymia,  eco. 


Palato  I» 


La  settima  dispone, 
Como  si  dee  portare 
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Snella  si  rimarita y 

E  comò  se  a  migliore^ 

E  corno  se  a  peggiore 

E  men  possente, 

E  corno  s' ella  ancora  ne  va  al  terzo. 

E  corno  poi  eh'  ella  è  stata  vedeoata , 

E  ripreso  ha  marito, 

Sta  alcun  tempo  in  casa 

Anzi  che  vada  a  lui, 

E  come  riprender  maritò  si  loda  o  biasma. 

La  settima  dispone 

Como  si  dee  portare 

5*  eUa  si  rimarita  y 

E  comò  se  a  migliore, 

E  corno  se  a  peggiore  e  merh  possente, 

E  comò  s' ella  ancora  ne  va  al  terzo , 

E  corno  ("poi  che  é  stata  vedoata  J 

Se  ripreso  ha  marito. 

Stia  alcun  tempo  in  casa 

Anzi  che  se  ne  vada  a  lui,  e  corno 

Riprendere  marito  ha  loda  o  biasmo. 

Nella  Part  V.  fra  mezzo  ai  versi  troviamo  il  seguente 
tratto  di  prosa; 

i  La  terza ,  cioè  Girompa ,  era  in  sé  buona  di  guar- 
darsi molto:  ma  dilettava  di  tener  con  seco  giovani  ca- 
meriere. E  quando  veniano  a  corte  i  Cavalieri,  o  diletta- 
vao  0  scherzavan  con  quelle,  dava  lor  lato  e  non  le  cor- 
reggea.  Poi  una  sua  fanciulla  ch'ebbe  nome  Flacher,  quando 
foe  in  età,  lasciava  troppo  ben  baciare  e  lusingare,  e  sof- 
feria  che  lor  doni  ricevesse.  Sicché  per  sé  si  guardava 
dì  tutto,  per  tutte  le  altre  la  magion  sua  era  quasi  comune 
a  chi  volesse  andarvi.  Amanes  suo  marito  era  in  prigione  in 
terra  di  Ghatay.  Essendo  uno  dì  la  donqa  in  sua  magione  con 
la  figliuola  e  sue  damigelle,  e  con  ben  venti  Gavalieri  ed 
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altri ,  una  saetta  che  venne  dal   Cielo ,  fesse  il   palagio  e  ] 
tolti  vi  morirò  »>, 

Ora  a  me  pare  che  questa  prosa  si  riconduca  anche] 
al  verso  con  assai  tollei'abili  mutazioni,  e  ciò  nel  modoj 
seguente  : 

La  toro,  cioè  dirompa. 
Era  m  sé  tuona  dì  guardarsi  mollo , 
Ma  dilettava  di  tener  con  seco 
Giovimi  cameriere, 

E  quando,  essendo  a  corle,  i  Cavalieri 
Diìettavan  o  schei-zavan  con  quelle, 
Dava  lor  lato,  e  non  le  correggea. 
Poi  nna  sua  fanciulla, 
Ch'ebbe  nome  Flaclicr, 
HuanUo  fuc  in  eia,  lasciava  iroj^po 
Baciare  e  lusingare, 
E  soffrla  che  lor  doni  ricevesse. 
Sicché  par  sé  si  guardava  di  tuuo, 
Per  tutte  T  altre  la  raagion  sua  era 
Quasi  comune  a  clii  volesse  andarvi, 
Amanes  suo  marito  era  io  prigione 
In  terra  di  Chatay, 

Essendo  un  di  la  donna  in  sua  magione 
Con  la  figliuola  e  con  sue  damigelle 
E  con  ben  venti  Cavalieri  ed  ajtri, 
Una  saetta,  che  venne  dal  cielo, 
Fesse  il  palagio,  e  tulli  vi  morirò. 

Nella  Parte  VIL  incontriamo  similmente  due  tratti 
prosa  interposta  ai  versi,  che  mi  semhra  possano  venire 
versiflcati  con  tutta  facihlà.  Giudiciù  ella  Sig.  Couuuenda- 
tore,  se  m'appongo  o  dò  al  vero.  Ecco  il  primo: 

Ma  del  secondo  ti  lascio  parlare: 
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Ch'io  lo  feci  nella  parte  precedente,  e  come  io  t'ho  detto, 
equi  se  bene  intendi,  blasìnoando  lei,  ch'el  sicondo,echeeÌ 
terzo  passa,  si  biasimo  e  del  quarto.  V'è  che  ancora  in  certe 
di  tal  natura  ed  etate  porrtanO  essere,  che  io  lor  direi  che 
booo  il  meglio. 

Però  non  può  questo  libro  toccare,  ecc. 

Ma  del  secondo  ti  lascio  'l  parlare  ^ 

Ch'  io  H  feci  nella  parte  precedente; 

E  come  io  t' ho  detto, 

E  qui,  se  bene  inJtendi, 

Blasmai  lei  eh'  cU  secondo , 

E  che  al  terzo  passa. 

Sì  biasimo  ed  al  quarto. 

Ver  è  che  ancora  certe 

Di  tal  naUira  e  eta^  porrian  essere, 

Ch'  io  lor  direi,  se  passan,  che  fan  meglio. 

Però  non  può  questo  libro  toccare  ecc. 

Non  difenderò  le  mie  mutazioni,  dirò  soltanto  che 
TAntore,  riprendendosi  sul  Uasimo  generale  dato  alle  ve- 
dove che  passano  ai  secondi,  terzi  e  quarti  voti,  dice  che 
pure  la  natura  e  V  età  di  certune  potevano  così  in  lui 
prevalere  da  fargli  ammettere  che  fanno  meglio.  Or  qui 
chiederà  il  lettore:  fanno  meglio  a  far  che?  io  ho  dun- 
que aggiunto  in  risposta  ;  se  passano  a  tali  voti  nuovi ,  e 
ciò  nel  doppio  intento  di  compire  la  sentenza  e  di  attri- 
buire al  verso  il  voluto  numero  di  sillabe.  Ed  ecco  il 
secondo  tratto. 

Lo  terzo  mi  vendeo  tutfi  miei  arnesi. 
Et  in  due  andò  baraUiere,  poi  morto 
Fu  per  un  furto  che  fece.  Lo  quarto 
Mi  baltea  come  vile,  Iddio  nel  pagò; 
Che  correndo  un  cavallo  cadde  morto, 
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Ed  io  il  soUemt  Lo  quinio  m*  ha  temili 
Ben  qoaKro  anni. 

Poi  mi  rubò  et  dniJonn€  io  Inghilterra: 
Or  ci  è  novella  di'  egli  è  mono  in  Francia* 

Or  come  dumiue  (disse  la  Contessa)  andata  se' di  beoel 
io  meglio?  rispose:  che  tutti  rei,  tutti  morti.  Io  pur  cercava! 
per  averne  uno  buono ^  veggio  che  no»  ha  luogo,  vogliomij 
ornai  dì  ciò  riposare. 

Or  dice  la  Contessa:  Nota  qui 

Che  chi  ne  trova  un  buon  solo  Iddio  laudi. 

Lo  terzo  mi  vendeo  tutti  i  mie'  arneH , 

Ed  indi  andò  barattiere,  e  poi  morto 

Fu  per  un  furto  che  fece.  Lo  qunrto 

Mi  battea  come  vile:  Iddio  'l  pagò, 

Ciìè,  correndo  un  cavallo,  cadde  morto: 

Ed  io  il  sotterrai. 

Lo  quinto  m'  ha  tenuta  ben  qitattr'  anni. 

Poi  mi  rubò,  ed  andonne  in  hxghiUerra; 

Or  ci  è  novella  oh'  egli  è  morto  in  Francia. 

Or  come  dunque,  dice  la  Contessa, 

Andata  se'  di  bene  in  meglio  tust 

fìispose:  cìà  tutti  rei,  tutti  morti 

lo  pur  cercava  per  averne  tm  buoì\o. 

Veggio  che  non  ha  luogo, 

Vogliomi  ornai  di  ciò  riposo  dare. 

Or  dice  la  Contessa:  Nota  qui 

Cfte,  chi  ne  trova  un  buon,  solo  Iddio  laudi. 

La  sostituzione  di  indi  a  in  due  si  giustifica  da  sé;] 
raggiunta  della  voce  tue,  e  la  soluzione  dì  riposare  m] 
riposo  dare  erano  cliiesto  dal  verso. 
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Par^e  TJL. 


Sicché  noD  è  maraviglia 

Che  tutto  ciò  che  facesse 

Una  libera  mano, 

Non  face  questa  man  subietta  a  voi. 

Sicché  non  è  maraviglia  che  tutto 
Ciò  che  facesse  ima  libera  numo. 
Non  facce  questa  man  suòietta  a  voi. 


Facce,  e  non  face,  è  qui  da  intendersi  per  facci  o 
faccia: 


Pairte  JtVi. 

Io  so  ben  che  le  tue  impromesse 
Sodo  grandi,  e  di  grande  effetto. 

Io  so  ben  che  le  Pue  impromesse  sono 
Grandi,  e  di  grande  effetto. 


Pfurte  XX. 

Che  questo  libro  ara  cotal  natura, 

Che  a  tutti  quelli  e  quelle 

Che  leggeranne, 

Se  amici  son  di  ben  lor  piacerà, 

E  s' el  contradio  saranno , 

Vedrai  Povera  ancora  non  piacere; 

Che  non  son  degni  di  sol  veder  quella. 

Oie  qìACSto  libro  ara  cotal  natura 

Clw  a  tutte  quelle  e  a  que'  che  *l  leggmaiino , 
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Se  amici  san  di  ben  Uyr  ^lacerò, 
E  se  *l  cofUradio  saranno ,  vedrai 
V  oira  ancor  non  piacere ,  >• 
Che  7ìon  san  degni  di  sol  veder  quella, 

E  ciò  basti  per  dar  la  sveglia ,  giacché  si  tratta  di 
acconcimi  che  spesso  V  orecchio  erudito  suggerisce  di  per 
sé  senza  bisogno  d'  altri  ajuti.  Mi  limiterò  quindi  ad  iodi- 
care  alquanti  versi  troppo  luoghi,  e  die  vanno  perciò  sdop- 
piati e  ridotti  in  due  distinti  settenari,  quali  sarebbero 
gli  appresso. 

Lo  mio  inteiidimenlo,  e  poi  len  va  con  seco, 

Cile  avvegiiach'  io  potessi  [kirlar  con  Isaia. 

La  quinta  come  poi  eh'  ella  s' è  marcata. 

La  lenerella  lesta  in  se  far  radican/^* 

Ordinai  mn  secondo  che  le  può  avvenire. 

Non  so  di  qual  periglio  le  bisogni  dottare. 

Porrà  considerare  li  costumi  dì  sovra. 

Ma  r  uomo  e  la  donna  che  han  virtù  con  seco. 

La  vision  ch'io  fé' pochi  giorni  passali. 

Qucsla  Novella  chi  vuol  intendere,  itìtcnda. 

E  come  siete  voi  pure  a  voler  partire? 
Altissimo  Signore,  sì  quando  a  voi  piace. 

Che  nessuno  le  paja  migliore  ne  più  casto» 
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L'altra  ciie  i  prigionieri  di  esto  suo  marito. 


Casi  di  queste  due  che  dinanti  son  scritte. 
L'altra  che  se  da  sé  la  donna  sia  ammalata. 
Che  il  Ciel  se  ne  spaventi  e  la  terra  ne  tremi. 
Ed  alla  fin  costui  con  tutto  suo  potere. 
Che  polche  io  non  posso  fuggirti  più  dinanzi. 
Vedete  che  è  con  essa  una  sua  Cameriera. 
Rendino  lode  a  Dio  della  grazia  e  del  dono. 


Dice  l'Abate  Isaac  in  solo  Iddio  confida. 

E  oziosità  è  un'  arma  dello  nostro  nemico. 

E  quanto  ne'  suoi  modi  ti  riguarda  più  stretto. 

Quando  li  denti  meUe  e  fregagli  la  bocca. 

La  paura,  e  le  stufe,  ed  il  lavar  col  vino, 
E  col  ranno  e  i  bagni  di  solforee  acque, 
ecc*  ecc. 


Dato  questo  po'  di  cenno  suir  opportunità  di  miglio- 
rare la  divisione  dei  versi,  seguitando  V  ordine  premesso, 
sarò  anche  più  breve  nel  dare  esempi  di  altri  che  racqni- 
stano  la  numerosità  loro  mediante  un  interno  trasponi- 
mento  di  voci.  Mi  permetterò  solo  di  ricordare  alla  S.  V. 
Ch.  come,  per  confessione  del  Manzi,  il  ms."*  che  solo 
potè  servirgli  di  innanzi,  era  tronco  in  molti  luoghi,  di 
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lettera,  non  solo  pessima,  ma  interpolata  da  poslìlle, 
scritto  a  modo  di  prosa,  e  per  ciò  di  tneii  certa  colloca- 
zione nelle  parole,  per  indi  concliiudere  da  tallo  ciò  che 
l'editore  poteva  concedere  a  se  stesso  una  circospelta 
sì,  ma  pure  una  tal  qiial  libertà  ocl  dare  un  po'  dì  ras- 
setto alle  voci,  sia  per  fare  uscire  il  verso  da  essa  prosa 
apparente,  sìa  per  camparne  fuori  nettamente  il  concetto. 
Ed  ecco ,  senza  più ,  al  modo  usato  poste  V  una  appresso 
le  due  lezioni: 

E  paja  ancor  ched  ella  non  si  curi. 
E  ancor  paja  ched  ella  non  si  curi» 

Ella  credendome  non  bene  legato. 
Ella  credendo  me  non  ben  legato. 

Da  (]iiesla  stella  bella  e  sì  lucida. 

Da  questa  stella  sì  lucida  e  bella, 

Ballalen  intorno  cantando,  chiamando. 

BaUanle  iìitorno  cantando,  chiamando. 

Quanto  io  sarò  a  donar  larga  e  libera, 

Quant'  io  sarò  a  donar  libera  e  larga. 

Era  possenle  in  ver  lui. 

Era  in  ver  lui  possenU^. 

A  tutta  gente  porrò  fare  onore, 

E  piacere  

E  nullo  a  me  porrà  mai  noja  fare. 
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Far9  more  e  piacere, 

E  nullo  a  me  porrà  mai  noja  fare. 

Pognamo  ancora  cb' ali*  altre  bisogno 
Sia  di  queste  cose  savere, 

Pogfiamo  ancor  eh*  all'  altre 
Bisogno  sia  saver  di  queste  cose. 


La  qual  dice  la  Legge: 

Ch*è  natura]  faculiate  di  quelto 

Qf  a  ciascun  piace  di  fare. 

La  quaL  dice  la  Legge, 

FacuUù  è  naturale 

DL  qudlo  fare  ch^  a  ciascuno  piace. 

Davanti  a  tutte  cose  a  matileoere 
La  giovane  donna  bella  e  fresca, 

bavanii  a  iuUe  cose,  a  mantenere 
E  bella  e  fresca  ta  giovane  dorma, 

E  molto  inveccbjan  a  ebi  gli  usa  la  pelle* 
B  invfcchian  moUo,  a  cfii  gli  usa,  la  pelle. 

Le  donne  che  tu  vedesti  con  meco. 
Le  Ikmne  che  vedesti  tu  con  meco. 

Luce  del  mondo  e  specchio  a'  terreni. 
ùmt  del  menilo  ed  a'  terreni  specchio. 

Gli  suoni  s'accordan,  nascon  li  fiori. 
S  accaldano  gli  suoti ,  nnscùiì  U  fiori. 
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Che  nel  lavar  la  chiara  acqua  rimanga. 

Che,  nel  lavar,  chiara  l*  acqua  rimatiga, 

f^iist  leggiadria  e  vana  vista  al  mondo. 
Leggiadrìa  hUta  e  vana  vista  al  mmido* 

Lo  latte  mancare,  o  te  indebolire. 
Mancar  io  Uute,  o  te  iniUbolìrc, 

SI  leggesi  nel  dicreto,  e  si  in  altri  libri. 

SI  nel  Decreto  leggesi, 
E  s)  m  altri  liìrrì. 

Donna  che  fatica  vuole  ed  onor  ama. 
Donna  che  vuol  fatica  ed  onor  ama. 

Ben  SI  conviene  della  fin  trattare, 
E  porre  in  quella  di  gran  cose  belle, 
Perocché  a  laude  ognuna  infine  ha  pregio* 

Ben  si  conviene  della  fin  tratiare, 
K  porre  in  quella  di  gran  cose  belle, 
PiTocchè  ha  lamie  ognun  $'  in  fine  ha  pregio. 


OITertole  questo  poco  di  saggio,  resterà  da  ultimo 
che  un  altro  gliene  sottoponga  sulla  convenienza  di  intro- , 
durre  nelle  parole  stesse  del  testo  alcune  varianti  in  ser- 
vigio 0  del  costrutto  o  della  più  retta  loro  significazioDe^ 
Veniamo  alle  prove: 

Ma  non,  è  alcuna  che  sappia  di  loro 
Scrivere  in  libro  si  che  si  leggesse 
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Per  umano  intelletto;  onde  procura 
Ch'alcuno,  che  ti  paja 
Che  solo  scriva,  e  noi  commetteremo 
Tutte  ad  insieme  ad  alcuna  di  noi, 
Ch'enformi  lui  per  si  fatta  maniera. 
Che  nulla  briga  arae  di  pensare. 

Madonna  avverte  Francesco  che  la  Eloquenza,  T In- 
dustria e  le  altre  virtù  da  ciò,  indetteranno  bensì  chi  si 
farà  a  scrivere  i  Costumi  Donneschi,  ma  che  pur  v'ha 
bisogno  di  trovare  codesto  ammanuense,  il  quale  ponga 
i  virtuosi  dettati  per  iscrittura  intelligibile  agli  umani.  Ora 
a  che  riescono  le  parole  procura  eh'  alcuno  che  solo 
scrwa?  e  non  è  chiaro  che  il  eh'  alcuno  dee  mutarsi  in 
Ualcuno,  e  che  si  dee  intendere:  datti  cura  intomo  al 
trovare  alcuno  che  ecc.  ? 

Sarò  davanti  alla  Vostra  Eccellenza 
Colla  risposta  che  a  loro  convenga. 
Onde,  Francesco,  dimmi  incontanente 
Come  c<mforti  di  quest'ovra  fare? 

Madonna  qui  risponde  alla  sola  Onestà,  e  però  dice 
TùUra  eccellenza,  non  vostre  eccellenze,  sembra  dunque 
che  alla  voce  loro  debba  sostituirsi  lei  si  {che  a  lei  si 
convenga).  Ricordando  poi  come  il  nostro  Autore,  pro- 
Teozaleggiando,  non  rifiuti  le  voci  tronche,  acquisterebbe 
probabilità  la  supposizione  che,  invece  dell'assoluto  Come 
conforti,  esso  avesse  scritto:  ConC  ti  conforti,  o  quando 
meno:  Come  comporti^ 

In  questa  prima  parte  d'esto  libro 
Io  comincio  a  trattar  della  Fanciulla 
La  qual  comincia  alquanto  a  vergognare; 
E  questo  ce  V  un  de'  segni 
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Ch'ella  comincia  a  bene  e  mal  senlire. 

Ed  in  qtiesla  cotal  dov'è  savere 

Ch*  ornai  cade  in  peccato 

S'ella  fallasse  a  IdiJio, 

E  merito  sed  ella  ben  si  porta, 

E  sua  figura  per  meglio  moslrare 

Pijoie  vedere  qui  di  sovra  pinta 

Davanti  a  una  Donna  df  ha  nome  Innocenza, 

La  quale  da  comiato  di  sua  corte 

A  condizione,  s'ella  non  conserva 

L'usata  puritade,  e  dice  queste  parole: 


Leggendo  col  cIl  Manzi  dov^  è  savere,  il  savere  passa 
air  officio  di  nome,  ed  il  che  susseguente,  mancando  di 
reggente,  lascia  infranto  il  concetto.  Cosi  la  voce  merita 
del  nono  verso  riesce  impacciosa  perchè  priva  di  un  verbo 
che  ne  diriga  il  valore  associandolo  agli  altri  mcmiri  della 
proposizione.  Altrettanto  dicasi  del  \^erbo  ptiote  che  privo 
di  soggetto  rimane  in  ponte.  Finalmente  vi  troviamo  due 
versi  annormi,  e  la  frase  verbale  dar  commiato  mancante 
del  suo  relativo.  Tutto  ciò  si  rammenda  con  facilita,  solo 
che  si  facciano  due  osservazioni.  La  prima  che  il  n.  a* 
ama  troncare  la  seconda  persona  plurale  del  presente  e 
del  futuro  dei  verbi,  dicendo  spesso:  save\  porre',  vole^ 
e  simili,  invece  di  :  sapete,  potrete,  volete.  La  seconda  che 
il  medesimo  interpone  ai  suoi  versi,  massime  nelle  allac* 
ciature  del  poema,  alcune  parole  di  prosa.  Ciò  posto,  ecco 
come  nel  ti^atlo  sovrascritto  io  leggerci  la  parte  bisognosa 
di  concieri: 


I 


E  di  questa  cotal  dove*  savere 
Ch'ornai  cade  in  peccato 
S'ella  fallasse  a  Iddio, 
E  meril*ha  sed  ella  hen  si  porla, 
E  sua  tìgura  per  meglio  mostrare 
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Porre^  vedere  «]iil  iJi  sovra  piiiln 
Davanti  a  una  Donna 
Che  ha  nome  Innocenza, 
La  qual  le  dà  commiato  di  sua  corte 
k  ooQdìzìoDe:  s'ella  non  conserva 
L*  usata  purìtade* 

dice  queste  parole: 


Sjccif  io  mi  erodo,  che  più  piaccia  ancora 
Quella  che  non  si  sforza  d'apparire 
Con  men  bellezze,  clie  V  altre  con  cfuellc 
Che  8on  dipiate,  e  non  duran  com'  elle. 

Il  0.  a.  osa  la  nota  toscana  voce  cavelle  o  covelle 
[equivalente  a  poco  di  cosa  od  a  nonnulla)  a  face,    298 
m  bà  questa  coboletta: 

Da  quel  Medico  ti  guarda 
Gif  alla  malattìa  men  guarda 
Ch'alle  lue  fattezze  beile; 
Tu  non  ne  farai  cavelle. 

AncJie  qtii  mi  pare  che  ricorra  la  voce  stessa,  e  che 
iofeee  di  coni'  elle,  si  possa  leggere: 

Che  son  dipinte,  e  non  dnran  covelle, 

^ie  fpiali  l>ellezze,  sendo  dipinte  e  non  da  natura, 
avere  durata  alcuna. 

TI  discendo  agli  altri  gradi  di  questo  Capitolo: 


E  s'ella  sarà  fìglia 
DI  Marchese,  di  Duca, 


—  28  — 
0  Couie,  0  d'alcun  simile  Barone^ 
Parrà  tenersi  alli  detti  costumi, 
Mi  puoie  più  indugiar  a  cominciare, 
E  già  non  farsi  altri  poriamenti; 
£  non  bisogna  ch^eJla 
Cotanto  tenga  strettì  suoi  costumi. 


Dopo  aver  parlalo  delle  figlie  d' Imperatori  e  di 
disceode  ora  a  dire  delle  figlie  poste   io   gradi   inferi 
NoD  esito  qaiodi  a  proporre  la  seguente  variante: 

E  gii  non  fòr  s)  alti  portamenti. 

Snella  sarà  figliuola 
Di  Cavalìer  da  Scudo, 
0  di  solenne  Giudica, 
0  di  solenne  Medico, 

0  d'altro  gentiluomo; 

Li  cui  anUclii  ed  elio  sono 

Di  mantener  onore; 

Nella  cui  casa  sono, 

0  sieno  usati  d'cfsser  Cavalieri, 

Coslor  pongo  in  tin  grado  in  questo  caso. 


In  t|iioslù  tratto  chiarissimo  fa  macchia  il  vei 
Li  cui  antichi  ed  elio  sono, 


1 


il  quale,  non  solo  oltrepassa  la  misura,  ma  non  offre  a] 
signìQcalo  opportuno,  Suj) porrei  per  conseguenza  et 
nostro  Messer  Francesco  l'avesse  invece  scritto  cosi: 

Li  cu^  antichi  adusbno 


por;  ebbero  in  uso,  o  adusarono» 
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Anzi  vediamo  spesso 

Le  grandi  altezze  al  basso  ritornare: 

Però  dovrla  ciascuna 

Ordinare,  non  sicondo,  che  le  può  avvenire. 

E  tutti  i  savj  laudan  questo  molto 

Provvedersi  dinanzi, 

L' Antere  vuol  premunire  la  Donna  contro  T  evenienza 
cbe  la  Ventura  la  volgesse  al  di  soUOy  e  però  raccomanda 
molta  procedenza  dell'  avvenire,  e  moderata  fiducia  nel 
presente.  Ora  facendosi  ad  osservare  con  attenzione  la 
lezione  Manzi,  vedremo  che  questa  dicendo:  perciò  cia- 
scuna non  dovrebbe  ordinare  sé  stessa  secondo  quello  che 
le  ptiò  avvenire^  riesce  a  dire  puntnalmente  V  opposto  di 
qoaDto  esige  la  sentenza.  È  dunque  necessità  logica  resti- 
,  tnìre  alia  proposizione  il  termine  relativo  al  presente  che 
le  manca  e  che  dee  venire  dopo  le  parole  non  sicondo,  e 
collegarlo  coir  altro  termine  che  riguarda  il  futuro.  D'altra 
parte  noi  nelle  parole  —  Ordinare  non  sicondo  che  le 
pnò  avvenire  —  abbiamo  de'  ruderi  di  versi,  ma  non  ab- 
biamo verso,  per  cui  sorge  l'ulteriore  necessità  poetica 
di  portarvi  rimedio.  Finalmente  la  voce  molto  non  mostra 
ei^ser  chiamata  dalle  parole  seguenti,  le  quali  hanno  sem- 
bianza di  assioma  riciso  ed  enunciato  appunto  come  tale. 
Pertanto,  dietro  le  suesposte  considerazioni,  non  dubiterei 
di  suggerire  la  seguente  emendazione: 

Ordinar,  non  sicondo 

Quel  eh'  è,  ma  quello  che  le  può  avvenire. 
E  tutti  i  savj  lodan  questo  motto: 
Provvedersi  dinanzi. 

Che  già  per  altro  non  furon  trovati  ; 
Se  non  per  render  Tuom  certi  coloro, 
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Alli  qiiiil  non  può  gire, 

Del  loro  intendimenlo  e  lor  volere. 


Sì  tratta  del  leggere  e  dello  scrivere.  Parrebbe  dunqu©! 
che  r ultimo  verso  potesse  mutarsi  in: 

Dello  suo  intendimento  e  suo  volere, 

e  costrurre  la  sentenza  cosi:  li  quali  per  altro  non 
trovati  se  non  per  render  certi  coloro,  ai  quali   V  oomo] 
non  può  gire,  del  suo  intendimento  e  del  suo  volere* 

E  non  si  curi  tosto  da  conciare, 
Ma  scalza  e  mal  vestita, 

Non  pettinala,  uè  lisciala  mollo. 

Come  il  poder  della  Gasa  richieda, 

Si  procuri  d'andare: 

Perocch'a  star  fanciulla, 

E  andarsi  lisciando, 

Non  si  convengon  mollo  bene  insieme. 

Qui  è  questione  deir  ancella  o  servente,  e  perciò  sei 
nel  primo  verso  riesce  spontaneo  il  leggere  (f  acconciare  I 
in  luogo  da  conciare,  nel  sesto  troviamo  impropria  la  voca  j 
fanciulla,  la  quale  in  questo  libro  vale  sempre  giovinetta 
con  relazione  air  età,  e  non  con  relazione  al  grado  so- 
ciale. Non  è  quindi  difììcile  il  persuadersi  che  invece  dì  | 
fanciulla  it  n.  a.  avrà  scritto: 

Perocché  star  fancella 
Ed  andarsi  lisciando  ecc. 

ove  f ancella  è  crasi  del  vezzeggiativo  fanlicella ,   e  così  j 
con  più  cortese  uscita  di  quella  non  presenti  fantesca.  La 
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parola  Don  è  ignota  al  da  Barberino,  il  quale  a  face.  275, 
ifidkorso  della  Fornara  scrive: 

Non  farai  palio  di  baraUeria 
Colle  fancelle  e  colle  fanti  alimi. 

Clic  se  poco  sotto  il  medesimo  segue  dicendo: 

E  non  lasciar  accordar  le  fiinciulle 
Ad  ordinar  contro  le  Donne  loro, 

Colà  pure  è  da  snpporsi  che  si  debba  leggere  fan- 
IfMt  Eli  a  questo  luogo  mi  sia  permesso  l'aggiungere, 
^fua  in  fnor  d' opera,  che  dove  in  seguilo  il  eh.  Manzi, 
JOfigndo  della  treccola,  stampa: 

Non  comperar  pan  remolo,  né  vino, 
Né  sai,  uè  olio,  oè  carne  salata 
Dalle  serventi  che  furiate  T  hanno, 

non  Tedrei  in  remolo  un  aggiuntivo  di  pane,  ma  bensì 
BD  90StiffitÌTO  eqtiivalente  a  semola ,  e  per  conseguenza 
iHerpoirTei  una  virgola  tra  le  due  voci.  Vedrei  insomma 
in  rmmh  A  lombardo  nostro  rémeL  uscito  dair  antico 
tBfha  Ibiieese  remer,  contrazione  del  lat.  remanere,  e  che 
per  coose^eoza,  sotto  altra  forma,  riesce  ai  toscani  rima- 
in^  0  rimasuglido ,  ossia  air  avanzalìccio  della   stac- 


Sia  colà  una  donzella  mollo  bella 

Di  soli  ile  intendi  memo  e  ben  parlante, 

Ricca,  gentile  e  riccamente  ornata, 

E  questa,  o  da  finestra,  o  per  via  andando, 

YoÌg€  in  più  luoghi  gli  occhi, 

E  sa  si  fare»  e  si  ben  rimirare 
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Guardando  Y  nn  che  Tallro  no»  sni  corga, 
E  certe  aUre  niaiatic  usando,  a  modo 
Girella  Ila  sempre  cento  inlenJilori* 


ai 


A  questo  luogo  il  secondo  verso  si  conduce   subito 
nameri  voluti  con  un  semplice  trasponimonto  : 


Sollil  d'intendimento  e  ben  parlante. 


Il  non  scn  corgn  del  settimo  forse  è  non  $'  incorga. 
La  voce  malatw  delT  ottavo  è  senza  dubbio  da  mutarsi  in 
matiiie,  e  da  leggersi  malìzie,  dandoci  il  verso  regolare  : 

E  cert' altre  malizie  usando  a  modo. 


Il  Ch'  ella  del  nono  è  da  scrivere   Che  ella   o  Ch^* 
eHuj  e  linai  niente  in  esso  verso  wlendiiore  sta  per  amante 
alla  provenzalesca. 

S' io  non  credca  a  tulle  le  promesse, 
(]hc  voi  Madonna  Speranza,  davate, 
Non  è  dovere  portar  meraviglia. 
Che  avanti  eh'  io  questo  don  ricevesse 
Per  tante  beffe  menata  m'avete. 


I 


Per  rendere  pìii  vivo  e  più  diretto  il  dialogo  tra  la 
Speranza  e  la  Donzella  frustrata  molte  volte  nella  propria 
fiducia  di  trovar  marito,  stimerei  che,  dopo  aver  sostituito 
credeva  a  credea,  il  terzo  verso  potesse  leggersi: 

Non  ne  dovete  portar  meraviglia. 


CoBT.  Io  Cortesia  conobbi  la  tua  voce 
Immanteuente  che  tu  favellasfi. 
Vicn  dentro  amor  soave  cheto,  e  piano; 
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Questa  Donna  dimora  in  una  sala, 
£  fa  sonar;  dimorerai  dal  lato, 
E  vederala  da  lontan  con  meco. 
Fbaiv.  Ringrazio  voi,  e  son  per  voi  seguire. 


Il  nostro  Franceesco  è  giunto  al  palazzo  ove  abita 
c<ignorilmeDte  la  Donna  sua,  ha  battuto  alla  porta,  ma  la 
guardiana  Cautela  s'  è  rifiutata  d' intrometterlo.  Esso  ha 
allora  invocato  Corteàa,  ed  ecco  questa,  sempre  eguale  a 
sé  stessa,  e  perciò  pronta  a  secondare  i  suoi  voti.  Si  mutino 
doDqne  le  inopportune  parole  vien  dentro  amor,  nelle 
opportnnissime  vien  dietro  a  me,  e  si  scrìva: 

Vien  dietro  a  me,  soave,  cheto  e  piano. 

Parca  ch'io  fossi  in  ovra  ed  in  fazione 
Dn  preso  Pappagallo  ad  una  benda, 
Tirato  poi  ad  una  stretta  benda 
Su  per  tapeti  in  un  gran  padiglione. 

Questa  è  la  seconda  quartina  di  un  Sonetto  che  Fran- 
cesco recita  alla  sua  Donna,  nel  quale,  riferendo  una 
propria  visione,  la  mostra  una  puntuale  previsioue  di  quanto 
ora  accadevagli.  Infatti  se  egli,  in  pena  d'essersi  traforato 
dentro  al  palazzo  suddetto  senza  anteriore  Ucenza,  vi  era 
stalo  da  Piacere  e  da  Dolcezza  legato  con  un  velo,  e  tratto 
innanzi  a  Madonna  per  riceverne  il  meritato  castigo;  egli 
stesso  pochi  giorni  innanzi  avea  sognato  d' essere  stato  in 
realtà  e  in  apparenza  trasmutato  in  un  Pappagallo,  il  quale 
l^to  similmente  con  una  benda,  veniva  poi  tratto  innanzi 
nna  Donna  su  pei  tapeti  d'  un  gran  padiglione  ad  una 
^^^ta  benda.  Ancor  che  la  voce  benda  non  fosse  già  stata 
<i^la  in  rima  superiormente,  escludendo  così  la  possibilità 
<li  riprodurvisi,  la  sola  sentenza,  trovandola  inconcludente, 
rifiaterebbe  di  ammettervela,  e  per  ottenere  pieno  il  ri- 
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scoiilro  tra  il  fallo  e  la  visione,   vorrebbe  che  nndic 
pappagallo  fosse  tratto  al  castigo,  leggendo  perdo  ad  nna^ 
UreìV  amenda,  od  ammenda,   invece   delle  parole   coe 
sopra  eccezionate.  Ove  però  a  lei,  eh.  S.  Commendatore 
paresse  diversamente   varrà  almeno   la   mia    nolerella 
provocare  una  migliore  sostituzione. 

Cantari  gli  augelli  in  gabbia  e  per  lì  letti, 
Saltan  gli  cervi,  e  cavriuoli,  e  dani, 
Giardini  nperti  e  spandesi  T  odore. 
Levrieri  e  bracchi  là  corrono  n  lira* 
Bei  cucci  olin  spagmioli  colle  donne, 
Piii  pappagalli  per  le  mense  vanno, 
Falcon,  girfalchi,  sparvieri  ed  astorri 
Portan  serpenti  varj  per  lullo, 
Li  palafren  corredati  alle  porte. 
Dotti  siscalcbi  ed  altri  nlìlzialì, 


11  Poeta  esaggera  la  magnilicenza  di  regie  nozze  H 
cumulandovi  tulle  le  possibili  grandigie.  Io  mi  contenter 
di  dire  in  due  parole   che  quel   mosli'uoso  serpenii, 
mutato  in  sergenti 

Ella  è  colei  eh'  à  compagno  il  figliuolo 
Hel  sommo  Iddio,  e  sua  Madre  con  Esi»o- 
Ell.i  è  colei  che  con  molle  siede  in  cielo, 
Ella  è  colei  che  in  terra  ha  pochi  seco. 


Per  qnanh)  rpii  sia  designata  la  Verginità,  pur  nuU?K 
meno  è  della   dignità   delle   divine   Persone   V  aver    lei  a 
compagna  non  a  principale.  Pnipongn  ihinipie: 

Ella  è  colei  ch'accompagnò  ri  ngliuolo. 

Pei'  ridurre  poi  a   misura  il    terze j    vei\^o    bisognerà    l(3g 
gere,  o  sié"  a  maniera  di  tronct),  o  spartilameute  si  e. 
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S'd  fosse  tempo  d'arme,  allora  è  vero 

Che  delle  donne  si  vuol  ricordare, 

E  co'fiaron  della  guerra  pensare: 

Ha  tu  sa'  ben  che  noi  siamo  in  gran  pace. 

La  Reina,  indirizzandosi  alla  cortei  del  Re,  lo  ha 
prima  invitato  ad  andare  a  stare  co'  suoi  Baroni,  e  lasciar 
dormire  le  donne  alla  lor  maniera.  Ora  il  Re,  risponden- 
dole, dice  come  ciò  si  convenga  in  tempo  di  guerra,  non 
di  pace.  È  dunque  manifesto  che  all'erroneo  ricardare 
va  sostituito  il  conveniente  {scordare, 

Dicon  le  Donne  d'intorno:  Madonna, 
Tosto  vi  siate  accordata  con  Lui, 
Buona  è  la  guerra  che  in  pace  si  trova. 

Se  riesce  spontanea  la  sostituzione  di  siete  a  siale^  è 
ahrea  indicato  come  bisognoso  di  rammendo  il  si  trova  ; 
putàà  ove  la  guerra  si  trovi  in  pace,  non  è  già  buona 
imra,  ma  non  è  guerra.  Dietro  tale  considerazione  sarei 
<ra?Yiso  che  il  verso  sì  leggesse  invece  cosi: 

Buona  è  la  guerra  che  in  pace  si  torna, 

cioè,  che  si  volge  presto  alla  pace. 


—  ÀI  dire  di  questa  donna  s' accosta  una  riposta, 
che  fece  la  contessa  d' Erdia  con  Messer  Ugolino  — 


Mi  vado  indovinando  che  in  questa  Contessa  d^  Erdia 
^  celi  la  celebre  Contessa  di  Dia,  di  Dio,  o  di  Digno,  di 
coi  il  0.  a.  parla  a  facce  204.  I  Godici  ci  offrono  di  que- 
sta illustre  Dama  ed  amorosa  Poetessa  Occitanica  il  se- 
piente  cenno  biografico.  —  La  Comtessa  de  Dia  si  fo 
inoiller  d' En  Guillem  de  Peitieus,  bella  dompna  e  bona  : 
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el.  eiiamnreL  se  d'  Eri  Itambatit  iV  Aurenga,  e  fctz    de  lii 
mains  bons  vers.  Et  *i(]ui  soii  escriptas  de  las  soas  chau^ 
SOS  —  Or  non  sarebbe  possibile  che  da  de  Dia  fos 
uscito  di  penna  in  penna  <f  Erdia? 

K  s'ella  lia  ancor  giovine  il  marito, 

TiiUa  fiata  ricordando  a  Ini 
Khe  la  sua  vita  onestamente  meni, 
Pur  convieii  sostener  le  sue  follie, 
Nnn  cirella  provi,  ma  passi  com  puole, 
Che  assai  vedrà  di  giovamento  in  lui. 

Non  avi"n  mestieri  di  troppo  argomenti  per  indtirla  \ 
credere,  eh.  Sig:  Commendatore,  r he  le  parole  At?«  t:A'crt 
provi  denno  ri  mutarsi  in:  Non  che  fé  appravL 

illie,  s'io  parlassi  in  servir  li  mariti. 
lo  so  che  fa  per  loro,  et  egli  sanno; 
Saceialo  ancor  clf  il  prova,  et  bassi  il  danr 

11  saceialo  desiderativo  od  iiiiperativo  si  voglia,  no 
confronta  coir  indicativo  kassi;  e  poco  più  sopra  Vet  eg 
sanm  mostra  difetto  di  richianìo  neir  oggetto  dei  verbo? 
Tutto  consentirebbe  insieme,  qualora  si  leggesse: 

Io  so  che  fa  per  loro,  ed  egli  '1  sanno: 
Sasselo  ancor  chi  1  prova,  ed  liassi  il  danno, 

llie  noi  fla  noi  abbiamo  un  privilegio. 
Che  nullo  sia  elemento  che  possa 
Nuocere  a  noi,  né  ancor  crea  in  ra 
Sia  qnaì  vuol  essere  nmana  n  fei*n:ile, 
Ita/jonale  ovvero  irrazit  riah\ 


Al  desiderio  di  una  dieresi  in  mzionaie.  si  aggiugné 
r  aitilo  di  vediir  scritto  o  'nfernale.  in  luogo  di  o  feinale. 
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Or  per  cagioa  che  àotnm  ci  conviede 
Tornar  colla  nostra  ovra  a  questa  Donna, 
Facciamo  alquanto  più,  e  ritomamo 
Li  dove  lasciammo,  or  è  grafi  tempo. 

Leggo:  nosif  ovra,  e:  Là  dove  la  lasciammo. 

Rimandan  per  Ck>stanza 

Le  donne  che  le  avea  lassato  appresso 

Di  quella  chMo  lassai  posare. 

Il  successivo  di  quella  toglie  ogni  officio  all'apparente 
relativo  fe,  e  lascia  ivi  supporre  ano  dei  soliti  scambi  di 
lettere.  Inoltre  il  terzo  verso^  men  che  catalettico,  domanda 
d'essere  rìntegrato.  Opinerei  per  conseguenza  che  il  n.  a. 
aresse  lasciato  scritto  ; 

Le  donne  eh'  élla  avea  tassate  appresso 
Di  queir  afflitta  ch'io  lassai  posare, 

oppure:  Di  quella  dorma. 

Ch^  ella  è  cotal  nostra  mala  natura, 
Che  più  desideran  cosa  vietata, 
E  più  in  quella  diletto  portiamo. 


Leggo:  desideriam. 

Ritoma  il  Librò  a  contar  se  està  Donna 
Vedova  donna  giovine  rimane 
Sanza  figliuoU,  spezialmente  pensi 
La  gente  che  si  trova  in  casa  d'erto 
Passato  marito^  e  lo  stare 
Ch'ella  vi  può  nel  primo  anno  avere. 
E  se  ciò  vede  che  decentemente 
Possa  la  far,  allor  loda  ciascuno 
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Che  Tanno  compia  del  suo  vedovaggio 
In  casa  del  marito. 

A  questo  tratto  mi  pare  che  dopo  figliuoli  tornasse 
opportuno  il  segnare  punto  fermo,  od  almeno  due  punti, 
non  una  virgola:  che  il  quinto  verso  claudicante  potesse 
ricevere  il  chiesto  complemento  scrivendolo: 

Passato  suo  marito,  e  si  lo  stare 

e  che  nell'ottavo  a  Possa  la  convenisse  meglio  sostituire 
Po8$^  ella. 


E  non  far  come  molte  felle  fanno; 
Che  tutto  trovin  secondo  il  migliore 
Voglion  mostrar  che  miglior  fosse  il  primo. 

Si  tratta  delle  avvertenze  dicevoli  a  quelle  che  pas- 
sano a  seconde  nozze:  stimo  dunque  con  qualche  sicurezza 
che  nella  giacitura  del  secondo  verso  si  possa  indurre  la 
seguente  permutazione: 

Che,  tutto  trovin  migliore  il  secondo. 


w 


Ecco  la  Parte  Ottava 
Dove  si  tratterà  su  brevitade 
Di  quella  che  en  sua  casa 
Abito  prende  e  Religione. 


Mi^ 


Leggo: 


Di  quella  che  'n  sua  casa 
Abito  prende  di  Religione. 

Non  parlo  come  deggia  ella  servare 
La  regola  che  procede; 
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Ma  curi  •riusiaiueiih'  a  giiailngnare. 
Sicché  si  possa  ìit  vet'cliìexza  condurla, 
O  possa  sovra  sé  poi  anco  slare. 


Il  discorso  è  sn\h  servij?iali  o  serventi,  per  cui  senza 
esitazione  inuleremo  il  dèe  si  convietée,  nel  suo  opposto 
Che  iscomieìie. 

Ancor  ne  lasso  e  non  vuo*  tulio  Jire.... 

Come  curare  alfìnranle  i!  bellico, 

K  de'  legare,  e  de'  scioglie, 

E  deir  olio  eh'  k  buono, 

Con  altre  cose  che  vi  son  da  porre. 

Siamo  alla  Parlo  XIII." .  la  quale  ammonisce  la  Balia 
rr  ogni  .suo  oflìrio,  e  rpiesla  A  per  avveiilura  la  più  mal- 
menata di  luttn  il  Poema,  inronlr  andò  visi  f]uà  e  là  difetto 
di  parole  e  di  scuso.  Il  Manzi  ei  avea  già  avvertilo  che 
il  suo  Ms".  era  tronco  iu  molti  luoghi,  ed  un  esempio  di 
tali  slroucatni-e  ci  viene  ulTerto  appunto  dal  ferzo  verso, 
il  (piale  assai  probahilmeule  dovrà  compirsi,  come  segue  : 

E  come  1  dee  legare  e  com' disciorre. 

Onde  possiam  dir  qui  che  la  bellezza 
È  una  conforma  spreudida  statura; 
Sicché  con  Vieri  che  rispondin  le  membra 
D' igrral  bellezza  e  grossezza, 
E  che  sian  net  le  e  dì  inacula  monde. 

Perchè  il  quarto  verso  al)liia  la  voluta  misura,   liiso-] 
gnerà  l'ipelere  la  voce  ifìuaie  e  scrivere: 

iriguat  bellezza  e  dMguale  grossezza. 

•  E  dove  avvien  che  peli 

Nascan  eri  Inolio  che  non  paia  bello: 


E 

aule 

Obese  tnltiai  jd  s  sol 

Se  pacai  aeT  altre, 

Pvngli  aTere  wm  pen 

Si  Mi  doraùfe^  e  bn^ 

Oi^aiTieae  a  gnHii  che 

Se  SQB  Bsati  di  dorvìr  per  lato, 

E  chiaman  ciò  fantasma. 

E  pare  a  lor  cbe  dormooo  aDora. 


gnTe 


riTesdo, 


Andie  qui  oeir  intento  dì  cessarle  la  noia  di  loog^ 
e  per  b  dottrma  di  V.  S.  ìnntiìi,  ragionameiiti,  mi  per- 
metta cbe  ripeta  qoanto  fed  di  sopra,  cioè  che  seoz^allro 
le  rìprodaca  il  testo  rammendato  secondo  il  po?ero  mio 
senno: 


E,  s' è  di  Yerno,  a  pie  del  fooco  il  lava. 

Poi  eoo  soavi  paoni  d  1  rasdnga, 

E,  s' egli  éo  freddi,  si  fj&  scalda  'o  prima. 

E  pollo  io  prima  boccooi  a  giacere. 

E  poi  pooil  rivesdo: 

FaoQo  allor  teste  toode  e  piane  dietro: 

E  quelle  che  per  lato 

Teogooli,  le  fan  lunghe. 

Ancor  quelle  cbe  i  tengono  per  lato, 

E  più  r  un  cb'  altro  lato, 

Fanno  li  nasi  torcere  allo  'nsù, 

E  talora  la  bocca  e  lutto  il  viso. 

Onde  compensa  i  tempi, 

C3iè,  se  ti  attieni  ad  un  sol  modo  usare, 

S'è' giacerà  nell'altro, 

Parragli  avere  un  peso  addosso  grave 

Su  nel  dormire,  e  faragli  paura. 

Che  avviene  a' grandi  cbe  dormon  rìvescio. 

Se  sono  usati  di  dormir  per  lato, 


htJ- 


a 
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Grandi,  ma  non  in  lunghezza  soverchie. 

E  guarii  da  lei  che  si  guaste, 
Cosi  da  quella  che  V  omo  noe  lassa. 

Forse  meglio  leggendo: 

E  cosi  goftrti  da  lei  che  si  guaste, 
Vjome  da  quella  che  V  omo  non  lassa. 


Che  di  ragion  naturai  tutta  gente 
Nasce  in  libertade,  e  solo  gente 
Umana  indusser  servitute  in  terra. 
Come  assai  ben  la  legge  ti  chiara. 


Qui,  trattandosi  della  Schiava,  amo  supporre  che  il 
n.  a.  lasciasse  scritto: 

Che,  di  ragion  naturai,  tutta  gente 
In  libertade  nasce,  e  sol  le  genti 
Umane  indusser  servitute  in  terra, 
Come  assai  ben  la  Legge  ti  dichiara. 

Se  tu  se' pollajuola  o  caciajuola, 

Non  lavar  Tova  né  cacio 

Perchè  paja  più  fresco  a  chi  lo  compra. 


Il  ritmo  guida  la  mano  del  revisore  a  scrivere: 
Non  lavar  V  ova,  né  lavare  il  cacio. 

Se  se'  d' altrui  mandata 

Non  imboscar  li  danar  che  ricevi. 


Forse:  non  imborsar. 


—  ìg  — 

Olle,  comi*  tu,  per  queste  aspre  vciuure 
Agg*  io  moile  gravezze  e  molli  afl^ìnni, 

MadoDoa,  dove  io  non  mi  sento  punto 
A  ringraziar  presente, 
Non  veggo  caggia  qui  altra  risposta, 
Che  gir  con  queste,  e  Voi  ubbidire. 


Marianna,   dopo   aver    conceduto  al   Poeta   ce 
ricchi  doni,  ha  coinandalo  a  Prudenza,  e  non  ad  a 
accorapagnarsi  con  lui,  e  di  ajularlo  a  compir  1^ opera  in-, 
giuntagli.  Premesso  dò,  mi  sembra  affatto  spontaneo  eh 
a  presente  dovrà  sostituirsi  possente  y  e  qmsta  a  queste. 

Tal  donna  crede  mal  essere  avere. 
Che  se  savesse  delF  altre  lo  stato 
Nen  piangerla  dal  lato. 

Mal  essere  qui  fo  rodìcio  di  sostantivo,  e  pero 
nerei  che    dovesse   scriversi  tutto   unito,  V  ultimo   verso 
pai  riuvenebbe  la  perduta  significazione,  ugni  qualvolta  lo, 

leggessimo,    • 

Lor  piangerla  dallato. 

Cosi  ancora  si  crede  alcuna  poco 
Aver  talor  nel  loco; 
Percirella  non  conosce  quanto  è  degna, 
Ma  di  ciò  spesso  Iddìo  se  ne  disdegna. 


Mi  sembra  che  qui  il  n.  a.  accenni  a  quelle  donne, 
le  quali  si  stimano  dassai,  mentre  in  realtli  sono  dappoco. 
lìietrc*  una  tale  credenza  muterei  il  talor  in   valor,  ed  il 

degna  in  Jttlegna. 
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Male  in  donna  sta  superbia; 
È  la  gente  a  vita  acerba, 
Che  conversa  e  sta  con  quelle 
Ch'anno  rigogliosa  pelle. 


Ora  il  Poeta  pone  gli  ammonioìeQti  di  Prudenza  per 
piccole  stanze,  oflfrradoci  esempj  di  quelle  gobolette  ch'e- 
gli sin  dal  principio  si  riserbò,  come  vedemmo,  di  poter 
semiDare  entro  il  suo  libro  per  diletto  de'  leggitori.  Ma 
Uli  cobbole  ammettono  le  rime:  e  queste  non  son  custo- 
dile  dalla  lezione  Manzi.  Sarebberlo  tosto,  leggendo: 

Male  è  in  donna  sia  superba, 
E  la  genie  ha  vita  acerba 
Che  ecc. 

Ogni  donna  saggia  è  bella, 
Ogni  bella  non  è  saggia; 
Perb  taccia  ognuna  eh'  aggia 
Fama  di  saver:  caduce 
Quella  bellezza,  che  luce. 


Fama  di  saver,  ch'adduce 
Quella  bellezza  che  luce. 

Poniamo  ancora  che  queste  parole, 

Che  seguitan  qui  appresso, 

A  ben  volerne  trar  frutto  efficace, 

Volessen  più  parole  e  più  aperte, 

Non  per  volere  ogni  cosa  toccare, 

Né  sì  parlar  eh'  ogni  gente  l' intenda. 

Perocché  lai  fiata 

Gente  non  degna  legge, 

E  certe  cose  son  ch'onestamente 


r 
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Si  posson  dir,  ma  noi]  dare  in  scrìlb , 
Sicché  potrete  legger  iiuel  colante 
Che  con  decenza  si  puote  narrare. 

Ripeto  averci  già  il.  eh.  Manzi  avvertito  che  il  suo 
fiis.*'  è  tronco  in  molli  Inoghi,  (Ira  siamo  appunto  nel  caso, 

e  per  ciò  nel  bisopno  ili  tiri»  supplemento.  Tra  il  quarto 
Vii  il  rjuinlo  verso  è  difetlo  manifeslo  ili  alcune  voci,  dallo 
quali  dedurre  la  volontà  deliberala  di  parlar  breve  ed 
osrtiro  dovf^  per  contrario  sarchile  stato  opportuno  uaj 
imrlar  chiaro  e  ditruso.  Credo  dunque  che  il  dettato 
n.  a.  fosse  orijuinariamcnle  incirca  cosi: 

Poniamo  ancora  che  quelle  parole 

Che  setj;iiitan  qui  appresso, 

A  tH?n  volerne  irar  frutto  onic.'ice, 

Volessen  più  parole  e  più  aperte: 

Ma  non  vi  faron  poste 

Per  non  volere  o^ni  cosa  toccare, 

Nò  si  parlar  ch'ogni  gente  T intenda. 

Ad  in  scritta  dovrà  poi  sostiltiirsi  in  iscritta .  od  in 
iscritto, 

«  Egli  ha  due  campane  in  Gallia  che  suonano  spc:^ 
sameotu  per  lo  vento:  sonsi  avveduti  quelli  della  Con- 
trada, che  qualora  suonano  per  abliattenza  ad  uno  punto. 
nasce  nella  Contr^ada  un'uovo,  che  non  sanno  donde  s* 
venga,  il  (|uale  poi  riccolgono  le  lor  servigìali,  e  nascene 
un  animale  che  ha  folle  11»  ntemt*ra  come  uomo.  Ouiiìci 
imprendono  le  feniine  di  quel  paese  uno  ammaestramento, 
che  io  per  me  non  credo  che  mestier  faccia  ;  che  sonando 
sola  runa  Campana  si  trova  quell'uovo  esser  uatu,  ma 
forse  die  giovar  iniote  w. 
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Por  racconciar    dunque    Mitr  insieme   la  frase  e 
verso,  leggerei: 

Vuo'or  farmi  con  Dio,  se  si  vi  piace. 


«  Amor  divino  è  una  grazia  che  discende  nel  Den 
disposto  cuore  nella  creatura  del  Creatore,  per  cui  virtù 
ella  a  lui  si  conginnge,  e  crescente  la  dolcezza  si  confermai. 

Crederei  che  il  n.  a.    lasciasse   scritto:   disceìtde  ^ifl™ 
ben  disposto  cuore  della  creaiura  dal  Owitore,  Porrei  poi 
tra  due  virgole  l'incìso,   crescente  la   dolcezza,   per  vjfl 
meglio  mostrarlo  un  ablativo  assoluto  alla  latina.  Noi  ora 
al  participio  sostituiremmo  il  gerundio,  (crescendo  la  dol^ 
cezzaj.  f 

«  L' amore  mondano  licito  è  uno  mezzo   intra   due 
persone  igualmente  sé  amanti,  i  ^jiiali  i  lor  voleri  in  un 
cosa  congiunge,  e  congiunti  conserva  », 

Leggo:  il  quale,  non  i  iiKali. 

«  Concordia  è  un'  animista  ridulta  iier  arte,  o   pe 
ingegno,  o  per  divino  miracolo  *». 

Immediatamente  so[ira   lia   posto:  unammild  é   un 
spezie  d'amore  infra  rmdla  gente  regnante,  e  talora  tr 
due  (ien   luogo   di   amtskl   Opinerei   quindi   clic  Me 
Francesco  avesse  scritto:  Concordia  è  nnanimiki  ridntta  ec45 

Le  coi  ferite  liaimo  tanta  dolcezza 

(]he  son  più  dolci,  eh' un  più  forte  neri. 


Forse  :  pin  eh'  nn  forte  fieri .   cioè  :    più    che   ferisci 
tmo  fortemente ,  o  meglio  com  }nà  forte  fieri. 
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• 

Lume  che  spegni  le  tenebre  tutte, 
Luce  che  addormì  ogni  scienza,  e  dono, 
Tu  mi  dà  grazia  di  passar  davanti 
A  quella  Donna,  eh'  i'  veggio  là  dentro; 
Che  le  vuo'  dare  un  sol  Libro  eh'  i'  porto. 

L'Aatore  si  dirige  alla  Speranza,  e  veste  la  propria 
preghiera  dì  tatte  le  maggiori  lodi  possìbili.  Per  conse- 
gaeoza  qui  pure  T  importuno  addormì  credo  debba  dar 
luogo  all^  opportunissimo  adomi. 

E  questo  sia  il  fine  della  mia  cicalata,  che  avrò  bensì 
protratta  anche  troppo,  stanti  le  nojose  condizioni  dell' ar- 
gomento, ma  che  per  verità  sarebbe  riescita  ben  lunga, 
se  aiessi  voluto  raccogliere  tutti  i  luoghi  che  nella  edizione 
Manzi  invocano  più  o  meno  una  mano  soccorritrice.  Tut- 
taTolta  mi  vado  pensando  che  la  S.  V.  Ch.  da  questa 
cerna  mia  qualsivoglia  avrà  già  rilevato  la  convenienza 
che  QQ  editore  si  presti  finalmente  a  riprodurci  i  Reg- 
smui  delle  Donne  con  cura  amorosa  e  solerte.  E  chi 
poi  meglio  di  lei,  Sig.  Gonmiendatore  riveritissimo,  po- 
trebbe assumersi  il  pietoso  incarico  di  dirigere  codesto 
editore,  e  di  condurre  a  bene  l'impresa?  Forse,  per  non 
bstiar  tutto  alla  critica  individuale,  converrebbe  dal  ms."" 
Vaticano  aver  copia  delie  postille  che  il  Manzi  ommise 
anisatamente  di  pubblicare,  e  ciò  per  tenerle  in  quel 
conto  che  si  potesse  maggiore.  Ma,  comunque  questo 
possa  ottenersi,  certo  è  che  il  decoro  delle  nostre  lettere 
antiche  mostra  richiedere  che  in  un  modo  o  in  un  altro 
siproTveda  allo  sconcio  attuale.  Fortunate  queste  mie 
POTere  ciance  se  riesciranno  a  tanto,  e  se  avrò  cosi  con- 
tribnito  qualcosa  a  togliere  dai  modesti  scritti  del  mio 
caro  Hesser  Francesco  da  Barberino  le  svarianze  ed  i  gua- 
sti che  la  trascurataggine  degli  uomini  vi  avea  lasciato  per 
tatto  entro  trascorrere. 

Modena,  1."*  Gennajo  1871. 
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Se  noi  possedessimo  lulti  i  cmim  delT  età  franco 
italiana,  rerlo  ne  vedremmo  parecchi  narrare  la  batiagiìa 
di  Hoocisvalle,  sia  allenendosi  streltamente  alle  versioni 
veimte  di  Francia,  sia  discoslaiidosi  più  o  meno  da  esse. 
Ma  volle  la  sorte  che  pochi  frammenti  si  salvassero  dal 
naurragio  di  f|iiesla  rozza  lelteratiira.  sommersa  nelle  onde 
quando  appena  si  era  dilungata  dalla  riva;  ne  rifrugando 
questi  frammenti  vi  ritroviamo  più  al  irò  che  faccia  al  caso 
nostro,  se  puie  si  eccelliiino  poche  traccie.  lm.Nlevoli  solo 
a  congegnare  on'  ipotesi ,  la  quale  avrà  poi  forse  a  squa- 
gliarsi, come  neve  al  sole. 

Tra  i  docimieiìti  scampati  per  buona  forltma  almeno 
in  parte,  principalissimo  e  per  mole  e  per  imporlanza  è 
senza  du hi lio  Y  Entrée  de  Spagne,  poema  in  lingua  d'oil, 

(1)  V.  Quìii'm,  ìm  Epoj>é<*s  fr,  lì,  321?  seg,  Cfr.  Paris,  UisL  poél, 
de  Cbarletii. ,  l"^J  siì^j.  —  P,  Meyer,  lleclierclies  sur  r  l^popée  fr,  Pans, 

Fraiick,  1865. 
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del  qaale  ci  si  dichiara  autore  un  Nicola  da  Padova.  Que- 
st' opera,  di  cui  rimangono  intomo  a  ventimila  versi,  ha 
per  argomento  queir  impresa 'appunto  di  Carlo  Magno  con- 
tro il  re  Marsilio,  che  terminò  à  infelicemente  colla  ca- 
tastrofe di  Roncisvalle;  dessa,  prendendo  le  mosse  dalle 
prime  orìgini  della  guerra,  ci  conduce  non  troppo  lungi 
dal  luogo,   ove  devrebbe  aver  principio   Fazione  della 
Ghanson  de  Roland.  Io  non  istarò  qui  a  dire  qual  parte 
creda  doversi  assegnare  a  Nicola  nella  composizione  del 
nsto  poema;   non  dichiarerò  cioè  se  io  pensi  aver  egli 
inventato  il  più  di  suo  capo,  oppure  solo  ricucito  insieme 
brani  di  cantari  appartenenti  alla  Francia:  questione  co- 
desta nella  quale  io  veggo  taluno  aver  portato  ciò  che 
nella  scienza  e  nella  critica  non  dovrebbe  mai  trovar  luggo, 
la  passione,  e,  mi  si  perdoni  il  dirlo,  la  boria  nazionale. 
A  me  basti  avvertire  che  V  opera  di  Pfìcola  non  terminava 
certo  là  dove  il  nostro  testo  ci  viene  a  mancare,  poiché 
fji  altìodi  versi  rimastici  accennano  evidentemente  ad  una 
contÌQuazione: 

Ci  toume  (1)  Nicolaìs  a  riroer  la  comploe 
De  rentree  de  Spagne,  que  tant  e  stee  (2)  escondue, 
P^  ce  cb^elle  n'estoit  par  rime  eomponue 
Da  cist  pont  eo  avaot,  ond  il  Y  a  proveue 
Pour  rime,  cum  celai  q'en  latin  Ta  leue. 
Our  contons  de  Tistoire,  qe  doit  etre  entendue 
Da  cascuDs  q'  en  bonlé  ha  sa  vie  disponue. 
Avant  q'a  Roll.  soit. 


(1)  Il  Gaotier,  che  primo  fece  nota  questa  composizione,  pubbli- 
oadooe  no  sunto  e  molti  estratti  nella  Bibl.  de  Y  Ec.  des  Ch. ,  i.ème 
serie,  L  IV.,  ha  letto  erroneameiKe  et  comme,  alterando  per  tal  guisa 
tatto  il  senso.  È  mio  debito  a?vertire  che  delle  inesattezze  di  questo  ge- 
nere se  ne  trovano  parecchie  nel  lavoro  del  Gautier. 

(2)  G.  ert. 


r 
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Questo  emisticliio  con   cui   temìirm  il  codice  e  evidente- 
niLHiltì  il  principio  di  una  nuova  serio  dì  narrazioni.  Sa 
ciò  non  cade  dubbio:  piuttosto  v'è  da  rimaoere  alquanto 
perplessi  nellMnlerpretazione  dei  versi  antecedenti,  i  quali 
tnttavia,  a  meno  Ji  supporre  una  lacuna,  a  me  parrebbero 
doversi  spiegare  a  questo  modo:  <  Ora  Nicola  si  volge  aH 
porre  in  versi  T  ultima  parte  delf  Entrée  de  Spagne,  ri- 
oiasla  oscura   tanto   tempo,    percliè   da  questo  luogo  \n ^ 
avanti  non  era  mai  stata  messa  in  rima:  per  cui  egli  Tha^ 
narrata  in  versi,  conformandosi  al  racconto  di  colui  che 
la  compose  in  latino  ».  Se  rnai  i^resse  forzata  T interpre- 
tazione della  parola  lene,  potrebbesi  spiegare:  «Egli  Tha 
narrala  in  versi,  avendola  prima  (come  que*?li  die  l'ha)  leUaf 
nel  testo  latino  ».  Con  queste  ultime  parole  Nicola  vuol 
certo  alludere  ad  uno  di  quei  cronisti,  dai  quali  nel  prin* 
cipio  del  poema  afierma,  o  sia  vero,  o  sia  falso,  di  aver 
tratto  la  sua  materia.  Comunque  siasi,  egli  è  dunque  cer- 
tissimo che  a  noi  manca  ima  parte  dell' opera  del  Pado- 
va[io. 

Ma  questa  parte  perduta,  abbracciava  dessa  anche  la 
rotta  di  Roncisvalle?  Lo  si  è  detto  e  ripetuto,  o  almeno 
si  è  asserito  che  secondo  il  disegno  del  poeta  la  doveva 
senz'altro  comprendere*  lo  credo  che  il  Paris,  alTermando 
lai  cosa,  fondasse  il  suo  giudizio  sopra  quel  luogo  ove: 
il  poeta,  volendo  spiegare  com'egli  possa  esporre  tanto 
dislesamenle  cose  narrate  da  Turpino  con  somma  brevità, 
dice  dì  essersi  valso  delle  cronache  di  due  altri  scrittori, 
i  quali  narrano  per  minuto 


I 
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Si  come  Cartes  o  la  liore  frangon 
Entra  en  Espaigne  conquerre  le  raion: 
La  comensa  je,  tros^jue  la  finisun 
Do  jusque  ou  poiui  de  feuvre  Ganclon; 
D'iluec  avaiJt  ne  lìrcnt  mencion. 


I 
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r asserzione,  che  non  fosse  anche  stalo   messo  in  rima. 
Sicché  tanlo  so  cerchiamo  colli  nostra  mente  ciò  che  pare 
più  verisimile  e  ragionevole ,  quanto  se  pesiamo  le  parole 
ili  Nicola,  inclineremo  a  credere  che  T opera  sua  non  al>- 
bracciasse  la  catastrofe  dì  Roncisvatle.  r*otremo  bensì  ani- 
mettere,  come  possibile  soltanto,   non   come   probabile,  M 
che  in  segnilo  al  sno  poema  egli  trascrivesse  una  versione  n 
de!  cantare  venuto  di  Francia,   rimutandola,  se  si  vuole, 
in  qualche  parte;  it  che  ad  ogni  modo  sarebbe  tuU*  altra 
cosa  che  il  fai^e  di  nuovo,  e  rimare  Turpino. 

Resta  per  altro  a  vedere  se  la  mia  opinione  non 
s'infranga  cozzando  con  un  altro  argomento,  che  adir 
vero  sembra  *ìa  principio  assai  valido.  Quello  argomento, 
ni-recato  dal  Paris,  riposa  sopra  di  un  testo  di  cui  ora 
mi  convien  discorrere ,  vo'  dire  la  Spagna  in  prosa  italiana. 

Intorno  al  1830  il  Ranke,  storico  insigne,  studiò  nella ■ 
biblioteca  Albani  di  Roma  un  manoscritto  del  secolo  XVI, 
nel  quale,  oltre  ai  sei  libri  dei  Reali  di  Fraiìcia,  si  conte- _ 
nevano  P  Aspramonle,  la  Spagna  e  la  Seconda  Spagna,  ro-  ■ 
manzi  in  prosa  ancor  questi,  continuanti  la  materia  dei  Reali.    ' 
I!  dotto  tedesco  trasse  di  qui  materia  per  arricchire  una  bella 
dissertazione  da  lui  composta  poco  appresso  (1).  nella  quale 
prese  a  studiare,  come  meglio  potevasi  in  quel  tempo,  la 
storia  del  romanzo  cavalleresco  italiano.   Molti  anni  dopo, 
nel  1849,  Ìl  Miclielant  ebl}e  la  felice  idea  di  fai*  trascrivere 
lo  rubriche  di  quel  codice:  le  quali  acquistarono  dappoi  un 
valore  non  pensato,  dacché,  dispersa  la  biblioteca  Albani, 
it  manoscritto  originario  scomparve ,  né  più  si  potè  sapere 
qual  sorte  incontrasse  (2). 


i 


da 


(t)  AbtmndL  der  koenigL  Akad.  der  Wìsscnscliafien ,  Berlin,  1 835. 

(2)  Il  Mkiit'lanl  va  ora  pubbìicando  queste  rubriche  nel  Jnbrbucli 
t.emcko;  a  mio  giudizi  «ireblK^  sialo  bene  cbc  eg)i  avesse  comincialo 
quelle   dilhi  S|ìngmi,  ^Mi?.a    curare   T  AspramoMe ,  per  il  quale   non 


^ 
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che  noi  posspmo,  attenendoci  all'  uso  fallo  di  questa  dcsi-^ 
gnazione  dal  Padovano,  t'tiiainare  l'Entrée,  ma  altresì  per  la 
narrazione  della  battaglia  di  Honcisvalle.  Qui  io  credo*  eh 
egli  erri,  e  mi  è  grato   il  potere,  grazie  a   un  fortunato 
ntrovaniento,  a^^giungere  nuove  notizie  e  nuovi  fatti  a  quelli 
posti  da  lui  in  cosi  bella  luce. 

La  perdita  della  Spagna  in  prosa  non  è  per  buonai 
sorte  irreparjbile.  Da  più  che  due  anni  mi  riusci  di  rinve-j 
uinie  un  esemplare,  peggiore  certo  del  romano  quanto  a 
lezione»  ma  forse  qualche  poco  più  antico,  e  ad  ogni  modaj 
più  che  sufficiente  alla  compiuta  cognizione  di  questa  parte] 
del  nostro  so^^getto.  Il  manoscritto  appartenne  già  allo  Si 
dino,  e  costituisce  la  terza  parte  del  codice  Med.  Palat.  CI  (1 
Esso  è  un  inelegante  volume  in  t"  piccolo,  di  281  carti 
non  numerate,  scritto,  per  quanto  pare,  alla  fine  del  & 
colo  XV.  Non  v' Iranno  rubriche,  oè  sono  numerati  i  e 
pitoli;  anzi  di  questi,  come  assiii  spesso  accade  nei  mano- 
scritti del  quattrocento ,  mancano  le  iniziali  maiuscole,  che 
dovevausi  aggiungere  in  rosso  o  in  azzurro.  La  perdita  di 
qualche  carta  dopo  la  280"  ci  ha  tolto  la  fine  del  romanza 
in  prosa  e  il  piincipio  di  una  hteve  composizione  in  ottava 
rima  della  quale  rimangono  dieci  sole  stanze.  Sul  redo  del 
secondo  foglio,  sotto  la  data  4  Settembre  1517,  si  leggono] 
d'altra  mano  queste  parole,  scritte,  secondo  appare  di' 
altre  che  si  leggono  sai  verso, ,  da  un  rotai  Giovanni  Nasi 
negoziante ,  die  aveva  avuto  in  prestito  il  libro  dallo  Stra- 
dino, e  che  nel  giorno  indicato  di  sopra  ne  aveva  compiuta 
la  lettura:  «  Questo  libro  si  ciama  la  spagna  vera  e  non 


(1)  Sotto  questa  ilesignazioitiì  si  Irovano  accoz^tali  quattro  volumi, 
i  quali  ne  |>i]r  h  scrittura,  né  per  il  sosto  non  hanno  clic  fare  insit!mGv 
0  scilo  si  assomigliano  in  eie,  die  tuUÌ  appartennero  allo  Stradino  i* 
corilengono  romanzi  cavallerescln.  Se  ne  puù  vedere  un  breve  caoQQ^ 
nei  Catalogo  del  Baiidini,  Suppli^m.  VoL  ni\  col.  295-6. 
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bugiarda  co  e  quella  in  stanze  copiata  dalla  origine  di 
quella  che  scrìpse  larciveschovo  turpino  tradutta  di  Ungbua 
firanzese  in  linghua  taliana  per  uno  valente  homo  el  nome 
del  quale  per  adesso  si  cela  ede  di  (1)  giovanni  vochato 
Stradino,  »  etc. 

Qual  parte  di  vero  sia  in  queste  parole  e  donde  ab- 
biano avuto  origine,  lo  vedremo  or  ora;  intanto  per  com- 
piere la  descrizione  del  codice  dirò  che  la  lezione  è  scor- 
rettissima, e  sopratutto  T  ortografia  è  trascurata  si  strana- 
mente, che  quasi  neppure  una  linea  si  potrebbe  pubblicare 
senza  qualche  mutazione  (2).  Ma  sotto  questa  scoria  chi  ben 
coDsiderì  potrà  trovare  una  lingua  e  uno  stile,  ineleganti 
certo  e  indegni  di  lode,  ma  pure  tali  da  chiarire  toscano 
V  autore.  Il  quale  del  resto  ci  è  dimostrato  non  lombardo 
anche  da  un  passo,  in  cui  per  £air  partecipi  della  gloria 
acquistata  da  Desiderio  e  dai  suoi  nella  Spagna  anche  i 
pn^rìi  concittadini  senza  venir  meno  alla  fedeltà,  dice 
che  Carlo  e  la  sua  gente  si  muovono  t  per  vedere  la  gienta 
che  menava  lo  re  Disìdero  taliana ,  benché  in  Francia  tutti 
gl'italiani  sono  chiamati  lombardi.  >  (f.""  224  v.""). 

Cosi  adunque  io  potrò  studiare  questo  testo  più  com- 
piutamente che  non  siasi  fatto  fino  a  qui;  ma  della  parte 
che  corrisponde  sAV  Entrée  e  alla  Prise  non  dirò  se  non 
quel  tanto  che  la  stretta  necessità  richiede.  Che  il  prosatore 
attingesse  direttamente  al  poema  di  Nicola,  è  cosa  che  il 
paragone  dei  due  testi  non  fa  che  rendere  di  chiara  evi- 


fi)  li  Bandini  ba  omesso  questo  di,  che  pur  si  legge  chiaro  nel 
codice ,  cagionaodo  così  in  chi  legge  V  erronea  credenza  che  lo  Stradino 
sia,  o  almeno  si  spacci  per  il  traduttore,  e  che  solo  per  ghiribizzo  si 
mostri  prima  di  voler  tener  celalo  il  nome  di  colui  che  scrisse  il  libro. 

(3)  Ad  es.  si  raddoppiano  senza  alcuna  ragione  e  fuori  d'  ogni  co- 
Marne  dei  mss.  certe  lettere,  scrivendo  menatta,  isposatta,  missericordia, 
potteva,  inttesta,  eie. 
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dente.  Ma  poi  sarebbe  errore  il  credere  col  Paris  che  la 
prosa  sia  stata  fonte  alla  Spagna  io  rima»  Non  solo  l*  uno 
e  l' altro  testo  emanano  direttamente  dal  poema  franco- 
italiano, ma  anc4ira  la  rima  è  più  antica  della  prosa.  Non  è 
già  questa  una  mia  opinione,  si  ooa  cosa  al  lutto  certe: 
è  il  prosatore  stesso  die  ce  lo  attesta,  mentre  in  più  e 
più  luoghi  cita  la  rima  e  T  afTemia  ripiena  di  falsità,  i> 
chiamandosi  per  confutarla  alPantorità  dì  quello  che  egli 
chiama  Turpim  francioso,  e  nel  «|uale  noi  avvisiamo  con 
sicurezza  il  nostro  Nicola  da  Padova,  o  a  dir  meglio  T  opera 
sua.  E  per  verità  il  nome  di  Tur|»ino  francese  non  iscon- 
veniva  a  costui,  clie  nel  principio  della  compusixione  aveva 
allermato,  non  solo  di  trarre  profitto  dalla  cronaca  del  buon 
arcivescovo ,  ma  ancom  di  essere  slato  mosso  a  scrivere  da 
lui  medesimo,  apparsogli  in  visione.  Davvero  non  v'  ha 
cosa  più  curiosa  di  (juesta  critica  a  cui  il  prosatore  sotto- 
pone la  rima,  non  tanto  in  nome  della  fede  dovuta  al  sua 
Turpino,  quanto  in  fjuello  della  verisimiglianza  storica.  Le 
armi  incantate,  le  falagioni  di  certi  personaggi,  gli  danno 
noia,  ed  egli  gongola  se  può  opporre  al  rimatore  la  lesti- 
monianza  del  suo  testo.  Sopratutto  poi  lo  prende  a  per- 
seguitare perchè,  rimutando  la  narrazione  delP  Entrée,  fa 
che  Orlando  e  Ferraù  combattano  sopra  di  un  ponte,  e 
più  ancora  perchè  narra  che  Orlando  s' impadi'onìsse  per 
istratagemma  della  forte  città  del  pagano,  vestendo  le  anni 
e  le  insegne  di  kii  dopo  averlo  ucciso:  «  Or  chome  s' arebbe 
potuto  mettere  Tarme  di  Feraù,  che  Feraù  era  gìogante, 
e  grande  e  grosso  dna  cotanti  che  Orlando,  che  a  Feraù 
non  sarebbono  istate  buone  V  une ,  uè  a  V  altro,  né  potute 
intrare  indosso?  e  poi  a  la  grandezza  la  madre  P arebbe 
riconosciuto;  ne  nesuno  cavallo  si  trovò  mai  che  potesse 
portare  Feraù  armato,  se  none  el  suo:  come  arebl>e  il 
cavallo  d*  Orlando  potuto  portare  V  uno  e  V  altro  a  uno 
tratto?  Or  queste  e  molte  altre  si  pruovano  da  loro  me- 
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desime  essere  bugie  e  cose  impossibile  a  potere  essere^e 
però  si  deano  lasciare  andare  e  attenersi  al  libro  francioso, 
do?e  TarcifescoTO  Tarpino  iscrìve  la  venta,  che  tutto  vide,  e 
tìi  presente.  >  S' avverta  bene  che  il  libro  della  Spagna 
icriilo  in  rima,  —  questa  è  la  denominazione  più  volte 
osata  dal  nostro  bvon  prosatore  -7-  non  é  già  una  versione 
perduta,  à  quella  precisamente  che  tante  volte  fu  ristam- 
pata nel  secolo  XV  e  XVI,  e  della  quale  avremo  tra  non 
molto  a  occuparci.  Ma  questo  non  basta  già  a  darci  il 
diritto  di  tenere  il  poema  per  opera  assai  antica:  Tes- 
sere anteriore  alla  prosa  non  vuol  dir  molto,  poiché  que- 
sta è  opera  che  ben  possiamo  dire  recente.  A  tacere  infatti 
di  altri  dati  che  si  raccoglieranno  via  via,  noto  qui  che 
oltre  air  essere  posteriore  alla  versione  rimata,  essa  lo  è 
pure  alia  seconda  Spagna,  romanzo  che  non  affermerei  certo 
composto  nel  secolo  XIV  (1)  :  che  in  uno  degli  ultimi  ca- 
pitoli, parlando  di  Marsilio,  V  autore  della  prosa  afferma, 
che  dopo  la  disfatta  inflittagli  da  Carlo  egli  visse  ancora 
«  quattordici  anni,  e  fecie  di  grandissime  guerre,  come 
si  tmova  iscritto  per  lo  libro  de  la  Siconda  Ispagnìa.  » 
CoA  andie  per  questo  Iato,  sìa  detto  incidentahnente,  cade 
r ipotesi  del  Paris,  già  insostenibile  per  altre  ragioni,  che 
i  Reali  abbracciassero  originariamente ,  non  solo  i  sei  libri 
che  conservano  tuttodì  questo  nome,  sibbene  ancora  TAspra- 
moote,  la  Spagna,  la  Seconda  Spagna,  e  forse  ancora  altri 
romanzi.  (2) 

Quanto  io  sono  venuto  or  ora  dicendo  circa  la  guerra 
che  in  nome  del  Turpino  francioso  il  prosatore  muove 
alia  rima,  sembrerà  confermare  mirabilmente  il  pensiero 
dei  Paris,  che  in  tutta  questa  versione  altro  non  siasi  fatto 

(1)  Credetti  cascar  dalle  nubi  quando  vidi  esserci  chi  crede  di  poter 
assegnare  questo  e  un  altro  romanzo  consimile  al  principio  del  secolo  XIH. 
(?)  Paris,  H.  P.,  iSO  seg. 
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fiiorcliè  volgere  in  toscano,  liheiissimamenle,  se  vuoisi,  ii 
poema  di  Nicola.  Così  deve  certo  parere,  ed  io  pure  mi 
lasciai  trarre  In  questo  inganno,  da  cui  mi  costò  non  poi 
il  ravvedermi.  E  invero  lutto  cooperava  air  abbaglio: 
narrazione  della  rotta  di  Roncisvalle  nella  pjosa  è  diffcreul 
da  quella  delle  altre  versioni,  e  l'autore  più  volte  ta  vieni 
cotifermando ,  richiamandosi  air  autorità  di  Turpiuo  o  di  un 
suo  continuatore.  Or  dunque,  non  sarà  più  costui,  come 
per  lo  innanzi ,  una  persona  islessa  con  Nicola  da  Padova 
Vorremo  noi  supporre  die  appunto  presso  alla  fine  raa« 
toro  si  eleggesse  altra  guida,  e  pur  continuasse  a  d^ 
siguarla  al  medesimo  modo?  Aggiungasi  che  la  narra- 
zione della  prosa  ha  in  questa  parte  molta  affinila  colla 
cronaca  delT  Arcivescovo:  e  non  era  questo  appunto  che; 
secondo  V  interpretazione  data  da  altri  al  luogo  citati 
dell'Entrée,  Nicola  aveva  mostrato  di  voler  fare?  Credetti 
adunque,  e  credetti  a  lungo,  di  poter  afTermare  col  Paris,] 
non  solo  che  Nicola  poetasse  veramcote  sulla  rotta  di 
Honcisvalle,  ma  ancora  che  noi  avessimo  ritratta  fedelmente 
nella  prosa  la  sua  narrazione,  sicché  quanto  ai  fatti  Tuna 
potesse  tener  luogo  dell*  altra.  Ma  un  sospetto  mmincio  a 
destarsi  in  me  (juando  presi  a  ralTrontare  con  diligenza 
r  Entrée,  la  Spagna  in  rima,  e  la  prosa.  Presto  m"  ebbi  ad- 
avvedcre  come  la  incorrotta  fedeltà  del  prosatore  al  sua 
duce,  della  quale  a  leggere  V  opera  sua  non  si  dubiterebbe 
menomamente,  non  fosse  poi  cosa  cosi  limpida  e  schietta. 
Gir  egli  si  permetta  spesso  di  alterare  le  particolarità,  non 
vuol  dire:  ma  lo  strano  si  è  che  talvolta  osa  invocare 
I'  autorità  di  Tiupino  contro  la  Spagna  anche  dove  VENlrée 
dà  ragione  alla  S|)agna  e  torlo  a  lui.  Cosi  accade  a  pro- 
posito della  fatagione  diFerraù,che  egli  nega  per  amore 
di  verisimiglianza,  celie  invece  è  alTerniala  dall' Entrée 
quanto  dal  rimatore.  E  chi  lo  avrehhe  mai  creduto?  Egli 
giunge   perfino   ad  accettare  le  variazioni   introdotte  dal 
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rimatore,  abbandonando  in  quella  vece  la  sua  guida,  il  suo 
maestro.  E  ciò  che  accade  là  ove  ci  è  conservato  il  testo 
di  Nicola  da  recare  a  paragone  accadeva  del  pari  anche  in 
quella  parte  dove  V  opera  del  Padovano  ci  viene  a  man- 
care, YO'  dire  tra  il  ritomo  d' Orlando  e  il  comiociaménto 
ddr  azione  della  Ch.  de  Roland.  Lo  possiamo  provare  ad 
evidenza  per  V  episodio  in  cui  si  narra  come  un  Maganzese, 
lasciato  da  Carlo  per  vicario  in  Francia,  tentasse  fraudolen- 
temente  nn^  impresa,  che  poi  non  riuscì  secondo  il  suo 
pensiero  per  V  improvviso  ritomo  delP  Imperatore.  Nicola 
aveva  chiamato  costui  Anseis  de  Pontieu  nel  principio  del 
suo  poema ,  e  il  prosatore  non  aveva  trascurato  di  far  no- 
tare questa  divergenza  dalla  rima:  e  E  Io  libro  de  la  Ispagnia 
in  rima  dicie  che  e'  fecie  in  suo  luogotenente  lo  conte  Ma- 
cario dì  Maganza  e  lo  libro  francioso  dice  che  e'  lasciò  suo 
vicariò  uno  conte  di  Maganza  chiamato  ....  (1).  Quale 
si  fosse  di  loro  non  voglio  contendere;  fusse  chi  si  vole, 
a  lui  lasciò  lo  governo  di  tutto  lo  reame  di  Francia.  » 
(f.""  10)  Ma  dovendo  poi  narrare  il  tradimento  di  costui, 
il  prosatore  lo  chiama  Macario  come  la  runa ,  e  quel  che 
è  peggio  assai,  accusa  di  falsità  il  rimatore,  perchè  ha 
aflermato  che  costui  volle  farsi  re  e  sposare  la  donna  di 
Cario,  mentre  a  suo  dire  la  colpa  non  fu  d'altro  che  di 
certe  sedizioni.  A  sentire  le  sue  parole  non  si  dubiterebbe 
un  momento  che  la  ragione  non  sia  tutta  sua  :  « . .  Cosi  dicie 
ed  è  iscritto  per  lo  libro  de  la  Ispagnia  composto  in  rima; 
ma  Tarpino  iscrive  in  lingua  franciosa  come  [in]  questo 
libro  si  dicie,  e  Certamente  e'  pare  più  credibile,  però 
che  se  e'  fusse  stato  vero  che  Macario  si  fusse  voluto 
incoronare  re  di  Parigi,  e  torre  la  sìgnioria  a  lo  re  Carlo, 


H)  Il  nome  é  rimasto  in  bianco  nel  nostro  codice:  certo  vi  si  sarebbe 
dogato  dire  Ànsuigi. 
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e  volere  isposaro  la  reina  per  sua  doooa,  Carlo  Tarebbe 
poi  disfatto  lui  e  tutta  sua  sauguiuità,  »  Il  nostro  scrittore 
noo  pensò  che  le  bugie  noe  arrivano  troppo  lonlaoo,  e 
prima  o  poi  si  scoprono,  Così  è  di  questa  sua ,  che  ÌJ  luogo 
àeìV  Entrée  ove  si  narra  come  Carlo  C4}nferisse  ad  Axìsm 
il  vicariato,  mostra  che  la  narrazione  della  rima,  e  non 
già  quella  della  prosa,  è  qui  conlorme  a  quanto  si  narrava 
da  iSicola: 

V  12  r."  Avant  qe  Carles  partisi  deu  premier  lìu, 

Por  le  cousoil  de  scs  baroQs  plus  tiu 
Fisi  demaiider  Anseis  de  Poniiii, 
Neveu  sloit  Gaeioes,  si  coni  le  vos  esaiu; 
A  lui  leissa  Franga,  e  r  m  fist  bailltu. 
Pues  li  voust  fere  la  mainere  Pompiu, 
Que  rois  vousl  estre  por  so»  enging  sotiu* 
Vos  oirez  cora  le  roi  de  Mougyu  (i) 
Torna  en  France  corocos  e  pensiti, 
Por  feire  venìarice  iloii  irci't  melesiu, 
Oue  luì  voloit  lolir  son  reigne  plus  anllu, 
E  la  roìne  belle  cum  flor  de  ciu* 
Ja  ereot  fetes  la  noce  ei  le  coriu. 
Mais  a  grani  iluel  eri  fu  treìt  le  reliu. 

Adunque  il  prosatore,  convinto  mn  prove  si  palesi  di  ìm^ 
pndente  menzogna,  non  merita  che  noi  gli  crediamo  sulla 
semplice  parola  quando  ci  afferma  di  i*iferire  ciò  che  trova 
in  Turpino.  Se  trattasi  di  un  luogo  ove  si  possa  recare  a 
paragone  il  testo  francese,  appureremo  la  cosa:  ove  cosi  non 
sia,  giudicheremo  colla  scorta  di  altri  criterii,  senza  dare 
troppo  peso  alle  sue  alTeniiazioni. 

A  tutto   questo   potrei   anche   aggtnngere ,  sembrare 
perfino  che  per  la  parte  del  racconto  interposta  tra  il  ri- 


(1)  Scrivo  così  [wr  k  vìuvì,  lì  te^lo  ha  Miìn^uy. 
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tocno  d'Oriaodo  e  il  tradimento  di  Gano  egli  traesse  la 
sua  narrazione  piuttosto  dalla  Spagna  in  rima  cbe  dal  poema 
dì  Nicola,  sebbene  questo  pure  dovesse,  a  quanto  pare, 
tenersi  ancora  dinanzi.  Certo  in  questa  parte  la  conformità 
della  prosa  colla  rima  è  troppo  più  stretta  di  quello  che 
noi  potessimo  aspettarci,  e  si  estende  anche  a  cose  che 
abtnmo  ragione  di  credere  inventate  o  rimutate  dal  rima- 
tore toscano;  oltredichè  fa  non  poca  meraviglia  il  non  vedere 
in  tutto  questo  lungo  tratto  la  prosa  continuare  la  crìtica 
della  Spagna  bugiarda,  come  la  dice  il  Nasi,  se  ne  togliamo 
il  luogo  addotto  or  ora,  ove  l'abbiamo  convinta  di  falsità. 
Giungiamo  tant'  oltre  su  questa  via ,  che  ove  la  Spagna 
parla  delle  armi  fatate  di  Serpentino  il  prosatore  nella  sua 
narrazione,  in  luogo  di  gridare  al  bugiardo,  dice  che  queste 
armi  erano  tali  da  reggere  ad  ogni  paragone,  tanto  che 
alcuni  le  dicevano  incantate.  Per  tutte  queste  ragioni  ci 
converrà  adunque  esaminare  spassionatamente  la  narra- 
zione in  prosa  della  rotta  di  Roncisvalle  e  ricercarvi  dati 
per  iscic^liere  il  nodo,  certi  intanto  non  essere  dimostrato 
da  nessun  argomento  estemo,  né  che  Nicola  rimasse  vera- 
mente questi  fatti,  né  che,  ammettendo  pure  per  un  istante 
la  cosa,  abbia  a  conseguirne  che  il  prosatore  desumesse 
di  qui  il  suo  racconto. 

L'ordine  cronologico  richiederebbe  per  verità  che 
air  esame  del  testo  in  prosa  si  facesse  precedere  lo  studio 
della  Spagna  in  rima.  Ma  io  credo  dovervi  derogare  per 
più  ragioni.  Anzitutto,  giacché  mi  è  pure  necessario  esporre 
una  volta  ordinatamente  i  casi  intorno  a  cui  s' aggira  il  mìo 
ragionamento,  comeché  molti  lettori  possono  ignorarli  a 
buon  diritto,  egli  è  il  meglio  che  io  lo  faccia  valendomi  di 
un  testo  inedito,  ricercato  invano  da  parecchi,  e  non  me- 
ritevole forse  di  veder  mai  la  luce  tutto  intero.  In  secondo 
luogo  poi  riuscirebbe  di  non  piccolo  danno  il  dover  disgiun- 
gere r  esame  delle  differenti  versioni  in  rima ,  conginnte 
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lullc  fra  di  loro  da  legami  più  stretti  assolai  che  non  siano 
f|uelli  onde  si  coltegano  colla  prosa.  La  prima  di  queste  ra-^ 
gioni  valga  anche  a  spiegare  il  perchè  io  seguirò  passo  passo^ 
il  mio  testo,  senza  troppo  lasciarmi  affrettare  dal  desiderio 
di  riuscir  breve. 

Allorché  adunque  giungono  a  Saragozza  le  funeste 
notizie  della  presa  della  Stella  (V  241),  Marsilio,  pieno 
di  dolore  e  di  sgomento,  aduna  il  suo  consiglio,  nel   quale 
dopo  molto  parlare  si  approva  la  proposta  di  Dianciardioo! 
diasi  facoltà  a  un  ambasciatore  di  stringere  raccordo 
patti  meno  duri  che  si  possano  impetrare,  purché  Carlo 
consenta  che  i  Saracini  continuino  a  tenere  la  fede  di  Mao- 
metlo.  A  fìianciardino  è  aflìdato  l'ulBcio,  ed  egli,  venuto 
all'  imperatore,  con  savie  parole  e  coir  addurre  in  esempio 
Cesare  e  Pompeo,  i  Romani   ed  Annibale,  Alessancko 
Dario,  si  studia  di  persuaderlo  alta  moderazione.  Carlo 
grande  onore  al  messo,  e  il  giorno   seguente   lo  chia 
ad  un'adunanza  dei  principali  liaroni  perchè  nuovamente' 
esponga  l'ambasciata.  Congedatolo  quindi  per  il  momento, 
domanda  il  parere  dei  suoi ,  proponendo  per  sua  parte  la 
pace:  la  quale  sentenza,  sebbene  contrastata  da  motti, pre-| 
vale  nnlladimeno  per  opera  di  Gano  e  del  duca  di  Baviera, 
Marsilio   avrà  a  pagare  trìtmto,  assicurare   il  c:tmmino  di 
S.Jacopo  di  Galizia,  e  lasciare  in  potere  di  Carlo  le  cittàS 
acquisiate  nella  guerra. 

Conviene   adunque   scegliere    il   messo,  che   rechi  a 
Marsilio  codesti  patti.  Invano  chieggono  il  pericoloso  onore 
Salamone,  Namo,  Orlando,  Turpino,  Gualtieri  da  Molione^ 
tutti  insomma  i  paladini  e  molti  altri  signori:  Carlo  perti- 
nacemente ritìuta.  Ma  quando  alla  line  Ganci  domanda  rufli- 
ciò,  molti  baroni,  tra  cui  Ulivieri,  Namo  ed  Orlando,  lod 
la  sua  andata,  poiché  e^li  «era  savio  e  di  grande  vedere, 
bellissimo  parlatore,  e  valente  e  di  grande  cuore.»  Pei 
Carlo  gli  concede  T  ambasceria,  e  gli  conferisce  facoli 


* 
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di  fermare  pace  a  suo  arbitrio.  Sciolto  dopo  dì  ciò  il  con- 
siglio. Orlando,  Sansonetto  e  altri  si  partono ,  mentre  molti 
baroni  rimangono  a  parlare  fra  di  loro.  Gano  si  duole  allora 
ao^temente  ad  Ulivieri,  perchè  ha  consigliato  la  sua  scelta 
a  mi^ impresa  di  tanto  rìschio,  e  dice  che  sempre  egli  e 
latta  la  sua  casa  e  il  suo  sangue  gli  furono  nemici.  Risponde 
UljTìeri,  ed  instando  Gano  più  che  prima,  il  marchese  si 
adira,  lo  smentisce,  e  chiamandolo  traditore  gli  dà  una 
goandala.  Qui  nascerebbe  sanguinosa  zuffa,  se  Carlo,  pro- 
meUendo  a  Gano  di  fare  le  sue  vendette,  non  comandasse 
a  tatti,  pena  la  vita,  di  deporre  le  armi.  Ulivieri  allora 
Ta  al  padiglione  d' Orlando,  e  questi  lo  riprende  del  fatto; 
glie  ne  dà  lode  in  quella  vece  Astolfo:  solo  avrebbe  dovuto 
tagliare  a  Gano  la  testa.  Ciò  tutto  è  riferito  al  Mdganzese, 
il  qoale  si  propone  di  &r  morire  tutti  i  paladini  :  che  essi 
sono  di  tale  orgoglio,  che  se  alcuno  ne  campasse,  baste- 
rebbe a  fare  aspra  vendetta  dei  compagni.  Intanto  Orlando 
viene  air  imperatore  e   manifesta  quanto  gP  incresca  T  ac- 
cadalo, di  cui  si  determina  che  più  non  si  faccia  parola. 
Adanato  quindi  il  consiglio  segreto  e  fattovi  venire 
Bianciardino,  Carlo  gli   manifesta   la  deliberazione  presa. 
Gano  fa  grande  onore  al  Saracino,  e  la  mattina  appresso 
si  parte  in  sua  compagnia.  Quegli,  siccome  astuto,  comincia 
a  ragionare  della  guanciata  col  Maganzese,  lo  vede  mutare 
in  viso,  lo  incita,  e  senza  fatica  lo  muove  a  manifestare 
quanta  sete  di  vendetta  lo  tormenti.   Ottenuto  V  intento, 
lascia  questo  discorso,  e  alberga   col   compagno  la  notte 
a  an  castello  di  Marsilio.  L'indomani  entrambi  si  rimettono 
in  via,  e  Bianciardino   mostra   a  Gano   la  sua  meraviglia, 
perchè  essendo  egli  di  sì  alto  lignaggio  lasci  a  Carlo  la 
corona.  Gano  non  nasconde  che  bene  vorrebbe  spogliamelo, 
ma  non  ha  potenza  che  basti;  però  il  messo  dì  Marsilio 
promette  aiutarlo  e  muovere  il  suo  re  a  prendere  parte 
per  lui.  Di  ciò  s' impalmano ,  e  la  sera ,  pernottando  ad 


—  08  — 
un  altro  castello.  Bianciardino,  come  vede  addorraenlal 
il  conte,  scrive  il  lutto  a  Marsilio,  che  avuta  !a  leWer»,! 
manifesta  il  contenuto  a  Balogante  e  Falserone.  Però  quando 
la  mattina  seguente  giungono  a  Saragozza  gli  ambascìaloru 
una  bella  brigata  li  viene  ad  incontrare  e  lì  accoifìpagnaj 
a  Marsilio,  al  tinaie  in  presenza  di  tutti  i  signori  di  paganti 
Bianciardino  riferisce  intorno  alla  riuscita  del  suo  messaggio.] 
(2;i2  r.'')  Dopo  di  luì  prende  Gano  a  parlare,  e  spona 
r  ambasciata,  che  Marsilio  gli  lascia  dire  per  intero,  raffer* 
raandogli  di  volere  raccordo.  Scioltasi  poi  radunanza, 
Bianciardino  conta  partitamente  al  re  tutti  i  discorsi  fatti,  ^ 
tornatosi  quindi  a  Gaoo,  da  lui  non  si  parte  quasi  mai. 
Trascorsi  alquanti  giorni,  come  il  Maganzese  appare 
disposto  al  tradimento,  si  ordina  un  colloquio  per  la  pros-^ 
sima  mattina.  La  notte  il  conte  va  meditando  la  via  da 
tenere  per  dislruggere  i  paladini  e  impadronirsi  della  co-  * 
rona,  e  poi  pensando  ai  pericoli  e  alla  bruttezza  del  mi^ 
sfatto,  lagrima:  ma  pure  da  ultimo  lascia  che  la  brama" 
della  vendetta  prevalga.  Apparso  il  giorno  va  con  Bìath, 
ciardino  al  palagio»  ove  si  trovano  raccolti  parecchi  re, 
dopo  discorsi  generali,  condotto  da  Marsilio  in  un  sue 
ttel rissimo  giardino,  siede  con  lui  ad  una  fonte  di  mer 
viglioso  lavojo.  Qui  Marsilio  e  Gano  giurano,  V  uno  il 
dimento,  r altro  il  prezzo:  la  corona  di  Francia.  A  questi 
punto  si  leva  un  gran  vento,  abbatte  gli  alberi,  scuote  1$ 
fónte,  e  fa  tremar  Gano,  che  ha  mestieri  di  essere  calmato j 
alla  fine  ogni  cosa  si  ac-^^uieta.  «  Dicie  Turpino  che  in  questa 
medesimo  di  venne  e  giunse  quel  vento  tra  gli  padiglioni 
di  Carlo,  e  tutti  gli  gittò  per  terra  con  tutte  le  loro  ban- 
diere e  gonfaloni,  e  massimamente  gittò  per  terra  quegli 
del  conte  Orlando  e  d' Ulivieri  e  d'Astolfo  e  degli  altri 
paladini  molto  più  che  gli  altri,  del  qnale  segnio  lo 
Carlo  e  gli  altri  signiori  presono  grande  ammirazione, 
ciendo:  Iddio  ci  aiuti,  i 
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(255  r."")  I  ragionamenti  si  protraggono  fino  a  sera,  e 
si  rioDOTaoo  T  indomani  nel  luogo  istesso,  essendovi  allora 
presenti  anche  Balugante ,  Falserone  e  Bianciardino.  Final- 
meiite  tatti  ritornano  il  terzo  giorno  a  quella  medesima 
fonte,  e  Marsilio  e  Gano  giurano  i  patti  sul  libro  di  Mao- 
mMo.  Allora  si  leva  di  nuovo  un  vento  ancor  più  impe- 
tuoso che  Taltro  non  fosse,  accompagnato  da  un  terribile 
tremuoto,  che  &  rovinare  la  fonte  e  molte  case.  Tutti  sono 
presi  da  sgomento,  e  Gano  più  degli  altri;  ma  pure  ripiglia 
cuore,  giudicando  questi  segni  essere  presagi  della  morte 
dei  paladini  e  della  rovina  di  Carlo.  Si  fermano  quindi  i 
patii  deUa  finta  pace;  Marsilio  debba  dare  ogni  anno  cento- 
mila corone  d'oro,  cento  corsieri  da  guerra  covertati  di 
seta,  cinquanta  falconi  pellegrini,  cinquanta  astori,  cinquanta 
^Murvierì  mutati,  dugento  bracchi,  dugento  levrieri,  altret- 
tanti segugi;  abbia  a  pagare  per  un  anno  tutto  T  esercito 
di  Carlo,  al  quale  restino  tutte  le  terre  prese,  e  a  tener 
sempre  in  Parigi  mille  giovani  nobili ,  siccome  ostaggi.  Ri^ 
cerato  il  tributo  del  primo  anno  i  Francesi  dovranno  par- 
tire ed  andarne  a  San  Giovanni  Pie  di  Porto,  lasciando 
solo  quella  guardia  che  credano  opportuna;  Orlando  coi 
paladini  e  i  suoi -ventimila  secento  aspetterà  due  mesi  in 
RoDdsvalle, ricevendo  dai  Saracini  la  vettovaglia,  tantoché 
Marsilio  possa  adunare  il  tesoro  per  pagare  V  esercito  di 
Carlo.  Finalmente  Marsilio  dovrà  sicurare  il  cammino  di 
S.  Jacopo.  Fermato  e* sottoscrìtto  questo  accordo,  si  rin- 
nova il  vento  e  il  tremuoto,  e  anche  il  campo  di  Carlo 
ne  è  turbato.  La  notizia  della  pace  riempie  di  gioia  Sara- 
gozza, donde  al  quarto  giorno  si  parte  Gano,  menando 
seco  il  tributo,  e  con  Bianciardino,  che  lo  accompagna  fin 
presso  alla  Stella,  ordina  tutto  il  da  fare.  Accolto  con 
grande  allegrezza  al  ritorno,  egli  presenta  il  tributo  e 
spone  i  patti,  che  tutti  piacciono,  air  infuori  dell'indugio 
d"Orl.  in  Roncisvalle.  Pure  per  non  rompere  il  trattalo 


levato  il  campo 
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Carlo   consente   nnrlie  a  qovsl 
San  Giovanni,  mentre  Od.,  coi  compagni  e  con 
.sua   schiera  si  pone  nel   luogo  designato.   Gano  manda 
prontamente  a  sif{nific4ire  la  cosa  a  Marsilio, 

(258  r°)  Il  re  pagano  raccoglie  tosto  le  sue  genti,  e 
per  Pulinoro,  figlio  di  Bianciardiiio,  invia  gran  vettovaglia 
ad  Ori,,  e  parlicoiannente  vini.  Inoltre  fa  andare  in  Ron- 
cisvalle   f|iiattrocento  donzelle,  le   più  leggiadre   che  ba 
potuto   trovare,  colle   quali  i  cristiani   si  danno    piacere. 
Il  mangiare,  il  bere,  le  donne  divengono  sola  cura  della 
valorosa  hrigata,  che  dopo  essei-si  solazzata  a  suo  agii 
si  pone  a  dormire.  Pulinoro,  spiata   ogni  c^sa,  si   pai 
nottetempo  e   scontra    il   padre,  che   s'avanza   con   uni 
grossa  schien.  Imperocché   Marsilio   ha  diviso  in  quattro] 
parli  l'esercito:  Biaociardino,  Baliifrunte,  Altomare,  e  Grai 
donio   conducono   diecimila    cavalieri;  ventimila   Mazarigi, 
Falserone,  il  re  di  Portogallo  e  rArcalia;  altrettanti  il  re 
di  Dellamarina,  Consuhrino,  il  re  di  Ragona  e  il  re  di  Gì- 
hilLaro;  la  quarta  schiera  guida  Marsilio  istesso.  Le  rpialtra 
schiere ,  avutone  il  comando,  entrano  per  diverse  pani  ìqì 
Uoncisvalle,  e  s'appostano   nei   luoghi   assegnati*  Un' oi 
avanti  giorno,  essendo  dato  il  segnale,  tutte  assalgono 
campo  ancora  immerso  nel  sonno.  Si  leva  il  romore;  Ulivieri^| 
si  desta,  ed  inerme  è  ucciso  da  Grandonìo  nel  suo  proprii 
liadiglione;  al  motto  istesso  è  trucidato  Torpino.  Ma  Orlando 
riesce  a  vestire  la  corazza  sopra  la  camicia,  e  senza  poter, 
prendere   allr' arnia   che  la  spada,  esce   fuori  e  va  vei 
la  tenda  di  Astolfo.  Vedendo   T uccisione,  suona  il  cor 
con  fnianla  forza  egli  ha,  tanto  che  lo  fende;  quindi  tutto 
isniemoralo   si   ferma  a  un  acquitrino.  Il  suono  giunge  a 
Carlo,  il  quale,  cominciando  a  dubitare,  manda  diecimil 
cavalieri  verso  Roncisvalle. 
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lerza.  Avanti  di  porsi  in  animino  Carlo  sui^plioa  Iddio 
che  ì^' appianino  le  montagne,  .si  piolunglii  di  tre  ore  il  j 
giorno,  e  v'abbia  modo  di  distinguere  ì  cadaveri  dei  crhfl 
siiani  per  dar  loro  sepoltura.  Iddio  concede  tntte  e  tre  le  ' 
grazie,  sic^chè  in  poco  d'ora  T esercito  giungo  in  RoDcisvalle, 
ove  la  prima  schiera  uccide  quanti  nemici  trova,  uomini, 
donne  e  fanciulli,  accorsi  per  vedere  e  per  raccoglii 
bottino. 

(265  v/)  Ora  mutano  le  parti:  gli  sterminatori  som 
sterminati  essi  stessi,  come  i  cristiani  poc'anzi,  immersi 
nel!'  ubriachezza.  Falserone  è  ucciso  e  trascinato  a  coda 
tli  avallo;  Consubrino,  i  re  di  Ragona,  di  Gibiltaro,  di 
Bellamarina,  Sinatlore,  Grandonio,  Mazarigi,  Altomare  padre 
di  Serpentino,  e  altri  assai,  vengono  del  |)ari  messi  a  morte. 
Molti  dei  sai*acini,  che  s'erano  chi  qua  chi  là  nascosti  per 
i  burroni,  sono  trovati  e  fatti  a  pezzi.  Compiuta  in  tal 
guisa  la  strage,  si  adunano  insieme  i  corpi  dei  paladini;  ma 
solo  il  giorno  appresso  si  riesce  a  porre  cogli  altri  quello 
di  OrK,  che  non  si  sarebbe  trovato,  se  non  l'avesse  in- 
dicato Parigi,  il  quale  F aveva  veduto  gitlare  nel  fosso. 
Costui,  ottenuto  prima  il  perdono  delP  imperatore,  gli 
narra  in  qual  modo  morisse  il  conte.  Dopo  gran  pianto  i 
cadaveri  dei  cristiani  sono  sepolti  in  Roncisvalle,  trattine 
quelli  che  si  vogliono  trasportare  alle  loro  terre;  1  c-orpi 
dei  saracini  vengono  invece  arsi.  Carlo  manda  anzitutto  a 
Parigi  le  salme  di  Ori .  Ulivieri  e  Sansonetto ,  perchè 
abbiano  sepoltura  in  S.  Dionigi;  di  poi  dal  rinnegalo  di 
Brava  viene  a  risapere  lutto  il  tradimento  del  Maganzese* 
Allora,  senza  porre  tempo  di  mezzo,  se  lo  fa  condurre 
dinanzi;  il  perverso  non  si  raimiilia,  non  cerca  occultare 
il  misfatto,  e  dici»,  altro  non  dolergli,  salvo  il  non  aver 
potuto  far  morire  Cario  istesso,  A  queste  sue  impudenti 
parole  segue  la  punizione;  egli  è  attaccato  alla  coda  di 
quattro  cavalli,  e  per  tal  guisa  squartato*  Essendo  ornai 
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sera,  si  attende  a  buona  guardia,  e  ai  nuovo  giorno,  te- 
nutosi consiglio  fra  i  baroni,  P esercito  si  muove,  e  nuova- 
mente si  avvia  alla  Stella,  dove  alloggia  la  notte,  per  ripi- 
gliare di  poi  il  cammino  alla  volta  di  Saragozza. 

(273)  Come  le  nuove  di  Roncisvalle  giungono  a  Mar- 
silio, non  è  a  dire  di  qual  terrìbile  dolore  gli  siano  ca- 
gione, e  quanto  egli  imprechi  a  Gano.  Mentre  si  duole, 
r annunzio  dell'approssimarsi  dei  nemici  gli  spegne  ogni 
speranza,  sicché  con  tutta  la  famiglia  e  con  Bianciardino 
e  Balngante  si  mette  in  mare  alla  volta  dell'Egitto,  ove 
possiede  due  reami,  dote  della  sua  donna.  <  E  nel  libro 
de  la  I^[Mignia  iscrìtto  in  rima  dicie  che  lo  re  Marsilio  per 
non  venire  a  le  mani  di  Carlo  si  gittò  giù  d'una  torre, 
ma  questo  non  fu  vero  >.  Carlo  venuto  adunque  a  Sara- 
gozza spaccia  anzitutto  cento  galee  ad  inseguire  i  fkig- 
giascbi,  quindi  riceve  la  dedizione  della  città,  fa  disfare 
H  palagio  reale  e  manda  genti  a  soggiogare  le  altre  terre. 
GomiMota  la  conquista,  aduna  il  consiglio,  e  profferìsce 
a  chi  la  voglia  la  signorìa  della  Spagna,  che  i  principali 
rìcosaoo,  ed  è  chiesta  alla  fine  da  Ansuigi  di  brettagna. 
Questi  è  incoronato,  e  Carlo,  lasciati  in  sua  compagnia 

Iserese,  T arcivescovo  Berlinghieri  e  Ramondo*^  di (il 

nome  è  lasciato  in  bianco),  torna  a  Parigi. 

(277  v.*^  Fino  a  qui  la  regina  aveva  saputo  tener 
celata  ad  Alda  la  spaventevole  catastrofe.  Udito  il  ritorno 
dell'imperatore,  la  donzella  pensando  che  con  lui  siano 
Orlando  e  Ulivieri,  sposo  il  primo,  fratello  il  secondo, 
viene  al  palagio  e  gittandosi  a' piedi  di  Carlo,  chiede  dei 
due  paladini.  Carlo  piange,  né  sa  rispondere  altro,  se  non 
che  dessi  sono  in  S.  Dionigi.  Tramortisce  allora  la  mise- 
ra, ed  è  trasportata  sopra  di  un  letto;  risentitasi  poi,  fa 
gran  pianto  e  domanda  la  morte.  E  poco  stante  le  appa- 
iono nel  sonno  lo  sposo  e  il  fratello,  «  e  si  le  dissero: 
SapiH  che  la  tua  orazione  di  volere  morire  con  esso  noi 


r  è  stata  e^dìu  dal  nostro  signiore  Iddio,  è  però  domat- 
tina ferrai  a  Santo  Etonigi  e  udirai  nna  messa  collo  re 
Carlo,  e  ti  contessa  e  comunica,  e  poi  farai  aprire  la  no- 
stra sepoltura  ed  entreravì  deotro,  e  poi  ridomaoda  a  Dio 
quella  medesima  grazia,  e  sarai  esaldìta  come  domandi  t. 
Aida  DOD  palesa  ad  alcuno  la  vìsiont,  e  persuaso  Carlo 
ad  andare  la  mattina  appresso  con  lei  a  S.  Dionigi,  vi  é 
reca  vestita  a  festa.  Adempiuta  quindi  ogni  cosa  secondo 
l'ordine  rivelatole,  entra  nel  sepolcro,  dove  i  due  cada- 
veri a  di  lei  preghiera  si  scostano  per  farle  luogo  fra  loro, 
e  spira  con  gran  pianto  di  tutti  i  presenti.  «  E  ciascuno 
può  considerare  lo  dolore  e  ia  malinconia  che  ciascheduno 
doveva  avere,  sì  della  morie  d'Orlando  e  d'UUvieri,  e 
dì  tanti  nobili  e  franchi  baroni  erano  morti,  e  si  della 
maraviglia  che  avevano  veduta,  e  si  della  morte  d^Alda 
la  Bella ,  eh'  ella  in  tale  maniera  aveva  fatta  con  tanta  dol- 
cieza  e  allegreza.  E  lo  re  Carlo  s'avvisò,  che  per  cierto 
ella  doveva  avere  saputo  per  rivelazione  divina  la  sua 
morte,  e  però  era  cosi  allegra,  e  confortava  gli  altri,  della 
qnal  cosa  tutti  rimasero  islupefatii.  Lo  re  Carlo  fé'  chiamare 
quello  che  I*  aveva  confessato,  e  domandollo  se  la ...  »  E 
qui  ci  vien  meno  il  nostro  testo;  disgrazia  assai  lieve,  j 
poiché  ponno  mancare  poche  linee  e  non  più.  ■ 

Non  so  quale  cffello  abbia  prodotto  neir  animo  di 
chi  legge  questa  narrazione  del  nostro  autore:  ma  se  non 
m'inganno  giudicando  gli  altri  da  me  stesso,  sarà  loi 
sembrala  poetica  e  non  priva  di  bellezze  la  prima  parte 
prosaica  allatto  e  inlollerabile  quella  in  cui  si  dovrebbe 
descrivere  la  battaglia.  Che  Nicola  da  Padova,  dopo  aver 
narrato  tante  meraviglie  di  Orlando  e  degli  altri  paladini, 
li  volesse  far  morire  inermi,  irasognati,  senza  né  anco 
poter  far  difesa,  nonctiè  ammucchiarsi  dattorno  cadaveri 
di  nemici,  non  sarà  alcuno  il  quale  possa  crederlo.  Allora 
ci  si  presenterà  spontanea  questa  ipotesi:  il  prosatore 
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gai  Don  infedelmente  il  suo  testo  fino  alla  partenza  di 
Gano  dalla  Spagna^  e  quindi  innanzi  lo  mutilò,  forse  per 
desiderio  di  arrivare  presto  alla  fine.  Certo  non  può  ne- 
garsi che  una  tale  supposizione  sembri  sciogliere  il  pro- 
blema, e  rispondere  alla  verità. 

Soppoi^si  infatti  che  Nicola  abbia  realmente  rimato 
la  rotta  di  Roncisvalle.  Per  non  disdire  a  quanto  egli  af- 
ferma in  quel  luogo  delP  Entrée^  di  cui  già  ci  accadde 
parlare,  egli  dovrà  aver  posto  a  base  del  suo  racconto  la 
cronaca  di  Turpino,  o  almeno  tolto  di  là  parecchi  incidenti. 
Sa  quest'  orditura  avrà  peraltro  temuto  una  tela  tutta  sua, 
affindiè  P  opera  riuscisse  poetica  e  tale  da  potere  in  qualche 
oiodo  gareggiare  colla  Chanson  de  R.  Ebbene,  non  ve- 
diamo noi  forse  una  mistura  di  questa  fatta  nella  nostra 
prosa?  Colla  cronaca  dell'Arcivescovo  scorgiamo  infatti 
parecchie  attinenze;  con  essa  convengono  le  vettovaglie  e 
le  donne  inviate  al  campo  cristiano,  con  essa  quel  fatto 
d** Orlando,  che  da  un  nemico  si  fa  indicare  Marsilio,  con 
essa  il  fendersi  del  corno,  con  essa  lo  scampo  di  Baldovino 
e  il  suo  venire  a  Carlo,  con  essa  infine  il  supplizio  di  Ciano 
compiuto  in  Roncisvalle.  Ma  poi,  a  tacere  di  molti  ìnci- 
incidenti  che  mostrano  attinenze  coi  testi  della  Chanson, 
noi  troviamo  aggiunti  ad  abbellire  il  racconto  il  fatto  dello 
schiaffo  dato  da  Ulivieri  a  Gano,  i  notturni  rimorsi  di  costui, 
allorché  sta  per  far  mercato  dei  paladini,  e  i  segni  funesti 
e  terribili  che  seguitano  ai  perfidi  giuramenti.  S'aggiunga,  se 
vuoisi,  quel  porre  accanto  a  una  fonte  di  mirabile  artificio 
i  colloquìi  di  Gano  e  Marsilio,  che  ci  viene  a  richiamare 
la  descrizione  minuta  che  di  un'  altra  fonte  mirabile  s' in- 
contra xìiòW Entrée,  là  dove  Orlando  pieno  di  maltalento 
si  è  partito  dal  campo  di  Carlo.  E  v'  ha  dell'  altro  ancora: 
tra  le  condizioni  della  pace  noi  vediamo  qui  menzionata 
espressamente  questa,  che  il  cammino  di  S.  Jacopo  debba 
esser  libero  ai  pellegrini:  il  che  ottimamente  si  conviene 
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i  Nicola  :  poiché  questo  e  oan  altro,  secondo  1'  Entrée,  era 
slato  il  fine  precìpuo  del  muovere  la  guerra.  A  tutto  ciò 
s*  aggiunga  da  ultimo  non  solo  la  menzione  di  Iserese»  ma 
à  ancora  queir  aver  Eitto  cbe  il  cadavere  di  Sansonelto 
sta  portato  a  Parigi  cod  quelli  di  Ori  e  Uli?terì:  nel  che 
traspare  una  certa  predilezione  per  questo  personaggio, 
naturalissima  in  Nicola,  che  do?e?a  egli  stesso  ^seme 
stato  inventore. 

Ho  esposto  schiettamente  e  senza  punto  attenuarli 
gli  argomenti  onde  può  avvalorarsi  la  credenza  che  la  prosa 
altro  non  sia  qui  che  1"  immagine  della  supposta  versioooi 
di  Nicola;  li  ho  esposti  quali  apparvero  a  me  stesso,  allordiè 
studiando  il  soggetto  sembrò  a  me  pure  cbe  la  cosa  do- 
vesse propriamente  stare  cosi.  Ma  poi  poco  a  poco  questi 
argomenti,  parte  svanirono  come  nebbia,  e  i  pochi  cbe 
ancora  rimasero  apparvero  si  fiacchi,  scompagnati  dagli 
altri,  da  non  potersi  reggere  di  fronte  alle  ragioni  contrarie. 
È  vero  che  noi  troviamo  qui  certe  scene  in  cui  si  ravvisa 
un'  impronta  poetica ,  e  che  certo  non  derivano  da  Turpino: 
ma  è  vero  altresì  che  desse,  e  insieme  con  esse  anche  la 
circostanza  della  fonte,  tutte  ci  riappaiono  o  nell'una  o 
nell'  altra  delle  versioni  in  rima,  che  prenderemo  tra  breve 
tempo  a  studiare.  Om .  poicliè  V  una  almeno  è  per  testi- 
monianza del  prosatore  istesso  più  antica  del  libro  suo^ 
con  (\m\  tlirilto  negheremmo  che  costui,  il  quale  b; 
in  addietro  preso  a  prestito  dalla  rima  non  poctie  coseni 
non  abhia  fatto  il  medesimo  anche  qui?  Che  parecchi  io-l 
ctdcoti  e  particolari  sicno  comuni  alla  cronaca  di  Turpino,  è 
ben  vero:  ma  questi  mostrano  per  la  massima  parte  tale 
affinità  con  quella  versione  in  rima,  che  chiameremo  Rolla 
di  Roncisvalle,  da  rendere  imhihitala  una  imitazione  di- 
retta 0  per  parte  del  rimatore  n  del  pi'osatore.  Lascisi  in 
sospeso,  fino  a  che  non  siasi  studialo  quel  testo,  quale 
sia  il  modello,  quale  V  imitazione,  ma  intanto  non  si  trag- 
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gano  di  qui  argomenti  in  6vore  della  prosa.  Queir  ac- 
condare  poi  il  termine  della  guerra  in  guisa  che  risponda 
ad  un  romanzo  di  si  tarda  invenzione  quar  è  V  Ànsuigi, 
e  il  contraddire  alla  Spagna  in  nome  di  questo  e  non 
gii  del  Twrpmo  francioso,  suscita  ancor  esso  non  lieve 
soq>etto.  Nò  minore  lo  desta  il  vedere  come  nella  morte 
di  Alda  si  segua  la  versione  dei  testi  rammodemati,  pre- 
cisamente come  si  fa  nella  Spagna,  la  quale  vedremo 
per  qual  via  siasi  condotta  a  cotale  riuscita.  Né  questo  è 
il  peggio:  la  narrazione  delia  battaglia  di  Roncisvalle  non 
può  io  nessuna  maniera  èss^e  tratta  da  un  testo  poetico, 
uè  vale  a  spigarla  la  supposizione  di  un  raccorciamento. 
Qui  non  si  tratta  già  di  macchie  originate  da  mutilazioni, 
ma  di  difetti  sostanziali,  e  che  toccano  propriamente  alP  es- 
senza del  racconto.  Lasciamo  pure  in  disparte  quel  me- 
schino artificio  del  rinnegato  Parigi,  certo  non  introdotto 
per  altro  che  per  quel  benedetto  desiderio  di  verisimi- 
gtianza,  da  cui  è  invaso  il  nostro  autore,  afiQnchè  cioè 
serva  a  spiegare  come  mai  si  risapessero  i  particolari  della 
morte  di  Ori;  lasciamo  quel  tener  sempre  calcolo  dei 
giorni,  queir  introdurre  nelle  parlate  esemi:!^  tratti  dair an- 
tichità, ed  altri  simìglianti  amminicoli,  i  quali  manifesta- 
mente mirano  tutti  al  fine  di  dare  alla  narrazione  T  appa- 
renza di  storia  vera,  fine  codesto  che  Nicola  non  si  era  mai 
proposto. 

Se  dunque  rifacciamo  ora  i  nostri  conti ,  vediamo  come 
soli  si  tengano  ancor  ritti  gli  argomenti  tratti  dal  cammino 
di  S.  Jacopo,  dalla  sepoltura  di  Sansonetto,  e  dalla  men- 
zione d' Iserese  (1).  Ma  e  chi  non  vede  come  questi  pure 
traballino,  appena  consideriamo  che  il  prosatore  doveva 


(1)  Di  Nazari^   non   posso  dire,  perche  è  già  nel  lesto  marciano 
della  Chanson  (Nalcerìs). 
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pare  sforzarsi  di  collegare  alla  meglio  qiiest'  ultima  parte, 
col  rimanente  dell'opera  sua?  Un  argomento  assai  vale- 
vole ci  fornirà  pure  la  terza  parte  del  mio  lavoro:  ivi 
vedremo  la  Spagna  in  rima,  che  nei  primi  ventotto  canti 
ha  tratto  sempre  la  sua  materia  da  Nicola,  spesso  seguen- 
dolo fedelmente,  più  spesso  modificandone  le  narrazioni  con 
quella  libertà  che  ninno  vorrà  mai  negare  ad  un  poeta, 
volgersi  d' un  tratto  per  altra  via  e  seguirjB  guide  al  tutto 
nuove.  Crederemo  noi  die  l'autore  avrebbe  fatto  ciò,  se 
Nicola  avesse  potuto  fornirgli  materia  anche  per  quest'  ul- 
tima parte?  A  me  la  cosa  non  appare  in  verità  troppo 
verisimile.  Riserbandomi  adunque  di  ritornare  ancora  su 
questo  soggetto,  lo  abbandono  per  ora,  e  mi  volgo  allo 
studio  delle  versioni  popolari  in  ottava  rima. 

(CorUintia.) 


LE  PRETESE  AMATE  DI  DANTE 

DI  F.  G.  BCRGìfÀNN 


(GoatinoazioDe.  V.  alia  pag.  225,  Anno  3."",  Parte  2.*) 


GKentnoea 


Questa  pretesa  amata  di  Dante  deve  la  sua  immagi- 
naria esistenza  solo  alla  falsa  interpretazione  che  dal  secolo 
XIV  in  poi  i  commentatori  ban  dato  avversi  36-63  del 
XXIV  del  Purgatorio.  Però  importa  spiegar,  questi  versi 
per  confatare  d'una  maniera  perentoria  e  mettere  a  nudo 
sifEatto  errore. 

Scopo  della  Divina  Commedia  è,  secondo  T espres- 
sione di  Dante,  di  <  ritrarre  i  viventi  dallo  stato  dì  mi- 
seria, e  di  condurli  allo  stato  di  felicità;  »  il  che  signi- 
fica che  essa  come  in  un  quadro  e  sotto  forma  epica  in- 
segna i  veri  prìncipi  dell'ordine  sociale,  morale  e  religioso, 
i  quali,  stando  alla  dottrina  di  Beatrice  o  del  cristianesimo, 
rendono  Tuomo  lieto  in  questa  vita,  beato  nella  eternità. 
Dante  dovea  perciò  nel  suo  poema  spiegarsi  intorno  al 
valore  di  ogni  interesse  ^mX^,  morale,  intellettuale  e 
religioso  dell' umanità.  Poeta  com'egli  era,  dovea  nelle 
altre  questioni  manifestare  l'opinione  sua  sulla  importanza 
morale  della  poesia  epica  de'  romanzi  del  suo  tempo  e  va- 
lutare sotto  questo  punto  di  vista  la  sua  poesia  amorosa 
paragonata  con  quella   de' trovatori   provenzali  e  italiani. 
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fossero  essi  suoi  predecessori ,  fossero  suoi  canleraporanei. 
Di  questo  modo  P  Alighieri  io  vari  luoghi  delta  Commedia 
ha  giudicato  il  valore  morale  della  poesia  pagaaa  o  clas* 
sica  deirantictiiUu  Mosirando,  p.  e.,  che  i  grandi  poeti 
del  pagaoesinio  sono  onorati  uelF  altra  vita,  ma  che  tutti, 
compreso  Virgilio,  sono  esclusi  dal  paradiso,  e  confinati 
nello  ioferno  iu  una  specie  di  Ebro  sotterraneo,  egli 
dichiara  per  ciò  slesso  che  secondo  lui  la  poesia  del 
paganesimo  greco  e  latino  è  generalmenle  bella,  grande  e 
sublime,  ma  che  non  può  ne  deve  dare  a  un^  anima  cri- 
sti.ina  un  appagamento  completo,  perocché  essa  non  sa- 
prebbe condurla  alla  beatitudine  ihì  Paradiso  celeste.  lool- 
tre,  rappresentando  la  commovente  scena  del  suo  dialogo 
con  Francesca  da  litmini  nell'Inferno  (C.  \%  80-142)  Dante 
vuol  mostrare  coir  esempio  di  tpiesta  donna,  dapprima 
casta,  poi  spinta  all'adulterio  dalla  lettura  d'un  romanzo 
di  Lancellotto»  come  v'abbiano  di  tali  racconti  galanti  che- 
siano  per  molte  donne  ciò  che  Gallehaut  fu  per  la  regina  Gi- 
nevra, cioè  un  seduttore  e  mezzano;  e  vorrebbe  così  pre- 
munire e  preservare  le  donne  cristiane  dal  pernicioso  in- 
flusso dì  queste  opere  lomanzesclie  (1),  Altrove  {Pnrtjatorin^M 
e.  XXVI,  v*  142-145)  iiarlando  con  ammirazione  del  trova-" 
tore  provenzale  Arnaldo  Danielo,  che  avea  tradotto  il  ro- 
manzo di  Lancellolto  e  Ginevra ,  mettendolo  fraMussuriosi 
del  Purgatorio,  ove  gli  fa  dire: 

Je  SUI  Arnautz,  quo  plor  e  vai  chantao: 

Consiros  vei  la  passada  folor, 

E  vei  jauzen  lo  joi  qu'  esper  Jenan; 

Dante  mostra  il  pericolo  morale  di  cui  son  cagione  certe 
poesie  amorose.  Da  ultimo  ne'  canti  XXII,  XXIU  e  XXIV* 


1 

1 


(I)  V.  Dani*^  d  sa  Ciìttmlie  pag,  20. 
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ne' quali  il  poeta  si  rappresenta  in  compagnia  e  in  discorso 
cxm  Virgilio  e  Stazio,  egli  trora  l'occasione  favorevole 
di  aoDiuìziare  i  saoi  giudizi  sul  valore  morale  della  poesia 
in  gen^e  ed  in  ispecie  della  soa  poesia  amorosa  parago- 
nata con  qaella  de^  trovatori  snoi  predecessori  e  contem- 
pomei.  Nei  saoi  giadizi  egli  parte  dal  principio  che  ogni 
poesia  in  fondo  canta  on  ideale  o,  com'  egli  dice,  un  amore, 
da  qaello  di  Dio  e  delle  cose  celesti  air  amor  delle  donne 
e  delle  cose  vnoi  eroiche,  vuoi  straordinarie,  vuoi  utili  (1). 
11  valore  morale  e  sodale  della  poesia,  secondo  lui,  dipende 
perciò  dall'amore,  o  àaiV ideale  più  o  meno  elevato  che 
essa  canta. 

Dopo  questo,  U  Nostro  passa  a  distinguere  la  poesia 
amorosa  de'  trovatori  che  cantano  l' amore  più  o  meno 
cavalleresco  o  mondano,  portato  alle  gentili  e  nobili  donne; 
e  la  considera  come  appartenente  a  ciò  eh'  egli  chiama 
atmco  siile.  Poi,  cantando  un  amore  più  nobile  e  intiera- 
mente  platraico  com'  ò  quello  per  Beatrice  ossia  il  cri- 
stianesimo e  p^  la  Consolatrice  ossia  la  Filosofia,  di  che 
un  esempio  è  la  canzone:  e  Donne  eh'  avete  intelletto  d'a- 
more»; pretende,  e  con  ragione,  d'  essersi  elevato  al  di- 
sopra de'  trovatori,  o  dell'  antico  stile,  e  d' aver  cosi  creato 
ciò  che  egli  addimanda  poesia  dello  stile  nuovo.  Infine 
cantando,  siccome  ha  fatto  nella  Divina  Commedia,  le 
verità  dell'ordine  morale,  religioso  e  contemplativo,  allon- 
tanandosi, giusta  la  sua  espressione,  dalla  riva  della  poesia 
lirica  amorosa  per  navigare  nell'  alto  mare  della  grande 
poesia  epico-didascalica,  crede,  e  questa  volta  con  più  ra- 
gione, elevarsi  col  valore  morale  e  sociale  della  sua  poesia 


(1)  Nel  Vtdgari  Eloquio,  Dante  dice  clic  ì  tre  subietti  della  vera 
poesia  SODO  le  armi,  V  anìore  e  la  virlù.  Questi  e?  ideo  temente  sono  i 
«oggetti  della  fioesia  epica ,  lirica  e  didattica. 
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sopra   deir  antico  e  del   nuovo  slik,  il   quale  nella 
sua  specie  e  differenza   relativa,  s'  affaccia  davanti  queslo 
terzo  stile  superiore,  esprimente  f  amore  o  T  ideale  più 
elevato.  Queste  sono  le  idee  letterarie  che  Dante  si  propos 
di  significare  sotto  forma  poetica  neir  incontro  eh'  egli  sup 
pone  d' aver  avuto  nel  Purgatorio  col   valente  Irovaior 
Bonagiunla  di  Lucca,  che  a  studio  mette  in  campo 
aver  V  occasione  d' esporre  le  sue  idee  d' una  maniera  viva 
e  drammatica. 

Ecco  intanto  come  V  Alighieri  poetizza  il  suo  abboo 
cemento  col  Bona^unta,  e  quali  sono  le  conclusioni  chej 
secondo  lui ,  dovrà  tirare  il  lettore  dalla  scena  evìdentiss 
ma  che  egli  descrive.  Bonagìunta  degli  Urbiciani  di  Lucca,! 
morto  prima  del  1300,  avea  conosciuto  personalmente  Dante 
ed  ammiratone  le  poesie   liriche  amorose.  Egli  sapeva 
memoria  la  canzone  «  Donne  eh'  avete  intelletto  d' amore  ■ 
e  vi  trovava   un  tono  e  uno  stile  superiore  al  genere 
poesia  adottilo  generalmente  e  dai  trovatori  che  il  prec 
sero  e  da  lui  stesso  e  da'  suoi   confralelli   ed   amici, 
taro  Iacopo  da  Lentini  siciliano  e  Fra  Guittone  d'ArezzOij 
Bonagiunta   tenuto  già  per  uomo  dedito   abbastanza  alle 
mollezze  e  al  vino   fu  messo  nel  cerchio  del  Purgatorio, 
ove  r  uomo  si  purifica  del  peccato  della  gola.  Suppone^ 
il  Divino  Poeta  che,  inteso  all'opera  di  sua  purifjcazionej 
Bonagiunta  vi  sogni  con  amarezza  il  suo  antico  amore  per 
la  bella  vita  che  non  gli  avea  permesso  di  elevarsi  come 
r  Alighieri  air  amore   più  puro  e  più   nobile  delle  eos 
della  religione  e  della  filosofia.  Preoccupato   intanto  della 
sua  salnte,  e  considerando  non  più  come  una  volta  P effi- 
mera fortuna  e  le  attrattive  esterne  delle  sue  poesie,  ma    i 
il  loro  fondo  e  il   lor   valore  morale  e  sociale;  disposto  J 
d'altra  parte,  nella  qualità  sua  di  penitente  a  giudicare 
con  molta  severità  i  suoi  canti  di  trovatore,  pareagli  la 
poesìa  amorosa  di  Dante  esser  degna  delle  nobili  d 
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degli  uomini  cortesi  e  gentili  (!},•  e  la  *sua  propria  poesia 
esser  solamele  del  gusto  della  gente  villana,  ossia  di 
qaella  che  egli  nel  suo  dialetto  lucchese  addimandava  gen- 
ncea.  Egli  se  ne  rammarica  prima  per  se  stesso,  e  poi 
per  la  sua  città  natale,  Lucca,  che  già  sotto  altri  rispetti 
afea  in  Italia  assai  trista  reputazione  (Ai/emo,  XXI,  40). 
Per  questo  adunque  vedendo  giungere  al  cerchio  de'  go- 
losi Dante,  accompagnato  da  altri  due  grandi  poeti,  Virgilio 
e  Stazio,  Bonagiunta  ne  rimane  tosto  confuso;  e  nel  suo 
primo  imbarazzo  mormora  qualche  parola  inintelligibile 
per  dire  che  egli  vergognasi  davanti  air  Alighieri  e  agli 
altri  due  poeti  d'  essere  stato  cantatore  del  volgare  {gen- 
meta).  Dante  essendosi  accostato  al  lucchese,  e  vedendo 
che  egli  vuole  parlargli,  fissa  in  mezzo  a  quei  dannati  la 
soa  attenzione  sopra  di  lui;  ma  tra  le  parole  che  quegli 
monnora  nella  rude  strozza  che  deve  espiare  gli  eccessi 
della  tavola,  non  può  udire  che  V  ultima,  quella  di  gen- 
iucca  (volgare),  crade  non  riuscendo  a  comprenderne  il 
significato,  avvicinaglìsi  per  intrattenersi  con  lui.  Di  che 
a  comprende  la  ragione  del  dialogo  nella  Divina  Comfnedia: 

Ha  come  là  chi  guarda  e  poi  la  prezza 
Più  d' un  che  d*  altro,  fé'  io  a  quel  da  Lucca, 
Che  più  parsa  di  me  voler  contezza. 

Ei  mormorava;  e  non  so  che  gerUt^eca 
Sentiva  io  là  ov'  el  sentia  la  piaga 
Della  giustizia  che  si  gli  pilucca. 

0  anima,  diss'  io,  che  par  si  vaga 
Di  parlar  meco,  la'  si  eh'  io  V  intenda, 
E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga  (2) 


(1)  De  vtdgari  eloquio,  11. 
(t)  Purgatorio,  XXIV,  34-41 
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Danle  per  ripetere  questo  dialogo  suppone  che  Boryh  ] 
giunta  così  interrogato,  dopo  aver  vinto  il  primo  smarrimeiH 
lo»  creda  dover  far  conoscere  sabito  ali"  Aligliieri  una  buona  I 
notizia  die  dovrebbe  come  poeta  importagli  d*  assai  e  di- 
sporlo  a  rispondere  alla  quistione  che  ad  essa  legavasi, , 
riguardante  il  genere  parlicx^lare  o  lo  stile  nuovo  della  sua  I 
poesia  amorosa.  E  siccome  la  notizia  è  data  da  Iucche-se 
sotto  foiTna  di  profezia,  accade  ricordare  che  nel  131  i,j 
passando  l'Alighieri  per  Lucca,  avea   fatto  la  cocosconztJ 
d"  una  nobile  giovane ,  la  quale  avea  composte  delle  poesie] 
liriche  amorose,  superiori  per  Io  stile  a  quelle  del  sao] 
concillacjino  Bonagtunta,  e  nelle  quali  avea   imitato  e  ri*] 
petalo  il  nuovo  stile  di  Dante.  Il  nome  e  le  poesie  di  questa] 
giovane  lucchese  non  son  noli  ancora:  forse  lo  saranno  ini 
appresso.  Dante   volendo   far   conoscere   nel   suo  poema] 
questo  fatto  letterario,  lo  fa  rapportare  dal  trovatore  Bona-j 
giunta  sotto  forma  d'una  profezia,  annunziando  con  pre^j 
cedenza  air  Alighieri  il  piacere  che  gli  reclierebbe  un  gioroD 
la  conoscenza  della  dama-trovatore ,  imitatrice  del  suo  nuo- 
vo genere  di  poesia.   È   infalli  solo  in  forma   di  profezia    j 
pronunciata  da   Bonagìnnta  che  V  Alighieri  potea  parlarfl 
di  questa  donna  nul  suo  poema:  imperciocché  V  azione  di  ^ 
esso  è  supposta  Tanno  1300:  e  a  quel  tempo  il  Nostro  j 
non  avea  peranclie   conosciuto  la  donna  lucchese,  eh' egli  ■ 
vide  verso  il  4314,  Per  poter  dunque  parlare  fin  da  quel- 
l'anno d'un  fatto  che  dovea  aver  luogo  molto  più  tardi, 
bisognava  che  Dante  se   V  avesse   Ditto  predire  da  Bona- 
giunta,  che  nella  sua  qualità  di  penitente  del  Purgatorio  era 
jjosessore   del  dono  della  profezia  e,  come  lucchese,  co- 
noscitore delle  sue  concitladine;  una  delle  quali  (da  lui 
potuta  conoscere  al  più  bambina)  sarebl*e  divenuta  un  | 
giorno  poetessa  che  non  canlereblie  come  lui  per  la  gen- 
turca,  im   imiterebbe   il   genere   più   elevalo   di  Dante, 
Facendo   questa  predizione   Bonagiunla  servivasi,  com'  èi 
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nataraie,  dello  stile  enimmatìco  degli  oracoli;  ed  eccone 
le  parole: 

Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda, 
Ck)min€iò  ei,  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città,  come  ch^  uom  la  riprenda. 

Dopo,  senza  dirlo  d'  una  maniera  esplicita,  Bonagiunta 
pensa  che  quando  avrà  fatto  conoscenza  con  la  poetessa 
lucchese  e  a?rà  veduto  che  essa  non  appartiene  come  lui 
alla  classe  dei  poeti  volgari  (della  gentucca),  comprenderà 
dò  che  egli  ha  voluto  dire  mormorando  la  parola  gentucca: 
il  che  lagosi  annunziato  nel  seguente  terzetto: 

Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere: 
Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 

Indi,  dato  con  questa  predizione  una  lieta  novella  a  Dante, 
e  perciò  guadagnatosene  d' avvantaggio  l'affetto,  Bonagiunta 
viene  sabito  a  interrogarlo  sopra  una  questione  che  si  ri- 
ferìsee  al  genere  superiore  della  lucchese  e  che  lo  preoc- 
cupa non  pur  nella  qualità  sua  di  trovatore  ma  altresì  in 
quella  di  dannato:  cioè  se  i  poeti  pari  a  Dante  e  alla 
imitatrice  di  lui  provino  realmente  il  nobile  e  santo  amore 
che  cantano  nei  lor  versi,  e  che  dà  alle  loro  poesie  questa 
Ibrma  elevata  e  questo  grande  valore  morale.  Posando  la 
sua  mano  sulla  spalla  di  Dante,  Bonagiunta  gli  dimanda 
se  egli  abbia  qui  dentro  al  cuore  questo  dio  Amore  che 
gli  ha  i^irato  le  poesie  del  nuovo  stile  e  tra  le  altre  la 
canzone  :  Donne,  die  avete  intelletto  (F  amore  ecc.  Ecco  le 
parole  rivolte  da  Bonagiunta  a  Dante: 

Ma  di'  s'  io  veggio  qui  colui  che  fuore 
Trasse  le  nuove  rime  cominciando: 
Donile,  M  avete  intelletto  d'  amw'e. 
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«db  WfgMe  ddla  pMSia  elevai:) 
DiBla  risponde  che  agli  è  del  unterò  de*  poeti  che  cantano 
fecondo  Aame  gf  bpira,  e  cbe  nelle  Idr  composiziofiì 

P  iT  iwiilniio  sempre  al  grado  io  cai  trorasi  esso  stesso, 
r amore,  osate  r  ideale  che  delta  eà  ispira  i  lor  carni;  io- 
Idìcando  eoo  do  che  il  valore  morale  di  ogni  poesia  è 
tanto  quanto  I'  altezza  della  ispirazione  dei  poeta.  I  versi 
soo  questi: 


.  .  .  r  mi  son  itn  che,  quando 
Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Qie  della  deoiro,  vo  significaBdo. 


Bonagiunta,  chiarito  dalla  risposta  di  Dante,  comprende 
perchè  le  ali  dell'  ispirazione  poetica  dei  trovatori  pari  al 
Notaio  di  Lentini ,  a  Gtiìttone  d^  Arezzo  e  a  lui  stesso ,  siano 
stale  come  legate  e  ritenute  da  un  vincolo  volgare  senza 
potersi  spiegare  né  levare  air  allo  volo  dell*  ispirazione,  al- 
l'amore  0  air  ideale  superiore  che  domina  nelle  poesie 
dell' Alighieri;  e  però  si  esprime: 

0  frale,  issa  vegg*  io,  diss'  egli,  il  nodo 
Che  il  Notaio  e  Giiitlooe  e  me  riteane 
Di  qua  dal  dolce  sul  nuovo  eh'  i'  odo. 

Io  veggio  ben  come  le  vosu^e  penne  (1) 
Direiro  al  dittalor  sen  vanno  strette, 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 

Intanto  il  dolore  che  Bonagiiinla  avrebbe  potuto  pr^ 
vare  di  non   aver   attinto  air  altezza  dello  stile  nmvo  di 
Dante,  è  disacerbato  dal  pensiero  die  v'abbia  un  amore 


(I)  Uì  pyrola  itretU  avrebl*e  dovuto  far  comprendere  ai  conimen- 
\àìm'ì  e  a'  tnitluitorì  che  la  parola  penne  non  sipifìca  qui  le  penne  per 
istnvrrr  nm  le  afì  pr  elevarsi. 
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soperìore  a  qaello  che  gli  ha  ispirato  questo  nuovo  stile, 
e  ad  ogni  espressioDe  poetica,  cioè  T amore  divino  o  la 
coDtaDplaziODe  di  Dio,  la  quale  ci  porta  in  estasi  quando 
noi  riguardiamo  più  in  alto  che  non  è  l'avvenire  delle 
cose  filosofiche  e  delle  pratiche  religiose.  Secondo  Dante, 
infittì.  Testasi  di  S.  Bernardo,  tipo  della  contemplazione,  è 
al  disopra  dell'  adorazione  di  Dio  per  mezzo  di  Beatrice, 
simbolo  della  reUgione;  e  assai  più  sd  disopra  della  saviezza 
di  Virgilio,  tìpo  della  filosofia,  della  sapienza  e  della  giu- 
stizia umana.  Or  quando  si  è  occupati  come  Bonagiunta 
nel  Purgatorio  dell'  opera  della  propria  santificazione,  e 
mossi  dal  desio  d'arrivare  per  la  penitenza  alla  contempla- 
zione di  Dio,  allora  non  si  saprebbe  più  attender  gran  fatto 
al  calore  relativo  dei  differenti  generi  e  stili  poetici:  lo 
slesso  stile  nuovo,  del  pari  che  lo  stile  antico,  sparisce 
datanti  ali'  estasi  inesprimibile  della  contemplazione,  la 
qjoale  è  superiore  all'  uno  e  all'  altro  genere  di  poesia  :  e 
DOG  si  vede  più  il  vantaggio  del  tale  stile  sopra  il  tal  altro. 
Perciò  è  che  Bonagiunta  finisce  la  sua  breve,  ma  animata 
conversazione  con  Dante,  dicendo  che  coloro  i  quali  come 
lui  (e  qui  per  mezzo  dei  gesti  si  designa  egli  stesso)  spin- 
gono i  loro  sguardi  fino  alle  cose  inaccessibili  alla  poesia, 
non  hanno  più  bisogno  di  tener  conto  della  questione 
letta^rìa  dei  generi  più  o  meno  elevati,  e  non  hanno  più 
a  dolersi  tanto  di  non  aver  passato,  come  il  Divino  Poeta, 
dallo  stOe  antico  allo  stile  nuovo;  imperciocché,  a  chi  cerca 
l'amore  assoluto, ogni  stile  poetico  potrà  essere  indifferente: 

E  qual  più  a  guardar  oltre  si  mette 
Noo  vede  più  dall'uno  all'altro  stilo. 

Appagato  per  questo  pensiero  la  sua  intelligenza ,  e  conso- 
lato Q  suo  cuore,  Bonagiunta  in  presenza  dell'Alighieri 
noo  guarda  più  che  tanto  alla  questione  sulla  causa  del 
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valore  relativo  dei  generi  poetici;  lasdn  gli  argomenti leU 
terarì  e,  taciuto,  s'allretu  a  riprender  con  nuovo  ardore 
l' opera   testé  sospesa   e  solo   importante   qnind'  innanzi 
per  lui,  della  sua  penitenza  e  santiflcazione ;  onde  Dante < 
soggiunge  : 

E  quasi  contentato  si  tacctle. 

Tale,  secondo  me,  è  la  spiegazione  vera  di  questo  paa 
del  Piirgauwio,  il  iftiale  noSvSuna  persona,  ch'io  sappia, 
ha  rompreso  lH?ne  fin  qui.  Ma  come  può  essere,  diraan- 
maiKlern  rjunlcuno,  che  da  valorosi  ingegni  siasi  credulo 
qui  alla  esistenza  di  una  amata  di  Dante  a  nome  Gentuccaf 
Ecco  le  false  induzioni  che  hanno  portalo  e  raffermato 
questo  errore. 

Dante  parlando  nel  Vulgari  Eloquio  della  forma  della 
lingua  italiana,  la  più  nobile  e  la  più  convenevole  alla 
poesia,  dice  al  cap.  13  del  V  libro  che  il  poeta  lucchese 
Bonagiuola  non  componeva  nella  vera  lingua  poetica  ila-  j 
liana,  ma  nel  dialetto  dì  Lucc^.  Or  la  parola  gentucca,  che  ■ 
significa  villana  o  volgare,  apparteneva  proprio  a  quel 
tlialetto,  e  corrispondeva  alla  forma  toscana  più  general- 
mente usila ta  di  (jent uccia  o  gentaccia,  che  anche  oggi 
equivale  a  gente  minuta,  volgare,  canaglia.  Non  sapen- 
dosi spiegare  la  voce  innsìlata  di  gentucca,  la  quale  come 
altre  non  poche  della  Divina  Commedia  non  trovasi  im- 
piegata più  d' una  sola  volta  (  greco  :  hapaks  legomemm) 
nerpoema,  i  commentatori  piuttosto  die  a  un  nome  co- 
mune lianno  creduto  a  un  nome  proprio.  Prendendolo  per 
nome  proprio  essi  non  si  sono  avveduti  che  se  Gentucca 
nel  pensiero  di  Dante  avesse  significato  una  persona,  il 
poeta  non  avrebbe  detto:  «  non  so  che  gentucca  »,  ma 
«(  non  so  quai  gentucca  (1)  ». 


(I)  \>d*  BImio,  Vocabolario  Dantesco,  v,  Gentucca. 


Questo  primo  errore  li  ha  portati  in  uo  altro;  per- 
chè, là  dove  BoDagiuDta  aDounzia  una  profezia  riguardante 
una  lucchese,  che  un  giorno  diverrà  l'oggetto  deiram- 
mirazioDe  di  Dante  e  V  onore  della  sua  città  natale ,  ì  com- 
meotatori  hanno  veduto  il  nome  di  Gentucca,  la  quale  se- 
coodo  loro  dovetr essere  un'amata  deir Alighieri.  Ma  noi 
Tabbiam  detto:  Gentucca  non  è  un  nome  proprio,  né 
tampoco  il  nome  d'una  donna  lucchese.  V'hanno  poi 
de^  chiosatori 9  i  quali  ignorando  che  la  Pargoletta,  il  cui 
amore  Beatrice  rimprovera  a  Dante,  al  Paradiso  terrestre 
altro  DOQ  sia  che  l'ancella  delia  teologia  o  la  filosofia, 
son  giunti  a  tale  da  identificarla  con  Gentucca.  Cosi  è  che 
fin  dal  secolo  XIY  non  solamente  l' estratto  anonimo  della 
Vita  di  Dante  del  Boccaccio,  ma  anche  l' Ottimo  Commento, 
che  è  mi  estratto  del  Commentario  della  Divina  Commedia 
bUo  dal  Boccaccio,  parlano  entrambi  delia  Pargoletta  e 
della  Gentucca  la  lucchese,  come  di  una  cosa  stessa.  L'er- 
rore è  evidente,  perciocché  siccome  credesi  Dante  essere 
stato  Tanno  1300  nel  Paradiso  terrestre,  dove  Beatrice 
il  rìmbroGcia  dell'amore  per  la  Pargoletta,  egli  dovette 
averla  amata  prima  di  queir  anno  ;  e  siccome  nello  stesso 
aoiìD  Booaginnta  gli  predice  che  verso  il  1314  egli  amerà 
una  lucchese,  la  quale  nel  1300  era  ancora  bambina,  é 
chiaro  che  la  Pargoletta  non  potrebb' essere  la  Lucchese 
0  la  pretesa  Gentucca. 

Benvenuto  Rambaldi  da  Imola  é  il  solo  commentato- 
re, a  veder  mio,  che  abbia  dato  la  vera  spiegazione  della 
voce  gentucca  come  un  nome  comune  significante  gens  olh 
scura,  cioè  volgare;  ma  intanto  non  ha  tenuto  conto  egli 
slesso  di  questa  vera  spiegazione,  e  senza  dubbio  perché 
il  rimanente  di  essa  spiegazione  data  dai  commentatori  rien- 
trava in  gran  parte  nell'errore  generalmente  ammesso. 
Cosi  la  falsa  interpretazione  ha  preso  il  sopravvanzo  sulla 
verità,  e  s'è  sparsa  in  numerose  opere,  e  tra  queste  nel 
Viaggio  Dantesco  dell'Ampère,  dove  si  legge: 
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«  Cade  qui  in  acconcio  ti  far  parola  d' uir  infedellà 
dì  Dante  alla  memoria  di  Beatrice;  iufedeltà  da  lui  stesso 
confessata.  Un  dannalo  lucchese  dopo  avere  mormoralo  il 
nome  di  Gentucca,  gli  dic^: 

Femmina  è  nata,  e  noD  porta  ancor  benda, 
•    ......,    che  ti  farà  piacere 

La  mia  cilLi,  come  eh'  uom  la  riprenda. 

Mira  con  quonta  delicatezza  si  fa  Dante  a  dirci  come  nel 
1300,  in  cui  finge  avrenula  la  sua  visione,  la  fanciulla 
che  amò  nel  1314,  durante  il  sno  soggiorno  a  Lucca»  non 
portava  ancora  i  contrassojjjni  della  maturità.  Lo  che  ci 
mostra  come  nel  1314  ella  non  contasse  ancora  cinque 
lustri. 

<c  Ma  Genlucca  non  fu  la  prima  ad  alleviare  le  pene 
deir  esule  poeta.  Nel  1306  s'innamorò  in  Padova  (1).  Ci 
grava  il  rilevare  tali  debolezze  nel P  amanle  di  Beatrice;  le 
quali  però  non  tanto  ci  scandalizzano  quanto  i  bastardi  del 
Petrarca.  A  ragione  adunque  la  faccia  di  Dante  si  copri  di 
rossore  dinanzi  all'amica  trasfigurala,  quand' ella  dal  seno 
della  sua  gloria,  dal  Tallo  del  suo  carro  celeste,  grindi-  I 
rizzava  cotanto  acerbi  rimproveri  (2).  Ben  a  ragione  le  sla\^  " 
egli  dinanzi  confuso  colla  fronte  dimessa.  —  Tali  errori 
di  Dante  fecer  dire  a  Boccaccio  quelle  agre  parole:  «  la 
questo  minflco  Poeta  trovò  amplissimo  luogo  la  lussuria  ». 

Queste  parole  d'  Ampère  e  sopratuUo  le  calunnie*  del 
Boccaccio  son  dolorose  a  chicchessia,  e  racchiudono  un 
ammasso  d'  errori.  Io  ammetto  che  un  letterato  possa  sba- 
gliare nella  interpretazione  del  tale  e  del  tal  altro  passo 
di  Dante;  cosa  del  resto  comune;  ma  non  posso  ammet- 


(i)  Tedi  la  nolìzìa  del  signor  FaErìel  inserì  la  nel  numero  della 
Vìie  dój  dettx  Mondes  del  iO  ottobre  1834, 
(2)  Purgatorio,  e.  XX  e  XXI. 
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fere  che  un  uomo  di  genio^  e  un  uomo  come  Dante  ab- 
bia si  prestamente  perduta  ogni  intelligenza,  ogni  senso 
morale,  ogni  giudizio,  e  dimenticato  siffattamente  le  regole 
e  le  convenienze  più  elementari  della  composizione  poe- 
tica, da  lasciarsi  sfuggire  sul  proprio  conto  delle  cose  de- 
gne d'uno  sciocco  e  d'un  insensato.  Infatti,  dato  e  non 
concesso  che  Dante,  come  ?uole  Boccaccio,  si  fosse  ab- 
bandonato alla  lussuria,  non  sarebbe  egli  da  supporgli 
tanta  intelligenza  da  non  metter  fuori  egli  stesso  a  spro- 
posito le  sue  debolezze,  quando  nessun  fatto  ve  lo  consi- 
gliava? Non  sarebbe  da  supporgli  giudizio  abbastanza  per- 
chè senza  motivo  con  vergognose  confessioni  non  si  la- 
sciasse cadere  nel  ridicolo  e  non  s' esponesse  al  giusto 
biasimo  de^suoi  numeA)si  avversari  politici  e  religiosi,  già 
troppo  di  lor  natura  inchinevoli  a  denunziarlo  ed  abbat- 
terìo?  Non  sarebbe  da  supporgli  tant'arte  poetica  da  non 
apparìregli  in  faccia  a'  lettori  intelligenti  per  un  che  non  in- 
tendesse gran  fatto  la  convenienza  letteraria?  Perchè,  dopo 
essere  stato  iniziato,  com'egli  si  rappresenta  nel  poema, 
alle  più  alte  verità  sociali,  morali  e  religiose;  dopo  aver 
senza  riguardi  né  pietà  al  mondo  condannato  egli  stesso 
coloro  che  gli  sembravano  tuttavia  traviati  e  peccatori; 
sareUbe  apparso,  anche  dopo  questa  grande  e  solenne 
iniziazione,  come  caduto  nelle  debolezze  della  carne,  per- 
donabili à  a  un  giovane  inesperto  e  disaccorto,  ma  non 
a  OD  Alighieri,  dietro  le  ammonizioni  solenni  ricevute;  il 
quale  si  gloriava  d' avere  attinto  alla  vera,  scienza  e  alla 
vera  religione,  i  cui  insegnamenti  erano  lo  scopo  del  suo 
viaggio  per  P altro  mondo,  e  quindi  il  fine  filosofico  della 
Divista  Qmmedia.  Ma  potendo  ammettere  che  Dante  fosse 
stato  assurdo,  bisogna  senz'altro  ritenere  che  le  sue  pa- 
role sono  falsamente  interpretate.  Avendo  spiegato  secondo 
verità  questi  pensieri,  io  credo  che  le  spiegazioni  gene- 
ralmente date  finora  sieno  del  tutto  erronee. 


\ 
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vi. 

ly  A.lpia;^ia.  o  la  Montanina. 

Anzitutto  dobbiamo  dire  cbe  V  Alpigna  o  la  Montanina, 
creduta  una  delle  amate  di  Dante,  altro  non  è  cbe  il 
nome  poetico  di  una  canzone  elegiaca,  la  quale  egli  com- 
pose stando  nelle  montagne  del  Casentino.  Trattasi  in  essa 
d'una  crudele  donna,  cui  il  poeta  implora  pietà.  Qaesta 
donna  però  non  è  reale,  e  per  conseguenza  non  è  amante 
del r Alighieri;  ella  è,  come  dice  altrove  il  Poeta,  la  più' 
bella  ed  illustre  delle  figlie  di  Ro(na ,  Firenze,  la  personi- 
ficazione della  città  natale  di  Dante,  la  colonia  di  Roma, 
che  respinselo  dal  suo  seno,  e  lo  tiene  tuttavia  in  esQìo. 
Onde  pare  evidente  che  tale  ^legia  sia  stata  composta  pro- 
prio per  preparare  al  povero  esule  il  ritomo  in  patria. 
Ecco  difatti  in  quali  circostanze  venne  essa  scritta. 

Nel  1306,  dopo  quattr'anni  di  esilio,  Dante  assistette 
probabilmente  all'assemblea  che  i  Ghibellini  e  i  Bianchi 
tennero  nel  mese  di  giugno  a  S.  Gaudenzio  nella  valle  del 
Casentino;  quindi  soggiornò  a  Mugello,  comune  apparte- 
nente al  dominio  del  conte  Guido  Selvatico  fratello  di  Ales- 
sandro de  Romena.  Ai  27  agosto  egli  era  a  Padova,  par- 
tecipe di  un  atto  pubblico  (1);  ai  6  ottobre  nella  Luni- 
giana  a  Mulazzo,  in  uno  de' castelli  della  famiglia  Mala- 
spina;  alla  quale  ebbe  occasione  di  rendere  un  servigio, 
maneggiando  un  trattato  di  pace  tra  Antonio  vescovo  di 
Luni  da  una  parte  e  il  Margravo  Franeschino  da  Mulazzo 
e  i  suoi  due  cugini  AJaroello  e  Corradino  da  Villafranca 
dall'altra.  M^roello  Malaspina  era  di  quella  parte  Nera, 

(1)  ArUad^  pag.  187. 
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che dominando  in  Firenze  avea  condannato  Dante  air  esi- 
lio; ed  era  in  grado  d'intercedere  per  lui  presso  il  go- 
verno  di  Firenze.  Ora  è  probabile  che  Maroello  per  mo- 
strarsi riconoscente  del  servigio  resogli  da  Dante  nel  ne- 
goziato col  vescovo  di  Lnni,  avesselo  consigliato  a  scri- 
vere qualche  poesia  per  ammansar  Pira  de' Neri,  e  che 
gli  avesse  promesso  di  trasmetterla  "egli  stesso  a  Firenze 
raccomandando  e  intercedendo  pel  Poeta.  Ma  sia  che  si 
voglia  della  mediazione  di  Maroello^  perché  T affare  riu- 
scisse dovea  trattarsi  segretamente.  Dante  per  non  com- 
promettere la  reputazione  politica  del  suo  protettore  Ma- 
roeDo,  il  quale  mentre  parteggiava  coi  Neri  ospitava  lui 
in  casa,  e  per  non  parere  di  volersi  ad  ogni  costo  gua- 
dagnare il  fiivore  dei  suoi  nemici,  lasciò  il  castello  di  Mu- 
iazzo  e  si  restituì  nella  valle  superiore  delPArno,  nelle 
montagne  del  Casentino,  presso  le  sorgenti  di  questa  ri- 
viera, appiedi  del  Falterona. 

Fa  appunto  in  questa  contrada  montagnosa  che  egli 
passò  r  inverno  del  1306  e  1307,  quando  presso  il  conte 
Guido  Salvatico,  che  tenea  suo  stato  nel  castello  di  Prato 
vecchio,  quando  presso  d'un  altro  signore,  al  castello  di 
Porciano,  sulla  riva  sinistra  delPAmo.  E  quivi  appunto, 
alle  laide  deir Appennino,  compose  T elegia,  che  in  pen- 
sier  suo  dovea  riconciliarlo  coi  suoi  nemici  di  Firenze;  e 
della  quale  ci  affrettiamo  a  dare  la  parafrasi  per  istrofe. 

Dante  personificando  Firenze  parla  della  sua  città  na- 
tale che  Pha  esiliato,  come  un  amante  parla  della  sua 
donna  che  rifiuta  V  amor  suo  e  gli  fa  sperimentare  i  duri 
effetti  della  sua  crudeltà.  Però  comincia  rivolgendosi  al  dio 
Amore,  non  solo  perchè  Pamor  suo  misconosciuto  dai 
Fiorentini  è  T  argomento  della  canzone,  ma  altresì  perchè 
i  trovatori  consideravano  il  dio  Amore  come  il  dio  della 
poesia  che  ispirava  e  insegnava  loro  non  che  il  fondo, 
r  espressione  e  la  forma  delle  loro  canzoni.  Cosi  essi  in- 
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"voSavano  il  dìo  Amore  della  stessa  marnerà  che  i  póetT 
antichi  invocavano  Apollo  e  le  Muse;  e  Dante  nella  prima 
strofa  della  sua  canzone  invocando  il  dio  Amore  lo  prega 
d'ispirargli  parole  acconce  ad  esprìmere  secondo  verità fl 
il  suo  triste  stato-  Conviene,  egli  dice,  die  io  faccia  udire  ^ 
ì  miei  pianti,  atlìncliè  la  gente  che  conosce  i  mìei  dolori 
comprenda  quanto  grande  sia  l'amor  mio  per  Firenze,  e 
che  abbia  pietà  di  me,  vedendomi  sì  aniitto  del  mio  esilio 
che  io  sono   abbandonato   affatto  deir  animo.  Ma  perchè 
l'espressione  del  mio  affanno  non  sia  da  meno  del  vero, 
bisogna  che  tu  dio  Amore  convenientemente  m'ispiri.  Ciò 
facendo,  tu  aìlevierai  i  mali  che  m'hai  arrecati;    imper- 
ciocché sei  tu  che  ispiramlomi  quesf  affezione  per  Firenze 
ti  fai  causa  d'  ogni  mia  soflerenza  ;  sei  tu  che  m' hai  an- 
nichilito per  lo  affanno  ;  di  che  io  vo  lieto ,  perchè  vedendo 
il  mio  annichilimento,  la  gente  potrà  giudicare  come  e 
quanto  io  ami  Firenze.  Ma  io  non  potrei  desiar  pietà  se 
non  sapessi  acconciamente  significare  i  sentimenti  che  Amo- 
re m' ispira  per  la  mia  donna  crudele.  E  chi  potrà  mai 
credere  che  io  sia  siflìittamente  oppresso  dal  dolore  cagio- 
natomi dall'affezione  per  Firenze,  se  il  dio  Amore  non 
m' insegna  altrimenti  ad  esprimere  com'  io  soffra  pel  mio  M 
esilio?  Ed  intanto  è  tale  l'amor  mio  per  quella  crudele^  " 
che  io  neppure  vorrei  cagionarle  il  benché  menomo  do    , 
lore,  ne  offuscare  il  sao  bel  viso  per  la  pietà  che  ia-lefl 
ispirerei.  Fa  dunque  o  Amore  che  quando  io  andrò  a  mo- 
rire  d'affanno,  il  mio  pianto  non  venga  inteso  da  Firenze, 
mia  donna  crudele  (1). 


(1)  Questo  pensiero  eslremamenie  delicato  di  Danle  riscoolrasi 
queste  parole  di  Shakespeare  :  e  lo  vi  amo  tanto  che  vorrei  esser  dime 
licalo  da  voi  se  nel  ocordarmi  poteste  aUristarvi  »» 
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Ecco  intanto  la  taduzìone  di  qaesta  prima  strofa. 

Amory  dacché  convien  pur,  ch^  io  mi  doglia 
Perchè  la  gente  m'oda, 
E  mostri  me  d'ogni  virtute  spento. 
Dammi  savere  a  pianger ,  come  voglia; 
S  chMl  daol  che  si  snoda, 
Porti  le  mie  parole,  com'iol  sento 
Tu  vuoi  eh'  io  muoia,  ed  io  ne  son  conlento: 
Ma  chi  mi  scuserà  s'io  non  so  dire 
Ciò  che  mi  lai  sentire? 
Chi  crederà  ch'io  sìa  omai  si  colto? 
Ma  se  mi  dai  parlar  quanto  tormento. 
Fa',  Signor  mio,  che  innanzi  al  mio  morire, 
Questa  rea  per  me  noi  possa  udire; 
Che,  se  intendesse  ciò  ch'io  dentro  ascoltò. 
Pietà  iària  men  bello  il  suo  bel  volto. 

Lontano  dalla  mia  donna  (Firenze),  dice  il  Poeta  nella 
seconda  strofa,  io  non  posso  impedire  che  la  sna  inuna^ 
gìne  mi  si  presenti  alla  fantasia,  né  fuggire  al  pensiero 
che  a  lei  mi  mena.  L'anima  che  follemente  va  in  traccia 
del  sao  proprio  tormento,  mi  rappresenta  la  donna  mia, 
ora  per  la  sna  bellezza  cagione  di  gioia,  ora  per  la  sua 
cmdeità  cagione  d*  affanno  all'  animo  mio.  Il  mio  amore 
ed  il  mìo  affanno  giungono  a  tale  che  soggiogano  la  mia 
ngione,  si  esalano  per  via  di  sospiri,  e  si  palesano  colle 
lagrime,  che  castigano  gli  occhi  per  mezzo  de'  quali  hanno 
peccato: 

Io  non  posso  fuggir,  eh'  ella  non  vegna 
Neir  immagine  mia. 

Se  non  come  il  pensier  che  la  vi  mena. 
L'anima  folle,  ch'ai  suo  mal  s'ingegna. 
Come  ella  è  bella  e  ria 
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Cosi  dipinge,  e  forma  la  saa  peòa: 
Poi  la  riguarda:  e  quando  ella  è  ben  piena 
Del  gran  desiò  che  dagli  occhi  le  tira. 
Incontra  a  sé  s'adira, 
Ch'  ha  fatto  il  foco,  ove  ella  trista  incende. 
Quale  argomento  di  ragion  raffrena, 
Ove  tanta  tempesta  in  me  si  gira? 
L'angoscia  che  non  cape  dentro,  spira 
Fuor  della  bocca  si,  ch'ella  s' intende, 
Ed  anche  agli  occhi  lor  merito  rende. 

E  qaantanqne  la  mia  angoscia  manifestisi  colle  lagrime 
e  coi  sospiri,  pure  T immagine  di  Firenze,  della  donna  che 
mi  tormenta ,  mi  resta  nella  immaginazioue  e  nou  domina 
la  volontà.  Come  accesa  di  se  medesima,  la  mia  immagi- 
nazione sente  il  bisogno  d*  andare  e  di  trasportare  seco 
il  pensier  mio  da  queste  montagne  ov'io  sto  nella  valle 
che  accoglie  Firenze:  perchè  tatto  quanto  si  ama  e  9i  so- 
miglia tende  sempre  a  riunirsi.  Io  conosco  bene  che  se 
potessi  rassegnarmi  a  soffrire,  il  mio  dolore  forse  finireMM 
un  giorno  nella  gioia  che  anima  ed  avviva,  come  la  neve 
d'inverno  si  discioglie  al  sol  di  primavera;  ma  io  lionr 
posso  più  oltre  durare  in  questo  affanno,  e  mi  sento  stre^ 
mato  di  forze.  Io  fo  come  colui  che  sopra  uno  sdnicdò' 
levole  pendio  per  estema  forza  corre  coi  suoi  piedi  al- 
l' abisso.  Giunto  che  vi  sono  :  <c  Ora  vedrai  morir  costai  » 
sento  dirmi;  e  mi  volto  indietro  in  cerca  di  aiuto.  Tosto 
r  amor  di  Firenze  mi  sostiene  ;  gli  occhi  che  m' hanno 
ingiustamente  minacciato  di  morte  mi  ridanno  forza;  Fi- 
renze sola  mi  sottrae  alla  rovina  eh'  essa  stessa  m' ha  pre- 
parata. —  Ecco  questa  terza  strofa: 

La  nemica  figura,  che  rimane 
Vittoriosa  e  fera, 
E  signoreggia  la  virtù  che  vuole; 
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OiiiinJò  risiirgo,  e  miro  la  fcrila 

Cl»e  mi  (Jisfece  quando  io  fui  percosso 

Confollar  non  mi  posso, 

Sì  eh* io  non  iremì  lutto  di  tKiani: 

E  mostra  poi  la  faccia  scolorila 

(Jual  fu  quel  tono  che  mi  giunse  addosso; 

Che  se  con  dolce  riso  è  stalo  mosso, 

Lu(iga  liata  poi  rimane  oscura. 

Perchè  lo  spirto  non  sì  rassicura* 

Nella  quinta  strofa  il  poeta  dice:  I  mooti  domioandl 
sulle  valli;  eppure  quantunque  mi  trovi  al  presente  sulla 
sommità  dell' Appennino,  tu  Amore  conlinui  a  sotlopormt 
a  Firenze  per  T  affetto  die  mai  non  cessi  d'ispirarmi 
per  lei.  Ma  tu  hai  serapre  regnata  su  di  me  coir  amore 
che  m'hai  drito  per  que.sta  vallala  dell' Arno,  nella  quale 
Firenze  comprende  quanto  m'abhia  di  più  caro  al  mondoj 
B  dove  forte  disio  mi  punge  di  rientrare.  Deh  !  eh'  io  possa] 
altra  fiata  rìtrovarn>Ìvi!  e  poi  traltami  pur  come  vuoi, 
Amore,  che  a  me  parrà  lo  stesso  rivivere  per  la  lieli^ 
vista  di  Firenze  benevola,  o  qui  morire  pel  corruccio  dellaj 
mìa  donna  crudele,  o  per  questo  folgorar  continuo  cbaj 
nf  apre  il  cammin  della  morte.  In  Firenze  non  v'ha  una] 
donna,  non  uu  uomo  cortese  die  prenda  pietà  del  povero  ' 
esule j  e  se  Firenze,  madre  e  donna  mia,  non  prende  , 
pensiero  di  me,  io  non  so  da  chi  possa  sperare  soccorso.^ 
Ma  sciaguratamente  essa  non  mi  ama;  perocché  s'è  allon-™ 
tauata  da  te>  o  Amore,  da  cui  s'apprende  dolcezza  e  he- , 
nevolenza:  essa  ha  chiuso  il  cuore  ad  ogni  affetto  gentile.] 
L'orgoglio  Dia  tutta  di  se  rivestila  lauto  die  né  amore] 
m  pietà  può  menomamente  su  lei: 

Così  m'hai  concio,  Amore,  in  mezzo  TAlpi, 
Nella  valle  del  fiume, 
Luugo  il  qiial  sempre  sopra  me  sei  forte: 
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Qui  vìvo  e  morto y  come  vuoi,  mi  palpi , 
Mercè  del  Aero  lume. 
Che  folgorando  fa  via  alla  i&orte. 
Lasso,  non  donne  qui,  non  genti  accorte 
VeggMo,  a  cui  incresca  del  mio  male: 
S^a  costei  non  ne  cale, 
Non  spero  mai  da  altrui  aver  soccorso: 
E  questa  sbandeggiata  di  tua  corte, 
Signor,  non  cura  colpo  di  tuo  strale. 
Fatto  ha  d'orgoglio  al  petto  schermo  tale, 
Ch'ogni  saetta  li  spunta  suo  corso; 
Per  che  r  armato  cuor  da  nulla  è  morso. 

Nella  sesta  ed  ultima  strofa,  che  è  il  commiato ^  (congé 
de^ Francesi,  Geleit  degli  Alemanni)  Dante  personifica  se- 
condo Toso  dei  poeti  lirìd  la  sua  canzone  e  P appella 
mailamna  mia  canzone^  avendola  composta  nel  suo  sog- 
gionio  sulle  montagne.  Egli  la  invia  messaggiera  alla  sua 
drana  Firenze,  per  la  quale  P  elegia  è  stata  composta. 
Qoantonqae  soa  intenzione  sia  che  la  canzone  vada  a  Fi- 
renze per  intenmrla,  il  poeta  ricordando  quel  che  ha  detto 
nella  seconda  strofa,  cioè  che  non  vorrebbe  affligger  Fi- 
renze colle  sue  lagrime,  non  la  manda  diretta  messaggiera 
da  lei ,  ma  si  contenta  di  dirle  :  <  tu  forse  vedrai  Firenze  » , 
e  dùama  questa  città  sua  terra  natale:  mostrando  così 
die  la  donna  crudele  da  lui  pianta  altro  non  sia  che  Fi- 
renze personificata.  Egli  conunette  alla  messaggiera  di  dire 
a  Firenze  che  Dante  stanco  di  guerra  è  disposto  alla 
pace,  che  nelle  montagne  ov'egli  soggiorna  l'affanno  che 
il  ritiene  e  il  serra  Y  ha  cosi  abbattuto,  che  se  la  repub- 
blica non  s'affretta  a  richiamarlo  tosto,  egli  ne  morrà 
fiiori  patria: 

0  montanina  mia  canzon,  tu  vai; 
Forse  vedrai  Fiorenza  la  mia  terra, 
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Che  fuor  di  sé  mi  serra, 

Vota  (l'amore,  e  nuda  dì  pieiate: 

Se  dCDiro  v'enlri,  va'dicendo:  ornai 

Non  vi  può  fare  il  mio  sig:nor  più  guerra: 

Là  ood'io  vegno  una  catena  il  serra. 

Talché  se  piega  vostra  crudeltaie, 

Non  ha  di  ritornar  più  liberiate. 


Questa  è  la  canzone ,  nella  f|uale  i  commenlalori  videro 
la  prova  che  nelle  montagne  del  Casentino  Dante  avesse  avuto 
un'amante,  da  essi  chiamala  TAlpigna  o  la  xMonlaniria, 
Anche  nella  edizione  delle  Poesie  di  Dante,  fatta  dal  Fra- 
licelli  nel  1834,  la  canzone  porla  per  argomento:  «  duolài 
della  rigidità  d'  una  crudel  donna  » . 

Dopo  composta  questa  elegia  Y  Alighieri  mandoUa  con 
una  lettera  d' accompagnaaieoto  a  Maroello.  Fintanto  che 
si  trattava  d'un  negoziato  politico,  importava  molto  di 
conservare  il  segreto,  ma  quando  si  venne  alla  «canzone ^ 
ogni  precauzione  fu  inutile.  L' indiscreto  messaggiere  che 
r avesse  letta,  avrebbela  presa  per  un  canto  di  trovatore» 
per  un  lamento  rivolto  a  donna  crudele  :  se  v'  hanno  degli 
eruditi  che  la  prendono  per  tale  anche  ai  giorni  nostri. 
Maroello,  cui  la  poesia  era  indirizzata,  non  poteva  ingan- 
natasi sulla  spiegazione  che  conveniva  darne;  ma  la  lettera 
d'accompagnamerito.  Dante  dovette  scriverla  in  uno  stile  ^ 
coverto  in  modo  da  ingannare  chiunque  avesse  avuta  1*  in*  ■ 
discretezza  di  leggerla  pria  che  fosse  stata  rimessa  a  Ma- 
roello.  E  fu  appunto  per  questo  che  anzitutto  adombrò 
la  sua  affezione  per  Firenze  e  la  sua  nostalgia  sotto  V  im- 
magine d'un  amore  che  egli  suppose  d'avere  per  una 
donna  cmdele  inverso  Ini.  Inoltre  dall'anno  1300,  in  cui 
egli  entrò  nel  priorato,  al  1306,  data  della  composizione 
della  canzone,  Dante  non  iscrisse  un  canto  lirico  d'amore 
nel  genere  delle  poesie  dei  trovatori  ;  cosa  che  egli  espri- 
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me\^  dicendo  die  da  lungo  tempo  egli  avea  rtmlnzidto  alk 
donne  e  alle  lar  lodi.  Durante  il  suo  soggiorno  iprés&oìti-J^' 
roello,  nell'anno  1306,  T Alighieri  ricoYette  dalla  sua  fa-  ' 
miglia,  da  Firenze,  i  sette  canti  in  versi  latini,  che  egli 
Ti  avea  lasciati,  e  che  erano  stati  rinvenuti.  Questo  co- 
mìnciamento  di  poema  gli  fece  prendere  la  risoluzione  di 
tornar  a  trattare  il  tema  in  un  nuovo  poema  in  lingua 
italiana;  e  però  diedesi  a  meditare  sulla  Cammediay  nella 
quale  sforzossi,  com'egli  dice  nella  sua  lettera,  di  con- 
templare le  cose  del  cielo  e  della  terra.  Componendo  la 
canzone  indirizzata  a  Firenze  egli  interuppe  questa  medi- 
lazkxie  del  suo  poema ,  e  riprese  per  un  momento  la  for- 
ma del  genere  lirico  amoroso.  Dopo  il  suo  esilio  avea 
provato  piuttosto  avversione  che  amore  per  Firenze;  ma 
frattanto,  dopo  molti  inutili  tentativi  per  rientrare  in  pa- 
tria, dopo  d'essersi  allontanato  dai  suoi  compagni  di  sven- 
tora  per  farsi  parte  da  sé  stesso  y  vivendo  solitario  e  do- 
loroso nel  castello  di  Guido  Selvatico,  nelle  montagne  del 
Casratmo;  ^li  ebbe  a  provare  un  desiderio  violento  di 
ritorno  a  Firenze.  Codesto  sentimento  trovasi  espresso  là 
dove  Q  poeta  dice  che  fu  soggiogato  nuovamente  dal  dio 
Amore,  il  quale  gli  rappresentò  in  visione  una  donna,  da 
lai  teneramente  amata  malgrado  la  sua  crudeltà;  il  perchè 
si  comprenderanno  di  leggieri  le  parole  allegoriche  che 
egli  adopera  nello  scriver  quella  lettera.  II  poeta  racconta 
a  Marcello  che  appena  abbandonato  la  carte  di  lui,  suo 
padrone  e  difensore  (di  cui  conserva  tanta  riconoscenza 
per  raccordatogli  ospitalità)  corte  nella  quale  era  stato 
oggetto  di  maraviglia  a  cagione  della  sua  fermezza  contro 
le  lusinghe  delle  donne,  ed  appena  pervenuto  alle  sorgenti 
dell'Arno,  gli  era  apparsa  davanti  agli  occhi  una  donna, 
e  l'area  coli' amor  suo  soggiogato  e  fatto  triste.  «  Questo 
feroce  (Amore),  continua  egli  nella  sua  lettera,  come  si- 
gnore dalla  patria  cacciato,  il  quale  dopo  lungo  esilio  nelle 
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.  fiUé.teiVe  vrrlìeuto  ritornì,  tutto  ciò  che  dentro  di  me( 
•.•^^••mì  contrario,  o  spense,  o  sl>andi,  n  incatenò.  Spense*' 
dico  quel  lodevol  proposito,  die  io  mi  teneva  lungi  dalle  ■ 
donne  e  dai  canti  amorosi;  e  le  assidue  meditazioul  peiA 
lo  quali  io  specolava  le  cose  del  cielo  e  della  terra,  em-^ 
piamente  quasi  sospette  sbandi,  e  tìnalraente,  perchè  Taoh^ 
ma  mia  non  più  si  ribellasse  contro  di  lui ,  incatenò  il 
libero  arbitrio;  cosicché  mi  sia  forza  voltarmi  non  là  dov€ 
voglio  io,  ma  là  dove  vuol  egli  (1) 

Egli  è  evidente  che  la  donna  di  cui  parla  in  questa    . 
lettera  d'accompagnamento  è  ne  più  né  meno  che  qnellifl 
di  cui  si  fa  cenno  nella  canzone,  cioè  Firenze,  Ma  gli  er- 
rori del  pari  che  le  verità  nascono  e  sì  sostengono  Vnn 
r  altro.  Così  coloro  che  nella  donna  della  canzone  Tedano 
una  vera  donna,  un'amata  di  Dante,  cliiamano  in  appog 
gio  della  loro  interpretazione  la  lettera  nella  quale  figura 
questa  stossa  donna,  che  essi  prendono  per  un  personag 
gio  reale  e  un'amante  dell' Alighieri;  di  guisa  che  da  una 
prima   falsa  interpretazione  sono  portati  a  un'altra  uou 
meno  falsa.  Preso  questo  abbaglio  si  sono  smarriti  in  modo 
da  non  seguire  più  il  buon  senso;  ed  infatti,  come  dal 
veder  addimandata  dal  poeta  monfaììina  la  canzone  sonoj 
stati  indotti  a  sentenziare  che  questa  amante  deir  Alighieri j 
fosse  stata  una  montanara,  mutando  in  nomo  proprio  uni 
nome  puramente   comune;   così  di  cemento  in  comentol 
veggiamo  che  oeir  Ouimo  Commento  la  montanina  finisce | 
con  essere  annoverala  tra  le  amale  di  Dante, 

Quante  non  sono  le  ragioni  storiche,   psicologiche  ol 
filologiche  colle  quali  potrebbe  combattersi  questa  assurda 
invenzione!  Eppure  una  sola  basterà  per  tutte.  L"anno 
i;iOfi  Dante  esiliato  sospirava  ardentemente  il  ritorno  in 


^00 

u*afl 


(!)  D&ntta  Aligkerl  Binshìw   inicrpr.   Petri   Fraticelli,    png. 
187-190. 
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patria  e  atteodeva  con  impazienza  la  fine  delle  lotte  po- 
litiche: altro  che  piangere  la  crodeltà  d'nna  donna  I  Ora 
sappooiamo  pure  che  in  tali  circostanze  egli  fosse  stato 
▼iDto  da  una  passione:  cosa  del  resto  non  improbabile 
negli  uomini  di  mente  e  di  cuore,  preda  anch'essi  alla 
umana  firagilità.  Ebbene:  non  ayrebb'egli  per  lo  meno  cer- 
cato di  coprire  questa  sua  debolezza,  remossa  da  queste 
circosUDze?  E  ^  che  egli  non  avrebbe  menato  tanto  scal- 
pore di  una  infelice  passione  che  non  poteva  importare 
gran  fatto  al  suo  protettore  Moroello  ;  né  avrebbe  trave- 
duto fino  al  punto  d' indirizzare  la  sua  canzone  a  Firenze, 
e  di  Curvi  nascere  cosi  la  gioia  maligna  de'  suoi  non  po- 
dii  nemici  politici  sopra  la  sua  debolezza  ridicola  e  sulla 
nessuna  di  lui  dignità  morale. 

Conchìudiamo.  Né  la  canzone,  né  la  lettera  d'accom- 
pagnamwtò  hanno  traccia  di  un'amata  dell' Alighieri  a 
nome  Aipigna  o  Montanina.  Questa  voluta  amante  è  una 
fimione  come  le  altre»  fondata  sulla  interpretazione  er- 
ronet  della  canzone,  composta  dal  Poeta  per  impetrare 
il  suo  ritomo;  e  quindi  della  lettera  d'accompagnamento, 
scrìtta  da  lui  per  trasmettere  detta  canzone  a  Maroello,  e 
per  pr^arlo  che  lo  appoggiasse  presso  i  Neri,  padroni 
di  Firenze. 

{Continua) 


IL  SEPEKTESE  DI  CIBLII}  D'ALCAMO 

SCHERZO  COMICO  BEL  1247. 


Tra  i  pochi  ruderi  che  ci  rimangono  della  poesia  w\ 
zionale  delta  prima  metà  del  secolo  tredicesima,  come 
non  vi  ita  composizione  più  tersa  e  più  bella  della  canzone 
«  Amore  in  cui  io  vivo  ed  ho  fidanza  »  di  quel  grande 
uomo  di  toga  che  fu  Pier  delta  Vigna ,  così  non  ci  resta j 
gemma  più  formosa  né  più  splendida  della  cantilena  i  Bos 
fresca  anlenlissiraa  »  delP  nomo  di  spada  Vincenzo  d' Al-' 
camo:  la  prima  arieggia  la  gentilissima  corte,  la  seconda 
il  gazzarroso  campo;  una  rende  idea  della  coltura  pu- 
gliese, r altra  del  brioso  ingegno  siciliano.  Ben  a  ragiona 
ìnloroo  a  rosa  sì  fragrante  molti  e  specialmente  'Siti^ 
liani  fanno  ressa:   Emiliani-Giudici,  Lionardo   Vigo. 

filippo.  Gallo,  Di  Giovanni,  La  Lumia Ma  siccome 

ogni  rosa  ha  sue  spine ,  anche  questa  ha  le  sue  ;  perocché 
a  bene  goderla  i  saoi  garofani  spasimano  di  sapere  Tel 
di  lei,  e  se  i  suoi  colori  siano  di  donna  onesta  o  intinta;! 
ed  uscendo  di  metafora,  quando  e  in  quale  foima  sia  stat 
dettata  :  quistione  di  tempi  lelterarii   tuttodì  oscurissimi  J 
dove  quasi  tutto  è  ancora  da  scoprire;  quistione  di  lingua] 
che  dura  da  secoli,  eppure  non  è  che  incominciata. 
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AlP  opinione  rispettàbile  di  Lionardo  Vigo ,  siciliano , 
poetale  raccoglitore  celebrato  de'  canti  popolari  dì  Sicilia, 
esposta  in  qaesto  periodico  nel  fascicolo  antecedente,  sia- 
mi coDcesso  di  annettere  la  mia ,  non  poco  divergente 
io  qaesto  argomento  da  qaella  del  cortese  amico.  Uo 
studio  di  qoel  secolo  poetico  può  dirsi  appena  incomin- 
ciato in  ItaUa,  e  dall'esame  dello  stesso  oggetto ,  riguardato 
dirersamente ,  possiamo  prometterci  col  tempo  la  piena 
luce,  che  lo  irradii,  della  verità. 

Con  certezza  assoluta  noi  non  conosciamo  di  Giulio  se 
DODilsolo  serventese,  e  da  questo  dobbiamo  ricavare  gli  argo- 
oeoti  della  sua  età.  Vero  è  cbe  Guglielmo  Manzi,  neir  Indice 
delie  Tod  aggiunto  alla  sua  pubblicazione  Del  Reggimento  e 
A'(»mimt  delle  donne  di  messer  Francesco  da  Barberino , 
alia  foce  min  per  tu  uno,  ci  fa  sapere  che  e  Giulo  d'Alcamo 
Ita  frequentemente  >,  e  poi  ne  cita  quattro  versi  d'una 
f     eauBODe  5/  d' un  Ms.  Vaticano.  Ma  dopo  il  Manzi,  cioè  dopo 
il  1815,  anno  in  cui  quel  codice  nella  Vaticana  esisteva, 
BefisoDo  più  lo  studiò;  e  forse  è  sparito  tra  i  159  testi 
I  pernia  scomparsi  prima  che  di  queir  insigne,  biblioteca 
avesse  la  custodia  l'oculato  e  indefesso  monsignor  Marti- 
nacd.  Quando  quel  codice  sarà  ritrovato,  esso  potrà  for- 
nire nuovi  lumi  cronologici. 

L^  Allacci  pubblicò  la  cantilena  dì  Giulio  nel  1661, 
trovata  da  lui,  come  sembra,  in  un  codice  barberi- 
nò  cbe  più  non  esiste.  Leggesi  però  anche  oggidì ,  ma 
senza  nome,  a  e.  15  del  codice  vaticano  3793.  D'esso, 
già  del  Bembo,  fece  questi  trarre  copia,  che  trovasi 
hMh  vaticana  sotto  il  n.""  4640;  e,  pochi  anni  fa,  le  co- 
pie si  moltiplicarono  fino  a  cinque;  cosicché  quel  primo 
codice  tMìginale  può  dirsi  principe  a  giusto  titolo  relativa- 
mente alle  copie.  Il  Trucchi  lo  disse  II  Libro  Reale,  con 
la  nota  sua  leggerezza  ;  imperocché  esso  é  sì  certamente 
diverso  dal  libro  reale  famoso ,  che  il  Bembo  di  proprio 
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pugno  a  e.  4  e  e.  84  rimanda  per  confi  oriti  al  Libro  Reaie^ 
È  uno  dei  più  antichi  che  contengano  liriche  italiane,  pa 
sleriore  però  al  1289,  essendoché  a  carte  99  r.  havvi 
canzone  di  Dante  :  Donne  che  avete  inlelletto  d'  amore  (I) 
Non  fu  nolo  alPAllacci,  perchè  allrimenti  egli  non  avrebt 
preferito  un  altio  che  aveva  lacune   o  che  era  di  Iropp 
dillìcile  lezione.  Primo  a  farne  uso  si  fu  il  Valeriani  ne 
1816,  il  quale  non  sì  contentò  per  FAlc^mese  di  valer 
(lellWllacci  (o  del  suo  copiatore  il  Crescimbeni)  e  del*" 
r integro  te^to  vaticano,  ma  sostituì  di  fiintasia  passi  inl^j 
ri^  senza  avvertirne  il  lettore;  passi  spurii  che  continuando 
a  godere  la  fortuna  di  essere  rispettati  dagli  editori  contro 
r  autorità  dei  codici. 

Lo  storico  della   letteratura  italiana  Tiraboschi»  teg 
gendo  neir  edizione  deir  Allacci  i  due  versi  28  e  29  : 

Se  tanta  auere  donassimi  quanto  a  lo  Saladino 
£  per  aiuola  quanta  lo  Soldano 

si  persuasa,  e  persuase  altrui,  che  la  cantilena  sia 
scritta  vivente  il  gran  Saladino,  cioè  non  sia  posteriore  al 
1193.  Come  se  chi  avesse  detto  un  anno  fa  : 


(1)  A   scanso  iTmlerm inabili  equìvoci  notiamo,  che  Carlo 
s*  inganno  là  tiove  (nel  Jalub.  d.  tì.  Danle-Gcs,  UT,  289,  riferendosi 
alle  t  Poesìe  lìdclìe  dì  Duole  i  p.  LXll,  lAlll  )  ricorda  che  t  nel  cod^ 
vai,  3793  cinque  canzoni  sono  dcUc  di  Dame  i.  Il  vero  si  è  che  col  n< 
me  dì  Baite  mn  vi  ha  che  la  canzone  suddelia,  e  ad  essii  seguono 
senza  nome  alcuno,  cioè: 

n.°  307    Ben  aggìa  lamoroso  ed  allo  chore 

Amore  per  deo  pia   non  posso 

La  giouen  donna  chui  appello  amore 

A  noi  pienti  le  amore 

Poi  chadamore  piace 

Kt  donali  conforlo  se  te  cliiace. 


e. 
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Se  tanto  aver  donassiini,  quanto  à  Napoleone, 

doTesse  oecessariamente  avervi  inteso  Napoleone  I  i  Neir  E- 
sercitazione  mia  del  1858  credo  d'aver  provato,  che  la 
grammatica  permette  supporre  e  au  ed  anche  a  quali  terze 
persone  del  singolare  del  passato  remoto  del  verbo  avere. 
Vero  è  però,  che  avendo  il  dialetto  siciliano  adottato  la 
forma  appi,  si  rende  meno  probabile  per  la  Sicilia  la 
esisteoza  contemporanea  delle  altre  due;  parlo  d'un  tempo 
remoto  che  fu ,  non  del  secolo  presente  o  prossimo  pas^ 
sato.  Si  hanno  dunque  tre  modi  a  contentare  il  Tirabo- 
sebi:  0  si  tenga  la  lezione  dei  codici  e  s'interpreti  a  per 
Me,  0  si  legga  au  che  vale  ebbe  pur  esso ,  o  si  legga 
appi  Saladinu  omettendo  l'articolo  :  procedere  lecito  per 
chi  rìsgoarda  quale  traduzione  il  testo  che  i  codici  ne 
baoDO  tramandato.  Ma  tutto  ciò  non  è  necessario,  come 
già  dìceimno;  anzi  non  è  necessario  pensare  né  a  Saladi- 
no I  uè  a  Saladino  II.  Perocché  il  celebre  Jussuf,  nato 
nel  1137,  fino  al  1168  povero  avventuriere,  succeduto  in 
maggio  del  1169  nel  comando  al  padre,  s'impossessa  del- 
l'Egitto, e  quivi  dopo  la  morte  del  califo  fatimita  (1171) 
b  fine  allo  scisma  riconoscendo  il  califo  di  Bagdad,  da 
cm  per  ciò  è  onorato  col  titolo  di  Salàh-ed-din ,  restau- 
ratore dell'autorità  e  capo  dei  credenti.  Questo  titolo  passa 
poi  a  tutti  i  suoi  successori.  Quindi  in  luogo  di  credere 
strettamente,  che  il  poeta  accenni  al  pronipote  Saladino  II 
0  Ifelik-el-nasr-Salàh-ed-dìo-Yussuf,  può  chi  voglia  inten- 
dervi OQ  successore  qualunque  del  primo  Saladino ,  ossia 
la  casa  regnante  di  quel  titolo.  Il  Chronicon  Sicilie,  codice 
n.*  1628  dell'Università  di  Padova,  ha  sotto  l'anno  1228: 
Fuii  firmala  pax  inter  imperatorem  et  papam  Gfegorium, 
et  conventum,  quod  imperator  ir  et  cum  exerdtu  prò  con- 
quista sancii  septUchri  contra  Saladìnum  ;  e  sotto 
r  anno  1240  :  Rogerius  di  Amico ,  dux  et  vicarius  exer- 
citus  imperatoris  Frederici,  accessit  contra  Saladìnum 
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de  Babilonia.  Analogo  a  questo,  ma  più  ardito  sì  è  il  fatto 
che  per  tutto  il  trecento  i  Siciliani  soprannomavano  e  Ar- 
rigo sesto  e  Federigo  secondo  dell'epiteto  Barbarossat 
spettante  legittimamente  al  solo  Federico  I  (1). 

Se  il  passo  del  Tiraboscbì  non  prova  nulla  del  pro- 
posito di  esso  storico,  la  strofe  antecedente,  quale  fa 
pubblicata  dal  Yaleriani  in  base  al  codice  vaticano  ,  ne  offre 
quanto  cerchiamo.  Io  la  trascrivo  qui  come  la  diede  il 
Valeriani  : 

Se  i  tuoi  parenti  trovanmi 
E  che  mi  posson  bri  ? 
Una  difesa  mettoci 
Di  dumiglia  agostari; 
Non  mi  toccarà  patreto 
Per  quanto  avere  ha  'n  Bari. 
Viva  lo  'mperadore,  grazi'  a  Deo; 
Intendi,  bella,  quel  che  ti  dich'eo. 

Qui  si  parla  d'un  imperatore  amministrator  della  giusti- 
zia, d'una  difesa  termine  tecnico  delle  costituzioni  mel- 
fensi,  della  moneta  chiamata  agostaro.  È  dunque  chiaro 
che  siamo  ai  tempi  dell'imperatore  Federico  II,  per  la 
Sicilia  re  Federico  I.  A  quanto  ho  detto  nell'Esercitazione 
del  1858  nulla  avrei  da  aggiungere.  Ma  dopo  quell'anno 
è  stalo  sostenuto,  che  l'imperatore  potrebbe  essere  En- 
rico marito  di  Gostanza  normanna,  che  la  difesa  fede- 
rìciana  sotto  nome  di  multatica  ricorre  nel  vocabolario 
etrusco  di  Ariodante  Fabretti,  e  che  gli  agostari  vengono 
dagli  Augusti  romani.  Vediamo. 

Se  non  m'inganno,  fu  l'abate  Luigi  de  Angelis  (2)  il 


(1)  Cronache  siciliane  dei  secoli  XIII,  XIV,  XV,  pubblicale  per  cara 
del  prof.  V.  di  Giovanni,  Boi.  1865  pag.  176,  191  n.  6,  207. 

(2)  Lettera  apologetica  per  Folcacchiero  Folcacchieri.  Siena  1818  — 
Poi  Vincenzo  Nannucci  nella  prefazione  al  Manuale  della  letteratura  italiana 
del  primo  secolo,  Firenze  1837. 
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primo  che  deducesse  dalla  menzione  dell' agostaro,  che  il 
sinrentese  di  Giallo  appartiene  ai  tempi  di  Federico  II.  E 
quando  fa  coniato  Pagostaro  la  prima  volta  ?  Ce  Io  dice 
chiaramente  Riccardo  di  s.  Germano  contemporaneo  :  Panno 
1231.  Apriamo  il  volume  VII/  del  Maratori,  e  da  col.  994 
ordinatamente  notiamo  tatti  i  passi  che  all'uopo  danno  luce  : 

—  (a.  1221)  Tareni  novi  caduntar  Àmalphiae. 

—  (a.  1222)  Imperator  sua  statuta  per  Regnum  dirigit  in  sin- 

gulis  civitatibus,  castellis  et  villis,  ut  singu'a  mer- 
cimonia  vendi  debeant  ad  denarios  novos  Brun- 
dnsii,  cassatis  tarenis  novis  Amalphiae  —  (col. 
995  D). 

—  (a.  1225)  Denarii  novi,  qui  Imperiales  vocantur,  cuduntur 

Brundusii ,  et  veteres  cassati  sunt.  Imperator  apud 
Trojam  Natale  Domini  celebrat  —  (col.  999  B). 

—  (a.  1228)  Mense  Januario  denarii  novi  Brundusini  per  Ur- 

sonem  Castaldum  in  s.  Germano  dati  sunt  — 
(col.  1004  B). 

—  (a.  1231)  Gonstitutiones  novae,  quae  Augustalas  dicuntur, 

apud  Melfiam,  Augusto  mandante,  conduntur  — 
(col.  1027  B). 

—  (a.  1231)  Nummi  aurei,  qui  Augustales  vocantur,  de  man- 

dato Imperatoris  in  utraque  Sicilia,  Brundusii  et 
Messanae  cuduntur  —  (col.  1028  B). 

—  (a.  1232)  Mense  Februario  in  Sanclo  Germano  Gonstitutio- 

nes Imperiales ,  quae  Augustales  vocantur,  publi- 
catae  sunt  —  (ib.  E). 

—  (a.  1232)  Mense  Junii  quidam  Thomas  de  Bando,  civis  Sca- 

lensis,  novam  monetam  auri,  quae  Augustalis 
dicitur,  ad  Sanctum  Germanum  detulit,  distri- 
buendam  per  totam  Abbatiam  et  per  Sanctum 
Germanum,  ut  ipsa  moneta  utantur  homines  in 
emptionibus  et  venditionibus  suis  iuxta  valorem 
ei  ab  Imperatore  constitutum ,  ut  quilibet  nummus 
aureus  recipiatur  et  expendatur  prò  quarta  unciae , 
sub  pocna  personarum  et  rerum  in  imperialibus 
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literis  y  quas  idem  Thomas  detulit ,  annotata.  Fi- 
gura augustaiis  erat  ab  uno  latere  caput  homiois 
cum  media  facìe,  et  ab  alio  aquila. 

Nel  1221  dunque  coniò  T  imperatore  Federico  II  la 
prima  sua  moneta  d^oro,  il  piccolo  tarenò,  detto  dalla 
zecca  Amalfitano;  Tanno  seguente  cassò  questo,  e  coniò 
il  denaro  vecchio;  cassato  questo,  nel  1225  fece  coniare 
il  denaro  nuovo  detto  Imperiale,  il  quale  a  s.  Germano 
entrò  in  corso  due  anni  dopo,  nel  gennaio  1228;  nel  1231 
finalmente  coniò  la  bellissima  delle  monete,  chiamata,  co» 
me  le  sue  costituzioni,  augustcUe.  Le  costituzioni  sono 
promulgate  a  s.  Germano  nel  febbraio  del  1232,  la  mo- 
neta vi  è  portata  nel  giugno ,  evidentemente ,  pare  a  me , 
dello  stesso  anno.  Cassavansi  le  monete  e  si  rinnovavano 
i  coniì  per  eludere  la  fraudo  ;  e  dopo  varii  ripetuti  conati 
rhnperatore  s'ebbe  tale  moneta,  che  sfidava  la  contraflh- 
zione,  e  dì  tale  bellezza,  che  sostiene  il  confronto  del 
numo  romano  dei  migliori  tempi.  Bergamo  riprodusse  ^  è 
vero,  uno  dei  due  conii  delPagostaro,  ma  in  forma  brut- 
tamente meschina. 

L'àgostaro  fu  detto  cosi  non  solo  per  la  scritta  ch^esso 
porta  intorno  la  testa  di  Federico  :,  IMP.  ROM.  CESAR. 
AUG.,  ma,  come  abbiam  veduto,  per  la  stessa  ragione 
per  cui  anche  le  costituzioni  melfensi  furono  dette  augu- 
stali;  e  senza  dubbio  la  voce  viene  da  augusto.  Ma  aun 
gusto  si  disse,  nelle  monete  arabe  perfino,  il  re  Enri- 
co (1)  in  Sicilia,  si  disse  Filippo  II  di  Francia,  si  dissero 


(t)  Vedi  Cattaneo,  Monete  cufiche  del  r.  Museo  di  Milano  (i819, 
p.  349)  :  Harir  Kaisar  Ausi,  — ...  REX  SICIL,  lezione  accertata  sopra 
una  moneta  del  museo  regio  e  dae  del  Trialziano,  contro  il  Paruta  (Si- 
cilia, Monete  dì  Tancredi,  tav.  CXCLI  n.  2)  e  T Adler  (Mus.  cuf.  BorgiL 
n.  LXXXY)  che  T  attrìbairono  a  Tancredi.  Il  Cattaneo  non  seppe  inter- 
pretare il  monogramma  che  trovasi  avanti  alla  parola  REX  :  esso  è  la 


gr imperatori  romani:  perchè  non  anche  le  loro  monete? 
Il  dubbio  dembrò  giustificato,  anche  dopo  le  precise  pa^- 
role  di  Riccardo  da  s.  Germano. 

DiGbtti  dubitarono,  non  dell'età  della  provenienza  del 
nome,  il  Muratori,  Apostolo  Zeno;  tutti  e  due  però  in- 
dottifi  dallo  stesso  errore.  Il  primo  scrisse  nel  1739  nel 
n  volume  delie  Antiquitates  col.  788  :  Rursus  nummi  au- 
rei, appdkui  Augustales,  cusi  fuere  jussu  Friderici  li 
Augusti,  atque  in  Apulia  et  Sicilia  disseminati.  In  chro* 
nico  Ritardi  de  sancto  Germano  dicuntur  hi  nummi  ex- 
perni  prò  quarta  unci(ze.  Vulgo  autem  reputantur  ita  ap^ 
pettaH  ab  ipso  Friderico  II  Augusto.  Verum  uti  ine  mo- 
mmii  Q.  V.  Apostolus  Zenus,  cui  veterum  nummorum  est 
imsigmis  peritia  atque  supellex,  ab  Augusto  Caesare,  cu* 
ius  vultum  ih  numismate  Fridericus  expressit,  nummi 
tfft  augustarii,  sive  augustales,  immo  agustales  sunt 
numeupati.  Audi  Joannem  Villanum  lib.  6.  cap.  21.  Histo- 
riar.:  Vagostaro  d'oro  (inquit  ille)  valea  Vuno  la  valuta 
fuM  fiorino  e  quarto  doro;  e  dall'uno  lato  dello  ago- 
staro  era  improntato  il  viso  dello  Imperatore ,  e  daW altro 
un'aquila,  al  modo  de'*  Cesari  antichi,  e  era  grosso  di 
earati  tenti  di  fine  oro  a  paragone.  —  Il  Villani  sa,  che 
snlPagostaro  v'è  Pefiìgie  dello  Imperadore  Federigo;  lo 
Zeno  la  tiene  per  quella  di  Ottaviano  Augusto  ;  Muratori , 
senza  esame,  adotta  r  opinione  dello  Zeno.  Dovrebbe  es- 


ìeuen  A  (iniziale  di  Arrigo)  deiralliabeto  osco  e  iberico.  Chi  sten  lasse 
a  capacilarsi  che  gli  Arabi  del  secolo  VIH  in  Ispagna  e  del  XII  in  Sicilia 
gì*  Italiani  dei  tempi  s?eyi  conoscessero  T  alfabeto  iberico  delle 
del  prìmo  secolo  cristiano,  infiteremmo  ad  esaminare  nella  Ri- 
UiDteei  Riecardiana  di  Firenze  il  codice  pergaminco  n.  2759  del  princi- 
pio del  secolo  XIY ,  contenente  in  lingua  d' oil  ti  libre  dou  san  graal 
e  fl  libro  di  Merlino ,  il  quale  a  riempitura  di  linee  vacue  ha  in  più  luo- 
ghi Yenline  di  lettere  simili  alle  iberiche,  legale  e  divise,  come  sembra, 
io  parole. 


—  IH  — 

TérF~sTTpprnm>llirc  clic  T anello,  inciso  ed  esemplalo  daii 
statua  di  Federigo,  prova  per  T asserzione  del  Villani; 
giaccliè  r  errore  dello  Zeno  fu  già  corretto  da  altri ,  e  i 
troppo  tempo  (1). 

Ma  non  era  ancora  corretto  nel  1750,  quando 
blicò  la  sua  opera  monumentale  V  Argelali  e  nella  tavoli? 
25  del  voi  IV  ritrasse  V  agostaro.  Ivi  a  pag.  154  Antonio 
Craffoni ,  p^irlando  del  valore  intrinseco  del  soldo  d'  oro^ 
dice  sgrammaticatamente  anzi  che  no  :  f  E  questo  simì| 
mente   è  T agostaro,  di  cui  discorre  Mons.  Borghini  oè 
suo  Trattato  dello  monete,  ed  il  Vocabolario  della  Cra 
sca  (J)  nella  voce  agoslaro ,  il  quale  ebbe  origine  da 
stantino  Augusto  »  ;  e  nulla  più.  E  che  cosa  disse  il  baoq 
Borghini  ?  Ecco  : 

p*  217  (f  Agoslari  e  Bisanti  —  che  da  Longobardi  io  gal  i^^ 
ì)  antichissime  scrìuure  e  privilegi  si  leggono:  —  ifl 
»  primo  non  pare  che  habbia   dubbio,  che  dal  no-^ 
»  me  di  Augusto  si  chiamasse,  il  secondo  per  av- 
n  ventura  dalla  ciuà  di  Bisanzio,  seggio  allora  del- 
»  r  imperio  greco,  liebhe  il  nome. 

e  p.  5"2Ì  «  Questo  Agostaro  (di  cui  parla  Gio.  Vilkm)  dovett 
»  esser  battuto,  o  a  punto,  o  assai  vicino  alla 


(1)  intorno  alla  statua  divi  potile  Ji  Capua  vedi  Della  Valle 
lete  Sanesi  (Uoiiia  1785»  1,  505),  e  Cicognara  Storia  della  ScoUon 
(I,  313).  Quando  noti  cra  ancora  mulilata,  lo  storico  napoletano  Da; 
nkÌQ  no  prose  della  lesta  un  calco  in  go^so,  e  secondo  esso  fece  ine 
dcre  un  anello, die  oggi  si  trova  a  Boriino,  proprietà  di  Federico  Raur 
luer,  autore  della  Sloria  degli  Holionstaufen.  Il  gesso  è  smarrito.  Chi  dod 
può  confi'ootare  V  anello  coli"  agostaro  a  persuadersi  di  propria  veduta, 
che  la  lesta  coniata  neir agostaro  è  bene  quella  meisa  nell'anello,  noli 
ha  che  a  confrontare  T  agostaro  con  le  monete  di  Ottaviano  Augusto 
persuadersi ,  che  la  lesta  di  quello  è  troppo  dissìmile  dalla  testa  di  quo 
sii  :  il  che  ìmagino  possa  farsi  ^  anche  senta  uscire  di  Sicilia ,  nelb 
collezione  d*»l  barone  Penuist  di  Acireale. 
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»  gione  della  vecchia  moneta  d'oro  degli  imperadori 
»  romani, 
e p. 223 «  Ma  che  le  principali  monete  dell'oro,  fra  le  quali 
»  essere  TAgostaro  il  nome  stesso,  quando  anche  non 
»  d  fiisse  altro,  lo  mostrerebbe,  fussero  di  questo 
)»  peso  di  sei  per  oncia  intendendo  pure  del  Gran  Go- 
)»  stantino  in  qua—  d 


n  Borghini  crede,  che  il  nome  agostaro  venga  dal  nome 
di  Augusto,  —  e  cosi  crediamo  anche  noi;  che  il  peso 
dell'"  agostaro  fosse  simile  a  quello  delle  principali  monete 
romane  d^oro  da  Costantino  il  Grande  in  qua,  —  e  cosi 
crediamo  anche  noi  ;  che  agostari  e  bisanti  dai  Longo- 
bardi in  qua  in  antichissime  scritture  si  leggono  ,  —  e 
co^  crediamo  anche  noi,  perchè  diffatti  i  Bisanti  sì  tro- 
vano prima  che  cessi  il  principato  longobardo  di  Salerno 
(1077),  e*  gli  agostari  dal  1231  in  avanti  fino  al  libro  del 
Borghini. 

In  somma,  nella  quìstione  nostra  non  si  tratta  del 
peso,  della  lega,  del  valore,  del  conio;  si  tratta  del  no-^ 
me,  della  parola  agostaro y  usata  per  indicare  una  mone- 
ta ;  come  sarebbe  oggidì  Marengo  o  Napoleone ,  nomi  dati 
a  monete ,  che  indamo  cerchereste  prima  della  battaglia 
di  Marengo,  come  indamo  cercherete  il  nome  della  mo- 
neta agostaro  prima  delle  costituzioni  augustali  melfensi, 
capo  d^ opera  della  sapienza  politica  del  medio  evo,  opera 
politica  di  Federigo  che  seppe  trovare  il  suo  Cavour  in 
Pier  della  Vigna ,  del  cui  magno  spirito  fu  innamorata  la 
grand^  anima  di  Dante.    * 

L' agostaro  dunque  è  dei  tempi  di  Federigo  II ,  del 
1231  ;  rbaono  detto  il  Nannucci  e  Cesare  Cantù,  non  troppo 
ignorante  (sia  notato  con  pace  altmi  )  la  storia  d'Italia 
e  ddla  monetazione.  Del  resto  chi  ama  conoscere  V  opi- 
nione dei  numismatici  di  professione ,  legga  (  dopo  il  Za- 

8 
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netti  (1),  il  Vergara  (2),  il  Lancellollo  (3),  il  Bianchini  (4^ 
le  Ricerche  suiragostaro  di  Federigo  II  stampale  a  Boli 
gna  nel  1819,  P articolo  relativo  neiredizione  del  Ducai 
gio  del  1840  e  la  quivi  cilal<T  Encj  dopédie  da  19."*^  siedi 
voL  4.**  p.  249*  Taccio  del  Gherrier,  non  nnmismatico , 
quale  nella  Storia  delta  latta  dei  papi  coir  impero ,  dice 
che  Federico  ahbia  zeccalo  la  nuova  monela  d'oro.  Tagi 
staro,  nel  1225  a  ricordo  delle  sue  nozze  con  l5al>elta 
Brienne  sedicenne;  perchè  il  passo  cx>nliene  più  d'ai 
inesattezza  :  Isabella  è  inglese  e  va  sposa  nel  1235  ,  lolam 
(della  anche  Isabella)  di  Brienne  non  aveva  per  anco  i 
anni  quando  si  sposò ,  e  morì  prima  che  Federigo  pensasse 
airagostaro. 

Non  mi  fermo  più  del  bisogno  sopra  un'  obbiezioni 
la  quale,  se  fosse  inconcussa ,  taglierebbe  la  te^ta  al  lori 
Nella  llisloria  Diplomatica  Friderici  sccundi  (Paris.  1 
l.  IV  pars  I  pag,  3G).  dalla  quale  feci  gli  estratti  dimo- 
strai ivi  nella  mia  Esercitazione  del  1858,  havvi  una  co-, 
slituzioue  che,  secondo  il  buon  lesto  seguito  dairHuilla 
.BiiHiolles  in  essa  Hisloria ,  sarebbe  di  Guglielmo  I  anzichj 
di  Federigo  II  come  hanno  altri   codici ,  e  nella  quale  è? 
detto  :  quae  lamen  poena   quaniilatem   augustalis  nnius 
per  vices  singula^  non  excedat.   Se  si  potesse  provare 
che  quella  costituzione  fosse  data  in  quella  precisa  fon 
da  Guglielmo  I ,  sarebbe  provato  certamente  che  a'  lei 
pi  di  Guglielmo  v'era  una  moneta  del  nome  agoslaroJ 
e  fors'anche  del  medesimo   valore  delPagoslaro  di  Fé*] 
derico.  Ma  siccome  vediamo,  che  nelle  costituzioni  mei 
fensi,  che  formano  un  corpo,  uha  codificazione,  tulle 


i 


(j)  Delle  monete  e  zecche  d'Italia.  Bolopa  1775, 
{%  Monde  <fd  reg:no  di  Napoli.  Roma  1715. 
(3)  Memorie  delle  zecche  di  Sicilia.  Palermo  1775- 
(i)  Storia  dello  finanze  dì  Napoli.  I,  S8L 
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multe  SODO  ridotte  a  ODcie  e  ad  agostani,  è  ben  lecito 
presumere  che  Pier  della  Vigna,  il  redattore,  abbia  o  ag-^ 
gionto  tatto  il  passo  riferito,  o  sostituito  alla  moneta  di 
Gogliemo  la  federìciana. 

ÀDcbe  è  slato  detto  (1)  :  Le  costituzioni  augustali , 
che  impongono  malte  in  agostari,  furono  sancite  in  agosto 
1231 ,  promalgate  in  settembre  ;  dunque  gli  agostari  esi- 
stenoo  prima  della  coniazione  di  dicembre,  della  quale 
parla  Riccardo.  L'obbiezione  fu  già  refatata  tredici  anni 
fi  (^  ;  ed  è  basata  per  soprapiù  su  di  un  errore.  Riccardo 
è  cronista,  annalista  se  vuoisi ,  ma  non  iscrive  effemeridi  né 
epimenidi  ;  in  fine  dell'  anno  1231  annota  :  e  si  coniano 
gli  agostari  a  Brìndisi  e  Messina  » ,  non  dice  che  s' in- 
cominciarono a  coniare  in  dicembre  ^  ma  tutt'  al  più  che 
anche  alla  fine  delFanno  si  continuavano  a  coniare,  come 
si  sarà  prosegoito  negli  anni  seguenti  fino  alla  morte  di 
Federico,  e  non  più.  Non  più,  perché  Mummie  non  aveva 
poter  safficiente  a  Cu*  rifare  gli  oggetti  d'arte  dì  Corin- 
to (3).  —  Conchiudiamo  :  gli  agostari  furono  coniati  dal 
1231  al  1250. 

Veniamo  al  secondo  argomento  delle  difese  melfi- 
tane. Non  è  nuova  la  voce  defensa  delle  costitazioni  mel- 
fitane, né  anche  come  termine  legale;  basta  aprire  il  Du- 
cangio  a  persuadersene.  Ma  indamo  sì  cercherebbe  la  vo- 
ce latina  defensa  nei  diplomi  greci ,  e  indamo  pure  nella 
costituzione  XXXIV  dì  Guglielmo  II  del  codice  vaticano , 
puMi)licato  dal  Merkel ,  a  cui  manda  il  sig.  Vigo  ;  in  que- 

(11  Propognatore,  1870,  HI,  156. 

(S)  n  Sirrfntese  di  Giulio  d* Alcamo,  esercitazione  crìtica,  Padova 
1858,  p.  2. 

<3;  TroyN,  Istoria  generale  del  regno  di  Napoli ,  1748,  IV,  3,  166.  — 
Diodati,  Delle  monete  che  si  nom'mano  nelle  costituzioni  delle  due  Sicilie. 
Napofi  1788,  Si.  —  Salvatore  Fosco,  Dissertazione  su  di  una  moneta 
del  re  Roggierì,  detta  Ducato,  p.  12. 


sta 
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V*  ha  la  voce  multa  ^  non  la  voce  defema  ;  e   co^  1 


pure  è  vano  piaQgere  la  nostra  ignora aza  pratica  detta 
storia  giuri Jica  fridericiana:  dacché  non  viviamo  a-  tempi 
(li  Pier  delta  Vigna ,  conleuliamoci  della  conoscenza  leo- 
rica,  che  ci  viene  dai  libri  a  penna  e  a  stampa.   Ciò  che    j 
Torma  il  nodo  dell'argomento  si  è  la  difesa  imposta  ini 
base  alle  Cosliliizioni  federiciane ,  in  guisa  da  non  poterla  ™ 
scambiare  con  altre.  A  dimostrare  ciò  non  ho  che  da  ri- 
petere quanto  giri  esposi  nel!'  Esercitazione  ;  lo  farò  qni 
sotto  brevità  maggiore. 

Leggiamo  nelle  Costituzioni  edite  dall' Huillard  L  e. 
pag.  17  : 


«  Titulus  XVI  *  *  .  .  cyilibet  licentiam  impartimur  ut 
«  ad  versus  aggrcssorem  suum  per  i  avocai  ioncm  nostri  ooiiaini^ 
a  se  defendat,  eidemqiie  ex  parte  imperiali  prohibeat,  ut  ipsuin 

cf  offendere  de  cetero  non  presumal  » ...,,,., 

«  si  ìiijiiste  defensa  fueril  imposita,  lune  ipsam  imponens,  ei 
a  id  quod  petebat,  amittal,  ed  alitid  tantumdem  curie  nostre 
w  sol  vai,  j) 


i 


Il  poeta  mette  una  difesa  di  duemila   agostari,  se  il] 
padre  e  i  consanguinei   della   donzella  si  attentassero  di 
gettare  T  innamorato,  come  interpreta  il  c^\.  Vigo  plausi- 
hilmente,  giù  per  le  frane  del  colle,  su  cui  sia  il  castello;  | 
la  donzella  a  proposito  dei  duemila  agostari  osser\'a: 

Ben  este  di  raiironze  lo  tuo  havire? 
secondo  T  Allacci,  e  secondo  il  codice  valicano: 
Men  este  di  miir  onze  lo  tuo  abere. 


cui 


Dove  mai ,  ne  prima  né  poi ,  si  trova  ima  legge ,  per 
r  aggredito  invoca  il  nome  del P  imperatore,  come  si  fa 
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non  tosse  Dliminalo  por  gli  allri  due  argomenti.  Non  era 
allora  signore  obbedito  e  in  Sicilia  e  in  terra  ferma  Tancredi? 
E  non  erano  allora,  anche  nella  parte  più  settentrionale 
della  Puglia,  i  Tedeschi  amati  come  Tanno  scorso  in  Alsazia? 

Se  il  servenlese  di  Giulio  è  scritto  sotto  l'imperatore] 
Federico  II,  e  dopo  il  1231;  il  tempo  in  cai  fu  composto^ 
si  può  determinare  maggiormente. 

Io  credo  che  la  scena  è  in  Sicilia;  sia  perchè  il  dettato,  ' 
come  vedremo,  è   per  buona  parte   io  dialetto   siciliano, 
sia  perchè  enumerando  le  sue  peregrinazioni  il  poeta  tocca  J 
di  Calabria,  di  Puglia,  di  Toscana,  di  Lombardia,  cioè, 
secondo   la   denominazione   geogi-afica    d'allora,  di   tutta 
Italia,  tacendo  della  Sicilia.  Ora  le  costituzioni  mclfensil 
colle  loro  difese  e  multe  in  agostari  non  entrarono  in  Sicilia 
in  pieno  vigore  prima  del  1234.  Fallo  nolo  a  tutti.  Leggo  in 
ima  cronaca  siciliana,  compilata  nei  primi  anni  del  secolo  XVI 
e  contenuta  nel  codice  N.°  1628  della  R.  Università  di  Pa- 
dova :  I 


«  A.  1231  Iraperator  Friilericiis  fecil  constiluliones  prò 
•e  Sicilia  cilra  et  yllra  farum,  quas  mìsit  in  Siciliani  cum 
«  d.no  Richardo  tync  magistro  Justiliario.  Et  eodem  anno  Mar- 
«  tinus  Bagbini  cum  cerlis  suis  complicihus  rebellavit  Messa- 
f<  nain  centra  Imperalorem  Friderìcum.  Et  magisler  Justiliarius 
«  qui  lune  erat  Messane  aufugit.  Deinde  dìclus  Martintis  et 
CI  complices,  qui  fugerant  Meliveium,  fyerunt  ibi  capti. 

«  A,  1232  Impera  ter  Fridericus  venìt  Messanam  et  fecit 
((  decapilari  dictum  Martinum  et  eius  complices  et  maxime 
t(  qiiosdam  Syracysanos  et  alios  de  terra  Nicosie,  qui  fueraot 
«  eiusdem  Martini  fautore^. 

<(  A.  1234  Fuil  ordinalus  magisler  SiciUe  et  Calabrie 
«  Matthèus  Marchisaua:  cuiiis  ordinaliofies  et  edicta  fueranl 
t(  ila  tiotabiles  efilaces  et  iuslilìcalc,  quod  nemo  presummebat 
«  illis  contradicere.  n 


I 
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e  iu  Ricccardo  da  san  Germano: 

(À.  1232)  «  Mense  Augusto.. in  Sicilia  apud  Messauam  con- 
e  tra  Imperatorem  seditio  orla  est,  occasione  Richardi  de  Mon- 
«  tenigro  prò  Imperatore  justitiarii  in  Sicilia  constituti,  quem  ci- 
c  ves  centra  eorum  lacere  libertatem  etc.  (Script.  VII,  1030). 

e  A.  1233  (dopo  il  25  aprile)  Iroperator  Messanam  intra  t, 
«  et  de  quodam  Martino  Mallone,  qui  caput  fuerat  motae  se- 
«  ditioois  in  Pdpulo,  et  ejus  complicibus  surosit  debitam 
«  altionem,  de  quibus  quosdam  suspendio  et  quosdam  incendio 
«  coodenmavit.  (ib.  col.  1031). 

«  Mense  Junio  Imperator  castrum  quoddam  in  Sicilia,  quod 
e  Geturbium  dicitur,  sibi  rebelle  vi  cepit  et  destruxit,  et  incolas 
e  ad  loca  compulit  alia  demigrare,  (ib.  col.  1032) 

«  A.  1234.  Mense  Februario  de  Sicilia  in  Calabriam  trans- 
«  flreut  Impeirator.  (ib.  col.  1034) 

Entrate  quindi  in  pieno  vigore  anche  in  Sicilia  le  nuove 
costitozioni,  che  per  l'invocazione  della  difesa  imperiale 
ta^iarono  corto  in  determinati  casi  (1)  al  diritto  salico,  al  lon- 
gobardo, al  romano,  e  persino  alle  decretali  sostenute  dalla 
preponderante  potenza  del  papa,  —  certamente  dal  1234 
dovevaiìo  essere  corsi  alquanti  anni,  prima  che  la  cognizione 
pratica  di  esse  fosse  passata  in  sugo  e  sangue  del  popolo 
9  die  una  giovinetta  ne  avesse  esatta  notizia,  owerossia 
che  un  poeta  popolare  potesse  supporta  in  lei.  E  da  ciò 
dedoceodo  che  il  poeta  compose  la  bellissima  tenzone 
dal  1235  al  1250,  cioè  prima  che  morisse  lo  'mperaduri, 


(1)  Né  aDcbe  il  diritto  salico  cessò  per  le  leggi  melfensi  di  rimanere 
io  figore.  Coofronta  colla  Costituzione  U,  17  e  HisU  dipiom.  I,  I,  80  il 
Pecchia  Storia  del  regno  di  Napoli  1795,  t.  1,  p.  245,  264,  299.  Nel 
marzo  1235  abbiamo  una  Theodora  domina  Polle  quae  iure  Normanno 
titil. 
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io  la  repuuii  già  scritta  dopo  V  agosto  1246  e  mollo  presso 
al  giugno  1247  per  le  ragioni  seguenti. 

1)  Il  penultimo  verso  della  strofe  di  sopra  citala  suoi» 
si  neir Allacci  coma  nel  codice  vaticano: 

«  Viua  lomperadorc  grazadeo*  » 

L'esclamazione  italiana  Vimddiof  suonava  nel  latino  me- 
dievale Vivit  Deus!;  cosi  p.  e.  comincia  Arsegino,  gram- 
matico padovano,  la  sua  Ars  epistolaris  dictaminis  (1) 
scritta  nel  1216.  l*aniii  perciò  dover  accellare  P  altrui 
I>roposta  di  leggere  in  siciliano  vivi  in  luogo  del  nita  dei 
tradullori  pugliesi;  che  diffaUi  liva  lo  'mperadore  non  ri- 
sponde al  grazie  a  Dio  che  segue.  —  Ora  nel  1246  i 
vescovi  di  Bari  e  di  Bamberga,  rilornando  da  Lione,  aveano  , 
sparso  voce  che  V  assassinamento  di  Federigo  II ,  che  mac-  m 
chinavasi  a  Grosseto,  era  di  pronta  e  sicura  riuscita;  e  H 
gli  altri  congiurati,  confondendo  un  pio  desiderio  col  fatto, 
avevano  in  Puglia  e  in  Sicilia  diffusa  la  credenza  della 
effettiva  morie  dell' imperatore  (2).  Gli  è  allora,  quando 
Federico  nel  T  agosto  1246  chiuse  le  donne  de'  congiurati 
nelle  carceri  di  Palermo  ^  donde  «  mmquam  postea  com- 
paruerunt  »  (Murai.  App,  ad  MaIaL  coL  1244),  che  il  poeta 
grida  alla  gentildonna:  Vive,  non  è  morto  T imperatore! 

2)  Il  verso  72  delia  cantilena  che  l'Allacci  ed  codico 
vaticano  leggono  concordemente 

a  Ga  dele  Ino  parabole  faltono  ponti  e  scale  » 


i 


(1)  Ymì  Deus  qiiod  non  hiibco  pancm  ncc  tfMntQm  farine  pugillas] 
(jótesl  cai>crc  (  f^odìce  N.^  1182  della  hibJioleoa  ddfa  K  iìaìfeniik  éi\ 
Padma  ). 

(2)  notTmaiin,  AiimI  Batnberg,;  Petri  de  Vinea  Epp,  II,  10;  MaUh, 
Paris-  p.  i70  —  Ghronicon  inrpcralorum  et  pontiflcuin  MS.  Saec,  XUI 
fol.  nelb  hlhl  hmrmzmMj  plutcus  XXI  cod.  5  e  7,  CalaL  L  IV  pag.  15S. 
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mi  è  sempre  sembrato  molto  sospetto;  V  unica  interpretazio- 
ne teotata  dal  Nannacci:  «  passo  sopra  le  tae  parole  come 
si  passa  sopra  i  ponti  e  le  scale,  ossia  le  calpesto  »  è  giu- 
diziosa, perchè  rende  un  qualche  senso;  ma  non  risponde 
uè  a  quel  che  precede  né  a  quel  che  segue  :  e  Nulla  di  ciò 
che  dici  ti  vale,  ho  calpestato  le  tue  parole,  tu  pensasti 
di  far  la  superba,  e  V  orgoglio  tuo  è  fiaccato,  io  V  ho  dato 
la  Tdta  di  sotto;  dunque,  se  puoi,  tienti  villana.  »  Tutta  la 
stonatura  mi  pare  tolta  ove  si  supponga  un  error  di  le- 
zione in  uno  dei  primi  copiatori  da  cui  derivi  da  quarta 
0  quinta  mano  la  lezione  attuale.  Io  leggo  senza  aggiun- 
gere neppure  un^asta  di  scrittura 

Cà  di  li  tei  parabuli  facciu  Capocci  e  Scali. 

Capoccio  (oggi  Capaccio)  e  Scala,  due  castelli  di  Puglia 
(Principato  Citeriore),  in  cui  si  rifugiarono  gli  aderenti  dei 
conti  di  Sanseverino  nel  1246,  quando  seppero,  che  la 
voce  deir  assassinamento  deir  imperatore  era  stata  fallace. 
Scala  fa  preso  in  marzo;  Capoccio,  difeso  da  sette  gran 
mangani,  cadde  il  18  luglio  1246;  e  ambedue  i  castelli 
fiirono  atterrati  (Petri  de  Vinea  Epp.  II,  n.  10  e  n.  20). 
n  poeta  viene  a  dire  :  <  Nulla  di  ciò  che  dici  ti  vale,  cara 
mia,  perocché  tàccio  delle  tue  parole  Capocci  e  Scale,  le 
combatto,  le  atterro,  come  fece  testé  T  imperatore  dei 
castelli  Capoccio  e  Scala.  »  E  la  bella  ricorda  poi  adatta- 
mente mangani  e  castello. 

3)  Tutta  la  canzone  spira  Tarla  deir  uomo  giovane 
e  confidente  nelle  sue  forze,  ma  non  meno  una  certa  spa- 
valderia del  giovanotto  che  finalmente  può  disporre  a  bene- 
placito, e  senza  dipendenza  dal  curatore,  de'  molti  suoi 
agostarì.  Direi,  che  il  poeta  sta  per  diventare  allor' allora  sui 
jnris,  è  presso  i  25  anni  compiuti,  non  può  quindi  essere  nato 
dopo  il  1223,  se  la  canzone  é  di  poco  posteriore  alla  state 
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tlel  1246;  e  s'  egli  era  Dativo  d'Alcamo,  il  che  a  vero  dire 
non  so  precisamente,  non  vi  potea  essere  nato  prima 
del  1222.  Sappiamo  da  Giobair  che  nel  1184-85  il  paese 
d' Marno  era  esclnsivamenle  abitalo  da  Musulmani  (1), 
popolazione  che  vi  rimase  fino  al  1222,  quando  Federigo  II 
costrinse  i  Saraceni  a  discendere  al  piano  (2).  E  costreilì 
questi  a  discendere  dalla  forte  posizione,  non  è  a  dubitarsi 
che  Federigo  avrà  posto  sulP  altura  cavalieri  fidati  cristiani, 
come  ancora  in  principio  del  I22IÌ  fortificava  Cefalù,  per 
assicurare  questa  città  da  un  assalto  dei  Saraceni.  A  ricor- 
danza della  villoria  riportata  sopra  Xatu  e  Mirabel,  e 
fors'  mìm  percliè  la  nascila  cadde  il  22  gennaio  1223,  il  pa- 
dre cavaliere  avrà  imposto  al  neonato  il  nome  di  Vincenzo, 
dal  nuovo  feudo  paterno  cognominalo  d'  Alcamo*  —  Ma 
che  che  sia  di  ciò,  o  Giulio  è  nato  ad  Alcamo,  e  in  tal 
caso  certamente  dopo  il  1221;  o  nacque  prima,  e  non  ad 
Alcamo,  e  il  nome  localo  venne  a  lui  o  al  padre  suo  dal 
feudo  ottenuto  da  Federico:  e  in  tal  caso  non  sapremmo 
né  anche  s'  egli  sia  slato  Siciliano.  A  meno  che  non  lo  si 
pretenda  Arabo  battezzalo;  contro  ogni  verosimiglianza; 
percfiè  il  papa,  nella  bolla  di  scomunica  del  1239,  accu- 
sava r  imperatore  d'  essere  slato  contrario  al  proselitismo 
religioso,  e  d'esservi  contrario  tornava  a  Federigo  il  conto. 


4 


(1)  Trarlnzione  dell' Anwri,  App.  ;ììr  Ardi.  sLor,  L  IV,  p.  41;  e  Pa^ 
«  sanimo  in  viaggio  una  uùlìe  sola  in  un  paese  che  s*  addìmanda  .Mcamo, 
f  eh'  è  grosso  e  vaslo,  e  v*  ha  un  mercato  e  éeìk  moschee.  Gli  abitanti 
t  d'  Alcamo ,  al  par  che  f|ue*  delle  ville  che  giacciooo  su  questa  stradi, 
t  son  tutti  Mussulmani.  > 

(2)  Codice  padovano  N.**  Ì62S  citato:  f  A.  1222  Fnderìcus  Tcnit 
e  cura  suo  eiercitu  in  Siciliam  conlra  barharos  qui  moveranl  guerram 
€  maxime  contra  Xatu  et  Mirabel,  r|uos  vicil;  et  inde  statuii,  quod  omnes 
t  barbari  Sicilie  descendereut  in  plaoys  et  non  starenL  in  fortiliciis  et 
t  monianys.  >  , 
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avendo  i  sudditi  maometUDi  nella  loro  ìncredalità  il  para- 
falmini  delle  scomaniche. 

4)  Ma  se  il  dialogo  poetico  è  probabilissimameDte 
ddla  prìmayera  del  1247  per  questa  ragione,  e  per  T  ac- 
cenno che  vi  si  fa  dei  fatti  freschi  del  vescoyo  di  Bari,  delle 
donne  e  donzelle  prese  a  Capoccio  e  della  distrazione  di 
questo  castello  e  di  quel  di  Scala;  lo  è  pure  per  T  altra, 
die  ta  minaccia  della  vendetta  imperiale  sarebbe  stata  meno 
terribile  dopo  il  1247,  quando  la  liberazione  di  Parma  (13  giu- 
gno 1247)  avea  dato  nuove  e  non  follaci  speranze  ai  Guelfi, 
verificatesi  poi  colla  vittoria  dei  Parmigiani  (18  feb.  1248), 
colla  prigionia  di  Enzo  (26  maggio  1249),  colla  morte  di 
Federigo  imperatore  (dicembre  1250). 

Altro  argomento  a  determinare  Y  età  di  Giulio  credetti 
ffi  trovare  nel  passo  delP Allacci  (1)  scritto  Tanno  1661: 
«  die  alconi  cavano  dal  Golocci  non  sapersi  dì  certo  quando 
messe  Cielo  da  Gamo  Sicolo,  se  non  che  egli  (Giulio)  no- 
mina fra-Guittone  e  da  due  volte  Lentino.  »  Non  ho  nessuna 
diflBcdtà  a  ripetermi  in  questo  punto  in  errore;  imperocché 
sempre  sulla  stessa  idea  quantunque  falsa  si  rimane  solo 
dii  ha  Q  cervello  cristallizzato,  come  dice  il  Bonghi,  anziché 
fosforescente,  come  lo  vuole  il  Moleschott.  Di  quesf  argo- 
mento dubitarono  il  valente  critico  prof.  Adolfo  Mussafia  (2) 
e  r  ardente  amator  della  stia  bella  Sicilia,  il  cav.  Lionardo 
V^o;  e  a  ragione.  Eccone  il  bandolo: 
Federico  Ubaldini  fu  il  primo,  credo,  che  abbia  parlato 
in  libro  a  stampa  di  Giulio  d'Alcamo.  Nella  sua  edizione 
dei  Documenti  d'Amore  di  Francesco  da  Barberino  (Ro- 
ma, 1640)  a  pag.  378  egli  nota:  u  Giulo  di  Gamo  anti- 


(1)  A  pag.  25  della  prefazione  ai  Poeti  antichi  raccolti. 

(2)  Prima  nel  1.^  volarne  del  Jahrboch  f.  rom.  u.  engl.  litteratur, 
poi  odia  RÌTÌsca  Ginnasiale,  Milano  1859. 


lacd^ 
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■  chissimo   riiDàtoro   siciliano,  di  cui   cita  uri   fragme 
«  monsignor  Angelo  Colocci.  »  E  neirindlcc   delle  vocìi 
«  Ea,  vada,  latino;  così   esle;  Ciulo  di  Carne:  se   Testi 
«  a  volontate  U-aggemi  d'  este  focora.  *  E  alla  voce  mteglÈ^ 
«  Il  Sicolo  disse:  Rilonno  li  cavelLi.  »  Dei  manoscrilli  de 
Golocci  egli  a  pag.  377  ci  fii  sapere  che  conosceva  due» 
ora  segnati  nella  biblioleca  vaticana  coi  numeri  i817  e  3217; 
il  frammento  di  cui  parla,  è  quello  che  trovasi  nelT  AUaccij 
a  pag.  287;  il    verso   citalo   è  allegato  a  memoria   diel 
redizione  del  Corbinelli  del  libro  de  Vulgari  Eloquio;  la 
dizione  Riionm  ti  carelli  è  lolla  dal  codice  Colocciano  3217 
senza  sapere  die  essa  è  di  Giulio.  Air  Ubaldini   era  nota 
sola  la  prima  strofe  della  cantilena  di  Giulia,  trovata  neglH 
annoiamenti  del  Colocci  N.*"  48Ì7,  Del  suo  errore  iolomo 
al  Siculo,  errore   ingrossato  dalP  Allacci   toccai  nel  Pro-^ 
pugnatore  III,  113:  egli  distinse  TAlcamcse  dal  Siculo,  ' 
credè  questo  un  poeta,  mentre  è  un  elenco  di  voci  usali 
dai  poeli  siculi,  cioè,  come  diriamo  noi,  del  primo  secalo, 
A  leggere  le  pagine  3i-38  della  prefazione  di  Leone 
Allacci  ai  suol  Poeti  Antichi  Raccolti,  sembra  che  le  ultima 
righe  soprascritte  «  ai  lettori  d  del   libro  mentovalo  del-j 
r  Ubaldini  (1)  abbiano  dato  luogo  ad  una  guerra  di  parole 
0  dì  penne,  in  cui  alcuni   abbiano  preteso  che  il  Sicolo 
del  Colocci  fosse  il  Sicolo  ricordato  dal  Giovio  in  Ie4ler 
volgare  a  Girolamo  Scanapecco  contro  altri  che  sostenevano' 


(i)  i  Angelo  Colocci,.. .  tcmaniJo  doÌP  iste.'isa  ma  del  Bembo  di  forma 
€  le  regole  della  ooslra  lingua,  ripuiò  che  parlicolarmenie  dal  Barberinfl 
€  sì  traessero;  e  lai  pensiero  espresse  ne'  snoi  originali^  che  lasciali  alk | 
€  libreria  Vaticana  dal  dotlissimo  Fulvio  Orsini  fm'ora  si  conserTano.  Oltre! 
1  a  ciò  da  questo  nostro  (  Francesco  da  ll;irlìc?mo)  e  dal  Petrarca  eg 
t  cave  una  raccolta  di  voci  che  con  altre  eslratle  da  alcune  rime  del 
1  Roberto  e  da  quel  rimatore  chiamato  il  Sicolo,  ne  fece  un  libro,  eh 
t  sovente  ci  viene  V  occasione  dì  citare  nella  tavola,  i 


—  125  — 
la  diversità  dei  dae  Sicoli;  e  nel  calor  della  zaffa  per  pro- 
vare delia  diversità  cUcutU  abbiano  cavato  dal  Colocciy 
che  il  ^colo  Colocciano  nomina  fra  Guittone  e  due  volte 
Lemimo,  oode  si  persuadessero  che  quegli  fiorisse  a'  tempi 
del  Notare  e  del  celebre  frate  gaudente.  Ma  dacché  abbiamo 
scoperto,  che  il  Sicolo  del  Golocci  è  un  estratto  di  voci 
dei  dugentisti  del  codice  3217  e  non  già  un  passo  del 
N/  4817,  si  spiega  la  ricorrenza  dell' Aretino  e  del  Lenti- 
nese  natoralmente,  senza  che  ciò  possa  fare  gran  prò  o 
granulale  alla  quistione  dell'antichità  di  Giallo  d'Alcamo. 
n  Golocci  stesso,  a  cui  pare  dobbiamo  la  conserva- 
zkMie  del  nome  di  Giulio  d'Alcamo  ove  non  si  dimostri  che 
prima  del  1660  gli  Alcamesi  conoscessero  per  tradizione  la 
di  lai  casa,  lasdò  scritto  che  Cielo  dal  Camo  fu  celebre 
poco  dopo  la  ruina  de  Gothi.  Che  cosa  egli  intenda  per 
Goti,  indovinala  grillo;  tedeschi  certo,  e  perciò  o  i  Longo- 
bardi che  cessarono  a  regnare  a  Salerno  nel  1077,  o  gli 
Svevi  che  rovinarono  nel  1266,  o  i  Normanni  che  finirono 
nel  119i.  Un  dotto  italiano  della  fine  del  quattrocento  e 
del  principio  del  cinquecento  doveva  però  per  Goti  inten- 
dere ragionevolmente,  anziché  gli  Svevi  o  i  Longobardi,  i 
Normanni,  parte  dei  quali  scese  realmente  prima  del  mille 
dalla  provincia  ancor  oggi  appellata  Gozia.  Se  cosi  fosse, 
n  Golocci  avrebbe  indovinato  o  sapulo  il  vero ,  annotandosi 
che  Giulio  fiori  poco  dopo  la  rovina  dei  Normanni  (1246?), 
sotto  Federigo  II  (1198-1250).  Guglielmo,  che  sarebbe 
stato  il  terzo  re  normanno  di  questo  nome,  fu  mandalo 
da  Enrico  dopo  l'orrìbile  natale  del  1194  in  prigione  ad 
Ems  nel  Vorarlberg;  la  madre  Sibilla  e  le  figlie  di  lei  Al- 
bina, Gostanza  e  Mandonia  nel  convento  di  Hohenburg 
neir  Alsazia^  Nel  1200  Guglielmo  è  già  morto  nella  sua 
prìgìoDe;  ddle  sorelle  messe  in  libertà  dallo  svevo  Filippo, 
Albina  sposa  in  prime  nozze  Gualtieri  di  Brienne,  che 
muore  colle  sue  pretese  in  battaglia  nel  1205,  poi  Jacopo 
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di  Tricario  che  noD  solleva  pretensioni  alla  corona,  come 
non  le  sollevò  poscia  Gualtieri  figlio  di  Gualtieri,  ne  la 
figliaolanzn  di  Costanza  sposala  al  doge  di  Venezia  Pietro 
Zani  (Cicogna,  Iscrizioni  l»  IV);  Mandonia  s'impalma  a  Sfona 
dei  Sanseverino,  che  vengono  annichilali  nella  ribellione 
del  12ÌG,  onde  un  solo  fanciullo  si  salva,  che  più  tanfi 
combatte  contro  Corradino,  Sono  ben  essi  i  SanscverioOj 
gli  ultimi  pretendenti  della  stirpe  normanna  contro  la  easil 
sveva.  Nonpertanto  confessiamo  non  essere  mollo  proba-: 
bile,  che  il  Colocci  colle  allegale  parole  abbia  voluto  ac- 
cennare precisamente  alla  rovina  dei  Sanseverino  del  1246. 
Più  sicuramente  alla  meta  nostra  ci  condurrà  la  do- 
manda :  se  la  scena  è  in  Sicilia,  dove  trovasi  il  poeta  sc^ 
nografo?  A  ponente  del  Mincio,  credo  io.  Eccone  gr  indiziì: 

a)  Il  secondo  verso  tramandatoci  dal  Colocci  induce 
a  leggere:  Gli  uomini  pulzeUi,  Questa  voce  pel  maschile 
manca  alla  lingua  italiana ,  la  quale  usa  in  quella  vece  il 
diminutivo  pudelli:  vive  tra'  Grigioiii  in  putscel,  dal.  tici- 
nese poi  e  pola,  —  A  Verona  per  celibe,  scapolo,  dicesi 
seriamente  pamllo  anche  ad  uomo  di  cinquanta  e  più  anni, 
Se  nel  secolo  XIII  in  luogo  di  questa  voce  si  usasse  puhello^ 
voce  che  oggi  falla  anche  nel  femminile,  clii  lo  sa?  V^alldi 
Policella,  che  ha  per  impresa  una  pulcella,  potrebbe  d\ 
rivare  il  nome  dat  vivificante  suo  vino,  quasi  creatrice  di 
pulzelli,  a  quella  guisa  che  il  vino  della  valle  del  Frigida 
nel  Friuli  orientale  è  nolo  sotto  il  nome  dì  prolifico.  ^-^ 
A  noi  basta  qui  aver  osservalo,  che  puHello  per  celih^^ 
è  termine  veronese  — 

b)  Al  verso  27  incontriamo  massa,  nel  senso  di  moli 
assai,  troppo,  È  termine  corrente  dell' Italia  superiore, 
dal  Benaco  al  Quaniero;  ma  nel  13G7  il  pisano  geografa 
viaggiatore  Fazio  degli  Uberli,  forse  non  per  altro  se  non 
perchè  allora  si  trovava  entro  le  mura  della  città  Scaligera, 
r  ebbe  a  dire  modo  veronese  : 


^ 
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SimilineDle  Eliseo  ancor  trapassa 
Giordan  col  suo  mantello,  che  allor  era 
(Al  modo  veronese)  grosso  massa  — 

(Ditlam.  VI,  13,  93.) 

e)  Della  Toce  macara  (v.  96)  pare  si  rida  Dante,  che 
aveva  presente  la  cantilena  nostra,  nel  trattato  De  Yulgari 
Eloquio  (1,14^  come  di  voce  bresciana  veronese  vicentina. 
Vero  è  che  V  edizioni  del  Trissino  (1529)  e  del  Gorbinelli 
(1577)  e  quindi,  come  devesi  credere,  i  MSS.  Triulziano 
e  Grazianopolìtano,  che  sono  del  principio  del  secolo  XV, 
portano  manara,  cioè  mannaia;  ma  essendo  questa  voce 
troppo  regolare  e  troppo  generate,  sembra  accettabile  la 
variante  del  codice  vaticano,  eh' è  deiranno  1508,  ed  offre 
wtagara^  ammessa  dal  Torri  e  dal  Fraticelli;  sennonché 
per  {spiegare  la  lezione  de'  due  codici  pia  antichi  è  ragio- 
nevole sapporre  nell'  originale  la  tenue  in  luogo  della 
media.  Oggidì  codesta  forma,  se  non  m' inganno,  è  morta 
jQ  tutta  Italia;  a  mezzogiorno  suona  tnacari,  nella  valle 
del  Po  magari,  neir  alta  Lombardia  magare. 

d)  Al  verso  147  troviamo  una  reliquia  preziosa,  il  ma 
della  Divina  Commedia  (1)  col  valore  di  se  non  se.  Vera- 
mente questo  ma  non  abitava  di  que'  tempi  neir  alta  Italia 
soltanto,  giacché  lo  troviamo  pure  nel  Liber  Vani  de  Pro- 
dia  (2)  :  <  Voi  non  avite  a  fare  ma  una  cosa.  >  È  però 
indigeno  di  queste  parti ,  e  ci  vive  di  vita  florida  tuttodì  m 
l^ttimo  matrimonio  col  no:  nóme,  composto  di  non  magis, 
doè  non  più  che.  Onde  la  proposizione  suddetta  suone- 
rebbe in  riva  al  Benaco  :  «  Vu  avi  da  far  nóme  una  cossa  »  ; 
e  una  cosa,  non  più?  direbbesi:  una  cossa  nóme? 

e)  Al  verso  27  la  voce  molino  (ammucchio)  viene  da 


(1)  Inf.  IV,  26.  XXI,  20.  XXVUI,  66.  Purg.  XVIII,  53.  Par.  XXII,  17. 

(2)  Propugn.  Ili,  p.  26. 
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fmta,  che   si   ode  nel   quadrilrilero  e  a  ponente  di 
per  mucchio;  roce,  oggidì  almeno,  assai  più  lombarda  die] 
veneta,  A  levante  del  Brenta  non  si  sente  affatto. 

f)  Così  dia  (v.  4,  42),  mi  son  (ti),  mare  (67),  sor- 
dino  (84),  malvasa  (103),  imtella  (145),  mo  (148)  sona] 
lonihardismi  riconosciuli,  sebbene  più  o  meno  accattati  dai] 
trovatori  nel  parlare  comune. 

Tulle   queste   voci,  alcune   delle  quali   accennano  ti 
ponente  dell'Adige,  in  bocca  ad  un  poeta  che  ha  viaggiaiu 
e  che  sarà  stalo  anteriormente  a  Verona  con  Federigo  ed] 
Enzo,  per  avventura  dalla  fine  di  maggio  alla  prinìa  selli- j 
mana  del  luglio  1245,  non  ci  sorprenderebbero  se  sparse! 
in  varii  carmi;  ma  accumulale  come  sono  in  una  cantilena,  ' 
convien  dire  che  furono  ricercate  a  bella  posta.  E  non  si 
ricercano  se  non  vengono  gustate ,  e  gustar  non  si  possono 
se  non  là  dove  sono  bene  intese. 

Domala  la  ribellione  nel  regno,  T  imperatore  muove  I 
in   febbraio  1247  verso   sellenlrione;  a  l^isa   concbiude  it 
matrimonio  di  suo  figlio  Manfredi  con  la  vedova  Bic^,  figlia 
di  Amedeo  di  Savoia;  il  primo  di  maggio  fa  il  suo  ingresso 
in  Cremona  per  aprirvi  il  parlamento   indetto  agli  amba- 
sciatori delle  ciUà  lombarde  di  sua  parte,  onde  concertarvi 
i  mezzi   iier   abbattere    la   parte   guelfa  d' Innocenzo  FV'; 
liaiiamenlo  a  cui  interviene  anche  il  genero  suo  Eecelino 
da  Runiaiu)  «  cum  lionorabili  militum  comitiva  »  (i).  Fede- 
rico era  di  ottimo  umore,  come  noia  un  cronista  contem- 
pi »raueo,  per  le  vittorie  riportate  al  mezzodì,  per  la  buona 
piega   che   aveano   preso  le  cose  sue   nelle  Marche   e  in     ' 
Toscana,  per  la  morte  dell' aulire  tedesco  Enrico  Raspe  ■ 
{-|-  17  feb.),  per  la  Iniona  alleanza  contratta  col  conte  di 
Savoia,  signore  del  passaggio  delle  alpi  donde  minacciavana 


(t)  CliromCiT  (ria  piacentina.  Pnrman  1859,  pag,  176, 


ifi«v  Udì   pduio  auu   111   riciiiuiiiCy  a    xtriiiiu    arixi   lAiii- 

3  o  aTTiato  fioo  al  6  marzo  delPanno  susseguente  (1) 
)pia  alleanza  e  il  duplice  maritaggio.  Non  è  a  dubitare 
1  Cremona  si  trovasse  in  quel  mese  di  maggio  anche 
stesso,  che  poi  vediamo  assalire  Guastalla  e  il  6  giugno 
ire  Qnìozano  sopra  TOglio;  e  con  Enzo  poeti  proven- 
tedeschi  e  italiani,  tra  cui  Rinaldo  d'Aquino,  fratello 
TcMiiasa  Né  credo  ingannarmi  presumendo  chiamato 
ste  parti  con  buon  nerbo  di  militi  T  eroe  di  Capoccio, 
>  del  poeta  anzidetto,  il  conte  Tomaso  d'Acquino  e 
srra,  genero  deir  imperatore,  perchè  vi  assista  al  du- 
matrimonio  de'  suoi  cognati,  e  trovisi  vicino  air  aspra 

cbe  continuava  in  Lombardia.  Quivi  era  il  luogo  e 
asioae  a  gridare  allegramente,  contro  le  parole  della 
à  che  sull'attesa  morte  di  Federico  giravano  :  «  Sonabit 

papulU:  vivU  et  non  vivit  »  (2),  a  gridare  dico: 
»e  Pimperaiarey  grazie  a  Dio!  E  quivi  era  il  luogo 
occasione  d'imitare  il  gergo  popolare,  il  quale  dopo 
esa  di  PInmaccio  e  di  Crevalcore ,  avvenute  nel  1240, 
oifa  nel  giuoco  degli  scacchi  alle  parole  scacco  matto 
isione  scacco  Piumaccio  ovvero  scacco  Crevalcore  (3), 
dire:  faccio  ddle  tue  parole  Capocci  e  Scale ^  di  ri- 
ire  i  sette  gran  mangani  da  cui  non  fu  salvo  Capaccio,  e 

t)  Ib.  pag.  17H,  e  Cibrario  Storia  della  Monarchia  iti  Savoia  11,  34. 

%»    o-i:— 1 _     en    .    tei*    J..II»  _j:_:-....    r» :_:_..„     torri 
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con  sollil  bi^liccio  eziandio  il  sottostante  paludoso  piano 
di  Pesto  ^  le  cui  esalazioni  pes/ilenziali  avevano  ammorbalo 
r  esercito  imperiale  (1),  ma  non  iscosso  la  pei^everanle 
fermezza  del  conte  d'Acerra. 

Inlantochè   t' imperatore  con  gran  tesoro  e  molti  ca- 
valieri s'  era  recato  per  Pavia  a  Torino  (  scrive  V  anonimo 
piacentino  (2)),  il  re  Enzo  aveva  posto  l'assediò  a  0«"»- 
zano  suirOglio,  tra  Cremona  e  Brescia,  e  lo  oppugnava  j 
già  da  dieci  giorni  con  macelline  belliche  (liediGciis),  quando  ■ 
la  domenica  a  sera  del  10  giugno  gli  giunse  la  triste  no-  ~ 
velia,  die  Y  importante  città  di  Parma  era  caduta  in  potere 
dei  guelfi   «  Gli  cascarono  le  braccia,  scrive  il  fi-ale  par- 
«  migiano  Salimbene,  e  levato  P assedio  di  Quìnzano  venne 
«  in  fretta  a  tutta  notte,  non  cantando,  ma  in  gemebondo 
*  silenzio,  come   suol    ritornare  di  battaglia    un  esercito 
«  sconfitto.  Io  abitava  allora  un  convento  di  frati  minori 
«  a  Cremona,  perocché   io  era   frate   minore:  e   perciò 
«  seppi  ottimamente  lutto  c|uesto.  Ai  primi  albori  congre- 
*«  garonsi  i  Cremonesi  in  consiglio  col  re  Enzo ,  consìglio    j 
«  che  fu  protratto  a  tardissima  terza.  Poi  si  cibarono  infl 
«  fretta,  e  preceduti  dal   carroccio   sortirono   tutti  daUa  ^ 
t  Città  alla  volta  di  Parma,  »  (3)  4 

Se  nou  in  maggio  a  Cremona,  al  cospetto  di  spo^fl 
principeschi ,  del  vivente  imperatore,  dell'eroe  di  Pesto  e  " 
Capaccio,  degli  aml>asciatori  lombardi,  CiuUo  compose  il  suo 
brillante  serventese  all'assedio  di  Quinzano  nella  prima 
mela  del  giugno ,  colla  sua  scherzevole  musa  intrattenendo 
il  poeta  Enzo,  giovane  anch'  egli  di  22  anni.  Poi  non  fu- 
rono  più   tempi    di  canti,  come  osì^erva  il  Salimbene,  e 


(IJ  Vedi  il  verso  5H  del  Scrfenlcso. 

(2)  Trìa  chronica  pine.  1.  e, 

(3)  L.  e,  |ì.  73. 
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fl  18  giugno  la  ro8a  non  veniva  più  inver  Testate,  vi  era 
già  entrata. 

Che  se  la  maggiore  probabilità  sta  per  Gremona,  e 
se  il  serventese  può  essere  P  epitalamio  di  Caterina ,  sorella 
d^Enzo»  e  del  marchese  Del  Garretto,  non  sarà  soverchio 
vdimento  il  ricercare,  se  per  avventura  il  poeta  non  si  sia 
eonqiiadato  del  vezzo  d'allora,  eh* era  quello  di  segnare 
i  nooie  del  dedicato  in  un  anagramma  che  dicevasi,  come 
ne  insegna  Antonio  da  Tempo  (1),  composizione.  Il  nome 
delb  sposa  col  cognome  maritale  si  legge  diflàtti  nella 
strofe  dove  parlasi  di  coniugio: 

Pòi  [morta]  CATERgariti  trobàreti  a  la  rlNA 

verso  123,  scrìtto  con  le  consonanti  scempie,  come  Io 
porla  r  Allacci.  La  media  g  in  Gareti  (Del  Gareto)  (2),  in 
hiogo  della  tenue  e,  ha  confronti  in  Gostanza,  gomito 
{ciAiim),  e  simili;  né  ci  sta  a  caso,  perchè  racchiude  uno 
sciiem  lubrico.  Cotesti  giuochi  di  lettere  erano  tanto  del 
secolo,  che  il  frate  Salìmbene  (3)  ci  narra  aver  T imperatore 
Mio  amputare  il  pollice  ad  un  notaio  che  avea  scrìtto  il 
nome  di  lui  Frederico  anziché  Friderico,  ossia  rìcco  di  multe 
aniidiè  dì  pace.  Il  giudice  vi  avrà  scorto  la  satira  de'  guelfi. 
-*  E  simili  indovinelli  sono  bene  di  tutti  i  secoli.  Ognuno 


<1)  nelle  rime  volgari ,  Boi.  1869,  p.  171  —  Qaivi  anche  Antonio 
soe^ie  pel  giaoco  soo  il  nome  di  Catlarina. 

{%  La  fiimiglia  Del  Carretto  prendendo  il  rosone  del  sao  stemma 
per  ma  racla,  ve  ne  aggiunse  altre  quattro  più  piccole,  e  pensò  al 
carro,  hsciandoTi  sopra  campeggiare  la  rosa  tradizionale.  Ma  il  cognome 
Tìeoe  bene  da  earex,  cariceto;  càrice,  cdrigio,  cdrijo,  cario,  e  colla 
nelatesi  é^^ifo ,  si  frequente  in  Piemonte.  E  anche  caréga ,  anziché  venire 
da  cathedra ,  é  un  sedile  di  càrice.  A  Verona  La  Caréga  è  un  borgo  in 
riva  air  Adige,  da  carec-s,  in  veronese  rarézo. 

i3)  L  e.  p.  167. 
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ricorda  il  bellissimo  dei  giorni  ciostri:  W*  \lSRDt,  cioè 
Tira  rittorio  fmmanuele  fle  D' ftalia. 

La  cantilena  è  dunque  fuor  d'ogni  dubbio  del  mag- 
gio 1247,  scritta  a  Cremona  per  le  nozze  di  Calerìna ,  figlia 
dell'  imperatore. 

Diradata  la  nebbia  del  tempo,  e  ravvisata  la  scena 
e  l'argomento  del  dialogo  e  il  luogo  della  rappresenta- 
zione ,  uno  sprazzo  dì  luce  si  riverbera  ormai  altresì  sulla 
quistione  linguistica. 

Caterina  era  siciliana;  ella  ed  Enzo  nacquero  da  una 
gentildonna  tedesr^.  Enzo  avea  24  anni  (1),  quando  fa  preso 


' ^k^  (h  ^tiì  iii^K  credesse  iiieocepìbile  T  asserzioiiL'  del  Sigouio  (De 
JSgna  haliae,  Bon.  15Ti,  e  poi  nella  Storia  dì  Bolngiiii)  ripeiiita  dal 
Ghirardacci  { Ulsl.  di  DoL,  1596  ),  che  quando  Enzo  fti  fatto  prìgione, 
notìdum  uigcsimum  quùUum  xtdtis  annum  aHingebat,  era  di  anni 
iiUt/riìo  a  vinticinqtie,  e  Tolesse  supporre  nel  documento,  eh'  ebbero 
innanzi  a  m*  que*  due  cinquecentisti,  un  errore  dì  irascrtzione  in  wigesi- 
iiium  p<^r  /ngcsimun),  errore  q\ìm  inevitabile  nella  scrittura  gotica,  — 
e  ciò  per  ritenere  poco  probabile  che  un  lanciullo  ili  IS  anni  possa 
segnalarsi  nella  battaglia  di  Cortenuova,  di  13  si  rechi  in  Sardegna 
sposare  k  vedova  di  due  mariti  stagionala  si  che  dal  popolo  per  sai 
era  detta  ia  daimtjeila  (Anon.  piac.  L  e.  p.  154),  di  14  sii  fatto  luogo^ 
tenente  deir  imperatore*  per  luna  1"  Italia  e  autorizzino  espressamente  a 
nominare  tutori  e  curatori,  di  1f»  comandi  quale  ammiraglio  una  flotta; 
potrebbe  ragionare  di  questa  jiuisa.  11  18  marzo  1212  Federico  Uscia  la 
moglie  reggente  a  Palermo  pi.*r  recarsi  in  Germania,  e  non  rivede  T  Italia 
che  in  settembre  del  ìtìO,  Durante  questo  distacco  anticanonico  è  vero- 
simile  abbia  latto  conoscenza  dcH' amante  tedesca  in  Germania ^  anclia 
perchè  il  figlio  e  clììamalo  dal  diminutivo  leib'sco  ìkìns,  Hetiz,  nome 
che  in  liatia  diillcilmenle  gli  sarebbe  venuto.  Nato  quindi  nei  1315 
prima  che  la  regina  llosianza  fosse  ebi:imaia  dal  marito  in  Germania  (1216), 
Knzo  scende  in  Italia  nel  ìttiK  v  si  siacra  dal  padre  presso  3IauloTa,  per 
prendere  soggionni  a  r.remona  colla  madre;  onde  Pipino,  storico  quasi 
conlemporaneo,  dice  poi  Cremonese  la  madre  (II,  49),  Uimaslo  vedoto 
Federico,  questa  e  il  figlio  passano  in  Sicilia,  e  quivi  nasce  Caterina 
nel  1223  ovvero  1224;  prendono  stabile  dimora  a  Palermo  e  a  s.  Benedetto 
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dai  Bolognesi;  la  nascita  sua  cade  perciò  nel  1225,  durante 
la  prima  vedovanza  del  padre  (23  giugno  1222  —  novem- 
bre 1225),  durante  la  quale  certamente  è  nata  la  Caterina: 
eoa  la  rosa  s^  awìerebbe  dadovvero  nel  1247  verso  V  estate 
della  vita.  L' imperatore  dimora  in  Sicilia  :  nel  1221  dal 
maggio  al  dicembre,  meno  la  seconda  metà  di  giugno; 
ùA  1222  dalla  fine  d'aprile  ai  primi  di  dicembre,  con 
breve  interruzione  in  sullo  scorcio  d'ottobre;  nel  1223 
dalla  fine  di  maggio  a  tutto  luglio;  poi  tutto  il  1224  e 
fino  air  aprile  1225.  Caterina  era  messinese,  come  risulta 
dal  seguente 

Serventese  di  Rinaldo  d' Acquino  (1) 
dedicato  allo  sposo  Jacopo  Del  Carretto 

Amorosa  donna  fina. 
Stella  che  levi  la  dia 
Sembrao  le  vostre  bellezze. 


■d  1225,  quando  T  imperatore  passa  ai  secondi  voti.  Superato  il  quattor- 
dicesimo anno,  Emo  abbandona  la  madre  e  si  reca  dal  genitore,  vedovo 
per  b  seconda  volta;  il  padre  addi  i  luglio  1230  lo  presenta  al  papa 
ndla  città  di  Anagni  e  F  offre  in  ostaggio,  offerta  che  Gregorio  IX 
nobilmente  reputa  Superfluo  d*  accettare,  e  che  sarebbe  stata  meno  con- 
veaiente,  se  il  fonciullo  non  avesse  avuto  se  non  un  lustro  di  età.  Di  22 
anni  prende  parte  alla  battaglia  di  Cortenuova;  di  23  si  reca  in  Sardegna 
dalla  sposa  attempatetta;  di  2i,  maggiorenne  secondo  la  consuetudine 
germanica,  é  creato  alterego  dell'imperatore  per  T Italia;  di  34,  tuttavìa 
nd  fiore  dell'età,  fatto  prigioniero  dai  Bolognesi,  poteva  sembrare 
ancora  giovane  bello,  come  narra  il  Ghìrardacci,  avanzare  iuta  di 
bdUua  di  corpo  e  di  statura,  e  lasciar  andare  %  capelh  biondi 
come  fila  d'  oro  quasi  insino  alla  cintura.  —  Così  Manfredi,  eroe 
Dntesco,  che  non  termina  prigione,  ma  deliberatamente  in  battaglia, 
comincia  a  figurare  in  età,  come  io  credo,  di  18  anni  fidanzato  a  Pisa;  e 
quando  muore  in  età  d*  anni  36,  anch*  egli 

Biondo  era,  e  bello,  e  di  gentile  aspetto. 
(t)  Valeriani,  I,  219.  Codice  vaticano  3793,  carta  9,  numero  34. 
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Sovrana  fior  di  Messina, 

Non  pare  che  donna  sia 

Vostra  pari  d*  adomezze. 
Dunque  non  è  maravi^ 
Se  fiamma  d' amor  m*  appiglia, 
Guardando  Io  vostro  viso; 
Che  r  amor  m' infiamma  in  foco. 
Sol  eh'  i'  vi  riguardi  un  poco, 
Levatemi  gioco  e  riso. 

Gioco  e  riso  mi  levate, 

Membrando  tutta  stagione 
Che  d'  amor  vi  fui  servente; 
Né  della  vostra  amistate 
Non  ebbi  anche  guiderdone 
Se  non  un  bascio  solamente. 
E  quel  bascio  m*  infiammao, 
Che  dal  corpo  mi  levao 
Lo  core,  e  diello  a  vuì. 
Or  deggiate  provedere, 
Che  vita  può  Y  uomo  avere, 
Se  lo  cor  non  è  con  lui. 

Lo  meo  cor  non  è  con  mico, 
Chèd  eo  tutto  lo  v'ho  dato, 
E  io  ne  son  rimaso  in  pene, 
Di  sospiri  mi  notrìco, 
Membrando  voi  sono  errato, 
E  io  non  so  perchè  m'avvene. 

Per  li  sguardi  amorosi, 

Che  savete  sono  ascosi 

Quando  mi  tenete  mente. 

Che  li  sguardi  micidiali 

Vot  facete  tanti  e  tali , 

Che  aucidete  la  gente. 
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Altrui  aucidete  che  meve, 
Che  m'avete  in  foco  miso. 
Che  d'ogni  parte  m'aUuipa. 
Tutto  osto  mondo  di  niev^ 
Di  tal  foco  è  soracciso, 
Che  mcTe  arde  e  consuma, 
E  con  foco  che  non  pare, 
Che  la  neve  fa  allumare; 
Ed  incendo  tra  lo  ghiaccio. 
Queir  è  lo  foco  d'amore, 
Ch'  arde  lo  fino  amadore 
Quando  e'  non  ha  sollaccio. 

Se  lo  sollaccio  no  avesse 
Se  non  da  voi  lo  sembiante 
Con  parlamento  isguardare 
La  gran  gioi'quando  volesse. 
Perchè  pato  pene  tante, 
Ch'  io  non  le  porla  contare; 
Ned  a  nulPuomo  che  sia 
Lia  mia  voglia  non  dirla, 
Dovessi  morir  penando, 
Se  non  este  in  Mónteil;  e  se 
dò  è  '1  vostro  serventese, 
A  voi  lo  dico  in  cantando  (1). 


(1)  Nelb  ToUa  della 3.*  strofe  intendi:  Ciò  m*  avTiene  per  gli  sguardi 
affioro^  che,  come  sapete,  mi  lanciate  di  nascosto,  quando  badate  a  me. 
Xella  i*  str. :  Voi  uccidete  altri,  non  me;  altri  eh* è  ghiaccio  e  neve, 
che  UDO  sente  come  sento  io.  E  nella  strofe  5.*  :  Uccidereste  anche  me, 
s*io  non  avessi  da  voi  la  gioia  di  guardare  il  vostro  sembiante  e  di 
parhrvi  sempre  eh'  io  voglia  ;  in  Monteil  potrò  confessare  pubblicamente 
che  ri  amo  ;  e  se  questo  è  il  vostro  serventese,  ve  lo  dico  ora  cantando. 
Resta  a  decifrare  V  allusione  storica.  Sappiamo  dal  Cibrarìo  (  Storta  della 
Monarchia  di  Savoia  II,  52),  che  Iacopo  Del  Carretto  teneva  per  V  im- 
peratore, anche  nel  tSi8  e  1249,  Ivrea  e  il  Canavese,  cioè  tutta  la  terra 
fra  le  due  Dorè.  11  castello  nominato  di  Monteil  giace  presso  il  forte  di 


I 
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Troppo  interess;e  avea  Federico  di  tenersi  affezionala 
la  capitale  di  Palermo  (eh  egli  non  vede  più  dopo  il  gen- 
naio del  1234),  perchè  non  dovesse  o  in  quella  ciuà  o 
nelle  adiacenze  tenervi  stabile  corte.  La  seconda  sua  mo- 
glie muore  di  parto  in  v\ndria  (12!28);  la  nascila  di  En^ 
rieo  (18  felib.  1238)  riglìa  della  terza  moglie  fu  da  Fe- 
derigo annunziata  ai  Palermitani  per  lettera  da  Torino; 
r  anno  seguente,  1'  imperatore  si  trova  colla  moglie  a 
No  venta  padovana.  È  più  die  probabile  quindi  che  al- 
meno Enzo,  il  quale  canta  in  dialetto  siciliano,  e  la  go- 
rella  sua  Caterina  siano  cresciuti  a  Palermo  o  in  qne'din-  ^ 
torni ,  a  Monreale  o  nel  T  antico  palazzo  normanno  di  S,  " 
Benedetto.  A  poca  distanza  aveva  il  suo  feudo  Ciullo  d'Al- 
camo, che  poi  canterà  la  sposa  Caterina  a  Cremona.  Edu- 
cata nei  castelli  palennilani,  questa  parlava,  oltre  le  lingue 
auliche,  anche  il  dialetto  di  Palermo  e  intendeva  alcunché 
di  lombardo ,  come  quella  che  per  dieci  anni  V  aveva  sen- 
tito dai  coloni  trapiantati  a  spese  dell'  imperatore  nel  1237 
tra  Corleone  e  quelle  terre  erariali  che  dal  1488  in  qua 
si  dicono  Piana  dei  Greci.  Egli  è  verosìmile  pure,  che 
la  figlia  di  Federico  abbia  veduto  in  venti  anni  di  vita 
eziandio  alcuni  palazzi  e  castelli  imperiali  di  terra  fer- 
ma, come  quelli  di  Napoli,  Foggia,  Venosa,  Gaeta, 
Aversa,  Brindisi,  Apricerna,  Garagnone,  Monteserico,  Aquila, 
Andrìa,    Trani,    il    magnifico   di    Capova    disegnato  nel 


Etard,  famoso  nella  discesa  di  Napoleone  dal  s.  Ecmardo,  f  $arà  siala 
la  po5<^es$ione  \m  remoin,  più  sctlentrìorialc  ilello  sposo,  lì  poeia  sa  o 
soppone,  àw  gli  sposi  andranno  a  godere  lo  luna  di  miele  in  que*  loo- 
gin  romantici,  seminati  ariclie  oj^gidt  da  pittoresche  rocche  medievali, 
separati  dai  rumori  della  socie l^ì^  appio  dì  monti  coperti  di  eterni  ghiacci 
(il  Ikr  Pragelas),  presso  al  sanluario  di  Nostra  Signora  della  Neve 
(  str.  L*  ),  ghiaccio  e  neve  che  V  amore  sovraccende.  —  Quanto  al  ge- 
nere della  compos isiàm  :  e  se,  non  isdegnato  né  anche  cjalfa  Dirìns 
f^ommedJa»  reggasi  tta  Tempri  l  e.  pag.  168. 


—  137  — 
1234  dal  padre  stesso,  e  quello  fino  ad  oggi  conservatoci 
di  Bari,  edificato  nel  1233;  e  perciò  ch'ella  intendesse 
e  gustasse  anche  il  pugliese  troppo  bene. 

Anzi,  ci  si  obbietta,  non  ò  Barese  la  rosa  di  Giallo? 
il  quale  pare  la  dice  cosi  espressamente  al  verso  23: 

Non  mi  tocira  pitreto  per  quanto  avere  à  la  Bari  — 

e  non  doveva  ella  in  conseguenza  parlare  il  pugliese?  — 
E  sì  potrebbe  aggiungere:  Ora  che  sappiamo  chi  è  il  pa- 
dre della  donna  simboleggiata  nella  rosa,  devesi  concedere 
che  Federigo  avesse  in  Bari  un  beir  avere,  se  anche  non 
in  Bari  tetieva  egli  i  suoi  tesori:  —  il  famoso  padiglione 
regalateci  dal  sultano  d'  Egitto  nel  1232  del  valore  di 
20  nuia  marchi  (ossia,  ragguagliando  i  valori  d' allora  coi 
nostri,  di  20  milioni  di  lire)  Federico  fece  riporre  tra 
gli  altri  tesori  della  corona  a  Venosa,  il  prestito  forzoso 
snudasse  ecclesiastico  del  1241  egli  fece  trasportare  nel 
castdk)  di  Foggia. 

Rispoiido  distinguendo  :  è  diversa  dalla  rosa  del  poeta 
la  figlia  d^' imperatore,  né  è  Barese  la  rosa  di  Giulio. 
Giallo  capta  nna  sua  finzione  amorosa ,  in  cui  alcuni  tratti 
soltanto  sono  allusivi  al  matrimonio  dei  prìncipi;  egli  can- 
zona i  dialetti,  non  gli  sposi.  La  rosa  di  Giulio  fa  la  fl- 
gora  di  guelfa,  e  Gaterina  non  poteva  essere  che  ghibel- 
lina; il  poeta  minaccia  il  padre  della  rosa  co' tribunali 
deir imperatore,  e  il  padre  di  Gaterina  era  l'imperatore 
stesso,  superiore  ai  tribunali.  Quanto  alla  patria  della 
rosa,  ella  sarebbe  bene  Bari,  se  T  a  del  verso  citato  fosse 
attivo;  ma  che  queir  d  non  sia  verbo  attivo,  bensì  neutro, 
vedesi  dalla  strofe  seguente,  in  cui  la  donna  soggiunge, 
sé  essere  ricca;  il  che  non  sarebbe  stato  necessario,  se 
già  il  poeta  V  avesse  prima  affermato.  Ora  qual  grande 
avere  aveavi  in  Bari,  che  superasse  quello  di  Venosa? 


V'avea  cerlamenle  uno  mollo  maggiore.  II  poetó  ricorda^ 
air  avveduta  Violella  le  strenue  delP  inesauribile  s.  Nicotò_ 
«  che  fece  la  larghezza  alle  pulcelte  »   (Purg.  XX,  37  )J 
e  con  ciò  velaiamenle  le  fa  balenare  innanzi  un  generos 
morgingap.  Diffatli  la  fanciulla  mangia  la  fogliale  risponde; 
i  se  mi  donassi  le  ricchezze  del  sultano ,  non  mi  tocc 
resti  —  la  mano  »,  con  che  ella  viene  ad  accennare  per] 
suo  conto,  sebbene  di  sghimbescio,  al   matrimonio,  che 
domanderà  poi  esplicitamente,  —  i 

Siciliana  la  donna,  piemontese  più  che  ligure  Icfl 
sposo;  ella  di  24  anni,  egli  presso  ai  cinquanta.  La  stirpe™ 
di  Giacomo  dominava  quanto  paese  v'ha  ira  1  Po»  la. 
Scrivia  e  il  Varo;  divisa  in  più  rami,  avea  nel  Monferrato! 
il  ceppo.  Nel  1142  uno  di  sette  fratelli,  nome  Ugo,  ebbe 
per  sé  Carelo  e  Clavesana  (1):  —  Careto  posto  in  vetlt^ 
a  quella  schiena  di  Appennini  che  dirigendosi  da  mezzodì' 
a  borea  separa  le  due  Bórmide,  vide  nello  scorso  secolo 
i  prodigi  di  Millesimo,  Dego,  Monlenoite,  Ottone  del  Car- 
retto avea  nel  1214  ceduto  buona  parte  del  suo  avere 
alla  città  di  Genova,  tennesi  fino  al  1251  metà  di  Savona; 
Finale  e  T altra  metà  di  Savona  possedeva  Giacomo,  nel 
1235  alleato  del  conte  di  Savoia.  Un  lustro  più  tardi,  la 
guerra  tra  guelfi  e  ghibellini  si  fa  generale,  causa  prin- 
cipale il  matrimonio  di  Enzo  con  Adelasia  di  Sardegna. 
Iacopo,  marchese  del  Finale,  assalisce  i  guelfi  genovesi ,j 
già  battuti  da  Enzo  alla  Meloria ,  pone  V  assedio  al  c^ 
stello  di  Pietra,  occupa  Signo,  Inatte  Guercio  capitano 
Genova;  i  Genovesi  da  parte  loro  investono  Savona:  la 
copo,  aiutalo  da  re  Enzo  che  giunge  da  Pavia,  e  daP 
marchesi  Lanza,  fatta  la  massa  a  Malie  riesce  ad  appro- 
vigionarla.  Poi  lo  vediamo  reggere   per  conto  delP  impe- 


(1)  Molelli,  Memorif'  sieriche  rlì  Saluzeo,  lì,  \9, 
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more  quel  d' Ivrea  e  il  Canavese,  corredo  forse  del  ma- 
tnmoQk).  Morendo  nel  1265  lascia  una  figlia  Aurelia  e  tre 
6gli,  e  de' possessi  soni:  Millesime  a  Corrado,  Novello  ad 
Enrico,  Finale  ad  Antonia  Francesco  Sansovino  (1)  ci 
avverte  cbe,  due  secoli  or  sono,  i  discendenti  Del  Gar- 
retto doravano  ricchi  e  potenti  in  Sicilia,  probabilmente 
sopra  i  beni  della  nostra  Caterina,  restituiti  dopo  i  Vespri: 
ì  conti  di  Reccalmnti  (in  Val  di  Blazzara)  progenie  di  Anto- 
nio (2)  deir  Antonio  nominato,  linea  ora  estinta.  Veggano  i 
Siciliani,  dove  i  conti  di  Reccalmati  avessero  i  loro  posse- 
diBseoti;  parte  di  qnelle  terre  potrebbe  essere  il  giardino, 
in  coi  crebbe  la  rosa  fresca  aulentissima.  A  noi  basta  qui 
di  ricordare  che  lo  sposo,  pe'  snoi  possessi  e  le  sue  re- 
taiiooì)  parlava  come  sno  proprio  il  dialetto  di  qua  del 
Varo,  e  conosceva  i  limitrofi. 

Epperdò  il  poeta  poteva  cantare  in  lìngua  di  corte,  se 
voleva  celebrare  gli  sposi  in  alto  stile;  ma  se  in  luogo  d'una 
canzone  preferiva  per  rallegrare  la  corte  una  cantilena 
sclierievole,  da  dedicarsi  alla  sposa,  egli  poteva  dettarla 
in  aidlìano,  o  mescerla  anche  dì  varii  dialetti  intesi  dagli 
sposi  e  dalla  corte  di  Cremona,  come  ne  insegna  il  du- 
gentistt  Francesco  da  Barberino  (Regg.  d.  donne,  p.  6). 

Ora  l'Alighieri,  trattando  dì  proposito  dei  dialetti 
d' Malia  e  distinguendo  nettamente  il  pugliese  dal  siciliano, 
cita  a  modello  del  siciliano  mediocre,  cioè  non  afifatto 
mstioo  ma  quale  esce  dalla  bocca  dei  terrigini  educati, 
no  verso  della  cantilena  di  Ciullo,  si  bene  nota,  eh  «egli 
non  ha  che  da  accennarvi  con  un  e  ut  puta  ibi  »  e  che 
Q  compilalure  del  codice  vaticano  la  sapeva  a  memoria  (3). 

(1)  Orìgine  e  CbiUì  delle  (ÌBimiglie  illustri  d' Italia,  Venezia  1670,  p.  319. 

(2)  Colambos   Genealogia  gentis  Carrettensis. 

(3)  Scrìsse  il  T.  1^  Avanti  ìi  cauelli  mariionno ,  poi  tosto  ac- 
cortosi dell*  errore  punteggia  sotto  le  tre  tocì  errate,  e  continuò  in 
mare  ilomi  ai  profonno. 
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Sei  secoli  dopo  sì  dubita  die  Daote  sapesse  distinguere 
il  napoletano  dal  siciliano;  ovvero  si  crede  a  Dante,  ma 
perchè  è  ragionevole  ammettere  una  qualche  t  mescidanza  • 
in  cotesto  siciliano  mediocre  si  accetta  la  traduzione  più 
romanesca  die  napoletana  quale  dettato  del  siciliano  Vìi 
€QIUE0,  e,  ciò  che  è  più  grave  ancora,  si  pretende   rifor- 
mare  le  resistenti  rime  a  simiglianza  delle  altre  voci,  noi 
già  queste  secondo   gì'  indizi  delle  rime  f  Se  è  siciliani 
deve  essere  siciliano  con  qualche  «  mescidare  » ,  ma  noi 
mai  pugliese-romanesco  con  qualche  rara  forma  siciliani 
Altrimenti  Dante  a\Tebf>e  a  modello  siciliano  allegato  altre' 
canzoni,  p.  e.  quella  di  Stefano  l*rotonotaro  di  Messina,  o  sia, 
come  lo  chiama  il  codice  vaticano  del  Bembo,  Stefano  di 
F*ronto  notaro:  c-anzone  consenataci  (1)  dal  Barbieri  (+15711 
e  che  assoggetto  qui  tanto  per  comodo  confronto  al  beni 
gno  lettore  quanto  per  cogliere  occasione  di  purgarla  di 
qualche  menda. 


10 


Pir  roeu  cori  allegrari, 

Ki  raultu  longiamenti 

Senza  allìgi^aoza  e  ioi  d' amuri  è  slam, 

Mi  ritorno  in  cantari, 

Cà  forsì  lenimenti 

Da  dirauranza  lurneria  in  usatu 
Dì  lu  troppa  tacirì. 

E  quandu  Fomu  à  rasuni  di  diri^ 

Ben  di'  caotari  e  mustrari  allegranza; 

Cà  senzQ  dimustranza 

ioi  Siria  sempri  di  pocu  vai  uri. 

Dunca  ben  de'  cantar  cani  amadurì. 


E  si  per  b^  amari 
Cantar  [di']  luiusamenti 


(t)  Neirofiea:  tVIl*  oni(ìne  ildb  poesìa  nmaui.  Modera  1790. 
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15  Omo  chi  avissi  in  alcun  lempo  amalu, 

Beo  lu  divina  bri 

Pilli  dilittusameoti 

Eu,  ki  soD  de  tal  donna  inamuratu. 
Donde  è  dolci  piacili 
20  iri 

E  di  bellizzi  tanta  banitanza, 

Ki  iUu  m*  è  pir  aimblanza. 

Quando  eu  la  guardo,  sintiria  dolzori 

Ki  fii  la  tigni  in  illa  miratoli, 

%       Ki  si  vidi  livari 

Molto  cnidilimenti 

Soa  criatora  ki  illa  à  notricato, 

E  A  bono  li  pari 

Mirarsi  dolcimenti 
30  Dìntro  uno  spedo  chi  li  esti  amostralo, 

Ki  l'oblia  sigoirì; 

Cosi  m' è  dolci  mia  donna  vidiri, 

K'  en  lei  goardando  metu  in  ublianza 

Tott'  altra  mia  intindanza, 
35  SI  ki  instanti  mi  feri  soo  amori 

D^  on  colpo,  ki  inananza  tuti  fori. 

Di  k'  ieo  poria  sanari 

Molto  legeramenti, 

Solo  chi  fossi  a  la  mia  donna  a  grato 
40  Meo  serviri  e  pinarì. 

Ma  eo  doito  fortimenti 

Ki,  qoando  si  rimembra  di  soo  stato. 
Noi  li  dia  displadri. 

Ma  si  qoistu  potissi  adiviniri, 
45  Ch'  amori  la  ferisse  de  la  lanza 

Che  me  fere,  mi  lanza, 

Ben  crederia  guarir  de  mei  dolori; 

Cà  sintiràmu  engoalimenU  ardori. 


50 


55 


50 


65 
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Purriami  laudnri 

D'  amori  lioiiamenlì 

Coen'  omu  da  luì  beni  ammìniiiiii; 

Ma  beni  è  Oa  blasmari 

Amur  virascraenti, 

Quando  illu  dà  favur  da  V  tinu  laiu, 
E  Fautru  fa  languiri; 

Ki  si  r  amanti  nun  sa  suffiriri, 

Disia  d'  amari  e  perdi  sua  speranza. 

Ma  eo  siifro  in  usanza, 

Kè  ò  Visio  ad  essa  bon  suifirilurì 

Vinciri  prova  et  acquistari  unuri, 

E  sì  pir  sutTinìrì 
Ni  per  amar  lialmenti  e  timin 
Ufiiu  acquista u  d'  amur  gran  beninanza, 
Digu  aver  confurtanza 
Eu,  ki  amu  e  tìmu  e  servi  a  lutf  uri 
Cilalaraentì  più  chi  altru  amadiiri.  (l) 


Ecco  del  siciliano  anteriore  ai  Vespri ,  ma  certamente 
«  mescidalo  »,  cioè  dei  terrigeni  educali,  come  eraoo  i 
oolai  che  per  vezzo  cantavano  in  dialello.  Giacché  rlii  non 
vede  i  modi  Che  'n  tei  guardando,  Che  mi  fere^  mi  tanza 
essere  tolti  biirlevolmefìle  alla  liric<t  del  volgare  illustre? 
Ed  il  coiìtraslo  di  Giulio,  allegato  per  modello  siciliauo 
da  Dante ,  avrebbe  ad  essere  pugliese  c^n  qualche  spruzzo 
siciliano  quale  ce  lo  danno  gli  editori,  avrebbe  ad  essere 
di  tanto  inferiore  al  siciliano  del  notaio  messinese,  quale 
ce  lo  presentano  i  c-odici?  A  priori  non  mi  sembra  vero- 


(l)  Nel  Barbieri  v.  2  multi  —  21  culanla  —  2Ì  fu  —  ìllis  —  f7  nift- 
Hlura  —  illu  -r-  36  suri;  cioè  supera  latti  i  fori,  lullo  le  ferite  —  37  pulia 
—  If  Meu  thiilu:  ma  io  duòUo ,  csponta  h  vocale  da  elidersi,  come 
insegna  Antonio  du  Teiu|H), 


—  143  — 

imile.  Leggo  nel  codice  yaticano  3793,  a  carte  101  retro, 
eseguente  ballata,  segnata  N.""  312: 

Et  donali  conforto,  se  te  chiace, 
Pulzella;  a  te,  lo  dico,  va  lo  core; 
Cà  per  te  Amore  —  sovente  li  face 
Morte  sentire  per  tua  disianza. 

Et  donali  conforto. 
Conta  pulzella,  per  tua  cortesìa, 
A  quQlo  che  t'  à  porto 
Tutto  so  core  e  messo  in  tua  balia. 
Ed  or  r  à  quasi  morto 
Lo  foco  ove  lo  teni  notte  e  dia. 

Ragiona-i  ben,  se  di  lui  ài  pietate. 
Co'  tuoi  sembianti  guardandol  nascoso. 
Venne  amoroso  —  della  tua  amistate, 
A  r  ora  che  trassi  teco  alla  danza. 

Cagnesco,  per  mia  fede! 
Quando  ti  vide  a  rota  lo  'nprimeri. 
E  s'  tu  non  ài  mer^e, 
H^lio  li  fora  esser  tornato  areri; 
[Cà]  sì  forte  lo  fiede 
Tuo  fero  cor,  d' amor  sempre  straneri. 

Che  in  tale  stato  in  nessun  loco  à  abento. 
Peccato  fai,  se  'n  più  foco  lo  teni; 
Però  s'  affireni  —  ciò  eh'  è  so  tormento; 
Di  tuo  onore  fai  chiù  che  fallanza. 

Se  ti  ricorda  bene, 
E  se'  cortese  quanto  credo  e  saggia, 
Como  gli  desti  ispene, 
Dèi  dagli  gioia,  se  non  se'  tal  selvaggia, 
A  levarlo  di  pene. 
Che  spera  aver  buon  porto,  e  sugge  in  piaggia 
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Duol,  {Hb  eh'  altro  affimato  di  tormeiilA. 
Però  ti  de'  dar  core  umile  et  duano. 
Quanto  lootauo  —  in  &r  suo  piacimento, 
À  que'  che  t' ama  a  conservar  leanza. 

Per  lo  tuo  gran  [naeere 
E  per  la  cera  soave  e  lo  riso 
Giammai  fero  volere 
Non  doverie  nel  tuo  core  esser  fisc^ 
Anti  ti  de'  parere 
Di  simigliare  lo  tuo  core  al  viso; 

Che  mai  propria  pmtura  non  è  bene, 
Se  no  simiglia  tutta  per  ragione; 
E  cor  fellone  —  a  piacer  disconvene; 
Dunqua  dimembra  tuo  cor  d' argoglianza. 

[Madoìina]  —  Mia  nova  danza,  —  a  lo  mi'  amor  verace 
(Salutai  da  mia  parte)  a  tutte  I'  ore^ 
Di'  che  derò  ore  —  netta  e  ferma  pace; 
Ma  no  gli  gravi  troppo  la  tardanza.  — 

Vattene  a  la  chiù  gente, 
Che  per  su'  amore  mi  frange  in  suo  loco, 
E  di'  che  la  mia  mente 
Tutta  r  à  presa  d' amoroso  foco. 
[Madonna]  —  Fa  che  sia  sofferente, 

Che  'l  ben  soffrire  vince  a  poco  a  poco. 

Donagli  da  mia  parte  està  girlanda, 
Che  delle  treccie  mie  V  aggio  levata; 
E  se  m'  ha  amata,  —  or  m'  à  in  suo  comanda 
Per  ritornar  sua  pena  in  allegranza. 

Mi  pare  di  leggere  versi  dell' Alcamese.  Tanto  più 
che  nel  codice  segue  immediatamente  col  nome  di  Ciuncio 
la  ballala  :  D'  uno  fermo  penserò;  e  poi  segnata  col  nome 
abbreviato  C.  la  gobola  che  comincia  :  Lo  lontano  e  peri- 
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ì  affamo;  iodi  segnata  del  medesimo  (7.  la  ballatetta: 
Ha  groM  pesanza;  e  ancora  col  nome  di  Czucio  cioè 
CIO,  ma  che  con  un  po'  di  sforzo  potrebbe  leggersi 
Io,  la  canzone:  Danna  eo  for^iragio  lo  podere^  battez- 
dal  Tracchi  antocratiGamente  d^mi  Ciancio  fiorentino;  e 
tmente  sotto  an  C.  medesimo  V  altra  pubblicata  dal 
icchi:  Bene  mi  pensava:  tutte,  a  dir  vero,  scadenti  (1).  In 


W)  Noo  di  troppo  però.  Giudichi  il  lettore  stesso  del  valore  di 
ilio,  Ciuncio  o  Ciencio  che  vogliasi  dire  ^  nello  stile  cortigiano  anche 
pnlesegoentì  tre  ballate  inedite  del  lodato  codice  vaticano  3793: 

e  102.  n.  313.  Ciiiado 

D*  ODO  fermo  penserò, 
Che  lo  piacier  mantene, 
Desianza  mi  vene; 
Onde  lo  core  —  sente  forza  d' amore. 

Se  lo  suo  nascimento 

Fa  en  me  deritlamente, 

Siccom'  eo  andò  che  natora  chede, 

Cioè  che  piacimento 

Non  dà  veraciemente 

Se  non  là  dove  semelianza  vede, 

Sirimo  d*  una  fede; 

Cà  per  semil  raigione 

La  semelianza  pone, 

Donna,  piaciere  en  voi  eh*  ^n  me  e  lo  re.  {*) 

Non  dico  le  bellezze 

Né  '1  valor  for  mesura 

Vostro  semelli  mio  picciolo  stato; 

Ma  credo  eh*  en  fattezze 

En  atti  et  en  natora 

Entra  noi  sia  alcun  simili  locato 

(*)  Ck'  €11  me  è  lo  re,  cioè  che  mi  signoreggia.  ^ 

10 
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quale  lingua  sarebbe  stata  scrìtta  la  surriferita  ballata,  ao- 
che  presumendosi  deirAlcamese?  Forse  in  siciliano  me 


Ch'  amor  non  sarea  nato 

Altra  guisa  à  forte; 

Cbe  già  tema  de  morte 

Né  lontananza  noi  mofe  de  core. 

Tre  cose  son  che  fanno 

Per  lor  forza  strainero 

Lo  core  umano  da  vertù  d*  amore: 

Cioè  contraro  affanno, 

Briga  d*  alcun  mesterò, 

Con  lor  s*  agginngie  durezza  de  core. 
Tutte  non  ban  valore 
Ver  me:  che  sua  possanza 
M*  adducie  desianza, 
E  de  lor  segnoria  tràgeme  fore. 

Al  gran  forzo  d*  amore, 
Che  suo  deritto  tene 
Onni  Terlude  mia 
(Per  qual  che  caigion  sìa), 
Recomando  la  vita  mia  che  more. 

C.  eobola  (*) 

Lo  lontano  e  perillioso  afianno 
Ave  condotto  sì  lo  mio  desire 
Sempre  en  sua  usata, 
Che  vostre  nove  gioie  non  me  fanno 
(^oralemenfc  ancor  giausor  sentire; 
Perchè  natura  è  data 

A  voler  dcpariir  de  malenanza, 

Che  li  ave  data  usanza, 

E  non  sembli  voi  cosa  troppa  nova. 

Che  sovente  se  trova. 

Per  troppo  usar  cosa  prende  statura 

E  nomo  a  guisa  de  propria  natura. 

e)  Cioè  stanza,  strofa. 
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dìocre;  ma  fors'  anco  in  cortigiaDO  illostre  e  mescidato  » 
d^  idioUsmì ,  cosi  come  sta  nel  codice,  e  come  sembrami 
starvi  con  qualche  miscuglio  originario  pugliese  la  canzone 
seguente  di 

Messer  Rinaldo  d' Aquino 

e.  8.  N"*  XXXI    Amor,  che  m'  à  'n  comando, 
Vuol  eh'  io  degìa  cantare, 
Lo  mal  dire,  contare 
Che  mi  fa  sofferìre, 


c. 

De  sua  grave  pesania 

Seoto  legiar  (*)  lo  core, 

Puoi  che  voi  strengìe  amore  —  semileniente. 

Tolta  la  pena,  eh*  eo  sentia  d*  amanza. 
Me  reporlava  lo  vostro  cichire; 
Ch*  eo  non  conosciea  en  voi  nolla  sembianza 
C*  omilìasse  ver  lo  mio  penare. 

Or  veggio  che  d'  amare 

[A  torto]  era  pensoso; 

Ond'  eo  ne  so*  gioioso  —  enteramente. 

À  presa  malamente  —  de  dolzore 
L*  omìlità  che  mostrate  parlando, 
E  &  me  si  giachito  servidore, 
Cb'  el  spirto  noi  porrà  durar  mostrando: 

Tanto  gira  forzando 

La  voglia  la  possanza. 

Che  tornerà  en  mancanza  —  si 


poi  la  vertode, 
Che  dona  onni  vaglienza, 
Enfordrà  potenza  —  mantenente. 


O  Alleviare. 
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Di  quella  rimembrando  * 

C  altra  più  bella  o  pare 

Non  poria  rinformare 

Natura  a  suo  podire; 
Ex  a  cui  lungiamente 

Servidor  sono  stato, 

E  leanza 

Le  porto  con  cor  fino,  ed  ò  fidanza  (1) 

(di'  i'  porto  ed  ò  portato), 

Che  se  fallanza  inver  di  lei  facisse, 

Che  gioia  e  tutto  ben  falìsse. 

Per  eh'  io  non  falseragio  al  mio  vivente. 

A  la  vita  falsando 

Non  poria,  ciò  mi  pare; 

Ben  mi  poria  allegrare 

Di  tal  donna  servire; 
E  '1  suo  pregio  'nalzando 

Lo  suo  viso  mostrare, 

Mi  fa  sovente  stare 

Di  gioia  a  risbaldire. 
E  poi  eh'  io  'ncontanente 

De  la  gio'  so'  alungiato, 

Isperanza 

Mi  vene  e  poi  mi  toma  in  dilettanza, 

Perchè  so'  adimorato. 

Che  fino  amore  in  gio'  si  fisbaldisse, 

Si  questo  fare  si  potisse, 

E'  non  so  quanto,  là  'u  so',  toma  [in  meo 

Forte  potess'  eo  stando 
D'  amore  piii  durare 
Lo  mal,  che  mi  fa  dare 
La  dimora  a  sentire; 

(1)  Nella  prima  slrofc  il  codice  legge:  ed  o  speranza  M  s} 
edo  portato. 
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Napoli  raeeolsii  poelì  nnticlii  volgari,  tra:5€rtvf»n<loli  a  fth' 
condoli  trascrìvere,  lesse  nei  MS.,  da  cui  copiava,  la  prima 
strofe  eoa: 

Virgo  beata  aiutami  che  ia  non  perisca  a  torto 
Rosa  fresca  aulentìssima  che  vieni  in  ver  V  estate 
Gli  huoniini  li  disiano  polzele  e  niaritute 
Traggami  d'  esic  focora  si  l'  este  a  Coloniale, 
P  ...  non  haio  nocte  e  dia 
Pensando  pur  di  voi  Madonna  mia 

(Allacci  p.  287) 


e  r Allacci,  cìtaodo  il  Colocci  nella  dedica  agli  accademici 
messinesi  della  Fucina,  ripele  «  Gli  huomiiìi  ».  Vero  è  che 
nel  proemio  poi  a  pag.  ìi,  e  33  riporta  due  volle  «  Le 
doooe  * ,  ma  ciò  sopra  la  lezione  del  codice  barberino. 
Imperocché  quando  egli  mandò  nel  1660  a  Messina  la 
prima  carica^  cioè  la  dedica  e  (juaiito  dì  poesie  vi  ha  uel 
suo  libro  fino  a!  foglio  segnalo  Ce  (p.  401),  egli  non  co- 
nosceva deirAlcamese  se  non  quanto  avea  trovalo  ne'  due 
codici  del  Colocci,  scoprì  poi  tutto  il  componimento  nella 
biblioleca  barberiniana ,  e  spedendolo  con  altre,  col  proe- 
mio e  coir  indice  ai  Fncinieri,  a  pag.  408  fe^e  avvertire: 
a  Questo  iene  andare  sopra  face.  287  in  luogo  di  quello 
cM  ini  é  slampato,  »  La  voce  maschile  pulzelli  manca 
alle  lingue  italiana  spagnuola  e  portoghese  ;  s' inconlra 
però  in  provenzale  «  piucels  »  e  in  francese  «  puceaux  § 
dal  latino  pulltis,  E  per  ciò  avendola  cambiata  ne!  suo 
femminile  generalmente  adoperalo,  e  per  aver  cambiato 
estati-votuntati  in  estaie-boloniate ,  il  traduttore  fu  indotto 
a  cambiare  anche  mar  ila  ti  in  maritate,  e  quindi  gli  notnini 
maritati  in  donne  maritate.  Già  Saladino ,  anteriore  a 
Dante,  sembra  vi  leggesse  Le  donne,  perocché  nella  lìallata 
Donne,  vostre  betiezze  canta  imitando: 


i 
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Mariute  e  pulzelle 
Di  voi  son  'namorate 
Pur  guardandovi  'utente. 
Gigli  e  rose  novelle 
Vostro  viso  ha  portate 
SI  smerat'  e  —  lucente  — 

se   dò  Don  è  imitazion  d'imitazione,  un'eco  dei  versi 
di  Bonaggiunta  nella  canzone  Quando  veggio  la  rivera: 

Voi,  pulzelle  —  novelle, 
SI  belle,  —  assai  voi  intendete; 

Maritate,  —  che  amate 
Istate  —  lungamente  sete 

Dagli  amanti,  —  davanti  / 
Con  tanti  —  più  non  v'  attenete. 

SoppODendo  nei  versi  del  Saladino  cambiamento  dèi 
copisti,  aocbe  la  rimalmezzo  riesce  più  bella: 

Maritati  e  pulzelli 
Di  voi  son  'namorati 
Pur  guardandovi  'utenti. 
Rose  e  gigli  novelli 
Vostro  viso  ha  portati 
SI  smerati  —  e  lucenti  —  (1) 

la  quale  sapposizione  non  dee  sembrare  troppo  arrischiata, 
vedendo  i  menanti  medesimi  nella  ballata  Tanto  di  fino 
amore  son  gaudente  sostituire  a  «d'ogni  aigua  s'indonna» 


(i)  I  codici  Facciano  e  dì  Pier  del  Nero  attribaiscono  qaesta  e  altra 
di  Saladino  a  Bonaggiunla  da  Lucca;  ma  essendo  tutte  e  sei  le 
ballate  che  di  Saladino  ci  restano  tessute  ad  una  trama  di  rime,  ciò  né 
pefsoade  di  fldare  più  agli  altri  che  le  dicono  di  Saladino. 
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—  ogfèi  aigaa  siytèoreggia,  non  curando  né  rima  ne  strofe; 
la  cui  volta  è  da  leggersi: 

SI  come  il  m.ire  —  d'ogni  aigua  s*  indonnai 
Cosi,  madonna  —  fiore  è  di  bellezze 
E  d'adomezze  —  e  di  core  amoroso  — 

come  insegnano  le  volle  delle  due  altre  strofi  della 
ballata. 

E  che  noi  non  abbiamo  ne'  ire  codici,  che  de!  Vol-| 
gare  Eloquio  ci  restano ,  la  lezione  Dantesca  del  verso 
di  Giulio  allegalo  basterebbe  a  convincere  T  osservazione, 
che  in  esso,  allegalo  come  siciliano  da  Dante  a  distinzione 
del  pugliese,  nessuna  voce  è  siciliana  e  tutte  sono  pugliesi. 
Con  quanto  fondamento  i  copisti  del  quatlrocento  e  cinque- 
cento possano  confondersi  con  la  mano  di  Dante,  veggasi 
dal  confronto  dei  3  codici  che  non  vanno  d'accordo  e 
spropositano  : 

a)  Trissioo  e  Corbinelli  coi  loro  cotlici  del  princìpio 
del  quailrocento  leggono: 

Una  ferina  va  scopai  da  Cascoli 
Cita  cita  mn  già  grande  aina  — 

Il  già  lodato   codice  vaticano  Bembesco,  anteriore   di    un 

buon  secolo: 

Vna  formana  iscoppai  da  Cascioli 
Cietlo  detto  sa  già  in  grand'  aina  — 
(Propugn.  Ili,  90) 

Trattandosi  di  arzigogoli  plebei,  potrebbe  disputarsi  intorno 
al  secondo  verso;  ma  nel  primo  la  lezione  delP  Eloquio  è 
nettamente  errata  in  ferina  va,  invece  di  fermana,  mentre 
la  Bembesca  non  solo  è  migliore,  ma  potrebbe  essere 
perfeltamente  quella  derisa  dal  Castra  e  da  Dante. 
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Vj  11  TrìssiDO  legge  : 

Inter  hora  del  vespenio 
Fu  del  Ines  d' ockìover  — 

tiriocootro  il  Corbioelli: 

Ente  lora  del  Yesper 

Io  Cu  del  roes  dochiover  — 

Li  lezione  Dantesca  doveva  essere  molto  vicina  a  questa 
dei  Gorbinelli,  cosi: 

EnteP  ora  del  vesper 

Zo  fu  del  mes  d'  ochiover  — 

ioteodendo  m  ndl*  ora,  e  pronanciando  ocidver. 

e)  Trissino  e  Corbinelli  leggono:  Per  le  plage  di 
Dio  ta  non  venras.  —  Torri  e  Fraticelli  col  codice  ro- 
■uo:  de  Dio  e  veras. 

La  lezione  Dantesca  deve  essere  stata: 

Per  le  plaghe  de  Dio!  tu  sos  veraz  — 

11  jAagke  ci  è  testificato  dal  Decamerone  nel  1358: 
•  per  le  plaghe  d"  Iddio,  egli  il  fa  meglio  che  mio  ma- 
rido  ....  filo  vedi  vti?  »  (IV,  2)  e  dal  veneto  contem- 
poraneo  Francesco  di  Vannozzo  (1).  Venras  è  strafalcione; 
in  non  veras  non  è  né  fu  veneto;  tu  sos  veraz  si  può 
sentire  ancora  oggi  nella  provincia  di  Venezia,  a  Porto- 
gmaro. 


(1)  V.  Antonio  da  Tempo,  pag.  329. 


—  ini  — 

it)  Chignamente  scale  sciate  del  Trissino  e  del  Cor* 
binelli,  0  sciate  siate  del  Toni,  per:  Chingamenu  sdM 
state f  cioè:  come  siale  stati? 

e)  Trissiao:  Manichiamo  uuroque^  Non  faeciafm  ni- 
tro; il  Corbinelli:  Noi  non  facciamo  altro, 

f)  Trissino:  Bene  andomtù  li  fanti  di  Fiorenza  per 
Pisa;  Corbinelli  :  Bene  andonnoti  fanti  de  Fioranza  per 
Pisa:  Torri:  Fioransa,  —  Della  proposta  del  Bohraer 
di  leggere  Se  ne  ìd  luogo  di  Bene  non  si  può  tener  nessun 
conto ,  finché  non  sappiamo  donde  sia  cavato  il  passo. 

(j)  Trissino:  Onche  rinegata  havessi  io  Siena;  Corbi* 
nelti:  Oìirhe  remgata  avesse  io  Siena;  cAee  Christo. 

Air  incontro  bene  tramandarono  i  codici  Trissioo  e 
Corbinelli  e  il  Valicano  le  voci  friulane:  Ce  $'  fàsin?  —  rtfi 
ti  fai,  co!  pronome  della  terza  persona  riflesso  per  hH 
fluenza  slava  alla  seconda,  come  ancora  oggidì.  Osservo 
ciò  perchè  il  Bianchi  nella  sna  errata  ricerca  *  Sul  preteso 
soggiorno  di  Dante  a  Udine  e  Tolmino  »  chiamò  sproposito 
r  allegazione  di  Dante. 

2)  Unni.  Già  osservai  neir  Esercitazione ,  che  alla 
slrore  XXXI  gli  editori  fanno  commettere  il  poeta  un  ss. 
crilegio,  rubare  in  chiesa  un  gran  librone,  in  assenza  del 
prete,  e  metterselo  in  seno  onde  averlo  in  pronto  pel  caso 
preveduto  che  air  amanza  venisse  voglia  d' un  giuramento 
fatto  sul  vangelo.  La  ragione  delF  equivoco  preso  sta  nella 
voce  unni  che  in  siciliano  vale  dove,  e  nella  scrittura  gotica 
ronfondesi  facilmente  cou  unvi,  cioè  non  vi,  ovvero  nane, 
cioè  non  c\  Il  senso  pugliese  è  inammissìbile;  il  senso 
siciliano  terso  e  logico.  La  donna  avea  dello:  non  mi  avrai, 
se  non  isposata  pubblicamente,  dopo  avermi  giuralo  fede 
maritale  sui  vangeli.  E  il  poeta  risponde  :  quel  vangelo,  o 
cara,  eh'  io  porlo  in  petto,  presi  in  chiesa,  e  all'atto  inter- 
venne un  prete;  io  sono  cristiano,  battezzalo  in  palesa, 
porto  in  seno  la  fede  cristiana ,  e  sopra  questo  libro  ti  giuro 
di  amarti  sempre. 


—  loo  — 

:))  Sopra  9G  martelliaDi ,  due  soli  della  strofe  Vili 
baoDO  la  cesura  piana:  è  ben  lecito  sospettare,  che  qui 
li  abbia  guasto.  Ed  invero  il  verso  38  leggesi  nell'  Allacci 
€  nel  Grescimbeni: 

Et  sera  ci  passasti  o  coremo  aUa  distisa  — 

In  queir  0  nel  luogo  della  cesura,  in  versi  di  cui  T edi- 
tore (del  1661,  p.  70)  ci  dice  che  chi  P  ha  copiati,  V  ha 
copiati  con  Fistesso  tenore  del  parlare,  P  istessa  orto- 
grafia, Pistessa  articolazione,  e  per  non  moltiplicar  pa- 
rale U  ha  disegnati  e  non  scritti,  noi  ravvisiamo  un  avanzo 
del  pronome  voi-vo,  che  si  sufiBgge  volentieri  alle  seconde 
persone  plurali  del  passato  remoto  e  del  condizionale 
tanto  in  siciliano  come  in  calabrese.  U  che  ci  autorizza 
poi  a  raddrizzare  anche  T  altra  cesura  manchevole. 

Siciliano  dunque,  in  parte  almeno;  per  T  altra  metà 
•  mescidanze  »  consistenti  in  uscite  sicule,  in  forme  co- 
mani  allora  ai  parlari  d' Italia  {ca,  sanza,  digndra),  pro- 
venzalismi e  lombardismi  (gueri,  peri,  per  soni,  faglia, 
ktglia  —  besogna,  fii,  instéUa),  idiotismi  pugliesi  (boimè, 
boglio,  beniura,  castiello),  neologismi  (puUzelli?  impistàri?), 
riboboli  rustici  o  voci  derìse  (sordino,  pistimiatu,  quaci, 
dùaci),  e  finalmente  frasi  intere  del  volgare  illustre,  quali 
abbiamo  trovato  neir  unica  poesia  siciliana  che  ci  rimanga 
anteriore  ai  Vespri.  Tanto  è  ciò  vero  che  Dante  volendo' 
citare  nn  verso  famoso  siciliano,  non  potè  citare  il  primo 
del  nostro  serventese,  perchè  idiomatico  nella  sola  ultima 
vocale  dell'ultima  voce,  non  il  secondo  perchè  omofono 
all'italiano  illustre,  ma  dovette  discendere  fino  al  terzo. 

Forse  la  più  importante  tra  le  <  mescidanze  » ,  o  per 
avventura  tra  le  forme  oggidì  morte  nelP  isola ,  si  è  il 
condizionale  alla  latina,  che  vive  ancora  nella  lingua  illustre 
in  fora  (sarebbe).  Dante  V  usò  una  sola  volta  nella  Divina 
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Tua  pulchni  fiwies 
me  fey  pUmser  milies, 
pietas  babeos  f^òesj 
a  remmder 
sUtim  vivus  flerem 
per  un  baser  —  (1) 

Sei  finke  surgant  spes  roea, 

prmdant  cito  m  tabulea. 

CredOMlain  esl  magis  soli  ses  ànke  qucMer  veraci, 

faain  tri  du  ses  ìtLxk  fallaci. 

Sdmus  istos  absiraxisse  vestes  lusoribus  vere, 

ta  nobis  Victor  ses  miserere  —  (2) 

Rimbaldo  di  Vacherà  tra  U 1192  e  il  1202  cantò  in  genovese 
e  provenzale  nella  medesima  canzone  seria,  come  Dante 
iapià  lingae  nella  Divina  Commedia  e  in  una  Canzone.  Altri 
derisero  i  dialetti  (3);  cosi  Ugolino  Bncciola  e  Osmano  Ga- 
tta nel  dogento  (4),  Piero  Zorutti  a'  nostri  giorni.  Di  cui 
d  ricorda  mia  sestina  d' ano  scherzo  improvvisato  nel  1852, 
fid  quale  figurava  mi  resuscitato  che  per  riparare  di  notte 
ìq  casa  dei  conoscenti  spaventava  tutto  il  borgo ,  e 

Io  conseguenza  di  cotai  spaventi 
Parecchie  donne  aveano  disperdiUo 
Ed  eran  morte  senza  sacramenti; 
Altre  credendo  partorir  un  fnUo 
Aveano  partorito  un  brutto  mostro 
Nero  di  camagion  come  P  inchiostro. 


(1)  Ibi  str.  9  deir  ioiio  Juvcnes  ainorìferi. 

(?)  Ib.  neU'  OfGcium  lasoruin. 

(3)  e  ...  in  improperium  istaruin  triam  gentium  (parìa  del  roma- 
ife$co,  roarcbigiano,  spoletano)  canliones  quam  plures  inventac  sunl  i 
(De  Tolg.  Cloq.  I,  il  —  V.  Propap.  HI,  p.  81  e  scgg.) 

ii)  Propogn.  Ili,  90. 


—  158  — 

A  questo  genere  di  scherzo,  detto  da  Dante  comico  (1), 
s'  attiene  la  cantilena  di  Giulio.  Or  come  distinguere  oggi- 
mai,  dove  il  poeta  abbia  cantato  in  dialetto  siciliano,  dove 
non,  e  dove  in  lìngua?  Qui  ha  campo  T  opinione.  Cantore 
e  cantata  parlano  il  siciliano;  là  dove  il  verso  si  ribella 
al  siciliano  e  tu  senti  V  ironia  e  la  frase  romantica  M 
trovatori,  ivi  scopri  il  cortigiano  illustre.  Il  poeta,  forte 
in  arcione,  scherza  con  uscite  sicule,  con  voci  lombarde; 
la  donna,  meno  sicura  in  lettere,  cade  nel  suo  scilingoa- 
gnolo  anche  senza  volerlo,  crede  toscaneggiare  e  usa  for- 
me lombarde  e  cimellesi,  talvolta  puglieggia  scientemmte 
e  recita  versi  allusivi  romantici ,  come  le  signore  padovane 
oggidì  versi  del  Fusinato.  Notisi  però  che  il  cavaliere  Vin- 
cenzo scherza  tra  suoi  pari  e  perciò  con  maggior  garbo 
del  mercatante  Osmano  Castra  che  si  ride  d'  una  zotica 
fantesca. 

Dell'apparato  critico  già  fu  detto  il  bisogno:  esso  sta 
nei  mentovati  annotamenti  del  Colocci,  nelP  edizione  dei- 
r  Allacci  e  nel  codice  vaticano  Bembesco.  Il  Gresdmbeni, 
sebbene  offra  una  trentina  di  piccole  varianti,  di  nessun 
importare  però,  copiò  dair Allacci.  Il  testo  Colocciano,  a 
giudicare  dal  frammento  che  ci  rimane ,  doveva  essere  su- 
periore agli  altri  due,  dei  quali  P Allacciano  fu  per  qual- 
che riguardo  migliore  del  Bembesco  che  conservasi  nella 
vaticana,  ma  non  si  che  questo  non  lo  avanzi  in  alcuni 
passi  e  sani  quasi  tutte  le  lacune  dì  quello.  Ambedue  de- 
rivano, di  seconda  o  terza  mano,  dal  medesimo  fonte, 
perocché  ad  ambedue  manca  al  verso  123  la  voce  morta 
e  al  V.  129  la  voce  chi,  ambedue  cominciano  la  strofe  IX 
colla  voce  sovrabbondante  Donna  (Donne)  ^  ambedue  hanno 


(1)  Si  cancnda  vidcntur  cornice,  tunc  quandoque  mediocre,  quandoque 
humilc  Vulg;are  sumatur  (Vulg.  Gloq.  Il,  4). 


—  159  — 
al  verso  48  tuia  invece  di  tatuo.  Molte  sono  però  le  va- 
rianti (1).  A  base  d^  una  edizione  critica  devono  prendersi 

(1)  Ecco  le  Yariantì  Allacciane  (Aj  di  confironto  alle  Bembescbe  tBj: 
f .  i  i  aokoUssima  B  anlentisima  —  Tesiate  B  la  state  —  2  te  disiano 
pukelle  B  ù  disiano  pulzelle  —  3  Traheme  B  trami  —  6  trabalgliali  B 
mbalgliti  —  le  menare  B  semenare  —  8  Labcie  B  laberc  —  9  Haverc  B 
avere  — 10  li  cavalli  mari  sonno  B  li  cauelli  marìtonno  —  11  cavalli  B 
caneDi  —  12  Caisi  B  Scolla  tilde)  —  diportto  B  diporto  —  13  del  ortlo  B 
deDortto  —  li  confortto  B  comforto  —  15  cbas  aiunga  B  che  saiunga 

—  20  lo  ti  consilglio  B  consilgiio  —  ala  B  alla  —  21  Se  tuoi  B  se 
i  tooi  —  22  di  dumù B  di  dumilia  gostari  —  23  patreto  B  padreto 

—  35  Enteodi  B  intendi  —  28  donassirai  B  donassemi  —  32  le  dimina 
f  da  molesla  B  ladìmina  edamonesta  —  33  percazala  fine  chella  in  tua 
B  percaole  fino  cbella  in  sua  —  34  no  B  nom  —  36  Cheo  B  Keo  — 
aoccisa  B  aocìsa  --*  37  riprisa  B  ripresa  —  38  Et  sera  ci  passasti  o 
corano  alla  distisa  B  er  sera  ci  passasti  coreno  ala  distesa  —  40  non 
B  Dom  —  41  Donna  quante  sone  B  Donne  quante  sono  —  alo  B  allo 

—  42  penando B  penianomc  ladia  quano  no  Tore  —  43  tanto  non 

ha  mai  amore  B  tanto  nona  mai  ancore  —  44  Quanta  mo B  quan- 

tomo  Ione  rosa  inuìdiata  -^  46  dal  ^  del  —  47  mese  forano  in  te  le 
mie  beOese  B  messe  forano  in  tene  mie  bellezze  —  48  adiuenisslmi  B 

adfoernssenù  —  49  melenno B  mareno  a  una  magione  —  50  Clic 

mai  lochino  B  anantì  che  inarlochino  —  51   comsorc  arementi  B  con- 

Mre  amieti  —  aete  B  cleri  —  52  Alo  mostero B  alo  mostero  uè* 

nod  e  resomi  com  fl...  —  53  uencierte  foralo  uolentieri  B  uencicrti 
tiralo  ooloiileri  —  54  Con  tico  B  con  teco  —  matino  B  maitino  —  55 
Che  soogao  chlo  ti  tenga  al  mio  B  Me  songno  chio  ti  tenga  al  meo  — 
57  Christo  B  Cristo  —  aitato  B  airato  —  58  ...pistime  adabattere  i  no 
mo  heslemiato  B  condepislimi  adabattare  in  omo  blestiemato  —  59  che- 
ste._  B  chesle  grane  assai  —  61  Calabria  B  calabra  —  62  Constanti- 
Dopoli  B  Costantinopoli  —  63  babilonea  tuta  B  babilonia  tutta  —  64  e 
65  Oomia. —  B  donna  non  trouai  tanto  cortese  perche  sourana  di  meuc 
ìt  pese  —  70  commanamento  B  comanamente  —  74  sottana  B  sotana 

—  77  grolia  B  groria  —  78  zitello  B  ziitello  —  79  non  ^  no  —  80 
(òssi  B  fosse  —  82  mortto  esser  B  mortto  essere  —  84  sordino  B  iar- 
dìoo  —  87  iustistitieri  B  iustizieri  —  89  Intendi  bene  ciò  che  B  intendi 
bella  'la  voce  bella  diiiennala)  bene  ciò  che  —  90  Ben  Z?  mcn  —  hauire 
B  abere  —  91  garolani  che  salmandai  B  garofani  manon  chcsaknan  dai 

—  92  massay  B  massai  —  93  in  proda  e  girati  B  ini  proda  e  girasi 


—  160  ~ 
ambedue,  nei  qsì  dubbi  dando  la  prerereoza  al  barberìno»^ 
Merita  nota ,  che  il  Valeriani ,  anche  dopo  aver  ayalo 
pia  delta  lezione  vaticana,  a  questa  sostituì  in  alcuni  pass 
la  propria   Tantasia:   atweìUo  a  teme  (v.  69),  che  a 
sala  tnamiai  a  ma  non  che  saima  nd*  ai  (v,   91), 


—  96  dia  B  che  —  97  gm\B  B  picnic  —  97  trauerso  B  IrinefiSO  — ^ 
98  ilicìesono  acorrì  B  dicessono  acori  —  ÌOI  fosse  morto  B  fosse  mortlo 

—  102  cade  B  cadì  —  i03  maluala&a  B  maluassia  —  1D4  lomo  B 
luomo  —  traile  B  licita  —  i05  sanz  omni  colpo  B  sanroul  cotpjio  — 
106  non  B  no  —  oialdìzione  B  maladizione  —  t07  mri  B  me  —  dintroH 
rliissa  li  rientro  chissà  —  108  Bello  mi  so$c\o  perdici  B  bello  tnl  sofcmiS 
|M?rdici  —  lOt)  ramem*  B  cha  mme  —  stìrmonare  ^  sonnonare  —  Ì\Ù 
Uitie  aiotare  B  laue  di  alare  —  H  (  Amene  B  amouc  —  112  e  fra  B 
nfra  —  113  Orsa  B  or  tir  —  114  Dicano  li  vislìsli  lo  traiuto  B  dacano 

li  vislisli  lontaiiito  —  llfj  sono  forntjto  B  sodo  feruto  —  116  i  voti 
lo  B  itidalo  —  !17  Come  ,';e  fosse  porpora  B  corno  s^^   fosse   porpon 

—  120  ijtomi  //  itomi  —  153  Poi  catergarel»  trobartMi  afa  rioa  B 
cancgaseti  irobareti  alareoa  (1)  —  124  «mpreliarc  B  uiìprelare  —  Il 
Con  lieo  B  con  Icco  —  125  e  pccare  B  a   pecare  —  127   Giudeo 
gì  oderò  —  130   la  boro  e  lo   dirdoUo  B  saljoro  n  lo  disilo  Uo  —  lj|1 
non  poza  B  nom  pozo  —  132  se  cbisso  B  se  qìsso  —  134  non  B  no^ 

—  136  et  amoti  B  amoli  —  137  natine  B  natene  —  138  buon  B  hon 

—  139Quisto  be  timpromcito  e  saza  #  quisso  limprometo  senza—  143 
fare  B  far  —  144  Arcomplimi  B  m  compiimi  —  145  s  insidia  B  sin- 
fella  —  148  Se  non  JtialèuangelJe  B  se  non 'aleuangiele  —  149  non  B 
nom  "  150  prenni  B  preni  —  151  Leuangclie  carama  clieo  le  porto 
in  sino  B  Lemiangiele  carama  clic  io  le  prtlo  in  seno  —  156  qu^lo 
tu  cieno  B  quanta  incienno  —  158  mt^rce  a  voi  niarenno  B  mene  d  noi 

marreao  —  159  Alo B  aloUetlo  uè  gimo  ala  bonora  —  160  chi&U 

cosa  nV  e  data  in  betitura  B  chissà  cosa  ne  daU  in  ventura. 
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(1)  £  però  corh  ben  »ingoÌHr4*,  the  quiH  ntrsser  Camillo  del  Btin- 
liti  ,  che  trascriveva  il  corfìee  or  vatkiino  n.  3793  in  quello  segnjito 
4ti40,  V»  abbM  letto  e  traiicrìUo  sorcio  in  luogo  di  nofern ,  «;  carUga' 
^eti  Jnvt!LF:  di  atncgafieti.  Che  fosise  un  IìHltmIo  ctiistui  ,  (I  quale  il 
l;ilovì  d^l  Ubru  del  Trìssino  MVt:$sé  letta  b  l^jiteoiic  nt^l  codit;c  barbo*! 
rino.  e  apparala!»  a  memoria? 


—  i6i  — 
amai  tanto  ancore  a  tanto  nona  mai  ancore  (v.  43), 
Dammi  mio  colpo  a  sanzoni  colppo  (v.  105),  inserendo 
tal  ¥0oe  gimroti,  dove  gli  parve  veder  lacana  (v.  108).  Il 
Naonacci  ebbe  da  lord  Vemon  copia  non  abbastanza  esatta 
della  iezione  vaticana. 

Quanto  all'ortografia,  T odierno  dialetto  di  Sicilia 
batte  molto  le  consonanti  anche  iniziali,  non  sappiamo 
bene  da  qoando;  le  inteme  raddoppia  volentieri,  abbre- 
Tiaodo  e  accentuando  acutamente  la  vocale  precedente, 
tanto  che  talvolta. vi  s'innesta  persino  una  n  inorganica, 
DOD  sappiamo  bene  da  quando:  un  secolo  dopo  Giulio,  non 
troviamo  se  non  tnenzu  per  mezzo.  Per  ora  converrà  in 
qaesto  attenersi  prudentemente  ai  codici,  stanche  non  allo 
scinpolo,  e  senza  presumere  che  gl'ignoranti  copisti  siano 
nel  vero. 

All'apparato  critico  si  appartiene  davvicino  la  cono- 
scenza sicura  che  abbiamo  del  dialetto  siciliano  del  secolo 
XUI  io  tre  scrìtti:  nella  canzone  di  Stefano  di  Pronto  ri- 
putata, nella  Venuta  del  re  Iacopo  d'Aragona  del  frate 
Atanagi,  (la  prima  anteriore,  la  seconda  posteriore  ai  Ve- 
spri), e  sette  versi  del  contemporaneo  re  Enzo  conserva- 
tici pare  essi  da  Giuseppe  Barbieri: 

AUegru  cori  plenu 

Di  tutta  beninanza, 

Sawegnavi,  seu  penu 

Per  vostra  inamuranza, 

Ch'il  Du  vi  sia  in  placiri 

Di  lassarmi  muriri  talimenti; 

Ch'  iu  v'amo  di  buon  cori  e  Halmenti  — 

(Dell' origine  della  poesia  rimata,  pag.  142), 

nonché  la  conoscenza  dello  stato  degli  altri  dialetti  ricor- 
renti nel  serventese,  per  gli  autori  che  sì  allegheranno 
nelle  note. 
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—  UH  — 

laii>n[k)  A  flKtro  Mtì  pormi  fi  possano  essere  oggì- 
mai  doe  opinùoL  Qò  efae  qaMro  secoli  fi  credevai  il  Go- 
bxà  I, .  e  piM  r  Albed.  il  Cresdmbeiiì,  il  Fontaoìoi,  il 
TirabiDesdii .  il  IN>rtkvi,  eredesi  sapere  tnlUNfi  e  con  pia 
ciùra  ratfioQe:  òoè  cb*t>:ìso  è  il  Terso  politico  dei  greci, 
r ile&saDilriDo  iì/H  fraocetà.  T  odierno  martelliaiio  nostro 
pi>p<}bn?s!0.  e  oixi  iòà  A  miyao  settenario  cortigiano.  La 
(jrma  pi){)«}bre.  a  cin  accennò  il  prot  Mossafia  nella  cri- 
tica ioli'  Ei«?rcìta2ii)oe  2) .  dei  tre  fersi  baciati  insieme  e 
del  htomfeilo  »lef  dae  en»]ec»llabi  quanto  al  ritmo,  ddle 
ripetizioni  di  frasi  qoanto  allo  stile,  è  b  ragione  di  più 
ed  ioeccepibUe.  ¥er  óo  appunto  ricusai  ndl' Esercitazione 
I  pa:;.  IO  >  r  autorità  di  Dante  iri  allegata,  perdiè  dove 
Dante  dice  v3>  dì  n»>Q  aver  trovato  nelle  canzoni  alcun 
verso  4  cbe  sia  oltre  la  undecima  sillaba  trapassato,  né 
sotto  la  terza  discesi^  > ,  egli  parìa  delle  canzoni  tragiche, 
cioè  illustri,  scritte  in  volgare  aulico,  non  già  delle  can- 
tilene comicbe  scritte  in  dialetto  o  in  mescidari  (l).  —  il 
codice  vaticano  distingue  le  strofi  cominciandole  a  capo 
della  linea,  i  versi  divìde  con  punti. 

E  quale  nome  spetti  al  dialt^  poetico  di  Vincenzo 
d'Alcamo,  non  è  più  oggetto  di  controversia,  ma  cosa 
dimostrabile.  Antonio  da  Tempo,  che  già  vecchio  scrisse 


{\)  lui  sua  opioiooe  è  addotta  dall*  Allacci  per  esteso  nella  dedica  ai 
Fucinierì,  pagina  decima,  poi  ricordata  a  pag.  fi  e  21.  Che  i  versi  della 
prìnia  strofe,  conservatici  dal  Colocci,  siano  a  pag.  ^7  contro  T opi- 
nione del  Colocci  spezzati,  è  d'ascrìversi  airarbitrìo  dello  stampatore 
napoletano,  la  cui  composizione  impegna,  per  la  giaculatoria  e  Virgo  beala 
aiutami  cbe  io  non  perìsca  a  torto  »,  parte  della  riga  seconda  spettante 
al  verso:  Rosa  fresca  aulentissima  ecc. 

(S)  Jabrbnch  fiir  rom.  u.  engl.  literalur,  Berlin,  I,  1 11  Rivista  Gin- 
nasiale, Milano  1858  p.  715. 

(3)  De  Vulg.  Eloq.  II,  5. 

(i)  Ib.  Il,  8. 


—  1«3  — 

nel  1332  il  suo  trattato  delle  rime  volgari  dice:  Et  primo 
quaerendumy  quare  dicatur  serventesius.  Et  certe  serven- 
lesius  ideo  dici  potest,  quia  servii  quasi  omnibus  modis 
riihima$idi  supradictis,  nam  participat  cum  omnibus, 
tfl  ex  eorum  partibus  versibus  et  syllaMs  infra  patebit. 
Possei  non  improbalntiter  dici,  quod  ideo  vocatur  serven- 
tesius y  quia  servii  omnibus  hominibus,  et  non  habentibus 
sub^iorem  intellecium^  scilicet  mechanicis  et  rusticis.  Nam 
itle  ftiodus  rithimandi  magis  placet  hominibus  non  subii- 
libms  tu  kuiusmodiy  et  eorum  auribus  magis  applaudii 
^iam  olii  modi,  de  quibus  supra  dicium  est^  quia  ma- 
gi$  est  laiinus  et  fadlior,  dummodo  serventesius  non  sii 
k^Uoriographus  seu  figuratus  ex  hystoriis  vel  geslis  an- 
Uquis  subiiliiery  quemadmodum  fnii  modus  magislri  Dan- 
iis  Algerii.  Nam  licei  in  consonantiis  modus  ille  Danlis 
kabuerii  quasi  formam  serventesii,  non  tamen  fuil  sei- 
vemiesiuSy  sed  proprius  poiuil  appellari  tragedia,  licei 
ip$e  librum  suum  appellaverit  comediam.  Quidam  vero 
appettani  hunc  modum  rithimandi  sermontesium ,  et  me- 
Hue  iudicio  meo,  quasi  a  sermone  (1). 

A  commeato  di  questo  passo  potrebbero  allegarsi  una 
ventina,  di  trattatisti,  tra  cui  piacemi  ricordare  uno  de'  più 
moderni  a  dimostrare  che  la  tradizione  della  poetica  italiana 
restò  viva  fino  alla  Rivoluzione  francese.  Giuseppe  Maria 
Andreocd  insegna  ne'  suoi  due  libri  Della  Poesia  Italiana , 
che:  Le  Terze  Rime  (italiane)  in  Provenza  si  chiamavano 
servemtesi... :  e  benché  Antonio  di  Tempo  (cioè  Domenico 
Saliprandi)  chiamasse  eziandio  con  questo  nome  V  Ottava 
/Kma,  e  i  Quadernari  fossero  pure  dagli  antichi  (quale 
il  Trissino)  Serventesi  chiamati;  lulla  volta  esso  ora  alle 
Terze  Rime  spezialmente  si  dee  applicare ,  come  a  quelle , 
che  più  che  altro  sono  proprie  a  trattare  le  cose  pastorali  e 

(h  Boi.    1869,  pag.  147. 


rìBi,  ero- 
stretto,  b 
del  vQfso, 
italiauio. 
di  sermom. 
A  VÌDcemo  d' Aka- 
a  ràaii^'  «i«Biese  9  Fraticdli 
leis  ^oa  ^'^xQft^Qr  ce  Vjìs£r«  ES>9H>  4i  Unte  (2).  Giallo 
sir^s;  ^  rrr^ìi^  i^rraBiofif  co!iIaCi  cotà.  perdiè  in  essa 
1410:  u  ^^nnsar  irtsa  ala  àsi:  o?  k>  canta  por  Cigli 
7«r  Xron  asla  àiimi  :  A  ae  ^  sa  frenato  a  sermonare 

i^Tbèc  1  liLii:    -màr-a^.   i^r^ie  p^er  se  r  autorità  di 
:;;uimiti  ia  >>minA.anraira  od  1383.  ~d  quale  subordina 

£k£  in  z^MSsoam:  i  ìe^^Ki^  io  scbeneo  oomico  di 
C:u2itj  T^iTtiL  e  vnci  e  .-^  aSa  corte  di  Federigo  di- 
5cusn:is  Àtil3  ::er*5sà  f  i?2*  «ràìoe  del  lìnguaiggìo  (4), 


7    MÒiw  a  NramnicaBiM;».  ma»  éànOttfolprì,  BoL  1870, 

4  f -iBkfTvxis^  toltine  f»frr.  c^josac^  fi^mm  et  kM|MÌani  ba- 
Kfr*«t  7«rr  .-«D  jÒA»r«-2!<s^c.  55  ceb  Kaiae  ktqjvrvntar;  el  ideo  pra- 
.-yyis  Moù^  fc  nicwi^.  e  sa»;  aàsctes  dami,  ol  mamma»  sQge. 
:^:.  ii,  xblikv?»:  fc  iiiii»mxi.-x>^a[  nis.   5«d  bbDo  modo  bbodimlor 

vie^  nèictti.  iiL  cx^  'Jkfusi  porfctHin  ssoroBQ  ti  qnOns  nati  fuV 
5VM,  ><?^  ÌAÌ^vnhs:  iicis$x£: .  \^'a  pom  <jve  m^ies  morìelniinir  omnes  ; 
DM  «ìa  tirffv  ;xv55!fci  <■»  ipobtisa  ei  j:e<lB  et  brtitù  lacìd,  ci  bbo- 
dhib  b^Bàarcs  i4  satricas  suinm;  aode  fescwooìue  natrìcam  dkaD- 
!or  cornea .  ^^»-*  n.alìiT  diri:  nx>Tw«1o  canas  ut  sopal  poemn:,  sìne 
<|aibo5  pìhT  nuW  pos$et  dormirf  et  qnìelm  haker^  ^Salimbeae  L  e  pag. 
1^,  e  N&  Yat  d.  Tdtjù  e  355  u 
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lelb  Ungaa  e  dei  dialetti,  come  aggiorni  nostri,  e  delle 
quali  dtspotazioDi,  se  non  abbiamo  più  l'opinione  del  fi- 
losofo Guido  Cavalcanti,  restaci  però  il  riflesso  laminoso 
nel  trattato  del  parlar  volgare  di  Dante  Alighieri. 

Virgo  beata,  aiutami!  ch'io  non  perisca  a  torto. 

I.  — Rosa  fresca  aulentissima,  che  vieni  inver  Testati, 
Li  homini  ti  disiano  pulzelli  e  maritati: 
Traimi  d'isti  fócura,  si  t'ésti  a  voluntati; 

Per  te  abento  non  aio  notte  e  dia, 
5.     Pensando  pur  di  voi,  madonna  mia. 

IL     Se  di  meve  trabàgliati,  follia  lo  ti  fa  fòri. 
Lo  mar  potresti  arrompere  daventr'a  semenarì, 
L' abere  d'esto  secolo  tutto  quanto  assembrari; 

Avtrimi  nun  pótiri  a  stu  munnu; 
10.  Avanti  li  capUli  m'arritunnu. 


Vir§o  ecc.  lotooMìoDe  e  prolusione  del  poeta  sulla  viola  a 
perduto,  equivalenti  ad  un  Favele  linguis  per  gli  uditori. 
I.  V.  1.  Comincia  da  una  frase  corrente  dei  trovatori,  apostrofando 
la  doam  io  cortigiano,  per  poi  cadere  comicamente  nel  dialetto  — 
Amo.  Anche  simbolo  in  monete  siciliane,  da  Guglielmo  II  a  Fede- 
rigo (Fusco,  Del  Ducato  dì  Ruggiero),  nel  centro  del  rovescio;  e 
impresa  della  famiglia  Del  Garretto.  —  che  vieni,  Gosi  il  Golocci. 
ostti  pel  prosperar  delle  piante;  A  e  B  capari,  modo  usato  e 
più  popolare,  ma  qui  il  parlare  è  illustre.  — 'nver  l'estati.  La  viola 
apre,  la  rosa  chiude  la  primavera:  cosi  Bonvesin  da  Riva.  ~  v.  2. 
U  Aoflifiif.  Cosi  nella  Gonquesta,  ediz.  cit.  Di  Giovanni  p.  47.  V.  la 
prefazione.  —  v.  3.  Trdjimi,  Il  Golocci:  traggemi,  il  V.  E.  trage- 
mL  —  éiti.  L'accento  non  é  né  Tu  mai  dubbio,  da  Giulio  a  Gnic- 
dw,  e  da  Padova  a  Girgenti;  ricorre  in  rima  neir  ultima  strofe 
detti  caaiODe  di  Guido  Guinicelli  Tengo  di  folle  impresa  allo  ver 
dire,  e  nel  Paradiso  di  Dante  XXIV,  141.  Ha  dunque  torto  chi 
crede  il  contrario.  —  v.  4.  Gosi  il  Golocci;  Ae  B  Per  te  non  aio 
abento.  —  v.  5.  i4  e  B  Pentando.  —  di  voi.  Scambio  di  pronomi 


^  I  kifiin  unum 
l-TUiria  iiin  i'  msbcgniiiiL 


::iii  ma  n»*  uuaua  uà 


-ma    w»    ».  *•  .  J-  aa  I  —  ».  fé. 
EL  »    !  '.    5  ia   ojQii   crv«B   a  «tee  4mm .  sa  csfHia.  —  i.  It. 

Iiniit*rKi:ai»  a  «s^  aats-JI  »  jifròsrK  i  no»  C«niÌBCMa  e  pan* 
>?na*::  i  u*:  «-KZif^prur.  rjft  ii  akw.  F  tf  .nvrv  fan  som  e  ptr 

:fi:i j  »iL  Ct«  :-:a_a:i;..  T  w**.»  nic.»9.  l>^i«!o  poi,  awSer- 

-:  «T^cf:!  f  .     E^::.:.  >*  c%>.ììil  :  »:#e«^  OKfttffiw  spesso  bio- 

I'  -•-  !T.  a  ;;. .  —  {«--fm:.  C:r«  i;w<!e  eaclitidie  aceeita  il  Voca 
&yj:70  Si:::  no  i^:  Fi*.ygi:;::o.  cfce  suiii  bocca  deJ  popolo  di  Si* 
*..\k  «'-i^i.TÀ.  xzjtùti  m!  ««o/o  «<on'\  D<^B  solo  la  voce  ■■■■•fff. 
rr»)  ^X'ii.i^o  f4/r%«2.  fntum^.  ms/rrnm^,  mm^gkifrmm,  wmfgkierk, 
mug^^kterta,  óoJt  p«r  !a  gnsinutica  è  da  notare  F  assimilaiKDto 
M  mu  dei  miKLifi  al  ma  dei  femmiikili,  e  dell**  in  mainmé 
air  II  di  pairuma:  aTverteoxa  che  debbo  al  chiarìssìiDO  professore 
Flechta  di  Torino.  Probabilmente  coleste  forme  Tìfooo  in  SicOia 
tiittCNli  ;  non  ^  .1  ilnhitare  che  vivessero  quivi  anche  ai  tempi  svevi. 
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V.  —  S^e  Uioi  parenti  trovami,  e  ehi  mi  ponu  fari? 

Una  difemsa  métuci  di  dumilia  augustari; 

NuD  mi  tucàra  pàtreto  per  quanto  aviri  à  in  Bari. 

Vivi  lo^mperaturi,  grazj  a  Deo: 
25.  Entendi,  bella,  quello  ti  dico  eo? 

VI.  Tu  me  non  lasci  vivere  né  sera  né  maitino. 
Donna  mi  son  di  pérpere,  d' auro  massa  molino. 
Se  tanto  aver  donéssimi  quant'  av  lo  Saladino, 

E  per  aiunta  quanfà  lo  Soldanu, 
30.  Tucàrimi  num  pótiri  a  la  manu. 


—  V.  18.  f  errieoggkmu,  A  t  B  targoigano.  Quanto  al  fognare  la 
lettera  /  davanti  a  consonante  muta,  troviamo  in  AUinasio  osculava 
per  «aeolteflMi,  e  tre  folte  vosi  per  volse  (folle);  in  Giulio  la  dovre- 
mo presumere  al  v.  88.  —  e  eunenti  è  sostantivo  maschile,  e  vale 
>  ripida  china  in  valle  o  tra  monti,  nella  quale  chi  la  valiclii,  o 
»  qualsiasi  corpo  vi  si  gitti,  precipita  giù  sepolto  tra  le  ghiaie,  la 
»  terra  e  le  mobili  pietre  del  corrente  »  (Lionardo  Vigo).  —  v  20. 
emuiglic.  Il  gli  passa  in  siciliano  e  in  calabrese  d' oggi  regolar- 
meute  in  gghi;  ma  l'Àtanagi  non  ha  ancora  tale  passaggio,  scri- 
veado  costantemente:  eunsiglieri,  figliu,  figlia, pigliaru  (tre  volle), 
fi§lm»  (due  volte),  tpugliau,  tagliaru,  eurtigliu, 

¥.  V.  SI.  IroMaif,  mi  trovano,  lombardismo.  —  ponu.  Ricorre  nella 
Conquesu,  del  1358,  p.  41  e  60  edix.  Di  Giovanni.  i4  e  B  pozono. 

—  V.  22.  augutiari.  La  voce  ricorre  in  questa  forma  ancora  nel 
1423  nei  Capitoli  della  città  di  Palermo.  —  v.  24.  Oggi  in  Sicilia- 
Bo:  grmÙM  a  Diu,  Nel  dugento  in  Diu  (Deo)  sentivasi  il  dativo, 
sena  dd  segnacaso;  nell* Italia  settentrionale  s'è  perduto  il  senti- 
mento del  caso,  ma  pronunciasi  graiiadio.  Nella  Conquesta:  graiii 
m  Dea  (p.  42).  —  v  25.  i4  e  B  quello  che, 

¥1  V.  27.  pérpere,  moneta  greca 'd'oro,  del  valore  d*  un  luigi,  in  corso 
allora  specialmente  nell'Italia  settentrionale,  ^  di  genere  femminile 
(Y.  Ducange);  poi  di  genere  maschile  come  portano  i4  e  B.  —  v.  28. 
quMat  av,  quanto  ebbe;  i  testi:  quanto  a,  e  nel  verso  seguente: 
fMJili.  Se  questo  è  quani'd,  quello  sarà  bene  stato  nell*  originale 
piantau,  ao  cambiato  per  errore  in  oa.  Su  questo  no  per  ebbe 
vedi  ciò  che  dissi  nell'Esercitazione;  qui  mi  limiterò  a  segnarne 
b  genesi  nella  coroposiiione  col  verbo  amare: 


—  1(58  — 

VII.  —  Mulli  suiiu  li  flmiiìì  c*i^niio  Jiira  la  lestn, 

E  rolliti  cum  panhuli  lì  adilimìna  e  amoresia; 
Taiìiu  imornu  pireizala  fin  eh'  HIa  è  in  ma  potesLi* 

Fimina  d'omu  oun  si  pò  lenirì: 
35«   Ouardali,  bella»  puì  di 'un  ti  piottri. 


miì  —  habuit 

orti  —  atiil  (Ialino) 

am  —  au     (siciliano) 

am  —  ao    (pug[liese) 

am  —  à      (lombardo  antico,  friulese  e  fninoese) 

am  —  ì»  (italiano) 
I)  dolLore  Fr^incfìseo  BoboloUì  ptitiblicu  nella  Craode  lllustra£k>ne 
ild  Lombardi>-Ve(ieio  di  Cesaie  Canlfi  (Mil-  i858,  HI,  431)  una 
bndu  del  secolo  XIV  in  dìuleilo  cremonese  «  tolU  da  un.i  raccolla 
jiei  BolUUi»  IH  cui  il  hosiro  passalo  remoto  in  du*»  sirotì  consecu- 
\m  ricorre  ben  ire  volte  r 

E  quant  ci  Tav  sH&gelal, 

Mnll  tosto  ei  V  av  incoronai 

bit  spini  grasbi  e  poiuent 

Ppr  che  el  so  volt  fm  sangunnoni, 

Di  poi  eh'  ei  i'  av  si  Tori  befai , 
A  Pilat  fo  apresprirat, 
K  falsoment  ei  V  ncusà; 
1,»  sua  fnia  poi  lìgà. 

Vero  è  che  per  avere  il  primo  verso  pieno,  conviene  pronuociare 
ave,  e  che  ne!  secondo  puDssì  tmoginare  elisione;  ma  il  lerto  non 
é  dubbio.  Il  codice  porla  ttitte  ire  volte  af:  e  cosi  lo  proniio* 
cÌBvaiJO  i  Crcraonesi,  come  oggidì  i  Romagnoli  afìore  per  autore, 
lo  scrìvo  il  v,  perchè  ciuseuno  a  suo  talento  to  possa  risguardare 
vocale  0  eonsonanle,  —  v.  29;  io  Soìdanu,  cioè  Saieh  Eiiub .  nel 
senso  di  Guerxo  di  Montecanti:  «  Or  foss' eo  il  gran  Tartaro  o  Sol- 
dano  —  Signor  del  luminoso  Paganesino  ».  —  v.  30  a  ia  manu. 
La  costruzione  siciliana  colT^r  davanti  airaccu5atÌvo  è  nota:  e  havìa 
auchiso  a  lo  marìio  di  sua  soro  t  (Conquesia  p.  56),  e  altri  esempi 
a  iosa  sopra  ogni  cart».  —  La  donna  mostra  di  credere,  ch'egli 
mlend^i  di  T^rle  gola  co'  duemila   agostari,  che  secondo  la  legge 
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\III.      ChMu  nuQ  ni  pioUssìinì?  Davanti  fuss'iu  aticcisa, 
Oli  natia  bona  ffmina  pri  mi  ftissi  riprisa. 
Arsirà  ci  passéstivo  curennu  alla  distisa: 

AqnisUU  riposo,  canzonerì, 
40.  Le  tue  paraòle  a  me  non  piaccion  gueri. 

IX.  —  Quante  sone  le  sciàntora  che  m'ammise  a  lo  core! 
E  salu  pri  passérici  la  dia  quanno  vo  foro. 
Femina  d' esto  secolo  non  à  mai  tanto  amore ,  ' 

Quanto  am'io  teve,  rosa  invidiata; 
45.  Ben  cridu  chi  mi  fusti  distinata. 

cadrebbero  a  lei,  tanto  più  ch'egli  nel!'  ultimo  verso  della  strofe  ante- 
cedente r  apostrofò  fiirbescaineote  in  suo  toscano.  Ella  risponde 
essere  donna  di  sterline,  di  ammonticchiare  troppo  d'oro;  poi  lo 
beffeggia  toscaneggiando,  per  chiudere  comicamente  in  volgare  ru- 
stieo. 
Yn.  ▼.  32.  Avrei  potuto  mettere  nel  testo  pnramdi^  onée  parauli,  e  poi 
r  odierno  paroli  o  colla  metatesi  pa^';  ma  tengo  il  b  per  rispetto 
al  vangelo.  —  adiimina,  riduce  a  suo  dominio,  dimino,  piacere. 

—  ttmoresta,  riduce  a  diletto,  a  soUazio,  da  mora,  dimora,  Peyrols: 
Ab  joi  que  m  demora  —  Vuelh  un  sonet  faire,  con  la  gioia  che  mi 
soDana  vo'fare  un  sonetto.  Bonvesin  da  Riva  sul  Lago  di  Garda, 
nella  seconda  mete  del  secolo  Xni,  ha  il  sostantivo:  Ke  mai  non 
/b  tetuda  cosi  zentìl  murata  (De  die  iudiciì,  v.  338),  cioè  diver- 
timento, passatempo.  E  il  milanese  contemporaneo  Bescapé:  Sete 
amftUe  el  ae,  ^ascuna  et  amorosta,  —  De  so  aver  le  pasce,  con 
quelle  se  demora  (v.  281  e  282).  Amorosta,  o  colla  metatesi  amor 
to»a,  dall' addìeUivo  morosa,  onde  il  vivente  morosare,  —  Non  è 
cbe  la  lezione  dell'Allacci,  che  scambia  sovente  l'r  in  t,  e  fors'anco 
dtl  testo  vaticano,  in  cui  non  sempre  l'r.  fatto  con  due  aste  ambe- 
dae  basate  solla  linea  stessa,  si  può  distinguere  dall' n.  —  v.  33. 
pneatfih^  la  sollecita,  stunica,  dal  latino  proquassare. 

Tm.  T.  36.  i4  e  B  Cheo  mene  pentesse.  Y.  la  prefazione  —  v.  38.  pas- 
msHwo.  Conquesta:  vui  mi  jurastivu  (p  28),  juraslivo  (p.  29)  ecc. 

—  ▼.  39.  i4  e  0  i4  questi  ti  riposo.  —  v,  iO,  A  e  B  piaccono,  — 
fueri,  cimellese  con  uscita  siciliana. 

R.  T.  41.  sone,  sono.  Giacomin  da  Verona:  da  la  mia  parto,  per  parte 
(De  Babilonia  v.  30);  e  pei  contadini  padovani  una  donna  di  parto 
è  WM  donna  da  parte.  —  sciàntora,  schianti.  —  v.  42.  passdrici. 
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X.      Si  •Jéiiiau  Iftsiti,  oJiha  «li  TalliiEi: 
età  mdi  misi  Krau  in  ti  li  mei  Idlizzi; 
Si  ijota  aliTìflissìiiii.  ucBimni  li  irisi, 
E  eom  sori  m*  arrcnno  a  va  magìoii 
oOl  ÀTaoci  die  m*  artoechi  *n  ta  persone. 


XI.  ~  Sì  ta  Cam  sori  airénnili,  donna  col  tìso  aeri. 
A  la  mostìni  Tcnnad  e  ranomi  cnm  flerL 
Per  tanta  prova  a  Téncierte  Evalo  Tolentierì. 

Con  tico  starò  U  sera  e  mattino: 
».  Besogna  eh*  io  ti  tenga  al  mio  dimìno. 


La  Toce  é  acccruu,  cootro  i  Mss.,  perciié  rìpetìnoiie  delb  parola 
dalb  donna  detta  nelb  strofe  anlecedeole:  «rnnt  d  pMuuHt^, 
La  lezione  emendata  «iene  a  dire:  d'  hai  bllo  in  brani  il  core,  e 
solo  per  p  tssare  daTanli  al  tuo  castello,  di  giorno,  quando  eseo  dì 
casa;  ^ccbè  io  da  buon  figlinolo  mi  sto  le  notti  a  casa;  e  ierseni 
m*bai  Teduto  correre  difilato  senza  fermami  e  vagheggiarti,  per- 
ché s'afficioafa  la  notte.  —  Gìacomio  Pugliesi:  Qiwiidlo  nu  tedi 
poMiare  —  Sospirando  per  la  ria  (Valer.  1,  Sii).  —  ▼.  43.  d  od 
senso  di  Aa  o  di  ebbe,  come  si  fuole. 

X.  f .  48.  tanto.  1  testi  tuio.  —  50.  la  persone,  con  uscita  francese,  cre- 

duta aulica  dalla  gentildonna.  Tedi  anche  Propi^.  IH,  Hi. 

XI.  ¥.  51.  aeri.  11  Valeriani:   e  Come  aeroso,  adoperato  dal  Castiglione 

nel  Cortigiano,  per  manieroso.  Usiamo  toscanamente  arioso  per  jover- 
chiamente  ardilo,  lo  che  qui  suona  aero.  Conquesta  p.  27:  afro. 
—  V.  54.  Mantengo  il  Con  tico,  perché  questo  e  T  altro  dire  più 
sonante  con  (eco  meco  son  termini  relativi  allo  scherzo  di  Giulio 
(V.  Propugn.  ili,  89  e  90).  RibelIameolu :  con  tieu  (p.  125  1.  12 
di  sotto),  con  micu  (ib.  128,  10).  —  Notisi  la  progressione;  dap- 
prima la  donna  minaccia  di  rendersi  monaca,  il  poeta  risponde, 
ch'egli  ne  andrebbe  dolentissimo;  la  donna  ritorna  alla-  prima  mi- 
naccia, il  poeta  qui  le  replica,  eh* ci  la  seguirebbe  anche  in  con- 
vento. Ora  la  donna  non  sa  più  che  soggiungere,  e  lo  prega  di  col- 
locare il  suo  amoie  in  altra  più  bella;  trovandolo  fermo  nel  suo 
intento,  gli  propone  di  sposarla ,  ed  avutone  il  diniego,  ella  minac- 
cia di  levarsi  la  vita;  non  giovandole  neppur  questo,  si  acqueta  al 
solito  spediente  degli  amanti,  ad  un  giuramento.  —  Riccardo  da 
s.  Germano:  Inquisitiones  ab  archiepiscopis  fiunt  de  sufraganeis 
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XIL      Bmmè  tapina  misera  ^  com'ao  reo  distìDatoI 
Gieso  Cr^o  l' altissimo,  del  core  m*  e'  airato^ 
Ca  impistimi  ad  abUttiri  in  omo  pistimiato. 

Gierea  la  terra  ch'este  granoe  assai, 
60.  Chiù  bella  donna  di  me  troverai. 

XIIL  —  Giercat'aio  Calabria,  Tuscana  e  Lombardia, 
Puglia,  Gunstantinopuli,  lenua,  Pisa,  Suria, 
La  Magna  e  Babilonia,  tutta  la  Barbarla: 

Donna  nun  ni  trovai  tantu  curtisi; 
65.  Pirchi  suprana  di  mi  a  ti  prisi. 


eptÉCOfis,  p^jM  mandante,  et  ab  episcopis  de  clericis  suis,  si  caste 
9Ìmmt  ei  conHnènter,  et  ut  cessent  prorsus  cokabitatione  mulierum 
(Scrìptt.  yil,  1029,  iDDo  1232).  Era  proibita  la  coabitazione,  ma 
abosìvaiDeote  darafa.  —  ?.  55.  Besogna,  in  B  scambio  del  b  coW'm, 
toant  hnzia  e  muiia  (Propugn.  Ili,  380,  382),  Bagliuni  Mallone, 
9emdeUa  mendetta  (Antonio  d'Aquila  481);  all'incontro  Mevania  e 
Betagna. 
XII.  ▼.  56.  disHnalo,  destino;  cosi  pensati  per  pensieri  ( Fierabraccìa  e. 
III).  —  57.  e\  sei,  frequente  in  BoaYesin.  —  ?.  58.  Ca  impistimi, 
che  mi  cacci  nelle  peste,  nel  covo;  in  francese  fife  dépister,  sco* 
fare;  al  sud  di  Torino  sul  torrente  Esca  vi  ha  il  fillaggio  La  Pista, 
certo  il  covo;  e  due  Piste  v'  hanno  nel  Cremonese.  Giacomo  Pugliesi  : 
islù  caribù  —  Ben  dipristibo  ^  Delle  maldicente  (Valeriami  I,  236), 
cioè  dipistribo,  colla  metatesi ,  depisterò.  Peste  e  poite  confondono  i 
eodki  della  D.  C  (Inf.  XXIII,  U8),  e  come  impestare  è  mettere  a 
fotta  cosi  impistare  è  mettere  nelle  piste.  Pista  per  pesta  è  cremo- 
nese e  pienM>ntese.  —  pistimiato,  postema  to,  da  pustema  o  plaga 
(Boatesin,  De  elem.  258)  coli' u  (i)  pronuncialo  alla  lombarda,  per 
finire  il  fpuoco  di  parole  con  V  impistimi.  La  bestemmia  dei  lesti 
ttoo  c*eutra,  bensi  il  marciume,  la  peste  del  caiipo  di  Pesto  (  P. 
de  ?io.  Epp.  Il,  10, 20).  Buccio  669:  Convieneme  dir  de  una  crudel 
hiasiema,  e  771  della  slessa:  Però  che  la  postema  se  poteva  gettare. 
AbbiaiDO  anche  il  verbo  impostimare.  Dunque:  m'hai  messo  nelle 
peste  di  questa  peste  d*  uomo.  Oitredichè  il  cavaliere  Vincenzo  ama 
rìdere  degli  spropositi  del  popolo,  come  Osmano  della  fantesca  fer- 
maaa  col  sno  aborto  alaterato. 
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XIV.  —  Pai  tinto  trabàgliastiii,  faccmlì  meo  prcgheri. 

Che  tu  VAiii,  addlmàonimi  a  mia  mare  e  a  rnon  peri: 
Si  darimitì  dfgnanu,  minami  a  lo  mosterì, 

E  sposami  davanti  di  la  ienlì, 
7U.   E  puf  farò  li  tot  comannamentt. 

XV.  —  Di  20  chi  dici,  vitama,  neienli  nun  ti  vali, 
Chi  di  li  toi  parabuli  facciu  (^ipocci  e  Scali, 
Pcnni  peoxasti  méliri,  su' ricaduti  Pah, 

E  dato  V  aio  la  bolla  jyottana  ; 
75.  Dunque,  se  poi,  leniti  villana. 

XVI. —  En  paura  non  métermi  di  nullo  manganiello: 
r  stomi 'n  està  gmlia  d'eslo  forte  castiello; 
Prezzo  le  tuo  paràbole  mena  che  d'un  zitello. 

Se  tu  non  levi  e  valine  di  quacì, 
80.  Se  tu  ci  resti  morto,  ben  mi  cbiact. 


X11L  V.  65.  a  ti,  accusaliva.  Rìbellamenlu  p*  US:  pnsi  a  mnter  Gio- 
vanni per  la  manu,  ^  p.  1 1 7 :  aucidìrici  a  ti  et  a  tutti  lu  to  tiqna* 
giù;  CantineM'à  p.  HI  :  truvau  a  so  figliu  lùrdanu  già  nwrtu, 

XIV.  V,  67.  In  Piemonte  mia  mare,  mio  pare,  come  nella  Venciia;  a 
Niua  ma  maire,  mon  paire  il  popolo,  ma  la  classe  mtglfor«  mit 
mere^  mon  pere;  dì  là  del  Varo  ma  mero,  mon  pero.  Dunque  la 
ilonna  tisa  il  picmoniesc  e  il  cimellcse  dello  sposo  coir  uscita  prò* 
pria  sictliaoa. 

XV.  V.  71.  A  e  B  d*  accordo:  ncm  ti  baie;  ma  il  poeta  deve  qui  parlare 
siciliano  alla  sposa  siciliana,  cbe  parlò  piemontese  e  nrisardo  allo 
sposo  cimellese;  pti^lie^gra  dopo  a^er  ricordato  Capoccio  e  Scali. 
—  V.  71,  0  sitfiwr  mio,  dàqii  (al  diavolo}  ìa  volta  oggimai  di  tutto, 
e  dà  la  vittoria  ai  Fifjliuoto  suo  (Vita  s.  Gio.  Ball  233).  Udendo 
ti  ieoné  parlare  ti  cQìfatlo,  si  puose  in  terra  ^  e  il  cat*allo  gli  mise 
it  pie  in  grembo,  pemando  ti  leone  darli  la  rotto  wttana  (rovesciarlo). 
I Volgari  favole  d'Esopo  p.  126  fuv.  n.  XLIII  Fin  1778,  —  Voc 
Crusca,  Verona  1801). 

XVI.  Sfinii^  od  osi  ricontare  Capoccio  «  Scala,  la  gentiklonaa  pugtieggia 
anch'essa  a  rompicollo.  —  v.  80.  resti.  Cosi  mi  obbliga  a  leggere 
it  spaso.  Ae  B  ffmi,  forne. 
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XVII.  —  Dunque  voresli,  vitama,  ca  per  te  fosse  strutto? 
Se  morto  èsser  déboci  od  iolagliato  tutto. 
Di  quaci  non  mi  mósera,  se  non  ai' de  lo  frutto. 

Lo  quale  sta  enelo  tuo  Sordino: 
85.  Disiolo  la  sera  e  Io  mattino. 

IVIII.  D' illu  fruttu  non  àppiru  conti  ni  cavaleri; 
Multu  iu  disiàrunu  marchisi  e  iustizeri; 
Aviri  nun  ni  pótiru,  gir' onde  moto  ferì. 

Intendi,  bello,  ben  ciò  che  vuol  diri? 
90.  Ben  esti  di  milFunzi  Iu  to  avirì? 


Mf.  U.  stó  enelo^  sta  io  lo;  cosi  ovvero  entel  ancor' oggi  nella 
Veoeiia.  I  testi  stao  nelo,  ~  Sordino^  veranneole  zardino,  sardina^ 
e  poi  anigogolando  $ordino,  cioè  sordo^  che  non  sente,   e  Hortuiu 
habet  insala  —  Virgo  virginalem  »  (Carni,  bur.)- 
VUll  T.  87.  disiàrunu,  A  t  B  disiano,  —  iustiteri,  presidenti  de'  tri- 
bunali criminali;  ve  n'erano  due  soli  in  Sicilia,  quasi  luogotenenti 
dell'imperatore  (re);  T  ufficio  bastava  a  nobilitarli.  —  v.  88.  ond(>, 
tt  donde.  —  moto,  i  testi  molto.  Credo  gli  amanuensi  abbiano 
iairàso  la  /  presumendola  fognata,  per  cavarne   il  loro  senso.  — 
fui^  Cecero,  per  fèro^  come  pregbieri  e  preghiero,  fieri  e  fiero, 
leggeri  e  leggero,  mosteri  e  mostero.  Il  mantovano  Aliprandi  (Murat. 
iotiq.  V.)  ba  infinite  volte  pensare   per  pensaro,  respondire  per 
rtspMukro  (risposero),  ricevire  sentire  gire  per  ricevè  senti  gì  e 
ricewelkrOj  sentirono  girono,  e  simili.  Il  senso  è:  se  ne  andarono, 
come  aen  vennero,  a  bocca  asciutta.   Gli  editori  ali*  invece  fanno 
aidare  gli  amorini  In  collera  per  ciò;  ben  singolari  costoro!   La 
cavallerìa  anii  insegnava  tutto   il  contrario:  languire  longiamenic 
e  cherere  mene.  Si  può  ammettere  qualche  eccezione,  ma  non 
dabttare  del  galateo  di  tutti  i  conti  e  cavaleri  marchisi  e  iustizeri 
che  sermonarono  la  bella  rosorina.  —  V.  89.  Tutto  il  verso  è,  per 
fcno,  italianiizato.  Il   bello,  dipennato  nel  codice   Bembesco,  e 
gemino,  perché  la  voce  é  ripetuta  nella  proposta  che  segue.  Ln 
flKBBorìa  del  copista  é  più  fedele  che  non  il  libro  onde  copia,  in 
cui  cautiones  carissime  conservantur  (Vulg.  Eloq.  Il,  3). 
XOL  ?.  91.  galofari,  i  testi  garofani,  proci,  vagheggini  non  curati.  — 
soma,  peso,  misura  in  Sicilia  pel  frumento  di  16  o  di  21» 
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XIK,  —  MttlU  su' li  galófari,  ma  Dun  clii  salma  nd'ài; 
Bella,  non  Jispriginrimi,  si  avanti  riun  ra'assaj: 
Sì  *n  prua  Iti  ventu  girasi,  e  jùngìti  a  li  praì^ 

A  rimemblari  l'atu  sta  parolì, 
95.   Q  dintra  st'arma  ella  assai  ini  doli* 

XX*  Macara  se  Jolésseti,  ca  cadesse  angosciato; 
La  genie  ci  coréssoro  da  traverso  e  dal  lato; 
Tnif  a  mevc  dicìésono:  acorri  eslo  mainalo: 

Nun  ti  dìgnara  pùrgìri  la  tnauu 
100.  Fri  quanto  aviri  à  il  Papa  e  lu  Soudaou. 


loinoli;  il  vescovo  dì  GìrgcDiì  ebbe  nel  123^  licenza  di  esportante  j 
senza  fia:io  300  salme  (Pirri,  Sicilia  sacra  I,  I03j;  in  Toscana 
quarUo  potea  portare  una  cavalcatura:  inklhgatur  mima  quf  fumt 
ponderis  Ubrarum  quinfjrntanim  et  qttf  per  mutos  et  eqttus  pùrtatur 
Sfu  (onsurtttm  fsl  porcari  (Arch.  slor.  $  111.  L  XII,  P,  IL  p,  81: 
IraUato  del  1311  per  l'uso  del  porlo  dì  Talaiiione),  —  BuonarrolU 
Fien  3,  5,  5:  Tti  la  salma,  io  son  la  nave.  Il  senso  è:  so  che  ta 
non  sci  unu  nave  oneraria,  o  come  dicesi  a  Venesia:  una  b>arc4] 
padovana.  —  V.  93  t  da  ainmcltere  qucsla  leggera  Iràsposizione 
ne*  codici  Tarianti,  perchè  im  sicìtìana  non  c^imbierà  prua  io  proda, 
geltando  V  articolo,  Legfjsosi  (k>ì  tjirati,  cioè  ijira  a  tr,  coli*  allaccila 

0  gtraat  col  Itembo,  il  senso  é  quel  in<Mlc«^imo.  *-  pfai,  spìag|U, 
dal  Ialino  pfftga,    in    siciliano  praia,    plurale  prai:  scambio  dellii 
letlera  i  come  in  cmtero^  ÈCtamare^  spnnéfdo^  frogefh^  io  siciliano 
carpa  (colpa),  in  milanese  fir  (filo),  in  romane*;t'o  tir^^mo  (ulUmo»,] 
in  sanlo  boria  (volla);  al  verso  52  alibianui  all' ìnconlru  ammesso^ 
il  /ìm  del  codice  per  [reti,  e  n»>l  seguente   Jiineiliauio   rtmembhri 
per  rimembrare.  Il  senso  è:  se  avvien  cbi»  un  giorno  più  non  abbi, 
il  verno  rn  poppa  e  restì  a  secco,  —  t.  94,  .4  e  B  tte  pi! rote.  —1 
V.  95.  A  %  B  Cade  tradita  ùnimdia.    Agli    edilori    piacque   troppill 
codesta  animetta  di  Giulio,  e  non  s*  curaror>o  di  allunar   bene  ^l>^ 
occhi  ul  vero  de"  codici,  il  cui  velo  é  b^n  tonto    sonile  cerio  che 

1  trapassar  dentro  è   leggiero.  I  Mss.  omctlono  talvolLi    ta  lilde  e__ 
niclodicanienle  le  vociili  eli^e:  ca  defr  a  sta  tinim   rUa,   \\   senso ■ 
dunque:  Imperocché  dentro  a  quest* anima  quella    parola  ass«i    mi 
duole.  --  arma,  anima,  da  Trento  a  Mar^iglì»«  e  in  Sicilia  pure.    


I 
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XXI.  —  Deo  lo  volesse,  vitama,  ca  te  fis  morto  in  casal 
L^arma  n'aoderìa  consola,  ca  de  e  notte  pantasa; 
La  gente  ti  cbiamàrano:  oi  periura  malvàsa, 

C  a'  morto  l'omo  in  casata!  Tratta I 
105. Sanz' onni  colpo  levimi  la  vita! 

XXII.  Se  tu  non  levi  e  vàtine  co  la  maledizioni, 

Li  frati  mei  ti  trovano  dintro  chissà  magioni, 
Bello  mi'  sozio,  i'  sofferò  perdici  la  personi, 

C  a  mi  ni  si  vinutu  a  sermonari: 
ilo. Parenti  o  amico  'un  favi  ad  aiutari. 


XIL  V.  IDI.  /b;  i  testi:  foste,  che  non  può  stare,  perchè  si  tratta  di 
morte  tàtara.  È  il  ferbo  fieri  in  carne  ed  ossa,  che  in  Bonvesin 
ricorre  molte  volte  nel  condizionale,  che  incontreremo  nel  congiun- 
liTo  del  presente  al  ¥.  118,  e  che  già  abbiamo  veduto  in  Istefuno 
di  Pronto,  dorè  o  il  Barbieri  o  il  Tiraboschi  fu  tratto  in  errore 
dai  due  t  senza  punto,  che  possono  prendersi  per  ti.  —  ¥.  102. 
cóii9oU^  consolata;  come  orbo^  privo,  domo  per  orbato,  privato, 
0.  —  de,  mantovano  e  cremonese  per  di,  giorno.  ^—  pantasa, 
aneb.  La  radice  è  nel  cimrico  pant,  ansare;  il  prov.  pantaisnr, 
U  finoc  pintaìser,  il  veronese  pantesar,  il  veneziano  pantezare,  il 
cfemonese  panselaa.  —  v.  104.  Traila,  femminile  di  tratto  (traditore) 
ebe  viene  da  tradìtor,  fognata  la  (/,  come  sarto  da  sartor,  duolo 
da  dolor,  il  sìc:liano  soro  (tose,  suo**)  da  soror.  La  voce  ricorre 
altre  volte  negli  scrittori  del  duecento,  frequente  nel  Bescapé. 

XXIL  Y.  108.  La  donna  toma  al  suo  vezzo,  rendendo  pan  per  focaccia, 
dì  apostrofare  il  povero  innamorato  in  molti  toscani.  Abbiamo 
riferito  nell'elenco  delle  varianti  le  lezioni  dei  due  testi:  A  manca 
della  voce  che  forma  la  cesura,  B  delle  due  antecedenti;  in  A 
imaginare  la  voce  soscio  composta  di  due:  sosc-io,  e  la 
parte  essere  la  voce  so^o,  Y  odierno  camerata  ossia  colui 
eh'  é  associato  alla  camera,  nel  senso  che  le  attribuisce  il  Boccaccio 
•die  novelle  di  Calandrino.  Epperciò  la  personi  non  meno  é  da 
riigiiardarsi  scherzevole  francesismo,  e  da  non  confondersi  colle 
fome  di  ia  facci,  una  cani  dell' Atanagi,  che  vengono  dal  latino 
fuks^  canà,  non  dall'  italiano  faccia,  cagna.  —  Il  senso  é  :  ben 
io  lo  soffino,  ossia  a  me  poco  importa  che  tu  ci  perda  la  vita.  — 
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XXIII.  —  A  mìa  nun  aiuUmu  amicu  né  pareott; 

Istranì  ieu  so%  cérama,  'ntra  ìsta  bona  ienti. 
Or  fa  un  anno,  vttama,  cli'ìntrata  mi  si  ìi  meuti, 

Di  manto  li  vistisli  lo  tniiuto: 
115.  Bella,  da  quello  iorno  son  fomuto. 


V.  109.  surmamrì.  V.   la    piTfjiioiie    in   fme,    B  offre  normansfi^ 
guasto  poi>olarc  per  tomonare,  il  pruv,  ^moner,  invitare,  e&omre, 
richiedere^  quindi  teninre.  Antimo  rV  Aquila    778:    Ei   onne    mali 
aitora  facra  rfKorm^nnre  (  risommuovere  f.    —   v.    116,    Parenti   oJ 
amnu^  parente  o  amico;  frase  d'uso.  Buccio  798:  Nr  parente   nàì 
amico  già  non  lo  domandava;  Anionio  8S5:  Che  amici  né  parmlil 
non  volea  vedere, 

XXIII.  ?.  112.  h(rani\  Il  poeta  si  lìnge  stranio  (exira-neus)   cioè  seo-l 
nosciulo  ne*  dintorni  del  castelb  ilella  gnnia,  per  toccaKc  il  cuore, 
quasi  dicesse:  «  vero  è,  io  non  posso  qui  trovare   i  tre   testimoni 
richiedi  dalla  legge  nugiistak  e  1  tuoi,  se  non  sono  buona  geme,] 
potrebbero  uccidermi;  ina  che  fare?  sono  innamorato  da  un  anno  ». 
^  ifu^  preso  dai  cop)!»ti  per  il  mi  di  [grazia   italiano,    at   siciliani 
ignoto.  —  \\  Hi.  Di  mania.  Che  cosi    debba    leggersi    U    t/ican^l 
e  il  dacanno  dei  testi,  insegna  la  ripetizione  della  voce  nella  slroCiii 
seguente.  —  lo  traitito.  lì  Nannucci:  •    Participio  soslantivo  del- 
l'anlico  frajere  i,  in  sic.  iràiri;  e  bene.  L' abate  sanese  De  Angelisl 
credè  cbe  dovesse  essere  una  sorta    di  abito   con    la   coda,   ossiti 
con  lo  strascico;  e  non  s'ingannò,  credo.  L'abito  collo  strascico^ 
fu   dì  moda  lino  alPanno    1^78.    Frate   Salimbene   narra,   cbe   Hi 
donne,  quando  il  cardinale  Utialdini  era  in  missione  in  Lombardia,! 
caudas  vestimentorum  trahfbanf  per   terra m    lonqas^   per   hrachiuH 
fi  dìmidium,  de  quihus  Patecetus:  Et   drappi  hnght  ke   ta   polva 
mmna  (I.  e.  p,  5i).  Il  Tate  echio  è  anteriore  al  1^0,  il  Saiirabene,! 
cbe  scrisse  la    cronaca    prima   del    1290,   imitò   il   suo   libro  dei! 
Tcdii  nel  iSai.  Il  menante  del  Ms.  Ikmbesco    riferi   la    tilde   cbel 
tagliava  la  lettera  /  della  ^oee  iofaiato^  aniicbè   alla   d&stra   come^ 
les^e  bene  il  testo  A  { lotramto  ),   alla    sinistra    del   t ,   copiando  : 
loralaiuto.  e  pensando  a!  Tabi  lo  ad  intagli  o  lassnllalo  e  costosissimo, 
cU'enUò  in  voga  nei  due  utiimì  decenni  del  secolo,   quando  com*l 
pdavasi   il   codice   Bctnbesco.   Federigo    Ubaldìni    nella    tavda    ali 
Lk>ciimcnLÌ  d'Amore   di    Francesco   da    liirberiuo   uot^   alla    vocef 
intaglio:  Uaarmw  in  quei  tempi    (li90..,|   ì    veMimenti  intagliali. 
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IXIV.  'N  Io  manto  'namorastitì,  luda  lo  traito, 
Como  se  fosse  porpora,  iscarlato  o  sciamilo! 
Se  a  le  vaiigiele  iiirimi,  che  mi  fil  a  marito, 

Avirimi  num  pAtiri  a  stu  mmmu; 
120.  Avanti  in  mari  jitaAi  ai  profimna. 


Gùmamm  Villani  (X,  ii)  $erwe  che  t  anno  1330  fu  faUo  un  dt- 
tneÈn  che  nom  m  porlasie  nullo  vestimento  intagliato  né  dipinto, 
f$$e»do  tani' oltre  troicorsa  la  foggia,  che  faeevann  i  vestiti  inta- 
ghoH  di  diversi  panni  e  di  drappi  rilevati  di  seta  di  più  maniere. 
E  nel  Reggimento  delle  Donne  del  medesimo  Francesco  leggesi:  Bei 
costumi  in  donne  stanno,  come  beg^  intagli  in  panno.  Ma  la  rosa 
di  Giallo  ammette  bensì  la  coda,  ma  eccepisce  un  manto  sfarzoso 
e  di  troppa  spesa.  Perilchè  se  non  si  può  accettare  l' intagliato 
del  m^.  faticano,  non  si  può  neppure,  contro  l'autorità  dei  fonti, 
a^profare  il  costoso  colore  mayuto  ricordato  dal  Palermitano  Codice 
Dogjoale  del  1300  (sec.  XIV?  —  Propugn.  III.  352  )«  anche  per- 
ché in  follo  di  foggie  ciò  che  vale  pel  1330  non  è  certo  debba 
falere  pel  1247.  Chi  nei  primi  anni  di  questo  secolo  XiX  sapeva 
dei  colorì  Califomia,  Magenta^  Solferino,  Bistnark,  onde  si 
gli  abiti  delle  signore  ai  giorni  nostri?  E  meno  ancora 
penso  sia  da  rammemorare  il  rigotto,  abito  rigato  a  liste  bianche  e 
nme,  che  i  Cremonesi  indossavano  nella  festa  popolare  del  U 
agosto  in  rìcordansa  della  libertà  acquistata  nel  secolo  XI.  —  Anche 
é  da  notare,  che  il  copista  che  cambiò  di  mantu  in  di  canno  o 
ém  COMO,  cioè  da  quando,  può  afer  imaginato  che  il  poeta  inten- 
àemt  dire  :  dacché  cambiasti  l' abito  Danciullesco  corto  con  quello 
dello  strascico  da  donna  ;  ma  la  rosa,  che  f eniva  ver  1*  estate,  era 
già  troppo  scaltrìta,  molto  era  stata  amoreggiata,  era  nel  venticin- 
qiÈttkoo  anno  d'età. 
IXIV.  f.  116.  'N  lo  manto^  ì  testi:  Ai  tanto.  Io  iroagino  che  un  primo 
copiatore  abbia  a  'N  lo  manto  sostituito  Almanto,  e  questo  sia  poi 
stato  letto  e  trascrìtto  Akitanto.  Del  resto  può  leggersi  anche  Al 
mgnio.  —  Per  ciò  che  rìsguarda  V  aferesi  della  vocale  i  dell'  in  per 
eatiD  i  versi,  il  Haozi  nella  tavola  ai  Documenti  d' Amore  di  Fran- 
cesco da  BaHl)erìno  notò  nel  1815:  Nun.  In  uno.  Ciulo  d'  Alcamo 
anUfkissimo  Poeta  siciliano  l'usa  frequentemente.  MS.  Vaticano. 
Consona  5. 
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—  178  — 
XXV*  —  Si  Lu  'il  lu  mari  jUili,  donna  curtìsi  e  fina. 
Dereto  mi  ti  misera  per  luiu  la  marina; 
Poi  [  morta  )  C  ATERg4Reti  irobireU  a  la  rlNA, 

Suiti  pìr  quisla  cosa  ad  imprìLarì 
125.  Cun  licu  m' aiu  a  iÙBgiri  o  picari. 

XX VL  SigQomi  in  Patre  e  in  Fìlio  et  t  santo  MaUeo! 
So  041  non  se'  tu  rélìco  o  figlio  di  Giudeo, 
E  colale  paràbole  no  udire  dire  anch' eo: 

,  [Ctìi|  mortasi  la  fìmina  a  lu  'muttu 

130.  Perdici  lo  laboro  e  lu  disduttu. 


&  nuNO  core 
La  mm  amare 
Fclkiato  agffia 
Se  tue  eiiù  ^affilia  — 


V,  117.  iciamiio,  oggi  sciamilo.  —  v.  118.  /ii  o  fi\  cfr.  v.    101 
r  Analisi  éc*  verbi  italiani  del  Mannucci  (p.  i64). 

XXV.  V.  Iti.  misera,  sarei  messo,  mi  niellerei  iMcoolanenle.  —  v.  15 
Cbe  la  voce  morta  sia  la   maocanle   nei   lesii,  e   nessun'  ultra, 
pruQvu  la   ripetizione   di  essa   nella  strofe   segueote.  —  Il    ver 
attergare,  raggiungerti  a  tergo,  tu  usato  da   Dante  nel   re^no  de 
morti  XX,  46.  —  a  la  nW,  alla  spiaggia.  —  f.   124.   trupritarì 
impetrare,  conseguire.  Dante:  U  imagine   di  fuùr  tua    non  tratr 
Più  tosto  a  me,  che  qudia  dentro  impetro  (Inf.  XX Iti,  26);  a  chel 
il  Cuti:  Impetro,  cioè  comet/uo  ed  abho.  —  t.  125.  o  picari;  k  é\ 
pecare,  B  apecart.  La  voce   ammette  tre  sensi:  peccar?,  appicci^ 
carsi,  impendersi;  il  primo  sarebbe  qui  fuori  di  luogo,   ì)  secondo j 
non   risponde  alla   strofe   XX VII,   resta   il  terio  ;  e p peto  conneii 
leggere  o  anziché  e  od  a.  e  nel  v.  i3f  presto  in  luogo  di  queàt&i 
e  lauanm  lo  cuntare  in  luogo  dì  hssone  k  cantare.  Onde  il  litsm 
logico  sarebbe:  f  o  mi  congìungo  leco,  o  mi  appicco  per  la  goli;[ 
altro  non  posso  fare  ctif  levarmi  la  vita,  se  presto  non  mi  conlenti J 
lasciando  l'indugiare  ».  A  ciò  rispondono  bene   l'espressioni   eliej 
seguono,  che  V  anima  gli  va  in  iscbeggìe,  gli   arde,  gli    pende  ad] 
un  filo. 

XXVL  v.  126.  11  senso  é:  va  là,  diavolo  matto.   11  segno   della   croo 


—  179  — 

XXVII  —  Beni  lu  sacciu,  cirama,  autru  nun  pozzu  fari, 
Si  prestu  nun  arcomplimi  lassannu  lu  cuotarì. 
Dfllamiy  donna,  plàzati,  chi  beni  la  poi  dari. 

Aneora  tu  non  m'ami,  mxAto  t'amo; 
Ì3S.SI  m'ài  preso  come  lo  pescie  a  l'amo. 

XXVni.  Saecio  che  m'ami  et  tmoti  di  core,  Paladino. 
Levati  suso  e  vattene,  tornaci  a  Io  mattino. 
Se  ciò  che  dico,  ficimi,  di  buon  cor  t'amo  e  fino; 

Questo  ben  t' imprometto  e  sanza  faglia. 
140.  Tè  la  mia  fede,  che  m' ài  in  tua  bagUa. 


scaccia  lo  spirito  maligno.  Come  lo  spirito  santo  illumina,  cosi  la 
follia,  che  la  donna  scorse  nei  canzonatore  fin  dalia  seconda  strofa, 
toglie  il  lame  della  ragione;  quindi  11  detto  popolare:  hai  del  Mat- 
teo, cioè  sei  matto  —  ▼.  130.  disdutiu,  dal  latino  deducere, 
ricrearsi. 
XXYIL  f.  13%.  ^  ctm'on,  l'indugiare.  Dante  usò  il  sostantivo  cunta 
(Pg.  ICItl^  4),  formaxione  più  ardita.  —  ▼.  133.  Ddllami,  darlami, 
cioè  quiiia  cosa  del  ▼.  124.  1  testi:  fallo  mia^  e  fare  poi  per  dari. 
Ma  cosi  b  rima  se  ne  ra  ;  e  la  donna  risponde  Te  alla  domanda 
éi;  t  U  hn  si  appartiene  alle  strofi  ulteriori  XXIX  e  XXX.  — 
f.  134  tmcoroy  ancorché. 
XITUL  La  donna  prende  il  poeta  a  gabbo;  e  toscaneggia  garbatamente; 
lo  iavita  ad  imiure  i  Paladini  romantici  che  adorano  e  servono  le 
loro  bette  sema  averne  alcuna  corrispondensa  d' affetto. 
XXIX.  V.  iiS.  co  alo  corleUo  novu  1  testi  :  toUi  eslo  cartello  novo.  Ma 
ì  già  priflia  detto  prendi ,  il  toUi  non  può  starci;  i  copisti  hanno 
il  co  (con)  per  to,  e  hanno  allungato  questo.  —  Muratori 
IV.  1137;  Anno  1247  mente  felfruarii  Joannes  de  Scanna- 
nU  e^fiut  prò  prodilione  Verone  et  ductus  ante  tribunal  domini 
de  Bfgna  potettatit  Verone ,  fUii  sorori»  Ezelini,  et  audiens 
Q  Hmrieo,  quod  impoitibile  erat  ipsum  evadere,  $talim  la- 
oecepa  cult^um ,  et  iubito  pereussit  ter  in  caput  Henrici, 
fm  MU  dna  dies  XIII  poti  predictas  percuttiones.  Vedi  però  an- 
che le  altre  cronache  veronesi,  il  Rolandino,  e  il  Monaco  Pado- 
fino.  Dalla  Corte  (L'Istoria  di  Verona,  1596,1,  451)  narra  il  fatto 
cofi  : . . .  mentre  un  giorno  se  ne  stava  (Enrico)  al  fuoco  nella  sua 


XXIX.  —  Tir  z6  chi  dici,  cirama,  «eremi  non  mi  raovti; 
Irinarili  prenni  e  scannami  c^  esla  cortello  novi», 
*Stu  fatlu  fari  potisi  irmanti  salO  iinu  ovu. 

Arcompli  mi' talento,  amica  bella, 
145.  Cà  rarma  con  lo  core  mi  s' insidia* 

XXX.  Ben  sazo,  Tarma  dóleli  coro' omo  e' ave  arsura. 

Slo  fallo  far  non  pólesi  per  nuir  allra  misura. 
Se  non  ma  a  le  vangélie,  che  mo  li  dico,  iiira; 

Avfrimi  non  poli  in  Ina  potestà, 
150.  Innanli  prenni  e  tagliami  la  lesta. 

XXXI.  —  llli  evangeli!,  ciirama,  ch*eii  ci  porLu  in  sinij, 
A  lu  mostiru  prisili,  unni  era  lu  palrinu; 
Supra  istu  librn  iiiruti,  mai  nu  li  vegnu  minu. 

Arcompli  mi'  talento  in  caritati, 
155. Cà  Tarma  me  ne  sta  in  sulilitati. 

camera  faintni  vogimw  che  fosse  il  vitjmmù  settimo  giamo  di  i 
nato  ,  altri   ti  fluùdecimo   di  Febraio ,  altri  vogliono  che  fotti  i 
Marzo),  gli  furon  date  con  un  pugtuile  otto  ferite   mortali  da  Gioi 
vanni  Scanaruola  suo  famigliare^  il  quale  credendo  che  mortù  fot 
$e  «  fi  mitse  a  fuggire  per   tahani  :  ma  la  notte  stessa  fu  nncà 
egli  €on  molte  ferite  privato  di  vita ,  e  gittato  nelle  foue  fuori 
Monasterio  detta  Trinità.  Per  che  cagione  costui  si  movetse  a  fm 
un  tanto  delitto,  non  si  legge,  Ifenchè   il  Sardina  il  dica  ,  chf  fu 
opinione  di  motti  ^  vedutasi  la  leggier  vendetta  che  ne  fu  fatta  ^  tke^ 
fosse  stato  fatto   di  saputa  et  ordine  (f  Eiselino ,  il  quale  si  /bmfl 
pentito  d'  hsverto  favorito  a  conseguir  la  pretura ,  perché  forse  noè 
hnvffite  voluto   acconsentire   a   qualche   sua   sceleritd.    Mori  Enrico 
l'ultimo  giorno  di  Carnevalesche  fu  t' undecimo  (?13)  di  Fetrrai^i 
Et  Eaelino  non  volendo ,  che  per  allora  si  fncesse  altro  Rettore^ 
subito  nominò  se  stesso   Vice  Podestà  (?ì.   Se   lille  er»  il  fallo  0  \ 
sospetto ,  Ciulto  pò  te?  a   alludere  al   coli  fi  lo  seritn  ferire  ÌI  lene 
cuore  d' Eceiino.  —   v.  145.   s' instetla.   Sfetta  è  tit   molli  dialelll 
ilaliafii  qtiftllo  che  axteita  m  provTniale  ,  ciof>  sche|?gia ,  nrl   basso 
latino  astula  ;  onde  j*  insidia  vale  st  schmtita ,  ai  fa   in   ischegge^ 
Nella   strofe  IX  disse  :  quante  sone  le  sciantora  che  m*a'  mise  a 
core;  nella  penultima  dirà:  Cà  ri>rma  tiìe  ne  sia  in  suiiltuti;  qi 
dice  che  f  anima  r  il  core  gli  si  spezzano. 
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XXIIL  Meu  siri,  poi  iurasUmi,  eu  tutta  quanta  iucennu; 
Smm  a  la  tua  presenzia,  da  vui  nun  mi  difennu; 
S'ea  minisprisu  aiuti,  merzè,  a  vui  m'arrennu. 

A  lo  letta  ni  jamu  a  la  ben'  ura. 
160.  Che  chista  cosa  m*  è  data  in  bentura. 


III.  f.  150.  premu.  Usa  della  parola  del  poeta  restituendogli  il  suo 
eoteello  Seannarolo. 

UXl.  f,  t52.  pairinu ,  prete ,  cosi  anche  in  Bonvesin  ;  oggi  in  Sicilia 
pvrnuL  r—  ▼.  155.  f(d  in  sutilUali,  pende  da  filo  sottile. 

IXIIL  f.  156.  |N)t,  poiché.  —  v.  157.  minuprisu,  sprezzato,  bistrat- 
talo »  dal  latino  minus  pretiare;  frequente  nei  dugentisti. —  ?.  159. 
jamo,  eamos;  A  e  B  gimo.  —  ▼.  160.  m*  è.  Cosi  il  testo  miglio- 
re, cootro  il  codice  vaticano  che  porta  ne.  La  donna  vuol  dire: 
io  flessa  desiderava, e  mi  viene  in  acconcio;  ma  intendendo  a  to- 
scaneggiare, poglieggia  dapprima,  e  poi  le  casca  l'asino  ali* ultima 
voee  sopra  il  più  tristo  lazzo  di  tutto  lo  scherzo  comico. 

Verona  a  di  21  mane  1871. 


1  »i]ioacri>  DI  aajLù  dtilcìmo. 


k  .^a^jcsKu  i^jau!«L  mMMTvma  bgl  pi0k»ìtore 


MlMdOn  ji^fMirv. 


E  fm^sQDoif  vfiiìpiicttii^aiiLi  ipcHKfo  afabò  nssuto  (Sullo 
i^Ajiamu  ^  ^Eimàj  abfaja  conipcKta  b  su  ontileoa.  ìfan- 
,:ai]iiu  {nainnipie  tkMtànpnianaa  aHefiore  alT  AlUglBeri,  si 
^  Qkffluu  £  nt-ATr  ptifigdbdBfluftfr  b  dtfa  ddle  ìndkaziooi 
.ronCkHuxfit^  nei  p«>ni*aj.  Ed  1  :»Dor  Lknardo  Vigo,  od- 
TnitiiiBi  >&{h£asi  «M  frtjfiijiyfijnf,  coodùode  che  qadii 
tcfczocif  fti  i^rritti  on  il  MCLXXn'  e  il  MCLXXXVm.  A 
me  ^opf.  frici.-aniMife.  •:{!  egli  abòà  torto,  e  che  Giallo 
QOQ  pi:«ìsi  iver  pcitK2to  prinu  deilAgocsIodel  MCCXXXI; 
e  ^{'•ffo  "^  ìì:>oj  ioci  certo  ch'EIU  cooseotirà  meco  dopo 
avermi  ickx»ìt3Co.  se  pone  doq  cooseote  già  fin  da  ora. 

1  siciliani,  obe  soo»3  un  po'moiiicipalisti,  fanno  qui- 
stk'oe  d^amor  proprio  regiocvale  delKantidìità  di  Giallo; 
e  TcgtioQO  ostinatameote  porlo  nello  scorcio  del  XII  se- 
colo. II  loro  Achille  è  questo  tetrastico: 

Se  tanto  aver  donassimi 
Quank>  ha  lo  Saladino. 
E  per  a/unta  quanto  ha  lo  Soldano, 
Toccar eine  non  poteria  la  mano. 


—  183  — 
Qmiito  ha  è  presente  deir indicativo;  il  Saladino  e  Soli- 
nano  d'Iconio  vissero  nel  cento  ed  il  primo  morì  nel 
\  MGXCni;  dunque  Giulio  parlando  di  lui  come  come  d'un 
I  Tifo  e  contemporaneo  ha  dovuto  scrivere  prima  del  MGXGIII. 
Tatto  il  ragionamento  si  fonda  sulP  esistenza  di  quei  due 
ha,  che  Giulio  può  benissimo  non  avere  scritti  (od  avere 
scritti  senz'acca  e  sarebbero  preposizioni)  giacché  non 
SODO  indispensabili  all'economia  dei  versi  in  cui  si  ritro- 
lano.  Dato  e  non  concesso  che  Giulio  ce  li  abbia  messi ,  o 
Doo  potrebbero  considerarsi  come  una  delle  tante  imper- 
fezioDi  ed  inesattezze  del  suo  stile?  o  come  figura  retto- 
rica?  E  questo  tanto  più  che  il  verso 

Per  quanto  avere  ha  HPapa  e  lo  Soldano, 

sembra  dar  valore  di  titolo,  anziché  di  nome,  al  vocabolo 
Soldam.  E  le  ricchezze  del  Saladino  eran  proverbiali.  S'io 
dtessi:  il  testo  della  cantilena  ha  più  mende  che  il  cavai 
id  Gotte  non  ahbia  guidaleschi;  nessuno,  o  eh' io  credo , 
amerebbe  ch'io  affermi  viva  a'  nostri  giorni  quella  illu- 
stre boscalfena. 

Fortunatamente  la  canzone  stessa  ci  ofi^e  altri  ele- 
menti per  fissarne  la  data  approssimativa,  che  dobbiamo 
collocare  per  fermo  nell'ultimo  ventennio  del  regno  di  Fe- 
derigo il  quale  trapassò  nel  MCGL  ;  né  sarebbe  impossibile 
oeppure  die  Giulio  avesse  poetato  sotto  Gorrado,  impe- 
ratore anch'esso  e  morto  nel  MGGLIV.  Fatto  sta  ch'egli 
b  evidenti  allusioni  alle  pratiche  giudiziarie  ed  alle  costi- 
tuzioni di  Federigo. 

Madonna  dice  all'Amante:  —  <  Pover'a  te  se  pàtremo 
f  e  gli  altri  miei  parenti  ti  colgon  qui:  bada  che  non  ti 
»  raggiungano  co'  loro  corsieri,  per  fuggir  che  tu  faccia  » .  — 
Giacché  la  parola  correnti  deve  interpretarsi  nel  senso  che 
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rette  TwpiÈeÈù  ftrU  o  solo  nel  caso  che  twsse  dìiariato 
pi»  prìmm;  wà  per  Mzo  o  ripida  dUno,  che  a  Bari, 
m  b  sì  troTerebte,  ed  il  terbo  arrtroAfana 
■de  adopenlOL  B  m  vA  che  Madomia   pai  0b 
wggb  di  taMirsi  «i  mire  e  ooii  fil  io  qualche   precH| 
piDo  od  ÌD  una  fittmana  impetuosa,  3  che  pure  sarebb 
stato  pitt  spiedo  se  v'er»  de'  dìrapi  sotto  le  finestre  o  i 
delle  acqK  prafonde  e  fìoleoti  bmbivaoo  le  mitra  de!  ca-^ 
sMo  (2).  AHe  miDaece  della  bucinila,  TamaDie  rispoDde: 
—  «  0  tbe  mi  possoo  &re  i  ttioì?  Io  ci  metterò 
i  éUem  dì  damila  aa^^stali  e  pàtreto  non  mi   tacché!rà' 
»  per  quanto  arere  ha  in  Bari.  Viva  Tlmperadore, 
»  i  dio.  »  — 


(t)  Agii  tsempì  rì|KHlifi  dal  Manitui  del  Ciriffb  Cait^n^o: 
L  Così  dicendo  rìfolse  il  oomnte 

Per  dar  di  questo  afviso  alla  sua  gente; 
Il  E  rorla  e  l'anìlrìr  d'assai  oorrenli; 
MI.  Spronando  ti  poderoso  soo  eorrenie; 
e  del  Morganie: 

W\  San  don  Bnin  sopra  un  suo  gran  corrente  ; 
pud  aggiungersi  quesfaliro  della  Grìséda: 

V.  Poi  li  sposò  e  sopra  on  bel  con*£n(9 
Li  fece  porre;  e  lui  fu  risalilo 
Presto  io  arcione  se  l'autor  non  erra» 
E  ritornò  con  la  sposa  alla  terra. 
(2)  Per  mostrjire  in  che   barbaro  modo  il  Natinucci  cotnme 
la  catuik*na  di  Ckillo,  oltre  1*  aver  egli  franteso  questo  luogo,  dirà  che 
sjHi't'a  xcarfi  un  uovo,  con  relcganlJssimo  sbucci  un  uova}  Scarfare] 
6  parola  de'dralelli  nieridionali  e  vale  scaldare,  infiammare .  cuocen, 
da  sctitdare  appuuio,  s4ìguendo  regolarì^sinie  molaiioni  foniche. 


—  185  — 

Federigo  aveva  pubblicato  nell' Adunanza  Generale 
leDBla  a  Melfi  neir  Agosto  MGGXKXI  il  Codice  Siciliano 
Bri  quale  a  diiooqae  o  ferisse  od  uccidesse  chicdiessia 
(tranne  cbe  m  dMo  vUae  o  quando  il  ferito  o  T  ucciso 
tosse  ladro  notturno  inseguito  cum  clamore  e  da  non  po^ 
tersi  altrimenti  arrestare)  si  comminava:  per  la  ferita  non 
cassale,  Tamputazion  della  mano;  per  T omicidio,  il  cape- 
stro e  la  mannaja.  Ma  come  difendersi  dagli  aggressori, 
quando  le  leggi  vietavano  Ta^ortazion  delle  armi?  Prof- 
ferendo il  nome  deiP  Imperatore.  Il  nome  solo  di  Fe- 
derigo, pronunziato  dair  assalito  o  da  chiunque  altro  nel- 
l'atto dell'insulto,  dee  bastare  a  difesa  di  dascuno,  ancor- 
ale Saraceno  od  Ebreo.  Né  soltanto  per  le  persone;  anzi 
una  taldt/esa  doveva  valere  a  far  sospendere  qualsivoglia 
attentato  sopra  roba  mobile  od  immobile  ed  anche  sopra 
diritti  incorporali  La  pena  spretae  defemae  era  pel  tra- 
sgressore armato,  del  terzo  de' suoi  beni;  pel  disarmato, 
del  quarto;  oltre  alle  penalità  che  gli  potevan  toccare  come 
feritore  od  omidda:  m  et  noe  etiam,  qui  prohibente  in- 
dividmtate  personae,  ^iibique  praesefUialiter  esse  non  pos- 
nanusy  ubique  poieniialiter  esse  credamwr.  Le  disposizioni 
sai  ratto,  comminano  la  morte  a'  rapitori  di  monache  e 
monacande  (Avanti  li  catelli  ni"  atritònno....  con  sore  m'ar- 
renno  a  tma  magione);  ed  a  chiunque  le  stesse  prostitute, 
nonché  le  donne  oneste,  compellat  invitas  suae  satisfa- 
cere  voluptali;  ma  la  violenza  nell'abitato  ha  da  dedursi 
dal  gridare  violenter  emissum.  Non  ammettono  che  il  rapi- 
tore scansi  la  morte  impalmando  la  vergine  o  la  vedova 
traftigata.  Un'altra  legge  obbliga  sotto  pena  pecuniaria 
chionque  non  ^  né  sordo,  né  mutalo,  né  zoppo,  ned 
altramente  impedito  e  si  trovi  sub  eodem  tecto  vel  loco, 
ad  accorrere  in  difesa  della  violentata.  Ecco  perché  Madonna, 
quantunque  abbia  l'Amante^  in  camera,  é  tanto  sicura  e 
balda,  né  pavé  nullo  manganello.  (Per  questi  particolari 
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ed  altri,  vedi  Storia  deW Origine  e  dello  staio  €miico  e 
moderno  della  Gran  Corte  della  Vicarìa  di  Girlo  Pecchia 
con  più  dissertazioni  ed  appendici..,.  Napoli  MDCCLXXVIl 
Tomo  primo:  Origine  e  stato  della  C.  C  fino  a  tmto  ii 
regnare  degli  SveviJ, 

Chi  tenga  presente  queste  disposizioni  legali,  vedrà 
divenir  chiari  e  vivi  molti  bi^oi  della  canzone,  come  i 
geroglifici  d'un  rebus,  quando  se  n'è  saputa  la  spiega- 
zione. Allorché  Madonna  minaccia  l'Amante  di  violenza  per 
parte  de' parenti  di  lei,  egli  risponde:  —  «  Vengano!  io 
9  pronunziero  il  nome  dcIT  imperatore,  ed  a  pàtreto  co- 
li sterehbe  il  terzo  del P aver  suo,  quanto  ha  in  Bari,  da* 

0  mila  aiigustali,  elie  son  pur  qualcosa,  il  toccarmi,  i  — 

1  duraila  aagustali  erano  del  padre  di  Madonna,  e  non 
già  deirAmante,  come  stima  il  Vigo;  giacché  Madonna  slessa 
c'informa  che  il  suo  tentatore  non  aveva  in  tutto  i  due 
quinti  di  quel  capitale: 

Meti  oste  di  miWonze  h  M*o  avire^ 

La  donna  replica:  —  «  Griderò,  verranno  i  fratelli;  ej 
»  tu  ci  perderai  la  persona;  che  nessuno  ti  potrà  ajutare, 
»  accadendo  per  legge;  e  non  ci  sarà  scampo,  le  lo  giuro,  i*  —  j 
Il  pronunziar  Giulio  la  forraola  adoperata  per  la  difesa  :  e  i 
r  entusiasmo  col  quale  e'  la  profferisce,  che  mi  par  di  quello 
solilo  ad  aversi  pe' diritti  di  recente  acquisto,  dimostrano 
evidentemente  la  cantilena  esser  de'  tempi  di  Federigo  o  di 
Corrado,  più  prohabilmente  dell'epoca  del  primo;  senza 
dubbio  alcuno  posteriore  al  AICCXXXl,  Ecco  spiegato  come] 
e  perchè  V  Amante  invochi  V  inesorabile  autore  della  leggej 
contro  gli  stupri;  ma  istilutore  eziandio  della  difesa. 

Non  so,  chiarissimo  ed  illustre  signore,  cosa  possa! 
contrapporsi  a  questi  argomenti  da  coloro  che  sostengono 
scritta  la  cantilena  almeno  un  cinquantanni  prima.  Certo, 
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se  fra  cinquecento  anni  in  una  scrittura  di  data  dubbia  si 
.  Irmrà  una  chiara  allusione  alla  formoìa  per^ grazia  di  dio 
9  per  vobmià  ddla  nazione,  nessuno  che  abbia  fior  di 
leoDO  0  die  non  sia  fuor  di  senno  la  stimerà  anteriore 
al  XXI  Aprile  MDGGGLXI. 

Intorno  alla  poesia  stessa  ed  al  suo  valore  estetico, 

d  sarebbe  molto  da  dire;  e  forse  mi  ci  proverò;  ma  non  mi 

par  questo  il  luogo,  neppure  il  momento.  Voglio  solo  aver 

accennato  che  rimane  assolutamente  indimostrata  Tasser- 

aooe  che  Giulio  abbia  in  essa  fatta  la  storia  d'un  suo 

more.  Noto  inoltre  che  s'è' fosse  nato  (come  vuole  il  Vigo) 

a'  tempi  dì  Guglielmo  il  Malo,  ed  avesse  preso  parte  alla 

Riedizione  del  MGXLVIII  in  Africa;  poetando  poi  sotto 

Timperadore  Arrigo,  sarebbe  stato  non  che  maturo,  veo 

ehio;  e  da  vecchi,  anzi  da* maturi,  non  si  tentano  davvero 

difTero  di  quelle  arrischiate  imprese  amorose,  e  certo  non 

si  conquistano  coA  agevolmente  a  fìuia  di  chiacchiere  le 

rose  fresia  atUentissime:  pur  troppo  I  Tutta  la  canzone 

tende  a  rappresentarci  T  Amante  per  giovanissimo. 

Hi  creda,  chiarissimo  ed  illustre  signor  Gommen- 
datore, 

Firenze,  Xin  Marzo  MDGCCLXXI. 

suo  devotissimo 
Vittorio  Imbruni. 


w  mmmà  n 

I  8PKUL1ENTE  DI  (|U£LLO  DEL  Ul  kl  (IIDSEPPE  mWl 

LETTERA    AL   MEDESIMO 

mi  Pbok  C*v.  FERDINANDO  RANAhLI 

Kella  qnale  anolie  sì  ragiona  della  Tolgur  lingua  (1). 


Come  potrò  io,  mìo  caro  amico,  ringraziarli  abba* 
stanza  del  dono  insigne  die  mMiai  fatto  della  ristampa 
del  tuo  Vocabolario?  Se  il  mio  giudizio  avesse  qualche 
peso,  ne  saresti  ricambiato  dal  conforto  che  viene  da  una 
sincera  lode.  Innanzi  lutto,  ti  loderei  dell'avere  T opera 
tua,  con  molto  proprie  parole,  dedicala  alla  memoria  del 
Cesari.  E  a  chi  meglio  e  pili  onorevolmente  per  ogni 
rispello  ?  Offrendola  a  qualche  potente  ti  saresti  forse 
procuralo  un  po' di  favore,  o  qualche  materiale  ricompensa. 
In  vece*  liai  potuto  dare  un  nobile  esempio  di  gratitudine 
verso  il  tuo  venerato  e  venerabile  maestro,  nel  tempo  die 
liai  mostralo  di  non  esserli  dipartito  da  quel  che  egli  m 
medesimo  aveva  pratichilo  nella  compilazione  del  Voca-  " 
bolario. 


(1)  Assai  volontieri  diamo  luogo  a  cotesta  belb  Lettera  faTOrìiad 
(Inir  illuslre  sig.  Gav.  Ingogner  Eugenio  Canevazzi  con  facoltà  «li  |iuli- 
blìcarla. 

La  Dieezione 


M^ 
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E  quj  avrei  una  seconda  e  maggiore  cagione  di  lo- 
buli; taalQ  più  che  oggi  la  impressione  del  Vocabolario 
éeUi  Olisca  doq  appartiene  più  agli  Accademici  della 
Ginsci:  i  quali  conservando  il  nome  antico,  repudiarono 
r«reclìlà;  noo  creduta  abbastanza  filosoGca  e  degna  dal 
neoto  colaitlo  filosofante.  Onde  cercarono  altri  modi  di 
cmpilasonì,  che  non  voglio  ora  giudicare  per  non  Tare 
lra|i|ia  tango  e  Torse  inutile  ragionamento.  Solo  noterò 
cke  non  he  mai  capito  che  cosa  voglia  dire  quella  coda 
M  Olaswario;  che  pare  imitazione  del  francese  Du  Gange: 
le  lOQ  cbe  questi  vi  raccolse  la  latinità  dei  secoli  corrotti, 
che  gli  Accademici  nostri,  clic  volendo  far  cosa  si- 
Vfrrtibero  dovuto  riporvi  la  lingua  d*  oggi,  in  cam- 
bici vi  travisto  quella  porzione  di  lingua,  che  giudicano 
e  sarà  antiquata,  qnatjlunque  molto  diflìcile  a 
ma  oltre  che  essa  trovasi  a  quando  a  quando 
negli  scrittori  del  secolo  XIV  e  XVI,  non  poclie 
le  tori  cadute,  potrebbero  risorgere  :  né  v'  ha  ra- 
di baodeggiarle  dal  cx)miine  Vocabolario,  salvo  ad 
die  vennero  meno  air  uso;  sebbene  io  creda, 
in  quanto  al  ripigliare  o  no  certe  parole  abbandonate, 
taseiata  libertà  air  ingegno  e  al  gusto  dej,Hi 
si  qodii  la  vorremmo  piuttosto  negata  nelP  uso 
pamle  che  ci  vengono  dalla  lettura  dei  libri  di  fuori 
t  dei  eooiinera  cogli  strani* 

E  pure  codesto  liastardume,  che  dai  palazzi  e  dalle 
aoddemie  va  discendendo  e  allargandosi  nelle  officine  e 
nr^mnladì,  rbiamasi  oggi  lingua  viva,  lingua  parlata,  lingua 
fma^  Unga  fiorentina,  e  che  so  io;  quando  per  oontrario 
eosà  nata«  ma  portata,  dovrebbesi  stimare  la 
fiira,  la  manco  parlata,  la  manco  d' uso.  e  il  rovescio 
dd  Gifellar  fiorentino.  Ma  lasciamoli  cantare;  e  a  non 
ebe  non  da  altro  sono  mossi  che  dal  difenflere 
bealerebbe  guardare  a'  loro  scrìtti  :  i  quali  sautio 
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Il  cu  «  *snaiÈ^siBt  y  urk^  ^  imrt  Qish^>  ioiOLn  :  OKrcè  ddb 
guai^  uui^^  isn^slii  QH^iu  jirccrsuiitiifte  imr'rrmf  ndeodod 
r^'ie  KTdiA  lysL.  iHìt  Ut  imrciii'ciC'L  Stti-  dilb  natnn 
;»v  ei^MT^  r;uLT{!iiHflAa&iiZAfr  »i:^igrm&  teli  soìllori  deUa 
'ds/Zi^Xìt  ^  i*v  D'.ij  t  lì  iityjKK-.  <*  mte&y  i  fioraDtiDo) 
;o^M!  man  d:ieujr^  '..io&tiik:  ai  pvimi  d*OfDi  pimiDciat; 
'>:^iiir  ir:  oji^ai  listtonik  H'ICi  fiiis<iÉr:>  acon  i  daletti;  die 
r>>ier3i'jiic>  ?«eTD;if-t-  a  à£3iiBAJ«.  d^  dìw  tutto  a  questo 
ui(>Tj.^o  ^4  p'iF«  r  -ìì  '^fr  KsDO«iiiiittr>e :  e  se  abbìaiBoacco- 
U1J21AU  nxipron>lnD^fjte  T  jmmioisirainQe  ddlo  stato;  di 
die  ora  <i  lamtfjtiao&o  5«<iza  sq^re  come  rimediare;  dod 
c<y-4  d  saC'0e4^reU>e  i:«er  i  diserà  parìari,  opponeodosi  la 
laiun:  e  il  proTarcisi  è  opera  da  matti. 

\U  tornando  al  Vocatolarìo.  la  sola  opera  otile  die 
-I  [>o-sa  hvK  é  'iuella  che  fe^e  il  Cesari,  e  tu  hai  segni- 
taU:  òf)ft  di  arricchir  sempre  il  Vocabolario  della  Crusca 
con  rìnnovat*^  impressioni:  non  già  perchè  col  tempo  la 
favella  sia  aumentata:  che  anzi,  per  chi  sa,  è  dì  molto 
.v:emata;  non  Tonnando  ricchezza  i  nomi  che  vi  possono 
(frttr-are  signifìcativi  di  qualche  sostanza  o  invenzione  nuova, 
come  a  dire,  elettricità,  borace,  ossigene,  macchina  a  va- 
pore, ec.  ;  e  se  vi  entrano  per  significare  pensieri  ed  af- 
fetti, rje  alterano  P  indole.  E  quante  parole  nelle  inven- 
zioni nuove  non  esprimono  oggi  idee  vecchie,  vecchissime? 
P('rrJi(\  a  ragion  di  esempio,  diciamo  vagoni  i  carri  o 
rarro/z(5  tIm»  vanno  per  le  strade  ferrale?  E  perchè  i  fori 
dei  nionli,  che  sono  opera  antichissima,  chiamiamo  tuneP 
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Che  più?  fino  alle  sentenze  de' tribunali,  che  non  sono 
cosa  di  ieri,  appicchiamo  il  nome  di  verdetti.  Non  è  dun- 
que bisogno  di  vocaboli  nuovi  per  nuove  cose,  che  ci 
lìn;  ma  istinto  servile  d' inforestierarci,  o  ignoranza  nel 
credere  che  didamo  meglio.  Né  si  considera  abbastanza 
quel  che  pure  è  attestato  dalle'  istorie,  che,  cioè,  una 
favella,  giunta  che  sia  alla  perfezione,  non  cambia  che  per 
guastarsi.  Ciò  è  stato  delP  idioma  greco,  deir  idioma  latino, 
e  sarà  di  tutti  gl'idiomi,  essendo  legge  di  natura  im- 
mutabile. 

Bla  da  chi  sarà  dato  il  segno  che  una  favella  toccò 
il  perfetto?  Dalle  opere  stesse  nelle  quali  venne  adoperata; 
e  quando  ci  sarà  dimostrato  che  della  lingua  nostra  si 
possa  fare  una  prova  maggiore  di  quella  che  fecero  Dante 
nella  Divina  Commedia,  il  Boccaccio  nel  Decamerone, 
r  Ariosto  neir  Orlando,  il  Machiavelli  e  il  Guicciardini  nelle 
storie  e  ne' trattati  politici,  il  Davanzati  nel  Tacito,  il  Galilei 
nelle  scienze  fisiche,  ci  daremo  per  vinti. 

La  ragione  adunque  del  potersi  sempre  arricchire  il 
nostro  Vocabolario  non  tanto  risguarda  il  presente,  quanto 
il  passato;  dovendoci  persuadere  che  siamo  assai  lontani 
dairaver  cavato  dagli  scrittori,  editi  e  inediti,  tutta  la 
lìngua  adoperabile;  e  bisognerà  chi  sa  quant' altro  tempo 
prima  di  poter  dire:  ecco  tutto  il  nostro  tesoro.  Onde 
io  rido  quando  ascolto  :  «  questo  non  e'  è,  questo  non  si 
trova  m.  Certamente  senza  cercare,  anzi  senza  saper  cer- 
care, non  si  trova:  e  il  Vocabolario  rimarrà  minore  al 
bisogno.  Arrogi  il  sempre  da  correggere  o  rettificare,  così 
nelle  dichiarazioni  de' vocaboli,  come  nelle  allegazioni  de- 
gli esempi;  onde  se  tutte  le  opere  letterarie  dìflicilmentc 
si  fanno  bene  alla  prima,  e  né  manco  alia  seconda  o  alla 
terza,  assai  più  ciò  incontra  nei  vocabolari  :  i  quali  appunto 
ristampandosi  di  continuo,  e  sempre  aggiungendo  e  cor- 
reggendo, si  possono  condurre  vicini  alla  perfezione. 
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Ne  altri)  jiilendimento  ebbero  gli  antichi  Accademici 
della  Crusa.  1  quali  arrivarono  alla  quarta  impressìoiie, 
colla  quale  T  opera  loro:  servila  dì  esemplare  a' Vocabo- 
lari delle  altre  nazioni;  sarebbe  finita,  se  quel  vero  erede 
e  degno  continuatore  della  benemerita  accademia,  che  fa 
il  Cesari,  non  1" avesse  reassunta:  e  se  In,  che  non  ti  sei 
vergognalo  di  confessarli  suo  seguace  e  discepolo  fedelis- 
simo, non  r  avessi  per  due  allie  volte  rinnovata  :  onde  la 
tua  potrebbe  chiamarsi  settima  impressione  del  Vocabolario 
della  Crusca.  E  sei  degno  di  ammirazione  per  averla  con- 
dotta senza  soccorsi,  senza  stipendi!  e  senza  incoraggia- 
memi;  serbati  a  quelli  che  o  non  fauno  nulla  o  megtiOi 
sarebbe  che  non  facessero.  Io  mi  auguro  che  ti  basti 
vita  per  un'altra  ristampa,  e  son  ceHo  che  troverai  sem- 
pre da  aggiungere,  da  correggere,  da  migliorare,  sensi 
che  debba  stimarsi  di  piccolo  valore  il  tuo  operato  fin 
qui;  0  si  guardi  al  numero  delle  aggiunte,  o  al  rettificare 
le  allegazioni  de'  tasti,  o  al  dichiarare  meglio  alcuni  signi- 
ficali. Delle  quali  cose  tu  nel  proemio  alla  prima  ristampa. 
e  neir  avvertejìza  posta  a  questa  seconda  hai  dato  ragione 
cou  tanta  chiarezza  e  ahliotidanza,  che  nessuno  potrebbe 
rimanerne  iu  dubbio.  Credo,  però,  che  rispetto  alle  signi- 
ficazioni delle  parole  hai  fatto  più  che  bene  a  seguitare  la 
Crusca  antica;  cioè  di  spiegare  co'  vocaboli  più  noli  i  meno 
noti,  evitando  di  avvolgerti  in  sottili  o  arzigogolate  deffi* 
nizioni,  che  quanto  convengono  ai  trattati  scientifici,  altret- 
tanto non  si  addicono  ai  Vocabolari!:  i  quali  compiono 
r  uffici* j  loro  avvei'tendoci  se  una  voce  o  un  modo  è  da 
iisai'e  i»  no,  snif  esempio  e  suir  autorità  di  quelli,  cha 
hanno  scritto  correttamente  e  con  proprietà.  Tutto  il  rest< 
è  metafisica  inutile. 

E  a  questo  proposito  voglio  mostrarti,  che  io  lodan- 
doti come  so  e  posso,  tuttavia  non  ti  adido  Ilo  notata 
che  tu  più  d' una  volta  avresti  potuto  attingere  gli  esempi 
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:e»  è  cosi  vaga  e  generale,  che  ognuno  di  leggieri  la 
rd)be  a  suo  modo:  e  finché  lo  facesse  uno  scrittore 
inde  ingegno  e  di  grande  giudizio  (due  cose  che 
sempre  ^anno  insieme)  si  potrebbe  ammettere;  ma 
cabdario  deve  provvedere  pel  comune  degli  scriventi 
parlanti.  Tu  sai  che  Cicerone  pungeva  Antonio  per 
mmus  cavato  da  pius;  e  Racine  rimproverava  al 
)lo  il  recruter  in  loco  di  faire  de  recrutes.  Non  so 
iMnamo  stimare  due  teste  pedantesche  Cicerone  e 
e,  ma  certamente  non  ebbero,  né  potevano  avere 
cagione  da  quella  deir autorità  in  fuori;  mancando 
ale  tornerebbe  assai  difficile  stabilire  il  confine  fra  il 

e  il  libito.  In  ogni  modo,  se  un  vocabolo  o  un  modo 
ompagnato  con  un  esempio  piuttosto  d^un  trecentista 
m  diiquecentista,  che  da  quello  d'un  secentista  o 

settecentista  sarà  di  altra  valuta,  perché  sapremo 
ki  osato  da  autori  che  fiorirono  quando  il  buono  e 
Ilo  della  lingua  si  sentiva  più,  e  più  universalmente, 
i  sdiiettameinte.  Or  questo  potrà  non  importare  ad 
i,  Bla  potrebbe  importare  ad  altri,  più  schifiltosi  o 
uranU  del  purgato  scrivere.  Io  certamente  vorrei 
re  poter  dire  una  cosa  coir  autorità  deir  Alighieri  o 
ioccacdo  0  del  Gasa  o  del  Davanzati  che  del  Salvini, 
k)cchi,  del  Metastasio  e  di  altri  simili.  Saranno  pe- 

rÌA  •  A    hannn    UkiìV  altrA   »itkfh7.ìnnì    Hi    alnrì;)    fì  di 
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pedanti,  tanto  più  che  Tra  pochi  anni  duo  se  ne 
pili  uno.  Ma  potrei  notare  che  per  la  storia  della   ling 
(tenuta  importante  anche  dai  filosofi)   gioverebbe   che 
Vocabolario  testimoniasse  in  qnal  tempo  e  con  quali  aalor 
ceite  parole  e  certi  modi  cominciarono  a  introdursi.  Pe 
esempio,   la   parola   unieersiià  per  studio  tu    rechi 
r  esempio  del  Redi,  che  è  abbastanza  autorevole  :   ma  al^ 
legandosi  il  Davanzali  nello  Scisma,  olire  a  un   esempic 
assai  più  autorevole  sapremmo  che  più  d'un  secolo  addieli 
era  entrata  nella   nostra  favella:  significando  piima   più 
generalmente  comunità  di  più  persone.  Ma  dunque  (diraj)j 
avresti  voluto  che  avessi  fallo  un  Vocabolario  per  piacer 
a  quelli  che  fuori  del  trecento  e  del  cinquecento,  e 
qualche  riserva  del  seicento,  non  ammettono  lingua  ottima?] 

No,  mio  carissimo.  Conosco  troppo   i  miei  tempi, 
so  quel  che  loro  si  può  dare  :  e  credo  che  tu  abbia  ado 
perato  saviamente  a  tenerli  in  una  via  dì  mezzo,  cioè  frj 
il  troppo  largheggiare  e  il   soverchio   restringere:   onda 
panni  che  mentre  devono  saperti  grado  i  rimasti  fedeli 
agli  antichi  studi;  non  ti  dovrebbero  fare  il  viso  dell'arma 
!  novatori:  ai  quali  hai  conceduto  più  che  non  avrei 
ceduto  io;  e  confesso  che  non  avrei  fatto  bene.  Ma  io  ha 
questa  massima:  che  con  chi  ci  scriva  colla  forma  di  stila 
de'  buoni  scrittori  si  possa  e  si  debba   usare   indulgen 
non  poca,  se  qua  e  là  ci  abbattiamo  a  qualche  vocabolo 
o  costrutto  di  non  purissima  origine;  cosa  d'altra  partdj 
inevitabile  a  chi  scrive  oggi.  Ma  chi  fa   opera  d' insegna 
mento  dovrebbe  piuttosto  peccare  di  rigore  che  di  lassezza 
E  opera  d'insegnamento  è  il  Vocabolario;  in  quanto  per 
esso  conosciamo  gli  esempì»   che  meglio   ci  attestano  la 
proprietà  del  dire;  giudicala  secondo  la   eccellenza   degMl 
autori,  da  cui  quegli  esempi  furono  tratti.  Laonde  non  iiO| 
mai  inlcsa  V  utilità  d' un  Vocabolario  senza  esempi,  qua 
la  testimonianza  del  compilatore  dovesse  bastare.   Pe 
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poi  se  gli  esempi  sono  cavati  da  aatorì  che  non  possono 
né  devono  avere  autorità  sufficiente,  o  perchè  non  scrissero 
correttamente,  o  perchè  scrissero  quando  gli  usi  della 
fiivdla  erano  pervertiti.  E  pure  quanti  vocabolarii  sono 
slati  fiaitti  e  si  fanno  a' nostri  dì  con  esempi  di  scrittori, 
die  se  dovessero  valere,  più  spedito  sarebbe  a  dichiarare 
che  à  può  dir  tutto  senza  torsi  la  briga  della  compilazione 
d'  00  vocabolario,  che  è  sempre  gran  fatica.  Non  com- 
prendo pcn  il  senno  di  questi  generosi,  quasi  fosse  me- 
stieri di  largheggiare  con  un  secolo  scapestrato  com'è  il 
nostro,  che  non  sopporta  freni  o  limiti  in  nessuna  cosa. 
11  che  chiamano  vagamente  Libertà,  quando  in  cambio  è 
il  oi^giore  ostacolo  alla  medesima.  Ma  non  temano;  ancora 
osando  i  massimi  rigori  in  fatto  di  lingua,  non  s' impedi- 
rebbe OD  po'  di  licenza.  Basterebbe  il  linguaggio  figurato 
o  metaforico,  meno  assoggettabile  a' freni,  e  il  più  reo 
ndle  scritture  odierne,  come  quello  che  tiene  ai  pervertt- 
meoti  maggiormente  delle  idee  che  delle  parole,  più  al 
difètto  della  buona  filosofia,  che  a  quello  della  grammatica. 
Con  questa  metafisica  trasc^dentale,  che  entra  per  tutto, 
fino  nelle  fisiche  e  nelle  matematiche,  è  mai  possibile  di 
scrivere  non  dirò  elegantemente,  ma  umanamente?  E  la 
eoa  chiamata  filologia?  Anche  questa  è  divenuta  una  specie 
di  metafisica,  per  la  quale  siamo  tirati  ad  armeggiare  con 
lingoaggi  non  solo  stranieri,  ma  di  remotissime  e  stranis- 
sime origini,  e  con  essi  a  un  più  deforme  delirare  meta- 
forico, che  è  il  delirare  degli  orientali. 

Ila  la  lingua  scientifica,  o,  come  dicono,  tecnica,  non 
dovrà  cercare  esempi  negli  autori  più  moderni? 

Siamo  alla  scusa  che.  si  mette  innanzi  per  nascondere 
la  barbarie  che  pur  troppo  gli  scrittori  delle  scienze  ci 
r^lano,  quando  V  ufficio  loro  sarebbe  tutr  altro;  e  baste- 
rebbe osservare,  che  non  per  i  nomi  meramente  scientifici 
si  guasta  la  favella,  ma  sì  per  quel  fraseggiare  a  vanvera, 
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die  gii  saeiuiaii  hanno  connine  con  gli  a  Un  scnllon, 
cte  in  Ofin  open  :^i  trova  nella  proporzione  di  noTantanoT 
1  mio.  Il  quale  non  so  come  passa  mai   divenire 
di  lìngua;  mentre  ebe  spogliandosi  gli  scrìi  lori  dì  scie 
a  tolto  il  secolo  decimosetlimo,  si  irovorebbe  linpri^ 
tifici  ptirissiina,  da  usare  senza  nessuna  oscurità  o  r^ 
di  espressione.  Per  lo  che  ho  sempre  creduto,  e 
die  gli  spogK  degli  autori  sieno  il  f  in  dc'Toca«1 

bctei»  ponile  sì  sappiano  fare;  cioè  -.  :  .^acndo  rtt5oj 
ddie  parole  daD'u^  de'  significati;  potendo  essere  ottime] 
le  priOM^  a  pessimi  t  secondi.  Quante  voci,  come  p.  ^f 
rcmmiitiam^  partita.  §iHtHa,  compito  e  altre  più,  sono} 
di  oosm  Higiia,  e  ooo  è  punto  di  nostra  lingua  il  sigai»] 
ficaio  con  cui  oggi  Tengono  usate?  A  fare  bene  gli  spng 
fie^  Mtorì,  si  riebiede  un  rmìssimo  ìntdietlo,  che  \ 
•eeorgerd  deRe  dtrerse  modificazioni  de'  vocaboli,  e 
molli  e  srarialissimi  atteggiamenti,  donde  nascono  quelte] 
die  cbiaoiiaaio  frasi  e  figure,  destinate  a  dar  luce, 
e  «gore  al  discorso. 

Ma  prima  di  venire  agli  spogli  è  da  stabilire  quali  a 
quanti  scrittori  devono  spogliarsi  ;  che  equivale  a  conoscere 
gli  autori  che  sono  allegabili  per  testi  di  lingua.  È  questa, 
se  IO  non  erro,  la  quistione  che  dee  precedere  tutte  le 
altre  nella  compilazione  de' vocabolarii.  Quanto  a  me^  la 
risolrca^i  subito;  perchè  non  accetterei  che  scrittori  aiv 
parteuenli  a'  secoli,  nei  quali  o  la  lingua  fu  nel  suo  miglior 
fiore,  come  ne' trecentisti,  e  ne' cinquecentisti;  o  sebbenpt 
scaduta»  almeno  tenne  la  sua  effigie  naturale  come  ne' 
quattrocentisti  e  ne' secentisti  ;  alcuni  de' quali  toccarono  f 
pnncipii  del  settecento.  Se  non  che  in  questi  piti  scadenti 
antlrei  molto  piti  a  rilento  a  pigliare:  né  con  ciò  cre- 
derei d'impoverire  il  vocabolario,  parendomi  che  la  sua 
ricchejEza  dovesse  argomentarsi  non  dai  molti  modi,  ina 
dai  buoni* 
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]Ma  tu,  voglio  ripetere,  hai  fatto  bene  a  non  istar 
tanto  sul  tirato;  perchè  è  vero  die  qnando  si  vuol  rad- 
drizzare una  pianta  soverchiamente  torta,  bisogna  tenerla 
alquanto  più  voltata  nella  parte  opposta  ;  ma  è  vero  altresì 
che  a  voltarla  quanto  forse  occorrerebbe,  non  sarebbe 
senza  rìschio  dì  spezzarla.  Onde  è  molto  se  si  potrà  ot- 
tenere un  mezzo  raddrizzamento.  Al  quale  chi  non  sapesse 
accomodarsi,  dovrebbe  per  avventura  rinunziare  al  parlare 
d^istrozione:  ed  io  avrei  taciuto  se  dalla  tua  cortesia  non 
tosai  stato  come  sforzato  a  ragionare  di  studi,  che  nn 
tempo  mi  accendevano,  e  ora  mi  accorano. 

Ho  scrìtto  questa  lunga  lettera,  secondo  che  dava  la 
penna;  e  bisognerebbe  che  almeno  la  ricopiassi,  per  ren- 
derti meno  disagevole  la  lettura.  Ma  se  mi  è  ingrato  lo 
scrivere,  il  ricopiare  mi  è  d' un  peso  enorme;  onde  m'avrai 
per  iscnsato,  se  te  la  mando  come  è  uscita  del  calamaio, 
e  ta  ne  tàm  V  uso  che  crederai,  non  eccettuato  quello  di 
bruciarla.  Prima,  però,  di  chiuderla  voglio  dirti  una  cosa, 
dbe  ti  varrà  più  assai  delle  mie  lodi.  U  Giordani,  che  non 
si  vergognava  di  ricorrere  al  vocabolario  (il  solo  libro  che 
teneva  in  camera)  mi  ha  detto  più  d'una  volta,  che  di 
nessun' altra  compilazione  si  soddisfaceva  come  della  tua: 
e  tanto  più,  credo,  se  avesse  veduta  la  ristampa. 

Vivi  sano  ed  abbimi  sempre 

Firenze,  26  Febbraio,  1871 

tuo  affezionalissimo 
F.  Ranalli 


SPIEGAZIONE  DI  UN  LUOGO    DI  DANTE 
NEL  CANTO  XV  DEL  PARADISO 

AL  CH.  SIC.  CAV.  ANTONIO  CAPPELLL 


Riveritmimo  Signore  ed  Amico, 

Spilamberto,  9  Ottobre  1S70. 

Ella  mi  scrive  in  sostanza  :  —  Nel   Canto  XV  dd 
Paradiso,  ove  Dante  fa  dire  a  Gacciagaida: 

Non  avea  case  di  famiglia  vote, 
Non  v'era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò  che  'n  camera  si  puote^ 

r  ultima  frase,  che  ho  sottolineata,  mi  è  alquanto  oscura, 
la  frantendo  meglio  che  la  intenda,  ed  i  Commentatori  se 
ne  escono  alla  spigliata:  mi  rivolgo  a  voi  per  una  più 
ampia  spiegazione:  —  Or  dunque,  per  obbedirla,  le  dirò 
quello  che  mi  sovviene  in  proposito. —  Cominciamo  dal- 
l'osservare  ciò  che  Giustino,  1.  1.  e.  3,  parlando  dell'Im- 
pero Assiri 0,  dice  di  costui:  —  Postremo  apud  eos  re- 
gnavit  Sardanapalus,  vir  muliere  corruptior.  Ad  hunc  vi- 
dendum  (quod  nemini  ante  eum  permissum  fuerat)  Prae- 
fectus  ipsius,  Maedis  praepositus,  nomine  Arbactus,  cnm 
admitti  magna  ambitione  aegre  obtinuisset,  invenit  eum 
in  ter  scortorum  greges  purpuram  colo  nentem,  et  mulie- 


50  deformior.  —  ET  erudito  Britanico  :  —  Sarda- 
in  omnem  libidiaem  ita  se  demisit,  ut  nunc  viri, 
ulieris  ?ice  abuteretur^  Omni  prorsus  calcata  et 
t  padoris  cura.  —  Seguitiamo  rammentando  come 
proprietà  del  verbo  potere  quella  di  scusare  dopo 
verbo  ulteriore  che  dovrebbe  più  specialmente 
reietto  della  proposizione,  sicché  in  questo  caso: 
ar  dò  che  'n  camera  si  ptwte,  equivale,  per  pro- 
el  nostro  linguaggio,  all'esplicita  frase  seguente: 
are  dò  che  si  pud  fare  in  camera.  Né  questo 
littico  fu  ignoto  ai  latini,  che  anzi  in  quella  lingua 
sua  ragione  nella  composizione  del  verbo  posse, 
,  0  palese.  —  Avvertiamo  da  ultimo  che  camera, 
tdo  le  vecchie  pronunce  più  o  meno  gallicizzanti, 
;  o  zambra  era  più  specialmente  il  cubicolo,  la 
la  letto,  quella  insomma  che  era  ritratta  da  ogni 
Hnimicazione  esteriore,  ed  in  cui  perciò,  o  pote- 
aq>iera  le  s^ete  cose,  o  custodirsi  le  altre  che 
rdevaoo  appariscenti. 

messe  tali  poche  ricordanze  apriamo  i  Fiori  del 
NMr^,  ove  i  Tolosani  Mantenitori  appunto  della 
ienza  raccolsero  quanto  di  Poetica,  di  Grammatica 
ttmica  à  sapeva  intomo  la  metà  del  secolo  XIY, 
.  IIL  f.  230,  in  pariando  delle  varie  maniere  di 
,  leg^remo  ciò  che  segue:  —  La  segonda  ma- 


""i^fimctas  no  poi  cambrejar, 
Ni  PoQs  am  sa  molher  tornar. 

Quar  assatz  pot  hom  vezer  que  plus  bel   es  dig:  na 
eysshir  en  cambra,  o  no  poi  camkrejar,  que  no  seria  pe 
las  proprias  paraulas.  —  Cioè  :  —  La  seconda  maniera 
perifrasi  si  fa  per  ischivare  lordo  e  laido  parlare,  e  preih" 
dorisi  alcune  circonlocuzioni  per  le  quali   s' intendono  le^ 
parole  proprie,  le  quali  proprie,  chi  le  pronunciasse, 
rebbe  cosa  troppo  laida,  secondo  che  si  può  ?edere  per 
questo  esempio: 

Garzla  non  può  camereggiare. 
Né  Ponzio  con  sua  moglie  tornare. 


Dal  che  a  bastanza  si  può  vedere  che  più  bellamente 
detto  :  non  può  salire  in  camera,  o  non  pné  camereggiwrB^ 
di  quello  che  sarebbe  esprimendolo  per  le  proprie 
role.  —  Ella  vede  dunque  come  i  Provenzali  solevai 
covrire  col  nome  del  luogo  più  intimo  della  casa  taluni 
cose  che  vi  polcano  esser  falle,  ma  d>e  &ra  hello  U 
cere,  e  come  perciò  il  loro  cambrejar,  o  camm 
riusciva  forse  sotlossopra  al  concumbere,  od  al  libm$ 
ram  dare  dei  Ialini.  A  ciò  allude  la  Vitarella  di  Bermudi 
di  Bornio  il  giovine,  nella  quale,  toccando  delP  incuria  di 
Re  Giovanni  Senza  Terra,  e  del  come  esso  lasciasse  sprov 
veduti  i  suoi  possessi  d'Olire  Manica,  dice;  —  E  '1  rei 
se  sejornava  en  Engleterra  en  cambra  ab  sa  molher,  ni 
non  donava  §ocors  ni  ajutori  a  'N  Savaric  de  Malleoli 
d' aver  ni  de  geo.  —  Ossia  :  — ^  E  il  Re  soggiomavasi  ii 
Inghilterra  in  camera  con  sua  moglie,  e  non  dava  soo 
corso  ne  ajuto  a  Messer  Salvarico  di  Malleone  né  d' avere 
né  di  genti.  —  Vivamente  per  ciò,  ma  insieme  velala* 
mente,  Cavedano  il  Vecchio,  nella  sua  Pastorella  che 


»ti    1 
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mìodi:  ~  L'aatre  dia  per  un  mali,  —  chiamò  Gioia  di 
camera  le  cosi  dette  gioie  amorosey  perchè  essendosi  a^ 
siso  alla  yerdara  presso  nna  avTenente  pastorella ,  che  le 
i  mostra  in  apparenza  arrendevole,  esce  dicendo  : 

Amiga,  per  ben  endesti 
Crey  que  m  det  Dieus  aquest  parelh 

loy  de  cambra  en  pastori, 

Ooe  m' es  deus,  don  me  merayelh  : 

Et  anc  mais  tan  be  non  ns  anet 

Vostra  merce  e  la  mia. 

Cioè:  — Amica,  per  buon  destino,  credo  che  mi  dette  Dio 

noa  simile  gioia  dì  camera  in  una  pastura,  la  quale  mi 

é  dolce  a  meraviglia,  e  non  ci  andò  mai  tanto  bene  per 

nertè  vostra  e  per  mia.  —  Gli  amanti  cercavano  dunque 

b  camera  o  il  bosco;  e  per  ciò  scrisse  Guglielmo  Adhe- 


Don  iea  morrai,  si  la  dolor  no  m  tuelh 
Ab  un  deus  bais  dins  cambra,  o  sotz  fuelh: 

imitando  V  antico  e  lascivo. Guglielmo  IX  conte  di  Poitieri, 
che  {Mima  avea  scritto: 

Morrai,  pel  cap  Sanh  Gregorl, 
Si  no  m  baiza  'n  cambra,  o  sotz  ram. 

Ma  DOQ  furono  soli  i  Provenzali  ad  avere  nelP  avvertito 
senso  traslato  il  verbo  cambrejar,  che,  i  Fiorentini  stessi, 
da  dambray  o  più  leziosamente  sdambra,  ebbero  ed 
haDDO  tuttavia  il  verbo  sciambrinare.  Si  oda  il  -eh.  Fan- 
oni nel  suo  Vocabolario  dell'uso  Toscano:  —  Sciambri- 
nare —  Mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote.  È  di  uso  a 
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Firenze,  e  Beco  Sudicio  lo  usò  nel  seguente   PilaBìo  d^ 
lui  fatto  per  giuoco  ad  un  lussurioso: 

»  Giace  Foristo  in  questo  orrido  avallo 

»  Che,  in  verbo  sciamhrimir,  fece  prodigi; 

>  Onde,  arrivato  giù  ne' regni  stigi, 

]B  Le  sue  Donne  Pluton  chiuse  a  cancello. 

Finalmente  se  i  Fiorentini,  dal   vezzeggiativo  cianèbrina^ 
o  camerioa,  dedussero   sciambrinare  per  un   cotal   ^ìOl^ 
dano  lascivire,  dal  più  rozzo  zambraf  ed  anzi  dal  peggio 
r^livo  zambraccia  per  cameraccia,  o  fomix,  ebbero 

zambraccare  per  fornicare,  donde  uscì  zanibracca  o  : 
braccaccia  per   forniciìtrix  o  proslihula   lupanam.  Elli 
vede  dunque  con  quanta  onesta  perifrasi  il  nostro  Dani 
seppe  svolgere  il  suo  pensiero,  schifando  la  laidezza  della 
proprio  voci,  ed  insieme  come  ai  tempi  di  lui  la  perifrasi' 
stessa  non  avrebbe  dovuto  presentare  troppa  scuritii  d'in-^ 
teozione  stante  il   consenso  d'  altre  lingue  neolatine  ne 
r  ammettere  con  predilezione  un  traslato  affatto  conforme,] 
Nullamcno    egli  è   vero  die   aniichi   ed  autorevoli  Com-| 
mentatori  vogliono  che  la  frase  Dantesca  non  accenni  mt 
intemperanze  in  re  venerea,  ma  si  al   lusso  ed  airorien 
tale  apparato   delle   nuove   camere   fiorentine.  Intorno  al 
che  non  vorrò  estendermi,  lasciando  invece  a  V.  S.  liberoj 
interamente  il  giudizio   sulla  preferenza  da  accordarsi  al-j 
runa  più  che  air  altra  opinione.  E  senza  ulteriori  parole,' 
augurandole  ogni  migliore  felicità,  ma  le  offero  pel  suo 


Giovanni  Galvani. 


DI  m  POESIA  IN  mCARE  SICILIANO  DEL  SEC.  XIV 
E  DI  UNA  LAUDE  IN  MGARE  ILLDSTRE  DEL  SEC.  XV 

LETTERA  AL  COMM.  FRANCESCO  ZAMBRINI 
Presidente  della  R.  Commissione  pe'  Testi  di  Lingua 

A  Bologna 


Mio  Signore  e  Collega, 


Ai  Dostrì  tempi  abbiamo  veduto  darsi  saggio  dello 
studio  cbe  mettono  illustri  scrittori  nelle  cose  che  mandano 
alla  luce,  co'  fecsimili  di  composizioni  e  del  Leopardi  e 
del  Giusti,  premessi  alle  loro  opere  dopo  morti  gli  autori: 
e  questi  esempi  dovrebbero  starsi  fermamente  innanzi  agli 
occhi  de'  giovani  e  de'  vecchi  neir  arte  del  comporre  e  dello 
scrìvere.  Ora,  svolgendo  un  cod.  miscellaneo  di  questa 
Biblioteca  Comunale  palermitana,  segn.  Q  q.  G.  36,  mi 
soD  venute  a  mano  due  carte  del  secolo  XIV  o  al  più 
degli  iuiziì  del  XY,  nelle  quali  ho  letto  un  frammento  di 
poesia  volgare  del  tempo,  autografo,  ma  anonhno,  prece- 
dato  dalla  bozza  della  composizione  stessa ,  da  cui  rilevasi 
lo  stadio  che  quel  vecchio  poeta  consumava  nel  gittare  e 
pulire  i  suoi  versi.  L'autore  pare  essere  stato  un  giure- 
consulto, poiché  la  prima  di  esse  due  carte  è  piena  di 
citazioni  disordinate  di  libri  e  di  capitoli,  e  porta  una  cotal 
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L  aquila  ancora  sempri  va  vulandu 
....    a  Jovi  a  cuy  lochu  reflecii 
Cussi  tu  in  quistu  mundu  coDtemplandu 
Fortuna  non  perseguita  derecti 

E  nella  faccia  retro  in  testa  si  legge  solamente 
titolo  che  vi  era  scritto,  ora  consumato: 

E  moribus  soceri  mhei 

X Gapotio  consolatorium 

Si  la  to  navj  senza  havir  confortu 
Si  vidi  in  tempestati  a  mezu  freu 
Comporta  comu  poj  si  qualchì  tortu 
Fortuna  ti  rimanda  oy  veni  deu 
Si  pati  comu  dichi  ti  conhortu 
-t-Sii  costanti  a  tempu  bonu  oy  reu 
Tali  si  cridi  navigari  in  portu 
Chi  ad  un  momentu  poi  per.. .  .  lu  treu 

(cancellato 
Eìt  fa  naufragiu  e  peri  in  lu  treu 

Viiluti  che  nimica  d  omni  jocu 
Ni  prova  per  adversi  a  luctu  puntu 
Cussi  si  prova  ne  V  ardenti  focu 
L  argentu  elloru  perfectu  et  emuntu 
Lu  tristu  si  triumpha  qui  chi  pocu 
AUru  naspecta  poj  chi  sarra  assumtu 
Tali  si  cridi  havir  lu  primu  locu 
Et  poj  si  trova  1  ultima  a  lu  cuntu 

Cuy  e  tanlu  chi  non  sia 
Implicatu  di  erruri  in  quista  vita 
Cuy  vivi  parcu  cuy  in  heresia 
Cuy  si  delecta  mnstrari  heremita 
Sic  nemo  mundus  degit  in  hac  via 
Pri  la  supercha  et  volunta  jnfinita 
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Adunca  si  ora  campi  in  fantasia 

Ti  àspecta  chiù  gran  premiu  a  la  partiu 

Movi  la  ira  sua  Jovi  tonandu 

lassandu 
Allorchi  summi  passandu  li  abjecti 
L  aquila  ancora  sempri  va  volandu 
Hirandu  a  Jovi  a  cuj  1  ochi  reflecU 
(1) ....  in  quistu  mundu  contemplandu 

non  perseguita  derecti 

querela  adunqua  poetandu 

essendu  di  lelecti 


Lu  providu  nocberi  chi  disia 
Viniri  in  portu  naviga  in  timuri 
Ancor  chi  sia  bunaza  sempri  spia 
Et  dubita  non  fari  alcuni  erruri 
Cnj  sapi  non  presummi  chi  la  via 
Non  esti  equali  pri  li  spini  duri 
Molla  et  allenta  si  tu  ascuti  a  mia 
Chi  mal  si  fida  cuj  non  havi  amuri 
Benignu  obsequ  placa  già  fururì 

Tempu  perversu  e  la  fortuna  nata 
Chi  mavi  persequtu  cum  soj  teli 
Havi  mustratu  quant  e  simulata 
La  turba  di  1  amichi  a  mi  fideli 
0  quantn  volti  la  vidi  mutata 
Tali  mustrava  duchi  eh  era  feli 
Non  r^na  amnri  la  flou  e  maturata 
L  amuri  eh  ogi  regna  e  pri  lu  meli 


(\)  Pane  di  parole  è  già  corrosa  o  non  leggibile. 


È  una  poesia  consolatoria  che  V  anooiiuo  poeta  io 
a  un  Xaterio  o  Xarolo  Capotio,  il  quale  doveva  aver  1 
sostenuti  crudeli  colpi  di  fortuna.   Fra  i  nostri  uomini  di  | 
lettere  non  abbiamo  memoria  che  solamente  di  m  Priamo 
e  di  un  Teseo  Capozio ,  padre  e  Aglio ,  del  secolo  XVI, 
lutti  e  due   di  Marsala ,  poeti  e  giureconsulti,  de'  qoaft  I 
il  primo   fu  miseramente  ucciso  in  Palermo  a  furore  dì 
|tlebe,  come  Avvocalo  del  Fisco,  ne' timiulli  della  eoo- 1 
giura  dello  Squarcialupo  a  26  di  luglio  del  1317,  Forse  il 
Capozio  del  secolo  XIV  potè  essere  della  stessa  faioigUa, 
e  precorse  nelle  sventure   Y  infelicissimo  Avvocalo  Kiijcalc  \ 
del  Viceré  Pignaleili:  ma  nou  sappiamo  uè  delle  sveQturei,J 
ne  punto  del  pietoso  o  amico  o  genero  die  voleva  pro-l 
curargli  co'  suoi  versi  una  qualche   consolazione.  Tranne] 
uno  0  due  costrutti,  propria  del  dialetto  siciliano  e  talune  j 
desinenze,  la  poesia  sa  tutta  de'  modi  e  delle  similitudini j 
e  del  linguaggio  delle  poesie  morali  del  secolo  Xr\"  :  ed  è| 
un  heir  esempio  come  si  affacendavano   air  arte   eziandio] 
quo'  nostri  antichi,  de'  quali  per  certuni  si  crede  che  oes-J 
suno  studio  loro  costava  la  bella  maniera  di  quello  scri-j 
vere  che  a  noi  è  restato  come  classico  modello  di  nostrai 
prosa  e  di  nostra  poesia. 

In  una  delle  carte  poi  che  fanno  di  guardia  al 
delle  Prediche  toscane  di  S.  Bernardino  da  Siena,  pos 
duto  pur  da  questa  Bibliotec-a  Comunale  e  segnato  2Qql 
C  38,  e  proprio  il  codice  stesso  sul  quale  sarà  esemplali] 
r  edizione  di  esse  Prediche  che  vo  preparando  per  la  Col- 
lezione di  opere  inedile  e  rare  della  nostra  R.  Gomme 
sione  pe' Testi  di  lingua,  sì  ha  una  Laude  del  tempo  stessa| 
che  si  scriveva  il  detto  codice,  die  fu  il  1443:  e  paren 
domi  non  indegna  di  veder  la  luce,  mi  è  piaciuto  accon 
pagnarla  con  questo  Consolaforium  dell' antico  siciliano, 
restituirla  cosi  alla  bella  patria  del  predicatore  popolano^ 
donde  usci  col  codice,  che  non  sappiamo  come  sia  venuti 


in  Sidlia;  se  par  non  l'avesse  portato  con  se  quel  frale 
GinliaDO  Falciglia  di  Salemi,  il  qaale  negli  anni  stessi  che 
lira  Bernardino  predicava  nella  Piazza  dei  Campo,  egli  il 
nostro  siciliano  insegnava  metafisica  e  teologia  in  quello 
stadio  sanese.  Né  poi  tra  Siena  e  Sicilia  mancarono  rela- 
noDày  specialmente  politiche  e  religiose /a  cominciare  da 
Manfredi  e  da  Matteo  di  Termini,  che  fu  il  B.  Agostino 
NoTelli,  fondatore,  e  ordinatore  della  regola  di  quel  fa- 
0IOSO  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala,  a  tempi  più  tardi 
oome  questi  del  secolo  XV  e  i  successivi  del  XYI  e  se- 
gaenti,  sino  ai  nostri  quando  quel  nobile  Collegio  Tolomei 
ò  stato  più  popolato  di  giovani  siciliani  che  di  altre  parti 
d'Italia. 

La  Lande  adunque,  ricavata  dal  cod.  citato,  è  questa: 

Non  è  alcun  de  gloria  degnio 

Sopra  d  vergioal  stato 

Che  da  Dio  tanto  esaltato 

Sempre  fo  nel  summo  regnio 
Tanto  piacque  al  summo  palre 

La  verginità  perfecta 

Che  nel  mondo  per  so  madre 

Una  Vergine  ebbe  electa 

Sancta  casta  pura  e  necta 

Sempre  integra  in  questo  slato 
Che  da  Dio  tanto  etc. 
Chi  sapesse  quanto  vale 

Questa  gemma  preziosa 

Per  la  vita  verginale 

Spezzerebbe  ogni  altra  cosa 

Filici  alma  e  graziosa 

Chi  conserva  questo  stato 
Che  da  Dio  etc. 
Quando  piglie  el  sacro  velo 

Co  la  veste  verginale 

Per  volar  veloce  al  celo 

li 
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Como  ucello  te  mecty  laie 

Et  divino  et  non  mortale 

Chi  ben  vivi  in  questo  stato 
Che  da  Dio  etsc. 
Chi  difenne  infino  a  morte 

Questa  rosa  intacta  et  alma 

Sen  corona  e  comò  forte 

De  Victoria  ten  la  palma 

Sempre  in  celo  for  vissi  e  Y  alma 

Co  letizia  questo  costa  (1) 

Che  da  Dio  tanto  esaltato. 
Le  vestali  vergen  sacre 

Benché  allor  fosser  pagane 

Foro  al  vero  Dio  sacrate 

Che  lor  prece  non  for  vane 

For  celeste  e  non  humane 

L' opre  fatte  in  questo  stato 

(manca) 

Quando  Tuccia  che  dal  Tibro 

Per  mostrar  la  sua  'nocentia 

Arrecò  l'acqua  col  cribro 

0  gran  fé  gran  confidentia 

Summo  Dio  quanta  potentia 

Concedesty  a  questo  stato 

(manca) 

Col  limon  leve  e  suave 

Ben  che  fosse  de  gran  pondo 

Mosse  Claudia  quella  nave 

Che  porgo  sua  infamia  al  mondo  (2) 

Quanta  forza  a  quisto  stato 

(manca) 


(1)  Spiegherei:  sempre  vissero  celestialmente  le  anime 
zia  sostennero  questa  virtù  della  verginità;  cioè,  sempre  far 
me,  alle  quali  anziché  pena  la  verginità  costò  letizia. 

(2)  Questo  fallo  qui  notalo  di  Tuccia  e  Claudia  si  1 
Cicerone,  e  Valerio  Massimo;  ed  è  citato  da  S.  Agostino  n( 
Dio,  L.  X.  e.  XVI. 
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Quando  el  consol  trionfante 
Nel  passar  se  rescontrava 
Ne  le  vergen  sacre  e  sancte 
Del  so  carro  dismontava 
Reverenti  l'adorava 
Come  pò  so  V  imo  stato 

Che  da  Dio  etc. 
Questo  ricco  e  bel  tesoro 
Po  eh  e  perso  ma  Y  acquista 
Ne  per  forza  ne  per  oro 
Lalma  vivi  sempre  trista 
Quella  donna  ma  sattrista 
Che  manten  virgineo  stato 

Che  da  Dio  etc. 
Chi  porebbe  ma  narrare 
Lopre  sante  et  gloriose 
Che  per  gratia  singulare 
Dio  concede  a  le  so  spose 
Come  a  nuj  reJegiose 
Ben  vivendo  in  questo  stato 

Che  da  Dio  etc. 
Como  laltre  vergen  sancti 
Per  la  fé  de  rendentore 
Foro  al  fin  forte  e  costanti 
Cosi  danno  a  nuy  el  valore 
De  servare  senza  erore 
Sempre  in  verginale  stato 

Che  da  Dio  tanto  esaltato 

Sempre  fo  nel  summo  regnio. 

na  Laade  encomiastica  delia  verginità,  fatta,  come  si 
^  per  donne  religiose  che  avessero  pigliato  il  velo;  ed 
irioso  che  si  ricorra  ad  esempi  della  gentilità,  qaale  è 
io  delle  Vestali  e  delle  due  fanciulle  ricordate  nelle 
ie  di  Li\io  e  ne'  Fatti  degni  di  memoria  di  Valerio 
amo  (L.  Vili),  e  nella  Città  di  Dio  di  S.  Agostino, 
Clelia  e  Tuccia,  a  provare  quanta  potenza  fosse  stata 


—  MI  — 
da  Dìo  coDcediili  ilio  sialo  vergiiidle.  Autore  n'  è  cer 
qbalcbe  antko  tosemo,  die  scrìsse  questa  Laode  pel  c^l 
e  fcfse  sari  staio  V  altro  anonimo  autore  della  Laade 
prosa  cbe  è  nella  prima  guardia  dello  stesso  Codice,  soii 
pergameiìa  die  fu  im  palinsesto»  e  crediamo  anche  bao 
a  veder  la  iace  io  altra  occasione.  Ella  è  una  Laude 
Maria,  afTettnosissima,  quali  si  scriTerano  in  que' secoli 
tanta  fede  e  pietà,  e  di  favella  e  stile  piattosto  lodevole 
che  no*  Se  non  che,  il  carattere  si  della  Laude  in 
già  riferita  e  sì  di  questa  in  prosa,  non  è  della  ste 
mano  che  trascrisse  le  Prediche  di  S*  Bernardino,  belW 
scritlora  e  netta,  quando   in  queste  Laudi  abbondano 
nessi  paleograGci,  ed  è  diverso  anche  T  inchiostro.  Me 
della  pergamena  è  attaccata  al  cartone  della  coverta, 
dall'altra  parte  aderente  al  detto  cartone  dovette   esser 
pure  scritta:  le  carte  della  seconda  guardia,  in  cui  è  scritti 
la  poesia,  sono  air  incontro  lìbere,  e  della  carta 
bombacina  di  tolto  il  codice,  il  quale  fu  appunto  trascritta 
in  Siena  vivente  ancora  il  santo  frale  che  aveva  dette  quelle 
Prediche  nella  piazza  maggiore  della  città  appena  sodio 
anni  innanzi  (1). 

Di  qualche  altro  codice  sia  in  volgare  siciliano,  sia  id 
volpare  illuslre,  Ella,  o  egregio  signore,  avrà  pazienza 
sentinni  dire  qualcosa,  e  riferirne  qualche  capitolo,  in  alti 
lettera:  bastandomi  ora  il  suo  buon  viso  alle  due  Laui 
che  lo  Ilo  voluto  mandare.  Con  che  mi  crederà  sempre 

Di  Palermo,  addi  Io  marzo,  1871. 

tutto  suo  devotissimo 
V.  Di  Giovanni 


(t)  Ouf'Mo  Codice  ddlfl  BiblloL  romunale  paìermiiana  é  il  più  anttv«. 
clir  SI  cooowi,  puichù  i  Codici  Sanesi  sodo  di  data  posteriore,  e  tiJ 
y^MU  dopo  l;i  boaliJìcdzionc  di  S.  Bernardino.  Cosi  .|ucsto  Codice,  og|lJ 
mmmtam,  avn*blic  potuio  essere  rifeduto  daHo  slesso  predicatore. 


UMI  B  mimi  M  GALANIA  PIHA  DEL  IIILE 

STUDI    FILOLOGICI 

DEL  PROF.  VINCENZO  PAGANO 


ADi  Migne  Gaf.  GioBo  Knenrini 

Egregio  amico, 

Dopo  aver  con  epigrafe  dedicatoria  offerta  aWillustre 
tommemdatort  De  Sanctis  una  dissertazione  intorno  alla 
tera  origine  della  lingua  italiana,  nella  quale  egli  è 
maestro^  a  lei  ora  intitolo  quesf  altra^  essendo  un  filologo 
erudiio  e  profondo.  A  lei,  cui  vincoli  sacri  di  amicizia 
legavano  al  mio  fratello  Leopoldo,  ahi!  rapito  anzi  tempo 
Me  lettere  italiane.  Sebbene  con  minore  ingegno  io  mi  son 
prorato  a  battere  arditamente  le  orme  di  lui,  che  mi  fa 
wtaestro  e,  più  che  fratello,  padre  amoroso. 

Son  C-erto,  ch'Ella,  tanto  benevolo  a  me,  voglia 
frodare  Fofferta,  siccome  a  dimostrazione  della  riverenza 
mJta  e  dello  affetto,  che  le  porto  vivissimo. 

Napoli,  aprile  1871. 

V.  Pagano 


La  coDte7.zn  delle  lingue  e  dei  dialetti,  clie  sodo 
in  liso  in  Calabria  e  die  durano  tuttavia,  è  connessa  i5t( 
raamenle  colla  cognizione  delle  i*azze  e  dei  popoli  che 
hanno  abitato,  o  indigeni  o  coloni  o  primi  o  secondi,  e  colli 
co^'aizìone  delle   vicende  della  letteratura   greca,   latina 
italiana  ed  europea. 

Piccola  regione,  benché  sia  stata  sempre  illastre  ài 
XXXII  secoli  in  qua  ed  abitala  da  popoli  generosi,  quandq 
non  furono  colpiti  dalla  ignavia   e   dal   bieco   destino»   l^ 
Calabria  deve  considerarsi  come  parte  di  un  tutto,  con 
particella  del  mondo:  onde  non  ha   avuto   giammai   un 
letteraluiu   propria,    Inllochè   si    abbia    formato    qualch 
dialetto  proprio,  siccome   è   V  apriglianese  o  camolino 
Cosenza. 

Per  ragion  di  metodo,  mentre  mi  propongo  di  fave 
lare  sloriramente  e  cronologicamente    delle   lingue  e  de 
dialetti  di  Calabria,  i  fatti  attuali  o  della  età  moderna  sod 
rome  la  baso  dei  fatti  antichi:  onde  io   sono  costretto 
supporre  questi  e  a  rimandare  ì  miei  lettori  a  quel  cfc 
altrove  si  diri  Per  esempio,  presentemente  si  distinguon 
in  Calabria  cinque  specie  di  linguaggi  diversi,  cioè   il 
labrestf  il  greco,  il  valdese,  V  athanese,  e   lo   zingaro, 
Barrio,  che  pensava  intorno  al  1550,  li  distingueva  anche 
eccetto  lo  zingaro,  perche  il  pìccolo  popolo  nomade  cIm 
il  parlava,  non  aveva  trovato  ancora  il  domicilio  fìsso 
Calabria.  Ora  il  dialetto  calabrese  ha  alcune  varietà,  c<m 
il  casalino  apriglianese,  racritano,  il  siciliano   Iropeano 
il  liasilicatese  di  Castrovillari. 

All'arrivo  delle  colonie  greche  neir antica  nostra 
labria,  che  allora  aveva  un'altro  nome,  due  grandi  razr 
e  tronchi.  V  uno  opico  e  V  altro  ellenico,  si  distinsero  fn 
nostri  padri,  differenti  per  origine   e  per  linguaggio. 
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li  mù  e  gli  altri  erano  Giapetidi  bianchi,  Indogermani, 
idopetasgid  o  Pelasgici,  derivati  dalla  famiglia  di  Noè  e 
latte  terre  d' Asia,  per  V  Iran  e  pel  Caucaso  :  perciò  nel 
ìoslro  dialetto  come  in  quelli  d' Italia  si  scopre  Telemcnto 
nmeo,  ebraico  e  semitico  e  V  elemento  indico  e  sànscrito, 
come  secondo  i  prindpii  di  linguistica  e  di  grammatica 
frano  vedere  nelle  tavole  delle  etimologie  dei  nostri  dia- 
letti e  nelle  serie  ed  elenchi  dei  vocaboli  ebreo-calabri  e 
ndocadabri.  Queste  tavole  e  qu^  serie  ed  elenchi  dimo- 
Undo  la  provenienza  e  origine  orientale  e  asiatica  dei 
nofitri  idiomi  e  la  origine  giapetica  e  indogermanica  dei 
Mitri  primi  padri,   che  furono  Noachidi.  Però  ognuno 
fiib  ravvisare  nei  nostri  idiomi  due  altri  elementi,  vale 
I  ire,  r italico,  osco  e  latino,  e  P ellenico  e  greco;  il 
Ae  appare  ampiamente  in  altre  due  tavole  etimologiche. 
NoD  dbe  intenda  confondere  alcune  voci.di  latina  ortografia 
e  grammatica  colle  voci  italiche,  o  le  greche  e  arabiche  del 
Mio  evo  coirelleniche  e  colle  aramee,  esistono  tutti  quegli 
deneoti,  ed  hanno  comunicato  al  nostro  idioma  una  im- 
pronta indelebile.  Qui  si  parla  della  parte  materiale  del 
iigiu^o,  non  già  della  parte  formale:  giacché  la  gram- 
Batica  di  essa  è  moderna,  non  più  quella  del  greco  e  del 
htioo,  ma  quella  del  presente  millenio. 

Per  ragione  dì  etnografia  la  famiglia  delle  lingue 
ineopelasgicbe  o  grecolatine  di  Europa,  a  cui  appartiene 
per  molti  riguardi  il  vario  idioma  di  Calabria,  si  divide 
JB  quattro  rami,  cioè  nel  tracoillirico,  da  cui  discende 
P  albanese  proprio  o  scipo  o  T  italo-albanese  di  Calabria, 
oeO"  etrusco  già  perito,  nel  pelasgoellenico,  che  comprende 
gl'idiomi  dei  Pelasghi,  Cretesi,  Enotrì,  Àrcadi  ecc.,  Pel- 
^oico  0  greco  antico,  il  romeico,  apio  ellenico  o  greco 
Dodemo,  e  neir italico,  che  comprende  gl'idiomi  degli 
Uborigeni,  Lucani,  Piceni  ecc.,  il  latino,  già  spento,  il 
lomano,  V  italiano,  il  francese,  lo  spagnuolo,  il  portoghese 


0  il  valacTi»,  ili  cui  è  un  ramo  secondario  lo  xinpro,  Tr 
le  lìngiìe  anlidie  ili  qaesLì  ramiglia  sì  considerano  lo  ling 
atituiuiliclie  e  le  lingue  straniere  o  etoroìtalìche ,  vale 
dire  tra  ìe  linguf  it;iliche  la  lingua  clnisca.  probabilmente 
divisa  in  sacra  e  volf^arct  oltre  i  dialelli  retico,  falisco 
umbrico,  la  lingua  italica  canlrale  od  opsica,  cJi'era  partii 
in  sabello  o  sannilico,  in  sabino  ce,  e  in  Ialino,  Tauson 
col  siculo,  il  lucano  col  brezzio  ec.   Fra   le   lìngue  sii 
nìere  alle  italiche  (  eteroitaliehe  )  si  contano  i  dialetti  ctdtìc 
ed  illirici,  cioè  il  ligure,  il  gallo  ctsalpino,  il  veneto»  ; 
vnlsco,  il  iapigio,  i  dialelli  iberici  o  baschi,  cioè  Tosco 
il  sicanio  oc,  i  dialelli  ellenici,  cioè  il  dorica,  il  siraci 
0  siciliano  e  laranlino  (laconico),  rami  del  dorico,  racheoi^ 
nico  coi  rami  sibaritico  e  crotoniate  e  V  eolodarico  co!h 
sottospecie  del  lacrinio, 

I  Greci  moderni  o  Romei,  discendenti  dai  Greci 
chi,  misti  di  Romani,  Slavi,  Asiatici  oc,  parlano  la  Ung 
^'reea  motlernn  o  romcica  ed  aploellenira,  divisa   in  colo 
tlorico   l'imodernato,   in   traconito,  avanzo  del   dorico,  ìxfl 
greco  epirato  ed  albanese  e  in  greco  di  Valacchia,  di  Mol- 
davia ec.   Gli  Albanesi  propri  o   Scipetari^  miscuglio 
antichi  Illirici,  Greci  e  Celti  usano  la  lingua  sc)T>a  a  al] 
nese  proprio;  a  cui  si  riferiscono  Talbanese  proprio,  fmrlati 
dai   Ghej?hi,   Mirditi,   Tosci,   Cnmuri  e   lapi»  e  Talbane 
misto,  che  si  sudilivide  in  albanese  grecizzalo  d' Epiro,  in 
ilaloalbane^sc  di  Calabria  e  in  albanese  di  Sicilia,  Gritiliani^ 
i  Francesi  e  gli  Spagnuoli,  tre  nazioni  della  famiglia  de 
Celtoromani,  parlano  le  lingue  celtolaline,  dette  neolatini 
da  altri»  cioè   la   italiana,   la   romanica   o    provenzale.  la 
francese  e  la  spagniiola,  —  I  Siculi  e  i  Iapigi,  ramo  jlU»i 
rico  della  famiglia  pelasga  piantato  in  Italia,  doveano  parJ 
lare  o  T  illirico  proprio,  uno  degli  elementi  delF  albanesi! 
0  il  getico  anteriore  alla  signoria  slava.  Secondo  il  Malta«] 
bnm,  appartennero  al  ramo  pelasgoellenico  oB  ellenìcop 
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lasgico  i  Pelasghi  (  Pelasgi,  Pelargi  da  pela  roccia  in  Ma- 
cedonia), costrattori  di  rocce,  come  i  peligni,  indigeni 
primitivi  di  Grecia  e  d' Italia,  misti  ad  altri  popoli,  1  Perrebi 
{PenMn)  Pelasghi  di  Tessaglia,  i  Tesproti,  Pelasghi  di 
Epiro,  gli  Etofii,  forse  Illirii,  gli  Elleni,  nominati  anterior- 
mente Greci  (Graeci)  in  Epiro  e  Crai  in  Tracia,  e  divisi 
B  Achei  0  Achivi,  cioè  abitatori  delle  sponde  di  fiumi,  in 
Ioni  0  laami  (lones,  laones)  cioè  lanciatori  di  frecce,  in 
Dori  (Dores)  cioè  portalance  e  in  Aioli  o  Eolii  (Aioli, 
Aeolii)  cioè  erranti  o  scorridori.  Arcadi,  Pelasgi  del  Pelo- 
ponneso, e  gli  Enotri  (Oenotri)  e  i  Tirreni  (Tirrheni) 
trasmigrati  in  Italia  e  misti  ad  altri  popoli. 

Sono  queste  le  ultime  idee  sistematiche  del  Mallebrun; 
e  facilmente  si  possono  trovare  alcune  analogie  tra  esse 
e  gli  avanzi  i  rimasugli  e  reminiscenze  delle  lingue  presso 
noi.  Ma  conviene  soggiungere  che  la  etnografia  calabra  è 
molto  progredita;  ma  è  ancora  incerta  ed  oscura  in  molte 
parti,  non  ostante  gli  sforzi  e  T  avanzamento  della  filologia 
moderna. 

Le  lingue  scritte  di  Calabria  sono  quelle  che  anti- 
camente più  0  meno  furono  in  uso  dentro  V  Italia,  e  che 
ragicmi  di  colonia,  di  commercio  e  di  dominio  rendevano 
necessarie  e  opportune.  Onde  furono  anche  in  Calabria 
adoperate  prmia  la  lingua  greca,  poi  la  lingua  latina  o  in 
compagnia  della  greca  o  sola  ;  e  infine  la  lingua  italiana  e 
francese.  Raro  è  stato  V  uso  di  altre  lingue  dotte.  I  dia- 
letti più  noti  prima  del  mille  sono  il  greco  antico,  o  el- 
lenico e  primitivo  e  storico  per  le  colonie  Italiotiche,  Vopico 
od  opsico  per  gP  indigeni,  e  il  latino  vernacolo  per  le 
colonie  latine.  Già  si  è  detto  col  Maltebrun,  che  Tellenico 
doveva  rassomigliare  al  pelasgico,  e  quindi  air  arcadico,  al 
tessalico  e  greco  macedonico  antico,  e  alPenotrio,  simile 
all'eolico  antico  (lingua  degli  Dei  in  Omero),  trasportato 
in  Italia  e  ibischiato  col  latino,  come  vedremo  appresso. 
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Dei  dialetti  ellenici  già  coDOSciamo  il  dorico  siracusano  o 
siciliano,  il  dorico  tarentino  ch'era  nato  laconico,  l'acheoio- 
nico  sibaritico  e  crotoniate  e  V  eolodorìco  loorìnio.  È 
certo,  che  i  Brettii  parlavano  Topico  od  opsico,  simite 
all'ausonio,  al  siculo  e  al  lucanio.  Dopo 'il  mille  com- 
parvero il  greco  di  Bova,  simile  al  greco  moderno  o^ 
romeico  o  greco  di  levante,  il  valdese  della  Guardia, 
r  italo  albanese  di  Calabria,  detto  albanese  dai  nostri^  il 
quale  è  uno  degli  albanesi  misti,  lo  zingaresco  di  Gassano, 
eh' è  medio  tra  Tindostano  e  il  valacco,  e  tra' dialetti 
calabresi,  eh'  entrano  nella  classe  delle  lingue  moderne 
d'Italia,  il  siciliano  di  Reggio,  dì  Tropea  e  di  Mooteteone^ 
r  acrìtano  di  Acri,  il  casalino  di  Àprigliano  e  il  basilicatede 
di  Castrovillari.  Tali  dialetti  moderni  durano  sino  a  questi 
giorni. 

La  distinzione  etnografica  dei  nostri  dialetti  conUeoa 
in  sé  le  origini  e  distinzioni  etnografiche  dei  popoli  di 
Calabria;  sicché  tra  i  Calabresi  si  possono  rìcoDoscere 
alla  diversità  della  lingua  gli  Achei  ed  Italogreci  del  secolo 
Vili  av.  C,  i  Greci  moderni  o  Romei  del  secolo  K,  i 
Valdesi  del  secolo  XII,  gli  Albanesi  dei  secoli  XIV  e  XV 
e  gli  Zingari  del  secolo  XIV,  i  Tirreni,  gli  Opid  e  i 
Siculi,  i  quali  cominciano  dal  secolo  XTV  av.  C,  e  ter- 
minano ai  secoli  IV  o  V  dell'era  volgare  alla  invasione 
dei  Barbari.  Cosi  la  storia  delle  lingue  viventi  si  assoda 
e  si  accorda  ancora  colla  storia  delle  immigrazioni  e  colonie 
dei  popoli  che  vennero  tra  noi  ;  ancorché  tutti  questi  dia- 
letti appartengono  alla  terza  famiglia  delle  lingue,  detta 
tracopelasgica  o  grecolatina  e  al  sistema  indogermanico, 
indopelasgico  e  pelasgico,  come  testé  si  é  detto.  Vi  si 
scorge  l'elemento  arameo,  ebraico,  noetico  e  giapetico,  e 
l'elemento  indico  e  sanscrito;  il  quale  si  manifesta  non 
solo  per  la  parte  materiale  della  parola,  ma  anche  per 
la  forma  di  essa.  Il  sànscrito  é  sacerdotale,  come  l'antico 
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il  perso  e  il   germano,  e   termina    per  lo  piii   le 
in  Tocali,  e  i  nonni  io  a  e  in  u;  nò  è  diversamente 
mI  diadello  calabrese  e  sì  in  altri  dialetti   d' Italia  fin  ' 
tempi  dei  Romani.  Un  elenco  triJin^nie  comparativo, 
preseola  alcuni  vocaboli  Srìnscriti,  latini  e  calabresi 
somigiiafìti,  conferma  appieno  questa  nostra  pro- 
Otlra  le  analogie  parziali  dei  vocaboli  omonimi 
FdaDe^  desinenze  simili,  il  sànscrito  ha  per  la  costruzione 
ile  un'assoluta  identità  col  latino  e  coi  dialetti 
i;  meatre  questi  ne!  fondo  non  hanno  somiglianza 
lingiiafgì  semilici  dplle  coste  africane,  benché  vi  siano 
tontiniie  e  prossime  relazioni  tra   gli   abitanti  delle 
dÌTisrse  regioni.  Ciò  prova  senza  dubbio,   che  gP  Ita- 
e  gì'  Indiani  derivino  da  un  ceppo  comune,  siccome 
I  ngiona  snmlmente  per  le  analogie,  che  il  sanscrito  in 
tìem  con  tutte  le  lingue  moderne.  Ciò  fu  ignorato 
Binio,  ma  è  sco[»erta  dei  moderni  linguisti. 

rigo  de  Schlegel,  scrittore  cattolico  della  Germania, 
9Uì  ui  icnUi  inielligenza,  ne  adduce  Ire  esempi,  che 
rebzione  colle  lingue  e  dialetti  di  Calabria.  «  A  ren- 
pio  sensilitle  (die' egli)  con  qnalch' esempio  la  pa- 
che esiste  tra  le  lingue  di  popoli  così  lontani  gli 
da^i  altri  e  separati  per  una  metà  del  globo,  e  a 
di  pa.ssa!a  un  prezioso  aiuto  che  una  somigliante 
impela  offre  alla  storia,  non  esilerò  dal  citare  un  tratto 
ffà  é  notevole  per  sé  stesso.  La  voce  tedesca  mensch, 
tmmBM  a  capello  colla  simile  voce  uidìana  ma- 
e  pel  senso  e  pel  suono  della  radice,  se  pure 
perob      '      1  non  trovi  regolarmente  la  sua  radice 

mBi  pinola  i ^-  ^iie  significa  spirito:  cotalchè  Tuomo 

b  prima  etimologia  del  suo  nome  è  l'essere  dotalo 

fra  tulle  le  altre  creature  terrestri.  Or  la 

ddb    voc^   latina  menn   colla   radice   indiana  è 

certamente  appartiene  alla  stessa  famiglia 
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di   liagua.   Cosi   [.'enenlmcalc  ì   membri  di 
medesima  radice,  d'una  idea  fatidauienlale,  sj.    . .. 
•lingue,  si  connoUono   fra  loro,   finché  s'avTicinino 
roraplelaDo  a  vic^rRla.  Poi  un  sensibile  e^^empio  dell' 
garsi  0  restringere  d'una  sola  e  medesima   idea   a  dlj 
solo  e  medesimo  vocabolo,  incontriamo  nel  lermiae  1 
toch-irou,  che  dinota  uno  spazio  limitato  e  angusto,  e  { 
aggiunge  alP  idea  del  latino  Iochs,  al  signifìcato  di  lo 
limitato   Pidea   generale   di    spazio,    come   il  san 
lokas  signiGca  T  universo;  e  la  voce  indiana  trailùka 
trailokian,  che  corrisponde  alle  due  tocì   indiane  trag~P 
lokas.  alle  due  voci  latine  (ria  loca  e  alle  due  voci 
sche  drqi  e  loch,  importa  il  triplice  universo  e  i  ire  i 
cioè  il  mondo  della  verità  e  delP  essere  eterno,  il  raonèjl 
delle  illusioni  e  delle  vane  apparenze  e   il  mondo  M\t\ 
tenebre;  e  T  idea  di  questi  tre  mondi,  o  riuniti  o  divisi,* 
costituisce  una  delle  precipue  basì  di  tutto  il  loro  sislemil 
filosofico.  »  —  Il  terzo  esempio  è  qnesto.  Quasi 
antichi  popoli  si  dell'Asia  e  si  dell'Europa  occiu.MM.ntj 
guidati  da  un  sentimento  intimo  della  natura,  da  una  spedd| 
d  istinto,  che  forse  non   è  da  disdegnare,  benché 
lungi  dalla  nomenclatura  della  storia  naturale,  pensar 
che  il  loiiì,  il  servo  più  vantaggioso  e  più  robusto  de 
animali,  debba  riguardarsi,  come  il   rappresentante  delfa 
fecondità,  come  la  bestia   normale  del  mondo,  e  come 
simbolo  vivente  d'  ogni  esistenza  e  d' ogni  forza  lerre~slre.J 
A  questo  proposito  Guglielmo  Schlegel  per  mezzo  di 
confronto  rilevante  e  notevole,  ha   dimostralo,   che  oélfa 
varie  lingue  di  una   comune  origine  i  termini   esprimenti 
1'  uno  0  r  altro  di  questi  due   obbietti,   si  corrispondoD 
e  si  abbracciano  scambievolmente.  La  voce  iodimia  e 
siana  gau,  cui  risponde  la  voce  tedesca  Kuh,  vacca, 
suona  parimente  coir  antica  forma  dorica  della  parola  terra,! 
cioè  colla  voce  greca  ya;  e  la  voce  latina  bos  collo  sue 


il  nome  dì  dio  Api  in  Egitto  e  sotto  il  nome  di 
y  torello  sacro  di  Shiva. 

)ra  nei  dialetti  di  Calabria  sono  ancora  i  vocaboli 
mefite  0  menti,  irta  o  irija^  luochi,  voju. 
[  compOatorì  del  Vocabolario  universale  italiano  di 
i,  e  con  loro  il  Borrelii  nel  1829  e  di  poi,  stabili- 
eome  fonti  etimologiche  della  lingua  italiana,  a  cui 
rassomigliano  i  dialetti  d' Italia,  in  primo  le  lingue 
,  greca,  aramea  ed  araba,  e  in  secondo  luogo  la  turca, 
agnnola,  la  tedesca  e  la  francese.  Invece,  le  etimo- 
eome  dottamente  osserva  il  mio  amico  Waldemaro 
a,  sono  la  chiave  delle  lingue,  il  nesso  dei  composti, 
scienza  dei  semplici,  r  ordine  e  la  ragione  de'  termini 
£.  Liguorum  studium  (lasciò  scritto  l'autore  delle  Isti- 
n  watorie)  plus  habet  in  recessu,  quam  in  fronte 
ìUU.  Da  Qnintiliano  a  Bopp,  a  Tommaseo,  a  Lassen, 
fenbach,  a  Rémusat,  a  Mezzofanti,  diciotto  secoli  sono 
ra,  e  non  hanno  fatto  che  confermare  le  parole  del 
I  latino.  Se  la  scienza  è  vita,  lievito  ed  ermeneutica 
osta  scienza  sono  i  vocaboli  delle  lingue  scritte  o 

i  JDdnbitato  che  in  origine  una  era  la  lingua  del 
»,  ristretta  nella  terra  di  Sennaar  e  di  Babele,  dalla 
onftisione  nacquero  le  lingue  posteriori  antiche  e 
roe.  L' Alighieri  e  il  Vico  riferiscono  questo  fatto  al 
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dema,  che  si  lega  colta  fisiologìa,  la  geologia  e  la  etoog 
riferi  il  diluvio  al  2348  av.  Cr,  la  confusione  delle  lingu 
nella  torre  di  Babele  nel  2347,  il  porlaggio  dei  ire  figlino^ 
di  Noè  e  la  prima  dislribuzione  delle  terre  al  2247  e  il 
di  Nenibrot  al  2233.  Ma  la  opinione  meglio  fondala  è, 
il  diluvio  noetico  avvenne  dintorno  al  3100  av.  Cr. 
Giulio  Kloprotfh  sejruito  da  Cesare  Balbo  e  da  altri, 
che  è  la  piii  ragionevole  e  meglio  provala.  Sembra 
Alighieri  avesse  ravvisato   nel  dominus  della  Bibbia  no 
solo  la  causa  prima  e  ollramondiale  della  confiLsìone  dell^ 
linfifiiP,  ma  la  c.iusa   .seconda  e  mondiale  del  fallo,  ciò 
Nembruilo  figlio  di   Cns,   il  quale  cominciò  il   primo 
dominare  fra  gli  uomini.  Federigo  de  Schlegel  ha  spiegai 
spiritualmente  il  breve  racconlo  di  Mosè  coi  lumi  e  prii 
cipii  del  sistema  della  teologia  cattolica.  Antonio  Court  i 
Gehclin  esaminò  e  indagò  queste  cose  senza  V  aiuto  dell 
Bibbia  e  del  sovrnnnaturalismo   teologico,   ma   col   k 
della  ragion  naturale  nel  1776;  e,  sebbene  non  conoscess 
ancora  la  quinta  parte  delle  lingue  del  mondo,  e  supp 
ncsse  che  !a  parola  sia  opera  dell'istinto  e  il  linguaggi^ 
opera  della  natura,  tutlavia  insegnò  che  tutte  le  lingue 
mtii  gP  idiomi  parlati  siano  lingue  particolari  e  dialelti 
una  lingua  primitiva  qualunque,  naturale,  necessaria,   un 
versale,  immanchevole.  Determinò  dapprima  nel  linguaggici 
filologico  ì  dialetti,  le  lingue  madri,  le  lingue  figlie,  gritJio 
mi,  i  linguaggi  volgari  e  i  gerghi.  I  dialetti  sono  le 
dazioni  interne  o  nazionali  d' una  lingua,  stante  ie  alt 
zioni  a  coi  soggiace  una  lingua,   parlandosi  in  una  vas 
estensione  di  paese  e  da  un  gran  numero  di  nazioni, 
nelle  parole  o  nella  pronunzia  o  nelP  accento.  Le  grand 
alterazioni  di  una  lingua  pariala  da  nazioni  differenti  pr 
ducono  le  lingue  figlie  di  una  lingua  madre;   e  le  Ungiid 
figlie  sono  gradazioni  esterne  o  straniere  di   una   ling 
Cosi  r  antica  lingua  teutonica  o  sia  germanica  esse 
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PI  Joflttllern),  in  Ftundrìa,  in  nauimarca  ed  in  hvem 

Hngaa  madre  dì   ciascuna   di   quelle   le  qitali 

palale  in  quelle  contrade.  Ma  per  le  dilTerenze  in- 

tiilì  la  lingua  madj*e  teutonica  e  le  lingue  figlie  inglese, 

ec.  hanno  i  loro  dialetti.  Anche  le   lingue  madri 

alletti  o  lingue  figlie  della  prima  di  tutte  le  lingue^ 

Bngiij  primitiva,  che  trasrormandosi  in  dialetti  e  in 

madri  a  misura  della  estensione  territoriale,  disparve 

certa  gfuba  da  esse. 

o  gergo  è  la  lingua  propria  di  una  provincia 
\M  mi  cantone,  e  difTerente  da  quella  del  resto  del  paese, 
i  un  lingoaggio  corrotto,  ma  generalmente  un  residuo 
r  antico  Itfigiiaggio  nazionale.  Allorcliè  un  popolo,  cor- 
to la  lìngua  del  paese,  si  forma  un  linguaggio  a 
che  non  è  parlato  dai  capi  delta  nazione  e  dai  suoi 
questo  linguaggio  popolare  appellasi  vohpre.  Così 
'\m  plebagfia  parla  tal  gergo,  mentre  gli  abitanti  della  Bassa 
e  i  Baschi  parlano  ciascuno  una  lingua  o  un  idio- 
re,  e  differente  dalla  lingua  nazionale  figlia 
delle  lingue  più  antiche.  Le  lingue  dotte  sono 
ipèNe  ch^  furono  rcndnte  celcliri  dalle  opere  dei  letterali 
•  dei  bdlj  ingegni*  Ma  il  Gebelin  conchiude  che  tutte  le 
li|W  sono  dialetti  di  una  sola  lingua  primitiva  a  cagione 
dei  r»pporti  primitivi  di  tutte  le  lingue:  perchè  le  dilTe* 
die  passano  tra  le  lingue  e  che  rìduconsi  a  difTe- 
di  fTùmmziaziùnej  di  valore^  di  composizione  e  di 
ziane.  non  possono  impedire  di  paragonare  le  lin- 
fH  e  di  ravrisare  Porigine  delle  parole  di  esse  mercè  di  una 
difiin*  -'"  '  rmde  confrontando  il  più  gran  numero  pos- 
di  >  -i  pen'icne  alla  prima  lingua  ed  alla  vei*a 

di  ciascima  parola.  Tutti  ammettono  una  sola 
piimittra.  Ma  egli  ancora  asserì  che  la  prima  lìngua 
aoMsilUbiea  doè  composta  di  monosillabi  presi  nella 
e  atti  ad  esprimere  soggetti  fisici  ;  e  Gio.  Cristofaro 
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la  abbracdatD  lo  stesso  senlìmcnia.  Ancbe  il  Vir 
^ÈÈUewÈ  die  b  tmgoa  ledisca,  la  qnale  è  madre,  giace 
la  Gcrmaiiia  non  fa  mal  oomandaU  da  nazioni  stranie 
aMiia  pott$illabe  taile  te  sue  radicali.  Il  MaUebmn, 
di  Federigo  Sdilegel.  aniiMlte  una  lingua  primitiva, 
sostiene  che  ooo  si  possa  pm  riconoscere,  e  che  qaelM 
che  sa  classificaiio  e  si  dislingnono  dai  filologi  siano  Id 
Ungae  madri,  non  mai  le  primiti^^  da  cui  quelle  furnmd 
figliate. 

Eppure,  si  potrdibe  conchiodere,  che  la  liogna  pr 
mttiTa  del  mondo  sia  la  linfma  ebraica;  perchè,  r 
il  Vico,  il  primo  popolo  del  mondo  fu  l'ebreo,  a.    ^ 
principe  Adamo,  il  quale  Tu  creato   dal  vero  Dio  con 
creazione  del  mondo.  La  lìngua  ebraica  è  una  cosa,  con  l^ 
cananea  o  fenicia  o  aramea,  come  ban  provato  il  Bochar 
THuet,  e  il  Walion;  perocché  è  semplicissima,  ha  ragìo 
più  delle  altre  ad  essere  riputata  lingua  antìcliisstma 
primitiva  :  molto  somiglia  alla  caldea,  ei?izia,  copia  e  aralwi 
altresì  anlichi>sime,  e  più  di  esse  si  accosta  al  linguaggi(j 
primitivo,  contiene  l'etimologia  delle  roci  antiche,  e 
adoperata  da  Mosè,  il  più  antico   scrittore   di   quanti 
furono  al  mondo. 

L' elemento  arameo  cioè  siriaco  o  ebraico  deriva  A^ 
Aramei  di  Mesopotamia  di  Asia,  la  quale  ebraicmnente 
chiamata  Aram  Naharim  ossia  Aram  di  due  finmi^  presisd 
ai  monti  Ararat,  che  sono  io  Armenia  e  presso  TArasse^ 
e  perchè  la  Siria,  la  Mesopotania,  la  Caldea,  V  Assiria 
sono  diiamate  Aram  dagli  autori  biblici.  Colà  fu  V  Eiéi 
0  Paradiso  Terrestre,  che  è  posto  in  Armenia  verso  M 
sorgenti  deir  Eufrate,  del  Tigri,  del  Fasi  e  dell' Arasse! 
colà  visse  Noè  Setide,  la  cui  arca  si  fermò  ai  monti  Araral 
0  dì  Armenia,  e  cola  fu  la  culla  del  genere  umano  e  delW 
tre  razze  dei  Semili,  Camiti  e  Giapelidi,  che  discendevano 
dai  tre  Ggli  di  Noè,  chiamati  Sem,  Cam   e  lafet;   i  quali 
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dall'acca  passarono  sulla  terra  di  Sennaar,  ove 
la  citta  ili  Babele  ossia  Babilonia.  Aggiungi  che 
alemii,  che  oltre  i  Giapeiidi  bianchi  o  Semilogia- 
ci  tioretlit  Is  iK)sti*a  Italia  a  venti  secoli  av.  C.  fosse 
ciriiziata  da  Camiti,  primi  civilizzatori  della  umanità 
(kndenle. 
Ora,  r  eltmtMiio  arameo  dei  nostri  dialetti  farebbe 
della  nmolÌ5Sinia  venuta  dei  Camiti  e  dei  Giapeiidi 
Qrtabrìa.  L*  elemento  arameo  appartiene  alia  famiglia 
aramee,  dette  altramente  semitiche  o  trisillabe: 
compreDdono  la  ebraica,  la  siriaca,  la  pelerà, 
I,  la  gbesza,  Tamarira  coi  suoi  dialetti,  cioè  l'ebraico 
5iie  diverse  modiricazioni  dalP  antico  idioma  di  Mosè 
ai  iliatetti  caldaico,  samarìtanico  e  ad  altri  oggidì 
ecri?llii  il  iiialetto  i-abbinico  o  ebreo  moderno, 
^anliim  idUco  e  moderno  coi  loro  dialetti,  il  moresco 
m  Itilta  r  Affrica  boreale,  il  gheezo  o  gliezzo  (geez) 
Tannonco;  dialetti  portati  in  Abissinia,  i  diversi  idiomi 
parìatì  lungo  la  costa  orientale  d'Africa,  il  fenicio, 
pio  celebre  diramazione  di  cui  è  il  punico  o  cartaginese, 
residuo  forse  sopravvive  ancora  nel  vernacolo 
illase^  il  siriaco  o  arameo  propriamente  detto,  e 
il  raldaieo  che  differisce  dair  ebi'aico  caldaico.  —  Anche 
li  lingBi  grem  e  la  lìngua  latina,  il  cui  fondo  in  parte  è 
b  Jleftitf>  die  quello  dei  dialetti  calabresi  e  della  lìngua 
iiftiQa,  originariamente  convengono  con  la  lingua  ebraica; 
i  eh*  ^  anche  provato  o  detto  dal r  Amalo,  dair  Aceti,  dal 
dair  Attellìs,  dal  lannelli  e  da  altri.  Così  Pier 
GiambuUari  lin  dal  1540  scriveva,  che  la  lingua 
o  tialiaoa  sia  d'  origine  siriaca  per  opera  dei  Fe- 
aki  (I);  e   soggiungeva  F.   Schlegel,  che  facendosi   più 


(t^  ^ìì,<    ini'>r*ui  an    m^/^mk  drfìa  iimjua  Urv^nna,  ¥%Tmt^  I,^i6. 
>9Bo4d  4rgn/(i  ^IrrrVi  dà  \  (inncìpii  di  scienza  all' argonicnin  rii  che 

15 
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accurate  ricerche  sopm  V  ebraico,  svanirebbero  le   div€ 
genze  che  si  veggono  Ira  e^^so  e  le  famiglie   delle  ìii 
greca  e  indiana,  e   potrebbe  scoprirsi  qualche  grado 
parentela,  che  a  prima  vi^ta  è  nascosto  dalla  disparitì 
dalla  differenza  totale  della  loro  struttura  e  del  loro 
gimenlo  grammaticale  (I).  La  lingua  sanscrita   deglMn 
serve  di  fondamento  alla  figliazione  di  tutte  le  lingue 
rcpee,  e  fra  le  altre  del  greco,  del  latino  e  del  tede 
Per  la  costruzione  gramnìaticale,  questo  (idioma 
0  samscritù)  è  assolutamente  simile  al  grecx)   e  al   latino 
sino  alle  più  piccole  oiiniizie»  Solo  la  sintassi  del  samscrili 
e  mollo  più  svariala  e  più  ricca   del  latino   e   al   temp 
stesso  più  regolare  di  quella  del  greco. 

1  vocaboli  araliocalabri  sono  moderni,  ma  i  vocali 
ebreocatabri  comunemente  sono  antichissimi.  Quindi  no 
si  debbono  confondere  coi  vocaboli  ebreocalabri,  che  ag 
partengono  alla  prima  età  de' nostri  dialetti»  pochi  re 


scrisse  il  Giambulliri,  ch«>  la  Vmpm  toscana  sta  d'origine  simca;  la 
non  polo  proTcmre  che  i!allì  pili  antichi  Fenici,  che   furono  i  primi 
vipiOTi  *!(*!  mwrlo  aniico,.,.  perclH'  appresso  lai  gloria  fu  de'  Greci 
Ciana  e  tlcir  lonìn,  e  restò  per  ulliiuo  a'  Kodìani.  Yico,  Sctensa 
lib.  I,  N.  i02. 

(i)  Schlegrel  Fifosofia  ddt'  istoria,  lei.  6.  —  CI  Canta*  Sio 
Vfìivarsak,  rac   toin.  I;  Balbo,  Meditazioni  storiche:   De  Qebelin, 
Storia  naturale  della  parola.  JSapoli  18^,  p.  3-i  r  ^gg.li;   BarrelU, 
Principii  dell'  arte  etinìologiea  al  Vocabolario  aniversalc  ibiltaoo; 
Em.,  Sulio  studio  della  scienza  i'tiìmhgica  negli  Annali  civili  di  NapoJ^ 
1833.  lom.  3.  p.    104;  Maltebnui,    Geografia  universale: 
Storta  Ufìivermk:  Giabertì^  Primafa  itegli  Ualiani  :  Munstar^  Cosm 
ijraph:  MJobftlet,  Storia  rumana,  Napoli  1842,   t    l    p.    15,;   Tom 
maaeo,  Dizionario  de'  sinonimi  :  loh  Bitrtorflus,  Uxiron  ftet/raicui 
d  chaidaicum  V.  isdì  tir  el  isca  vira,  Ibctiima,  Basìleae  1631  p. 
Heg^el,  Filosofia  detta  storia,  Capola^^o  1840  p.  U9;HarmocbÌ, 
grafia  Ùniversah:  Adriano  Balbi,  Taio/c  sinoUi4!he:  Cattaneo, 
prinripio  istorico  delle  lingtte  europee. 


[fi  NapoJi^ 
\  CosTiuì^^ 
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boli  che  ci  provennero  dalla  religione ,  come  quelli  di  Ador 
mo.  Caino,  Abele,  Noè,  Calvario,  Valle  di  Giosa fatte, 
Skssia,  ec.,  o  dalle  relazioni  di  coabitazione;  né  tampoco 
i  Tocaboli  arabici,  che  ci  furono  portati  dagli  Arabi,  al- 
lorché nei  secoli  Vili  e  IX  occupavano  da  padroni  alcuni 
hioghi  di  Calabria /e  segnatamente  Saraceno,  Saracinello 
di  Ajeta,  ecc.  Ciò  fu  osservato  dal  Galiani  rispetto  al  dia- 
letto napoletano.  Ma  allarghiamoci  un  poco  sopra  i  docu- 
menti. 

Varie  ragioni  si  possono  addurre  intomo  la  esi- 
stenza e  la  unità  del  linguaggio  primitivo  d'Italia,  l."" 
Il  de  Brosse  osservò  nel  1765,  che  presso  tutti  i  popoli 
antichi  e  moderni  del  mondo,  i  vocaboli  di  padre  e  di 
madre,  che  sono  certamente  le  prime  voci  che  si  deb- 
bano proflerire  dai  fanciulli,  sono  derivate  dalle  consonan- 
ti ab,  ba,  am,  ma,  ap,  pa.  E  ne  reca  gli  esempi.  In 
Calabria  il  padre  dicesì  patri,  papà,  ta,  tata,  signuri 
patri,  e  la  madre  mairi,  mammà,  mamma,  ma;\  quali 
vocaboli  si  riscontrano  presso  parecchi  popoli.  In  Italia 
erano  osati  nel  secolo  di  Cicerone  e  di  Varrone,  un  se- 
colo av.  C,  i  vocaboli  tata  e  mamma.  Tata  per  babbo 
diooDO  ancora  i  Bergamaschi,  i  Napoletani,  i  Modenesi,  i 
Calabresi  e  i  Servianì,  e  lo  troviamo  in  Varrone  e  negli 
scrittori  iMsantini.  Tata  dicevano  anche  gPIndi  nel  sanscri- 
to, i  Latini  nel  loro  vernacolo  e  tad  i  Celti.  Tato  dicono 
nella  piccola  Russia  e  nella  Finlandia,  e  tate  nella  Frisia. 
Tato  dicono  gl'Italiani,  ma  in  senso  di  fratello.  Presso  i 
Cine^  ta  significa  grande.  Aina^  dicevano  gP  Indi  per 
inadre,  e  gli  Ebrei  dicono  am,  gli  Arabi  omma,  \  Bi- 
scaglìiii  anche  ama,  i  Calabresi  mamma  ^  ma,  ^  gPIta- 
UaDi  mamma.  ì!"  Il  Gebelin  raccolse  varii  altri  punti  di 
smili  analogie.  Presso  tutte  le  lingue  le  parole  che  si- 
gnificano lo  spirito  0  P anima,  significano  nel  senso  pro- 
prio il  vento  o  il  sofiìo.  S.""  Le  attinenze  materiali  tra  le 
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lingue  viveiUi  e  le  antiche  veggonsi  anche  nelle  jiarole 
uso  familiare,  le  quali  vanno  più  soggetle  ad  è.<isere  alterai 

Nel  1838  il  mìa  fratello  Leopoldo  I*agano,  roani 
ai  vivi  nel  1862,  ch'era  versatissimo  nelle  scienze 
logiche,  volendo  proporre  in  una  maniera  affatto   nn< 
che  la  lìngua  italiana  nasceva  dai  dialetti,  così  dimostro 
riassunse  brevemente  le  ragioni  e  te  fonti  della  v< 
dei  dialetti  (1). 

Se  nel  rerr^ire  rorijjine  di  una  lingua,  bisogna 
tendere  airaDìniià  derivanle  dalle  parole  e  dai  modi, 
lingue  dotte  e  le  lingue  plebee  d' Itìlia  sono  cosi  coi 
di  in  ciò,  che  le  direste  essere  della  slessa  genia  e  patri; 
nonostante  qualche  leggerissimo  e  accidentale  divario, 
r  italiano  senza  tema  d'errore  può  riguardarsi  come  utf  il 
lieo  dialetlo.  Perciò  nei  primi  tempi  della  lìngua  itali 
fu  denominato  volgare  cioè  del  volgo  e  del  popobxzo; 
voltare  un  libro  di  un*  altro  idioma  nel  nostro  si  dis 
volgarizzare,  e  il  divino  Alighieri  c'insegnava  che  qui 
lingua  avesse  a  giovarsi  di  tutte  le  favelle  italiane.  Airi 
contro  P  italiano  discoslasi  molto  dal  Ialino  per  le  foi 
estrìnseche,  cioè  pe' diversi  costruiti  e  pel  periodo  dti 
facile  e  nattirale  nelle  scritture  itaUane  e  contorto 
latine.  Inoltre  le  voci  italiane  finiscono  ordinariamente  m 
vocale  e  le  Ialine  in  consonarne;  e  se  pognamo  mente 
suslanlivi,  aggettivi  e  verbi,  differiscono  per  più  dì 
cadenze,  cioè  di  tre  terzi  e  mezzo;  avendone  nel  lai 
i  sustantivi  12,  gli  addietlivi  36,  i  verbi  atlivi  73,  ì  veri 
passivi  6i  e  insomma  185,  e  neir  italiano  i  sustantivi  2 
gli  addietlivi  4,  i  verbi  attivi  45,  i  verbi  passivi  1,  e 
somma  32.  Cosi  puossi  dimostrare  che  la  nostra  lii 
ni»n  nacque  né  dal  Ialino  barUiro,  né  dal  provenzale, 


s  ro 

tini 
ert^ 


(t)  ^àgÈM9  Leopoklo,  Una  parola  iuir  ariginé  delia  jfngua  i 
iiana,  ì^m.  Maurotico  di  Messina  1R40  p.  S06 
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h  altro  linguaggio  straniero.  Se  si  gaarda  alla  procedenza 
Ml'età»  i  dial^  d'Italia  sono  più  antichi  della  lìngua 

i;  percbè  l.""  son  dialetti,  e  la  lingna  parlata  ante- 

s^npre  la  scritta;  ì!"  alludono  a  credenze  gentile- 
die,  doè  a  cose  di  più  di  diciassette  secoli  addietro;  S."" 
AengMio  le  voci  italiane  antiquate;  spiegano  le  stesse  voci 
latioe,  che  mal  s'interpreterebbero  altramente;  e  5.""  di- 
maravigliosamente  lo  stato  selvaggio  cioè  di  tre 
.addietro.  In  monumenti  antichissimi  troviamo 
■otto  dal  VI  secolo  di  Roma,  un  secolo  av.  Gr.,  del  la- 
Éio  yerpacolo  e  deir osco,  che  Campani,  Sanniti ,  Appuli, 
Cabdbrì,  Lucani  e  Bruzi  parlavano  il  siculo,  l'etrusco, 
il  odtko,  il  ligure,  il  patavino,  onde  nacque  la  patavini- 
là  di  Lìyio;  in  somma  moltissimi  dialetti,  ch'erano  simili 
In  loro^  come  ogni  giusta  apparenza  ne  persuade.  Certo 
li  liogoa  latina  aveva  i  suoi  dialetti,  come  la  greca  e  tutte 
le  Ungile  moderne  dotte  e  scritte;  e  dopo  la  conquista 
de' Romani  gli  Osci  od  Opici,  Sabellici,  cioè  Campani, 
Smniti,  Appuli,  Calabria  Lucani  e  Bruzi  aveano  preso  a 
pvlare  il  latino,  ma  non  con  quella  purità,  disinvoltura 
e  grazia,  onde  parlavasì  in  Roma:  perchè  i  Romani  ri- 
spettavano i  loro  linguaggi,  e  conoscendo  essi  soli  le  fi- 
oene  della  urbanità  della  lingua,  chiamavano  patavino 
no  Livio,  ailobrogo  Cicerone  e  pingueìo  scrivere  di  quei 
di  Cordova. 

Tornando  al  nostro  le  prime  scritture  toscane  furono 
dettate  in  siciliano  e  in  altri  idiomi  o  dialetti  d'Italia. 
Quindi  la  lingna  italiana  è  nata  dai  dialetti  antichi. 

Simile  opinione  mi  trovo  di  aver  manifestato  anch'  io, 
seguendo  le  tracce  indicatemi  e  a  voce  e  in  scrìtto  dal 
prebto  mio  germano  e  maestro,  e  avvalendomi  de' suoi 
scrìtti  in  tale  materia ,  eh'  egli  profondamente  conosceva  (1). 

(1)  Ved.  questo  stesso  periodico  an.  3.®  dispensa  A,^  novembre-di- 
cembre 1870,  pag.  145  a  166,  Origine  della  lingua  italiana  in  Si- 
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ImpaSfecdiè ,  in  tal  modo  mi  parve  chjarìla  colla  massi-j 
ma  semplicità  ed  aggiaslalezza  T  orìgine  della   lingua  ita*] 
liana.  Questi  (io  diceva)  son  falli,  perchè  derivano  da  do* 
cumenti,  ne  si  debbono  confondere  con  quelle  ciance,  cheJ 
ci  vendettero  V  imagìnoso  Grassi  e  molti  altri ,   tirati  dùj 
pregiudizi.  In  tal  guisa  costoro,  per  non   ricorrere  ali 
antiche  testimonianze,  intrigarono  una  cosa,  cfie  sempH 
cernente  e  drittaraenie  esaminata,  avrebbe  dovalo  agevot 
mente  distrigarsi.  Volevo  anclie  dimostrare,  che  tali 
letti  non  differissero  gran  fatto  dal  latino  vernacolo, 
siculo,  dall'osco,  dair  etnisco  e  da  altri  dialetti,   che 
nostri  popoli  parlavano  al  tempo  dei  Romani. 

Ma  estendiamoci  ancora  di  più  sopita  i  documenti. 

Attualmente  i  dialetti  italiani  hanno  fra  loro  tale 
tanta  fratellanza,  che  di  ordinario  chi  parla   Tun   di 
può  intendere  T  altro  dal  Piemonte  alla  Sicilia.  In  CorsicaJ 
rimangono  italiane  la  lingua  e  la  schiatta,  e  italiane  soo 
pure  le  lingue  e  in    gran   parte  le  schiatte  dì  Malta,  di| 
Fiume,  di  Spalatro,  di  llagnsi,  di   Trieste,   La  quale 
servazione  fece  Cesare  Balbo  nel  libro  delle  S^jeraiueifi 
taliiL  Ciò  dimostra  eziandio  il  principio  di  nazionalità,  eh 
si  appoggia  sul r  elemento   linguistico  o  filologico  a  prefe-l 
renza  del  topografico  e  deir  etnografico  (1),  1  dialetti  ila-J 
lianì  sono  gli  stessi  e  si  rassomigliano  nelle  parole  a 


cUia;  ullimiB  ricerche  sopra  le  ariani  rimala  e  prossima  e  sopra  la 
fonnaziom  delia  lingua  italiana  del  prorcav.  Vinccnio  Pagano*  Qo^ 
sia  dl&sertazioiie  crìtica  è  stata  ila  me  dedicala  air  tnsigae  letterato  Frin<^ 
Cesco  do  Sanctis,  della  cui  amicìzia  allamente  mi  ODoro. 

(t)  Vcd.  lo  niif"   open;:    Del  diritto    delta  fuisionalità    ìtaiianaA 
Napoli  1861;  Ctnno  stòrico  del  principio  di  nasùmalità,  Napoli  1863: 
//  diritto  di  nasionaiità  mila   Gertnania,  consideralo  nel  triplia 
elemento  filoso  fico,    giuridico  e  storico^   Napoli   1866;    M  prineip 
ecomnico  net  diritto  di  nazionaliià,  Urbino  Rivista  Urbinate  Ifi 
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i«  eccello  qaalche  idiotismo  e  qualche  dilTerenzn 
pò»  colilo,  che  individuano  e  distìnguono  ciascimo  i- 
SaasL  Li  lenninazione  *  verbìgrazìa,  suole  essere  di  vo* 
file  Qeir  lUlia  ctstiberìna  e  per  Io  più  dì  consonante  nella 
HiIb  trm^berioa.  Cosi  dir^si  in  Calabria  ancunu  e  arcu- 
«I,  renili  e  granu,  autru  e  avutru,  mundti  e  munrm, 
e  fenili,  facemlu  e  (acinna,  nepute  e  nipiHi,  ptw- 
^psfmtu,  tisorn  e  trisoru,  sempi  esempri,  omminu 
HWimi  e  simili.  Nei  dialetti  di  Calabria  si  trovano 
la  buoiia  parte  le  parole  antiquate  della  lingna  italiana 
i  secoli  XU,  XIII  e  \IV ,  come  mUu  miso,  ea  eo,  deu 
o.  OKlra  auift),  juramniu  jurammlo,  stilla  stella, 
mMimm  aistìano  per  uomo,  e  presso  Baldovìni  ngru- 
ddirala,  bialù  binigno  atricordo  diUo  criato  frebe 
p»r  entro  e  mille  altri. 

In  simìi  modo  sì  trovano  nella    lìngua  italiana  la  si- 
0  la  omonimia  di  ?ocì  e  dì  frasi  difTerentt,  (piasi 
rioonlo  deir aziono  dei  diversi  linguaggi,  donde  ha 
r  origine  o  con  cui  ha  avnto  commercio  la  nostra 
lingua.  Tali  sono  per  esempio  il  e  lo ,  biaamo  e  bia- 
■Mdafmo  €  medesinèo,  spasmo,  sporte  sperienza  e 
ÉsporrB  esperienza,  crai  e  dimani,  ab  amico  ed 
,  nA  elemo,  ab  eterno  ab  experto,  ab  intestato,  ex 
f  0z  professo,  ex  imnp<n*e ,  tempi  e  tempora .  losef^ 
Beppo  e  Peppe^  ragione,  rapporto  e  relazione 
TsDio  nel  linguaggio  italiano,  quanto  né  dialetti 
fi  sono  locuzioni  paganiche,  le  quali   debbonsi 
a  ifmodicì  secoli  addietro  n  prima  o  dopo  a  ca* 
ék  fétì0OM  0  di  governo,  come  ì  nomi   dei  primi 
fiorai  della  settimana ,  mircu  mircuru ,  sorta  scior- 
Itf  d  fortuma.  W  mommo  dì  Diamante ,  che  dal   37  corri- 
al  Hàmmotm  di  Napoli,  e  al  bau  di  Toscana,  e 
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che  potrebbe  essere  il  rnofno  della  mitologia  paganica  di 
Grecia  e  d'Italia  (1). 

Melchiorre  Cesarotti  (Filosofia  dMe  lingue)  troiò 
molti  vocaboli  latini  negli  scrittori  italiani  del  trecento;  ed 
allora  l'italiano  fìi  detto  latino,  mentre  era  detto  aiKhe 
volgare,  siciliano  e  con  altri  epiteti;  ed  anche  in  quel 
tempo  r  Alighieri  diceva ,  che  mentre  tramontava  V  nsMo 
sole  cioè  la  lingua  latina,  sorgeva  un  nuovo  sole  cioè  la 
lingua  italiana.  Allora  gP  italiani  coltivarono  il  provenzale, 
il  francese  e  Y  aragonese  ;  ma  molto  più  il  latino,  trado- 
cendo  di  quella  lingua  non  solo  le  opere  d^Ii  autori  an- 
tichi e  contemporanei,  ma  anco  imitando  i  pensieri  degli 
scrittori  latini:  poiché  la  lingua  latina  era  la  lingua  del 
clero,  della  corte  pontificia  e  delle  corti  laiche,  dei  preti, 
dei  monaci  e  dei  notai,  e  degli  atti  pubblici  e  privati; 
tantoché  nel  secolo  seguente  ella  soppiantò  intOTamente  la 
lingua  italiana.  Ma  esistevano  i  dialetti;  perchè  nel  secolo 
XIII  ne  facevano  motto  V  Alighieri  e  il  Passavantì  e  od 
secolo  XIY  il  Landino. 

Adunque  quanto  al  fondo  della  materia  della  lingua» 
r italiano  attinse  al  latino,  ma  quanto  alla  forma  attìnse 
ai  dialetti,  e  la  venuta  dei  Barbari  fu  la  causa  occasionale 
della  natività  della  lingua  dotta  e  comune  italiana  e  dei 
linguaggi  volgari  d' Italia.  Oltre  le  testimonianze  e  i  tanti 
segni  della  esistenza  dei  dialetti  in  questi  tempi,  si  sa  che 
il  popolo  è  tenace  del  suo  linguaggio;  e  quando  vuol  di- 
leggiare un  altro  idioma ,  ne  contraila  la  pronuncia  e  la 
favella;  cambiando  le  parole,  le  frasi  e  altri,  come  ac- 
cade nel  parlare  maccheronico  italiano.  Quando  studianio 
le  lingue  dotte,  non  dimentichiamo  la  lingua  materna;  e 
spesso  il  dialetto  é  più  coerente  alle  radici  e  orìgini  delle 


(1)  L.  Pagano,  Di  Tempsa  tirrenia»  Atti  Cosentini  tono.  2,  ptg. 
307;  Paoti,  Vocabolario  napolet.  v.  Mammone. 
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lingue  italiche,  che  la  lingua  italiana,  e  per  lo  contrario 
per  le  radici  e  origini  delle  lingae  forestiere.  Ci  accostiamo 
più  al  fondo  della  lingua  italica,  dicendo  capunu  capu- 
nata  stdu  o  suu  una  milunu  anu  vanu  vinnigna  iUu 
tsM,  laddove  la  lingua  italiana  dice  cappone  capponata 
sole  Iona  mellone  hanno  vanno  vendemmia.  Accadde  dei 
Barbari  dò  eh'  è  accaduto  degli  Albanesi,  i  quali,  abitando 
m  Puglia,  Basilicata,  Calabria  ed  in  Sicilia  dal  secolo  XW 
io  iQoghì  separati  e  con  costumanze  proprie,  prima  fu- 
rono bilmgui,  come  gli  Osci,  adoperando  T albanese  e 
ritaUano.  Ma  gli  Albanesi  hanno  perduto  in  parte  il  lin- 
guaggio albanese,  e  un  di  il  perderanno  interamente,  come 
è  accaduto  in  alcuni  luoghi,  in  cui  è  rimasto  per  estremo 
avanzo  la  en&si  o  prolazione  dell'idioma,  e  come  accade 
in  più  parti  delle  Provincie  meridionali  della  perdita  del 
rito  greco  e  anche  della  lingua  greca  o  antica  o  del  me- 
dio evo.  Un  picciol  numero  di  uomini  deve  cedere  ad  un 
grandissimo,  e  la  lingua  eh' è  parlata  da  pochi,  a  quella 
di  molti. 

Se  in  America  11,647  mila  creoli  parlano  l'inglese, 
10,500  mila  lo  spagnuolo,  3,470  mila  il  portoghese,  1,242 
il  francese,  216  mila  l'olandese,  il  danese  e  lo  sve- 
e  7,593  l'indigeno,  il  numero  maggiore  degli  Euro- 
pei ha  oppresso  e  soffocato  l'idioma  degl'indigeni,  ster- 
minandone la  razza.  Ma  per  la  struttura  grammaticale  il 
linguaggio  italiano  si  accosta  più  ai  dialetti  che  al  latino 
per  varie  ragioni.  L'andamento  dell'italiano  e  de' dialetti 
moderni  d'Italia  è  naturale  e  andante;  ma  quello  del  la- 
tino è  contorto  faticoso  e  tornito.  Le  parole  di  quello  ter- 
minano in  vocale  e  le  parole  di  questo  in  consonante. 
Quelle  aborrono  dalla  ellissi  ed  hanno  l'articolo,  e  que- 
ste amano  le  ellissi  ed  i  casi.  Nei  sostantivi  e  negli  addiet- 
Uri  dell'  italiano  e  dei  dialetti  moderni  d' Italia  si  hanno 
6  casi,  e  in  quelli  del  latino  48. casi;  nei  verbi  attivi  e 
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dei  prìBÌ  aoQfì  97  rad,  e  in  quelli  deir altro  137 
fod.  Qaindi  riiaCamo,  quanto  per  la  grammatica  si  acco- 
Ita  ai  dialetti  moderai  ddla  penìsola,  tanto  si  allontana 
dal  latino.  Grilalìaoi,  tra  quali  Dante  e  Petrarca,  furono 
de  primi,  come  ossenra  Alessandro  Verri,  cominciarono  a 
verseggiare  nella  lingua  italiana,  detta  volgare,  perchè  era 
quella  del  volgo  già  da  molto  tempo,  ad  imitazione  dei 
Provenzali;  e  la  latina  era  la  lingua  dei  dotti,  usata  an^ 
che  nelle  prediche  dei  Santi  Francesco,  Antonio  e  Ber- 
nardino,  e  da  Trate  Gabriele  Barletta. 

Elimologicamenle  alla  maniera  o  sìa  col  metodo  di 
Platone,  di  Vairone  e  di  Vico,  si  puole  vedere,  come  i 
dialetti  interpetrino  la  storia  della  seconda  e  prima  bar- 
barie di  Europa.  Perchè  è  antico  ìi  rispetto  che  si  porta 
al  padre  ed  alla  madre,  come  a  quelli  che  li  rappresen- 
tano, il  padre  è  detto  nel  dialetto  di  Diamante  signora 
padre  e  in  quel  di  Cedraro  sire;  e  per  altri  versi  è  detto 
grecamente  padre  cioè  pascitore  dei  suoi,  latinamente  da 
domus  dominus  o  donno ^  padrone  di  una  casa,  patranus 
padrone  cioè  gran  padre  e  da  herus  sere  o  sire.  Da  paire 
e  patri ,  padre ,  derivò  patrijn  patrio  cioè  padrigno  e  suo- 
cero, perchè  costoro  esercitano  la  patria  potestà,  e  patria 
il  luogo  dei  padri ,  luogo  ove  si  nasce  o  donde  si  trae  la 
origine.  L' istesso  esempio  può  addursi  dì  madre.  Ben  di- 
ceva il  Vico  in  una  dignità,  che  i  parlari  volgari  debbon 
essere  i  testimoni  più  gravi  degli  antichi  costiuui  de^  po- 
poli, che  si  celebrarono  nel  tempo  ch'essi  formaroo  le 
lingue.  Questa  dignità  ne  assicura  che  le  pruove  filolo^fl 
che  del  dritto  naturai  delle  genti,  del  quale  senza  cwP 
trasto  sapientissima  sopra  tutte  T  altre  del  mondo  fu  la 
romana,  tratta  da' parlari  latini,  sieno  gravissime. 

Ora  si  può  conchiudere  dagli  addotti  esempi  e  docu- 
menti ,  che  spesso  la  lingua  vernacola  sia  più  fedele  della 
dotta  alle  radici  della  lingua  madre,  e  che  sia  antichissì- 
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ma,  poiché  spiega  i  tempi  selvaggi  non  solo  della  seconda 
faaitNirìe  earopea,  ma  quelli  della  prima,  che  fiDirono  collo 
suto  degl'Itali  nel  1300  av.  Cristo. 

Tornando  alia  primitiva  antichità  delle  lingue  di  Ca- 
labria e  parlate  e  scritte,  non  si  dubita  che  alcuni  dei  suoi 
vocaboli  prevengano  dalle  lingue  dette  semitiche  e  aramee 
e  trflittere.  11^  Bochart  e  il  ^lazzoccbi  per  mezzo  delle  eti- 
mologie orientali  e  caldaiche  hanno  riconosciuto  nei  Bruzi 
i  discendenti  dei  Gettei,  qui  venuti  dalla  terra  di  Canaan. 
Poi  r  Aceti  e  il  Mazzocchi  hanno  derivato  il  nome  di  ro- 
$da  dair ebraico  rosch  o  re»,  capo,  sommità,  vertice, 
▼etta  ;  perchè  Rossano  esce  sul  mare  a  modo  di  promon- 
torio. Giro  Saverio  Minervino  spinse  troppo  oltre  lo  stu- 
dio delle  etimologie,  falsando  il  metodo  non  solo  per  la 
ipotesi  dei  significati  ma  anche  per  lo  strumento  delle  lin- 
gue orientali  e  straniere,  interrogando  non  solo  l'ebraico 
e  il  caldaico,  ma  il  tibetano.  Volendo  colle  sue  etimolo- 
gie bizzarre  e  colle  sue  spiritose  invenzioni  trovare  dap- 
pertutto vulcani,  incendii  e  diluvii,  si  servi  di  erudizione 
celtica,  inda,  cinese  e  malaica  e  di  un  simbolicismo  arbi- 
trario; onde  fu  tenuto  dai  dotti  per  uno  spirito  bizzarro 
e  visionario. 

Questo  sistema  è  abbandonato ,  sebbene  il  mio  amico 
Vincenzo   Padula  in  un  suo  lavoro  sulla  Calabria,  che 
è  sotto  i  torchi,  abbia  tentato  dì  richiamarlo  in  vita.  Ma 
di  esso  parlerò  altrove,  mettendolo  in  confronto  colle 
ricerche  del  mio  fratello  Leopoldo  Pagano  intomo  alla 
storia  di  Calabria  e  alle  origini  etnografiche  e  linguisti- 
che di  quei  popoli.  Nel  fondo  deHe  scoperte  ci  troviamo  ; 
b  diversità  sta  nel  metodo. 

Coà  se  si  parla  delle  origini  etimologiche  della  prima 
eU  dei  linguaggi  di  Calabria  (1800-800)  o  dei  due  mille- 
^  dopo  del  diluvio  universale  vuoisi  riportare  le  vestì- 
W  dà  primitivi  linguaggi  di  Calabria  alle  vestigio  delle 


—  236  — 

t  aagMtagneote  ebraica;  perchè  qaeste  ve- 

sooora  nelle  liogue  greca  e  latioa.  Esse 

e  già  si  liofano  a  ragìooe  si  oella   lio- 

od  ìblicai  antica  o  lìogoa  centrale  dMtalia, 

enoirico,  oeir  edenico  dorico   dì  Tih 

e  di  Sicilia.  oelP acheoìonìco  dì  Si» 

CoCrofie  e  oeir  eolodorico  di  LcN^rì:   parchi 

sobfldterDe  spettano  alla  famìglia 


talia.  1 


Queste  foitmo  feram^te  le  lìngue  primitive  d' Italia. 
Mi  esse  sole  non  sodo  siflBcienti  a  darci  le  primitive  ori- 
pà;  onde  si  debbono  unire  le  etimologie  elleaiche  colte 
omonaiie  eInognÉcbe  e  colla  storia  mìtica,  a  fine  di  spar- 
gere b  debita  luce  sulla  materia  e  sulle  ricerche.  Per  e- 
»nipk)  ì  Bremi  o  Brettii  pa^^sono  avere  una  certa  analo- 
gia colla  biniglia  celtica;  poiché  il  nome  loro  sMnconlra 
coii  quello  dei  Brettoni  (Brettoms)  di  Brettagna,  e  Bre(- 
tanno  è  bfoleggialo,  come  padre  di  Celtine,  madre  dì 
Galla  Non  è  a  br  conio  delle  piccole  variazioni  omoni- 
miobe.  I  nomi  della  sioria  enotria  e  mitica  di  Calabria 
irovaoo  t  loro  radicali  naturali  nella  lingua  ellenica,  che 
fa  si  ricca  di  vocaboli. 

Donqae  oonlemporaneamente  nei  primi  millenìi  dalla 
nosira  storia  i  nostri  antenati  usavano  una  lingua  orìgina- 
rìi^  od  opica  o  pelasgica  od  italica,  la  quale  era  affine  e 
tnsienie  diversa  dalh  greca.  Ma  dai  tempi  più  rìmoti  sino 
alla  ricomposizione  dei  dialetti  di  Calabria  intorno  al  mil- 
ItAio  corrente  la  lingua  greca  si  è  mescolata  colla  lingua 
itJdica;  onde  poi  il  grecismo  delle  lingue  e  dialetti  d'Italia 
fti  anunesso  da  Dionigi  alicamassese  per  Roma ,  da  Cri- 
stofaro Landino  nel  1480  per  Firenze»  da  Gabriele  Barrio 
e  dai  SQOÌ  seguaci  e  da  altri  per  Calabria ,  da  Gio.  lovene 
nel  1586  per  Taranto,  da  Cesare  Capaccio  nel  1630  pa* 
Napoli  «  da  Nicola  Palma  nel  1834  per  Teramo»  da  Pasquale 
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Borrelli  nel  1830,  e  da  Bernardo  Davanzali,  dal  Maltebrun , 
dil  Gioberti,  dal  Cantù,  dal  Balbo,  dal  Cattaneo  per  V  Ita- 
lia. Alle  fonti  greche  bevevano  o  accennavano  pei  dialetti 
di  Calabria,  oltre  ilBarrio,  moltissimi  filoioghi  eruditi,  o 
atranierì  o  nostrani,  il  Napione,  il  Niebuhr,  e  verso  il 
1831  a  di  nostri  il  Macri,  il  decano  Marzano,  il  Gapialbi , 
il  Corcia,  il  Valentini  e  Niccola  Leone.  In  Germania  tal 
metodo  è  ora  felicemente  applicato  alla  storia  da  Teodoro 
Mommsen,  siccome  1q  fu  dal  celebre  Bopp.  —  Il  nu- 
max>  dei  vocaboli  grecocalabri  è  pressoché  infinito  e  in- 
credibile, e  contende  il  campo  del  dialetto  calabrese  ai 
vocaboli  italocalabrì,  da  cui  quelli  sono  stati  soppiantati 
per  grammatica;  perchè  i  dialetti  della  lingua  greca  pro- 
fondamente sì  abbarbicarono  sulla  radice  dei  nostri  dialetti. 
Ciò  sì  può  osservare  nei  vocabolarìi  etimologici,  e  spe- 
nahnente  nei  grecolatini,  nei  latinogreci  e  negl!italicogreci. 
La  ragione  di  questo,  fatto  è  facile  ad  intendersi.  La  lin- 
gna  ellenica  e  ionica  dieci  secoli  av.  Gr.  era  sopra  la  co- 
sta occidentale  delP  Asia  minore  una  delle  più  ricche,  pie- 
ghevoli e  sonore  favelle  del  mondo  nelle  mani  di  Omero. 
I  dialetti  di  Calabria  conservano,  come  la  lingua  la- 
tina, i  due  elementi  diversi,  greco  e  italico,  tra  loro  to- 
talmente estranei  e  T  uno  e  P  altro  cosi  affini  e  disformi , 
come  i  Pelasghi  e  gli  Opici  ebbero  verso  gli  Elleni  la 
doppia  attinenza  di  parentela  e  di  opposizione.  Poiché  gli 
Elleni  ebbero  più  che  nel  Lazio  colonie  greche  di  molto 
nome,  come  Taranto,  Metaponto,  Eraclea,  Sibari,  Turio, 
Crotone,  Squillaci,  Gaulone,  Locri,  Reggio,  Ipponio, 
Medma,  Tanesa,  Terina,  Lao  ed  altre  di  meno  conto: 
poi  i  Romani  dopo  la  seconda  guerra  punica  e  la  guerra 
marsiea  vi  mandarono  colonie  militari  nelle  grandi  città, 
e  la  lingua  latina,  il  cui  fondo  per  alcuni  rispetti  è  semi- 
taiioo  e  semigreco,  divenne  la  lingua  dominante  del  mondo. 
Anche  sono  chiarì  nella  lingua  calabrese  gli  elementi  ma- 
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terialì  ebraico  e  grerolatino,  ìntmmessi  in  esso  per  la  rc-J 
ligiooe  cristiana,  ed  altri   elementi  simili.  Altresì  i  dialeUt] 
dì  Calabria  hanno  molta  varietà  di  linguaggio  non  solo  petj 
divario  della  pronunzia,  ma  pure  per  quella  dei  suoni 
dei  vocaboli.  La  linguistica  calabra  si  connette  colla  el 
grafia  dei  popoli  di  Calabria.  Bisogna  saper  studiar  ie  ( 
gioì  etimolngiche  delle   lingue  e  dei  dialetti.  Ne  discorre^ 
remo  in  altre  elucubrazioni  filologiche. 

La  lìngua  è  patrimonio  essenziale  della  nazione, 
è  la  base  della  letteratura,  della  filosofia  e  della  giurì*] 
sprudenza.  Il  Vico  ha  dimostrato  abbastanza,  come  la  fi-l 
lologia,  la  filosofia  e  la  giurisprudenza  tlebbono  andarftj 
unite,  prestandosi  a  vicenda  aiuti  e  sussidii.  E  noi  italiani,! 
or  che  siamo  uniti  dal  vincolo  potente  della  nazionalità  J 
dobbiamo  essere  gelosi  della  nostra  lingua  ^  custodeiidola| 
fortemente,  e  difendendola  dalle  stmniere  favelle.  Percioo-I 
clic  la  vera  indipendenza  dì  una  nazione  è  riposta  nel  di- 
ritto  sacro  della  lingua  e  del  pensiero. 

lo  non  entro  a  parlare  dell'  inlluenza  che  negli  stadi] 
filologici  alibia  potuto  esercitare  la  grammatica  comparata] 
del  Bopp,  e  se  bene  o  male  abbia  questi  applicata  la  teo*| 
ria  del  Darwin  allo  studio  delle  lingue;  ne  posso  ora  di*| 
scorrere  della  teoria  darwiniana  sulla  trasformazione  della] 
specie.  Noto  di  passaggio,  che  le  loro  indagini  e  ricerche 
con  InlH  i  profondi  studr  e  con  tutto  il  razionalismo  ed 
idealismo  assoluto  della  Germania  rinscirono  finora  di  niun 
eltetlo,  e  la  scienza  non   ha  saputo  ancora  dare  per  lai 
loro  penna  o  per  la  loro  bocca ^  per  quanto  io  mi  sappia, 
r  ultima  parola.  La  scienza  non  si  deve  al!ont;mare  dalla 
Genesi,  se  vuole  indagai-e  con   coscienza   T  origine   della 
specie  umana  e  T  origine  delle  lingue  e  letterature  mo-j 
deme. 

Non  e  dnnque  vero,  anzi  risulla   falso  ciò  che  Ve$h\ 
mio  prof.  Giacomo  Lignana  teste  pronunziava  air  Univer* 
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Sila  di  Roma,  cioè,  che  e  la  critica  religiosa  non  ha  il 
diritto  De  il  dovere  di  entrare  nella  scienza,  perchè  Reli. 
gioDB  e  scienza  sono  due  concetti  contradittorii ,  r  uno 
foodandosi  sulla  tradizione,  T altro  sul  dubbio  e  sulle  con- 
tiDae  ricerche  ».  Io  stimo  molto  T ingegno  e  gli  studii  fi- 
lologici del  Lignana;  ma  non  posso  però  ritenermi  dal 
dichiarare  erronea  questa  sua  dottrina.  Perciocché  la  Reli- 
gione non  ha  mai  contrariata  la  scienza,  anzi  questa  e 
quella  debbono  andare  di  accordo,  per  cooperare  insieme, 
senza  combattersi,  ad  un  progresso  indefinito,  che  è  l'idea- 
le dei  popoli.  Egli  vorrebbe  distruggere  tutti  i  ritrovati 
della  Teologia;  ma  Agostino,  Tommaso,  Dante  e  Vico  non 
foroDO  quelli  che  crearono  la  scienza,  la  filosofia,  la  filo- 
logia? Come  dunque  si  può  dire,  che  religione  e  scienza 
amo  concetti  antitetici  e. contradittorii?  Ciò  è  smentito  dal 
btto  stesso  dell'  incremento  scientifico  in  tutti  i  rami  del 
sapere,  e  dal  corso  progressiva  della  civiltà  e  della  col- 
tura. Non  possiamo  alterare  la  storia,  la  quale  ci  da- 
rdibe  una  solenne  mentita.  Dunque  V  armonia  degli  op- 
posti costituisce  il  vero  principio  della  scienza,  e  sopra 
qoesfo  principio  deve  pure  lavorare  la  filologia  moderna. 

Napoli,  aprile  1871. 

Prof.  Vincenzo  Pagano 


SCRITTURA  VOLGARE  LUCCHESE 


deli;  anno  MCCLXVIIl. 


A,W:E3B.TTM~EIErTO 


Ogni  volta  che  avvenga  di  scoprire  qualche  scritlur 
volgare  antichissima,  di  tempo  certo,  e  che  non 
sospettarsi  essere  siala  alterata  nelle  sussegncnti  trascriziooij 
mi  penso,  che  il  metterla  in  luce  sia  un  utile  servizio,  ^ 
si  rende  a  coloro  i  quali  si  danno  ad  investigare  le  orì% 
della  lingua  e  il  suo  graduale  svolgimento.  E  non  a 
credo  cht!  debba  darsi  importanza  alla  certezza  del  temiX 
di  tati  scrilture,  e  all'  esserci  pervenute  nella  loro  primitiT 
dettatura,  senza  passare  per  le  mani  guastatrici  dei  su€ 
cessivi  menanti,  perchè  queste  solo  ci  possano  render 
buona  testimonianza  dello  stato  della  lingua  in  una  dat 
età,  e  servire  di  guida  fedele  al  filologo,  che  vuole  inol-_ 
trarsi  oou  pie  sicuro  nel  laberifito  delle  accennate  inve 
gazioui,  dove  alle  volte  la  più  piccola  alterazione  anche 
di  un  seiTiplice  elemento  della  parola  può  farlo  forviare^ 

Per  la  qual  cosa  credo  di  non  fare  cosa  sgradita  publS 
cando  qui  una  scrittura  volgare  antichissima,  cìie   rai  af 
venne  di  scoprire,  nello  svolgere  le  pergamene  del  R.  Xr 
chivìo  di  Stalo  lucchese,  fra  qm^tle  già  appartenute  all'Ar-^ 
elùvio  de'  Nolari.  Questa  scrittura  fu  senza  dubbio  dcltaB 


inol-  a 

vestiri 

inch™ 

rej 

I 
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nel  1268,  ed  è  la  più  antica  prosa  lucchese  di  tempo 
certo  che  io  conosca  (1):  dirò  anzi  di  più  che  ben  po- 
chissime ne  sono  venute  fuori  anche  in  altri  paesi  del- 
la Toscana,  che  possano  dirsi  con  sicurezza  di  pari  età 
o  maggiore;  e  due  soltanto  or  mene  vengono  alla  memoria 
(né  credo  scostarmi  gran  fatto  dal  vero  numero),  cioè 
i  ricardi  (f  una  famiglia  senese,  resi  di  publica  ragione 
da  Nicolò  Tommaseo  neìV  Archivio  Storico  ItcUiano,  Serie 
\,\  Appendice^  n.  20;  e  la  Lettera  mandata  a  Giacomo 
Cacàacanti  da'  suoi  compagni  di  Siena  il  5  Luglio  1260, 
messa  alla  luce  in  Firenze  il  1857  da  Pietro  Fanfani  (2). 
Se  ne  togli  il  pregio  di  si  rispettabile  antichità  niente 
0  ben  poco  altro  offre  la  scrittura  nostra  che  possa  dar 
pascolo  alla  curiosità  degli  eruditi,  molto  più  che  è  mu- 


li) Se  si  dovesse  prestar  fede  alla  data  che  porta  (niente  meno 
che  M  1065X  assai  più  antica  sarebbe  quella  Memoria,  che  leggesi  in 
■moniimia  dello  spedale  di  S.  Luca,  già  spedale  di  S.  Maria  Foris- 
pMi,  or  passata  coUe  altre  di  quel  pio  luogo  nelP  Archivio  di  Stato 
Ivchoe,  la  quale  fu  messa  in  luce  dal  Barsocchini  nella  sua  Memoria 
Mflofteto  della  lingua  in  Lucca  avanti  il  mille,  che  trovasi  nel 
ToB.  VI  degli  Atti  della  R.  Accademia  Lucchese  a  pag.  156  ;  ed  an- 
che i  pag.  40  d*  un  libretto  stampato  a  sparte,  che  porta  T  indicazione, 
£wB8,Àr/im,  iS30.  Ma  porto  opinione  che  la  suddetta  data  non  meriti 
Me,  e  che  quel  documento  sia  stato  scritto  assai  dopo,  e  forse  nep- 
FV»  tanto  antico  quanto  la  scrittura  che  qui  si  publica.  Siccome,  così 
ipinado,  mi  trovo  in  opposizione  al  sud.  Barsocchini,  in  siffatti  stndj 
Mho  valente  e  dì  grande  autorità,  perciò  reputo  opportuno  di  render 
nfiooe  di  questo  mio  avviso  :  e  Io  farò  in  un'  apposita  appendice,  che 
tnvenssi  in  fine,  per  non  allargare  di  soverchio  i  conGni  d*  una  nota. 

(S)  AUorcbè  scrìveva  queste  cose  non  erano  anche  venute  alla  luce 
k  UUert  volgari  del  secolo  IH!,  scritte  da  Senesi,  illustrate  da  Ce- 
are  PaoTi  e  da  Ènea  Piccolomini ,  che  formano  la  dispensa  CXYl  della 
^ntta  di  curiosità  letterarie  che  si  pubblicano  a  Bologna  da  Gaetano 
I^MBi|Boli.  In  questo  prezioso  volumetto  oltre  la  lettera  al  Cacciaconti 
«■e  trovano  altre  sci  scrilte  prima  del  1268;  e  la  più  antica  ò  del  2 
OttofcKl^. 
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tila  in  fine,  ed  ha  qualche  lacana  anche  in  altre  parti 
Ecco  di  che  si  tratta:  cinque  fratelli  della  famìglia  Moc- 
cindenti  (1),  essendo  socj  in  un  trafBco,  e  volendo  die 
apparisse  da  un  documento  come  stavano  i  loro  conti, 
il  9  Dicembre  1268  fanno  una  dichiarazione  scrìtta,  die 
suggellata  depositano  in  mano  a  un  notajo,  con  ingiuozioDe 
che  non  debba  aprirsi  senza  il  consenso  di  tutte  le  parti; 
salvo  il  caso  che  sorgesse  lite  fra  loro.  Il  caso  pre- 
visto essendosi  veriQpato  nel  1278,  il  notajo  dovette  dis- 
suggellare il  documento  e  trarne  copia.  Questa  copia  essendo 
stata  fatta  in  tempo  cosi  prossimo,  per  mano  di  notajo, 
e  probabilmente  da  quello  stesso  che  ihinutò  la  scritta 
originale,  e  di  più  dovendo  servire  per  liti  che  erano  sorte 
circa  il  suo  contenuto,  ha  tutti  i  caratteri  per  tenaria  fe- 
delissima, quale  cioè  fu  originariamente  dettata;  e  come 
tale  qui  la  publico. 

Ho  detto  che  disgraziatamente  è  mutila  in  fine  e  di- 
fettosa anche  in  altre  parti.  La  membrana  ove  sf  trova 
come  apparisce  da  un  titolo  che  ci  si  legge,  nel  1439 
fu  posta  per  coperta  a  un  libro  d'entrata  della  àoffOk 
del  sale,  e  per  adattaria  a  tal  uso  ne  fu  tagliata  tua 
striscia  che  conteneva  la  parte  finale  del  documento.  Né  eoo 
questo  finirono  le  perpezie  della  disgraziata  membrana; 
che,  reso  probabilmente  inutile  e  distrutto  il  suddetto  libro» 
fu  nel  1597  destinata  a  rivestirne  un  altro  di  atti  del 
tribunale  della  Rota,  e  questa  volta  fu  rovesciata  e  posti 

(1)  Fu  questa  una  delle  più  anticlic  nobili  casate  lucchesi;  e  ap- 
punto perchè  nobile  e  potente  flgura  tra  quelle  che  nel  1308,  essendo  fn 
noi  prevalsa  la  fazione  popolare,  fu  esclusa  dal  reggimento  della  rapi- 
blica,  come  apparisce  dallo  Statuto  del  Comune  di  Lucca  di  detto  au^ 
Sebbene  noi  secoli  susseguenti  si  perdesse  il  cognome  Moccindeiitì,  que- 
sta schiatta  non  venne  meno,  ma  dopo  la  metà  del  sec  XIV  da  aa  li* 
chele  Moccindenti  cominciò  denominarsi  de*  Micheli,  conservando  YiùùH 
arme  col  campo  a  fasce  bianche  e  azzurre;  e  1*  ultimo  fiato  di  essa  9^ 
spento  nel  secolo  corrente. 
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air  esterno  la  parte  scrìtta,  che  sebbene  d'ottima  lettera, 
specialmente  a  causa  della  confricazione  è  rimasta  daneg- 
giata  e  resa  delezione  assai  malagevole  in  più  punti,  e 
in  alcuni  anche  corrosa  e  af&tto  illegibile.  Queste  lacune 
per  altro  niente  pregiudicano  alla  intelligenza  delP  atto, 
perchè  si  capisce  dal  contesto  quello  che  manca.  Ed  io 
colPajuto  appunto  del  contesto  ho  procurato  di  riempirie, 
ponendo  tra  parentesi  e  in  corsivo  le  parole  che  si  desi- 
derano, supplendo  al  difetto  in  nota  quando  non  ho  sa- 
puto indovinare  con  quali  termini  il  concetto  fosse  stato 
espresso. 

Si  capisce  che  a    compimento  della    scrìtta   solo 
manca  l'estrema  parte  della  enumerazione  dei  creditori; 
dopo  di  che  doveva  succedere  qualche  formola  conclusiva, 
la  data,  la  soscrìzione  delle  parti  e  quella  ancora  del  no- 
taio per  autenticare  la  copia.  Non  mi  è  stato  poi  diiQ- 
dle  il  discoprire  chi  fosse  questo  notajo,  perchè  nomi- 
nandosi egli  Ricciardo  nell'atto  di  apertura  delia  scrìtta, 
confrontato  il  carattere  con  quello  di  altrì  atti,  ha  po- 
talo conoscere  che  fu  un  Ricciardo,  che  si  soscrìveva, 
Kedardus  Inperialis  Aule  Judex  Ordinarius  et  Notarius, 
ìkmateniure  Vecchi  filitis. 

Per  agevolare  V  intelligenza  della  scritta   italiana  ho 

creduto  conveniente  metterci  innanzi  gli  atti  di  deposito 

e  dì  apertura  della  medesima,  nel  modo  che  si  trovano 

Della  carta ,  sebbene  sien  questi  dettati  in  latino.  Allo  stesso 

ine, oltre  aver  riempiuto  in  nota  le  lacune,  come  ho  già 

accennato,  vi  ho  aggiunto  qualche  altra  osservazione  di- 

dnrativa  o  filologica.  Il  testo  che,  guardando  al  tempo, 

i  assai  corretto  quanto  air  ortografia,   ho  riprodotto  fe- 

'^'iMite,  aggiungendo  soltanto  i  segni  grafici,  e  scio- 

l^iendo  le  abbreviature  le  quali  ci  mancava  il  modo  di 

Tiprodurre  colla  stampa. 

Lurca,  lì  14  Gennajo  1871. 

Avv.  L.  Del  Prete. 


(A  tergo  della  pergamena).  Carta  della  partis- 
sione  e  della  chompangnia  dì  Cur*| 
rado  e  frati. 


In  Xpi  tìomim*  Àmen,  Omuibii^  presmleni  payuumì 
inspectuns  pateat  cvidenler^  quod  Curradus,  AruireaSy  Gai»j 
vanus  et  Ortandmus,  germani  filii  5.""  Lan franchi 
cindeniis,  prò  se  ipsis  et  prò  FYedo^  eortim  germanùi 
/ilio  ^."*  Lanf ranchi  fuerunt  confessi^  et  guaretuav 
ad  invicem  inter  se,  qmd  sic  est  eomm  ratio  inier 
sicut  in  scripiura  facta  per  eos  conlimiur;  ef  ^tie 
sigillata  dmhus  sigiHis  cereis,  unus  quorum  est  ad  fatin 
et  alius  simililer  ad  fascias  cum  sbarra  per  direciun 
in  cruce;  et  qtiam  scriphiram  deposuertml  penes  me 
tarium;  et  que  script ur a  erat  sigillata  suprascriptis 
gillis.  Et  dijcerimt ,  et  rotuerunt  quod  predicta  carta 
aperiatur  nisi  consenpsu  et  concordia  omnium  eorum  :  saln 
quod  si  lis  aliqna  oriretur  inler  eos,  lune  voluerunt 
acceptavernnt  qnod  ego  mlarius  possim  eiis  vel  eam  1 
rire,  et  dare  umcuique  eorum  cartam  publicam  de  eoru 
consenpsu  et  volunlate.  Et  prò  his  otnnibus  observand 
et  ratis  habemUs  auprascripH  Conradus,  Andreas^ 
vamis  et  Orlaìtdinus  se  et  eorum  heredes  et  botia  omnia 
premuta  et  fuctura  ad  penam  dupli  et  consulum  treth^ 
guanorum  et  lucane  Potestatis  preseniis  et  fuciure  et 


—  245  — 
stitMii  portarum  itUer  se  nomine  pignoris  et  ypothece  obli- 
gaverunt.  Aclum  Luce  in  domo  suprascripti  Andree,  co- 
ram  Viiale  Persone  et  Ricciardo  notario^  Dominice  Nati- 
viiaiis  anno  millesimo  dttcentesimo  sexagesimo  octavo, 
quinto  Idus  Decembris,  indictione  duodecima. 


Post  heCy  eodem  anno  Domini  millesimo  ducentesimo 
septuagesimo  octavo  (1)  indictione  sexta^  coram  Vitale 
Jfartìm  et  Bono  pistore  q.^  Johannis,  predicti  germani  co- 
munì  concordia^  excepto  FredOy  qui  presens  non  erat,  co- 
flumt  concordia  dederunt  michi  Ricciardo  notario  licen- 
Uam  et  bayliam  et  potestatem  predictam  scripturam  ape- 
rimdi^  eum  lites  de  predictis  forent  inter  eos.^  Unde  ego 
Riedardus  notarius,  nunc  autem  deponitarius  predicte 
seripiurCy  predictam  scripturam,  sic  deponitam  et  sigilla- 
tam  predictis  duobus  sigillis,  visa  voluntate  predictorum 
genmanorum,  dissigillavi  et  aperivi;  et  eius  tenor,  et  si- 
cui  habei,  infra  continetur. 


(1)  CoQe  parole  eodem  anno  non  si  è  folnto  indicare  V  anno  se- 
oeTiUo  soipra  riferìto,  il  che  apparìsce  dalla  indizione  che  vi 
è  espressa,  cioè  indictione  duodecima,  che  era  quella  appunto  corrente 
■d  1268,  come  la  sesta  era  quella  che  correva  nei  1278,  che  si  vede 
^  segnato.  Adunque  il  notajo,  dicendo  qui  eodem  anno,  non 
mnem  riferirsi  all' inno  indicato  nel!*  alto  di  deposito  della  scritta,  ma 
a  ^odlo  in  coi  Taprì  e  trassene  copia,  che  dovette  aver  nominato  in 
)  ahra  parte.  Ed  in  vero  come  manca  una  striscia  in  fondo  alla 
,  per  la  stessa  ragione  potè  ugualmente  esseme  tagliata  un'altra 
in  cima,  dove  non  è  improbalnle  che  si  trovasse  un  preambolo,  nel 
ipale  fosse  dichiarato  Fanno  della  trascrizione  de* diversi  atti  contenuti 
nella  Carta. 
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In  nomine  Domìni.  Amen*  Al  nome  di  Dio  e  di  guadau-i 

gfio  che  Deo  ci  dia  (l).  Queste  (2)  estc  (3)  quello  che  noiVj 
cioè  Andrea  e  Currado,  Fredì  e  Landino  e  Galvano  ànoo  inddk  j 
conpangnia  di  bociecha  (4),  la  quale  Termàmo  in  Kaleode  Se-| 
plernbre  di  mille  ducento  LXVIII,  e  de' durare  uno  anno,  u  (5)| 

piue,  u-nieno  clie  quelli  dì  bociecha  e  noi  volessemo- (6\\ 

E  indella  quale  conpangnia  avemo  noi  V.^,  indel  corpo  della  [ 
conpangnia  che  noi  V.«  frari  (7)  devemo  j  (8)  tenere  pait6^j 
si  este  per  livre  dumila  quaitrocento  (9).  De*  quali  denari 


(1)  Le  partì  danno  principio  atfatto  con  qoesta  cariosa  formoli  J 
invocandu  cioè  il  nome  dì  Dia  q  del  guadapo  che  si  nu^rurano  coli'  .iJQIii 
dì  Dio  (li  rìlrarre  dal  loro  traHico.  Nella  caria  sra  scrino  propio  cosi,  prìmt  I 
Dw,  e  subì  Lo  dopo  Deo:  il  die  mostra  che  in  qndP  antico  tempo  allej 
volte  à  dìct'^-a  in  on  modo,  ed  alle  volte  in  un  atlro. 

{%  Qta'sU\  Può  aggiungersi  alla  hinga   Mihìera  dì   nomi  mescolimi 
colla  lenii iuaziope  singolare  in  e,  che  sono  regislratì  dal  Nanntim,  fhh\ 
riva  tW  y^omi ,  pag,  145  e  seg.  Deriva  dal  Ialina  Qui  iste,  *  orrif  O»- 
lesto  da  Quod^  cambiato  in  Coi,  e  da  ìsh. 

(3)  Esk.  Forma  originale,  e  non  rara  nei  dugeniisti»  dai  uìt   ìur 

(4)  Da  Apolheca,  voce  usata  dai  Latini,  ma  d  orìgine  ^eca,  iloj^ 
varie  alterazioni,   come   Pfwteca,  Bocledia,  Boteca,  c'è  venuto   quelli | 
oggi  in  uso,  cioè  Bottega. 

(5}  U  è  parlicella  disgiuntiva  io  cambio  d'  0.  Veggansene  litri  | 
esempj  nel  Vocabolario  del  Man  uzzi. 

(6)  Qui  seguivano  due  o  ire  parole,  ora  affatto  perdtite;  come  £1*  i 
rebbe  die  debba  durare,  od  allre  sìmiii. 

(7)  Vale  Fraleìli.  La  voce  Frare  sì  trova  anche  neir  antico  calalaiio.  ] 
I  Provenzali  dissero  Frar  e  Frairc. 

(K)  Questo  J  che  ho  posto  lungo,  per  rappresentarlo  come  silj 
nella  membrana,  ma  che  regolarmente  dovea  scrìversi  corto,  vale  Iti,  Vi;  J 
e  in  questo  sens^u  si  trova  ariclie  in  alire  scrillurc  antichissime. 

(9)  La  sinlassi  del  discorso  non  e  regolare,  e  perciò  riesce  oscuro. 
In  sostanza  si  é  voluto  dire:  Noi   cinque   fiulclli   abbiamo   messo   nella 
società,  ossia  il  capitale,  di  cui  ciascuno  di  noi  deve  tenere  b  sua  parte  , 
nel  corpo  sociale,  è  di  lire  2400. 
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avemo  de*  DOSSI  (1),  e  avemo  debito  altrui  sie  come  si  con- 
tane di  socto  a  ciascheduno  che  arac  lo  dicto  debito;  e 
(eoma)  lo  decto  debito  sie  lo  de'  pagare  a  quelle  persone  a 
dd  noi  dcTèn  dare.  E  semo  partiti  tutti  noi  del  nesso  mobile 

che  avemo  in  boctecba (2)  denari  che  mestieri  ne 

be»  Andrea  Mocdndenti  ci  ae  di  suo  proprio ,  sensa  debito, 

netto^  Ira  di  quello (3);  sie  este  livre  (cenki)  septanta 

e  due.  Et  item  li  die*  a  godere  io  Landino  di  mii  propii 
(denari)  livre  cento.  Et  item  li  quali  (4)  de'  dare  a  cui  noi 
seo  (^)  ddMtoriy  e  debi  pagare  e  li  fructi  e  1  capitale  da  Kalende 
SepCembre  in  ansi(di)McG.''LXVin:  ande(6)del  dicto  debito 
livre  duceoto  octo.  Currado  Moccindenti  ci  ae  di  suo  proprio, 


(f)  Cosi  trova»  nei  più  vecchi  scrittori  per  Nostri,  come  Vosso  e 
Vani  per  Vostro  e  Vostri,  non  perchè  prendessero  queste  forme  dai 
FtrtofheB,  come  sognò  il  Naonucci  {Anàlisi  crii,  de'  Verb,  U,  pag.  743. 
■OL  3),  na  perchè  portati  com'erano  a  rammorbidire  e  render  più  lì- 
idi  la  pcononiia,  cercaron  di  togliere  da  alcune  parole  più  usale  certe 
scahnMtà  che  ne  impedivano  la  speditezza. 

(S)  Forse  qui  mancano  le  parole,  neclo  da  debito,  dopo  le  quali 

è  probibile  che  ne  seguisse  alcun*  altra  che  rendesse  compiuta  la  sen- 

die  appresso.  Ora  dichiareremo  come  è  formata  la  parte  che  ha 

BO  di  noi  socj,  e  che  fii  di  mestieri  per  comporre  il  suddetto  ca- 

sodale.  Ed  in  vero  si  passa  subito  a  specificare  appunto  questo. 

(3)  Le  parole  che  qui  mancano  sono  molto  verosimihnente  queste: 
tra  di  qiieUo  delta  moìlie  e  del  muso  che  avemo  partito  tra  noi. 

{A)  Sottintendi  denari,  doè  denari  li  quali,  e  cosi  altre  volte  anche 
appresso. 

(5)  Negli  antichi  trovasi  spesso  Semo  scambio  di  Siamo,  che  odesi 
mttavii  in  alcune  parti  del  contado.  Da  Semo^  tolta  V  ultima  vocale,  come 
spesso  si  h  ndle  prime  persone  plurali  de' verbi,  si  disse  anche  Sem, 
che  è  b  forma  usata  dai  Provenzali  :  quindi  per  maggiore  agevolezza  di 

si  mutò  la  m  in  n,  onde  Sen  in  vece  di   Sem,  e  sopra  si 
e  Devén  in  vece  di  Devemo. 

(6)  Ne  ha,  Hanne.  È  noto  che  gli  antichi  in  luogo  della  particella  Ne 
me  volle  Inde,  appoggiandola  dietro  la  parola  cui  serve 

é'  aecompignamento,  onde  pel  concorso  d' altra  vocale  viene  a  troncarsi 
in  'nde.  Vedi  Nannucci  nell'  opera  sopra  citata,  pag.  88  e  seg. 
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i^Hfit  dagenu»  quaranta.  Item  abbo    i,  ui  qudh 
li  quii  (?)li  debba  d^ire  io  Currado,  che  mi  pre-I 
k*fBi  iva  itlin  la  sua  messa  (3): sieste  livre  novaotaj 
El  ilem  lì  quali  de'  darà  a  chui  sen  debitori ,  e  de'  Il  1 
^dli  Ihidi  e  1  capitale  da  Kaleode  Septembre  innansi  di] 
IL*  4moea$ù  leriflilo  (4).  Somma  che  de'  levare,  pane  del- 
le fwtì  el  qBaire  cieoio,  Uvre  quatroceoto  octanta.   Fratti 
ena  ^)  frale  ci  ae  di  suo  propio,  sensa  debito,  necto»  trai 
di  qnrito  ddb  molKe  (6)  e  del  oosso  e  che  avemo  partito  traf 
■oi  aie  esle  Uvre  dacealo  quaranta.  Et  ilem  H  quali  de'  dar 
a  cui  noi  seo  debitori,  e  debi  pagare  e  fructi  e  capitale  da  Kalen-J 
de  S^loibre  ia  ausi  di  M/  CCLXYIII;  aode  debito  livre  do- 
cento  quaranta.  Somma  che  deaerare  parte  del  venti  e  qua*| 
trocieuto  (7)  livre  quairo  eìeoto  octanta.  Landino  eius  frate 
ae  di  suo  propia^  uecto  di  debito,  tra  di  quello  di  sua  mo 
e  dd  Dosau,  che  avemo  partito  tra  noi  ;  s\  este  livre  seoeiib 
due,  Ande  Landino,  li  quali  abbo  prestati  Andrea  mìi 


(1)  Àèèo  |KT  Ilo:  appresso  si  troferi  anche  Ahù  ebe  pia  sì 
sto  ad  Itt  tìakea.  È  poi  qui  a  noiarsi  il   brusco   pa&s»g$:to  nel   park 
dalla  terza  atti  primi  persona,  che  è  frequente  negli  anUckì. 

if)  Di  guÉtU»..  ti  quali.  Così   sta  nella  carta.   Chi    scrts^se   prò 
hiimeote  pròni  a  riferì  col  pensiero  a  lire  poi  a  denari,  onde  ia 
cordanza  nd  discorso. 

(3)  Più^  Al  dì  lÀ  delle  L  480,  che  per   sua  parte  ha   messe  ^ 
ragione  sociale. 

(4)  Mi  pare  evidente  dal  contesto  che  qui  fu  dimenticato  di  esprìa 
la  portone  del  debito  sociale  accollata  a  Corrado, chi*  dove?a  estere 

L.  148,  quante  precisameote  occorrono  a  formar  le  L*  480  che  ciaicuai 
atea  messe  io  società, 

(5)  Bius  é  pretta  voce  tatioa.  Certi  latinismi  non  si  dìmeotìcaroii 
neppure  quando  la  lìngua  era  già  ben  formata  :  fin   questi  è  a   nou 
ancora  V  avverbio  Itcm,  che  vedesi  tante  volte  ripelato. 

(6)  In  Tece  delle  consonanti  GL  spesso  i  dugentisti  raddoppiai 
la  I;  onde  MoUie,  Fillio,  fùUio.  ecc.,  por  Moglie,  Figi  io,  fbglio 

(7)  Per  esprimere  il  numero  duemìlaquallrocemo,  che  era  V'mU 
capitale  posto  dai  fratelli  Moccidentì  orila  società,  dicono  qui  e  ap 
venti  e  quattrocento,  cioè  ventiquattro  volle  cento. 
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Urne,  che  mi  deodare,  et  ali  messi  in  della  conpangnia,  nonde  (1) 
de*  pagare  li  flrucU  a  nimo,  son  livre  cento  (2).  Item  li  quali 
io  LandiDO  aUx>  prestati  a  Currado  mio  frate,  che  li  ae  messi 
in  eonpaognla,  chende  de*  pagare  li  frutti,  son  livre  novanta 
due.  Somma  e  resta,  che  debo  levare,  parte  del  venti  e  qua- 
tro  dento;  de' quali  denari  sono  mii  propii,  necto  d' ungna  (3) 
delHto;  ed  anco  dabo  a  recipere  (4),  sie  come  dice  di  sopra, 
che  son  mii  propii,  e  chi  mi  de'  dare,  livre  quatro  cento 
odanta  (5).  Galvano  eius  frate  ci  ae  di  suo  proprio  sensa  de- 
hilo,  tra  di  quelli  della  mogie  e  del  nesso  che  avemo  partito 


(1)  Nan  de.  Alla  parlìceUa  Inde  è  tolta  in  questo  caso  oltre  1'  / 
«Khe  r  if,  per  il  concorso  d*  altra  simile  consonante  con  coi  finisce  la 
voce  precedente  alla  quale  s' appoggia. 

(È)  Il  discorso  è  un  pò*  oscuro  e  soprattutto  irregolare;  il  che  pro- 
«ìcae  spedilmeote  dall'essere  incominciato  in  terza  persona  Mnd^ ,  cioè 
He  ha,  De*soddetti  denari  ba),e  proseguito  in  prima  persona  {li  quali  abbo), 
ed  ìaaltre  dalla  mancann  della  preposizione  A,  che  è  necessaria  dinanzi 
al  none  Andrea,  la  sostana  si  è  foluto  dire  che  nella  suddetta  somma 
4i  L.  672  SODO  comprese  L  100,  imprestate  ad  Andrea,  e  che  figurano 
nella  su  parte  messa  in  socielà,  e  delle  quali  non  deve  pagare  i  frutti 
a  aenmo. 

(3)  In  Tece  d'  Ogni  si  trova  presso  antichi  Ogìia ,  e  nei  Lucchesi 
anche  Ugna  (Vedine  altri  esempj  nei  Bandi  Lucdiesi  stampati  a  Bolo- 
gia  Ufi  1863  a  pag.  79  e  alu^ove),  in  grazia  delia  loro  pronunzia  al- 
quanto pib  cupa  di  quella  d* altri  popoli  della  Toscana,  onde  nel  con- 
tado senten  totuivia  Ugni  per  Ogni,  Uve  per  Ove,  Tania  per  Tavola  ecc. 

(4|  Ihbo  a  recipere.  Osservisi  prima  di  tutto  la  consonante  D  posta 
ìBoana  ad  Abo,  per  evitare  che  nella  pronunzia  si  urtino  insieme  la 
vocale  colla  quale  finisce  la  parola  procedente  a  V  A  Ai  Abo,  che 
avcrefabe  prodotto  uno  spiacevole  iato.  Di  Abo  feci  già  cenno   nella 

(I)  pag.  prec;  ed  è  la  prima  alterazione  incontrata  da  lai  Habco, 
da  Debeo  ne  venne  primitivamente  debo,  che  leggesi  poche  linee 
saprà.  Recipere  è  voce  pretui  latina. 

(5)  Come  vedesi  se  dalle  L.  672  di  Landino  si  tolgano  L.  100  im- 
prestale ad  Andrea  e  L.  92  imprestate  a  Corrado,  che  figurano  nelle 
parti  rispettive  di  questi  due  fratelli,  rimangono  L.  ^0,  che  sono  pre- 
cisamenie  la  sonuna  che  per  sua  parte  dovea  mettere  in  società. 
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ira  noi;  sie  este  livre  cento  octanta.  Item  li  quali  (1)  deodare 
a  cui  sen  debitori,  e  deMi  pagare  fructi  e  capitale  da  Kaleode 
Septembre  ìnnansi  di  MCCLXVUI:  andedel  debito  nesso  per  sua 
parte  sie  este  livre  trecento.  Somma  che  de'  levare  delle  venli 
e  quatro  ciento  —  livre  quatrocento  ottanta.  Questo  ch^è  scritto 
in  questo  foUio  alle  parti  che  noi  avem  facto  della  conpangnfa^ 
si  è  com'  è  scritto  di  lae  a  ciascheduno  per  suo  propio  (2). 
£  semo  partiti  del  mobile  di  boctecha,  che  avavanoo  di  dosso, 
netto  di  debito,  sie  come  dice  di  lae  tucto  per  ordine.  Et  anco 
si  contene  lae  lo  debito  che  noi  avavamo;  del  quale  debito 
ae  Andrea  e  Qurrado  e  Predi  e  Galvano  sie  come  dice  alle 
messe  di  boctecha  che  sono  in  questo  follie.  Ed  anco  dirae 
lo  dicto  debito  di  socto:  del  quale  debito  che  avavamo  tncti 
e  Y,  sie  deno  cavare  Landino  d'ungna  danno,  ched  elli  da- 
vesse  (3)  del  dicto  debito,  che  avavamo  infra  tucti  e  V  insane,  e 
cesie  deX4)  fare  carta,  se  nullo  danno  davesse  lo  dicto  Landino;  e 
chome  li  dicti  fratelli  si  tegnono  apagati  per  la  parte  che  a 
Landino  chende  venia  del  debito,  che  avevamo  tucti  insemep 
desemo  (5)  in  concordia  secondo  che  dice  in  questo  fioUio. 
Questo  este  lo  debito  che  noi  avavamo,  lo  quale  de^  pagare 
Andrea  e  Qurado  e  Predi  e  Galvano  (sic)  come  dice  appressa 
del  quale  Landino  nonde  de*  pagare  nulla  del  dicto  debito. 


(1)  Vedi  nota  (4)  pag.  247. 

(2)  Da  queste  parole  e  da  quelle  che  seguono  si  capisce  che  neU 
r  originale  della  scritta  le  parli  dopo  essere  arrivate  alla  fine  di  una  pa- 
gina del  foglio  seguitarono  a  scrivere  a  tergo,  e  perciò  a  questo  ponto 
richiamano  quanto  nella  prima  avevano  detto. 

(3)  Vedi  la  nota  (3),  pag.  prec.  Aggiungo  che  pongo  la  D  noo 
appoggiala  alla  parola  che  la  preceda  ma  alla  susseguente,  perchè  cosi 
sta  neir  originale.  Aggiungo  inoltre  che  anche  presso  i  Latini  si  trofi 
interposta  la  D  nello  slesso  modo  per  fuggire  l' iato;  vedi  fra  gii  idlri 
Forcellini  Lexicon  alla  lettera  D, 

(i)  De  forse  in  vece  di  Den  o  Deno,  che  cosi  ci  pare  che  dal 
discorso  meglio  si  levi  il  senso. 
(5)  Dessimo. 
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Domiiio  Geck)  Fatindli  (1)  deven  dare  livre   cento  nove^ 

avole  d*  Anselmocho (2),  che  li  deven  dare  a  lui.  Sei* 

Simone  ddta  Villaoaova  deven  dare  livre  dugento,  avelli  da 
Piofamo,  Pdegrino  e  Pósti ,  che  li  deven  dare  a  lui.  Madon- 
na....  (3),  madre  cha  Aie  di  donno  Arrigo  Corbolani  deven 
dare  livre  octantadnqQe.  Madonna  Riccadonna  deven  dare 
livre  sei,  Ser  Benecto  Allamamù  deven  dare  livre  dieci.  Al- 
dibrandino  Cristo  deven  dare  livre  tento.  Qurrado  di  domine 
OrtandoRieciardi  deven  dare  livre  XX.  Ghisciano  Tadolini  de- 
ven dare  (4)    


APPENDICE 

Dissi  Deir  Awertimeoto  che  io  reputava  di  dettatura 
assu  più  recente,  e  forse  neppure  tanto  antica  quanto  la 
scrittura  pablicata  qui  sopra,  quella  Memoria  conservataci 
da  una  pergamena  dello  spedale  di  S.  Luca,  che  porta 
l'iuio  1065,  ed  è  comunemente  tenuta  di  quel  tempo.  Vengo 
ora  a  render  i^one  del  mio  modo  di  vedere,  ma  in- 
nanzi tratto  trovo  conveniente  di  produrla  di  nuovo  con 
più  scnipolosa  fedeltà  che  non  facesse  il  Barsocchini: 

Dno  Lamberto.  AnciPRErrE.  filio 

QUODAM.  BeIUTE.   ET. 


(1)  Questi  e  gli  altri  nomi  propij,  che  vengono  appresso,  sono  posti 
CQOM  ditÌTi  blini;  e  perciò  intendi  A  domino  Cecio  Fatinelli  ecc.,  A 
Ser  Simone  della  ViilannoTa  ecc. 

(2)  SegniTi  altro  nome  che  è  reso  affatto  illegibile. 

(3)  Do?'  era  il  nome  la  pergamena  è  stata  tagliata. 

ii)  Unica  il  rìroanente  per  taglio  fatto  della  parte  finale  della  carta, 
Al  oolalo  neir  Afrertimento. 
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GaITPIO.    PHKITE.    et.    (liNTORE.    tT. 

Villano,  <ìuodam.  Martini. 

riDEICONMISSARL    QLODAM.   DONN 

UCCII.   DICTJ.    BELLO.    FILIL   QDAM.   Ak 

DOUINL    PBRREMEDIO.   DELLAKIME 

LORO.    EDELLO.   DICTO.    DoNNUCClO. 

DIEDERO,   tk  CASA.   LAUE.   LOS 

SPlTàLE,   FONDATO  :  : 

IN.    A.    D.   M,    LX.    V,    \'C   KALENDAS.    MADII 

INDICTIONE.    IH  :  : 


Ciò  posto  è  da  notarsi  : 

l."  che  a  dichiarazione  dello  stesso  Barsocchini  U 
sopra  riferita  Memoria  non  potè  essere  scritta  neir  aoDO 
che  porta  segnalo,  perchè  l'ospedale  di  cui  parla  (che 
era  quello  detto  di  S.  Maria  Forisportam),  non  esist^n 
per  ancbe,  e  la  sua  fondazione  non  si  può  fare  risalire 
al  di  là  del  1079.  Questo  è  reso  manireslo  da  una  catti 
originale  ed  autentica  del  detto  anno  1079,  già  apparta 
nuta  allo  spedale  medesimo,  ed  ora  nel  R.  Archivio  dì 
Stato,  che  contiene  Tatto  dì  concessione  della  casa  e  ter- 
reno presso  S.  Maria  Forisporlam,  che  doveva  convenia 
in  ospedale,  ma  che  allora  era  sempre  casa  secolare.  Ecco 
le  precise  parole  di  quella  concessione  nella  loro  barbara 
latinità:  una  petia  de  terra  cum  casa,  quod  est  sala,  qui 
aclemts  fuit  aecularis  domus,  et  in  futuro  erit  ospitium 
pauperuìiL  11  documento  può  vedersi  riportato  dal  sud- 
detto Barsocchini  nel  tom.  3.\  part.  Ili,  pag,  675  dtlk 
Memorie  e  Documenti  per  serrire  alla  storia  di  Lucca, 

2."  che  la  suddelLi  Memoria  non  è  scrilta  nel  tempo  che 
porta  segnato,  ina  molto  dopo,  11  Barsoc4;hini  la  giudicò  di 
mano  del  sec.  XIV:  ed  io  non  intendo  di  contradirlo  in  questo, 
sebbene  per  quella  pò*  di  pratica  paleografica  che  ho  acqui» 
stata  collo  svolgere  e  decifrare  le  nostre  antiche  carte,  dob 
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avessi  difficoltà  di  ammettere  che  possa  essere  scrìtta  nel 
secolo  XIII  inoltrato:  in  qualunque  modo  per  altro  sa- 
remmo sempre  lontani  per. lo  meno  due  secoli  dall'anno 
io  cui  la  Memoria  si  direbbe  scrìtta. 

Quantunque  il  Barsocchini  vedesse  queste  due  diffi- 
coltà, non  lo  mossero  punto  a  dubitare  che  in  quella  data  vi 
fosse  errore,  e  fermamente  credette  che  la  Memorìa  fosse 
dettata  nel  sec.XI;ed  ecco  le  ragioni  sulle  quali  si  fonda. 

Egli  pure  ammette  per  indubitato  che  P  ospedale  ebbe 
vita  nell'anno  1079  o  dopo,  e  che  in  conseguenza  la 
Memoria  non  potè  essere  scrìtta  nel  1065  :  ma  niente  osta, 
egli  dice,  a  credere  che  la  pia  disposizione  di  Donnuccio, 
la  quale  ne  ordinava  la  fondazione,  fosse  fatta  nel  1065, 
e  che  i  suoi  fldecommissarj  ne  rìtardassero  poi  T  esecu- 
zione, per  cause  che  non  conosciamo,  fino  all'anno  1079. 
Questi  sarebbero  due  Catti  fra  loro  diversi,  e  può  credersi 
die  9  compiuto  il  secondo  della  erezione,  si  volesse  tra- 
mandare ai  posteri  la  memoria  del  prìmo;  cioè  che  col 
segnar  V  anno  1065  s' intendesse  designare  la  pia  disposi- 
xione  di  Donnucdo,  e  non  la  esecuzione  di  essa,  avvenuta 
diversi  anni  appresso. 

Quanto  all'altra  difficoltà  nascente  dal  carattere  della 
carta,  che  la  dimostra  scrìtta  molto  tempo  dopo,  egli  crede 
die  la  Memoria  fosse  .orìginariamente  scolpita  sopra  la 
stessa  fabbrica  dello  spedale  o  in  altro  publico  monumento, 
e  che  poi, distrutta  quella  fabbrica  o  monumento,  ovvero 
quando  lo  spedale  fh  trasferito  nel  luogo  ove  anche  pre- 
sentemente si  trova,  fosse  trascritta  nella  membrana  af- 
finchè non  andasse  affatto  perduta. 

Ma  il  ragionamento  del  Barsacchini  non  scioglie  le 
due  diflkoltà  proposte,  perchè  poggia  sopra  un  fonda- 
mento suppositizio,  che  appare  a  prima  giunta  privo  af- 
fatto di  consistenza,  se  si  esamini  diligentemente  la  di- 
zione della  Memoria  di  cui  si  tratta,  se  si  consideri  ugual- 
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mente  V  atto  di  concessione  del  1071»,  che  è  il  documeoft 
certo  e  autentico,  che  unicamente  si  dee  prendere  a  scor 
se  in  fine  Tuo  docunicnlo  si  metta  a  confronto  coir  altro 

È  ftior  di  questione  die  la   casa   secolare,  che 
venne  ridotta  a  spedale,  fu   concessa  l'anno  107»;  ed 
pure  fuori  di  questione  che  la  Memoria  fu  dettati ,  né 
téva  essere   altrimenti,  dopo  la   erezione  del  pio   liiopa 
Ciò  posto  se  chi  la  scrisse  avesse  inteso  parlare  dell' s 
della  suppost-a  donazione  di  Donnuccio  del  1065»  refe 
dosi  a  cosa  avvenuta  molti  anni  innanzi,  avrebbe  do? 
dire:  Diedero  la  casa    là  ìi    r ospitale  fu   fondato 
r  amw  ecc,  ;  ma    in  quella   vece  disse:  Diedero)  la   cas^ 
là  u'  è  /'  ospiiale  fondalo  neW  anno  ecc.  Adunque  la 
zione  non  si  presla  monomaniente  alla  interpretazione 
volle  darle  il  Barsoccliini  ;  ed  è  chiarissimo  che  V  espr 
sioni  è  fondalo  non  possono  aver  relazione  a  un  fallo  i 
sarebbe  avvenuto  quattordici  e  più  anni  innanzi,  ma  a^ 
presente  e  allora  in  essere.  In  somma  il  discorso  è  que 
sto  :  /  fidecomììmmrj  di   Donnuccio   neW  anno  1003  dk 
devo  la  casa  ov'^è  fondato  lo  spedale;  e  tale  dizione. 
non  le  si  vuol  dare  un  senso  lambiccato  e    ridicolo,  nolj 
può  riguardare  una  supposta  elargizione  fatU  da  Donnod 
ciò,  ma   deve   applicarsi  alla   dazione  della   casa   o?e 
fondalo  V  ospedale.  Ora   essendo   posto  in   sodo   che 
casa  suddetta  fu  data  nel    1079,  è   forza   concludere 
Fanno  1065  segnato  nella  Memoria  e  sliagliato. 

Fa  poi  maraviglia  che  il  Barsocchini  traesse  argoment 
in  appoggio  della  sua  opinione  dal  vedere  che   nella  pi| 
volte  citata  carta  del  1079  figura  come  conc^issionario 
Lamberto.    Con  ciò  credette  trovare  il  filo  per  collega 
Tatto  di  concessione  contenuto   nella  carl^  con  quanto 
dice  nella  Memoria,  permaso  che   in   quella  apparisse  : 
slesso  Lamberto  che  io  questa  figura  come  uno  de  ■  fede 
commissarj    di   Donnuccio;    ma   con   manifesto   equivoca 
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NoD  si  perda  di  vista  che  giusta  la  Memoria  fedecommis- 
saij  di  DoDDUccio  sarebbero  Lamberto  Arciprete  q."  Berite, 
Gaudio  prete  e  Villano  q."  Martini;  nell'atto  autentico 
pM  del  1070  compariscono  come  concedenti  la  casa  seco- 
lare Alberto  (e  non  Lamberto  come  per  errore  stampò 
il  Barsocchini)  del  fu  Lei  e  la  sua  moglie  Azia  del  fu 
AlboDJ,  e  coloro  che  la  ricevettero  per  ridurla  a  spedale 
burono  Lamberto  del  fu  Baroncioni  e  Wido  del  fu  Giovanni, 
Lamberto  del  fa  Sasse  e  Giovanni  del  fu  Pacchi.  È  quindi 
evìdeDte  che  nei  due  documenti  non  figurano  le  stesse 
persone;  e  che  ci  è  fra  loro  divergenza  non  solo  quanto 
aU^  anno  della  fondazione,  come  si  disse,  ma  anche  quanto 
al  modo  col  quale  avvenne  e  alle  persone  che  vi  presero 
parte.  In  questa  divergenza  noi  non  possiamo  negar  fede 
a  nn  documento  autentico  e  del  tempo,  e  i  principi  più 
donentarì  della  critica  ci  insegnano  a  rigettare  affatto  la 
Biemoria  che  ho  tolta  in  esame. 

Anche  più  singolare  è  il  vedere  che  il  suddetto  Bar- 
aoochini  pone  in  campo  per  rafforzare  il  suo  detto  un'  altra 
memoria  o  nota  che  trovasi  scrìtta  a  tergo  della  carta  del 
1079,  la  quale  dice  di  carattere  antichissimo,  ma  che  in 
verità  dee  giudicarsi  del  sec.  XV,  e  qui  trascrìverò  con 
maggiore  esattezza  ch'egli  non  facesse:  Carta  di  Donat- 

nONE  fatta  allo  SPmALE  PER  LI  FEDEIGOMMISSARU  DI 
DONNUCCIO  DITTO  BeLLO  DI   UNA  CASA  IN    DELLA    CONTRADA 

M  S.  Maria  Filiporta,  sopra  della  quale  fue   fondato 

E    PUNCIMATO     questo    SPEDALE     DI    S.     MaRIA    FiLIPORTA 

l^anno  mlxu.  Questo  è  Tanno  che  porta  segnato,  che 
vemie  (Hnesso  dal  Barsocchini  (e  veramente  scompigliava 
tolto  il  suo  discorso),  ma  ciò  poco  monta:  quello  che  fa 
maraviglia  si  è,  come  si  sia  potuto  far  capitale  di  una  nota, 
attorta  al  sopra  ricordato  atto  fondazione  del  1079,  che  ci 
dice:  Questo  è  P  atto  di  donattione  della  casa  ove  fu  fon- 
dato L^  OSPEDALE  NEL  10621  Chi  scrìsse  non  lesse  o  non 
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seppe  leggere  il  documento  die  descrìveva,  ed  altro  imhi  fece 
die  riportare  il  tenore  della  Memoria  più  antica  da  me  presa 
in  esame,  che  dovette  aver  fra  mano.  Né  faccia  ostacelo 
la  diversità  deir  anno  segnato  neir  una  e  neir  altra,  martre 
questo  tutt'al  contrario  conferma  mirabilmente  il  mio  as- 
serto. Nella  Memoria  più  antica  la  cifra  romana  del  doqua 
non  è  rappresentata  come  più  comunemente  si  usa  cotti 
lettera  V,  ma  coir  U,  e  le  due  aste  che  la  formano  sono 
fra  loro  congiunte  con  una  linea  sottilissima,  onde  può 
facilmente  scambiarsi  con  II,  che  è  la  cifra  romana  del 
due.  Ciò  avvenne  appunto  allo  scrittore  della  nota  pii 
recente,  che  non  sapendo  ajutarsi  colla  indizioi^,  vi  lesse 
per  errore  V  anno  1062.  Questa  è  la  ragione  delPabbaglio, 
e  in  pari  tempo  la  conferma  di  ciò  che  io  diceva,  vale  a 
dire  che  una  Memoria  è  figlia  dell'altra. 

In  questo  modo  avendo  messo  in  evidenza  che  la 
Memoria  in  esame  non  è  veridica,  né  quanto  col  tempo 
della  erezione  dello  spedale,  né  quanto  alla  maniera  die 
questa  avvenne,  né  quanto  alle  persone  che  vlntorennero, 
mi  pare  che  la  conclusione  da  trarsene  sia,  che  fn  dettata 
in  un'  età  assai  lontana  da  quella  in  cui  avvenne  la  ereztone  - 
suddetta,  cioè  quando  non  si  aveva  più  precisa  notizia 
della  fondazione  del  pio  luogo;  onde  o  fu  ^bbricata  sopra 
tradizioni  alterate,  o  sopra  documenti  inesatti  o  che  non 
si  seppe  intendere;  e  che  in  conseguenza  si  debba  giudi- 
care indubitatamente  più  giovane  per  lo  meno  di  due 
secoli,  come  apparisce  dalla  forma  del  carattere  e  dalla 
lingua  in  cui  è  scritta. 

Ho  detto  che  il  carattere  ce  la  mostra  scritta  dopo 
due  secoli  e  più  delPanno  che  porta  segnato:  e  su  questo 
punto  non  vi  è  divergenza  d'opinione.  Se  non  che  il  l^rsoo- 
chini,  persuaso  della  sua  maggiore  antichità,  suppose  che  si 
trovasse  originariamente  scolpita  sulla  casa  dello  spedale,  o 
in  altro  publico  monumento,  e  che  poi  in  età  più  a  noi 
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iicdia  Iòs»  Iniscrìlta  mlìn  membrana.  Le  osservazioni  che 
btto  mprà  rendono  affatto  vana  e  inattendìtnle  quesla 
ISQppcràkHie:  ma   pojvsono   farsene   anche  altre   che  più 
dimUiDeate  la   dtstrnggono.   E    di  vero  se  si  auisideri 
tme  b  duione   della  Memoria,  non  può   assoliitamenle 
érà  che  fosse  in  orìgine  s^^olpita  nella  casa  dello  spedale, 
pCfdé  vi  si   legge   diedm^n  la  rasa  fa  fi    é    (la  dov'è) 
rc$finUé  ecc,  Com'è  chiaro  siffatta  formula  non  è  quella 
the  H  addice,    uè  che  possa  atlopttraisi    per  indicare   un 
vgUàQ  pri*^nle,  ma  ne  designa  rmo  lontano;  e  ttatlaiidosi 
tmCì  \    un    liioj^o   diverso   da   (piello    in    cui   e 

pteti:  i  quando  fosse  stata  scolpila  vercinientit  nul 

lBOf|Q  ste^isa  die  voleva  accennare,  doveva  dire  :  Questa  è 
ihre  t  oaimidle  ecc.   Ne   meno   può   amnietlersi 
ftisie  sailpìta  in  un  altro  puhiìco  monumento^  perchè 
pam  si  volesse  concedere  che  in  »piel   tempo  si 
Mniiy^i$e  scolpire  in   un  edifizìo  una  memoria  che  ri- 
mi altro,  il    che  mi  pare  strano;  anche  f]uesto 
liffallo  iiiammissibilo  nel  caso  présente  so  si  guardi 
k  mdHemiìmiezm  della    suddetta    formula.    Come   mai 
M  efgtftìisìioiìi   tanto  va*,H»e   pot<na   iidendersi  d"  indicare 
M  $potble  posti)  in  luogo  diverso,  massime  in  un  paese 
ne  fi  sa  cbe  a  quel  tempo  altri  parecchi  ve   n'  erano  ? 
I  pasMiggero  che  si  fosse  fermato  a  leggerla,  giunto  alle 
jMnrit  là  u'  é  f  ospitale  fondato,  avrehbe  dovuto  inarcare 
i  dinlio  e  domandarsi  :  di    (piai   mai    spedale    vuoisi    qui 
(larlJi^'f  Non  vi  è  duti(|ue  dubliìo  alcuno  che    la    dizione 
«Mia  Mwioria  ci  fa  conoscere  che  fu  originariamente  scritta 
m  fjoelh  meodirana,  che  dovette  depositarsi  nell'archivio 
iletlo  ^fiedale  coli'  ifitendimento  di  lasciare  ai   posteri   un 
^liooido  dalla  sua  fondazione,  ricordo  che  si  i  egistrò  nel 
ioesalto  che  si  sapeva. 
Dissi  che  anche  la  lingua  colla  qnale   è   dettata  non 
B  mefK>mo  indizio  di  quella  grande  antichità  che  si 
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vorreblie.  In  fatti  non  essendovi  parola,   locuzione  a 
strullo,  che  non  si  trovi  negli  scritti  del   secolo    Xlll 
anche  del  XfV,  il  prt^lendere   che   sia   stala    dettata   dai 
secoli  e  più  innanzi,   mi  pare  che  sia  un  contradire  alli 
storia  di  tutte  le  lingue  antiche  e  moderne,   la   quale 
insegna  ch'esse  nel  corso  del  lerapo  si  alterano,  e  cam- 
hiano  fìsonomia.  Né  a  chi  fosse   poco  pratico   in   siffatti 
stnd]  debbono  fare    impressione  gli  arcaismi   Arcipreite  e^ 
Preite  che  vi  sì  leggono,  perchè  frequentissimi  anche  neli 
scritture  lucchesi  del  Xlll  e  XIV  secolo;  ne  V  (7*  per  Ovi 
che  se  oggi  non  si  userebhe  più  in  prosa,  facevasi  allora,^ 
e  tuttavia  odesi  in  bticca  ai  nostri  conladini.  Lo  slesso  è  a 
dirsi  del  latinismo  nel  nominare  le  persone  e  i  loro  ascei 
denti,  che  era   comunissimo    nelle   scritture  del  'i 
e  neppure  ne  mancano   esempj   del    secolo   suss^ 
In  una  parola  non   v'  è   traccia   che  la   faccia   sospettai 
d'  una  età  maggiore  a  quella  da  me  assegnatale.   Che  an: 
su  questo  proposito  è  a  notarsi  nella  scritta  del  1269  qi 
soiH-a  puhlicata,  come  cosa  più  singolare,  Taso  di  poi 
i  nomi  in  dativo  alla  latina  senza   P articolo,  ed   è  a 
tarsi  ancora  nella  stessa   scritta  la    forma    primitiva   fòi 
in  vece  d' À",  che  essendo  parecchie  volle  ripetuta,  si  pu 
credere  che   fossa  sempre   la   forma    più    comune    n< 
popolo  lucchese.  Or  le  lingne  nel  trasfonnarsi  e  nel  rai 
difica rsi  non  procedono  con   ordine   retrogrado^  e  non 
prmto  verosimile  che  più  di  due  secoli  innanzi   fosse  gii 
invalsa  la  forma  È,  come   leggesi   nella    Memoria;    e   mi 
pare  che  anche  questo  sia  un   buon   indizio   per  non  re- 
putarla di  maggiore  età  della  suddetta  scritta. 

Ma  dopo  il  già  detto  è  inutile  andar  rac^ogliendi 
simili  indizi,  parendomi  d'avere  ad  esuberanza  provato  il 
mio  assunto.  Solo  rai  rimane  di  manifestare  che  con  que- 
sto non  è  stalo  mio  intendimento  di  recare  il  menomo 
pregiudizio  air  ilhisti'c  e  veneranda  memoria  del   Barsoi 
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chini,  tanto  benemerito  e  tanto  meritamente  reputato  per 
i  sani  dotti  lavori,  frutto  di  lunghe  e  pazienti  indagini 
sopra  le  carte  del  medio  evo.  Se  egli  errò,  come  credo, 
merita  scusa,  perchè  di  quella  membrana  parlò  unicamente 
per  incidenza  e  non  per  lungo  studio  che  vi  avesse  Tatto 
sopra.  In  ogni  modo  per  altro  il  giudizio  di  un  uomo  di 
9  grande  autorità  aveva  gran  peso  per  confermar  gli 
altri  nella  credenza  che  fosse  d' una  antichità  tanto  insigne. 
Onesta  credenza  la  reputo  un  errore,  e  m'importava  di 
dimostrarlo.  Se  vi  sia  riuscito  non  saprei,  né  ho  certamente 
r orgoglio  di  reputarmi  infallibile;  e  me  ne  rimetto  in- 
teramente al  giudizio  dei  valenti  cultori  di  questi  severi 
e  non  facili  studj. 


COMPENDIO  STORICO 
DELLA  LETTERATURA  TEDESCA 


(Conlinuaziono,  V.  alla  pag.  3  Anno  III,  Parte  %^) 


III. 

I  Tempi  moderni,  ossia  dal  1600  al  principio  del  se- 
colo 19." 

Fra  le  innumerevoli  pagine  nere,  che  raccbiade  il 
gran  libro  della  storia  di  Germania,  la  guerra  del  trenranni 
0  la  cosi  detta  guerra  di  religione,  che  appianava  la  via 
al  dominio  degli  stranieri  sopra  la  Germania,  forma  di 
certo  la  pagina  più  nera.  Dopo  i  regni  di  Carlo  V,  di 
Ferdinando  I  e  specialmente  di  Massimiliano  II,  che  con 
saggia  politica  tentava  instancabilmente  di  effettuare  la 
riconciliazione  dei  partiti  religiosi,  subentrò  sotto  il  men- 
tecatto imperio  di  Rodolfo  II  una  totale  anarchia  e  non 
si  sapeva  più,  per  esprimermi  con  un  antico  detto:  chi 
fosse  padrone  e  chi  il  servo.  Il  potere  dei  principi  aveva 
guadagnato  oltremodo  da  una  parte  per  la  rapina  dei  beni 
ecclesiastici,  e  dall'altra  per  le  predicazioni  luterane  di 
una  cieca  sommisf^ione  ;  il  potere  imperiale  invece  era  assai 
decaduto  appunto  per  il  rapido  accrescimento  del  potere 
dei  principi  e  diventava  sempre  più  un  mero  ceremoniale. 
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Non  riguardando  le  contese,  che  cattolici  e  protestanti 
avevano  tra  dì  loro,  la  disunione  religiosa  e  politica  del- 
r  impero  manifestavasi  sempre  più  apertamente  nelle  due 
grandi  leghe  e  partiti,  che  si  formarono  nel  primo  decen- 
nio del  iV  secolo  in  Germania.  L'elettore  del  palatìnato 
Federico  V  formò  nel  1608  T  unione  protestante,  alla 
quale  oppose  Massimiliano  di  Baviera  nel  i&ì9  la  lega 
attolica.  Di  qua  e  di  là  con  isfacciata  ipocrisia  fu  innalzato 
a  grido  di  guerra  «  la  religione  e  la  libertà  della  nazione  ». 
E  questo  grido  intuonavano  in  generale  i  principi  e  grandi 
della  Germania,  ogni  qualvolta  che  si  trattava  di  tradire 
la  patria.  Sotto  questa  insegna  ipocrita  venne  in  Germania, 
anche  Gustavo  Adolfo,  T  ambizioso  re  della  Svezia,  mentre 
dalla  parte  cattolica,  Spagnuoli  ed  Italiani,  Valloni  e  Croati 
inondarono  e  imbrattarono  il  suolo  germanico.  Dal  1618 
al  1648  durò  la  grande  calamità  della  guerra  de'trent'annì, 
alla  quale  pose  una  triste  fine  V  ignominosa  pace  di  Ye- 
stCìUa,  dopoché  essa  aveva  ruinata  V  indipendenza,  la  pro- 
sperità e  la  cultura  della  Germania,  cangiato  le  fertili 
eootrade  tedesche  in  ispopolati  deserti  ed  indicibilmente 
abiruttito  ed  insalvatichito  il  popolo  Germanico.  A  questa 
sdagora  segui  ben  presto  una  nuova.  La  Francia  pel  suo 
immisdìiarsi  negli  afiEari  della  Germania  durante  questi 
trent*  anni  di  accanita  guerra,  aveva  posto  piede  in  essa, 
e  la  pace  di  Vestfalia  sanzionava  questa  usurpazione.  II 
tontinnatore  della  politica  di  Richelieu,  Luigi  XIV,  il  cui 
altero  spirito  despotico  sapeva  eccellentemente  prevalersi 
pei  suoi  ambiziosi  fini  della  codardia  e  venalità  dei  prin- 
cqii  Tedeschi,  rubava  air  impero  i  suoi  più  bei  paesi  sulla 
riva  sinistra  del  Reno  e  pose  al  sicuro  la  sua  preda  colla 
pace  di  Nimivega  nel  1678,  colP  armistizio  di  Ratisbona 
nel  1684  e  finalmente  colla  pace  di  Ryswick  nel  1697. 
Nello  stesso  tempo  la  Germania  era  minacciata  di  un  gran 
perìcolo  da  Oriente  per  parte  dei  Turchi,  che  erano  stati 


—  mi  — 

istigati  dalla  Francia  contro  P  Austria,  e  soltanto  d'iDDaQzi 
Vienna  nell'anno  1683  il  valore  dei  Polacchi  capitanati 
dair  eroico  Sobiedci  salvò  la  Germania  e  forse  la  civiltà 
dell'intera  Europa. 

Quale  desolante  aspetto  doveva  ofliire  la  Germanii 
dopo  la  riformazione,  dopo  la  ripristinazione  del  cattoli- 
cismo  capitanato  dai  Gesuiti,  sotto  T  odiosa  intolleranza 
dei  protestanti  e  durante  le  guerre  colla  Francia  e  coi 
Turchi  I  Nella  vita  politica  da  per  tutto  impotenza,  smem- 
bramento, influenza  e  dominazione  straniera  ed  appunto 
cosi  anche  nella  società  e  nella  letteratura.  Il  canto  della 
Maestranza  aveva  fatto  inaridire  ogni  forma  poetica  sino 
alla  insipidezza,  il  canto  popolare  era  diventato  rozzo, 
triviale  ed  abbietto;  nella  lingua  avevano  provocato  i  tor 
nesti  avvenimenti  pubblici  una  strana  mescolanza  dei  più 
opposti  elementi  ed  una  totale  rozzezza  di  stile.  Siccome 
dunque  la  cultura  riprendeva  il  suo  interrotto  lavorio,  si 
fece  imperiosamente  valere  innanzi  tutto  il  bisogno  di  ma 
rigenerazione  della  lingua  e  di  forma.  A  soddisfiure  qaesta 
imperiosa  necessità  doveva  adunque  dirigersi  ogni  tentativo 
letterario.  Alla  ripristinazione  della  forma  poetica  cooperava 
favorevolmente  lo  studio  della  letteratura  classica,  la  quale 
possiede  la  bellezza  d'ogni  forma,  e  non  meno  giovava 
la  conoscenza  delle  lingue  e  degli  scritti  Romani,  i  quali 
avevano  già  guadagnato  immensamente  colla  imitazione 
dei  modelli  antichi.  Ma  siccome  questi  studi  e  T  applica- 
zione dei  loro  risultati  alla  lingua  Tedesca  poteva  essere 
soltanto  r  opera  dei  dotti,  rifluiva  totalmente  dalla  lette- 
ratura ogni  elemento  popolare  e  nazionale.  Cominciava  un 
gran  periodo  di  imitazione  che  terminava  soltanto  con 
Klopstock  e  Lessing.  Modelli  della  medesima  erano  i  poeti 
antichi,  però  ancora  in  grado  maggiore  la  poesia  italiana 
e  spagnuola.  Da  prima  contentavansi  questi  poeti  dotti 
della  lingua  latina,  come  fecero  Balde,  i  due  Lotichius  ed 
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una  quantità  dei  loro  coetanei,  i  quali  parlarono  e  scrìve- 
Tauo  latino,  mentre  la  nobiltà  ciarlaTa  in  francese,  la  bu- 
rocrazia frammìschiaya  la  lingua  della  cancelleria  con  lati- 
nismi e  gallicismi,  il  ceto  mercantile  storpiava  T  italiano, 
ed  in  fine  V  artigiano  ed  il  campagnuolo  cercavano  di  raf- 
bnonare  la  loro  lingua  natia  con  isquarci  di  lingue  e 
dialetti  stranieri,  come  li  importarono  in  Germania  le  sol- 
datesche da  tntti  gli  angoli  e  paesi  d' Europa.  È  facile 
fiorarsi  quale  strano  e  screziato  guazzabuglio  doveva 
risaltare  nel  commercio  giornaliero  da  tutti  questi  suoni 
di  lìngua  tanto  differenti  fra  di  loro,  e  non  era  facile 
problema  di  porre  riparo  a  questa  confusione  babelica. 

Air  impresa  di  una  tale  opera  gigantesca  invitava 
r  osservazione,  che  nei  paesi  stranieri  e  spezialmente  nella 
dotta  Italia  basavasi  la  gloria  ed  il  successo  degli  autori 
sa  di  ciò,  che  colà  gli  scrittori  scrivevano  nella  lingua 
patria.  Questo  eccitava  alP  imitazione  e  veniva  alquanto  in 
aìolo  del  sentimento  nazionale.  Percui  vediamo  insorgere 
alla  fine  del  ÌHJ"  ed  in  principio  del  17."  secolo  dei  poeti, 
che  osarono  la  patria  lingua  per  le  loro  poesie  e  ne 
raccolsero  onore  e  successo.  Tali  uomini  erano  Paolo 
Melissos  morto  nel  1602,  Pietro  Danaisius  che  morì  il 
1610,  il  dotto  Zinkvgref,  Federico  di  Spee  e  lo  svevo  Ro- 
dolfo Weckherìin,  che  visse  dal  1584  al  1651,  i  quali 
introdussero  nella  lingua  Tedesca  le  forme  ed  il  metro 
dei  meridionali  come  :  i  sonetti,  le  sestine,  le  vilanelle,  gli 
alessandrini,  le  canzoni  pastorali  overo  le  egloghe  e  le  odi. 
Gli  sforzi  di  questi  poeti  dotti  trovarono  un  durevole  so- 
stegno nelle  società  letterarie  e  linguistiche,  che  furono 
fondate  nella  prima  metà  del  secolo  l?.""  dietro  il  modello 
delle  accademie  italiane.  La  prima  e  più  antica  costituivasi 
nel  1617  e  chiamavasi  l'ordine  delle  palme;  più  tardi  si 
creavano  V  ordine  dei  pastori  Arcadici,  V  incoronato  ordine 
dei  fiori,  l'unione  dei  patrioti  tedeschi  e  finalmente  Per- 
dine del  cigno  nel  1656. 
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Quantunque  quesU  ordini  avessero  molto  dei  ridicolo 
nei  loro  statuti  e  nelle  smorfiose  denominazioni  dei  loro 
membri,  si  deve  però  rendere  giustizia  al  loro  zelo  ed 
alla  loro  intelligenza  di  aver  validamente  contribuito  a 
trarre  la  nazione  dallo  stato  di  decadenza  e  di  carare  i 
nuovi  germogli  di  coltura.  Essi  erano  P  opposto  della 
Maestranza  del  canto,  in  quanto  che  consistevano  in  maa- 
sima  parte  in  membri  scelti  tra  le  classi  superiori  della 
nazione  e  che  posero  in  luogo  dei  poeti  incordati  dai 
maestri  della  borghesia  tali,  che  furono  coronati  da  prii^ 
cipi  0  da  dotte  società  di  poeti  ed  esercitando  da  parte 
loro  il  diritto,  d' incoronare  anche  essi  poeti  che  si  se- 
gnalassero nel  patrio  canto.  Spezialmente  operosa  ed  effi- 
cace era  quella  società,  che  si  costituì  per  la  emancipaàooe 
e  purificazione  della  lingua  patria,  e  che  prescelse  il  dia- 
letto Sassone-superiore  come  lingua  universale  da  usarsi 
nello  scrìvere  e  cercò  e  trovò  appoggio  presso  tatti  i 
dotti  e  colti  della  nazione.  Su  questa  società  basavasi 
anche  Martino  Opitz,  nato  a  Bunzian  nella'  Silesui,  die 
visse  dal  1597  al  1639  e  pel  quale  questo  paese  divenne 
la  patria  della  scuola  neo-Tedesca  dei  poeti.  Opitz  ìnnalib 
la  poesia,  ponendo  lo  studio  delle  umane  lettere  e  T  imi- 
tazione degli  antichi  a  vera  condiziono  fondamentale  di 
ogni  poesia,  e  per  la  sua  opera  t  Prosodia  Germanica  > 
ne  divenne  il  suo  primo  legislatore,  perchè  oppose  al 
verso  goffo  e  grottesco  del  canto  della  Maestranza  un 
metro  regolato  ponendo  per  principio,  che  la  lunghezza  o 
brevità  delle  sillabe  dipendeva  dalla  loro  accentuazione. 
Sopra  questo  formale  mento  appoggiasi  la  sua  pretesa  al 
nome  onorifico  di  padre  della  poesia  Tedesca^  che  gii 
diedero  i  suoi  ammiratori  coetanei.  La  sua  principale  mas- 
sima come  estetico  era  :  che  la  poesia  divertendo,  doTesse 
anche  giovare  cioè  istituire,  e  che  essa  era  una  pittura 
vivente.  Queste  vedute  lo  caratterizzano  anche  come  poeta, 
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dascrivere   era   diretta   ogni   sua 

ori  delP  esposto    la  sua    capacità 

eri  poca  co^  e  non  al  dì  sopra  della  mediocrità; 

b  sua  lirica   in   Sonetti,   Madrigali    e   Ganti   d'amore   è 

eonlti  e  fuola   di  sentimento;    le  sue   poesie   religiose 

«no  io  iMSsiiiia  parte  traduzioni  e  paràfrasi  dì  argomenti 

bMìd;  il  suo  inno  alla  nascita  di  Cristo  ha   soltanto  un 

piffio  slorJoo4elterario  quale  precursore  della   poesia  ar- 

lirtkxK^ligiofia  di    Khpstock.    Sul    territorio   drammatico 

i|^  sì  è  rischiato  soltanto  come  traduttore  di  drammi  ed 

dpcftlto  dal  Greco,  Latino  ed  Italiano  e  con  ciò  ha  aperta 

«  Tedesdit  l'arte  di  tradurre. 

I  suoi  ammiratori  e   discepoli   propagarono   le   mas- 
sairarle  poetica  del  loro  maestro  per  tutte  le  con- 
dola Germania  ed  a  quelle  procurarono   T  ingresso 
Mfle  Uoirersità.  I  più  pregiati  fra  gli  imitatori  della  scuola 
di  Opìli  sono  t  segueutì:   Simone   Dach,   Professore  al- 
r  IWierfita   di    Konigsberga   morto    nel    1659;    Andrea 
Professore  a   Rostock    e   morto  nello   stesso 
;  Federico  ili  Lngau  (dal  1004  al  1635);   Gian   Gu- 
Laaremberg  (dal  1*^01  al  l6Sn);  Gioacliino  nachel 

E  1617   al    1660}   e    Paolo  Flemming   (dal    160»  al 
L' aasennsteiza  priva  di  fantasia  ed  il  digiuno  fornia- 
».  ebe  caratterizzano  la  scuola  poetica  di   Opitz,    non 
pMMi»va  rimanerti   lungo   tenìpo   senza   opposizione,   ed   il 
IriMgDO  di  comprendere  nella  poesia  il  mondo  sensuale  in 
pm  fresca,  più  energica  era  da  tutti  troppo  vi- 
asDlito,  per  contentarsi  di  no  acìullo  formulaiio, 
i  ini^ece  delle  appassite  produzioni  poetiche  della 
di  OpitJC,  dei  fiorì   fresclii,   fiorenti  ed  olezzanti, 
aeaso  dunque  O[ierarono  molli  dotti  poeti  della 
Gemanta  e  principalmente  Cristiano   Weise  dal   1642  al 
l7(Wt  li  quale  chiamava  la  sm  musa  «  in  naturalezza  » 
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e  prolessava  questa  massima  nei  suoi  scrìtti  e  spe^ìalmenle 
nel  canto  religioso  e  nella  comeilia. 

Ciò  però  in  gran  parte  era  una  Tatìca  vana  ìn  oq 
tempo,  in  cui  per  parlare  con  Voltaire,  t  Europe  a  du 
sa  polilesse  à  ia  cour  fie  Louis  XIV*  L'influenza  france^ 
opprimeva  opti  impulso  nazionale,  ogni  slancio  patriottico, 
perchè  i  buoni  Tedeschi  fecero  tulio  il  loro  possiliile  per 
bene  distinguersi  a  modo  delle  scimie  nella  cosidetta 
Gallomania.  Chi  non  voleva  passare  per  ineducato  ed 
ignorante,  dovca  disfarsi  della  sua  lingua  madre,  per  leg-^ 
gere  e  ciarlare  in  francese;  la  più  dissoluta  gentìglia  fra 
i  comedianii  e  parna'bieri  fraricesi  facevano  da  padnMii. 
Che  i  Grandi  della  nazione  precedessero  in  ciò  Uitte  W 
altre  classi  della  Società,  s' intende  da  per  se*  Per  latta 
la  (lermania  incontravaosi  ilei  despoti  in  miniatura,  che 
scimiottavano  Luigi  XIV  e  dozzene  di  Versailles  insorsero 
lìiene  di  pompa,  di  lusso  e  di  dissolutezza,  mentre  il  popolo 
moriva  di  fame  e  cadeva  nella  più  vile  servitù.  Luigi  eser- 
citava per  r  anniento  dello  splendore  della  sua  corte  nn 
ben  calcolato  protettorato  sopra  i  poeti,  artisti  e  dotliJ 
L'esempio  del  gian  re,  era  regola  per  i  principolii  della 
Geiminia,  quello  dei  dotti  e  poeti  Francesi  per  i  Tedeschi, 
o  almeno  per  ipietli  die  addattavansi  a  poeti  e  datti  di 
corte.  La  Giornalistica  francese  provocò  la  Tedesca,  esseiì- 
dosi  creato  a  norma  del  i  lournal  des  savans  »  nel  I68i 
a  Lipsia  il  giornale  denominalo  «  Ada  eruditarum  • ,  Però 
il  valente  Tommasius,  non  volendo  imitare  la  massima 
parie  dei  dotli  della  Germania,  che  guardavano  ostinata- 
niente  verso  la  Francia,  come  i  credenti  del  corano  dirigono 
lo  sguardo  verso  la  Mecca,  creò  nel  1688  una  rivista 
critlica  mensile  in  lìngua  Tedesca,  e  questo  patriottico 
esempio  trovò  imitatori  fra  quei  dotti  Germani»  che  non 
eiaiio  aiicoia  tHialmente  cortottì  dalla  influenza  e  dalla 
dissolutezza  francese.  Vari  giornali  e  scritti  periodici  nella 
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patria  Tennero  alla  luaj  e  i>i  posero  per  snpremo 

di  mantenere  e  propagare  i   senlimenli  tlelF  indi- 

e  $cien7.à  nazionale. 

Centri  della  cultura  Francese  erano  le  corti  di  Berlino 

e  di  Hitiofer,  ove  trovarono  un  onorifico   asilo   i   prole- 

(micesi,  emigrali  in   consegaenza   delT  abrogazione 

r  Editto  di  Nantes.    Di  là   questa    coltura   si   propagò 

alle  corti  di  Dresda  e   di    Vienna.   La   poetica  di 

difeone  il  codice  legislatore  della  poesìa  di  corte 

mthJ^escM,  Alla  corte  di  Berlino  era   poeta  di   corte   il 

BVMie  Fe«lerìco  Rodolfo  di  Caiinitz  dal  1654  al  1690,   a 

qiéila  di  Dresda  Giovanni  di  Besser  dal    1654   al    1729, 

IGicmmii  Ulrico  di  Koenig  dal  1688  al  1744  e  Deniamino 
Nwikirrh  dal  1665  al  1789.  Ma  lutti  questi  poeti  non 
lif6i>o  altro  che  abbietti  rimatori,  che  sotto  il  formnlarisnio 
Immt  spacciarono  le  poesie  più  adiilatrici  e  più  slo- 
vadkefdli.  Ma  intidlìgenti  epigt^nimatici  e  satirici,  conio 
ICrisltaiio  Wemike  morto  nel  1710,  Cristiano  Gùnflier 
[■orto  m\  1743  e  Barloido  Brokeì^  niott<>  nel  17i7,  com- 
ibUifion  qnesta  meschina  poesia  alla  Francese  ed  oppo- 
atmo  a  ifuella  poesia  di  spirito,  le  snblioìi  opere  degli 
l^liai  Hfllofì  e  Thomson,  mercè  di  essi  esercitava  ben 
irato  la  letteratura  Inglese  una  benefica  influenza  sopra 
b  Tedesca  a  danno  e   s?antaggÌo   della   si  funesta   Gal- 


Una  gran  parie  del  campo  letterario  dì  questo  tempo 
«n  occopato  dal  nimanzo  Tedesco,   che  riceveva   pure 
ti  suo  tm(»ulso  dai  popoli   Romani,  i  cui  romanzi 
diligentemente  tradotti. 
la  prinu  era   11   romanzo   storico,   fregiato  di  ogni 
di  allegorìe,   che  dominava  e  venne   letto   colla 
•fidili.  Ila  presto  snccedevagli  il   romanzo   po- 
die  trattava  gli  abusi  dei  suoi  tempi  e  con  ispirito 
oe  flagellava  V  aj^ire   ed    il    fare.    Dal   romanzo 
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propagavasi  la  satira  sul  campo  oratorio  teologico.  Nel 
Nord  della  Germania  il  predicatore  protestante  Baldassare 
Schupp  dal  1610  al  1661  sferzava  con  parole  e  scrìtti  la 
corruzione  del  suo  tempo  e  nel  cattolico  Sud  fece  lo 
stesso  senza  alcun  riguardo  e  nella  maniera  del  pqMlo, 
il  famoso  Abramo  a  Santa  Chiara  dal  1642  al  1709. 

Finalmente  nel  primo  quarto  del  18/  secolo  fta  sca- 
valcato il  romanzo  cavalleresco-storìco  e  satirico  dalle  ooA 
dette  RoMnsonade,  venute  assai  in  voga  e  negli  anni  1722 
al  1755  comparvero  nella  sola  Germania  quaranta  dì  queste, 
fra  le  quali  la  più  importante  è  «  risola  di  Felsttibnrg 
ovvero  le  avventure  di  alcuni  marinai  >  in  4  volumi 
compilata  da  Lodovico  Scbnabel  e  stampata  dal  1731  al 
1743. 

In  quest'  epoca  comparivano  sul  campo  religioso  e 
scientiflco  nuovi  movimenti  e  nuove  direzioni.  Nella  Ge^ 
mania  protestante  era  subentrato  airintollerante  e  rumoroso 
fanatismo  religioso  il  pietismo  e  Filippo  Spener  dal  1635 
al  1705  ed  il  suo  discepolo  Franke  dal  1663  al  1727  db 
erano  i  principali  sostenitori,  i  quali  basandosi  sopra  qad 
nuovo  sentimento  religioso  cadevano  presto  nel  mistidsnio 
per  esagerazione.  Già  nel  calzolaio  di  Gòrlitz  Giacomo 
Bóhm  che  vìsse  dal  1575  al  1624  era  insorto  il  primo 
<  Philosophus  teutonicus  b,  il  quale  prendendo  per  base 
le  idee  fisiche-teosofiche,  alle  quali  diede  il  primo  impulso 
il  fantastico  Paracelso^  cercava  di  allargare  V  idea  cristiana 
sino  al  Panteismo.  Ciò  che  era  ancora  di  tenebroso  o  in- 
comprensibile nelle  idee  di  questo  mistico  speculativo 
ricevette  la  sua  forma  filosofico-scientifico  da  Godofredo 
Guglielmo  Leibnitz  dal  1646  al  1716,  il  quale,  quantun- 
que scrivesse  le  sue  dottrine  filosofiche  in  latino  e  fran- 
cese, deve  però  essere  riguardato  come  fondatore  della 
filosofia  Tedesca.  Nello  stesso  tempo  egli  intraprese  la 
riforma  delle  scienze  politiche,  innalzando  il  diritto   natu- 
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m1  oKK'^^lto  Ji  Illudi  accademici  e  si  rese 
•  la  formazione  e  correzione  della  lingua 
pibia,8ia^m  iscrìtti,  sia  con  pnl^blirhe  lezioni  accademiche. 
1^  tro^  tin  valente  succedere  in  Cristiano  Tomasius 
lU  1655  al  1728,  che  rom battè  a  tutta  forza  la  schiavitù 

■  inldletliiale  ed  il  dottrinarismo  scolastico  delle  Università. 
^■U  iminenso  scandalo  dì  tutte  te  dotte  perucche  del  suo 
Vlempo  affissò  egli  nel  1G88  alIValtnini  deir  università  di 
p  ìjp^  il  primo  programma  accademico  in  lingua  tedesca, 
I     die  ÌDiitzia?^  la  lingua  patria  a  idioma  della  scienza  Te> 

Salla    metlesima   strada   del   progresso  camminava 

Cristiano  Wolff  dal  1679   al    1754,   il   quale   creò 

mCoXlM  popobriz35azione  della  filosofia  di  Leibnilz  in  Germania, 

Kapado  ed  aria  al  Ubero  pensiero,   fìn  addesso  oppresso 

ViMla  iirlodossia  teologica.  —  L' attività  scientifica  di  questi 

H  mounì  ci  comiace  nel  18.^  secolo,  nel  tempo  della  rige- 

deiia  letteratura  della  nazione  Tedesca. 

Coir  aTTenimento  di  Rodolfo  di   Absburgo  nel   1273 

dgnilà  Imperiale  la   Germania  aveva   rinunziato   alla 

posizione  mondiale.  Nel  secolo  IS.*"  essa  conquislavasi 

5ita  porzione  come  potenza   intellettuale   in   mezzo  ai 

!iroi>a,  rec;indosi  sempre  più   a    conoscenza    la 

cosmopolitica  di  sostenere  e  curare  il  lavoro 

ioldiKliiale  0  la  rullura  d' ogni  scienza.  Mentre  la  Francia 

per  roe/j^o   deir  assoluto   Monarchismo   di  Luigi   XIV    e 

r  lojjhilterra  per  lo  sviluppo  del  Costituzionalismo   erano 

■  gisille  airanità  politica,  andò  perduta  sempre  più  Punita 
Hdeir  Impero  Germanico,  e  la  cima  di  questa  unità,  la 
Hli^gDÌli  imperiale,  decadde  ad  inetto  balocco,  che  aveva 
^^MMmUi  bq  signiQcalo  ceremoniale.   L' impero   Germanico 

cane  tele  à*  immerse  in  un  totale  marasmo  e  figurava 
mII^  ahnaiiacco  degli  stali  tV  Europa,  soltanto  come  vero 
parlo  di  derisione  e  embricatura.  Quando  V  Austria,  la  cui 
postava  la  corona   imperiale  in  eredità   tacita* 
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mente  riconosciuta,  alleata  alP  Inghilterra  aveva  ripristinato 
il  cosidetto  equilibrio  Europeo  ed  infranto  nella  gaerra 
della  successione  spagnuola,  il  fiero  orgoglio  della  Francia, 
sembrava  volere  risvegliare  anche  nuove  speranze  per  h 
Germania.  Ma  V  ingegno  e  le  forze  dei  suoi  regnanti  odd 
corrisposero  affatto  air  alta  missione  di  questo  paese. 

L'Imperatore  Giuseppe  I  che  mostrava  almeno  la 
buona  volontà,  mori  troppo  presto,  il  suo  soccessore 
Carlo  VI  era  grande  soltanto  nelle  cose  di  poco  conto  e 
la  sua  figlia  Maria  Teresa  aveva  abbastanza  da  fare  di 
mantenersi  nel  possesso  dei  suoi  paesi  ereditari.  Allora  si 
pose  alla  testa  della  Germania  la  Prussia,  diventata  regno 
nel  1701,  stimata  potenza  militare  e  per  il  genio  di  Fe- 
derico il  Grande,  una  delle  grandi  potenze  Europee.  Questo 
principe  ristabiliva  in  Europa  il  rispetto  per  V  intelligoixt 
ed  il  valore  della  nazione  Tedesca  e  ridonava  ai  Tedeschi 
la  stima  di  sé  stessi  totalmente  perduta.  Federico,  che  si 
sentiva  nauseato  dal  fantoccio  medio-evale  della  costituzione 
dell'Impero  e  che  il  disfavore  delle  circostanze  impedin 
di  trasformare  la  Germania  in  istato  moderno,  fondm 
almeno  per  le  sue  guerre  e  la  saggia  sua  amministrazione 
un  tale  nella  Germania. 

Il  suo  procedere  riformativo  nello  stato  e  nella  chiesa 
(si  intende  soltanto  la  protestante),  diretto  totalmente 
contro  le  tradizioni  medio-evali,  fecondava  i  nuovi  germo- 
gli di  una  cultura  nazionale  in  tutte  le  parti;  e  poteva 
soltanto  giovapG  allo  spirito  Tedesco,  che  lottava  per  la 
libertà  e  V  attività  intellettuale,  che  V  illuminato  despotismo 
di  Federico  venne  imitato  dall'imperatore  Giuseppe  II. 
Questi  duo  Monarchi  purgarono  in  gran  parte  la  Germania 
dalle  brutture  e  dai  rottami  ivi  accumulati  da  secoli, 
ambedue  procedevano  da  rivoluzionari,  inniziavano  un  era 
di  vera  tolleranza,  di  libertà  di  coscienza  ed  il  famoso 
detto  di  Federico  «  nei  miei  stati  ognuno  ptiò   andar  in 
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Ha  $Ha  numiera  »    bastereIjlK*   già   di  assicnrarpli 

[►nata  della  posterità.  I  migliori  della  nazione  si 

di  calcare  con    pionlezza    e   zelo  le   neo-aperte 

e  da  per  latto  nella   Germania   pullnlava   nn    nnovo 

sugo  e  stinìolo.  Le  idee  deir  nmanìtà.  e  del 

imiaDO   cominciarono   a   svilupparsi   in  ispiriti 

dfUi  s(»nza  pregimlirare  le  speranze   ed  i   tentativi   degli 

aÉni  patriollici.  Per  la  prima  volta  mostravasi  propizia  e 

baiedelU  la  funesta  divisione  della  Germania,  Perchè  come 

li  GenDMia  intera  ed  in  Grande  cominciava  a   gareggiare 

cotta  lettenitiira  defili  altri  popoli  d' Europa,  cosi  nacque 

kl  ì  molli  e  singoli  .stati  stessi  una  emtdazione  attivisLsima, 

eootrilmire  alla  formazione  della  letteratura  nazionale 

l^deiiiiiovi  elementi  di  cultura  in  generale.   Ciò   che  in 

fo  imperlito  ed  oppre.sso,  trovava  neir  altro  vo- 

arcoglienza  e  cura.  Nessuna  corte  esercitava  un 

fMronsta  che  dominasse  il  gusto,   nessuna   capitale  arro- 

pian  ima  prepomJeranza  che  disturbasse  il  libero  e  mol- 

Sfiluppo  della  scienza  e  delle  arti.  I  confini  polilirì 

IdliiBigòlj  st^ti  non  potevano  i>in  impedire  il  vivo  scani- 

im  M  pmà&Tù  fra   il   Nord   e   il    Sud,  tt*a  V  Oriente  e 

{f(k(idecilt9  della  patria  comune.  Nelle  ideali  aspirazioni  sì 

ino  i  sentimenti  e  le  speranze  dei  Tedeschi  divisi 

»le,  la  risorta  poesia  divenne  un   bene   comune 

t  Itttla  b  nazione  e  trovò  una  tale  pai  tecìpazìone,  la  cui 

vivacità  e  fervore  possiamo  ancora  appena  (ì- 


Yrooero  a  luce  nuovi  giomali  periodici  quasi  in  tutti 
centrali  <lella  Germania^  che  aprirono  le  loro 
Unto  alla  polemica  letteraria,  quanto  alle  produ- 
àmà  poelJcbe  e  pro|>agavan<»  le  iilee,  che  commossero  il 
f«ecolci^  dai  ristrettì  sliulii  dei  pens;Uori  e  dotti  fra  il  |jo- 
pota.  i*f*r  nominare  soltanto  alcutic,  citerò:  «la  bil^lioteca 
balle  letiertì  e  delle  arti  tilH.*re   ».   •    La    iKimiuNra 
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universale  Tedesca  »  —   e  Gli  annali  scientifici  di  Bre- 
men  »  —  il  discorsi  dei  pittori  >  *—  t  L^  Emporio  di 
scienza  ed  arte  >  e  tanti  altri. 

Contro  la  Teologia,  che  sino  allora  avea  dominato 
despoticamente  ogni  vita  intellettoale,  levòssi  ribelle  la 
filosofia,  quella  filosofia  popolare,  ispirata  dai  deisti  inglesi 
e  dagli  enciclopedisti  francesi,  che  ricevette  nella  Germania 
il  significante  nome  di  Illuminismo,  una  parola  la  quale 
diede  agli  oscurantisti  inesaurìbile  argomento  di  triviali 
moteggi.  Il  grande  mezzo  con  che  anche  in  Germania  il 
secolo  18.^  intraprese  di  esorcizzare  tutti  i  fantasmi  det 
r  oscurantismo  e  della  tirannide,  era  la  sana  ragion»^  dli 
quale  venne  in  aiuto  la  riforma  delle  scienze  storico-ein- 
piriche,  che  uscì  dalla  università  diGòttingen  (fondata,  od 
1736)  ove  Michaelis  insegnava  la  teologia,  Hegpèe  la  filo- 
logia, Schlózer  le  scienze  politiche,  lo  spiritoso  ep^nm- 
mista  Kàstner  e  Lichtenberg  la  matematica  e  la  fisica.  U 
sana  ragione,  sostenuta  dal  profondo  ed  illuminato  sapere 
di  questi  uomini,  stimolati  dalla  guerra  delP  indipeodeui 
degli  Americani  del  Nord,  osava  di  scnitinare  le  questioai 
politiche  da  un  punto  di  vista  più  conforme  alP  umaniti 
ed  al  diritto  delle  genti. 

E  qui  mi  sarà  permesso  di  dire  una  parola  sopra  il 
sentimento  republicano  nella  Germania.  Le  idee  republicaoe 
in  Germania  non  sono  di  una  età  si  fresca,  come  vorreb- 
bero far  credere  i  loro  avversari.  Queste  idee  esistevano 
già  prima  della  grande  rivoluzione  francese  in  molti  cuori 
Tedeschi.  Cosi  troviamo  nel  fascicolo  del  mese  di  aprile 
della  rivista  Berlinese  del  anno  1783  un  Ode  sulla  guerra 
d' indipendenza  dell'  America,  che  termina  colla 
memorabile  strofa: 
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m  Utid  du.  Europa,  hebe  das  Haiipt  empor! 

«  Eb&t  glànzt  aneli  dir  der  Tag,  da  die  Kette  bricht, 

m  D«  BAb»  (rei  wirst^  «leioe  Fùrslen 

K  Schaoehsl  and  eia  glilcklicber  Volksstaal  griinesi!  ». 

tradotta  $uoim  in  questi  termini  : 

f  E  tu,  Europa,  rialza  il  capo!  Aneliti  per  lo  risplen- 
deri  quel  giorDO.  in  che,  tu  o  generosa,  spezzerai  la  ca- 
toia,  scaccieraì  i  tnoi  tiranni  e  fiorirai  qtiale  slato  felice 
M  popolo  t  » 

La  scienza  del  bello  fu  radicalmente   riformala   dalla 

otta  di  Les^finfj   e   dair  esposizione   delTorte   arìtìca    di 

ffMMoKiiiM,  e  finalmente  il  grande  Emanuele  Kanl  (dal 

ITìlal  IHOl)  Mjtloraise  f  intero  campo  del  pensare  ad  un 

ftsme,  imi  resuluti  depositati  nel  suo  sistema  filosofieo.  prò- 

bea  presto  una  totale  trasformazione   di   Inlte  le 

9ef6Dtif)cl)e,  Sulla  moltiliidifìe  del  ceto  mezzano 

ipima  da  Berlioo  il  zelante  Illuminato  Federico   Nicolai 

dri  172^  al  1811,  elle   venne  validamente   sostennlo   dal 

9mfo   popolare    Mosé   Mendelsohn   dal    1720    al    1786. 

Kctlai  come  pornalisla,  autore  di  viaggi  e  principalmenle 

poeti  di  romanzi  satirici,  ha  reso  grandi  servizi  alla  cui- 

turi  Tedesca  ed  in  simile  modo  lavorava  anclie  Godwerta 

^MéUer  dal  1741  al  1828,  anlore  del  romanzo    «  Siffredo 

émimUrg  >  tanto  pregiato  in  questi  tempi. 

I  prìDcipì  dì  educazione  di  Gian  Giacomo   fìoussean 

anche  valore  nella  Germania  e  si    Irasforma- 

per  mezzo  di  Basedow  dal  1723  al   1790    in    Rlan- 

pabigogir^,  la  quale  rappresentata  spezialmente  dai 

discepoli  t^mpe,  Snhmftnn,  Wfiissf  e  Rorliotr  produssi' 

movimeulo  net  cara[)o  riella  piilihlica  istruzione, 

18 
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L'illustre  Gian  Enrico  Peskiltfzzi  dal  1746  al  1827  dicd 
poi  air  ìsti'iìxiyiie  popolare  una  Itase  più  solida   ed  arri^ 
chiva  in  pari  lerapo  la  Lelleratuia  Tedesca   col   suo 
cellerile  libro  popolare  «  Letmardo  e  Gelirmìe  •.Fraun 
tale  attività  delfó  vita  iiHolhittuale,  su  lutti  i  campi  scieQ 
tiQci,  mentre  la  Francia  progrediva  nella  sua  rìvoluzioa 
politica,  preparavarie  in  tìoniìania  una   letteraria.   I  Fran-" 
cesi  ci^rcavarjo  e  sapevano  trasformare  il  loro  impulso  ptì 
la  liberta   m    fatto    pntitiro,   mentre  i   Tedeschi,    divisi 
limitati»  dovevano  procurare  spazio  air  individualità   a 
spiegare  le  ali. 

Ma  di  {\ìù  e  di  là  lilierlà  era  la  parola  d'ordine. 
giovine  letteratura  Tedesca  correva  air  assalto  contro  og 
forniiilarisnìo,  contro  le  differenze  delle  condizioni  sociali 
contro  ogni  limitczza  della  chiesa  e  della  società,    conti 
ogni  retrogrado  pensiero  nella  scienza  e   poesia,    nei 
slumi  e  nel  modo  di  vastirsi,  insomma  contro   ogni 
fattizia  e  non    naturale,    spargendo    ovunque   il    grido 
guerra:  Odio  alla  ùvanmde  ed  onore  alta  yatara! 

Se  noi  seguiamo  gli  esordii  letterario-nazionali  di  qué 
sto  perìodo,  incontriamo  dei  poeti  come  DroUinger,  eli 
visse  dal  i68a  al  1742,  il  Conte  di  Zinzendorf  dal  ìli 
al  1760,  fondatore  della  setta  dei  fratelli  moravi,  che  mei 
ritano  appena  d'  essere  nominali.  Anche  Alberto  di  Halk 
di  Berna  dal  1708  al  1777  die  ponesi  comunemente  nlh 
iesUì  della  poesia  motlernajia  pio  diritto  al  meritto  d*i 
gran  dotto  che  a  <]uella  di  poeta.  Le  sue  poesie 
oscure  e  rigide  ed  i  suoi  loraanzì  come  [song,  Àlfroda\ 
Fabio  e  Catoue,  sotio  trattati  morali  e  politici  con  ten 
denza  aristocratica  fr>rtrniL*iì(e  |)ronunziata.  Ma  nello  sles 
tempo  insorse  Federico  di  Hagedora  di  Amburgo  che  viss 
dal  1708  al  17r»V,  il  (|nale  formatosi  secondo  i  lirici  frati* 
cesi  Chautien  e  CJtapcìte  introilusse  nella  sua  poasia 
godimento  socratico  della  vita  ;  fiori,  vino  ed  amore  enin 
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ai  quali  egli  mostmva  singolare  preilìlezione. 
favoleggiatore  e  narratorij  poetico  si  mostrò 
kBÙfdeDle.  ed  il  suo  poema:  Giovanni,  t  allegro  sa- 
remjn,  Irova  posto  in  ogni  raccolta  di  poesie  tedesche. 

Ancora  nt;i  tempi  di  Ilaller  e  di  llagedorn  insorse  la 
hnon  gaerni  letteraria  tra  i  Lipsiani  e  gli  Svizzeri,  la 
(imlc  ha  contrìbtiito  essenzialmente  olla  rigenerazione  della 
atiin  nazionale.  L'argomento  ed  il  motivo  di  questa 
fervida  contesa  Ira  i  Lipsiani,  rappresentate  da 
Cristoftrn  (Mtsrhed  dal  I70()  al  t7(>7  e  gli 
fSrioeri,  da  Giovanni  Giacomo  Boiìmer  dal  IfWH  ;d  178:3 
^  GioMitii/  Giacomo  fircitimjer  dal  I7tM  al  177*5,  Jaseiasi 
pressare  m  poche  parole.  Godsched  ed  i  suoi  seguaci  ap- 
m^romi  sulle  massime  di  Opitz,  cioè  sulla  (ormale 
Ittemialezsa  accoppiata  con  istringente  correzione;  gli  Svi- 
— •  ■'  innalzarono  T  interna  vivacità  e  frescliezza  del 
I  supremo  princìpio  della  poesia.  La  lotta  ter- 
mite», codif!  sempre  avviene  ne!  caso  in  cui  V  antiquato 
tie  col  nuovo,  ed  il  trionfo  degli  Svizzeri  poteva 
meno  mancare,  perchè  la  gioventù  slava  dalla 
e!  !  principi  da  essi  difesi  furono  introdotti  nella  let- 
IMiira  da  sommi  ingegni  come  Klopslock,  Mentre  i  poeti 
bfmiz^  Stktenbe  Clodim,  Cren:  e  Dusch  seguirono  ser- 
»fttmte  le  orme  di  Gottsched,  insorsero  conlro  di  loro 
•t  rollaboratori  M%/(MHrirt/i  di  Bremen  n  dal  1745 
3J  17r>ll  HaFTintr.  Schmid,  \  due  Schlegel,  Cramei\  FMrt, 
\Qimkt.  Anche  Gellert,  fiahener,  Zachaviac  presero  parte 
|ilipicyta  lotti  leller'ai'ia  unitamente  a  Klof t stock,  Hagedorn 
e  fecerii  trionfare  i  pnncipi  degli  Svizzeri ,  cioè  la 
rigcneratrice  contro  P  antiquato  e  lo  stecchito. 
akooi  cenni  sopra  i  prenotninali  poeti,  che  occupano 
OD  pciesln  primaria  nella  lunga  serta  dei  letterali  Tedeschi. 
OfiÀmm  F'  f(  Gellerf  nacque   nel    ti  Vi  a    Hayui- 

dM9i  |in?aso  .  .   .-    iga  in  Sassonia  e  ninri  dopo   una   vita 


Gleim 
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pia,  floire,  snreoiTCvole,  lormoutala  da  lunga  e  dolorosa 
malattia  a  Lipsia  mi  lliiìì  come  lYofessore  di  .Morale 
di  Retlorica,  Le  sue  comedie  ed  il  suo  romanzo  t  la  riA 
della  contessa  Svedese  di  G>  »  non  sono  ili  gran  pregio| 
i  suoi  canti  religiosi  dei  quali  molti  trovansi  niccolli  ne 
libri  di  canto  protestanle,  sono  commoventi  e  di  grandi 
pietà;  ma  meritevoli  di  ogni  lode  ed  ancora  al  gio 
d''oggi  sommamente  pregiate  sono  le  sue  Favole, 
possono  degnamente  gareggiare  con  quelle  del  LanfonUii 
Esse  sono  raceolte  in  tre  libri  ed  ammontano  al  rilevanti 
numero  143. 

y^o/f/o    Guglielmo    Rabener  (dal  1714    al    1770) 
Wacheni  presso  Lipsia,  basa  la  sua  pretesa  di  mi  posU 
nella  storia  della   Letteratura   Tedesca   sulle   sue  salir 
scritte  in  una  prosa  piarevolc  e  sciolta,  «x^mparse  alla  lac 
nel  1751  le  quali  senza  trattare  i  supremi  problemi  dellj 
vita  0  della  letteratura,   erano  appunto  a   motivo  dell 
loro  originalità  e  mitezza  assai   pregiate.  Giusto   Fe^ 
Gnglielmo   Zacfiariae    (dal  1726  al    1777)   di    Frankeo 
Iiansen  nella  Turingia  nella   epopoea   comica   trattata 
suoi  scritti:  il  fazzoletto,  H  faetonte,  Munmmir infei 
r  arcattabrighe,  superò    il    suo    predecessore    Duscà , 
piacque  universalmente  e  sopra  tutto  pel   colore  drastic 
con  che  dipinse  i  costumi  degli  studenti  d'  allora. 

In  Gian  Lodovico  GHgtielmo  Gleim  (dal  1719  al  1803 
da  Ermsieben  nel  distretto  di  Halbersladt  gli  anacreontici? 
che  erano  a  suo  tempo  assai  numerosi,  trovarono  il  loro_ 
punto  centrale.  Di  loro  si  può  dire,  invertendo  la  parolj 
fli  ffeine:  «  K^si  bevevano  in  segreto  delt  acqua  e  predii 
cara  fio  in  pubbtiai  iì   rhw  ».    La    genei  azione   di   pe 
del  suo  tempo  lo  chiamava  con   ogni  diritto  «   il  pm 
Gleim  »  percììè  ej^lj   ora   insliincalVde  nel   raccogliere 
sociali,  nel  ricercare  editori  e  nel    procurare   denaro 
suoi  amici  e  corrispondeti ,  che  come   tenero,  padre   con- 
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sigUara,  cura?a  e  lodava.  Egli  ha  scrìtto  canzoni  popolari, 
pastomli,  romanzi  e  favole  senza  rendersi  famoso,  ma  le 
sue  canzoni  di  guerra  in  onore  e  gloria  di  Federico  il 
Oramde  vengono  assai  ammirate,  A  questo  genere  di  let- 
terati appartengono  accora  Mchaelis  (morto  nel  1772), 
r  erotico  Gdtz  (morto  nel  1761),  Eberardo  Schmid  nato 
B  1746»  il  lirico  Giovanni  Giorgio  lacobi  (dal  1740  al 
1814),  il  suo  fratello  il  filosofo  Federico  Enrico  lacobi 
(dal  1743  al  1819),  Gian  Pietro  Uz  (dal  1720  al  1796) 
e  finalmente  Evaldo  di  Kleisl  nato  il  1715  in  Zeblin  presso 
Cósiia  in  Prussia  e  morto  il  1759  in  seguito  di  una  ferita 
mortale  ricevuta  nella  battaglia  di  Kunersdorf.  Egli  ha 
esalato  la  sua  melanconia  e  la  sua  triste  sorte  nella  bella 
poesia  «  la  grua  storpiata  >  ed  il  suo  poema  epico 
e  Ci$9iàe  e  Pacìifi  >  scritto  in  pentametri,  dà  onorevole 
prova  dei  suoi  sentimenti  di  prode  guerriero  e  sincero 
patriota.  Ma  T  opera  sua  principale  è  <  /a  Primavera  » 
composta  in  esametri,  un  poema,  che  non  ha  nulla  di 
artificioso,  ma  dipinge  con  inimitabile  verità  e  colorito  la 
natora  di  questa  stagione.  Osservo  qui,  che  negli  ultimi 
tempi  nostri,  il  poeta  ScÀuler,  dotto  continuatore  della 
descrizione  della  Natura  di  Kleist,  ha  poetizzato  anche 
1^ Estate,  r Autunno  e  T Inverno,  cosicché  la  letteratura 
Tedesca  possiede  addesso  un  opera  completa ,  che  supera 
«  le  Stagioni  t  del  poeta  Inglese  Thomsan, 

{Oominua) 

Carlo  Fu.ippo  Hrnrisch. 


LA    NOVELLAJA    MILANESE 
ESEMPn  E  PANZANE  LOMBARDE 

RACCOLTE  NEL  MILANESE 
DA   VITTORIO  IMBRUNI 


XI.  —  Hi' esempi  4li  ti*e  tosÀmii  (1) 

Ona  volta  gh' era  mari  e  mièe:  gh'aveven  tre  tòsinn; 
ma  la  mader  Fera  madregna,  come  disem  duo.  Ona  sera  J'en 


(1)  E  il  famoso  PetU-Poucel  del  PerraulL  La  madrigna  che  odia  i 
figliuoli  del  primo  lelto  e  li  ?uole  sperduti  si  ritrova  in  NenniUo  e  ìk^ 
nella,  trattenimento  Vili  della  V  Giornata  del  Penlainerone:  —  e  lanonodo 
1  ha  diije  figlie  de  la  primma  mogliere.  Sse  *nzora  la  seconna  vota  e  soogo 
»  tanto  odiati  da  la  matrea,  che  le  porta  a  'no  vosco;  dove  sperdoto 
1  l'uno  da  Tautro,  Nennillo  deventa  caro  cor tisciano  de 'no  Prìncipe; e 
»  Nennella,  jettannose  a  maro  è  gliottuta  da  'no  pesce  fatalo  e  jetlali 
»  sopra  *no  scuoglio,  è  da  lo  fratiello  reconosciuta  e  da  lo  Prìncipe 
»  maritata  ricca  ricca  ». 

Citando  continuamente  il  Penlainerone  del  Basile,  sarei  davvero  in 
colpa  so  non  avvertissi  due  cose.  Prima  die  quel  prezioso  volume  no» 
fu  scritto  nel  dialetto  parlato,  anzi  nel  dialetto  ringentilito  clic  adopera- 
vano gli  autori.  E  poi  che  il  dialetto  partenopeo  si  è  conlinaamenie  an- 
dato modificando  in  questi  due  secoli.  Oggi,  sbandito  allatto  dall'  uso  delle 
persone  colte  ed  educate,  ravvicinato  continuamente  alla  lingua  anche 
dagl'ignoranti,  può  dirsi  che  agonizzi.  Del  resto  la  pronunzia  e  il  lin- 
guaggio varia  spesso  notabilmente  non  solo  da  comune  a  cornane  odle 
Provincie  che  parlano  ilnapolitano  (cioè  Napoli,  Terra  di  Lavoro,  Be- 
nevento, i  due  Principati,  parto  di  Molise  e  di  Basilicata)  anzi  da  un 
quartiere  di  Napoh  città  all'altro:  diverso  è   il  parlare  del  chi^yese  da 
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in  leu,  la  ghe  dis  al  mari:  —  a  Pensa  ben  a  mena  via  quij 
»  tos&DD,  che  mi  voeuri  minga  vedej  »  —  E  lu  el  ghe  dis: 


quello  del  lociaoo  e  dal  gergo  di  Basso-Porto.  Metterò  qui  due  racconti 
dettati  il  primo  da  ona  crestaja  del  Pendino  (quartiere  di  Napoli)  ed  il 
secondo  da  un  domestico  salernitano,  che  però  napoietaneggiava  nel 
«re. 

TtgUo-flà'y  Agffio-IIktto  e  Yeae-mm'aiiBetta  (Pendino)  —  e  Nce 
»  itera  *aa  marito  e  'oa  mogliera.  'U  marito  faceva  'u  cammariere  e  'a 
»  moglieni  *a  cammarera.  Stefano  'ncasa  de  'na  signora.  Chesta,  'nu 

•  jQomo,  dopo  tant'amie  che  *i  tennè?a  nn'  'i  mannsye:  nu*  bolla  ten* 

•  nére  né  'n  cammariere  né  *a  cammarera  cchiù.  Cominciajeno  a  fcnì* 
»  tati'  'i  renare  che  avcTauo:  rimanettono  ca   sse  cuccavano  a   terra. 

>  *No  jooroo  sse  votaie  *a  mogliera  :  Marito  mmio^  nu'  leninwìo  tiienle; 

>  sa'  die  bo'  ffà'?  Va  d"a  signora  ca  i'  sonco  stala  a  padrone, 
»  faiU  da'  'nu  vestito  compreto  pe'mme;  va  da  'u  signore  e  fatte 

>  dare  'nu  vestito  pe'  Ite  pure:  accussì  facimmo  renari.  lette  'u  ma- 
»  rito,  portale  1  bc^lite,  uno  pe*  *a  mogliera  e  uno  pe*  isso.  Se  vesti  'e 

■sci*  tutt*e  doje.  Camminajeno  pe'  'nu  paese.  Quanno  fuje  a  cbillo 
1  paese  sse  fermajono,  jettero  a   *na  locanna,  sse  chiammajeno  'u 

•  praoio,  bevejono  (*u   boarre!),   *u  marito  sse  cuccaje  *ncuopp*  'u 

•  lìeilo  e  ss*  alTacciaje  *a  mogliera.  »  —  'U  boarre ,  viene  dal  vocabolo 
faaeese  boire:  eredità  del  decennio  e  delle  truppe  mercenarie  svizzere. 
2lel  prooonziare  questa  parola,  la  narratrice  alzava  il  pugno  chiuso  quasi 
fosse  no  fiasco  ed  accostava  alle  labbra  il  pollice  disteso,  quasi  fosse  il 
collo  della  bottìglia.  —  e  Passaje  'nu  capitano  e  la  guardaje  :  chella  èva 
»  'na  bella  figliola.  Sse  cacciaje  'u  fazzolielto  e  saglì  'ncoppa  'u  capi- 
»  Inno.  Dice:  Signurina,  cumme  state?  e  'ncomminciaje  a  fla*  cerem- 

>  monie,  sse  volea  curcà'  co'  essa.  —  Mino'  non  pozzo ,  pecche  ncc  sta 
9  lu  inorilo  mmio  'ncasa.  Benìte  a  doje  ore  de  notte,  stasera.  Mentre 

>  sse  n'andava:  Lassaletne  'na  caparra.  Nce  lassaje  'n  aniollo  de 
»  brillante:  Signurì',  dileme  'u  cognomme  vosto?  —  Eh!  non  ve  lo 
»  pozso  dice',  ca  'u  cognomme  mmio  è  troppo  spuorco,  e  sse  metteva 
9  bergogna.  Cbillo  diceva:  &i  ditcmello!  Tutt'  i  cognommi,  già  sse 
»  Mcpe,  so'  cognommi.  —  Madamma  Voglio-ffà'.  E  sse  n'  andaie  chcllo 
»  capitano,  e  sse  tornaje  a  aflaccià'  essa.  Passaje  'n  auto  signore  e  *a 

>  guardale:  essa  cacciaje  'u  fazzolietto  e  'u  fece  sagll'  —  Signurina, 
»  cumme  siale?  tanti  comprimmenti  ca  He  fece  cbillo  signore,  sse  vo- 

•  lea  cnrcà'  co*  essa.  Dice:  Mo'  non  pozzo  servirvi,  ca  nce  sta  ma- 
»  ritemo  ccà  ;  benite  a  tre  ore.  Dice  :  lassatemi  'na  caparra.  —  Che 
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minora  Tha  sentii  e  l'ha  fìa  Anta  de  nient:  V  ha  preparai  i 


viaggio  de  lassa'?  dicelte  chiUo.  Nce  las»ge  l'oroloscio  e  'a  catena. 
Sse  vota  :  Madamma ,  diteme  'u  cognomme  vasto.  —  Oh,  non  w  k 
pozzo  dicere,  ca  è  'nu  cognomme  troppo  spuoreo;  e  sae  roeCtefi 
bergogna.  Chello  dicette:  Eh  ditemello!  Tutti  i  cognommi,  già  i» 
sape,  so'  cognommi,  —  Madamma  Aggio-folto.  Sse  n*aiidi|ie  cbello 
signore,  nse  tomaie  ad  allaccia*  fora  a  *a  barcone.  Tomi([e  a  fOMà' 
*n  auto  signore,  *a  goardaje  e  *u  fece  saglì*  'ncoppa.  Nce  tonu^fe  a  (fi- 
cere  l*istessc  chiacchiere  a  chelFauto  pare:  Nno'  ve  pozzo  serpi': 
ììce  sta  maritemo  'ncasa,  Benite  a  quaitr' ore.  Chello  sse  ne  slava 
annanno:  No,  lassateme  'a  caparra.  Seje  pezze  nce  lassaje  chello 
là  :  Madamma,  dUeme  'u  cognomme  voslo.  —  Eh,  non  ve  lo  p9z» 
dice',  ca  'u  cogìwmme  mmio  è  troppo  spuoreo.  Chello  dicefa:  Bk  di' 
temelto!  Tuli'  i  cognommi  so'  cognommi.  —  Sse  vota:  Madamma 
Vene-mm'  annetta.  Pagiye  *a  locanoa  e  sse  n'andaje  co*  'a  marito  sajo. 
Quanno  fuje  'a  sera  a  do'  ore,  Ta  'u  capitano,  tozzoliaje:  chìUeUeva 
chiuso.  Chi  è?  nse  votiye  'u  trattore.  —  Scusate,  qua  nce  fosse  vm- 
damma  Voglio-ffà'?  —  Chi  è  'sia  madamma  Voglio-ffà'?  —  Aprite, 
dh' aggio  a  sagtì'  da  madamma  Voglio- ffà'.  Ascette  chillo  foreedì^ 
cette:  Nsla  madamma  Voglio-ffà'  non  cd  sta.  Tomaje  a  tozzolìà  *A 
auto  signore.  'U  tavemaro  risponette:  Chi  è?  —  Nce  stesse  madamma 
Aggio-fatto?  Risponette  'u  tavemaro:  Chi  è  'sta  madamma  Aggio- 
fatto?  È  tenuto  uno  che  ìyolca  madamma  Vogtio-ffà'  e  mo'  evenuto 
l'auto  ca  vo'  madamma  Aggio- fatto.  Poi  venetle  *u  signore  d**i 
quattr'orc  e  tozzoliajo.  E  dicette:  'Lloco  nce  sta  madamma  Vene- 
mm'  annetta?  Risponette  'u  lavernaro:  Vuje  che  bulUe  stasera!  Ma- 
damina Vogìiù-lfa,  madamma  Aggio- fallo ,  e  madamma  Vene-mm'ai^ 
netta!  Vuje  vulisseve  'ncojelà'  a  mme?  Ascette  *u  tavemaro  e  ss*abba- 
stonaje  co'  i  tre  signuri.  'U  tavernaro  risponnelle  'nfaccia  a  chilli  signori: 
Io  non  conosco  'ste  signore  con  chisti  ìwmmi  die  dicile  vuje.  Ccà  non 
ce  sta  nisciuna.  Risponettero  i  tre  signuri:  Eh  nce  l'ha  fatto,  nce  l'ha 
fallo!  chella  cìiesta!  elvella  cheli  a!  Nce  l'ha  saputo  ffà' !  e  sse  moi- 
zecavano  *e  dcla.  A  mine  ss'  ha  pigliala  'a  ripetizione.  —  A  mn^ 
ss'  ha  pigliato  l' aniello.  —  A  mme  ss'  ha  pigliate  'e  sseje  piastre. 
No'  'mporla!  Faccio  comme  se  avisse  fatta  'na  merenna,  'na  gio- 
cala. I  signuri  sse  ne  scordarono ,  sse  ne  annarono ,  no*  sse  ne  arricor- 
dajeno  cchìù.  Pigliammo  chiste  due  poi  :  sse  ne  andierono  a  Nnapole, 
ss*aflìttarono  'a  casa  fioro  *n'aula  vota;  sse  vennettero  l'anidlo 'i  brìi- 
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sMeooc  pien  de  brìnna  e  quand  l' è  slàa  che  han  finii  de 
disDà,  so  pader  d  ghe  dis:  — «  ADdèrom  tosànn,  vegDl  adrèe 
»  mi,  ch^emin  de  andà  in  d'on  bel  sit  »  —  E  i  ha  menaa 


boti,  sse  ▼eDnetlero  'a  rìpetixìooe  d*oro,  fecero  renare  e  ssc  fecero 
*a  easarella  Uoro  'D*aoUi  vota.  'U  marito  sse  mise  a  ppadrone,  e  cam- 
parooo  tranquillamente  comme  sterano  prìmmo.  'Stu  cunl'  è  curioso, 
■eh  chi  le  r ha  'mparato?  Mme  rimpanyeno  a  mme.  >  — 

Il  terhi0re  fSalenwj  —  e  Noe  ste?a  *na  vota  'nu  Regnante,  e 
'sta  Rre  sse  boera  ila'  *a  barba  a  'nu  torbiere.  0|^e  barbiere  che  le 
toccala  'a  naso  nce  tagliaTa  'à  cape  :  chi  li  taccava  'u  nasu  era  ta- 
gfiaie  'a  cape;  a  quante  barbiere  1  tuccarano  'u  nasu,  a  tutte  quante 
*i  tagliava  *a  cape.  Nce  jette  *nu  barbiere,  'nu  bello  giovane.  Dicette 
'a  Rrecìna  co*'na  Dama:  Mfno'  è  'nu  bello  giovane!  mino'  chùs  'è 
piccato,  è  peccalo.  Uh  avvisamìììoncelle  !  avvisammoncelle  !  lette  'a 
Rrecìna  e  nce  aTYisaje  *'u  barbiere:  Nun  Iucca'  'u  nasu,  mino'  che 
P^  'm  barha  "u  Rre,  sennò  ti  taglie  'a  cape,  Dicette  'a  Damma: 
]\f  j»  /i  tocchi  'u  nasu,  tu  se',  'mpiso,  Dicette  *u  barbiere  :  Lassate 
§à'  a  mme.  Maestà!  lette  a  Uà'  la  barba  '*u  Rre  e  nce  la  facette 
co'  na  mmanoy  senza  tuccà'  'u  nasu.  Dicette  'u  Rre:  E  bravo!  e 
krawt  e  bravo!  e  In  lacette  cavaliere.  'Nforma  'u  Rre  jeva  a  'na 
pule»  sse  lo  portava  apprìesso.  Ascette  gravida  *a  Rrecina;  e  lu  Rre 
cooConie  'na  Rrecina  faceva  'nu  figlio,  la  buttava  dintr'  a  'nu  trabucco. 
Issa  ehiammaje  'u  barbiere:  Tu  jnm'  aje  a  ffà'  'na  caretà  lu  mmo' 
a  mme.  Dicette  'u  barbiere:  Comannàle,  Rrecina.  Dicette  'a  Rrecina: 
'U  Rre,  quann' io  figlio,  mme  piglia  e  mine  bulla  dinlr  'a  'nu 
trabucco.  Dicette  'u  barbiere:  Lasciale  /Ta'  a  mme,  lasciale  fa'  a 
mme,  non  dubitate.  'U  Rre  jette  a  caccia  e  arrivigono  vicino  a  *nu 
Émne.  'U  Rre  cacciava  e  'u  barbiere  jettava  'e  prete  dint'  'u  fiumme 
t  rìreva  solo.  Sse  vot^je  'u  Rre:  Neh,  tu  pecche  rire?  Dicette:  Ma- 
jtsià,  'i'  che  bella  cosa!  —  E  che  è,  che  è?  diceva  'u  Rre.  —  Maestà, 
k^fe  'u  bulile  sape'?  Maestà,  bedite!  I'  meno  'sta  prela  e  chille 
gà  'na  rota  dini'  a  lu  fiumme.  —  E  che  è  'sto  cerdiio?  —  Maestà, 
aoeussi  è  'a  natura  d'  'a  femmena,  'A  femmena,  quanno  sgrava, 
M'attorta;  e  ppo'  sse  stregne  'n'ala  vota  e  sse  mette  "u  sesto 
eyfo.  Bìì{je  pecche  facile  dhesto,  che  menale  a  Rrecina  quanno  fi- 
§Ha  dinl' 'u  trabucco?  Dicette  'u  Rre:  Voglio  vede',  voglio  vede' 
s'è  'u  vero.  Sgravaje  'a  Rrecina  e  'u  Rre  vedette  e  vedette  ch'era 
e  non  Tacddette  cchih.  i  — 
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ìd  d' OD  sii  (listant.  La  tosa  minor  la  stava  de  drèe  e  ogn 
locchell  la  metteva  giò  ona  braocada  de  tariniia.  Quand  Tè 
stàa  nott  sMiìd  ridott  in  d'on  bosch,  sicché  so  pader  el  ghe 
dis:  —  <i  Buttemmòs  giò  chi,  in  de  sto  cassioott,  finché  et 
»  ven  di.  »  —  E  lu,  i  ha  lassia  indorn^entà  e  poeu  hi  Tè 
vengnùu  via.  E  i  tosànn  hin  restàa  là.  Dopo  de  11  a  on  pbo 
s'  hin  dessedàa  e  s'hin  miss  a  piang,  perché  han  trovaa  pò 
so  pader.  E  la  tosa  minor  la  ghe  dis:  —  «  Lassée  fa  de  mi 
»  che  soo  la  strada  per  andà  a  casa.  »  —  Come  di  fatti  hin 
andàa  a  cà.  De  11  a  on  pòo  de  di,  la  comincia  ancamò  la  soa 
miée;  la  ghe  dis  al  mari:  —  «  Pensée  ben  a  mena  via  an- 
»  camò  quij  tosànn,  che  voeuri  pu  ved^.  »  —  Allora  i  ba 

.  nienàa  in  d'on  alter  sit.  E  la  (osa  minor  Tha  sentii,  Pha 
impienli  i  saccocc  de  sai  e  tutt  i  tocch  la  metteva  giò  ona 
grana.  Dopo  gh'é  passàa  i  bé  e  ghe  Than  mangiàa  tott 
Quand  Tè  stàa  nott,  i  ha  menaa  in  d'on  alter  bosch,  i  ba 
lassaa  indormentà,  poeu  lu  Tè  andàa  a  casa  e  i  tosànn  hio 
restàa  là.  Dopo  s' hin  dessedàa  e  han  trovaa  pu  ancamò  so 
pader.  Allora  la  tosa  minor  la  dis:  —  <c  Vegnl  adrèe  de  mi, 
»  che  sòo  la  strada  a  andà  a  casa.  »  —  La  va  innanz  on  gru 
tocch  e  poeu  han  pers  la  strada  e  han  segultàa  a  viaggia  iuU 
ci  di.  In  fln  r  era  quasi  nott  e  saveven  pu  dove  andà.  Hao 
vist  on  ciar  distanl  in  iV  ona  cassinna  e  lor  hin  andàa  là  a 
cerca  alogg.  E  gh'  era  là  ona  donna;  la  ghe  dis:  —  «  Ve 
»  loggeria  volcntera;  ma  gh'hoo  el  mari  che  Té  on  mago: 
)>  se  el  ven  a  cà,  el  ve  mazza.  »  —  Allora  sti  tos&nn  gh'  han 
ditt:  —  «  Se  scondem  solt  a  quella  motta  de  brugh  là:  in- 
»  sci  el  ne  troverà  no.  »  —  Come  di  fatti  han  faa  inscL  E 
lee  la  glie  dis:  —  «  Sentii,  tosànn;  farem  ona  robba.  Di- 
»  man  mattinna  hoo  de  Ui  el  pan  e  a  vialter  ve  diròo:  Vegnu 
»  c/hi  a  jiUtà  a  mett  denter  et  pan  in  del  forno.  Lu  el  ve 
»  dirà  de  andà  là  a  bofTà  in  del  foeugh,  e  vialter  dislgh  die 

»  »  si  minga  bonn ,  eh'  el  v'  insegna  lu.  »  —  Come  di  fatti  lu 
el  ghe  dis:  —  «  Tosànn,  vegnli  chi,  a  boffà  in  del  foeugh.» 
—  E  lor  ghe  disen: —  «  Semm  minga  bonn.»  —  E  el  mago 
el  ghe  dis  :  —  «  Vegnli  chi ,  che  v'  insegnaroo  mL  »  —  E 
el  se  mett  adrée  a  boffà.  Allora  lòr  gh'  han  ciappàa  ona  gamba 
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per  unna  e  Than  casciàa  denter  in  del  forno.  Dopo  hanseràn 
su;  e  rè  mori  denter.  E  quella  donna  i  ha  tignùu  là  come 
i  so  tosànn,  e  siaven  benissem.  On  di  ghe  va  là  on  poverett 
a  cmdi  la  caritàa:  eTera  so  pader  de  sii  tosànn.  E  sti  to- 
sami gh*  bao  dìtt:  —  «  Se  rigordèe  quand  n'  avli  menàa  in 
»  del  bosch  per  fann  perd?  El  Signor,  nun  el  n'  ha  benedU 
»  e  vu  d  v'ha  castigaa.  »  *—  In  quel  menter  gh'è  s'ciop- 
pai  osa  venna  del  coeur  e  T  è  mort  subet. 


XU.  —  IL.*e«eiiftpi  di  tz*il  fV-adoJ  (1) 

Qua  volta  gh'era  trii  fradeij;  e  sti  trii  fradej  eren  sdori 
e  eren  restàa  indree  de  pader  e  mader.  Ma  eren  trii  gìoven 

(1)  È  in  fondo  niente  altro  che  una  versione  monca  e  cattiva  della 
Osrva  fatata,  trattenimento  XI  della  1  giornata  del  Pentamerone  :  — 
e  Nasceno  pe'  filiazione  Ponzo  .e  Canneloro.  Canneloro  è  'mmidiato  da 
»  la  RKcina,  mamma  de  Ponzo  e  lo  rompe  lo  fronte.  Canneloro  sse 
»  pmie  e  defenlalo  Re,  passa  'no  gran  pericolo.  Ponzo  pe*  vertute  de 
»  *u  loottna  e  de  *na  mortella  sa  li  travagli  suoje  e  vace  a  liberarlo  #. 
—  Verìooe  Zipoli  ossia  Lorenzo  Lippi,  trasportò  e  rifece  quel  cunio 
ad  Meoodo  cantare  del  Malmaoiile  riacquistato.  Cf,  De  ChibematiB.  Le 
XnelU  di  santo  Stefano.  WIL  I  ire  frakUi.  XVIU.  Il  pescatore.  Ho 
adko  Barrare  a  Firenze  la  fiabe  seguente,  che  non  ha  nulla  di  comune 
cao  r esempio  milanese,  sotto  lo  stesso  titolo: 

I  tre  flratelli. 
C'era  on  padre  che  aveva«tre  figli;  e  nessuno  di  questi  tìgli  cer- 
ava moglie.  Quest'omo,  essendo  vecchio,  disse  un  giorno:  —  e  ComMio 
>  da  (are  essendo  vecchio  e  avendo  tre  figli  che  nessuno  cerca  moglie? 
1  È  neglio  eh'  io  collochi  questi  figli  e  trovi  un  mezzo  per  farli  spo- 
»  «re  1.  —  E  gli  diede  tre  palle  e  li  portò  sur  una   piazza  ;  e   gli 
dine  che  T avessero  buttate  per  l'aria:  dove  cascava  queste  palle  avreb- 
^  preso  moglie.  Una  cascò  sopra  una  bottega  d' un  bottegajo  ;  una 
Mr  na  botl^  d' an  macellajo  ed  una  sur  una  vasca.  11  maggiore  era 
lidk  d'i'  bottegajo;  il  secondo  quello  d' i'  macellajo;  ed  i*  terzo  quello 
MviKa,  che  si  chiamava  Checchino,  i*  più  piccino.  1'  padre  perchè 
^^  e'eatnsie  gelosia  fra  fratello  e  fratello  disse  :  Quella  sposa  che  faceva 
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e  se  voreven  ben  tutt  e  trìi.  Quel  che  voreva  l'un,  el  condissen- 
deva  l'alter.  On  di  hin  andàa  d'accord  d^andi  a  gira  el  mood 


meglio  i*  lavoro  sarebbe  stata  la  prima  sposa  cbe  entrava  in  casa.  Gli 
diede  una  camicia  per  uno  a  cucire  ai  figli,  cbe  la  portasse  ciascono 
alla  sua  sposa  ;  e  quella  cbe  la  cuciva  meglio  sarebbe  sta  a  la  prima 
sposa  a  entrare  in  casa.  Dunque  ognuno  la  portava.  E  quello  della  vasca 
che  andiede  alla  vasca,  non  e* era  che  una  rana: 

—  €  Rana,  rana!  »  — 

—  e  Chi  è  che  mi  chiama?  >  — 

—  e  Checchino  che  poco  t*  ama  >  — 

—  €  M'amerà,  m* amerà, 

e  Quando  bella  mi  vedrà  ».  — 
E  usci  un  pesce  della  vasca;  e  prendeva  questo  fagottino  in  bocca  e 
rientrava  nella  vasca:  e  dentro  e* era  scritto  un  polizzino: —  e  Quindici 
>  giorni  a  cucire  questa  camicia  >.  —  E  dopo  quindici  giorni  tonavi 
Checchino  a  prender  la  camicia  e  richiamava  la  solita  rana: 

—  €  Rana,  rana!  >  — 

—  €  Chi  è  che  mi  chiama?  »  — 

—  e  Checchino  che  poco  t'ama.  >  — 

—  e  M'amerà,  m'amerà, 

e  Quando  bella  mi  vedrà.  »  — 
E  risortiva  il  solito  pesce  cor  il  fagottino  della  camicia  in  bocca;  fiitla 
benissimo,  preciso,  molto  meglio  che  quelle  delle  altre  due.  E  poi  T 
padre,  naturale,  vede  che  quella  lì  era  cucita  meglio;  ma  non  ostante 
non  persuaso,  gli  diede  ancora  una  libbra  di  lino  a  filare  per  uno  ai 
suoi  figli,  che  ciascuno  la  portasse  alla  sua  sposa,  che  chi  l'avesse  fi- 
lata meglio  sarebbe  stata  la  prima  sposa  a  entrare  in  casa,  perché  vo- 
leva che  tra  loro  non  c'entrasse  gelosia!  E  gli  dà  i'  tempo  quindici 
giorni.  Checchino  andiede  alla  vasca: 

—  «  Rana,  rana!  •  — 

—  «  Chi  è  che  mi  chiama?  »  — 

-—  «  Checchino  che  poco  t'ama.  >  — 

—  e  M'amerà,  m'amerà, 

«  Quando  bella  mi  vedrà.  »  — 
E  uscì  il  solito  pesce  dalla  vasca;  e  prendeva  questo  lino  in  bocca,  e 
dentro  c'ora  un  polizzino,  scritto:  —  t  Quindici  giorni  a  filare  questo 
»  lino  ».  —  K  dopo  quindici  giorni  Checchino  tornava  alla  vasca  a  di- 
mandare : 


—  285  — 

tuu  e  irìL  E  han  dappàa  oq  cavai  per  un,  e  ona  ^^av.», 
coni  adrèe  od  can  per  un.  Hin  andàa  via  insemina  e  quand 


—  e  Rana,  rana!  >  — 

—  e  Chi  è  che  mi  chiama?  »  — 

—  t  Checchino  che^poco  t'ama  t.  — 

—  e  Sfamerà,  m* amerà, 

e  Quando  bella  mi  vedrà.  >  — 
E  gli  riportò  la  libbra  d*i*  lino,  beli* e  sigillato  in  un  rinvoltino;  Ciato, 
com*  avrebbe  potuto  fare  una  signora,  perchè  questa  era  una  principessa, 
coofioata  in  qodla  vasca  perché  era  fatata  Questo  era  burlato  dai  fra- 
telli che  gli  dicevan  sempre:  —  e  Eh  sposerai  una  rana,  un  pesce!  » 
—  E  questo  era  sempre  malinconico,  di  cattivo  umore.  Allora  quando 
gii  ebboo  riportato  questa  libbra  di  lino,  il  padre  volle  provare,  non 
persuaso  ancora,  perché  non  voleva  che  ci  fosse  gelosia  fra  loro.  As- 
legnò  a  ciascano  un  piano  della  casa  e  disse  che  chi  avrebbe  montalo 
i*  no  appartamento,  spazio  di  quindici  giorni,  con  miglior  gusto,  sa- 
rebbe siala  la  prima  sposa  a  entrare  in  casa.  Quello  della  rana  andiede 
Illa  vasca  a  portare  i*  suo  biglietto  alla  sposa,  che  in  capo  a  quindici 
poni  i*  quartiere  doveva  essere  tutto  mobiliato,  doveva   portare  in 
caa  letti,  tende,  poltrone,  tutto.  Dopo  quando  andicdono  a  vedere  i 
^Bvtierì,  quello  della  botlegaja  era  ammobiliato  che  non  e* era  male; 
fMllo  della  macellaja  era  persino  sporco  di  sangue  ;  e  quello  della  rana 
tra  r  meglio  quartiere  di  tutti ,  e'  eran  pt^rsin  le  tende  di  seta.  Allora 
r  fdn  fissò  che  i*  piccino  fussi  quello  che  fosse  i'   primo  a  essere 
ipoio.  La  mattina  fissomo  le  carrozze  per  andare  a  prendere  la  sposa, 
e  gli  altri  fratelli  rìdevano ,  perché  dicevano  :  —  e  Andiamo  a  prendere 
I  «pesce!  »  —  Figuratevi  come  lo  burlavano!  E  va  alla  vasca: 

—  €  Rana,  rana!  •  — 

—  e  Chi  è  che  mi  chiama?  »  — 

—  €  Checchino  che  poco  fama.  »  — 

—  e  M'amerà,  m'amerà, 

e  Quando  bella  mi  vedrà.  >  — 
C  M  dalla  vasca  una  bellissima  principessa ,  che  era  la  Rana,  con  sei 
cxQitt,  eoo  tutte  dame  vestite  da  corte  :  e  vanno  a  sposare.  I  fratelli 
n'nao  e  lo  boriavano,  credendo  che  fosse  una  rana:  quando  videro 
*w  BOI  bella  signora ,  rimasero  stupefalli.  Dopo  pochi  giorni  fìssorno 
M)  tpoalìào  degli  altri  due  fratelli  e  che  quelle  altre  due  dovessero 
'^'^  di  cameriste  alla  prima  sposa.  Dopo  lei  ebbe  una  figlia,  la  Prin- 


} 
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liin  stàa  ionanz  taoti  mija  s'hio  spartii,  perchè  vun  Tè  amba 
d' ona  part  e  l' alter  dell'  altra.  E  s' even  daa  prima  de  spar- 
tiss  on  fazzolett  blandi;  che  el  fazzolett  Fera  de  resta smag- 
giàa  de  sangu  se  vun  de  lor  restava  in  pericol.  Vuo,  l'è 
stàa  el  minor ,  V  ha  veduu  on  bel  palazzi  e  T  ha  vedùu  di 
bej  argant,  e  lu  Tha  trovàa  che  no  gh'era  nissun  e  lu  Tè 
andàa  denter.  £  gh'era  là  ona  veggia.  La  ghedis:  — «  Liga 
»  quel  can  che  mi  gh'hoo  paura!  Liga  quel  can  che  mi 
c<  gh'  hoo  paura.  »  —  E  lu,  quel  gioven,  el  fa:  —  «  Liga 
»  quel  can!  Liga  quel  can!  cossMioo  de  doperà  per  ligall?  » 
—  E  Ice,  la  gh' ha  diti:  —  «  Doperà  on  Cavell  di  mèi 
»  Doperà  on  Cavell  di  me!  »  —  E  lu  el  fa;  —  «  Doperà 
»  on  Cavell!  Che  forza  el  gliMia  d'ave  vun  di  lo  cavej  de  ligàel 
»  can?  »  —  El  condiscend  e  Tha  ligàa  el  c^d,  e  d  Cavell 
r  è  restàa  ona  cadenna ,  perchè  Ice  V  era  ona  stria.  Dopo  lee 
la  girila  ciappàa  el  cavali,  e  dopo  ligàa  el  cavali  e  la,  Tba 
mettùu  in  d'on  sii  sottcrrant,  che  le  faseva  rnorl  a  onz  a 
onz.  El  fradell,  queir  alter,  el  second,  el  ruga  in  saccooda, 
ci  ved  el  fazzolett  bianc  tutt  sroaggiàa  de  sangu  e  allora  d 
s'  è'  accort  che  el  fradel  Y  era  in  pericol.  L' è  andaa  in  cerca 


cipcssa;  e  la  consegnarono  alla  prima  camerìsta,  come  per  goveroanle;  li 
doveva  tenere  come  una  sua  Gglia ,  per  bene  :  1 1  consegnarono  a  lei  che 
n*  avesse  tenuto  di  conto.  Un  giorno  andando  a  spasso  per  un  paese, 
avendo  questa  figlia  e  la  vendiede  a  un  marinaro ,  perchè  era  gelosa.  E 
lei  non  sapeva  più  come  fare  a  tornare  a  casa  dopo.  Àndiedc  a  gira* 
per  i*  mondo,  perchè  temeva  che  se  tornasse  a  casa  T avrebbero  am- 
mazzata. K  la  prese  per  cameriera  un  signore  distante  una  cinquanlìna 
di  miglia.  Cadde  ammalata.  Essendo  ammalata  confessò  i'  suo  delitto  che 
aveva  commesso.  Questo  signore  avendo  saputo  che  era  stata  smarrita 
questa  figlia  (avevon  mandata  la  circolare)  pensò  di  scrivere  che  aveva 
trovato  quella  che  aveva  commesso  questo  delitto.  La  boltegaja  guari  e 
fu  consegnala  a  i*  padre  di  questa  figlia,  che  era  divenuto  Re,  perchè 
aveva  sposata  la  Rana.  La  presono,  la  feciono  ricercare  della  figlia  e  a 
chi  r  aveva  venduta  ;  e  la  murorono  in  un  muro ,  lasciato  fuori  i*  basto 
solo.  E  tutti  i  giorni  doveva  andare  a  portargli  da  mangiare  la  sua  ni- 
pote, di  lei  che  l'aveva  venduta  (e  che  l'avevano  ritrovala >  per  ricor- 
dargli  i*  suo  delitto.  E  campò  (|ualtro  anni  e  poi  morì. 
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del  so  fradel;  Tè  andàa  giust  in  su  quella  strada  e  Tlin  vc- 
duu  quel  palazzi  che  gh'era  iììssud  e  lu  perlogasschegh'era 
domi  che  sto  palazzi  pien  d'argaut  (1),  tutt  illuminàa,  luTè 
auMba  denter.  E  gh'  era  là  sta  stria  :  la  s' è  settada  gib  in 
d*OD  eukìoùy  Tha  vist  a  entra  con  quel  can  e  con  quel  ca- 


(1)  Argani^  sono  Us  lampes  d'  Argand  francesi,  cosi  dette  dal  Dab- 
brìemle.  AttoIo  che  questa  flaba  ha  pare  molta  somiglianza  col  traile- 
nìoieolo  VII  della  I  giornata  del  Pentamerone.  —  e  Cienzo,  rompe  la 
»  capo  a  'no  figlio  de  'no  Re,  fuje  da  la  patria  e  libera  da  'no  dra- 
»  gene  b  "nfiinta  de  Pìerdesinno.  Dapò  ?arie  socciesse  Ile  dementa  mo- 
»  gliaa;  ma  'ncanlato  da  'na  femroena  è  liberato  da  lo  frate,  lo  quale 

•  pe'  gelosìa  irennolo  acciso,  scopierto  'nnozente,  co'  'na  certa  erva  lo 
»  tona  la  Tifa.  «  —  (Cf.  StraparoU,  Tredici  piacevoli  notli.  Ili  fa- 
voli deOa  X  notte:  —  e  Cesarìno  di  Demi,  calavresc,  con  un  leone,  un 
»  orso  e  un  lupo  si  parte  dalla  madre  e  dalle  sorelle;  e  giunto  nella 

•  Sicifia,  trova  la  figliuola  del  Re  che  doveva  esser  divorata  da  un  fio- 

•  rissimo  dragone;  e  con  quelli  ire  animali  l'uccide  e  liberaui  da  morie 

•  vico  presa  da  lui  in  moglie.  » — )  —  Aggiungerò  qui  un  riscontro  curioso 
aDa  paoiaoa  precedente  t  tre  tosanti.  Per  Io  più,  il  figliuolo  che  i  go- 
Bìiorì  vogliono  &r  disperdere  è  maschio  come  nel  Petit-Poucel.  Una 
▼arìaDte  che  ho  udita  narrare  in  Toscana,  ma  che  non  potetti  svcntura- 
taaenle  stenografare,  s' intitola  Giovannino  piccolo  e  ricco,  Giovannino 
sperduto  due  volte  dal  padre,  ritrova  la  casa,  perché  aveva  seminato 

sassolini  e  poi  crusca.  Ma  la  terza,  semina  panico  e  gli  uccellini 
lo  beccano.  Una  fata  lo  motte-  sur  un  poggio  e  gii  dà  un  flauto,  cho 
lo  si  sona,  quantunque  Giovannino  desideri,  accade.  Giovannino 
pacchia  e  pecchia;  e  fa  ballare  e  capitombolare  i  genitori  che  per  ri- 
pnoderìo  vogliono  ascendere  il  poggio.  La  madre  scorticata  e  ferita  ri- 
corre al  gnidìce;  e  Giovannino  sonando  il  flauto,  desidera  ch'ella  strom- 
belli  alla  Barfaarìccìa,  semprechc  le  awien  di  nominarlo.  11  giudice  offeso 
di  qne' suoni,  hi  caccia  dall* udienza.  Ella,  per  chiudere  il  varco  ai  flati, 
otton  il  sedere  con  la  conocchia  e  toma  al  tribunale,  ma  nominando 
Gfloraonino,  il  vento  estrude  la  rocca  con  tanta  violenza ,  che  va  a  ferire 
il  gisdiee  nella  gamba.  (Confronta  con  la  Novella  CXLV  di  Franco  Sac- 
chetti :  —  ff  Facendosi  cavaliere  messer  Landò  da  Gobbio  in  Firenze  per 

•  essere  podestà,  messer  Dolcibene,  schernisce  la  sua  miseria;  e   poi 

•  oeDa  sua  corte  essendo  mossa  questione  a  mc<(ser  Dolcibene,  con  nuova 

•  astuxia  e  con  le  peta  vince  la  questione  i.)  — 
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va!L  1/ha  faa  l*  i&iess  come  con  queir  alter.  —  «  Via 
»  cmìì  Lìga  quel  can  che  mi  gli' hoc  paura!  Liga  qné, 
»  che  mi  gh'hoo  paura!  »  —  E  lu  el  gh'ha  coo<lissa 
el  gh'ha  din:  —  «  Coss'ho  de  doperà  per  ligall?  »  — 
la  gtì'ha  diti  de  iloperà  od  cavetl  di  so.  E  T  ha  lij 
gh'è  restila  ona  cadenna.  Dopo,  lee  T  ha  metluu  con  qi 
fradel  e  l'ha  faa  consumò  a  onz  a  oiiz,  perchè  gh* 
porta:  —  «  Chi  entra  in  questa  porta,  non  più  risorto, 
Poeu  el  so  fradel,  quett' alter,  anca  lu  Pha  irovàa  el  f;i 
smaggiàa  de  s^ingu  in  saccoccia:  —  «  I  me  fradej  pò 
n  ìììn  in  pericol  de  mori.  »  —  L*  è  andàa  in  su  V 
strada,  l'ha  irovaa  sto  palas^zi  e  l'è  andàa  denter,  Gh 
aiicamò  quella  stria.  E  la  gif  ha  diti  de  lig:\  ci  can,  eh 
la  gh' aveva  bnta  paura.  E  lu  ol  s'è  fàa  risohitto,  peie 
s'è  accori  che  ghiera  deuler  i  so  fradej.  El  gh' ha  parli 
riament,  con  risoluzione  che  el  voreva  i  so  fradej,  se  nói 
spada  el  ghe  iajava  vìa  el  eoo.  E  lee  la  ghMia  dttt  del 
can  rhe  i  so  frade;  i  avaria  fa  vegni  vohra.  E  In  el  jdi'lii 
—  «  Ah!  che  can!  che  can!  soo  minga  ligà  di  can. 
Dopo  la  stria  per  la  paura  l'ha  bisognàa  coudisei^fidi 
andagh  a  tira  voltra  ì  so  fradej.  Ma  cren  l«i  in  angoaù 
dùu;  e  In,  ie  vorev;»  san,  tiìl  e  qiial  hiu  andàa  d«)Oter.^^ 
»  de  noI.M  »  —  El  ghe  fa  vede  la  spada.  E  la  slfia,  h  gh' 
hu  ori:i  onziofi  é  i  ha  faa  guari.  E  la  gh'ha  inrt 
per  un,  el  sn  can  ,  e  hiii  partii  luti  e  irii.  Dopo  li 
a  casa  insomma. 

{(jmiiniitì 
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LiTzifi?fi  i>i5L   1848-49  (1^* 
Bologuy,  Tipi  Fava  e  Garagna- 


che  il  volere  scviuei\'  la  semiti  con  shice- 

cvera  il  Botta  (1))  pare  piuUosto  opera  inare- 

£.  i  sevo  altresì  che  eliiiinque  imprende 

ni  popolo  dev  scrivere  senz:i  sludio  dì 

k»  altrifocnli  (dirò  col  citalo  scrittore  (2))  noit 

atlrui  fuori  che  a  dir  le  burjie.   Dovendosi 

itmani  gevernare  con  la  reullà  non  còlle  chime- 

»i  debba  chi  narra' gli  avvenimenti  di   una  nazione 

il  che  possono  la  stessa  conti  urre  a  vera  e  dn- 

iti,  non  a  certa  rovina.  Clie  cosifatti  pensieri 

acciai!  alla  nìenle  leggendo  le  opere  sioriche  del- 

►  Gemelli,  animo  gentile  e  robiislo  ad  un  tempo^ 

e  classici  sludi,  non  abbattuto  mai  dall' a v- 

frortima,noo  fari  maraviglia,  quando  si  compiacciano 

rmi  a  mano  nello  esame  della  narrazione  di  ipie' 

ali,  di  CUI  fn  non  poca  parte  il   Gemelli,  i 

[iovarbno  momentaneamente  all'Italia ,  colpa  di 

Ipi^  lasciarono  si  profonda  traccia  nei  popoli,  che 

iegiiito  fl  cancellare  ogni  resto  di  straniera  domi- 

ille  meiidionali  Provincie;  e  che  fruttato  avrebbero 

libertà  e  indipendenza,  quando  non  ne_ 

Diù  che  dalla  malvagità  de]:li  uomin 
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II.  Precede  la  narrazione  dei  siculi  sconvolgimenti  uo  proe- 
mio, ove  r  autore  sinteticamente  discorre  e  con  mirabOe  bre- 
vità la  storia  italica,  quella  in  ispecial  modo  che  appartieiie 
alle  Provincie  meridionali,  dalle  antiche  età  inflno  al  1848: 
((uindi  passa  a  narrare  in  nove  libri  delle  cose  di  Sicilia,  né 
tralascia  alcun  che  donde  venire  possa  decoro  al  luogo  natio, 
od  infamia  a' Borboni.  E  ciò  con  ragione,  perchè  la  signoria 
borbonica,  quantunque  ne' suoi  primordi  desse  speranza  ai  po- 
poli di  pib  ragionevoi  governo  che  quello  esercitato  da  Spagna 
sovra  le  più  belle  e  le  più  incantevoli  contrade  di  Europa, 
pure  diede  in  seguilo  si  miserabili  frutti  da  fare  si  studiassero 
i  tormentati  a  procacciarsi  i  modi  per  togliersela  di  collo,  die 
contraria  alla  dignità  di  uomo  e  di  cristiano  singolinneoie. 
Nel  proemio  in  che  accenna  il  chiarissimo  autore  con  efficaci 
ma  rapidissime  pennellate  a' politici  avvenimenti,  alla  coltura 
intellettuale  degF  Italiani  del  basso  impero,  de' tempi  medie- 
vali, della  età  moderna,  e  del  passaggio  di  questa  alle  ad- 
dizioni politiche  della  Sicilia  avanti  la  conquista  borbonica, 
agli  effetti  della  rivoluzione  francese,  a  me  parve  di  scorgere 
in  generale  quella  rettitudine  di  giudici,  che  forma  il  pregio 
principale  di  chi  vuole  la  storia  non  serva  ai  negozi  dì  sètta 
nò  stimolo  alla  malaugurata  avventatezza  delle  armi  dvili. 
Forse  trascorre,  a  mio  credere-,  il  Gemelli  un  po' oltre,  né  si 
mantiene  alla  storia  concorde,  quando  afferma  intomo  alla 
('hicsa,  che  «  la  politica  costante,  la  pratica  immutabile,  uni- 
versale »  di  essa  «  fu  sempre  il  terrore  »,  che  «  le  genera- 
zioni italiane  cresciute  sotto  gr  influssi  del  cattolicismo  e  dd 
terrorismo  romano  crearonsi  iin  ideale  politico  fondato  sul  ter- 
rore e  la  violenza  »;  che  <c  T  attuazione  del  reggimento  dd 
(errore  ò  opera  contemporanea  del  XIII  secolo,  d'Innocenzo 
III,  deir Inquisizione,  della  persecuzione  degli  albigesi  »;  che 
<(  le  teorie  del  governo  domenicano  informarono  da  quel  tempo 
ogni  reggimento  laicale  »;  che  «  Venezia  non  volle  più  reg- 
gersi senza  il  suo  consiglio  de'  Dieci  e  gì'  Inquisitori  di  Sta- 
to (1)  ».  È  vero  che  la  umana  debolezza  portò  non  rade  volte 

(1)  V.  Voi.  1,  |>ag.  i4,  i5  ec. 
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i  capi  della  Chiesa  Romana  a  deviare  dal  sentiero  da  Gesù 
Cristo  tnedato,  ma  è  al  vero  contrario  accusare  la  universa- 
lità ddb  Chiesa  di  quanto  da  privata  ambizione,  da  terrena 
espidità  si  operò:  il  pensare  sifattamente  è  distruggere  il  do- 
cameDU)  storico,  distruggere  con  aperta  ingiustizia  il  decoro 
donde  si  mostrano  in  barbare  età  adomate  le  imagini  di  non 
pochi  poDteflci.  Certamente  verrebbe  meno  alla  santa  missione 
ifi  slorioo  chi  difendere  volesse  quel  dispotismo  diffusosi  ne' 
papi,  il  quale  Ai  piap  miserabile  della  Chiesa  di  Roma.  Niu- 
■0,  quando  non  avesse  per  avventura  lo  intelletto  smarrito, 
vorrdkbe  erigersi  a  difensore  di  Sisto  lY,  di  Innocenzo  VII, 
di  Alessandro  VI,  di  Giulio  II,  di  Leone  X,  di  Gemente  VII, 
de*PMi  HI  e  IV,  di  Urbano  Vili,  e  singolarmente  di  que- 
sTiltimo,  il  quale  non  vergognò  di  ricorrere  a  bande  di  ma- 
snadieri per  sostenere  la  causa  de'  Barberini  consanguinei  suoi 
per  lo  stato  di  Castro  contro  il  duca  di  Parma  e  il  granduca 
di  Toscana  Ferdinando  II,  esponendo  i  popoli  alle  vessazioni 
di  quelle  masnade  che  nel  secolo  XVII  rinnovellarono  in  Italia 
le  tristissime  scene  delle  bande  di  ventura  dei  tempi  di  mezzo. 
Se  9  tacere  cosifatte  nequizie  vale  a  rendere  la  storia  ministra 
svergognata  di  una  grande  ingiustizia,  Io  incolpare  di  ogni 
fìtqierio  commesso  dal  clero  la  Chiesa,  è  non  meno  aperta 
iDgiQStizLi.  Dalla  temporale  dominazione  dei  papi  originò,  quan- 
do alPansterità  de*  costumi  sottentrò  nei  cherìci  T  ambizione  e 
ruDore  di  mondane  delizie,  miserabile  serie  di  mali  accre- 
sciuti dalla  penna  istessa  degli  ecclesiastici,  i  quali,  seguendo 
la  nagoifica  frase  di  Occam  che  air  imperatore,  di  cui  teneva 
le  parti,  affermava,  tu  me  defendas  gladio,  ego  te  d^fcndnm 
calamo,  ribadivano  con  le  scritture  ed  elevavano  a  sistema 
le  asarpazioni,  e  la  foggia  terrena  e  civile,  che  avevano  tolta 
e  aumentata  di  più  larga  estensione,  a  furia  di  sillogismi  si 
sforavano  ad  accreditare  e  sorreggere.  Il  che  era  mala  opera 
è  Tero,  ma  opera  di  uomini  o  corrotti  da  infami  passioni  o 
di  troppo  amatori  di  non  limitata  autorità  nei  ponteflcì.  Ma 
cagione  pur  troppo  a  tai  lagni  fu  sempre  la  temporale  si<rnoria 
tiei  papi  a  quella  spirituale  congiunta).  So  si  fossero  i  pontefici 
acconciati  alla  sentenza  di  Bernardo  da  Chiaravallc  che  seri- 
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vendo  a  papa  Eugenio  affermava,  in  crimmibus  non  in] 
sessionibiis  est  poiestas  vestra  (1).  e  saputo  avessero  disp 
gliarsi  a  tempo  ilella  tnlefn  <Ja  loro  assunta  in  lempi  di  via 
lenza  e  di  sangue  a  prò  degli  oppressi,  non  si  sarebbe  a  ni^ 
gione  afTermato  rlngli  (lomini,  nvere  essi,  «e  avvenga  cìie 
phino  il  nome  di  Vicari  dì  Cristo,  indulto  una  nuova  reltgion 
che  non  ve  n'è  altro  di  quella  di  Oisto  die  il  nome,  raenlii 
è  gran  fatica  volere  essere  signore  temporale  ed  essere  tenuU 
religioso  (2)  ». 

Toccale  sommariameole  e  di  volo  le  vaiie  signorie,  on 
miti  e  operatrici  di  civiltà,  come  la  normanna  e  la  sveva,  i 
tollerabili,  come  Tarafronese,  ora  pe4>sime,  come  r<»? 
la  spaguuola,  alle  quali  soggiacevano  i  siculi,  passii   i 
rere  il  Gemelli  della  conquista  borbonica  delineando  con  vìv 
e  rapide  pennellate  il  regno  di  Carlo  ITI  dei  Borboni  di  Spag 
Ninno  polrA  certissimamente  alTermare,  se  non  è  scemo  delh 
intelletto  o  non  i*.  da  spirito  di  sètta  infiammato,  debbaosi* 
siiccesson  di  C^uio  IH  di  Borbone  tenere  quai  prìncipi  rifoi 
matorì  e  benefici,  i^elatori  di  civile  progresso:  che  se  e'fnroa 
autori  di  alcune  opere  buone,  queste  furono  (pur  troppo!)  sap 
rato  dal  numero  delle  cattive,  il  regno  de'  Borboni  jiarea  ave 
a  sollevare  da  tanti  secolari  dolori  il  piii  vasto  regno  d*  Itali^ 
tanlo  più  che  per  fortuna  dei  popoli  siedeva  a  capo  de'  uafi 
lilaui  consigli  il  marchese  Tanucci,  «  uomo  dotto,  di  libera  \ 
teuza,  mantenilor  zelante  delle  prerogative  reali,  ed  avvc 
alle  immunità  ecclesiastiche,  massime  in  materie  criminali  (3)  : 
Ma  allontanato  dalla  corte  it  Tanucci,  che  erasi  chiarilo  pil 
che  ad  Austria  inchirrevole  a  Francia,  vennero  al   maneggia 
della  pubblica  cosa  il  marchese  della  Sambuca,  quindi  Actoa 
nomini  consenzienti  alla  nalui'a  di  Carolina  tìglìuola  di  Mar 
Teresa  imperatrice,  e  moglie  al  giovane  Ferdinando.  «  Succo 


(1)  V.  S.  Remar,  df  r.on^.  lib  I,  e.  5. 

(2)  Sommam  di4la  Sloria  d'Italia  dal    1511  al  I5Ì7  di  ¥r 

ViiUoi'i,  pubblicala  mìVArcìiivio  Sioritv  (Appendice,  Tom.  Vì)  dal 
di  Rf'uinont. 

(3)  V.  Bona,  loc,  cit. 
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<lcir  illustre  Gemelli)  a  questo  Carlo  (III) 
indo,  a[rrrvasi  per  i  popoli  delle  due  Siciiie 
■tt  età  nuova,  meinoraniia  per  grandi  doforì^  per  generose 
rìbdlioiiì,  per  tradimenti,  codardie  e  spergiuri.  Ad  un  regno 
ifi  pdiee  e  di  lanU?  speranze  di  maggiore  felicit;j,  il  giovane 
FimliQaQdo,  dimeotico  de'  pnideriti  ricordi  lasciatigli  dalla  pa- 
lena  carità  per  af^sodare  il  suo  irono,  faceva  seguire  un  go ver- 
m  iofonnato  dalla  sua  dispostìca  natura  e  dalia  plebea  edu- 
rieevìita.  Preso  il  titolo  di  Ferdinando  IV,  impalmava, 
ad  etl  virile,  Maria  Carolina  d'Austria,  figliuola  a  Maria 
ifliperairice.  Coiai  maritaggio  mutava  ad  un  Iralto  tutta 
e  ravmmeQto  del  goveruo^  di  maniera  che  da  (juel 
rantmo  prepotente  di  quella  donna  invase  e  i>àdroneg- 
eosa  (1)  »,  L'autore  compie  il  quadro  miserabile  di 
feroce  e  dispotico,  delineandn  con  mirabile  vivacità 
t  carattari  di  Carolina  d'Austria  e  di  Emma  Hamilton.  Ecco 
I  to  qmì  inodo  e\  favella  della  infaustainente  celebre  Carotina 
k«4dbi  Mi  amica  di  vituperio  e  di  tresca.  Il  reame  di  Napoli 
^M  «edeti  io  quella  etili  una  novella  Messalina  amire  dì  turpi 
Umamti  ma  cortigiana,  e  questa  cortigiana,  ambasciatrice  d'In- 
p  gkjhefri,  esser  contesa  fra  Y  inglese  Nelson  e  la  napolitana 
rcfin:  vadeva  il  nobde  vincitore  di  Aboukir,  gloria  e  vanto 
étàÌM  cadila  e  pudica  Allùooe,  far  tnorire  contro  i  patti  della 
Cifilolazioiie  rammirai^lio  Caracciolo,  e  così  ottenere  da  Em- 

KLÌmhi  una  delie  sue  notti  di  Gomorra,  mentre  Talira  avea 
iosQSiala  la  sacra  maestà  siciliana:  vedeva  iuQne  il  sole 
iipri  "  '  M'e  di  luce  sanguigna  cotante  opere  di  infamia, 
mail  loveano  invidia  e  voluttà  alle  ceneri  di  Tibe- 


fffe 


ut^cnue   lo  vicende  cui  soggiacque  il  reame  di  Napoli 
riempi  lidia  francese  rivoluzione  e  in  quelli  napoleonici. 
il  nostro  autore  come  un  decreto  con  la  data  degli  11 
181(1  ponesse  termine  nlla  libertà  siciliana  sanciia 


(t)  Y.  fol*  1,  pig.  tot  oc. 
A  r  Voi  I.  Kb.  1,|kag.  10X 
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soleniiemenle  con  la  cosiiiuzioiie  del   1812,  e  riunisse  i  òue 

maini  in  mi  unico  regno  delle  due  Sicilie,  cangiando  il  liloto 
di  IV  in  quello  di  Ferdinando  1:  laonde  «  violata  la  fede  d^ 
giiinuiienlo,  sono  parole  del  Gemelli»  mtriale  leggi,  consuetu- 
dini, privilegi ,  dignità  e  spera oze,  la  Sicilia  cadeva  nella  sorti 
miserevole  di  un  popolo   eonqnistalo  e  venduto  alla  infedeltà] 
•di  un  tiranno.  Cosi  da  quel  tempo  inconiiaciavario  i  veri  odiij 
e  te  muttie  ostilità  infra  ì  due  popoli»  perciocché  Puno  repu 
Uivasi  dominatore  e  signore,  l'altro  moì>travasi  intollerante 
sdegnoso  contro  ogni  ingerenza  o  napoli  Lina  padronanza.  L'uni-j 
tà  era  quindi  apparente  ed  eflìmera.  poiché  fondata  su  la  bof^^ 
l)onica  violenza,  e  non  su  T amore»  T  interesse,  il  bisopn  e 
la  volontà  di  quei  popoli»  Grande  sventura  furono  quasti  odii 
e  queste  fiere  nimistà  fra  genti  nate  da  madre  comune,  ini 
liei .  serve  e  gementi  sotto  la  stessa  tirannide.  I  Borboni  infatti, 
non  ignoramlo  il    bene  che  l'ilrar  poteva  la  lor  signoria  4la 
«ineste  inimicizie,  aveano  fiti  da' primi  anni  del  lor  govei 
mostralo  il  desiderio  di  conformare  T  ordinamento  della  Stcillt 
a  f[uello  esistente  nel  reame  di  Napoli,  I!  che  dato  avea  ori- 
gine alle  prime  didìdenze  fra  i  due  popoli,  poiché  Tuno,  fa- 
cendo plauso  agr  intendimenti  governativi,  insospettiva  V  a\\ 
il  quale  stimava  ogni  innovazione  da  Napoli  proveniente 
allentalo  contro  i  liberi  oi'dini  di  Sicilia.  Accrescevansi  di  poi 
i  sospetti  e  gli  sdegni  durante  il  tempo  della  dimora  de'  Bor-j 
boni  neir isola,  dove  una   coorte,  si  può  dire»  di   napolitani 
d'ogni  generazione  brulicava  attorno  a  quei   i>rincipi,  i  qual 
giovavansi  non  solo,  ma  apertamente  scrvivausi  per  osteggi, 
la  libertà  del  paese,  per  irar  denari,  armi  e  sussìdii  ue^i^ssa] 
all'impressi  di  Napoli,  Grave  quindi  fu  la  lotta  nel  ParlamenUir] 
del  1810  contro  la  Corte  e  i  Napoletani.  Brutta   e  disonesta 
la  reazione  dì  questi  e  di  quella  nel  1811,  Più  laida  e  dauna- 
bile  nel  1812  la  pressi  vendetta  de' Siciliani  contro  quei  fuo- 
rusciti lasciandoli  neir  abbandono  e  nel  difetto  de'  conceduti 
soccorsi.  La  ristorazione  rendeva  dualmente  implacabili  e  fu* 
nesii  questi  odii,  perciocché  pareva  ai  Siciliani  opera  indegna 
e  non  tollerabile  la  perdita  della  liberti!  loro,  e  questa  perdila 
non  essere  che  lo  etleito  della   malvagia  indole  borbonica,  ci 


da    1 
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ilella  Dimislà  de*  ministri  napolitani  (1)  o.  Da  ciò  i  mirabili 
sforzi  de*  Siciliani  non  ad  altro  rivolli  che  a  scuotere  il  giogo 
borboDieo,  a  scindersi  dal  reame  di  Napoli.  Ck)n  vigoria  dipinte 
le  astuzie  bortMMiiche,  le  rivolture  palermitane  e  napolitane 
dd  1820»  la  caduta  dei  liberi  reggimenti  di  Palermo  e  di  Na- 
poli, passa  il  Gemelli  a  descrivere  il  breve  ma  luttuoso  regno 
dd  primo  Francesco  9  fatto  più  luttuoso  da  que' mostri  che 
ftvoDO  Francesco  Saverio  del  Carretto,  Nicola  Intenti,  de  Mal- 
teis,  de  Liquoro,  Viglia,  che  dar  semplice  domestico  salito 
era  per  la  sua  codarda  servilità  a  intimo  familiare  del  non 
oieoo  Mdardo  Francesco.  Il  quale  avea  spedito  in  quel  tempo 
a  capo  deir  isola  di  Sicilia  «  un  Ugo  marchese,  dirò  col 
nostro  scrittore,  che  al  grado  e  al  nome  di  luogotenente  uni- 
va potenza  e  autorità  quasi  regale.  Vano,  ambizioso,  igno- 
mte,  signoreggiò  colla  paura  la  mente  debole  del  prìncipe; 
col  terrore  e  la  corruzione  gli  animi  attoniti  e  scoraggiati  de' 
soggetti.  Tutto  era  a  quei  giorni  sfacciatamente  mercanteggia- 
lo. In  Napoli  volevasi  una  carica  civile  o  militare,  pagavasi 
fl  pregio  di  quella  carica  al  domestico  Viglia  o  alle  rufflane 
di  corte.  Io  Sicilia  volevasi  graziato  un  malfattore,  volevasi 
m  impiego;  pagavasi  la  grazia  e  il  favore  alla  baldracca  del 
marchese,  o  ad  alcuno  di  quei  cagnotti,  che  il  codazzo  di 
qod  prepotente  componevano.  La  viltà  e  lo  sbirreggiare  erano 
soli  modi  0  titoli  i)er  salir  le  vie  della  fortuna.  Ed  infatti 
birri,  spie,  piaggiatori,  furfanti  ed  altri  ribaldi  di  simil  fatta, 
trovavano  tutti  onori  e  cariche  presso  il  luogotenente  del  Bor- 
bone. Avvilita  in  tal  guisa  e  deturpata  ogni  cosa,  perduto  ogni 
senso  di  morale  e  dignità,  la  Sicilia  diveniva  a  quei  giorni 
campo  di  prostituzioni,  di  ladrerie,  aperte  ingiustizie,  pubbli- 
che dilapidazioni  ed  abbominevoli  misfatti  (2)  ». 

ni.  Tale  era  lo  stato  della  Sicilia,  allorché  prendeva  il 
Ggliuolo  di  Francesco,  Ferdinando  II,  le  redini  del  potere. 
Speranze  di  migliore  avvenire  allegravano  i  popoli,  singolar- 


(1)  V.  Voi.  I,  lib.  I,  pag.  ili. 
l2)  V.  VoL  1,  lib.  1,  pag.  ii9. 
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meDle  quando  videro  Tabborrito  marchese  Ugo  dal  governo 
di  Sicilia  cacciato;  ma  brevi  erano  pur  troppo  le  gioie,  che 
a  malo  reggimento  altro  non  meno  malo  vedevano  sottenlnre. 
Vero  è  il  ritratto  che  fa  il  Gemelli  del  giovane  Ferdinando  (IX 
cui  non  fadea  difetto  e  criterio  ed  ingegno;  imperocché  fu  egli 
abile  dissimulatore,  non  meno  che  squisito  simulatore,  osten- 
tatore non  rade  volte  di  liberalismo,  violento,  imperioso,  reli- 
gioso nelle  pratiche  esteriori  del  culto,  miscredente,  a  seconda 
sempre  di  chi  parlava  ed  udiva,  amico  del  buon  tempo  e  di 
far  piovere  nella  stagione  carnevalesca  una  grandine  di  corian- 
doli su  la  moltitudine  lungo  il  corso  di  Toledo  aRblIaUu  Dna 
pigrizia  e  una  ignoranza  che  nulla  valea  a  smuovere  si  aeeqh 
piarono  al  fatalismo  in  questo  monarca,  il  quale  non  penò 
che  ad  assolutamente  signoreggiare,  a' suoi  cavalli,  al  suo  to^ 
ribile  uniforme  di  lanciere,  a  rendersi  ridicolo,  slisiando  tini 
rispettato  e  temuto,  agli  occhi  di  tutti  con  le  molte  sue  mili- 
tari pretese;  sì  che  non  è  maraviglia  sul  di  luì  conto  il 
temporaneo  Giuseppe  Giusti  cantasse: 

€  Di  tante  armi  che  fai,  re  Sacrìpaotc? 
Sfondar  ti  pensi  il  ciclo  con  qq  pugno? 
Smetti,  scimia  d*eroi,  l*  accusa  il  grugno 
Di  zoccolante  {%  t. 

Descritti  i  primi  anni  di  regno  del  giovane  Ferdinando, 
il  nostro  autore  a  narrare  della  colerica  pestilenza  che  nel 
1837  invadeva  le  siciliane  conti^ade.  Io  avrei  amato  il  Gemelli 
avesse  confortato  alquanto  lo  spirito  di  chi  legge  attristato 
dal  racconto  di  tante  nequizie  col  favellare  di  un  angelo  di 
virtù,  (li  Cristina  di  Savoia  figlia  del  buon  re  Vittorio  Ema- 
nuele primo;  avesse  consacrata  una  pagina  a  quel  Gore  di  pa- 
radiso che  fin  dal  1832  avea  mandato  la  Provvidenza  a  ren- 
dere più  tollerabile  ai  popoli  il  lezzo  della  reggia  di  Napoli, 
contaminala  dagli  aliti  pestilenziali  del  vizio;  a  quella  donna, 


(1)  V.  Voi.  I,  lib.  1,  pag.  121. 

(2)  V.  La  incoronazione  di  Ferdinando  I. 
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cui  i  Napolìtani  diedero  il  nome  di  santa,  cui  la  storia  dee 
porgere  largo  tributo  di  ammirazione  e  rispetto;  a  quella  donna, 
eoi  la  ferocia  borbonica  negò  perfino  le  dolcezze  della  mater- 
nità, di  poter  allatUire  la  creatura,  sua  nata  di  fresco,  per 
quanto  Io  avesse  ardentemente  bramato  (1).  Se  il  Gemelli 
avesse  toccato  con  quella  squisitezza  di  forma  e  con  quella 
efficacia  di  stile,  di  cui  è  lodato  maestro,  della  immatura  fine 
di  si  bella,  buona  ed  infelice  regina,  della  letizia  donde  si 
nioslrò  allora  sbcliatamente  raggiante  al  popolo  napolitano 
(che  piangeva  la  morte  deir amata  sovrana)  Maria  Isabella, 
eoo  a  lato  il  suo  drudo  Smucker,  uomo  di  pessima  indole, 
mastro  d'intrighi,  inviato  di  Mettemich  alla  Corte  partenopea 
onde  procacciarsi  Y  affetto  della  vedova  di  Francesco  e  i  se- 
greti di  bmiglia  spillarne:  avrebbe  alla  sua  narrazione  dato 
maggiore  interesse  non  solo  ma  procacciato  ancora  maggiore 
abborrìmento  ai  Borboni.  Avrei  amato  altresì  toccato  avesse  il 
Gemdli,  come,  allo  scoppio  di  nuovi  e  gravi  tumulti  (an.  1837) 
io  Sidlia,  indirizzasise  il  governo  britannico,  memore  degli 
obbliga  assunti  verso  quell'isola,  né  ad  altro  intento  che  a 
togliere  ogni  occasione  di  turbamento  alla  pace  generale  di 
Europa,  caldi  uffici  alla  Ck)rte  di  Napoli,  affinchè  col  miglio- 
rare r  amministrazione,  con  alleggerire  i  balzelli  e  le  tasse  vo- 
lesse seriamoite  pensare  alla  tranquillità  durevole  degli  accesi 
e  irrequieti  popoli  di  Sicilia:  come  insospettito  il  Borbone  di 
pratiche  cosifotte,  e  temendo  sotto  di  esse  occulti  pensieri  co- 
vassero, pensasse  prevenirli  con  attentare  agli  estesi  e  ricchi 
commerci  che  in  quell'isola  si  facevano  dai  britanni. 

IV.  Narrato  delle  congiure  che  aOIissero,  per  {scuotere  il 
borbonico  giogo,  la  sua  terra  natale,  imprende  il  chiarissimo 
autore  a  fiivellare  de'  primi  ma  infelici  tentativi  jdel  1847,  i 
^jfoai  della  mala  signoria  dond'era  travagliata  Sicilia,  T  inaspe- 
rimeoto  non  più  frenabile  degli  animi,  finalmente  la  riscossa 

(1)  ?.  Nìcomede  Bianchi  Storia  della  Diplomazia  in  Italia  dal  \S\i 
a!  Ì96i  ec  Tom.  IH,  relazione  delFAb.  G.  6.  Terzi  confessore  di  Maria 
Cristina,  moglie  di  Ferdinando  II  di  Napoli  ec.  su  la  malattìa  di  questa 
regina. 
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de* Siciliani,  In  cimala  lìe'borbotiìatiì,  tranneché  ilallii  citta- 
deìh  di  Me<tsifia,  dall' ìsola,  la  mezzanilà  d'Inghilterra  o  di 
Francia*  i  decreli  di  re  Ferdinando  da-Sicdiani  respinti,  e  k 
civili  e  guerresche  vicende  derisola,  che  rimisla  in  balìa  di 
sé  davasì  a  costiluire  un  governo,  ponendone  a  capo  il  vene- 
rando Ruggero  Setlimo,  e  affidando  nelle  mani  di  due  Parla- 
menti ì  suoi  futuri  destini:  la  elezione  che  e' fecero  a  re  d* 
Sicilia  del  valoroso  e  compianto  Maria  Ferdinando  Anie<leo  dì 
Savoia  Duca  di  Genova;  insomma  tutta  fjuella  lunghi  iliade 
(li  guai,  ricca  senza  dubbio  di  egregie  prove  di  civile  e  milì- 
(lire  virtù  che  si  consumò  nella  sìcula  terra  dal  12  gennaio 


4 


1848  intìno  al  15  maggio  del   1849, 


in  cui  le  solda- 


tesche borboniche  levato  il  ampo  da  santa  Maria  di  Gesii  ' 
entravano  neir  addolorata  e  silenziosa  Palermo.  «  Non  una 
sguardo,  sono  parole  deiregi-egio  Gemelli,  né  un  gesto  amico 
od  ostile,  non  un  alto,  né  una  parola  svelavano  i  pulpiti  dell' a-^ 
nima,  i  dolori  della  passione  e  della  sventura.  11  tricolore  della 
lrbert<^  fu  sostiiuìto  dal  bianco  vessillo  della  tirannide*  e  dal^ 
Tronlo  al  Lilibeo  dieci  milioni  d' italiani  finivano  alla  vita  po-fl 
litica,  e  sotto  un  barbaro  e  stolido  servaggio  ricadevano  (I)  ».  ~ 

V.  EsposLi  cosi,  sommariamente,  la  storica  tela  delle j 
sicule  rivolture,  mi  permetta  il  cliiarissimo  autore  io  espougaj 
alcuni  mìei  poveri  pensamenti  su  fatti  che  resteranno  a  docu- 
mento di  quanto  possa  un  popolo  quando  sia  dairalTelto  dfil| 
natio  luogo  vigorosamente  infiammato.  A  me  pare,  la  Sicilia] 
insiibata  dagli  agenti  borbonici»  traccheggiala  dalle  arti  in  ap- 
parenza benigne  dì  Inghilterra  e  di  Francia,  avrebbe  dovutoj 
desiderare  quel  che  è  alTermalo  di  Roma  dair  immortale  poli- 
tico fìorenlino,  cioè  un  uomo  die  non  la  guastasse  come  Cesa-I 
re,  ma  che  la  riordinasse  come  Romolo.  I  Siciliani,  a  mioj 
debole  avviso^  avrebbero  dovuto  ne' ri  volgi  memi  loro  seguir 
r esempio  degli  antichi  siracusani,  i  quali ^  come  afferma  il] 
Machiavelli  medesimo,  essendo  oppressi,  el essono  lerofie 
loro  eapìtano,  domie  per  in  sua  virtù  vierUd  di  esser  faUal 
hr  prìnape EijU  spense  la  mUiAa  vecchia,  ordinò  la\ 


(1)  V.  Voi  li,  paiT.  305  p  seg. 


tasdò  le  amicizie  antidte,  f^n-fse  delle  nuove:  e  co- 
me Mie  amictùe  e  soUlati  clhe  fusstjro  mwi,  poieUe  su  tal 
fyndomento  edificare  ogni  edificio:   kirUochè  lui  durò  assai 
faiiCiÈ  m  ae^^istare,  e  poca  in  tìiantenere  (lY  Infatli ,  fillor- 
die  fi  prodamò  in  America  la  iinJìpendenza  delle  tredici  co- 
ìnàe,  si  lasciò  da  parte  uiu  eflimera  libertà,  e  si  pensò  in- 
jj  modi  più  acconci  ad  assicurare  la  itidìpenrfenza.  A  lai 
si  elesse  dal  congresso  a  generaJe  delle  Colonie  Giorgio 
W»hiaglliao,  il  quale,  dato  termine  con  prospero  soccesso 
aib  guerra^  restimi  a  chi  glieli  avea  accordati  i  ricevuti  pò- 
ieri.  Felice  Sicilia  se  avesse  segnilo  allora  T esempio  dei  popoli 
e  affidala  interamente  la  lialla  dello  Stalo  alle  inte- 
e  robfisle  mani  di  Ru^^iero  Settimo!  Non  avrebbe  ella 
«lomm  issjsiere  allo  scandalo  dì  vedere  il  circolo  politico  dì 
Tf^pMti  anoganìi  «  il  diritto  d' impedire  il  versamento  intera 
lidie  acNDine  ritratte  dal  debito  coatto  nella  cassa  di  <]ne1  co- 
(?);  •  tM)fi  avrebbe  v^nto  diffuso  tra' suoi  tìgli  dagli 
id  Borboni  il  seme  del  malcontento.  delP  anurcbia  e 
^éA  CQSgimre;  non  avrebbe  finalmente  veduto  farsi  <(  princi- 
^■éU  ooneiUitoh  dì  odii  e  dissidi!  i>  quelle  «  congreghe  f^oliti- 
^BM^dgyve  uatnìui»  che  pigliavano  sembianza  di  avventati  libcr- 
^■ri^  siaDliiievano  e  fomentavano  la  licenza,  sospingevano  ad 
msaifenuais  t  sfrenatezza  la  maggiorità  dei  creduli  e  deglMl- 
hm  (3).  M  Se  la  suprema  autorit/i  avessero  collocata  i  Siciliani 
•dTirbitrti)  di  un  solo,  avrebbe  potuto  chi  reggeva  Io  Stalo 
in  atto  que^  provvidi    intendimenti  che   sarebbero  alla 
de!  paese  certamente  giovati.  Con  ciò  si  sarebbe  evit^ito 
R  mberaitla  s[^tt;ico1o  di   vedere  tniscinate  da  faccendieri  e 
da  mestatofi  politici,  usi  a  pescare  nei  torbido,  a  vituperevoli 
le  plebi,  che  uscite  da  ferreo  assolutismo  mal 
calcolare  i   benefici  che  da  vera  liberta  possono  i 
eoi  «eiino  e  con  la  moderazione  aspettare  ;  non  si  sareb- 
retiiili  u  uomini,  che  per  vili  guadagni  accrescevano, 

4t)  f.  MachìaTHli,  fi  Principe,  cap»  VI. 
Cf»  T.  ToL  11.  lib.  9,  p3|/324. 


—  flOO  — 
olire  it  vero,  ti  numero  delle  reclute;  gr  ispeltori  delle  ras 
lolterare  qiiel  traffico  indegno;  mioislri  clie  per  mente  o  pec 
volontà  air  alto  grazio  non  rispondevano  (t).  i>  En  deplorevole 
loblti  a  lo  stato  de' giovani  soldati  i  dirò  con  lo  storico  nostro)! 
e  il  toro  Irattamento.  M:incavano  gli  alloggiamenti,  i  vestìarìj 
ì  letti  e  le  armi.  Mancavano    gP istruttori ,  la  disciplina,  eli 
esercizi  militari,  ogni  cosa  insomma  necessaria  alla  creazione^ 
di  boope  milizie  o  meglio  di  un  esercito.  Laonde  continue 
erano  le  diserzioni  e  vano  il  castigo.  Grande  il  garbuglio,  le 
pretensioni,  e  le  lamentonze.  Cosi  la  Sicilia  a  eausa  de*  su 
govertuml]»  e  della  corruzione  degli  animi  usciti  da  serfitA 
corrottissima,  non  aveva  esercito  bene  ordinato,  ma  una  moH 
titudine  raccogliticcia  poco  o  punto  esercitata  ed  agguerrii; 
ta  (2)  »,  Con  mirabile  maestria  pennelleggia  11  Gemelli  la 
dotta  dei  Parlamenti  inglesi  e  di  Francia  riguardo  alle  sicule 
rivoUure:  chiarisce  come  si  negli  uni  e  negli  altri  strepitas- 
sero deputati  dopo  che  la  nobile  e  valorosa  Messina  avea 
lo  sterminio,  gli  incendi  e  la  strage  pagalo  it  ilo  della  mira- 
bile resistenza  opposta  agli  sforzi  deir  esercito  borbooiano. 
grande  (ù  la  virtit  del  popolo  messinese,  il  quale  nella  su 
gloriosa  caduta,  vinto  e  non  domo  dalle  coorti  del  Filangieri, 
mai  non  veniva  meno  nella  fermezza  de'  generosi  propositi*! 
ot  Non  ignorava  fra  questo  mezzo  il  Filangieri,  sono  parole 
deir egregio  Gemelli,  che  le  stremate  forze  della  rivotuzionej 
dato  gli  avrebbero,  senza  più  dubbio^  ia  vittoria,  ma  ciò  nono- 
stante ci  lenevasi  parato  a  forte  e  sanguinosa  l>atlaglia.  Su 
Talba  del  7  (settembre)  le  due  divisioni  movevansi<id  un  lem^ 
pò:  r  una  col  generale  supremo  marciava  verso  Massioa,  Pali 
guidaLì  dal  general  Pronio  avanzava  lungo  il  lido  per  giunger 
al  tempio  della  Maddalena,  idliraa  speranza  e  difesa  estremi 
de' siciliani.  Componevano  T  antiguardo,  condotto  dal  brigadierd 
Zola,  due  battaglioni  svizzeri,  un  battaglione  del  terzo  di  lìneaj 
quattro  elette  compagnie  del  quarto,  una  compagnia  di  zap 
tori,  e  quattro  obici,  ritenendo  qual  corpo  di  riserva  tutte  le 


(])  \\  Voi.  Il,  lìb   VI,  pag.  15  e'scg, 
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altre  milizie.  Or  tante  forze  e  si  bene  ordinate  andavano  incon- 
tro ad  uomini  già  affranti  da  lunghe  lotte,  da  durate  fatiche, 
seomposti  e  sflduciali.  Ck)minciavasi  la  pugna  contro  le  case 
rurali»  le  qoalì  occupate  da' difensori  molestavano  aspramente 
le  avmiantisi  milizie;  ma  espugnati  quei  ripari  ed  arsi,  con- 
finavasi  dai  Messinesi  a  combattere  dalle  mura,  da' giardini^ 
ddle  torri,  e  da  ogni  luogo,  donde  danneggiare  viemeglio  po- 
tevano fl  nemico.  Disperata  era  la  resistenza;  e  quelle  mura, 
qnd  giardini,  quei  luoghi,  formavano,  si  può  dire,  una  trìplice 
linea  di  (brtiflcazioni,  che  stando  quasi  opere  avanzate,  difen- 
devano quel  tempio  che  1  borboniani  volevano  ad  ogni  costo 
oecnpare.  Gravi  però  i  danni  che  i  regt  pativano,  dappoiché 
non  solo  erano  dal  fuoco  della  moschetteria  bersagliati,  ma 
dalle  poche  artiglierìe  messinesi ,  le  quali ,  postate  fra  le  case 
ed  il  tempio,  traevano  fìiriosamente  e  spazzavano  la  grande 
via.  Cosi  i  fuochi,  incrociantisi  da  ogni  lato,  quella  posizione 
qoasi  inespugnabile  rendevano.  Ammirevole  difesa,  che  il  santo 
amore  di  libertà  aveva  ad  una  mano  di  prodi  repentinamente 
eonaigliato.  Ma  i  combattitori  erano  già  stanchi  dalle  veglie  e 
da* passati  conflitti,  erano  pochi  di  numero,  e  al  solo  lor  va- 
lore abbandonati.  I  regt  air  incontro  forti,  ben  diretti,  ubbi- 
dienti ai  lor  capi,  e  da  gente  nuova  rinfrescali.  Ineguale  quindi 
era  h  lotta,  e  grande  T ardimento  di  quegli  uomini,  i  quali 
non  temevano  di  lasciare,  senza  speranza  di  vittoria,  la  lor 
vita.  Finalmente  Todid  e  la  disciplina  prevalevano  all'affetto 

di  patria  e  al  disperato  valore Accrescevansi  da  quel  punto 

le  ire,  incessante  era  il  fragor  del  cannone,  continovo  il  bat- 
tere ne* tamburi,  lo  squillar  delle  trombe  e  il  frastuono.  Pa- 
reva lotta  di  vita  o  di  morte,  lotta  finale,  e  perciò  con  egual 
ftarore  combattuta.  La  vittoria  fu  lungamente  contrastata,  ma 
alla  fine  le  artiglierie  nemiche  aprivano  la  breccia  nel  muro 
che  ebiodeva  o  separava  il  giardino  dal  monastero.  Slanda- 
vansi  ì  battaglioni  svizzeri  e  il  terzo  di  linea,  e  quella  breccia 
in  un  subito  superavano.  Erano  allora  le  portò  del  tempio  spez- 
zate, e  da  queir  istante  vinti  e  vincitori,  come  torrente  che 
sconfina  da' termini  suoi,  investironsi  a  corpo  a  corpo,  e  un 
urìo  feroce  di  guerra  rimbombò  sotto  la  volta  di  quel  tempio, 


—  302  — 

^iin  immenso  vortice  di  fumo  e  di  fiamme  avvol-^e  e  copri  la 
nibbìa  inumana  di  quei  combaUiiori.  Pugnavasi  negli  androni, 
ne'  cortili,  per  le  scale,  e  per  le  stanze.  Pngnavasi  co^  mosche!- 
li,  colle  hriioneUe,  colle  spade,  e  colle  coltella.  Ogni  camera 
era  un  propii^macolo,  o^i  nscio  una  difesa.  Ma  finalmente 
rnllimo  baluardo  della  rivoluzione  era  dislniuo,  i  sollevalori| 
sopraffatti,  i  regi  trionfano,  e  la  vendetta  stemiinatric*»  drf 
Itorbone  interamente  appagala.  Or  dopo  questa  terribile  zniTa 
le  porle  della  citta  rimasero  aperte  al  vincitore,  e  le  milizie j 
gin  icnevansi  pronte  per  raccogliere  i  frulli  della  loro  vitttiria. 

Io  non  dirò  la  feriti,  le  rapine  e  lo  stato  in  cui  caduLa 
era  Messina  il  di  8  settembre  militarmente  dalle  scliiere  bor-J 
boniclie  occupala.  Ma  certo  egli  è,  che  quel  che  scrisse  Fe*| 
deriiJ!o  di  Prussia  dopo  la  presa  di  Magdeburg  il  10  maggia  | 
l(ì31,  il  Filangieri  lo  rinnovò  infelicemente  nella  sua  presa  di] 
Messina 

Intanto  caduta  in  questo  modo  la  fìorente  e  vagn  città  J 
t^rande  numero  de' suoi  abitatori  fu;igivano  le  domestiche  pt-J 
reti,  la5^,iavano  sostanze  e  suppellcllili  e  o|[^nì  cosa  diletu] 
per  iscampare  dalla  servitù  e  dalla  nota  ferocità  del  Borbone 
Miserando  spettacolo  di  un  popolo,  che  abbandonava  \  sepolcrij 
degli  avi,  ed  eleggeva,  per  abborrimento  al  servaggio,  la  prtnl 
scrizione  volontaria  e  T  esilio.  Riparavansi  quei  miseri  fuggÌ;iJ 
srhi  parli*  in  PiiU^nno.  e  molli  in  altre  riitii  e  terre  del  risola  J 
accolti  amorrvulniente  dalla  c;irit:i  ^^jlhidiiia,  e  AAÌt*  acerbe! 
sciagure  ristorati  (1)  », 

Nò  meno  etTìcace  è  fa  descrizione  clic  il  chi.irissinio  autorel 
fa  dello  stalo  in  cui  si  trovavano  i^r  intrepidi  Mes.'^incsi  fin  dal  1 
principio  della  formidabile  lotta*  «r  Non  capi  militari  (endice)] 
Oli  atti  a  saper  condurre  quella  guerra,  non  ordinamento  né 
tìducia   ne' difensori,  confusione  e   tramlmsto  tla   ogni   parte* 
imprevidenza  ueir  appareccldarc    le   difese,  non   curanza  ndi 
luTivvedere  vìveri,  munizioni,  od  ambulanze,  ogni  cosa  insom- 
ma in  quelle  lerriliili   oj*e  difettava*  I  rombaltilori  elìdevano j 


li 
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dalla  sianchezza  e  dalla  fame,  i  feriti  trasportavaosi  sulle  brac- 
cia deMor  compagni,  ì  morti  rimanevano  insepolti,  tutto  era 
abbandono  e  negligenza,  stolta  fidanza  su  la  viltà  del  nemico» 
orgoglio  insensato  sulle  passate  vittorie.  Cosi  quella  città  (Mes- 
sma)  la  notte  dd  6  al  7  settembre,  non  solo  non  possedeva 
fMie  suiBcienti  per  combattere  e  vincere  le  nemiche  solda- 
tcscbe,  già  scorate  e  dubbie  sulla  loro  posizione,  ma  stava 
adle  più  sciagurate  condizioni,  impotente  a  resistere,  senza 
capi,  senza  governo,  muta,  solitaria,  deserta,  aspettando  fra 
lo  sconforto,  il  disinganno,  la  dispersione  delle  forze,  e  il 
generale  terrore,  r  ultima  rovina  della  libertà  messinese  (1)  ». 
I  pochi  brani  arrecati  basteranno  a  dare,  io  credo,  una 
vera  benché  pallida  idea  del  modo  di  scrivere  schiettamente 
italiano  dello  storico  messinese,  il  quale  a  non  comune  scienza 
politica  unisce  uno  studio  profondo  de' classici  nostri,  una  fa- 
cile eleganza  non  disgiunta  da  buon  sapore  di  lingua.  Il  che 
è  noolto  a' di  qostri,  in  cui  nelle  storiche  narrazioni  vedcsi,  in 
generale,  adoperata  dai  pib,  e  ciò  contro  ogni  passata  con- 
soeliidine.  un  barbaro  linguaggio  da  impermalire  chi  meno  si 
appalesi  del  vago  nostro  idioma  studioso.  Ninno  meglio  del 
GÒnelli,  ad  avviso  mio,  potea  poi  scrivere  de' siciliani  rivol- 
gioDeoti  del  1848-49,  de' quali  fu  egli  grandissima  parte,  men- 
tre diplomatico  in  quel  tempo  della  Sicilia  a  Firenze  riesciva 
a  fwe  riconoscere  dalla  corte  dei  Lorenesi  il  nuovo  reggimento 
dair  ìsola  proclamato.  Ottimo  cittadino,  facile,  corretto  ed  ele- 
gante scrittore,  tutto  al  bene  della  patria  immolò:  iniziò  e 
mantenne  con  altri  gagliardi  e  nobilissimi  spirti  negli  animi 
sciliani  «  tra  il  38  e  il  48  (cosi  scriveva  la  Gazzetta  di 
Mfstina  neir aprile  del  1866)  col  pensiero  e  con  Fazione,  e 
sotto  il  più  bestiale  dei  sette  dispotismi  domestici,  quel  rìn- 
no%'aniento  letterario  civile  e  politico  che,  continuato  nella  de- 
cenne reazione  dalla  virile  schiera  dei  loro  alunni-ciltnclìni 
(adolescenti  e  adulti),  e  da  alcuno  dei  rari  nantos  della  vec- 
chia guardia,  rimasti  intrepidamente  su  la  breccia,  e  tollerati 
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0  persecaiUli.  lu  cooservaio  alb  nodena  Messou  b  digàla 
deirmiico  oome  e  F  onore  doo  ma  deodolo  di  spkB&h 
città  italuDa  ». 

Soffèrto  eoo  mirabile  femeoi  per  boi  tre  mite  FeaUo 
(1837-47-49).  TauU  no*  altra  toIu  Sidlia  io  baDa  dei  dispo- 
tismo borbonico,  passò  il  Gemelli  da  Toscana  in  Francia,  ia 
logfaflterra.  od  Belgio  della  coi  felice  riTolmione  (1830)  un- 
se  una  storia  graDdemente  applaudita  e  dd  nostro  nd  franoM 
idioma  tradotu),  io  Prussia,  e  quindi  in  Piemonte;  dofe  elbe 
cattedra  di  Geografia  e  di  Storia.  Grande  In  il  gìovmnenlo  e 
il  diletto  cbe  io  trasa  dalla  lettoni  delle  opere  dd  GeaeBi, 
e  Dio  volesse  la  gioveotà  nostra,  lasciate  le  puerili  letture,  si 
addimesticasse  eoo  libri  simili  a  quelli  dettati  dallo  storico 
messinese,  e  dello  studio  della  istoria  nostra  e  ddla  lettere 
lura  nostra  più  sollecita  si  chiarisse  infine  e  studiosa,  L^esiempto 
del  Gemelli,  che  il  suo  apostolato  letterario  e  politico  (sdAeoe 
da  private  sciagure  e  più  dai  mali  della  patria  percosso)  non 
mai  intermise,  e  potè  eoa  digniti  e  molta  lode  dd  buoni  vi- 
vere illibala  e  modestissima  vita  col  frutto  de*  suoi  illustri 
sudori,  sia  di  stimolo  ai  giovani,  aflSnchè,  unendo  T amore  dd 
suolo  natio  a  quello  delle  belle  e  classiche  discipline,  si  ado- 
perino assidui  a  rendersi  degni  del  nome  di  italiani  e  di  qndle 
libertà  che  il  sangue  di  tanti  magnanimi  è  giunto  finalmente 
a  procacoiaro  alla  comune  pilria,  al' Italia. 


G.  B.  Sezahke 
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Il  BiiDico  B  LA  Società  di  Ansaldo  FeleUi  DoUore  in  ^nedi- 
Cina  e  chirurgia,  lUedico  primario  sostituto  agli  Spedali 
di  Bologna.  —  Bodogoa,  pei  Tipi  Fava  e  Garagnani,  1870. 

Un  volume  di  287  pagine  io  sedicesimo,  il  quale  vi  pre- 
sarta  un  libro  molto  beo  folto;  e  che,  quantunque  non  medici, 
leggete  as&ai  volonlieri  da  capo  a  fondo,  e  vorreste  poterlo 
(Ton  fiato. 

A  noi  pare,  che  il  dottor  Feletti,  facendo  le  viste  di  de- 
scrivere il  medico  nella  società  civile  con  quel  che  vi  opera 
e  quel  che  ne  riceve,  abbia  propriamente  voluto  cogliere  V  o- 
(ortunità  di  mettere  in  mostra  assai  difetti  che  V  uno  e  V  al- 
tra offendono  ne'  rapporti  da'  quali  sono  reciprocamente  legali. 
Goto  è,  che  egli  ha  cosi  bene  ordinato  il  suo  lavoro,  e  con 
corredo  di  adatte  cognizioni  cosi  scelto  condottolo  a  fine,  che 
vi  bsda  sempre  intravveduto  avere  la  sua  mente  molto  più 
è  qodk)  che  ne  ha  dato.  La  lingua  poi  vi  Jb  buona  come  non 
è  )  di  nostri  troppo  facii  cosa  vederla  neppure  in  que'  libri 
cke  hanno  larga  fama  acquistata  a'  loro  autori;  imperciocché  ei 
Mmlva  proprio  che  colui  il  (|uale  più  incurioso  si  mostri  della 
furia  bvella,  più  vada  a  versi  de'  moderni  lettori.  Non  neghe- 
remo che  il  Feletti  abbia  di  quando  a  quando  fatto  buon  viso 
ancora  ad  alcune  parole  e  maniere  che  più  frequenti  s' incon- 
tnlho  neiruso:  ma  questo  ci  sembra  avere  egli  voluto  essen- 
rialmeoie  per  servire  olla  sua  maniera  assai  gaia  e  piacevole, 
la  qaale  è  una  delle  doli  più  care  del  libro;  imperciocché  so- 
vente l'aridità  della  materia  scompare  sotto  la  leggiadria  delle 
forme. 

Vi  sembrerà  alcuna  volta  leggendolo  di  vederci  l' apolo- 
gia del  medico,  ma  giunti  in  fine  sarete  costretti  confessare 
alla  vostra  coscienza  che  invece  ne  avete  veduta  la  storia.  La 
quale  in  vero  troverete,  confrontandola  alla  realtà,  in  qualche 
We  assai  mitemente  colorita;  però  con  equa  distribuzione 
^'^la,  e  lasciati  con  fóudevol  prudenza  sotto  velo  quegli  epi- 
'Wdi  pur  sm^  che  posti  allo  scoperto  non  gioverebbero  a  per- 
^f  e  produrrebbero  forse  il  mal  troppo  grande. 


Ali  ugtu  luiido  iKctteiidovì  in  via  col   nuslro   .*^criUore, 
ssf^giieiKJoln  ililigeniemetitp,  come   stimiamo   non  fjolcrsene 
meno,  vi  trovorcie  il/i  una  gr:i(issima  e  ben  ordin;iUi  varietà  ili 
cx)sc  cofi  «JilHio  non  comune  la  niente  appagai.  E  per  vero,! 
dopo  avervi  veduto  innanzi  tradotto  in  molli  degli  abusi 
quali  è  usato  Tassai  vecchio  adagio  —  i  medici  fanno  tiuel 
che  sanno,  e  non  ^inno  quel  die  fanno  —,  ed  aver  fatto  co- 
noscenza con  tutte  le  s^iranezze  più  grossolane  che  gli  iioraii 
ci  fabbricnno  sopra;  dopo  aver  trovala  novella  cagione  dì  rtm 
piangere   la  siicida   grcttezz;i   de'  molli ,   che   sembra   essersf 
studiata  dì  fermare  un  diritto  universale,  per  cui  il  lavoro 
deliba  in  tutti  i  tempi  venir  sfruttalo  miseraurenie  dalla  esosa 
ricchezza,  la  quale  pare  non  aver  avuto  mal  altro  propali 
cbe  quello  dì  indacciiirue  la  potenza:  dopo  averci  rnc^inirat 
r  autorilò  e  vciluinln  con  pena  somnta  delT  anima  continuai 
pur  sempre  nella  inaledetla  ottorn  di  guastare  so  in  ogni  mi 
glior  modo  che  concedulo  le  sia;  ecco»  quasi  a  ricre;ìrvi  ni 
po',  vi  trovale  naso  a  naso  co' molli  sfaccendati,  i  quali  propri! 
perchè  sciolti  d' ogni  briga  s'afTacemlano  slranamenlc  delie  coi 
altrui:  e  proprio  percbè  ignari  di  lutto  si  itànno  per  saputi 
ogni  arte*  e  lo  iiiaguc  e  riilevoli  sentenze  vi  sputano  con  ^ 
vitàinvero  comica  su  qualunque  materia  s'olTra  loro  dinnanzi 
Quivi  lo  sci'iUnre  usa  irntli  piacevolissimi,  al  il  suo  penne!!» 
vi  rallegrd  assni;  e  se  bene  fiossa   parere  ferraarcisi   un 
troppo  dentro,   pur  non  \' i*  lecito  lanciargliene  1* accusa*, 
pérclu^  le  dipinture  vi  son  lieilr.  e  perchè  offrono  riposo  con- 
veuicute  all'animo;  il  quale  rif:*  cosi  le  forze  sue  e  meglio  si 
prepara  a  sostenere  le  dolorose  verità  che  seguono  dopo.  Im- 
(lerciocclìè  vi  si  conduce  poi  ad  assistere  a  lizze  ed  a  ehi; 
di  uomini  invidiosi,  e  per  soprappiu  a  vederli  alTannati  in  cai 
eia  di  lai  guisa,  cbe,  a  voler  dire  il  vero,  vi  parrà  distrugg^i 
n  scusi  almeno  in  gran  j*arìe  i  torli  della  Sociel.^  civile  inveì 
hiro.  e  quasi  mella  tu  islalo  d'accusa  il  nostro  scrittore:  £ 
quale  (icrò  non  potrà  non  ritornarvi   ben  presto  in  pace  V 
more  scfiietto  |ier  la  verilà.  di  che  eL'li  non  eei»sa   mai  dar 
luceulìssime  prove.  Ed  ii  noi  pare  che  senza  meno  divenga  m^ 
gnifico  dove  delle  debolezze  de*  medici  vi  tiene  discorso.  Colà 


CI       " 
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I  -III  Tn'i    ,|,j;»si  lapido  tlì  una  inaleria  j^'ravis- 
,11    «I  MMijir II  s4i[rnie  di  fronte  ad   una  sciinia;  e 
lovdo  neir  aito  dì  farli!  rìverenz;i  siccome  a  suo  prò- 
I:    I     iiisferìoso  animale,  che  dimani,  Av 
utr4'  un'  altra  voUa,  può  diveij- 
ur^  w  Ilio  al  suo  coiifronto;  vi  conduce  con  assai  buon  %^T' 
bo  a  OQaipft>^  olesui  povera   scienza,  la  quale,  mentre 

di  \'  irsene  d'ogni  confine,  non  si   perita  dì 

It  foodamenLi  sul  nulla. 
Sirafia  contraddizione,  che  li  mostra  proprio  in  tulio  il 
wm  tifitft  ruomo,  il  (luate  decaduto  detta  sua  nobile  natura, 
e  semeDtln  irresUiilnle  il  desiderio  di  rifarsene,  e  lememloue 
i  lavorn  e  la  biica,  fa  stima  aver  riportato  lulti  ì  punti,  se 
a  IMO  penreoga  dj  darsi  a  craiere  poterla  niegare,  E  uu'ulre 
9  lieve  m  diritto  di  dis^llre  Iddio,  non  dnbifa  poi  lasciarsi 
cogliere  lo  tali  strette  da  non  poter  niìut;u'si  ad  ammettere 
U  pflHBJhaiUt,  che  r ultima  delle  bestie  che  sono  sopra  la  terra 
deMM  giiuigere  tlimani  a  padrouefigiarlo:  solo  che  si  voglia 
ÈÈt^  fai  p«ia  di  rifletiere  un  po' più  dirittamente,  rbea  lui  non 
aUiia  hsràio  in  eredità  la  prin)a  sei  mia  che  ne  fece  la  sco- 
perta. Eli  è  ipiesia  la  magna  scienza  die  noi  italiani  non  ver- 
|Wij^aiamft  dì  prendere  in  prestito  dagli  stranieri;  i  ipjali  ancora, 
nwoniggìall  dalla  nostra  l)essaggine,  si  tengono  in  diritto  di 
■altnitiare  in  di  noi  i  migliori  uomini,  solo  [)ercbè  essi  osano 
pm^iv  non  di  fermare  le  sublimi  riciTche  che  a  cosi  pre- 
troraiì  conducono,  ma  di  non  farne  ron  troppa  ìmpru- 
parte  al  popolo,  spargendovi  cosi  T ateismo,  die  nel- 
rdtiiiia  mteria  eoniJucc  le  genti.  ]ù  sta  bene;  poidu*  e' l ro- 
tato il  Imoo  tempo  che  sci  godano;  e  la  matedi^toue  di  coloro 
che  chmaaao  so^Aeaere  le  sventure  le  tonati  avranno  ad  essci'e 
bullo  della  mala  pianti),  cada  su  f|uelli  che  dovc- 
impedire  il  guasto  e  noi  seppero:  e<]  invece  di  proteg- 
n^avrebbero  avuto  obbligo,  gli  studti  patrii  di  lor 
ordinati  e  sereni,  vollero  cerche  ed  onorale  le  mo- 
OnMtoe  e  Mrioe  gestazioni  delle  civilissime  e  sapientissime 
lene  altramoaiane 

E  aoi  rìiiìrninmo  al  nostro  tranquillo  scrittore,  il  tptale 


ci  parla  dell*  ateismo  *Iel  uiedieo,  come  ili  un;»  vniiagloria  rhe  1 
non  l»a  senso,  e  meUen«locela  piacevol niente  in  confi'onto  coni 
molle  altre,  che  nelle  varie  condizioni  Jelb  famiglia  umana | 
eì  viene  trovando  par  voglia  condurci  a  compaiirla.   Ma  poij 
quasi  a  rifarsi,  dopo  averci  discoperte  le  debolezze  «lei  medico,^ 
ce  ne  niagniiica,  collocandola  in  mezzo  T  abitalo,  i  qoo  comuni 
sagrìììci,  le  innumerevoli  abnegazioni,  la  prodigiosa   virtù,  il 
medico  ci  rappreiienta  b  provvidenza  in  mezzo  agli  itomiul 
quando  e*  sono  orrendamente  travagliati  dal  flagello  della  pe.ste;J 
è  amore  e  piela  nell'ira  della  guerra;  è  più  che  la  ginslizi;ij 
di  fronte  al  delitto.  La  famiglia  ha  nel  medico  il  suo  conforto] 
più  trrande;  poiché  inteniene  esso  come  amic;i   potenza  nel] 
matrimonio,  mveglia  il  bene  della  propagazione,  salva  no 
poche  volte  la  tranquillità  domestica,  e  vive  in  mezzo  alla  casa] 
siccome  ne  fosse  T  angelo  custode,  E  tutto  questo  il  nosim| 
Felelti  vi  mette  innanzi  con  un  amore  cosi   /grande,  che 
voi  par  sempre  di  trovarvi  nel  cospetto  della   realtà.  PertJ 
ascoltantlo  anche  qui  hi  sua  coscienza,  esclama  che  r/t^5l^| 
pci^sonaggio  tanto  necessario  aite  famiglie  viene  mamMuda 
E  noi  abbiamo  tmito  dì  qui  imovo  argomento  per  confermardj 
nel  pensiero  già  concepito  insino  dal  principio  della  leti  un  m 
questi  due  capitoli,  che  cioè;  si  voglia  qui  dire  schiettamentel 
ai  medici  quel  che. e' dovrebbero  lutti  essere;  e  mostnire  alla 
Società  ijuel  che  in  essi  dovrebbe  volere,  a  fine  poi  di  condnr 
questa  a  curare  con  più   giustizia  di   riconoscer  conveniente- 
mente di  ijnelli  gli  siudii  e  l'opera. 

In  line,  trovando  il  nostro  autore  non  potersi  parlar  dtìll 
medico  senza  consacrare  alla  donna  alcuna  parola,  vi  mettti 
innanzi  un  colpitolo  gentilissimo,  il  quale  serve  ad  eccelleote| 
varietcìi;  e  mentre  egli  vi  si  è  sempre  mostrato  assai  lontano 
dalle  illusioni,  qui  sembra  geloso  di  custodirne  lutl,jvia  ale 
ne.  Noi  non  vogliamo  guastargliele,  e  confessiamo  che  il  ritratto 
che  ei  ci  fa  della  donna,  specialmente  considerandola  nell^ 
condizione  più  bella  fra  le  varie  in  cui  sì  può  lorla  a  veder 
insieme  col  medico,  ci  scende  dolcissimo  air  animo  ;  impercioc-^ 
che  r  uomo  vede  molto  volontìeri  poter  cjssere  il  bene  nuchel 
colà  ov'egli  abbia  temuto  trovare  il  male:  e  crediamo  giusto 
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ckHmiiido  iì  Felettì  averci  così  racconsolalo  T animo,  colga 
qMù  sieooiDt*  buon  ptmto  per  congedarsi  ih  suoi  lettori.  Il 
che  poi  (a  in  modo  cosi  garbalo  e  con  osservazioni  lanto  op- 
portmie  da  lii$cijre  in  ognuno  vivissimo  desiderio  dì  liirtnger- 
gb  h  mano,  e  di  rallegrarsi  con  esso  Ini  del  buono  e.  bel 
libro,  con  che  ^lì  ha  voluto  un  nuovo  camiio  aprire  fra  gli 


E  cosi  Of*t  Eiceiamo  noi;  augurandogli  di  gran  cuore,  che 
il  SUO  libro  sia  kllo  ed  apprezzato  siccome  meriui  da  persone 
mim  cfimfieieoti :  e  ciò  non  solo  perche  egli  ritragga  dall' o- 
pm  sua  épiel  compenso  di  cui  è  degno ,  ma  ancora  perchè 
gb  marni  n'abbtaiio  (piell* utilità  e  fpiel  bene  che  loro  è  le- 
ciUi  a&petiiirne. 

U  Savorifsi. 


SiL  AcuLtt  PftOPKftni  •  ilvdìx  '  CtJM  Libro  Quarto  Blbgia- 
um  '  Qm  Fropkrtii  NoMtnB  Fsrtur. 

È  tin  tmm  accurata  pubblic^izione  del  Comm»  Donnenico 
tramiti,  il  «luale  tn  mezzo  ai  negozii  pubblici  ha  sapulo  si 
betUoeoI^ accoppiare  cx>gh  amcjii  gli  studii  severi,  da  guada- 
inni  d  boon  dritto  dentro  e  fuorì  d'Italia  la  stima  e  TalTetto 
ife*|liii  dotti.  B  della  verità  di  ciò  che  affermiamo  ci  debb\\s- 
«ere  iofllcieiiie  loì^timonianza  V  ottima  accoglienza  che  sì  eb- 
bcm  e  il  volume  de"  suoi  varii  Scritti  Storici  e  Politici ,  e  La 
SkmBtà,  €  ancora  i  Canti  Elegiaci  da'  quali  spira  una  cosi 
iMft  Ihignnsa  di  gemili  atTetti,  die  Inanimo  toglie  dalle  ter- 
lyoe  miurit^  ài  m  più  spirabil  aere  il  solleva. 

La  Cjfntim  è  un  volume  di  242  pagine  in  8 A  pubbHcalo 
•61  1889  premi  Martino  NijliofT  in  Aja,  uve  il  riomm.  Carutii 
a  rappresentare  il  Regno  d'Italia. 
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Vi  ha  una  pìccola  Ppefazione  ni  Ijeilore  in  2  pap;ìn**.  ed] 
umi  DisscrUziotii!  in  pagg.  5"?  sulla  viia  e  sui  carmi  di  Pro-' 
perzio  con  alcune  appemlici  nlilissime  air  uopo:  il  lulto  detlnto 
in  piana  ed  eleganlc  locuzione  Ialina.  Il  lavoro  ne  è  indagiooso 
assai:  e  doq  solo  rillustre  Autore  vi  discorre  la  vita,  gli  studii^ 
le  opere  di  Properzio,  i  giudizi  varii  che  i  saputi  hanno  ema- 
nato sulle  medesime,  e  quelle  che  furono  poste  in  dubbio  e 
quelle  che  no:  ma  ancora  mette  in  veduta    i  tempi  ne' quali 
visse  il  c^indido  poeta,  che  fu  prediletto  alle  serene  muse;  ej 
le  condizioni  che  vennero  fatte  poi   ne"  seguenti  secoli  agUl 
studit  classici  in  Italia.  La  Dissertazione  eruditissima  fu  letta' 
alFAccademia  delle  Scienze  in  Torino  nel   maggio  del  1860: 
ed  è  degna  invero  siccome  del  (brulli  che  la  diceva,  cosi 
deir  onorandissimo  Sodalizio  che  V  ascoltava.  j 

Pone  il  Chiarissimo  Editore  in  capo  ad  ogni  elegia  della 
Cyntia  i  codici  de'  quali  ei  s'  è  servito  a  condurne  la  pubbli- , 
cazione,  ed  alcune  osservazioni  sulle  cose  più  importanti 
dar  ragione  del  suo  lavoro.  A  piede  poi  parimente  di  ciascuni' 
elegia  somministra  ai  lettori ,  in  un  buon  numero  di  note  oj»- 
portunissime,  de'  raffronti  assai   giovevoli  e  degli  otlirai  aro- 1 
maestramenti ,  che  servono  a  rendere  più  chiaro  il  testo. 

lu  Une  è  un  mollo  ben  concepito  indice  nel  quale  noo 
solo  si  leggono  i  liloli  de*  singoli  C-anti,  ma  ancora  il  primo 
verso  di  ciascuno,  ed  insieme  i  codici  che  ne  resero  meglio  j 
cerziorata  la  leiuira. 

A  noi  è  venuto  assai  gradito  questo  utilissimo  lavoro,  e 
Ci  siamo  sommamente  dilettali  nel  vedere  affermato  ancJie  una 
volta,  che  gli  italiani,  senza  aver  ricorso  alla  sapienza  «legH  j 
stranieri,  siccome  oggi  pare  se  n'abbia  la  febbre,  valgono  a' 
darci  lavori  ben  falli  di  profonda  e  sana  critica  sugli  sludii  [ 
elassici,  ai  quali  stimiamo  aver  reso  il  l^omm.  Carutti  non  pic-| 
colo  servigio  colla  pubblicazione  della  Cyntia. 


L.  SAVORtKI. 
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Dsu  BuiLAy  FarsMa  in  due  AUi  di  Luigi  Savorini,  da  rap- 
preserUarsi  nel  ConviUo  Normale  Maschile  della  Provin- 
cia di  Bologna  U  Carnovale  del  1871.  (15  febbraio)  — 
Bologna,  Tip.  Hareggiaoi  air  insegna  di  Dante  ^  1871 ,  in 
12.*  di  pagg.  45.  —  A  spese  degli  Alunni. 

Noo  possiam  rimanerci  del  non  dire  qualche  parola  di 
lode  sa  questo  breve  componimento,  perchè  ben  ci  pare  che 
a  meriti  avato  riguardo  singolarmente  alla  ragione  onde  fu 
imo  e  a  chi  servire  dovea.  D  signor  prof.  cav.  Luigi  Savorini, 
che  da  oltre  a  venticinque  anni  soprastà  air  istruzione  de'  gio- 
vani, uomo  di  gravi  studii,  come,  fra  T altre  cose,  il  dimostra 
r  Opera  sua  intitolata  —  La  Siyuola  in  ordine  allo  Skxto  ci- 
vile e  polUico  d'Italia,  —  compose  ultimamente  cotesta  pia- 
cevole brsetta  in  seavigio  degli  Alunni  del  ConviUo  normale 
moBchUe  della  Provincia  di  Bologna,  dì  cui  è  Professore  e 
Vicedirettore.  Essendo  ella  designata  a  doversi  tradurre  in 
musica  pel  solo  Piano,  e  a  rappresentarsi  e  cantarsi  da  gio- 
vanetti, i  cui  studii  bene  a  tutl' altro  fine  sono  rivolti  che  non 
al  canto,  ei  fu  costretto  tenere  la  maggiore  semplicità  e  faci- 
lità posaibfli,  nel  che,  secondo  il  nostro  avviso,  riuscì  per 
modo  da  non  potersi  più  che  tanto  desiderare.  La  favola  è 
bizzarra;  l'intreccio  grazioso;  i  caratteri  naturali;  il  verso,  in 
molteplici  metri,  spontaneo,  e  la  frase  semplice,  non  dissepa- 
nta  da  una  cotale  soavità  ed  eleganza  di  molto  acconce  al 
soggetto  trattato.  Vero  è,  che  il  severo  critico  potrebbe  forse 
ritrovarci  qualche  soverchia  ripetizione  di  monosillabi,  ma 
l' arigiomento  e  la  materia  sono  tali,. che  troppo  bene  il  pati- 
scono. L*  egregio  signor  Maestro  Federigo  Parisini  la  recò  in 
musica  assai  propriamente,  e  i  giovani  Allievi,  gareggiando, 
fecero  la  parte  loro  con  indicibile  valentia:  quindi  gli  applausi 
ddlo  scelto  uditorio  furono  continui  e  unanimi,  per  cui  venne 
più  sere  a  calde  istanze  prodotta  e  riprodotta.  Ora  quantunque 
per  altri  annui  isvariati  sperimenti  ci  fosse  nota  la  singo- 
lare perizia  di  chi  dirige  cotesto  Convitto,  ciò  non  dimeno, 
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quasi  cosa  nuova,  noi  maravigliammo  nel  rivedere  io  quegli 
Allievi  tanto  garbo ^  tanta  abilità,  tanta  compostezza,  tanta 
esemplare  disciplina;  sicché  vorremmo  proprio  che  tutti  gli 
altri  Istituti  che  sono  in  Italia  sapessero  imitare  questo  nostro 
di  Bologna,  e  andiamo  persuasi  che  in  breve  si  guarirebbe 
di  molte  infermità  contagiose  e  cerebrali  la  Nazione.  Da  dò 
si  conosce  chiaramente  quale  differenza  passi  tra  ^  effetti  di 
abili  e  di  non  abili  soprintendenti  ed  insegnanti! 

Lodi  sieno  pertanto  al  benemerito  Direttore,  sig.  cav.  prof. 
Adelfo  Grosso,  e  al  Vicedirettore,  sig.  prof.  cav.  Luigi  Savo- 
rìni,  i  quali,  col  sapere,  coir  esperienza,  colla  dolcezza  e  coib 
amabilità,  non  disgiunte  dalla  gravità  quando  occorra,  sanno 
guadagnarsi  la  benevolenza  e  la  stima  de'  giovani^  e  dirizzarli 
in  un  tempo  alla  dottrina,  air  onestà  e  air  onore. 


F.  Z. 
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Rime    dWerse    di    Angelina 
ÌIiker\'1Ni-Fernandez.  Napoli, 
Siamperìa  della  Regia  Uniuer- 
tità,  1871,  in  16.  Di  pagg.  76. 
GMililezza  di  pensieri,  delica- 
tvi  dì  coDceltJ,  chiarezza  e  soa- 
nà  di  modi,  frase  porgala  e  con- 
sentanea al  buon  volgare  ci  sembra 
che  spicchino  in  queste  Ritne.  A 
persuadersene   basta    leggere,  fra 
'  ahre  cose,  la  Nolle  serena,  la 
Tempcila,  la  Luna,  i  Fiori  e  la 
/*ia  de'  Thhmtnei.  Fra   Sonelli, 
Odi,  Canzoni,  Carmi  ed  altro, 
fono  in  tutto  trenta  componimenti, 
i  qoafi  so  per  giù  comprovano  che 
b  ìllostre  Autrice  occupa  uno  de* 
prìinarii  seggi  tra  le  migliori  poe- 
tesse menlL 

Horella  di  Ippolilo  e  Lionora 
di  nuovo  slampala  conforme  a 
Uh  codice  Palatino  ilei  see.  X  V, 
In  Uvvr.,\  pei  tipi  di  Fran- 
useo  Vigo,  1871,  in  8.  Di  pagg. 

È  questa  una  delle  solite  niti- 
dissime ed  accurate  pubblicazioni 
^esimio  sig.  Giov.  Rapanti,  il 
<tule  ragionevolmente  si  è  guada- 
Suto  fama  di  coscienzioso  e  avve- 
<rato  editore  e  dì  illustre  Bibliofilo. 


Il  testo  a  penna  adoperalo  nella 
presente  ristampa  ofTre  una  lezione 
tanto  corretta  da  vincere  di  gran 
lunga  tulle  le  edizz.  sin  qui  falle. 
Se  n'  impressero  ess.  65,  e  fu  inti- 
tolata al  dolio  cav,  Anlonio  Cap- 
pelli, 

Notizie  storiche  su  Casleìler- 
mini  e  suo  ierrilorio  per  Gaeta- 
no DI  Giovanni.  Girgenti,  1869, 
in  8. 

Non  ne  sono  fìn  qui  pervenuti 
alle  nostre  mani  che  soli  quattro 
fascicoli  contenenti  pagg.  256.  Da 
questo  tanto  a  noi  sembra  eh*  elle 
sten  condotte  con  molta  cura  e  di- 
ligenza. Ne  parleremo  più  stesa- 
mente e  con  maggiore  coscienza 
allora  che  n'  avremo  il  compimento. 

I  Porti  della  Maremma  Senese 
duranle  la  repubblica.  Narra- 
zione   Slorica  con  documenti 
inediti  di  Luciano  Banchi.  Fi- 
renze,  Tipografia  Galileiana, 
1871,  in  8.  Di  pagg.  193. 
Notizie  più  copiose  ed  esatte 
intomo  alla  Maremma  Sanese,  né 
esposte  con  maggiore  lucidezza  e 
facilità  di  stile  non  potevansi  certo 
dare,  a  parer  nostro:  v*  ha  sì  gran 
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eopìa  d*tf«liMie  intiirBo  «Ila  ma- 
lem  ifallita,  the  sSdo  altri  a  saper 
dime  «liffltaAto  t  meflto.  ìa  Nar- 
razione» dÌTÌ5,ì  in  Vin  forti  Ca^iirolì, 
Sì  toglie  dal  1303  e  ru  sino  allo 
ictoflimaaio  ilelU  Kppiibhlìc^.  A 
questi,  dalla  pag.  1^~)  sino  alla  176, 
aegoooo  ì  iheuìtìenlL  parie  io  lati* 
no,  fiarle  id  volgare;  poi  una  To- 
ro/a comparativa  delle  Oshelk 
tkì  Porto  tti  Talamone,  e  final- 
inente  /'  htdù»  delle  Materie, 

Della  Vita  priiyata  di  Giovac* 
chino  fhtnni ,  Mmwrit  inrdite 
dd  prof.  Fiuppo  Moboam  ra- 
vennate, hnola.  Goleati,  1871, 
in  8,  Di  pagg,  28. 
Dobbiamo  b  pubblicazione  di 
coiesta  linda,  e  palila  (hI  innocente 
scrìltiira  al  signor  prof.  Romualdo 
Cannonerò.  Sono  alcuni  Ormi  in- 
torno alla  Tifa  di  r|uH  grande  ita- 
liano che  fu  Gtovaccbtno  Rossini, 
spr^'olair*  da  un  Otaria  dell'  illustre 
Mordani,  ciregli,  dr  per  di,  anda- 
va gettando  in  carta  nel  tempo  del 
suo  esilio  in  Firenze,  Confessiamo 
però  il  vero,  óC*  che  sopra  ogni 
altra  cosa  ci  colpi  alla  lettura  dì 
queir  onuscolo  e  che  ne  fece  dispet- 
to, >ì  fu  il  modo  ba!!i5o  con  cui 
Rossini  chiamava  il  celebre  Bellini  ; 
jMìiHfV  ragazzo!!  —  Mi  fu  scritto, 
dice  egli,  dw  quel  [uwei-v  ragazzo 
(cosi  soleva  chiamarlo)  stava  male 
—  mandai  a  suo  padre  r  a'  suoi 
fratini  in  Sicilia  alcuni  ricordi 
in  cose  preziose  di  quel  povetxt 
ragazzi*!  —  Povero  ragazzo,  eh? 
Oh  che  povero  ragazzo  era  Re  II  ini  ! 
Alcnne  sere  dopo  a  qnella  lettura, 
trovandoci  .'i  un  concerlo  nuisicitle 
ove  eseguivansì  divenni  hmtii  della 
Norma,  ci  tornò  in  niente  la  frase 
Rossiniana,  e  non  potenmio  <)  me- 
no di  non  convincerci,  che  eziandio 
gli  uojiiini  grandi  sono  rosi  spesse 
volle  dalla  bestiale  e  divomincc 
invìdia. 


Saggio  di  Ustitogia  itaJianadi\ 
France^m  Ùr  Viti,  l/'cce,  Tipt^ 
grafia  Garittatdi.   1871,   in  L\ 
Di  pagg.  Vili- 191  A  i/»*^  colonna  A 
0»n  (fuesto  largir-  -      "^  r^giol 
dì  studio  nigìon«iio  Mt^\ 

caboli ,  r  \  a  lore  fa  e  e; . .  .  ^  . , .  .<  per- 
tamenie  quanta  m  la  perizia  »ua] 
e  quanta  la  diligenza  nel  diflkilis-l 
Simo  arriuf^o  della  filologia.  L'or*] 
dine  da  lut  tenuto  nella  di^po&izìò-| 
ne  sembraci  utile  assai,  perché  ini 
breve,  cercando  un  vocabolo»  iro-| 
vaasi  ditìlalt  tutti  gli  altri  a  fpielli| 
medesima  materia  attinenti,  cornili 
uniti  in  un  gruppo.  Dopo  lo  svol-] 
gimento  delle  parole  italiane,  l' iU] 
lustre  compilala-  ne  le  tocii 

greche,  latine.  francesi  J 

a   quelle    riferilMii      v  n   ortogiufiai 
va  sulle  Iraccie  del  c-elebn»  Gbci 
dini,  seguendone  le  sue  teorìe,  anzi  ' 
f^pinge   il   suo    metodo    più    oltre, 
perchè  il  Gherarflìni   si   arrtstò  a 
metà.  Le  ragioni  addotte  son  Uno- 
ne,   ma  forse  non  tutti  vorranno 
convenirne.  11  libro  é  preceduto  da  ] 
una  Prefazione,  nella  quale  l'Autore 
rende  esatto  conto  del  suo  lavoro, 
e  in  fine  sta  un  Quadro  ii fiottici  I 
delle  voci  contenute  in  quato  tOi^  j 
giù.  Sembraci  libro  da  doversi  con- 
sultare  con   molto    profitto   e   da 
meritar  le  lodi  dei  buoni   leiienilì.  j 

Appendice  agii  SludJ  Varj  diì 
Alberto  Buscaino  Cikmw.  TVo** 
pani,  1871,  in  8.  Di  pagg.  S30. 
Oltre  la  lìngua  pura  e  lo  stik 
coìto  e  la  critica  soda  e  profonda,  1 
ammiriamo  in  cotesto  scrittore  e- 1 
ziandio  la  spigliatezza  e  il  brio  con] 
che  sa  combattere  le  atlruj  opinionii 
lei  le  rari  e.  È  in  Appendice  ad  altro  J 
maggior  volume  del  medesimo  ìlluJ 
stre  Autore,  pur  dato  fliori  in  Tra-i 
nani  nel  1867.  Noi  gli  mandiamo! 
le  nnstre  più  vive  congnio  la  iÌoni,l 
certificandolo  die  colla  lettura  dell 
suo  libro  egli  ci  procaccia  dÌletto| 
e  utile  ad  un  tempo. 
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Archivio  Ventilo,  Pubblicazvme  ' 
Periodica.  T.  I.  Venezia  Virrn-  i 
fini.  1871,  in  8.  | 

1  bvorì  originali  che  si  conlcn- 
gooo  fai  onesta  prima  Dispensa,  di 
pigs.  224,  le  Dissertazioni  crìtiche 
e  i  Doeunìenti  storici  sono  di  tanta 
■lilili  ed  importanza,  che  vuoisi 
leoere  per  Termo,  che  siffatta  im- 
presa Iritoraria  otterrà  quel  pro- 
spero. sacceMo  e  quella  favorevole 
accoglienza  che  non  nuA  mancare 
ai  nomi  chiarissimi  de*  benrmrriti 
conpilalorì  R.  Fulin,  B.  Cccchetti, 
I.  Gar,  F.  Stefani,  P.  Ferrani,  A. 
Bartoli,  G.  Nicoletti. 

ProTorbi  'fiorentini  di  France- 
sco SEnooNATi,  aggiuiUivi  al- 
cuni veneti   in    versi  ri  inali, 
Pathva,  FraleUi  Sa,'ìnin,  1871, 
in  8.  Di  pagg.  24. 
Ediz.  di  pochi  ess.  fatta  in  oc- 
casione di  laurea  dottorale  dall'  illu- 
stre sig.  prof.  cav.  Pietro  Ferrato, 
il  quale  con  qm'Sto  saggio  non  al- 
Iro  ci  ha,  per  dir  vero,  procuralo, 
se  non  se  un  desiderio  di  gustare 
naggior  volume  di  colesti  Prover- 
bi fiorentini,   che  diinenliclii  fin 
da  tre  secoli  giaccionsi  nella  Ribl. 
Magliabechiana.   Vogliamo   sperare 
eh*  egli,  da  che  vMia  posto  mano, 
non  vorrà  ristarsene  cosi  sulle  pri- 
me, e  che  andrà  innanzi  coraggio- 
samente con  più  ampia  raccolta. 

Cotesto  caldo  spigolatone  di  an- 
tiche curiosità  letterarie  e  promul- 
gatore  di  esse,  ci  e  stato  ultima- 
mente cortese  d'una  breve  Novel- 
letta del  secolo  XIV,  per  lui  falla 
trascrivere  da  un  tosto  a  penna 
Xagliab.;  b  quale,  perche  giudichia- 
mo incilila,  quantunque  d*  argomen- 
to un  pò*  rostico,  vogliam  pure  ad 
ogni  iDodo  qui  inserirò.  Chi  però 
abbia  orecchie  sovercliiamrnte  deli- 
cale  o  stomaco  male  inclin^iln,  Insci 
stare,  e  vada  oltre.  Rccola:  — 

Nelfanno  1389,  il  di  Xll  di 
Maggio,  si  trovò  a  Foiitcbecci  uno 


giovano  chianialo  Frizzi  da  Strozzai 
folpe;  e  avea  duo  some  di  lognia 
per  vendare,  e  veniva  a  Siena.  Ora 
per  lo  cammino  avoa  mangiate  tante 
sirege!  e  voglio  che  sappiate,  Ta- 
vea  mangiate  col  nocciolo  e  con 
tutto.  Ora  elio  è  a  Fontebecci,  e 
à  si  male  di  corpo,  non  può  più  : 
ed  è  peggio,  ch'elio  non  può  an- 
dare ael  corpo.  Pensasi  elio  stosso: 
i'  ò  mangialo  tante  sirege  e  ho  go- 
lato  il  nocciolo!  ò  paura  clic  no 
m'abbino  turato  el  cammino!  Li  è 
uno  si  chiama  el  Bargaca  di  Capra- 
ia, e  dicic:  lassa  fare  a  me;  io  ti 
farò  un  crisleo  e  sarai  sano.  E  Friz- 
zi dice:  io  te  ne  prego;  pi;;licraìi 
poi  una  soma  di  legnia.  Ordinato 
el  cristeo  d'una  ricetta  di  inaosiro 
Slcccliiiio,  e,  messo  :i  punto.  Frizzi 
si  mette  giuso,  e  'I  Bargaca  li  metto 
ol  cristeo.  Quando  l' à  quasi  mezzo 
mosso,  Frizzi  comincia  a  gridare: 
oimé!  oimè!  io  lasso  andare,  io 
«liserro!  E  'I  llargaca  si  pi'ove<lc 
molto  bene  e  si  fa  tosto  apportare 
una  rotella ,  e  inettelasi  in  braccio, 
e  poi  dizafTa  el  buon  Frizzi  di 
seconda,  che  dà  ne  la  rotella  al  Bar- 
gaca di  quelli  noccioli  di  snrage 
sì  forte ,  che  tutta  li  ruppe  in  brac- 
cio, e  tutto  lo  'nbrattò.  Dico  el 
Bargaca:  è  rjucsto  el  merito  dol 
servizio  fattoli  por  me?  Dico  Frizzi: 
non  tei  dicovo  io  tutta  volta,  cliMo 
disorraroi?  or  abbiti  questo;  tu 
nfài  nii'sso  in  pericolo  di  morte! 
El  Bargaca  dilocto  si  rimase  tutto 
onto  e  nbrattato.  — 

Commedia  di  Dante  AUighieri 

con  mie  di  GnEr.onio  di  Siena. 

Napoli,    Siedi.    Tip.   Per  rolli, 

18Ó7-70,  i/i  8.    Voi.  1.**  Di  pagg. 

712. 

Dcir  utilità    di  questa   nuova 

stampa    della    Divina   Commedia 

con   largo  Commento  dolP  illustro 

sig.  Gregorio  di  Siena,  porvenut^ici 

alle  mani  por  };enlilozza  dcllWulorc 

pochi  dì  or  sono,  già  per  Io  addio- 
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tro  fu  dello  abbastanza;  onde  noi 
non  potremmo  se  non  se  confer- 
mare tutto  ciò  che  di  bene  allora 
ne  udimmo,  lodandone  la  som- 
ma diligenza,  e  la  sa?ie^ia  nella 
scelta  delle  chiose  quando  da  altri 
egli  tolse,  e  T  assennatezza  delle 
sue  proprie  quando  dalla  sua  mente 
le  trasse.  Se  nulla  in  contrario  vo- 
lessimo pur  dire  per  soverchio  di 
austerità,  diremmo  che  parci  abbia- 
vi un  pò  troppo  d*  abbondanza  nelle 
disi^uisizioni  semplicemente  gram- 
maticali ;  le  quali  insomma,  sembra 
a  noi,  in  un  Commento  alla  Divina 
Commedia,  anzi  che  la  parte  prin- 
cipale, occupar  debbono  V  acces- 
soria. 

Le  Rime  di  Francesco  Petrar- 
ca rul  Commento  di  GIUSEPPK 
Bi)zzo.  Palvnìw,  Amenta,  1870, 
w//.   2,   in    8.    Con   ritratto. 
Pagg.  XL-39^i3l. 
Di  questa  pubblicazione  si  toc- 
o*)  nel  Bullettino  del  nostro  Pro- 
mtgnatore  ali*  uscire  del  primo  vo- 
lume. Ora  che  T opera  è  compiuta, 
socgìujrnoremo  qualche   altra   ()a- 
rola  a  quanto  allor  dicemmo.  Gli 
studiosi  del  Petrarca  qui  troveran- 
no, mtoihIo  il  nostro  avviso,  riic- 
<  olio  tutte  le  osservazioni  più  con- 
senlanoe   ali*  intelligenza   vera   del 


maggior  lirico.  Le  più 
bellezze  vi  si  dimostrano 
no  gustare  con  precise  e 
facih  note,  sicché  il  Coi 
entrato,  quasi  diremmo,  ne 
del  Poeta,  di  lui  t*  info 
guisa,  che  poco  lascia 
rare.  Dotte  ed  opportuni 
sioni  conseguitano,  covai 
pendice,  a  ciascuna  Pari 
Commentatore  va  spaziand 
strando  con  molta  dottrina 
gli  pensi  sulla  materia  trai 
golarmente  laddove  ragion 
che  luogo  dubbio,  oscure 
testato:  insomma  noi  ripe 

auesto  libro  assai  utile 
'essere  adottato  in  quel 
nelle  quali  si  costumi  il 
Nel  pnmo  voi  si  contengc 
un  lungo  e  ben  ragionato 
e  la  ^a  del  Poeta,  tutu 
in  vita  di  Madonna  Lau 
secondo,  le  Rinne  in  m 
Trionfi  in  vita  e  in  tuo 
Tavola  delle  varianti  cìu 
ammesse,  e  finalmente  le 
pra  vari  argomenti,^  i 
Tavola  delle  varianti, 
mina  l'opera  con  una  er 
grvssione  al  prof.  Amedeo 
ed  una  Lettera  al  celebri 
Tommaseo. 


Correzioni  alla  dispensa  antecedente. 


Pag.  528,  col.  r  Un.  21.  Giovaimi  Papanti  -  -  -  dot.  Cario  Sali 
-  -    530,  col.  "2'^  lin.  1 8.  francamente  potersi    -  francamente  no 


LE  PRETESE  AMATE  DI  DANTE 

DI  F.  G.  BERGMANN 


(?.  alla  pag.  79,  Anno  4.^,  Parte  1.^  Continuazione  e  fine) 

VU. 

Ha  Pietira 

I  commentatori  e  i  biografi  delP  Alighieri  baoDo  tro- 
nlo  UD^amaote  di  lai  aocbe  nella  Pietra;  di  che,  secondo 
01,  è  un'indicazione  e  prova  nella  sestina  di  Dante  che 
mnioda: 

Al  poco  giorno  ed  al  gran  cerchio  d'ombra, 

kogDi  strofa  della  quale  ripetesi  la  parola  pietra.  Un 
conmentario  completo  della  sestina  varrà  a  farla  com- 
pendere  a  chi  non  lo  abbia  finora. 

Due  sono  le  cose  che  più  ci  colpirono  nella  poesia 
dei  Trovatori;  la  versificazione  spesso  artificiosa  onde  i 
poeti  si  dilettavano  dandosi  il  vanto  di  vincere  ogni  grave 
dScolti,  e  un  fondo  di  maniera  oscura  ed  enimmatica. 
V^'OuMs  de  Sòl  ho  spiegato  perchè  nei  tempi  antichi  e 
tf  medievali  spesso  fosse  stato  preferito  lo  stile  enimma- 
tifio  Ilio  stile  chiaro  e  naturale.  La  poesia  de' nobili  e 
d^'aialierì  amava  farsi  segnalare  per  una  tal  quale  ricer- 
otoa  di  dizione  dalla  poesìa  popolare,  la  quale  atteneasi 
^000  stile  più  semplice  e  più  intelligibile;  ragione  per 
animigliorì  poeti  provenzali,   Amaud  Daniel  e  Giraut 

21 
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Riquier,  modelli  di  poesia  cavalleresca,  esprimevan&i 
forma  enimmalica.  Questo  siile  oscoro .  in  Provenza  qualifl 
cavasi  per  clus  { fr.  clos) ,  quasi  a  significai^e  che  esso  efl 
lettera  chiusa  per  il  volgo»  e  per  car  (fr.  cher,  précieuxl^ 
cioè  usitato  soltanto  presso  gente  preziosa  o  di  belP^ 
spetto.  Quel  che  i  trovatori  dicevano  (rohar  m  caras  rin 
(c4)mporre  in  istile  prezioso)  gli  scaldi  del  Nord  diceva 
comporre  io  istile  oscuro  (fUiósi)  o  celato  (folgii)  (t) 

Tra  le  specie  di  poesia  provenzale  che  rinnivancT 
difficoltà  della  versificazione  e  della  oscurità  enimmalica  de 
fondo,  bisogna  ricordare  sopratnlto  la  sestina,  così  dett 
perchè  composta  di  sei  strofe  seguite  da  una  ripresa 
tre  versi.  Ciascuna  delle  sei  strofe  conta  sei  versi,  e  qua 
sii  senza  rimar  Ira  di  loro  si  chiudono  lutti  insieme  co^ 
sei  parole,  die  sono  una  sola  in  tutta  e  sei  le  strofe, 
collocati  talvolta  in  ordine   dilTerenle  da  un   ordine  (mi 
Per  lo  più  il  poeta  non  isceghe  da  sé  queste  sei  paix)lfl| 
ma  aflìocliè  la  gloria  di  vincere  le  difficoltà  della  comp 
sizione  sia  maggiore  per  lui,  gli  si  prescrivono  anlicip 
lamente  come  si  fa  per  le  rime  obbligate.  Siccome  poi  \^ 
sastina  dev'essere  una  specie  di  enimma,  e  renimma 
più  difficile  ad  aversi  quando  si  attribuisce  all' oggetto  ^ 
posto  delle  qualità  contraddiltorie .  il  poeta  deve  siflatti 
mente  condurre  il   suo   componimento  da   farvi  entrar 
quante  più  può  idee  ed  espressioni  contrapposte;  le  pr 
cii>ali  tra  esse  devono  riassumersi  nella  ripresa.  Per 
sto  fondo  enimmalico  la  sestina  va  considerala  come  ur 
specie  di  poesia   rhe    i   provenzali   chiamavano   Deviiuiik 
(enimma).  Se  ignorasi  T argomento  o  il  mollo  d'una  Uii 
sestiria,  tutto  è  enimuiaticn;  indovinato  che  sia   però,   U 
varie  parti  di  essa  saranno  beli' e  chiarite.  E  quasi  che  1^ 
dillìcoltà  Steno  poclu*,  al  poeta  si  prescrive  anche  il  sofi 


(I)  ^  Chanti  de  Sòf .  p.  1 53-161. 
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getto  ch'egli  ha  da  trattare;  e  benché  non  sia  permesso 
terminare  i  sei  versi  delle  sei  strofe  della  sestina  con  motti 
differenti  da  qaelli  che  sono  stati  scelti  o  designati  con 
precedenza,  è  tuttavia  permesso  ed  anche  raccomandato 
al  poeta  di  impiegarli  nelle  varie  significazioni  loro,  affin- 
chè s^  accrescano  i  qui  prò  quo  e  le  difficoltà  enimmatiche. 
Amand  Daniel  è  creduto  T  inventore  della  forma  delle  se- 
stine; nelle  sae  poesie  infatti  si  trova  il  più  antico  esempio 
di  qaesto  genere.  Dante  in  gioventù  fu  grande  ammiratore 
dì  Amaod  :  e  questi  dovette  indurlo  ad  imitar  la  sua  forma 
nella  sestina  che  dobbiamo  spillare;  la  quale  dev'essere 
stala  scrìtta  prima  del  1300,  essendo  che  dal  1300  al 
1306  Dante  non  compose  nessuna  poesia  di  genere  lirico, 
e  questa  sestina  trovasi  per  ben  due  volte  citaU  nel  Vul- 
gari  Eloquio  (lib.  Il,  cap.  10  e  13),  che  fu  compiuto  e 
pnbMicato  Tanno  1307. 

Le  sei  parole  scelte  da  Dante,  o  a  lui  prescritte  per 
chinsora  de' sei  versi  di  ciascuna  strofa  della  sestina,  sono 
OMftra,  colli,  erba,  verde,  pietra,  donna;  ed  il  poeta  le 
ìm(Hega  nei  loro  differenti  aspetti.  Cosi  la  voce  ombra  si- 
gidBca  tanto  ombra  d'inverno,  quanto  ombra  d'albero, 
quanto  ancora  ombra  opposta  al  sole.  Colli  è  usato  nel 
senso  di  colUne  e  di  colli  del  braccio.  Erba  equivale  a 
ìisrdiira  e  ad  erba;  Verde,  a  foglia  verde  e  a  verzura  di 
primavera;  Pietra,  a  pietra,  rocca  e  pietra  preziosa; 
fiMMa,  a  femina  e  a  donna. 

n  soggetto  di  questa . sestina  è  l'alloro,   1'  albero 

tf  Apollo,  dio  della  poesia,  l'alloro  che  fu  già  la  ninfa 

Mai,  convotita  in  albero  sotto  le  strette  divine  di  Apollo. 

Ver  renderlo  più  enimmatico.  Dante  parlò  non  dell'alloro 

il  girale  ma  dell'alloro  in  particolare;  e  comechè  nei 

dintorni  della  sua  Firenze ,  sopra  una  collinetta  attorniata 

(hun  prato,  fosse  un  alloro,  e  Dante  andasse  di  sovente 

a  goderne  l'ombra,  per  particolareggiare  l'argomento  ed 
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accrescere  le  diflBcoltà  enimmatiche,  il  Poeta  celebra  la 
vìsita  che  egli  faceva  ia  sul  priDcipiar  delP  inverno  aqae- 
sf  albero,  che  egli  chiamava  il  mio  disio,  e  gli  signiÌBca 
i  pensieri  e  i  sentimenti  che  essa  visita  gli  ispirava  in  certe 
date  circostanze.  Ecco  intanto  la  parafrasi  e  il  testo  di 
ciascuna  strofa: 

Prima  strofa:  —  Io  son  giunto  qui  presso  T alloro, 
al  cominciar  dell'inverno,  allora  che  i  giorni  son  breW 
e  il  sole  percorre  il  gran  cerchio  invernale;  le  sommiti 
degli  Appennini  son  coperte  di  neve,  e  il  verde  deirerin 
si  fa  giallo.  Non  ostante  tali  cangiamenti,  T alloro,  Pamor 
mio,  non  ha  cangiato  le  sue  foglie,  rimaste  fedeli  al  voto 
d'Apollo,  che  a  Dafni  disse: 

Tu  quoque  perpetuos  seniper  gere  frondis  honores  (1). 

L'albero  caro  è  attaccato  alla  dura  rocca  che  domina  come 
donna  il  suo  amante;  e,  Dafni  ancor  viva,  sembra  avere 
il  dono  della  parola  e  del  sentimento: 

Al  poco  giorno,  ed  al  gran  cerchio  inombra 
Son  giunto,  lasso,  ed  al  bianchir  àé* colli. 
Quando  si  perde  lo  color  neirer&a: 
E  '1  mio  desio  però  non  cangia  il  verde. 
Sì  è  barbato  nella  dura  pietra. 
Che  parla  e  sente  come  fosse  donna. 

Seconda  strofa:  —  Intanto,  pari  alla  natura  invernale 
che  il  governa,  Dafni,  T alloro,  questa  donna  di  naova 
specie,  si  tiene  gelida  come  neve  all'ombra,  non  ancor 
vivificata,  della  bella  stagione,  i  cui  dolci  tepori  ricoprono 
di  fiorellini  e  di  erbette  e  mutano  di  bianco  in  v&riB  le 
colline. 


(1)  Ovid.^  Metam. 
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Similemente  questa  nova  donna 
Sì  sta  gelata,  come  neve  aàV ombra; 
Che  non  la  move,  se  non  come  pietra, 
n  dolce  tempo,  che  riscalda  i  colli, 
E  che  gli  bi  tornar  di  bianco  in  verde 
Perchè  gli  copre  di  fioretti  e  inerba. 

Tèrza  strofa:  —  Qaando  a  primavera  Dafni,  la  mia 
DOTella  donna,  mi  si  presenta  coronata  di  verzura,  essa 
m^  incanta  cosi  che  io  metto  in  obblio  ogni  altra  donna. 
n  giallo  de' suoi  crespi  fiori  mescolasi  al  verde  delle  fo- 
glie; e  in  a  bell^  aspetto  Amore  viene  meco  a  sedervisi 
all^ ombra,  Amore  die  per  ispirarmi  la  poesia  mi  stringe 
tra  le  sue  braccia  e  mi  tiene  più  forte  che  la  calce  non 
tenga  la  pietra: 

Quando  ella  ha  in  testa  una  ghirlanda  inerba 
Trae  della  mente  nostra  ogni  altra  donna; 
Perchè  si  mischia  il  crespo  giallo  e  '1  verde 
SI  bel,  ch'Amor  vi  viene  a  stare  air  ornerà. 
Che  m'ha  serrato  tra  piccioli  colli 
Più  forte  assai,  che  la  calcina  pietra. 

Quarta  strofa: —  Le  attrattive  che  l'albero  d'Apollo 
esercita  sul  poeta  son  più  potenti  de' fascini  delle  pietre 
preziose  e  magiche;  e  non  v'ha  medicina  che  possa  gua- 
rirlo della  passione  poetica  che  lo  invade.  Egli  ha  un  bel 
eorrere  pel  mondo,  attraversare  pianure,  salir  montagne 
(er  sottrarsi  agli  allettamenti  incantevoli  di  questa  poten- 
faàma  Dafni;  nessun  piacere  al  mondo,  vuoi  delia  città, 
mi  della  campagna,  vuoi  ancora  della  solitudine,  potrà 
(v^  dimenticare  l'influsso  e  la  forza  de' raggi  luminosi 
^  escono  dagli  occhi  di  questa  dea  tiranna  : 

Le  sue  bellezze  han  pib  virtù ,  che  pietra , 
E  '1  colpo  suo  non  può  sanar  per  erba; 
Ch'io  son  fuggito  per  piani  e  per  colli. 
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artista  cbe  l' abbia  tratta  da  una  pietra  comune,  acciò  più 
belb  non  cagiooi  in  me  un  fascino  irresistibile. 

Seconda  strofa.  —  Ed  io  cbe  ubbidiente  ahinoi  ceom 
0  Amore,  conservo  inalterata  la  mia  costanza,  io  tei^  na- 
scosta in  seno  la  ferita  fattami  da  questa  fredda  donna, 
per  la  quale  m'hai  tocco  di  un  amore  à  sventurato  per 
me  quasi  avessi  voluto  punirmi  del  fastidio  cbe  io,  pietra 
insensibile,  ho  recato  colla  mìa  insensibilità.  Il  tuo  colpo 
mi  ha  ferito  al  cuore,  là  dove  come  pietra  io  sonod^noa 
costanza  che  non  ha  pari;  né  mai  fa  pietra  al  mondo  che 
0  per  virtù  di  sole  o  per  propria  luce  avesse  avuta  tanta 
forza  di  aintarmi  a  trovar  grazia  di  amore  in  questa  donm, 
sicché  col  suo  freddo  non  mi  conduca  alla  tomba,  ove  re- 
sterei freddo  della  freddezza  di  morte. 

Terza  strofa.  —  Amore,  tu  sai  cbe  a  tramontai, 
nelle  regioni  del  Nord,  dal  gran  freddo  T acqua  diveriL 
pietra  crìsUillina,  e  Tana  si  muta  per  guisa  che  Tomidttte 
vi  regna  continuamente.  Non  altrimenti  alla  presenza 
questa  fredda  statua,  il  mio  sangue  agghiaccia d^ ogni 
gione;  e  il  mio  dolce  pensiero  d* amore,  cbe  pur  si  sodi 
rallegrare  più  d'ogni  altra  cosa,  m'accorcia  il  tempo,  < 
dallo  ispirarmi,  e  assume  una  fredda  espressione,  laqnal^ 
suggerita  dair  amore  che  m' ha  ispirato  la  sua  bellezza  al 
cuore ,  esce  di  là  onde  entrò  lo  splendore  di  questa  spie- 
tata donna. 

Quarta  strofa.  —  Mentre  da  un  lato  s"  accoglie  in 
lei  lo  splendore  della  perfetta  bellezza,  dair altro  il  freddo 
d' ogni  maniera  di  crudeltà  le  corre  al  cuore  ove  non  regna 
per  me  l'amore  che  tu  m'ispiri.  Così  ella  riluce  siffatta- 
mente agli  occhi  miei,  che  se  la  miro  dappresso  la  mi  si 
appresenta  qual  pietra  magica  :  e  se  le  sto  lontano,  di  là 
mi  rivolgo  ov'  essa  brilla.  Dagli  occhi  suoi  viene  su  me 
la  dolce  luce  che  m'infiamma  d'amore  e  mi  rende  indif- 
ferente verso  le  altre  donne.  Così  foss'  ella  più  pietosa  agli 
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shi  miei,  che  notte  e  giorno  cerco  T opportunità  e  l'agio 
senrirla  e  lodarla  nelle  mie  composizioni  poetiche,  e 
e  nel  voler  appagare  qualche  altro  desiderio  amoroso 
n  cerco  gran  fatto  di  goder  lunga  vita! 

Qui$Ua  Siro  fa.  —  E  però,  o  Amore,  che  sei  potenza 
ia  del  tempo,  pria  del  moto,  pria  della  luce  sensibile, 
bi  pietà  di  me,  che  sofiGro  d' un  tempo  si  tristo.  Penetra 
A  volta  nel  cuore  della  mia  donna,  che  oramai  ne  è 
mpo;  sicché  esca  da  lei  quel  freddo  che  a  danno  mio  vi 
^,  e  che  togliendomi  qualunque  gioia  non  mi  permette 
ome  ad  altri  di  goder  della  vita.  Poiché,  se  nel  mio  stato 
mente  la  tempesta  che  tu  susciti  in  me  mi  coglie ,  quo- 
ta gentil  pietra  mi  vedrà  disteso  sopra  una  piccola  pietra 
leroon  rilevarmene  se  non  al  compimento  dei  tempi, 
I  coi  mi  sarà  conceduto  di  vedere  se  mai  altra  bella 
oona  sia  come  la  mia  acerba  e  dura. 

Sesta  strofa.  —  Canzone ,  io  porto  nel  cuore  una  tal 
OQu,  che,  quantunque  di  pietra  per  me,  m'infonde  co- 
iggio  e  ispirazione  là  dove  ogni  altro  uomo  dà  indietro 
resta  freddo.  Malgrado  la  freddezza  oppostami  dalla  donna 
he  dovrebbe  ispirarmi,  io  ho  osato  di  fare  in  poesia  la 
oriti  che  per  tua  conferma  brilla  in  te  stessa,  quale  non 
1  fiitta  mai  in  verun  tempo. 

Da  questa  doppia  sestina  come  dalla  sestina  semplice 
recedente  chiaro  apparisce  che  il  Poeta  non  canta  mica 
rigori  d'una  donna  reale,  ma  Dafni,  l'albero  d'Apollo, 
e  dovea  essere  per  Dante  la  sua  donna,  la  sorgente 
ona  ispirazione  suprema,  la  quale  però  essa  ostinata- 
Ale  nega  al  poeta,  che  quindi  n'é  profondamente  rat- 
stato. 

Ora  ci  resta  a  vedere  come  si  sia  voluto  trovare  le 
)vc  dell'esistenza  d'una  Pietra,  amata  di  Dante,  nella 
tioa  semplice  e  sopratutto  nella  sestina  doppia. 
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In  Italia  molti  poeti  boi^esi  del  secolo  XYI  enoo 
obbligati  per  vivere  a  farsi  adulatori  dei  nobili.  Per  piag- 
giare i  lor  protettori  s'argomentavano  spesso  di  far  loro 
credere  che  una  donna  o  una  ragazza  dei  loro  dominii 
fosse  stata  cantata  un  tempo  da  qualche  antico  e  valente 
trovatore;  di  che  sapeano  facilmente  trovar  le  allusioni  al 
nome  della  donna  in  qualche  poesia  lirica  incompresa.  Or 
Dante,  studiando  in  Padova  nel  1292,  avea  appreso  a  co- 
noscere la  nobile  famiglia  degli  Scrovigni,  ma  non  era 
entrato  in  relazione  con  essa.  Il  nome  di  questa  fiuniglia 
era  senza  dubbio  sinonimo  del  latino  Scrofigni  (nativo  di 
Troia),  onde  gli  Scrovigni  tenevano  nel  loro  blasone  d'argento 
una  scrofa  gravida  in  campo  azzurro.  Dante  avea  conosduto 
per  fama  che  uno  di  questa  famiglia  era  un  grande  usu- 
raio; e  però  componendo  più  tardi,  tra  il  1306  e  il  1312, 
V Inferno,  ricordando  codesto  padovano,  lo  mette  nel  ce^ 
chio  ove  è  punito  il  peccato  dell'usura  (Inferno,  C,  XVn, 
64).  Per  cancellare  questa  macchia  impressa  agli  Scrovigni, 
e  per  far  credere  che  questa  famiglia  fosse  stata  invece 
onorata  nei  canti  lirici  delP  Alighieri ,  un  poeta  padovano 
del  decimosesto  secolo,  Antonio  Maria  Amadi,  adulatore 
degli  Scrovigni,  s'avvisò  di  cercare  nelle  poesie  dantesche 
una  pretesa  prova  che  il  grande  Poeta  avesse  cantato  da 
trovatore  una  fanciulla  di  casa  Scrovigni  nominata  Pie- 
tra. E  siccome  nelle  due  sestine,  e  soprammodo  nella 
sestina  doppia  da  noi  spiegata,  la  voce  pietra  ricorre  in 
ogni  strofa ,  non  comprendendo  il  significato  di  tale  sestina 
e  sapendo  che  i  suoi  concittadini  e  gli  altri  letterati  italiani 
non  la  comprendevano  più  di  lui,  nelle  sue  Annotazioni 
sopra  una  canzone  morale  (Padova,  1563,  p.  84)rAmadi 
ricisamente  sentenziò,  tale  doppia  sestina  essere  stata  com- 
posta da  Dante  in  omaggio  alla  sua  donna  Pietra  degli 
Scrovigni.  È  inutile  pertanto  combattere  questo  errore  gros- 
solano ,  il  quale  ha  potuto  mantenersi  fin  qua  solo  perchè 
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noD  s'è  data  la  vera  spiegaiioDe  delle  suddette  sestine 
dianzi  commentate  (1). 

Vili. 

I^a  Hilflietta 

N(M  abbiamo  spiegato  più  innanzi  le  parole  dette  da 
Beatrice  a  Dante  nel  Paradiso  terrestre  {Purgatorio,  G. 
XXXI,  43-60).  In  esse  Beatrice  lo  rimprovera  del  suo  a-' 
more  per  la  Pargoletta,  che,  siccome  si  è  dimostrato,  è 
la  filosofia  0  la  scienza  umana.  Ma  i  commentatori,  ingan- 
nandosi nel  significato  di  queste  parole,  hanno  creduto  che 
esse  racchiudano  un  rimprovero  fatto  a  Dante  per  aver  égli 
dimenticata  Beatrice  ed  essersi  abbandonato  all'amore  di 
altre  donne.  Laonde  cercarono  quali  potessero  essere  que- 
ste donne,  e  fecero  a  gara  nel  portare  i  nomi  di  molte 
dì  esse  che,  secondo  ci  pare  di  aver  dimostrato,  non  sono 
altrimenti  esistite,  e  riconoscono  Tesser  loro  nelPimma- 
ginaziODe  di  questi  letterati  e  nelle  false  interpretazioni  e 
nelle  erronee  supposizioni  loro.  Di  qui  si  spiega  come  Ta- 
oonimo  autore  deìV  Ottimo  Commento,  in  una  glossa  ag- 
giunta alla  terzina  55  del  31. ""  canto  del  Purgatorio,  fa- 
e^se  menzione  d'una  certa  Lizetta,  come  di  una  amata 


(1)  Nell'edizione  delle  Poesie  di  Dante  del  Fraticelli  trovansi  ag- 
giste  aHa  fine,  pag.  321  e  324  due  altre  sestine  che  non  saprebbero 
ini  aatenliciie.  Esse,  dì  fatti,  sono  naturalmenle  modellate  sulla  prima 
Mstiaa  di  Oanle;  ì  pensieri  e  le  espressioni  non  sono  deir  Alighieri  ;  le 
fone  fiognistìcbe  a  me  paiono  quelle  del  decimoquinto  secolo.  V  ha 
Mtbe  di  pib  :  coloi  che  imitò  le  sestine  di  Dante  non  le  cap)  neppur 
l*i;  e  qDiDdo  le  si  guardano  addentro ,  si  vede  che  queste  sestine  ap- 
f*riKoio  composte  di  frasi  di  poesie  amorose  sovrapposte,  alia  buona, 
1^  lùafM  della  ▼ersificazìone. 
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di  Ùante.  Io  non  so  le  ragioni  o  le  prove  sulle  quali  egli  * 
avesse  credulo  poter  fondare  le  sue  affermaziooi,  È  possibile  j 
si  che  Dante  in  giovìoczza  avesse  amato  con  ogni  riguardo  | 
una  ragazza,  nome  Lizetta;  ma,  comunque  si  voglia,  que- 
st'amore non  lo  cantò  mai  nelle  sue  poesie:  che  nelle J 
opere  dantesche  neppure  un'allusione  a  questo  nome  è] 
dato  di  trovare. 

Ora  se  si  guardi  alla  leggerezza  onde  i  letterati  hanno  | 
inventate  le  amanti  delP Alighieri,  non  si  tarderà  un  istante j 
a  credere  che  questa  Lizelta  sia,  mme  tutte  le  altre,  una ( 
delle  donne  gratuitamente  attribuite  al  nostro  Poeta. 


IX. 


Dal  fin  qui  detto  risultai  clie  le  prove  addotte  dai 
letterati  per  ìstabilire  che  Dante  ebbe  tutte  insieme  o  di 
tempo  in  tempo  mollo  donne,  e  che  egli  fu  un  amante 
volubile,  sono  insussistenti  in  faccia  alla  critica  ed  alla  ese- 
gesi. Forse  si  dirà  che,  malgrado  tutto  questo,  c'è  forte 
presunzione  che  Dante  per  natura  si  fosse  dato  alle  don- 
ne, poiché  Boccaccio  aff^erma  che  la  lussuria  teneva  una 
grande  parte  nella  natura  deir  illustre  poeta.  Ma  noi  ri- 
spondiamo che  il  Boccaccio,  di  cui  si  è  lodato  piiì  del 
convenevole  lo  spirito,  lo  ingegno  ed  il  valor  letterario, 
non  era  forse  in  grado  di  apprezzare  convenientemente  il 
genio  e  T  indole  di  Dante.  Egli,  che  segnalavasi  nel  rac- 
conto delle  storielle  già  ben  raccontate  prima  di  lui,  non 
ebbe  sempi'e  compreso  il  signilìcato  morale  e  letterario 
della  Qimmedia.  L'uomo  dei  rilasciati  costumi,  che  dilet- 
tavasi  di  lubrici  racconti,  come  avrebbe  potuto  compren- 
dere r anima  elevata,  pura,  verginale  di  Dante?  Colpito 
dalla  grandezza  morale  e  intellettuale  delF Alighieri,  che 
faceva  tanto  contrasto  col  suo  ingegno  e  c^l  suo  troppo 


( 
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fatto,  come  avrebbe  osato  di  condannare  c^rli  lussuriosi 
die  mette  neir  inferno,  menlf  egli  non  sarebbe  stalo  me- 
glio di  loro?  Come  avrebbe  il  pubblico,  che  conosceva  i 
cosliimi  di  Dante,  accollo  !e  parole  severe  del  poeta  se 
lo  avesse  saputo  truaslo  di  un  brutto  vizio»  che  gli  vedea 
rimproverare  in  altri?  A^'gtunj^i,  che  Dante  avrebbe  dovuto 
picchiare  il  suo  pel  lo,  e  ripetere  per  lo  meno  il  suo  pec- 
cavi allorquando,  sopralutto  nel  Purgatorio,  trovassi  di 
fronte  alle  anime  che  si  puiificavano  del  peccato  della 
lussuria.  Che  se  in  quella  occasioue  il  Poeta  non  sognò  ■ 
neppure  d'accusarsi  della  debolezza  che  gli  si  reggala,  è 
evidente  che  egli  non  se  ne  tenne  punlo  macchialo,  e  che 
sollo  questo  ri^niardo  la  sua  riputazione  era  tanto  onorata 
presso  il  pubblico  che  egli  non  credette  mai  uecessario  di 
giustificarsi,  ne  di  fornire  di  sé  una  opinione  più  favore* 
vole  di  quella  che  già  godeva. 

Una  prova,  al   contrario,  della  castità  di  Dante,  la 
quale  l'-ertamente  non  avrà  molla  importanza  per  una  classo 
di  persone,  ma  che  è  perentoria,  come  quella  che  riposa 
sul  rapporto  direllu  tra   la  fisiologia,  la  psicologia  e  la 
morale;  è  questa:  che  T incontinenza,  la  lussuria  eie  loro 
consefiuenze  interrompono  e  neutralizzano  sempre  e  per 
buona  pezza  l'energia  imellelluale  e  morale  degli  uomini; 
perciocché  solo  gli  uomini  casti  sono  capaci  d' una  gran* 
e  profonda  conlensione  di  spirito  e  d' una  grande  astra- 
zione scienlìrica  e  Olosofica  del  pensiero.  Ora  Dante,  die 
si  mostrò  ad  un  tempo  sommo  poeta  e  sommo  metafisico» 
e  che  con  facililà  moveast  nelle  astrazioni  scientifiche 
fdosofiche,  provò  per  rio  slesso  che  egli  rare  volle  senti-' 
va  l' influsso,  deprimente  per  lo  spirito,  degli  appetiti  della^ 
carne.  Esiste  inoltre  neir  uomo  una  necessaria  connessioni 
tra  la  sfera  nella  quale  V  immajjiinazione  e  T  appetito  sei 
siiale  si  muovono  e  T altra  in   cui  agisce  abitualmente  ì! 
pensiero  di  lui.  Se  Boccaccio  ritrae  allo  spesso  sc^ne  lubrir 
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lifSw  che  la  sua  immaginazione  e  la  sua  carne 

ibitudine  eccitate  dalla  carne;  mentre  Dante  fra' 

poeti  eoooscititi  è  il  più  casto  nel  pensiero  e  nella  i3spres- 

;  e  se  tale  ci  apparisce  sempre  nei  suoi  scritti,  se 

i  Dessmia  persona  al  mondo  ha  pariato  del  pudore  più 

di  quetto  cbe  egli   facesse  nel  Convilo  (c^p.  25),  questo 

profa  eridentemente  che  il  pudore  fu  non  pur  nel  costu- 

■le  ma  altresì  nella  natura  Gsic<i  di  [)ante. 

E  v'ha  anche  di  più:  nioUi  fallì  confermano  che 
Haute  e  per  principio  letterario  e  per  principio  morale 
^koodiDfyisse  neir  amore  IMncostan^a,  la  leggerezza  e  il 
^nbertinag^.  In  un  sonetto  indirizzato  a  Cioo  da  Tìstoia, 
Vede  €ra  senza  duhbio  un  po' libero,  ei  lo  fa  accorto  di 
sua  io€Q8taiiza,  molto  spiacevole  nei  suoi  c^ntt  d'amore. 
e  ctegU  e^edienti  coi  quali  potrà  correggersi*  Ecco  il 
sonetto: 


lo  mi  credea  del  luuo  esser  panilo 
Da  queste  vostre  rime,  messer  Gino; 
Che  si  conviene  ouìai  allro  cammino 
Alla  mia  nave,  già  lunge  dal  lito: 

Ma  perch'io  ho  di  voi  più  volto  udito. 
Che  pigliar  vi  lasciate  aj  ogni  uncino, 
Piacemi  di  prest;ire  un  pocolino 
A  questa  penna  Io  slancnto  iJito. 

Qii  s'innamora,  siccome  voi  fate, 
Ed  ad  o«ni  piacer  si  lega  e  scioglie, 
Mo^  ch'amor  leggrermenic  il  saetti: 

Sei  vosirti  cuor  si  piega  in  tante  voglie. 
Per  Dio  vi  prego  che  voi  U  correggiate, 
SI  che  s'accordi  i  fatti  aMolci  cìcui. 


è  certo  del  1307,  e  fu  composto  dopo  la 
JMimT^Ui  a  Maroello,  in  cui  IKinle  dice  che  s'è 
Illa  poesia  lirica.  Ma  questo  comj>onimento  espri- 
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tgéH  senpre  dall'AMghierì  oon^ 
soto  neUft  opone  na  ache  in  tolta  la  lita. 

Noi  fio^mo  aoeecio2Qdo  la  cagkMie  prìDcifiale  per 
Ume  è  stalo  eoa  spessii  e  per  sì  lango  tempo  btto 
pg>  di  dhinnip  ed  acmsalo,  ooo  che  di  lussoria,  d'alu 
tiri  e  peeeaii  iDorUli  La  cagione  è  questa,  che  Daote 
non  meno  graode  poeta  cbe  profoodo  filosofo,  teologo 
politica  Sapendo  che  la  tera  poesìa  del  pari  che  la 
la  oKirale  e  la  rellgioiie,  hanno  noo  scopo  socievole, 
il  aigtìoraiieQlo  e  retfOcasioDe  deiroinaitìti,  da  poeti 
rìfonnalore  egli  toccò  tolte  le  quìstioni  sociali,  morali, 
pobtìdie  e  rèl|g|oee  dei  aioi  giorni ,  dandone  sotto  for 
pori»  ma  satsàmt  spassionata  e  vera,  ooofonue,  se  nod 
altro>  ai  rìsaltameoti  della  scienza  e  della  coscienza  d€ 
tempo.  Dante  donqae  eccitò  ed  ecdta  anche  oggi  le  pas 
sioni  di  coloro  che  non  coodiiidooo  le  sae  idee  e  te  sul 
a^ìiazioQt,  e  cbe  per  esse  ?6donsi  contrariati  e  vinti  nelle 
credeBMP  e  negM  interessi  loro.  I  grandi  nomini  e  glì^ 
Qoimoi  di  genio  come  Dante,  pesano  snlla  società  col  le 
pensiero  progressìfO  e  per  la  loro  opera  rìronnatrìce: 
cbe  per  una  natont  razione,  la  società  cieca,  egoista, 
corrotta^  pesa  alla  folla  sua  sopra  di  loro  eoo  odii,  per^ 
sernzìoni  e  catminie.  Mi  è  dovere  degli  nomini  di  meni 
e  di  cuore  di  prender  essi  la  difesa  di  questi  martiri  de 
r umanità,  e  di  bandir  senza  posa  che,  contro  l'errore 
la  calunnia  la  rivendicazione  della  verità  e  della  giustizia] 
è  eterna. 


Fine, 


LA  ROTTA 

DI 

RONCISVALLE 

NELLA  LETTERATURA   ROMANZESCA   1TALL\NA 


(V.  Anao  IV.  Parte  1.^  pag.  51  Coiilinuazioiie). 


IH. 


Assai  più  degne  di  stadio  che  non  là  prosa  sono  certo 
leTersioni  rimate,  le  quali  tutte  appartengono  alla  To- 
ma. E  qui  ci  si  aflEEiccia  in  primo  luogo  la  Spagna  (1), 
cioè  quel  poema  sì  spesso  tacciato  di  falsità  dalla  pròsa. 
Chimi  oe  sia  stato  autore,  noi  non  sappiamo,  che  chi 
l'ttnbiiisce  ad  un  Sostegno  di  Zanobi  da  Firenze,  lo  fa 
al  tmdamento  di  un'  ultima  stanza  a  cui  si  può  dare 
poo  0  Diana  autorità ,  poiché  manca  nella  prima  edizione 
(Boiogoa,  1487)  e  nei  manoscritti.  Le  invocazioni,  i  com- 

(I)  lo  dko  semplicemente  Spagna,  e  non  aggiungo  mai,  come  so 
fio^'ì  più,  r epiteto  istoriala,  che  è  rimasto  stranamente  appiccicato 
A  oonposizìoDe  io  grazia  delle  rozze  stampe  che  Y  accompagnavano  in 
'kott  delle  antiche  edizioni.  Un  caso  analogo  è  a  notare  anche  per  il 
ll^We,  che  taui,  non  escluso  T ultimo  editore,  chiamano  Maggiore 
''oaalcQoa  ragione:  giacché  tale  appellativo  non  gli  Tu  attribuito  se 
*■  pw  distinguerlo  dal  Morganle  minore  o  jnccolo ,  che  anticamente  fu 
^^pto  e  ristampato,  ma  non  si  stampa  più  oggidì,  e  non  era  altro 
^Teiiisodio  di  Margultc  staccato  dal  resto. 

22 


—  334  — 
miati.  le  aposlroQ  agli  aditoli,  lo  stile,  la  foggia  del  verso 
0  della  strofa,  mostrano  apertamente  la  Spagna  opera  di 
un  poeta  popolare.  Che  costai  fosse  toscano,  non  si  po- 
tiì^bbe  porre  in  dabbio,  e  quand'anche  non  ne  fosse 
tosleTole  argomento  la  lingua,  lo  mostr^^bbe  qael  suo 
aggiungere  i  Toscani  ai  Lombardi  nell'impresa  del  soc- 
«NTere  Carlo  e  nella  gloria  delP  acquisto  di  Pampalooa: 

Cuti, 8.  Grand* ooor  fe*Disiderio  al  messaggio; 
Po*  fé*  per  tutta  Lombardia  bandire, 
E  cosi  per  Toscana  ogni  rivaggio, 
Che  ciaschedun  si  T  avesse  a  seguire. 

.Meglio  ancora  appare  la  cosa  dalla  stanza  46/,  ove  Desi — 
dono  impone  patti  a  Carlo  che  vuole  riconciliarsi  eoo  lui 

Disse  re  Desiderio:  Pvo'  da  Carlo 
Mezo  il  tesoro  che  qui  ho  trovato, 
A  ciò  eh*  i' possa  a  la  mia  gieute  darlo; 
Che  Toscani  e  Lombardi  in  ogni  lato 
E1  brando  ciaschedun  possa  portarlo, 
0  vele  a  collo,  o  vote  cinto  a  lato; 
E  voglio  che  in  Toscana  e  Lombardia 
Dopo  mia  morte  ma'^più  re  non  sia. 

Ouesto  amore  alla  gloria  e  insiane  alla  libertà  della  To- 
scana fa  manifesta  la  patria  del  poeta;  che  i  suoi  fonti, 
secondo  possiamo  vedere  dalla  Prise  de  Pampelune  (1)  e 
dalla  prosa  istessa ,  parlavano  solo  dei  Lombardi  e  della 
Lombardia. 

Non  altro  so  aggiungere  cjrca  la  persona  del  rimatore, 
se  non  ch'egli  era  nuovo  dell'arte,  secondo  appare  dalie 
ultime  stanze  (2): 

(1)  V.*»  aii  seg. 

(2)  Tolgo  questi  versi  al  Ms.  laarenz.,  che  solo  li  consenra  e  li  po6 
conservare,  per  ragioni  che  avremo  poi  a  vedere. 
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Vùì  hmm  gienlt,  ch'ascoltato  avete 
L'antica  .sloria  prendendo  disio, 
Per  ciaesla  volta  no' mi  riprendete, 
*Se  mal  rimato  fnssi  il  cantiir  mio, 
Qie  *n  buona  veritA,  Signìor,  vedete 
Ciré  poco  tèmpo  che  rimalo  lio  io; 
Ri  delle  rime  grosse  ass;n  che  sono 
Troppo  d^udir  m'avete  fatto  dono. 

E  nEkgrazìali  in  tredici  versi  Cristo   e  la  Vergiotì ,   cosi 
tannioa: 

E  tutlavolta  il  mìo  poco  intelletto 
SMngegnia  di  trovare  Rimi)  cose. 
Massimamente  le  maravigliose. 
Distender  non  mi  vo'piii  nel  mio  dire» 
Ma  [a]  voi  tutti  mi  vi  rnc43oniaiHh*, 
E  son  parato  sempre  a  iihidire 
Al  vostro  buono  e  lecito  comando. 
Glie  son  cierto  che  voi  urete  a  dire 
Della  mia  fama»  che  ne  va  i^naudo» 
Al  vostro  onor  dal  principio  a  la  cima: 
Abiate  pazienza  della  rima. 

il  poeta  usci  probabilmente  da  IT  oscurità,  e  dopo 
k  Sptpm  dorelle  comporre  altri  cantari  romanzeschi;  però 
aoD  è  a  disperare  che  un  giorno  o  V  altro  non  se  ne  possa 
lOPOicane  o  iudovinare  il  nome. 

KOD  meno  malagevole  è  il  recar  giudizio  del  temiHJ 
Mia  cùuipoiitKione :  tuttavia  non  andremo  lontani  dal  vero, 
Mi  la  coltoclteremo  Ira  il  1350  e  ti  1380,  argoeieotandn 
!o  da  nigioni  ìndit*ette  e  da  ijnanto  conosciamo  in 
circa  ta  cronohj^ia  della  nostia  leltcratura  l'O- 
anzidiè  dairatTermaziane  del  Quadrio,  che  dice 
rediilo  un  codice  ilelta  Spagna  scritto  nel  trecento. 
lirvf»  eonfemia  riceve  qtiesla  mia  opinione  da  ceite 
ili*  ih  Krauci*M'0  da  Unti,  le  ipiali  U.slilicani»  come  già 


I 
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ai  suoi  tempi  la  rotta  di  Koncisvalle  si  cantasse  per  la 
piazze.  Egli  adiinque  nel  suo  coni  mento  della  Gomedia, 
compiuto  nel  1385,  appone  questa  nota  al  nome  dì  Gano 
(Inf.  xxxu,  122):  «  Questi  fu  tedesco  della  casa  di 
Maganza,  e  tradì  la  santa  gesta  de'  Paladini,  come  si 
leggie  in  quelli  (l.  nellì)  cantari  e  nelle  croniche  de^ran- 
ceselli,  »  Ed  ecco  in  qiial  modo,  certo  alludendo  ancora 
air  impresa  di  Spagna,  illustra  i  noli  versi  del  C."*  xvrii 
del  Paradiso  (43  e  seg.)'  *  Cosi  per  Carlo  Magno:  Questi 
fu  re  di  Francia  e  poi  imperadore  dei  Romani  e  com- 
haltette  per  la  fede  di  Cristo ,  come  si  legge  e  cantasi  per  J 
li  cantatori  in  su  le  piazze  —  E  per  Orlando:  Chi  dice" 
Orlando  e  chi  Rolando;  questi  fu  uno  de' dodici  conti  pala- 
tini,  nipote  del  detto  re  Carlo,  che  anco  combatteiteJ 
C(j  r  infideli  e  mori  ne  la  battallia,  e  fumo  nelli  anni] 
775.  B  Poiché  la  narrazione  della  Rolla  di  Koncisvalle  di«j| 
abbiamo  nella  Spagna  è  la  più  antica  tra  le  toscane  a  no 
pervenute,  poiché  le  f?randi  dilTerenze  che  s'incontrano' 
nei  codici  del  poema  ci  costringono  a  riportare  la  com-j 
posizione  a  un  tempo  anteriore  d'assai  a  quello  io  cìi 
furono  ricopiali  i  nostri  manoscritti,  poiché  la  Spagnai 
come  si  dichiarerà  via  via.  attinge  direttamente  a  fonti  assai! 
puri,  e  poiché  finalmente  la  prosa  la  cita  come  proprielàJ 
dei  cardatori  da  piazza  né  mostra  mai  dì  sapere  da  cbiJ 
fosse  composta  (1),  a  me  non  sembra  punto  inverisimile 
che  dessa  appunto  sia  il  testo  di  già  popolare  quando 
scriveva  il  da  Buti. 

La  Spagna  ci  é  conservata,  a  tacere  delle  stampe,  in| 
tre  manoscritti;  uno  ne  possiede  la  Laurenziana  (Pi.  %g\ 


(ij  F.°  40.  t  L'ahir  sotui  cose  irovalp  per  cantatori,  e  per  kim 
medesime  si  pruovano  bugie.  »  Per  solilo  il  prosatore  designa  ìt  nostni  | 
fiocina  colle  parole  e  lo  libm  de  la  Ispa^ia  ìscrtUo  in  rima  t,  ma  nwi  ' 
di  rado  vi  allude  aDcora  dicendo  «  Alcutti  dicono,  t 


ì 

1 

ì 
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cod.  39),  un  altro  la  Riccardiana  (cod.  2829),  ed  il 
appartiene  alla  biblioteca  comunale  dì  Ferrara.  Una 
ilU  dell' auianueuse  ci  fa  conoscere  con  precisione  Fetà 
iM  primo .  ciie  fu  tìnito  di  trascrivere  addi  20  di  Maggio 
iIéI  1171.  U  Riccardiano,  mutilo  e  ollremodo  gnasto  verso 
h  (ine,  asì^-gnerei  volontieri  alla  metà  dì  quel  medesimo 
aecsola  Né  troppo  più  antico  oserei  dire  il  Ferrarese,  ma- 
gpMoo  codice  membranaceo  ornato  di  belle  iniziali  miniate 
e  di  un  ricchissimo  frontispizio,  quantunque  T esalta  con- 
fcoìeoxa  di  ogni  cosa  appena  mi  lasci  dubitare  che  ad  esso 
ipptinio  s'al^biano  a  riferire  le  parole  del  Quadrio,  lii 
dof€  pirUi  '  '  tro  poema:  «  Io  ne  ho  veduto  presso 
b  il  uu  escm[Hare  manoscritto  in  perga- 

con  vagtii  caratteri  miniati,  la  cui  scrittura  è  cerla- 
del  secolo  XIV,  benché  non  comprenda  che  XXXIV 
(1).  »  Cerio  la  forma  dei  caratteri  può  sembrare  più 
«tlca  assai  del  tempo  da  me  designato,  ma  ognuno  sa 
sia  malagevole  determinare  esattamente  V  età  delle 
calligrafiche  sa  pergamena.  D'altra  parte,  a  la- 
cere che  se  il  cociice  fosse  veramente  del  trecento  ci  con- 
verrebbe porre  la  composizione  della  Spagna  nella  prima 
mtA  del  secolo  XIV  (2),  la  qual  cosa  mal  sì  potrebbe 
flomeCtare  per  la  lingua  e  per  lo  stile  e  per  più  altri 
iMlifi,  s^aggionge  che  gli  emblemi  miniati  sul  frontispizio 
«Biiraiio  riportarci  air  età  di  Rorso  d^  Este,  nato  nel 
1113,  morto  nel  1470  (3). 

Tulli  e  tre  questi  codici  hanno  pregi  speciali,  nò  man- 

r  UDO  di  essi  potrebbesi  studiare  compiutamente 

Nessano  è  copia  dell'  altro  o   può  derivare 


k 


<l|  Stona  f  rificNift  il^ognì  pocm,  Mtbno,  17i9,  T.  V.  p.  ^ix 

nft  rnhliì  a  vedere  come  il  coOicf*  «U  Kornira  dcbha  i'Smm  <* 
uoitt  anni  do|io  h  compustzìone  del  poetno. 

iZ^  Oiieifi  |i«rlìc#ltrità  mi  fu  fatta  avvertire  d  »  ir  egregi  n  bìbtìuternrio 
di  Frmira,  rin    ririnfirU.! 


r  -.lULt"'-  LUetii.'    1  r"-      iVLSMìr*    ^tm.  naia  sbifib.  Li 

Ila  Ili  'Tn^**-  i£r"-=s  -Knife!  RraMsm?  ver  non  lo 
-•:--  —Stt:.':--  i  3L.t'  ala  iirsa^  o»  swHio.  Le 
jj^rr-::^    -iu   .n   -ssa  jttt  in.?  a  miicfr  &  nasi  pre- 

ij    1  :  ^    r  •-  iir-ai-    r»a  ìts»-  iirnn  à  famo  poi 

r..ai.    ~iF.::,  :.-  i-li.  lìTìt  ì  .^  fif^  ìiMttrsi  ì  ■» 

-LT    jt^tcl:  .«c-t   -sw   -^i    :ai   B   T4tìswpati  a  fr 

■T'-T-t^-   -Hit  '-f  >_ ^2   1  tiiH'    riifM-^mi     T  WM  rq>(m- 

«-.•%.  I  --l'-Lj^  -•':  [Tiel*  li  Irmi:  e»  MmeUnUe, 
ì  _  ^.r->ir  >-::  imiL^LZiim  aiiiiarn  :ia  lULaas  i  penfac 
-/-l:.  sl:  ^"^  i'.'zr-  ir  iit!nr:  i  ■Kst:*  iMWUÙao  è 
::  ì-nr  air  s^nui"  i  T-i-ardasii  >e  ne  devlatt  af- 
li:  -  -  .  'L  Trniifs  i  :iìr'":airt  ron.  èsse  e  col  ba- 
"-izji:     u  il»*-   Ji-i     s    la-h   m   >-   ùiorami  Pie  di 

■    ^       :--    ^  ■•  ,—---.      r-UTO      I     jr-IC'    ^rTraTtse    »ovì«c 
i'.:^;     :.      .     TLf-s       :•  e      ili    7:^ì:tÌ'  innanzi 
-^\      :  .   sLi.   "    u   u:.:  "  .  r-i*:  ;''.':*'^i  nj.*   ad  termine 
:■  -'lu.   .:.    ■     >.':--n.iii-  -:->:->  s^irss.  h  lèoere  per 
•■-jii-i'-   -      ,:  :;ìi:...     ;       -•-•.■:•:    :.».  .i-ìitìjj  j»ìù  salda- 
la-ii-  ..:  :»  cj..-:.    .     :.:-•      i.,i        :•  srr'  Narebtie  grave 
-■■•*•'•     -   -    >■::-!•         .::.:-    r:    *   ,'..-.TLri.-Zj;'  lo  menerà 
■'-:.:     u  -    *      .     .'•••:.::"     ,i  :♦-:  ■T^:e:j:.'-  al  le>lo  lau- 
■-'*.r..a:.      u*  -:'.i  •:•:   >••    .-;  .  rj  :  -  .  tfj.  imerjl^  apprez- 
.'•  •-         :   i^*i'.*"..     L'.;    ;;     ;    •^r:..r':or    ^- .a  matèria. 

••"ì:-  ...I  ■:  .:  -:r  -  z^r  r->iijf  ::c  r  jià  il  mettere 
I  :  ì::'  :•  c  :  J-::  Se  t  .•:iL:»::>izi>nt':  di  questi 
,  .-T  .:>.-:••  :i-:T :■:!.-:;>  i  <:,:■  luro;..  ma  più  che 
■    "     T.    v»-^:--     :    -.>■?-:-•>      ■  «:.ij  ■=■  A  studiare  le  tra- 
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mutazioni  del  racconto.  Raderò  dunque  terra,  e  non  me 
ne  Yergogno  ne  me  ne  sento  umiliato.  Alle  considerazioni 
estetiche  e  generali  io  credo  bene  doversi  concedere  senza 
esitanza  il  vanto  sopra  le  ricerche  erudite  ;  ma  a  patto 
peraltro  che  facciano  tesoro  dei  risultamenti  ottenuti  da 
queste,  e  non  creino  i  fatti,  né  li  alterino  secondo  toma 
loro  più  comodo.  Senza  di  ciò  traviano  le  menti  col  pre- 
testo di  sollevarle,  ed  anziché  utili,  riescono  perniciose. 
Meglio  allora  mille  volte  un'arida  indagine  crìtica,  la  quale, 
sia  pure  con  improba  fiatica,  aggiunga  qualche  pur  minima 
cosa  al  patrimonio  delle  nostre  cognizioni;  che  ogni  ve- 
rità o  prima  o  poi  trova  il  suo  luogo,  porta  sempre  a 
matoranza  il  suo  frutto. 

Prendiamo  adunque  il  nòstro  testo  al  punto  in  cui, 
conquistata  la  Stella,  Carlo  è  oramai  padrone  di  tutta  la 
Spagna,  sicché  Marsilio,  impotente  a  resistere,  é  costretto 
a  cercare  salvezza  in  un  accordo.  Egli  è  appunto  di  qui 
che  prendono  le  mosse  e  la  CJianson  de  Roland  e  tutti  i 
sooi  rammodemamenti,  né  alcuno  può  leggere  si  disat- 
tentamente la  Spagna  che  non  s'avvegga  cominciare  in 
qaesto  luogo  una  nuova  azione.  Nulladimeno  il  primo  pen- 
siero die  a  ciascuno  nasce  in  mente  prendendo  a  consi- 
derare il  racconto,  egli  é  che  anche  in  questa  parte  il  ri- 
matore abbia  seguito  le  medesime  scorte  che  lo  guidarono 
per  lo  passato.  Se  in  tutto  quanto  precede  egli  ha  attinto 
a  Nicola,  perché  mai  lo  abbandonerebbe  nella  narrazione 
della  catastrofe?  Chi  ha  posto  attenzione  a  quanto  sono 
venato  dicendo  in  addietro,  sa  già  quale  risposta  io  possa 
bre  a  una  tale  domanda.  Ma  qui  io  voglio  sottomettere  a 
riprova  i  miei  ragionamenti;  ciò  che  conchiusi  altrove  lo 
scordo,  per  rimettermi  di  nuovo  alla  ricerca  del  vero.  Se 
le  mie  prime  induzioni  colpiscono  nel  segno,  dovranno 
convenire  con  quelle  che  ci  verranno  suggerite  dallo  studio 
delle  altre  parti  del  problema.  Però,  abbia  o  non  abbia 
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Jjcola  versilìc^lo  la  rolla  Ji  Koncisvalle,  sia  o  non  sia  la 
prosa  anche  qui  speccliio  dell*  opera  sua,  io  coro  indo  dal 
paragonare  t|uesr ultima  colla  versione  in  rima.   Ed  ecco] 
allora  afìacciarmisi  benlosto  tante  e  si  gmvi  differenze,  quali 
non  s'incontrano  in  tulta  quella  parte  ove  le  due  versioni 
derivano  indubitatamente  da  un  medesimo  modello.  I  par- 
ticolaii,  gli  episodii,  i  personaggi,  le  fila  istosso  del  rac-j 
conto  difTeriscono  più  che   non  convengano.  Duuque  non 
è  questo  il  luogo  ove  noi  possiamo  riposarci;  ci  conviene! 
ripigliare  il  nostro  fumicino  e  rimetterci  in  via,  per  ?6-| 
dere  se  mai  ci  riesca  di  rinvenire  qualcosa   piò   di  una] 
miserabile  ipotesi. 

Abbandonata  la  prosa,  non  ci  potremo  volgere  al-J 
trova  che  ai  cantari  francesi;  vo'dire  alla  Ck,  de  Roland  A 
aVsuoi  rifacimenti,  e  al  lesto  marciano.  E  qui  d'un  trailo 
una  viva  luce  ci  sfavilla  negli  ocelli*  e  ci  manifesta  che  noni 
alihiamo  errato  il  cammino.  Le  attinenze  sono  di  tal  fatta,] 
da  mostrarci  evidenlemenle  come  qui  appunto  si  trovino] 
i  fonti  della  rima.  Certo  dovremo  poi  indagare  quale  imi 
le  versioni  francesi  o  franco-italiane  abbia  servito  al  rima-] 
tore,  e  vedere  se  egli  non  abbia   derivalo  materia   anche] 
da  altre  sorgenti,  o  aggiunte  creazioni   della  sua  fantasia; 
ma  ad  ogni  modo  il  filo  principale   e  rintracciato.    Come 
peraltro  io  non  intendo  che  i  lettori  giurino  sulle  mie  pa- 
role, cosi  li  invito  a  seguilarmi  e  a  paragonare  con  me. 

Consideriamo  anzitutto  il  testo  marciano,  come  quella] 
che  dalle  vicende  della  letteratura  cavalleresca  italiana  cij 
è  additato  come  il  fonte  più  probabile  del  rimatore  to-j 
scano*  Le  simiglianze  non  sono  piccole;  parole  e  versi  ìn*| 
teri  si  trovano  qua  e  là  conformi;  ma  poi   ci   accade  al-' 
Iresi  di  scorgere  afijnità  fra  la  Chan$m  e  il  testo  itiliano 
estranee  al  marciano.  Allorché  nel  principio  Bianciardino 
suggerisce  a    Marsilio  di  stringere  con   Carlo   Magno   un 
finto  accordo,  dandogli  insieme  con  molte  ricchezze  ancl 
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buon  numero  di  ostaggi,  offre  nell'antica  versione  di  in- 
▼iare  tra  questi  il  suo  proprio  figliuolo: 

43.  Par  duo  d'ocìre  i  enveierai  le  man  (1). 

Il  mare,  non  ba  nulla  cbe  risponda  a  qneste  parole ,  men- 
tre ndla  rima  troviamo: 

C.''xxYiny43.De'veDli  i'vo'che'l  mio  figluo'vi  vada: 

Se  muor  per  nostro  scampo  ben  m' agrada. 

E  colà  dove  Bianciardino  espone  a  Carlo  l'imbasciata  ed 
offre  tributo,  la  Gh.  contiene  questo  verso: 

130.  D'or  e  d'argent  .un.  ceoz  muls  trussez, 

col  quale  riscontrano  questi  del  testo  laurenziano: 

C**  XXIX,  7.  Trecieoto  muli  càrichi  d'argiento, 
E  ciento  d'or  dì  nobil  valimento. 

n  mare  invece  non  dà  nulla  da  poter  qui  raffrontare.  E  il 
medesimo  si  dica  di  queste  altre  parole  della  stessa  par- 
hta  di  Bianciardino: 

134.  Ed  cest  pais  avez  estet  asez, 

En  France  ad  Ais  devez  bien  repalrer, 

che  trovano  riscontro  in  questi  della  Spagna: 

XXIX,  9.  E  tu  debba  con  tuo  gìente  tornare 

Id  cristianità  (2)  e  lasciar  suo'distreui. 

(1)  Cito  dair edizione  del  Michel  (Paris,  Didot,  1869),  porche  più 
CKÌIe*a  trovarsi,  anziché  da  quella  del  Moller,  clic  tengo  peraltro  a  ri- 
ìcoolro.  Le  citazioni  della  Spagna  tolgo  per  solilo  dal  codice  laurenziano. 

(2)  Noi  recare  i  passi,  mi  terrò  fedele  alla  lezione  del  cod.,  solo 
ntrodacendo  quelle  mutazioni  che  sono  assolutamente  necessarie  e  colle 
qoali  possiaoio  essere  sicuri  di  non  far  altro  che  togliere  od  aggiungere 
qulo  gli  amanuensi  hanno  aggiunto  o  tqlto  di  loro  arbitrio.  Occorrendo 
muUnoiH  dì  maggior  momento  riferirò  a  pie  di  pagina  la  lezione  del 
ms.,  e  sempre  poi  chiuderò  tra  parentesi  ciò  che  mi  veggo  costretto  ad 
agfioDgere  di  mio.  Qui  dubito  sia  a  correggere  leggendo  e  In  Francia 
ad  Asia  >,  oppure  e  /n  Francia  bella.  » 
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jLxSL  :«u  «ftXtfi  ir  ccmnàcgnÈt  il  btto,  che  meolre  nel 
ifSk  Kit:,  ■obou  le  iene  x,  xi  e  ui  delh  Cb.,  doì 
rrTsatti'  ia  ies«ì>  tdaan>  rtscontri  assu  prossimi  colla 
zrmsk  n  fKste.  e  scorpamo  die  nqipiire  b  seconda 
p:«fva  9Ei2fec««  wl  kfÉt  oode  aftiDge?a  il  rimatore.  Già- 
éÒL  Sk  iè  A»k9Bì>  età  legge: 

Cl  -&li»>  Sp.  e*  XXIX,  9 

Cjrt»  riif  mp:  la  dM  Modo  fdarai, 
{Ofecl  «M  4M*  (ifi)  4cUba  Mtadanu* 


(t) 
fi.  Teali  C(taoli  4i  re  iaearoiuiti; 
X  «   I  nr-er     •«  wmt .  a*  pÉv  {vaKix-  Ta  ■■•  iffiBaI  mvì  tra  ganiti  vorti, 

i^'è  ée'aigfiHi  €  de*  pia  prafittà 
Cke  *a  latta  Sfafaia  sia  •  pie  po—ti. 


\:c  colV^t^^  doDìpie  die  io  stia  ad  aocamalare  altri  esempi: 
evikcjbniciile  fl  testo  Jfardano  qoale  noi  lo  possediamo 
Dcc  f^i  efisnv  rorùnale  a  coi  s'^attenefa  il  rimatore. 
Coo  tatto  qoesto  ci  accadrà  di  rileTare  pia  innanzi  certi 
atWYdi  di  ìtu  Im»  più  rilevanti  che  non  siano  qneste 
i!i?v repar-jr ,  e  redremo  in  quella  vece  dissentire  gli  altri 
ir>a:.  Ar*v:»  mi  permanerò  di  trarre  dai  fotti  quelle  indu- 
ik**ni  :hv  mi  parranno  più  ragionevoli:  per  ora  basti  questo 

Ma  ve^^  fk'  alcuno  dei  rifacimenti  possa  vantare 
nuCf:>  *n  vaniti  alla  partemità  del  poema  toscano.  Il  testo 
del  uìN,  jk-tlìmo  di  Venezia  no  di  certo:  anche  qui  Mar- 
silk^  non  promette  di  mandare  a  Carlo  muli  carichi  d'oro, 
ivme  nella  Ch.  e  nella  Spagna,  ma  bensì  delle  carra.  Se 
iv^i  nella  Ch..  allonhè  sì  sta  per  patteggiare  il  tradimento 
con  Gano. 


1 1 1  \ncho  per  uMap  Tetti  fi  di  iv  danvi. 
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502.  Eqz  el  verger  s'en  est  alez  li  rais, 

Ses  meillors  humes  enmelDet  ensembrod  sei; 
E  BlancaodrìDS  i  ?int  al  caoud  peil, 
E  Jurfalet  ki  est  ses  filz  e  ses  heirs, 
E  Talgalifes  sud  uncle  e  sis  fedeilz, 

e  se  la  Spagna  tien  dietro  al  vecchio  testo  dicendo: 

XXX,  3.  Cosi  insieme  io  un  giardino  andaro, 
E  altri  gran  baroni  seguitaro. 
Entrati  nel  giardino  tutti  quanti , 
Che  far  ventotto  de' migliori  eletti,  etc, 

la  yersione  rifatta  in  qaella  vece  se  ne  scosta: 

Soz  une  olive  s'en  va  seoir  li  rois, 
Desor  un  paille  qi  fu  blans  come  nois, 
E  Paugalie  ses  oncles  li  cortois. 

E  qui  possiamo  vedere  anche  il  testo  franco-italiano  acco- 
al  rìbcimento: 

Sol  un  oliva  a  seder  est  ale, 

Ses  oncia  Talgalifrìo  al  conscio  reme. 

dunque  recare  altri  esempi,  di  cui  v'ha  buona  co- 
pia, possiamo  mettere  da  parte  anche  questa  versione. 

Né  a  minor  diritto  faremo  il  medesimo  di  quella  con- 
tenuta nel  ms.  che  si  dice  di  Versailles,  poiché  i  versi 
della  medesima, 

967.  Guenes  i  vint,  que  Dex  puist  mal  doner, 
Mot  doucement  si  comence  a  parler, 

HDD  potrebbero  certo  spiegarci  il  perfetto  accordo  del  luogo 
corrispondente  nella  Gh.  e  nella  Spagna  : 

674.  Guenes  i  vint,  li  fels,  li  parjurez, 
Par  grant  veisdie  cumencet  a  parler. 
d*  XXX,  20.  E  Gano  incominciò  il  falso  a  parlare. 


K  mentre  è  mirabile  la  convenienza  di  questo  pa^su  in 

803»  U  qtieiis  Rollaos  Gtialter  del  Huni  apelet: 
Feniei  mil  Francs  de  France  nosire  lere. 
Si  piirpeniez  les  d^erz  e  les  terires; 
mi»  tft.  Quaiiido  schìeraU  fii  la  gieole  bella 
Da  Hulion  el  pro'GuaUieri  apelb: 
Muovi»  benm  ood  mille  cavalieri, 
\m  in  SII  qoel  poggio  die  la  valle  serra. 
Guarda  e  piglia  ben  lutti  i  sealieri, 

noi  tronamo  noo  poco  diverse  le  parole  della  versioDe 


tl4(X  Li  eoQs  Rollans  fti  chevaliers  esli2, 
Dist  a  GauUér:  Non  ferez,  raes  cosis, 
Porprenez-moì  ces  puiz  e  ses  Lirriz. 

3la  insieme  con  qaeste  discordanze  ci  abbattiamo  anriie 
in  parecchie  affinità.  Come  nel  testo  italiano  Astoiro  è  qui 
fni  i  paladini»  mentre  lo  esclnde  la  Ch. .  Tra  i  luoghi  in 
coi  il  rìfiieiiiieolo  somiglia  alla  Sp.  piti  della  versione  d*Ux- 
Tord  segnalerò  il  seguente: 

Ch,  476,  Si  cesi  acorde  ne  volez  otrier, 
Eu  Saraguce  vus  vendret  aseger. 
Ver&  712*  Se  ce  ne  laìtes,  de  vertè  le  sachiez, 

A  Saragoze  en  serez  asegiez, 
Sp.x&ix,40.E  se  tu  non  farai  quel  che  ti  dico, 
Carlo  e  su'"  oste  T  assedio  porrati* 

E  per  togliere  ogni  dubbio,  aggiungasi  ancora  una 
Alloixrhè  Gano  ha  esposto  con  finta  insolenza  a  Marsilio 
la  sua  amlKisciata ,  un  Saracino  si  leva  e  chiede  di  poterne 
puniar  la  teiaerità  colla  morte:  costui  nel  rifacimento  e 
nella  Sp.  è  nipote  di   Marsilio,    nella   Ch.  suo   rigliuolo. 
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Dopo  questi  esempi  non  parrà  strano  se  in  qualche  luogo 
b  Sp.  mostra  ad  un  tempo  affinità  speciali  coi  due  testi, 
come  in  queste  parole  di  Gano  a  Carlo: 

Ch.  G94.  QuMl  vous  siurat  en  France  le  regnet, 

Si  recevrat  la  lei  que  vos  tenez. 
^'ers.  989.  Venra  cn  France,  o  lui  mil  baceler. 

Tot  de  grant  prìs  por  lor  armes  bailler. 
S|Kxix,20.  Verrà  io  Francia  per  tuo  leggie  osservare. 

Analoghe  osservazioni  mi  conviene  ripetere  alla  fine 
^ncbe  per  il  Roman  de  Roncevaux,  ossia  per  T  altro  rìfaci- 
ttÈcm  francese  pubblicato  dal  Michel.  Non  istarò  a  tener 
^Dto  della  prolissità  di  questa  versione  e  delle  infinite  dif- 
ferenze die  s'incontrano  a  ogni  passo.  Mi  basti  notare  che 
dessa,  là  dove  narra  come  Gano,  sospettato  autore  del 
^■"^tìmento,  fosse  fatto  prendere  dair imperatore,  tace  dei 
^'^^tnittamenti  d'ogni  sorta  di  cui  lo  fanno  segno  nella 
^.  i  garzoni  di  cucina ,  nella  Sp.  i  paladini  stessi.  Eppure 
^i^cbe  questa  versione  vedremo  aver  comuni  cogli  altri  ri- 
^timenti  certe  notevoli  affinità  colla  Sp.,  estranee  alla  Gh. . 
Se  dunque  ci  facciamo  a  paragonare  tutte  le  differenti 
Versioni  francesi  e  franco-italiane,  giungiamo  da  ultimo  a 
foesta  conclusione,  negativa,  se  vuoisi,  ma  importante. 
Alla  Sp.  non  può  assegnarsi  come  fonte  unico  alcuna  di 
foelie;  eoo  ciascuna   essa   ha  qualche  speciale  affinità, 
estranea  alle  altre.  E  poiché  il  rimatore  non  poteva  certo 
trovarsi  dinanzi  tanti  testi,  e  togliere  or  di  qua  or  di  là 
ona  parola  o  un  concetto,  converrà  inferirne  che  la  ver- 
sione del  poema  di  Roncisvalle  onde  deriva  la  Sp.  non  è 
alcooa  di  quelle  conservate  fino  a  noi.  A  quale  dovesse  ac- 
costarsi maggiormente,  lo  vedremo  poi.  Intanto  le  affinità 
coi  testi  ammodernati  non  ci  dovranno  condurre  a  pro- 
Dooziare  fin  d'ora  un  giudizio;  a  renderci  prudenti  bast 
raT?a1ire  che  anche  il  testo  franco-italiano  del  cod.  IV 
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di  Veoexisi,  io  qoeUa  slesa  parte  in  coi  ha  astsonanze  e 
non  rirae,  mostra  Inllo  trailo  simiglianza  maggiore  coi 
tasti  rìlatti  che  colla  vei^one  del  cod.  d'  Oxford, 

Ma  aocbe  qualebe  cosa  di  più  pentivo  si  può  forse 
ricalare  fin  d'^ora  àsi  raOTroDln  dei  lesti.  Si  è  già  dello  e 
ripetalo  come  i  rifacimeDti  della  Ch.  fossero  prodotti  spe- 
dano stadio  dì  sostiliiìre  le  rime  alle  aspre  n^ 
tollerale  io  addietro.  Ebbene,  noi  troviama  qua 
6  là  nella  Sp.  certe  parole,  le  quali  t  rifacitori  scaccia- 
row  per  dw  laogo  ad  altre  che  rimassero  esattamente. 
Dote  ad  es.  la  Gh.  are%a, 

787.  Ca  dìt  li  qoens:  Jo  fi*en  feraì  nient. 
il  rifadroenla  del  cod.  di  Versailles  iia  posto: 

1103.  RespoDl  Rollaos:  Jà  ne  sera  pensé: 

ma  nulla  Sp.  troviamo  la  voce  mentfi,  espulsa  di  qui: 

XXX t  25.  Orlando  disse:  Y  noMorre'  nii^nte 
Cotanta  gienie  meco  a  colai  sorte. 

Che  se  in  questa  serie  furono  mutate  tutte  le  rìme^  il 
medesimo  non  pno  dirsi  di  quest'altro  luogo,  ove  il  rìfn- 
citore  non  mutò  se  non  quanto  era  strettamente  neces- 
sario; 

Cb.  84&  Marsilies  mandei  d^  Espaigne  les  baruns, 
Omles,  vezcwnles,  e  dux  e  almacurs, 
Ives  aminlles  e  les  lìlz  as  cunturs. 

V.  1 198.  .Marsilles  mande  en  Espaigne  la  flor, 
Cotiles  et  dus,  a  mot  grande  fiiisor. 

ixx,  30.  Sabito  fede  un  magnio  parlamenio 
Dì  liiUi  suo* re,  principi  e  Imf^ni, 

Simigliami  osserrazioai  si  ponno  fare  nel  lungo  seguente, 
ove  pongo  a  riscontro  il  rifacimento  |(ul>l»liralo  dal  Mictiel: 
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Ch.  1051.  Gumpaigo  Rollant,  kar  sunez  vostre  corn; 

Si  l'orrat  Garles,  si  returnerat  l'ost. 
Rif.  1636.  Sire  oompains,  envers  mei  entendez, 


Vostre  oliGiDs  se  il  estoit  sooez^ 
Karles  Porroit,  li  fors  rois  coronez, 
Je  vos  plevis  jà  seroit  retoraez, 
Secorroit-nous  par  vives  poestez 
Et  li  Fransois,  qui  les  pors  ont  passez, 
XXXI,  14.  0  tu  [monta]  in  sul  monte  e  suona  il  corno: 
Carlo  e  sua  giente  farà  qui  ritomo. 

E  ancora  s' abbia  per  ultimo  questo  rafironto.  Dove  la  Gh. 
faceva  dire  da  Turpino  ai  francesi: 

-^  1135.  Se  vus  murez,  esterez  seinz  martirs, 
Sieges  averez  el  greignor  pareis, 

il  rìfiicitore  non  poteva  conservare  come  rima  in  is  la  voce 
marlirs:  però  appigliossi  alP  espediente  più  facile,  e  tra- 
lasciò tatto  il  pensiero,  che  in  quella  vece  troviamo  nel- 
la Sp.: 

XXXI y  22.  Oggi  saremo  tuUi  in  vita  etema, 
Di  martiri  porteremo  corona. 

Che  se  questi  raffronti  non  bastano  a  dare  piena  cer- 
tezza che  la  Sp.  derivi  da  una  versione  con  assonanze, 
rendoDO  almeno  la  cosa  assai  verisimile,  e  aggiunti  al 
fatto  che  in  generale  la  Gh.  mostra  col  testo  italiano 
maggiore  simiglianza  dei  rifacimenti,  ci  danno  buon  dirit- 
to a  prendere  questa  per  fondamento  del  paragone  che 
qui  ci  è  necessario  istituire.  Le  altre  considereremo  via 
vìa,  secondo  che  potranno  fornirci  qualche  lume  o  qual- 
che ^)eciale  riscontro.  Ed  ecco  intanto  quar  è  il  me- 
todo che  io  intendo  di  seguire.  Riferirò  senza  alcuna 
ossenrazioDe  quanto  è  comune,  ai  due  testi,  indicando  in 
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qaella  vece  espressamente  le  discrepanze  che  mi  paiano 
degne  di  essere  arrertite.  Nel  testo  darò  i  versi  italiani, 
Bi  nota  i  corrispondenti  francesi  Ma  siccome  il  riferire 
sempre  questi  ultimi  cagionerebbe  troppo  sciapio  di  spazio, 
c>>^  mi  contenterò  il  più  delle  volte  di  accennarìi  con 
sanplid  numeri.* 

I  dae  testi  cominciano  ad  un  modo;  la  Ch.  richiama 
in  pochi  versi  la  conquista  omai  condotta  a  termine  da 
Carlo,  la  «piale  nella  Sp.  ha  dato  ai^ome^to  ai  ventotto 
ranti  che  precedono.  Marsilio,  non  sapendo  più  che  si  fare, 
aduna  la  sua  baronia  e  chiede  consiglio: 

ixTuu  38.  Neson  baroo  non  rlspondea  adesso, 
Ciascun  taciendo  posava  in  sul  sedie; 
Allora  un  saggio  e  prò'  re  saraino  0 

Si  levò,  che  si  chiama  Bianciardino  (1). 

Ouestì  suggerisce  il  modo  da  tenere  coir  invasore: 

40.  Mandiamo  a  Carlo  si  fatto  trebuto: 
rjento  be' muli  carìc[atli  d'oro, 
D'arìento  treciento  con  saluto, 
E  mille  astori  con  questo  tesoro: 
Millo  si^nieri,  ciasch'edjun  tenuto, 
K  mille  veltri,  e  mille  bracchi  a  loro: 
Trema  girfalchi  co  mille  falconi, 
Mille  donzelle  e  duraila  garzoni; 
E  mille  vecchi  per  lui  consigliare, 
E  venti  tkli  di  re  per  ostaggi. 
So  mandi  questo,  farai  ritornare 
f-arìo  e  sua  giente  in  cristiani  viaggi  (2). 

• .  I  *.   ^.  Ni  ^  l^i^n  l^i  ""  '*^"'  '"<^^  rcspundel, 

For>  Wancjiulrins  do  raslol  de  Val  Fiiiido.  — 
llbnMndrins  fui  des  plus  soivcs  paions, 


Troidoni  i  oul  pur  sun  MM;:nur  aidor. 
,^.  lo  amoHN  K^irpen^  wc' crisiian  rivagtji. 


—  349  — 

Manda  a  dir  ehe  ti  voglia  battezare 
Con  tutti  tuo' baroni  arditi  e  saggi. 
Se  per  tal  modo  adietro  Carlo  torna. 
Ma' più  farà  un'oste  tanto  adoma. 
Quando  sarà  in  cristianità  tornato, 
A  te  si  rimarrà  tutta  la  Spagnia. 
Cosi  Tarai  in  tal  modo  ingannato, 
Che  già  mai  no'  farà  si  gran  compagnia. 
So  che  gli  staggi  ognun  sarà  tagliato; 
No'  ti  curar  di  loro  un  fll  di  ragnia. 
De'  venti  i'  vo'  eh'  u'  mio  flglìuol  vi  vada: 
Se  muor  per  nostro  scampo,  be'  m' agrada  (1). 

Kmb  il  sQggerimento,  e  Marsilio  sceglie  dieci  messaggi,  i 
noni  dei  quali,  se  si  toglie  il  solo  Bianciardino ,  dìfTeri- 
ftODO  nei  due  testi,  a  quel  modo  che  variano  non  poco 
9A»  m  rifacimenti.  Commessa  loro  V  imbasciata , 

aa,  4.  Poi  fe'Marsil  dieci  mule  venire, 

Che  ciascheduna  un  gran  tesor  valea; 
Le  selle  eran  d'avorio  a  no' mentire, 
Lì  freni  d'oro  e  arìento  che  ludea  (2). 

IKootati  in  sella,  i  dieci  baroni  vengono  a  Carlo,  che  secondo 
h  Ch.  si  trova  a  Cordova,  secondo  la  Sp.  alla  Stella,  Nella 
jxima  poi  essi  compiono  subito  il  loro  messaggio,  mentre 
odia  seconda  attendono  fino  all'  indomani ,  ospitati  ricca- 
mente da  Carlo.  Ma  in  entrambi  a  ogni  modo  passano  una 
notte  nel  campo,  sicché  in  luogo  di  una  vera  differenza, 
non  abbiamo  qui  altro  fuorché  uno  spostamento.  Insom- 
ma essi  vengono  dinanzi  all'imperatore,  che  sta  fra  i  suoi 


(i)  Ch.  2M6. 

ff)  Ch.  89.  IKs  Maoches  mules  fisi  amener  Marsilies, 

Que  li  iramisl  li  rcis  de  Sualilic. 

Li  freio  suot  d*or,  Ics  scles  d*argciil  niiscs. 
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sTHu  -  I  jh  fcWTjiJÉ»  ^sfout  dlgDitasameole  rmi- 
yksoa.  t  -soÈÈt  <  jste  Boestn  aon  si  fidsuB,  gU  nfioma 
i  ^ript'càfi)  à  Ifersiìa  >£  preafae 


Fraca  en  vostra  eompigiiia. 
»  fi  Sfngnia 


*iito  nKs&}  :iiQ0i>  HAstn  «k  perfetto  accordo,  tantoché 
s  imisaie  nfisiaua  «roikàsle  io  dò.  che  Yolendo  ras- 
^^cmrt  «Irò.  Bàodanfioo  netta  ^.  paria  prima  della 
-"Qv^TSuiie  a  ìtar^»:*  e  p^Dì  degli  ostaggi,  nella  Sp.  pri- 
iB  à  niest  ^  >x  rà  Isella.  Se  non  die  anche  cotale 
DSìTfEansa  5i:suso?.  p^Dkiiè  il  paragone  di  altri  testi  mo- 
fn  -fsso^  3ihIj  prìBBi  partala  di  BÉandaffdino  perduti 
at.-mi  ^-ers.  .-se  apconCi^  doienoo  contenere  il  pensiero, 
rcffCECu  ptH.  ietFaBiiita  dei  re  (2).  Congedati  i  messi, 
r  mreraLf»  si  xasufii  qnioifi  co*snoì:  immediatamente 
?^rfiò*  a  5c. .  ii  xr^^  appresso  nella  Cb.,  ma  ad  ogni 
timS  srSLirr  /  z>vcsjci  dcU^aiTiTo  dei  me^.  Nel  testo 
T-sct-S:  fci  à  :r:d  rarju  180-193 ^  la  qnale  riuscirebbe 
riiir  irò:  J  mniaiix-r  introdotta  neir  italiano,  e  che 
vr  nr^.  •?  :d«e?si.  E  primo  si  leva  Orlando,  e  sconsi- 
^.j    4  :*.■>:    r.  :;;:irra  vece,  egli  dice, 

•4-  FK-v-as;  ù  campo  e  quest*oste  levare, 
E  "'TtcraC'  a  Niragossa  ri  pogniamo  (3). 


i   V   lUtiT,  ^  >.  nou  il  verso  !36. 

5    Ci  itO.  Fj:if5  d  gnere  com  tos  Pavei  eoprìse, 
En  Sampice  menez  fostre  ost  baoie, 
ìlccez  le  sege  à  tote  vostre  vie. 


—  351  — 
Diok'  air  imperatore  total  ragionare,  e  Gano,  1  evoltosi, 
propugna  V  accordo.  La  sua  sentenza  è  approvata  ila  Nnroo, 
il  quale  si  prafleriisee  a  compiere  il  messaggio,  ma  rio[i 
oe  oClìeQe  licenza,  non  altrimenii  che  altri  prÌDcipali  baro- 
li «  tra  cai  Orlando  e  Turpino: 

20.  Carlo  rispuose:  Tra  qiie'snraioi 
Non  vo'ctie  vada  niun  de' paladini. 
Blaodar  vi  voglio  un  altro  gra't)arone, 
Il  qiial  sia  savio  e  heoe  imparentato, 
Oriaodo  disse:  Manda  Gauellone, 
Ch*  è  tallo  ciò  cir  avete  dimandato. 
Non  ha  in  tutto  questo  padiglione 
Miglior  dì  lui  a  si  fallo  mandato. 
Qtie^dcl  consiglio  allor,  piccoli  e  grandi, 
Griilaron  lutti:  Tal  messo  si  mandi  (I). 

Ma  1^00  a  fed^  con  somma  dofzlia  eletto  a  questo  nfficio 
[pericoto^n: 

f3*  E  quando  Gano  tal  parlare  intese, 

Già  mai  non  fu  sì  dolente  né  tristo  (2). 

i  Tale  è  il  dolore»  che  lo  fa  prorompere  in  aperte  minaccie  : 

Dk  Sed  io  ritonio,  in  fé'  di  Gesù  Cristo, 
Se  non  son  mono  da  «pie'  saracinì , 
Costerà  quest'  andata  a'  paladini  (3). 

Kdla  Ch.  altro  non  naiice  per  ora  di  qui,  fuorché  un  di- 
tra  Gano  ed  Orlando;  ma  nella  Sp.  in  quella  vece 


(1)  Dl  tlk  «  Frtoei  elutileri,  disi  ti  ^inperere  Carles, 
Cèt  in' «alisei  un  barun  de  ma  marchi?^ 
Qtt*à  Marsìlian  me  portasi  mun  mesage  t. 
pò  dbl  Rotlanx:  C^^  cri  Guenas,  mìs  |ianì^lrc  i. 
Oiem  Francci»:  •  Car  il  k  \*oei  ìwn  liiirr: 
Se  lui  \eshtt,  n*i  Iramctrf/.  plu^  siivi- §. 

(f)  1^  M).      E  II  qmm  Gaenes  cn  fiii  muli  angutsable^. 


lOTìiMle  gusBciaU  al  in»- 

<talh  tocca,  &t  laom 

CSfim.  Ma  proQlo  A^lfo  gli 

Mscerelite  qualche  grafe 

rì|»ro  en  sarà  parole. 

r altra  ferine,  salvochè 

ahtiìmio  tedoto,  è  nar- 

A  Q^ri  moé^,  o  qaest' ultkna 

o  eamnibe  lo  doiramo  a  un 


e  nella  Sp.  e  aeUa  CI),  si  è  cbe  Gano 
e  9  folp)  a  Cario 

;  poi  die  t* agrada* 
in  istrada  (1). 

!  Carlo  gli  desso  il  goaii- 
9tfoo  codaslo  di  (attivo 
sì  fi  che  Carlo  parli  onota* 
U  cai  qnli  Gaao  si  acoompagoa  al 
ka  Ch.  lì  raggiiiDge  allorcbè  già  $i 
si  a|ipìna  il  discorso,  e  l' accorto 
■il  in  manien,  die  gli  riesco  alla  fìoe 
a  Gano  cbe  s'adoprerà  a  procurare  la 
Oiteda.  CoA  si  penrìeoe  a  Saragoiza  ed  a  Mar- 
nala Gaoo  riferisce  T ambasciata  commessagli,  mn 
Sp.  almeoo,  più  finta  cbe  vera.  Io  questa 
fra  le  altre  eose,  esaere  TOiere  di  Carlo, 

39.  Oie  r Arcatifld,  eh*  è  tao  zio  tenuto, 
Datasti  a  fan  pri^oo  lo  manifesti. 
Ole  1^  iwrà  la  testa  fiu*  tagliare. 
Perchè  fe^doa  suo^nipoU  impiccare. 


(t)  ClL  30^  IMi 

T.«  3SMaD. 


Yù«ie  ci  co  praseni. 


—  153  — 
Questi  versi  ci  riescono  alla  prima  alquanto  enigmatici; 
ma  poi  ne  trofiamo  poco  oltre  la  spiegazione  nella  lettera 
die  GaDO  invia  nella  Gb.  a  Bfarsilio,  della  quale  c^a  parìa 
a^SBoi  il  re,  dopo  averta  letta: 

489.  Carle  me  mandet,  kì  France  ad  en  baillie, 
Que  me  remembre  de  la  dolur  e  de  l'ire; 
Qo  est  de  Basan  e  de  sun  frere  Basilie, 
Dont  pris  les  che6  as  puis  de  Haltole. 
Se  de  mun  cors  voeil  aquiter  la  vie, 
Dune  li  envei  mun  uncle  Talgalife. 

Però  questo  luogo  ci  diviene  esempio  sorprendente  della 
fedeltà  del  rimatore;  avendo  per  abbreviare  tolto  la  let- 
tera, ne  trasporta  il  senso  nella  parlata  di  Marsilio. 

Il  temerario  discorso  di  Gano  muove  il  re  a  tale 
sdegno,  che  afferra  uno  spiedo  per  iscagliarglielo.  Ma  Gano 
si  accioge  a  Ear  difesa,  e  risponde  ardite  parole; 

45.  E  TArcaliffo  in  pie  si  fti  levato; 
Vèr  di  Marsilio  parlò  arditamente  : 
Marsilio,  lo  messaggio  eh'  è  mandato 
De*  dir  sua  imbascieria  compiutamente, 
E  non  essere  offeso  né  asaltato  (1). 

E  qui  i  due  testi,  o  per  dir  meglio,  i  testi  francesi  e 
r italiano,  vengono  alquanto  a  discostarsi.  In  quest'ultimo 
Kandardino  prende  tosto  a  parlare  al  re,  e  scoprendogli 
le  disposizioni  di  Gano,  fa  si  che  si  riconcilii  col  Magan- 
zese  e  gli  chiegga  perdono.  Nella  Gh.  e  ne' suoi  rifaci- 
menti la  riconciliazione  ha  pur  luogo,  e  non  senza  la  coo- 
perazione di  Bianciardino,  ma  non  tosto,  sibbene  nel  par- 
lamento che  si  tiene  poco  stante  nel  giardino.  E  di  più 
nelb  Sp.  cotale  riconciliazione  è  seguita  da  un  segno  spa- 
ventoso, che  non  è  nelle  versioni  antiche  (2): 

(1)  Ch.  454^56. 

(2)  ce  tnttaTÌa  Ch.  609. 


—  tisi  — 

'liit.i*  Bssefido  Gaiio  e  Marsilio  a  setléreT 
St  eomMo  dissi  nell'altro  cantare, 
Su'q  una  sedia  d'or  di  gran  valere*, 
Gliel  tradioiento  voleva  ordiaare, 
Iddio  dimostrò  per  suo  potere. 
Che  quella  sedia  si  vide  fiaccare. 
Gaiio  e  il  re  [Marsil]  caddono  io  terra, 
El  mal  pensiero  Gano  do' disserra. 

Comanqae  sia,  Gano  vien  quindi  in  un  giardino  a  ragio- 
nare con  Marsilio  circondalo  da'  suoi.  Cogli  altri  vi  si  trova 
pure  la  regina,  chiamata  Bramimunde  n  Braitnonde  dai 
tesU  francesi  (V.  v,  634),  Branda,  con  ima  specie  di  coft- 
Irarione,  dalP  italiano: 

4.  Ancora  venne  a  Marsilio  davanti 
La  bella  donna  sua  sanza  difetti. 
Per  quello  che  l'autor  per  vero  spanda. 
Era  apellata  li  reina  Branda. 

Qui  si  conviene  del  tradimento,  nella  Sp,  senza  indRgioj 
alcuno,  nella  Ch.  dopo  aver  seguitato  vìe  assai  tortuose: 
del  che  la  ragione  sta  in  ciò.  die  nella  prima  erano  siali 
assai  più  dilTusi  i  discorsi  tra  Gano  e  Bianciardìno  nel] 
viaggio,  si  che  raccordo  già  poteva  dirsi  stretto,  Nelli] 
Sp.  poi  Marsilio  comincia  dal  far  giurare  il  Maganzese 
dal  giurare  egli  stesso,  mentre  nella  Ch.  il  giuramento] 
ha  luogo  solo  dopo  che  si  è  fermalo  lutto  raccordo  di 
stabilito  il  moda  da  tenere.  E  questo  modo  è  uguale  nella] 
sostanza:  sì  farà  che  Carlo  si  parta»  e  lasci  Orlando  pefj 
relroguardo: 

8.  Poi  lascìerà  Orlando  franca  lancia 
Con  ventimila  eh' è  a  suo  richiesta 

E  voi  verrete  poi  per  darli  mancia 
Con  tutto  il  vostro  sforzo  e  gra'  podestà. 


—  355  — 
Di  vostra  giente  tre  schiere  farete, 
E  prima  dento  mila  (1)  manderete. 
E*  dento  mila  fien  tutti  tagliati. 
Poi  la  seconda  abbiate  aparecchiata; 
Costor  saranno  a  mala  fin  recati , 
E  la  gi^te  cristiana  fla  lassata, 
E  di  dolor  morranno  inaverati. 
Non  aspettare  che  sia  riposata; 
La  grande  e  terza  schiera  venga  poscia, 
Che  dia  a  que*  cristiani  grande  angosda  (2). 

Dessi  alla  fine  saranno  distratti,  e  Carlo  avrà  perduto  la 
sua  potenza.  All'udire  dal  Maganzese  cotali  proposte 

12.  Ifarsilio  fue  allor  molto  gioioso, 

Faciendo  a  Gano  festa  e  allegreza  (3). 

Il  perfido  trattato  si  rafferma  con  giuramenti,  ai  quali 
teogODO  dietro  nella  Sp.  nuovi  portenti  di  funesto  augurio. 
La  baronia  ed  il  re  stavano  a  sedere  dattorno  a  una  fonte: 

'    5.  Aveva  in  quel  giardino  una  fontana, 
Con  derti  pomi  dMntomo  adomata, 
Ch'ai  mondo  non  è  iguana  sì  sovrana, 
D'un  prato  bello  tutta  atomiata. 

Ed  ora  Cristo 

13.  Volle  mostrar  miracolo  compiuto; 
Che  quella  fonte  d' aqua  cosi  chiara 
Diventò  rossa  come  sangue  [e]  amara: 
E  gli  alberi  dell'orto  si  seccaro. 
La  giente  allor  maravigliossi  molto. 


(1)  IL  cod.  ha:  La  prima  con  dento  mila. 

(2)  Ch.  583^92. 

(3)  Ch.  GOL  Qoant  V  ot  Marsilie,  si  r  ad  baisct  el  col. 


—  336  — 
Nioru  ver^ifie  francese  contiene  nulla  di  simigliante,  meo- 
trc  1  ifltorì  licoftleranDo  forse  come  simili,  se  non  per- 
fettamente uguali  presagi,  noi  incootrassimo  nella  versioDe 
i  n  pn:ksa.  dorè  pure  il  tradimrato  veniva  conchiuso  accaolo 
a  una  fonte  di  meraviglioso  bvoro,  la  quale  veniva  scoo- 
quassata  da  un  vento  impetuoso,  che  abbatteva  altre^  b 
più  parte  degli  alberi. 

O>mpiuto  raccordo,  Gano,  si  nella  Ch.  che  nella  Sp^ 
è  dai  baroni  saracini  presentato  d'un  elmo  e  d'una  spada, 
e  riceve  dalla  regina  un  dono  per  la  donna  sua: 

15.  AUor  si  levò  ritta  la  reina, 

E  una  bella  borsa  a  Gan  donava,     , 
i/w  cinque  pietre,  ognuna  molto  fina; 
Questa  vi  dono.  U  donna  parlava, 
E  fo  perchè  la  diate  a  tal  dottrina 
Alh  vostra  moglie[ra]  per  mia  parte. 
E  la  reina  tosto  si  diparte  (1). 

Marsilio  fa  poi  cons^[nare  a  Gano  il  tributo  e  gli  ostaggi, 

17.  E  died  muli  caric[at]i  d'oro 
Donò  a  Gano  fellon  traditore  (2). 

Dopo  di  ciò  il  Maganzese  si  parte  e  fa  ritorno  al  campa 
Quivi  all'  imperatore  presenta  il  tributo,  e  dice  come  Mar- 
silio voglia  sinceramente  la  pace.  Se  non  manda  TArcalilb 
non  è  sua  colpa: 

20.  LWrcaliffa  di  Baldracca  suo  zio 

NoD  te  lo  può  mandar,  che  lo  vid'io 
In  una  nave  partirsi  dal  porto 
Forse  tre  miglia,  e  una  gran  tempesta 
Si  levò  per  lo  mar,  ch'i'viddi  scorto 

(1)  Ui.  (»34^i1. 

it)  (Ih.  r»r>1.  Di'  inun  aveir  vos  voeill  dunncr  grani  masso: 
.X.  muls  cargpz  dol  plus  fin  or  d* Arabe. 


—  357  — 

C!io  la  nave  atToinlò  sanza  far  resta  (ii. 

r  ti  5*0  dire  cìerlo  eh'  egli  è  morto, 

SI  che  di  ciò  si  può  far  gioia  e  km  (i). 


Ila  a  questo  punto 


cci*escona  di  nuovo  le  diffe- 

renz©  aei  aue  lesii.  ideila  uh,  il  campo  è  tosto  levato,  e 

^joltaiilQ  allorché  si  sta  per  cacciarsi  nelle  gole  (porz)  dei 

ippfreiiej,  si  pensa    a   lasciare   addietro   una   scliiera,  che 

prolefii^a  il  passaggio.  Nella  Sp.  invece  prima  ancora  che 

I*  esercito  si  muova  Gano  suggerisce  di  lasciare  Orlando 

perchè  aspelli  Marsilio,  il  quale  presto  si  avvierà  in  Fran- 

per  ricevere  U  battesimo.  Comunque  siasi ,  in  entrambe 

te  versioni  Orlando  è  scello  per  rimanere,  e  lo  è  per 

Gano,  essendone  dolente   V  imperatore.  Ma  i! 

ringrazia  il  Maganzese: 

*i3.  Odanolo  allora  rìspuose  parlando: 
Dolcie  patrigno,  pro^  Gan  da  Poniieri , 
Poi  che  [di]  tale  onor  me  capo  fate. 
Veggo  bene  che  di  buon  cuor  m' amale  (3).     . 

Carlo,  il  quelle  secondo  la  Ch.  era  stato  la  notte  turbato 

da  vtdooi  sptrcnlose  (717-730),  vorrebbe  lasciare  un  forte 

di  gemi  col  nipote;  ma  e^lì  rifiuta,  e  non  consente 


tì\  CoTTVffO  eolle  ttampe;  il  cod,  ha: 

Clidla  nave  n\  fon  andò  sanza  restati?. 

<-♦*  ri   681.  Ikì  algaltfi!  tit*  T  dcvez  pas  lilasmer; 

Kar  h  mi*%  otli;  vi  .mi,  e.  mi  Ite  iirmoz. 


%t  Tco  cooduiflrent  U*eiqfi*eii  lo  [halle]  mrr 

•    4    •    (    .    .    .<  ... 

Emi  f^t  oStieni  mìi.  liuos  m^W'ì, 
Sì  's  aquilKt  t*  \mì[\('siv  v  aif d. 
U  «wnl  fii*ÌÉ*i ,  ptmìs  ni»  *?♦  rtweiTm. 
<3^  Ol  T&UlU 


—  M8  — 
«Uro  die  i  paladìai,  e  venti  mila  uomuii  nelkj 
«leesit  TenliEoila  seiceoio  Delta  oostra  (1). 
Cosi  i  grosso  deir  esercito  si  parte,  anìandosi  a  Saa  * 
Pie  di  PortOt  meotre  la  pìccola,  ma  intrepida 
ÌQ  RoDdsvaUe  ad  aspettare.  E  Marsilio  in- 
i'appareccèii,  e  secondo  la  Ch.  già  s'avanza,  secoii-j 
do  la  Sp.  «tana  ì  soot  a  parlamento.  Comunque  sia» 

sa  Allora  un  haroii  di  C2)  valimeoto« 
Nipote  dì  Marsilio  a  ta' sertnonì , 
Ardalotto  era  chiamato  per  nome. 
Si  Iev6  lìtio,  e  adirete  come, 

DcnsKì  dì  Ifarsilio  arditamente: 
Signior  pOBseote^  un  dono  v'  adìmando; 
db"  a  RoneiSTaUe  alla  cristiana  giente 
n  primo  ferilor  vogli"  esser  quando 
Cavalehereno,  e  [a|  do  fallir  niente, 
Orlando  ucciderò  là  col  mio  brando; 
E  ad  LTlirieri  farò  il  simigliante 
Per  nostro  Iddìo  Macane  e  Trevlcanle. 

Datemi  de'banm  vostri  soprani 
Undici,  i  quali  sieoo  mia  compai^i, 
Sì  che  arem  paladin,  com' e*  cristiani  (3). 


(I)  Q%t&to  è  cosuolemeote  ìd  tutti  ì  testi  italiani  il  numero  dei  com- 1 
delti  schiera  condotu  da  Orbodo.  Non  saprei  davvero  onde  abbii 
silbUa  differeaia,  uinlo  più  strana  e  osserv.ibìle ,  ifMnlo  tucag, 
è  gnvf. 

(f  )  Il  Cod.  tfn  bmr^ng  di  ^raìu 
0\  Ol  860.  ti  WS  Marsilie  il  est  venui  dvant .... 
È&ì.  Disi  à  san  ucll6  bélemeot  en  rìant: 

€  Bd  lire  reis,  jo  vos  ai  servii  tant.... 
866.  Dunei  m*iin  feu:  go  est  le  cotp  de  Rollant; 
Jo  Toc'uni  à  mail  espiet  trenchant. 
Se  Mahomet  me  voelt  estre  ^uarant... 
877,  Eslisci  mei  .xi.  de  voi  bamns. 

Si  111'  combatrai  as  .\n.  cumpuì^nuns  >. 
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Alte  parole  di  Ardalotto,  chiamato  dalla  Gh.  Aelroth,  ten- 
gono dietro  i  vanti  di  Falserone,  e  quindi  del  re  Malpri- 

(ìblpiimis).  Se  non  che  mentre  nella  Gh.  chi  si  fa 
e  si  dà  vanto  di  uccidere  Orlando  ed  Ulivieri 
viene  per  dò  stesso  ad  appartenere  alla  schiera  dei  do- 
dici paladini  pagani,  nella  Sp.  costoro  sono  eletti  unica- 
mente dalia  volontà  di  Marsilio,  il  che  per  vero  s' accorda 
m^lio  col  v.""  877.  I  loro  nomi  differiscono  in  parte  nei 
dae  testi,  né  certo  n'è  a  meravigliare;  piuttosto  mera- 
viglieremo  che  in  buona  parte  s'accordino,  poiché  oltre 
Ardalotto  (Aeirotb)  e  Falserone  (Falsaron),  vediamo  co- 
moni  anche  Margherìtone  (Margariz),  Cornuto  (Ghernubles), 
Torchione  (Turgis  de  Turteluse),  e  a  quanto  pare  anche 
Halprimo  (Malprimis). 

S^ armano  quindi  i  pagani,  che  nella  Gh.  sono  già 
presso  a  Roncisvalle,  nella  Sp.  si  trovano  tuttavia  a  Sara- 
gozza. E  in  quest'ultima  si  trova  nuovamente  un  episo- 
dio die  manca  in  quella.  Marsilio  spaccia  Bianciardino  con 
molte  vettovaglie  ad  Orlando,  scusandosi  se  frappone  in- 
dugio all'andata.  Orlando  le  riceve  e  il  messo  riparte: 

99.  Tutti  i  cristiani  allor  si  rinfrescano. 

Di  db  ch'ai  mondo  facie  lor  mestieri. 
Molti  la  sera  [di]  vin  [s' injebriaro. 

Davvero  mal  s'intende  come  si  trovi  qui  codesto  episo- 
Ao,  affitto  sconnesso  dal  resto.  Marsilio  non  dovrebbe 
mostrare  di  saper  nulla  che  Orlando  sia  in  Roncisvalle,  e 
però  è  strano  die  mandi  le  vettovaglie;  poiché,  se  lo  sa, 
egli  è  solo  per  gli  accordi  presi  segretamente  con  Gano. 
Qoeir  innebriarsi  poi  dei  cristiani  non  ha  conseguenza  di 
sorta,  sicché  neppur  esso  non  ha  ragione  di  essere.  Gerto 
essi  combattono  poi  tutt' altro  che  da  ebbri.  Pertanto  già 
queste  osservazioni  bastano  a  farci  giudicare  questo  luogo 


Tioittdo  ytàw 
tte 

E  f|aeri0f«b| 
dì  TvpìM:  che 


a.  chft 

Beo 


le 
■mi  ad  ora,  o 
di 

Né  pefè  fino  creeceodo  te  iflWli  eolb  put^j 
ditngiSM  dì  gria  lonsa  pin m 
U  é  scorge  cte  9  fioela  bt  da  qoBrt» 
WÈSigffOFt  libertà  nei  dar  forma  db  ma» 
lem  che  il  mù  Italo  gfi  fbniift,  por  coosernDdoiie 
pre  ì  tratti  prìMàpili.  e  spesso  neon  le  partteobrid  1 1 
le  ptrole.  E  eib  è  ben  Daiorale:  pokfaè se  oiia  scmpoioa 
Metta  era  coofcoetote  là  dorè  si  oairarano  ì  Mi  dn 

la  inttif^ia,  e  coslìtaiscono  la  fera  sostna, 
^  essa  a  nalla  avrebbe  giovalo  oel  raceooH 
dei  singoli  scontri  dì  cui  la  mischia  sj  Teni^a  a  comporre, 
ì  quali  presi  ano  ad  ano  non  erano  che  accidentalità  di  ! 
lunii  rìliefo.  Ammezzatosi  poi  a  trattare  più   litierarDenle 
col  suo  autore,  pare  che  il  poeta  non  sapesse  più  accdn- 
ciarsi  a  quella  osservanza  qnasi  pedissequa,  che  non  afe- 
fa  sdegnato  nel  principio.  L*a  Ch.  adunque  e  i  rifacimenli 
narrafaoo  solo  come  i  saracini  ginngessero  fìcino  a  Ron- 
cisTalle,  e  Ulivieri,  montato  sopra  un  poggio,  li  soorgessej 
primo  e  ne  desse  notizia  a  Orlando,  il  quale   non  vuole] 
sentir  dire  che  Gano  suo   padriguo  sia  traditore,   l^  Sp-1 
ha  svolto  queste  fila,  supponendo  anzitutto,  per 
di  quella  verisimiglianza  di  cui  i  romanzieri  caTallerescbìl 
italiani  sì  mostrano  tanto  teneri,  che  la  l)attaglia  comin-l 
Classe  al  primo  apparire  del  giorno,  sicché  rimanesse  lungo] 
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spazio  da  menar  colpi.  Aduoqae  precede  la  notte,  e  Ur- 
lando e  UlÌTìerì  se  ne  dividono  le  guardie.  Quest'ultimo 
sta  appunto  sair  albeggiare  adempiendo  il  suo  ufficio, 
quando  scorge  venire  gran  turba  di  gente  armata,  che 
tosto  gli  la  nascere  sospetto  di  un  tradimento  di  Gano: 

XXXI y  5.  Cosi  pensoso  e  di  dolor  tremando, 

Andonne  al  padiglion  del  conte  Orlando. 

Questi,  da  lui  destato,  non  vuol  prestar  fede  a  quanto  il 
cognato  gli  narra  della  moltitudine  che  s'avanza: 

10.  n  vin  t' ha  latto  mal  che  tu  beesti , 
Che  t'ha  latto  vedere  in  visioni. 
Gli  uomini  che  dici  che  vedesti. 
Saranno  capre,  pecore,  o  montoni. 

Ma  quando  Orlando  venuto  sul  monte  vede  da  sé  le  in- 
munerevoli  insegne, 

13.  Fra  suo  cuor  disse:  Vergine  Maria, 
Madre  di  Cristo,  di  vertù  fontana, 
Questa  giente  di  che  condizion  fla? 
Per  cierto  credo  che  Gan  mi  tradìe , 
Quando  a  Marsilio  per  messaggio  gie. 

Allora ,  come  nella  Gb. ,  Ulivierì  eccita  il  compagno  a  suo- 
li corno: 

14.  Deh  lieva  il  capo,  che  per  cierto  vedi, 
0  tu  [monta]  in  sul  monte  e  suona  il  corno;     * 
Carlo  e  suo  giente  farà  qui  ritorao. 

Rispuose  Orlando:  Già  non  vo' sonarlo. 
Non  bisognia  di  ciò  darsi  fatica. 
Non  ha  qui  luogo  il  soccorso  di  Carlo, 
No  vo'  che  mai  nessuno  di  me  dica, 
Né  che  per  verità  possa  provarlo. 
Che  per  paura  sonassi  nimica. 
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Se  hai  paura  e  trìemali  la  pancia. 

La  \ia  è  fatta  per  tornarli  in  Francia  (1). 

Ma  dopo  questo  parziale  riscontro  seirafino  nuove 
differenze.  UUvieri  secondo  la  Sp.  eccita  in  questo  laoga 
0  cognato  una  sola  volta ,  secondo  la  Gh.  tre  volte  senza 
inlerrazione.  Ora  soltanto,  e  non  senza  perchè,  Gnallieri 
da  Monlione  è  mandato  a  guardare  i  passi,  mentre  nel 
testo  francese  vi  è  stato  inviato  da  nn  pezzo.  E  cosi  pure 
va  avvertilo  quel  soffermarsi  della  Sp.  a  descrivere  certe 
particolarità  estranee  alla  Ch,,  il  rinfrescarsi  dei  cristiani, 
r ordinarsi  delle  genti,  e  altre  cose  siffatte.  Di  poi  noi 
udiamo,  e  nell'un  testo  e  neir altro.  Tarpino  riconfor- 
tare i  franchi  colla  promessa  del  ciclo:  ma  quindi  ecco 
subito  nuove  differenze,  di  cui  sarebbe  inutile  dar  conto 
minuto.  Basti  il  dire  che  nella  versione  toscana  FalsemoeK] 
il  ijuale  vi  guida  la  prima  schiera,  fa  a' suoi  una  parlata, 
ove  fra  le  altre  cose  li  ammonisce  di  riguardare  un  gio- 
vane garzone,  il  quale  porla  la  sopravvesla  azzurra  col 
falcone  d'oro,  che  è  T insegna  dei  maganzesi.  Costui 
Baldo\ino  figliuolo  di  Gano ,  che  riti  oviamo  in  tutte  le  y 
sioni  italiane,  mentre  nella  Ch,  e  tuttora  fanciullo  e 
lasciato  in  Francia  (v.**  364).  Cotale  accordo  rende  per 
verità  assai  probabile  che  T  introduzione  di  questo 
naggio  nel  combattimento,  ove  dà  luogo  a  episodi 
mente  commendevoli,  debbasi  air  età  franco-italiana. 
,  E  adesso  il  rimatore  torna  ad  Ulivieri,  al  quale  b 
nuovamente  stimolare  Orlando  a  mettere  a  bocca  il  corno, 
con  parole  che  riscontrano  con  quelle  usate  più 
nella  Ch.: 


col  J 
er-9 


(0  €k  1051-10^. 
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38.  ìfaiida  u' messaggio  a  Carlo,  che  partito 
Si  fla  tosto,  e  qui  sarà  arivato; 
0  tu  vai  ìd  sul  poggio  qui  davante, 
E  suona  forte  il  tuo  buon  liofante  : 

E  quando  Carlo  l'udirà  sonare, 
Siibito  verrà  qui  in  nostro  aiuto  (1). 
Se  tu  noi  fai,  tutti  vedrai  tagliare 
Quanti  son  qui  da  quel  popolo  arguto. 
Oliando  disse:  Niente  no'l  vo'fare, 
Mai  non  voglio  esser  codardo  tenuto; 
Già  mai  po'  Saracin  non  soneraggio. 
Sian  quanf  e'voglion,  o  di  che  legniaggio. 

Non  vo'che  sia  rimproverato  mai 
A  nesun  di  mia  giesta  tal  vergognia  (2). 

E  indarao,  nella  sola  Sp. ,  si  sforza  poi  anche  Tarpino  di 
smaoTere  il  conte  dal  proposito,  richiamandogli  a  mente 
i  fatti  d^Aspramonte:  oltre  al  rifiato  n'  ha  pare  lo  scherno: 

35.  Orlando  disse:  Va,  canta  la  messa. 

Come  poi  i  cristiani  hanno  fermo  l'animo  al  combattere, 
ecco  giungere  i  saracini,  dinanzi  ai  qaali  cavalca  Ardalotto, 
che  bentosto  viene  ucciso,  da  Astolfo  nella  Sp. ,  da  Orlando 
odia  Cb.,  in  questa  non  senza  aver  prima  dato  morte  a 
molti.  Del  testo  francese  invece  al  primo  scontro;  Astolfo 

xxxn,  6.  La  lancia  abassa,  in  ver  di  lui  sp[e]rona, 
Che  no' guardò  perch'[egli]  abbi  corona. 

(I)  Il  codice  ha:  iìUininuUo. 

ì2)CIl  1070.  e  Compaioz  Rollant,  suoez  vostre  olifan; 
Si  Torrat  Carles,  qui  est  as  porz  passant; 
Je  Yos  pleYis,  ja  returnerant  Frane.  > 
e  Ne  placet  Dea,  (o  li  respunt  Rollant, 
Que  Qo  seit  dit  de  nul  trame  vivant. 
Ne  pur  paien  que  ja  seic  comant. 
Ja  n*  en  aurunt  reproece  mi  parcni. 
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Sopra  allo  scudo  il  feri  per  tal  modo, 
Che'nfln  di  dietro  colla  lancia  il  passa, 
E  morto  Tabaliè  in  sul  terrea  sodo  (1). 

Il  rimatore  italiano  segue  quiodi  narrando  di  Astolfo  allril 
fatti,  che  non  trovano  riscontro  nella  Ch.,  la  quale  ancorai 
non  conosce  cpiesto  personaggio.  Se  non  che  ritrovandolo! 
noi  nelle  versioni  rinnovate,  dove  anzi  appunto  in  questol 
luogo  scorgiamo  qualche  riscx)ntro  di  cose  e  di  parole 
colla  nostra  che  non  sembra  poter  essere  accidentale,  cil 
è  lecito  pensare  che  anche  qui  il  cantatore  toscano  iioii! 
inventasse  dì  suo  capriccio,  ma  seguitasse  a  fabbricare] 
sulle  fondamenta  del  suo  testo: 

8.  Il  duca  Astolfo  trasse  fuor  Mislea, 
E  ferì  raniiraglio  i*modo  tale 
Trai  capo  e'I  collo,  con  gran  pena  rea 
L'abatlè  in  terra  quel  colpo  mortale  (2), 

Dopo  i  fatti  di  Astolfo  si  ven^rono  poi  descrivendo  le 
prodezze  degli  altri  paladini,  le  quali  hanno  ben  di  rada^ 
analogia  con  quelle  attribuite  loro  nella  Ch»  lo  non  islaro^ 
a  nojare  il  lettore  coir  esame  di  questa  parte,  ugualmeni 
monotona  e  nell'una  e  nell'altra   versione;   solo  noterà 
che  neir  italiana  sì  dà  a  Sansonetto  una  parie  più  ntg-"" 
guardevole  assai,  com'è  naturale,  di  quella  assegnala  dalla 
francese  a  Sansun  (1275  seg/),   sebbene  il  figlinolo  de 
Soldano  debba  appunto  a  questi  e  il  nome  -e  T  esser 
stalo  ascritto  da  Nicola  fra  i  paladini.  Come  nella  Sp*  sona 
molte  cose  che  non  si  ritrovano  nella  Ch.,  cosi  pure  molli 
sono  in  quesf  ultima  che  poi  mancano  in  quella;  e  aneti 
i  fatti  che  concordano  nella  sostanza  d ineriscono  nei  jiar- 


(I)  t:h.  Hì>7'Ì201 

m  Rom.  di>  Honc,  1940.  1945.1050. 
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Alla  une  peraltro  la  battaglia  termina  ad  un  mo- 
(ki,  collo  stermìnio  di  tutti  i  saracini,  toltone  un  solo.  E 
ri^pelto  a  quci^f  unico  superstite,  sg  la  Ch.  ci  ofre  già 
uo  rbconlro  a;isai  prossimo,  più  stretto  ancora  ce  lo  dà 

mardaao: 

itfi,  23,  Di  cietito  «lila  ne  fexìi«*  un  riiomù 

A  re  ihrsìlio,  e  gli  altri  fur  tagliali. 
Ch.  1438.  Paieij  sunt  niorz  à  millers  e  à  fuis: 

De  cent  millers  q'  eo  poenl  guarir  dous. 
Marc*    De  cento  .ni.  ne  poit  ma  nu  <iler; 
^  est  Malgaris,  cusi  li  olJit  noiner. 

QOta  potrei  notare  che  i  rifacimenti,  sebbene  ofTrano 

anche  a  queliti  versi  del  Marciano,  conoscono 

tm  Saracino  il  quale  fugge  dalla  ballaglta  avanti  che 

lermme  il  combattere,  e  porta  appunto  il  nome  qui 

dalia  Sp.  : 

Rom.  3011  Malprimis  s'enfiuì  panni  ime  valee. 
Sp,  %L  Un  re  pagano  Malprimo  chiamato 

Di  cieoto  mila  e'  solo  fecie  scam{)o. 

«fui  paò  aversi  una  prova  novella,  quanto  sia  intral- 

il  problema  delle  origini  della  S|K.  Ess;a  tuttavia  con- 

a  somigliare  maggiormetite   alla   Ch.  e  al  Marciano, 

le  con  qucsl'  ultimo  viene  ora  a  mosIraiT  una 

affinità.  In  es^  infatti,  distrutta  la  prima  schiera, 

lìo  De  invia  una  seconda   coi  Minila   da   firandonio,  e 

allorcbè  anche   questa   è  sterminata,    soccone   egli 

aio;  COSI  le  battaglie  sono  ire,  mentre  nella  Ch.  sem- 

mo  due  sole.  Ma  per  verità  non  sì  può  non  riconoscere 

I  il  IMO  d*  Oxford  è  qui  guasto,  e  parercliie  serie  vi 

»  »dte  dal  loro  luogo,  sicché  la  versione  del  Marcia- 

è  a  Imere  la  vera:  e  di  ciò  porgono  valida  conferma 

24 
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aoclie  i  rifacimenti  (1).  A  ogni  modo  anche  la  Sp.  nam 
quesf  invio  di  un  secondo  esercito,  condotto  da  GrandoDio, 
e  lo  narra  in  modo  più  particolareggiato.  Turp'mo  io  en- 
trambi i  testi,  e  se  ristabiliamo  T ordine,  anche  nella  Gh., 
rinfranca  i  cristiani  sbigottiti: 

28.  TurpiQ  gli  prese  tutti  a  confortare: 
Non  dottate,  signiorì,  a  questa  fiata. 
Ferite  volentier  contro  a'  uimicì  : 
Oggi  sarete  in  gioita  filici  (2). 

Così  pure  troviamo  una  manifesta  analogia  anche  in  dò, 
che  tanto  nella  versione  Marciana  quanto  nella  Sp.  muore 
in  questa  seconda  battaglia  uno  dei  paladini,  Inciler  de  Ga- 
scogne  nella  prima  e  nei  rifacimenti,  Astolfo  in  quest'ul- 
tima. E  del  pari  ambedue  i  testi,  e  ristabilendo  P ordine 
originario  altresì  la  Gh. ,  narrano  ad  un  modo  come  qui 
Orlando  uccida  Grandonio,  preso  da  sommo  sd^no  perdiè 
costui  ha  dato  morte  ad  alcuni  dei  suoi  compagni  pia 
cari,  i  quattro  figli  di  Namo,  secondo  la  Sp.,  Gerin,  Gè- 
rer,  Berenger,  Guiun  de  S.t  Antoine  e  im  duca  d'Aostorìe 
nei  testi  francesi.  La  fine  poi  della  battaglia  concorda  ancor 
essa,  poiché  i  pagani  sono  distrutti,  e  solo  sopravvive  chi 
ne  rechi  notizia  a  Marsilio.  Ma  tra  le  scene  contenute  io 
questa  parte  ve  n'  ha  una  degna  di  particolare  menzione, 
e  veramente  pietosa  :  la  quale  qui  riporterei  se  non  dovessi 

(1)  11  Moller,  ino^so  dair evidenza  della  cosa,  ha  ristabilito  F ordire 
luiuiitivo,  valendosi  del  Marc,  e  dei  rifacimenti  (p.  66);  ma  anche  con 
rio  il  lesto  d'Oxlonl  riesce  ancora  imperfetto. 

(2)  Marc.  f.°  76  r.°  Primor  responl  Tarcivesquc  Trepin: 

Bon  cìvaler,  Deo  e  de  nu  moli  ami, 
Ancoi  seri  corone  e  floris, 
Siglo  avrem  in  lo  re^rno  paradis, 
Mais  li  coardi  miga  no  i  sera  rais. 
Cf.  il  testo  d'Ox.,  1513-1521,  dove  la  simiglianza  è  assai  minore. 
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afeiirla  per  altro  ^sropo  nell'  iiliima  parie  di  questo  sliidin. 

Vi  si  descrive  Baliloviiio,    figliuolo   di  Gano,   che  meravì- 

g^o  del  non  vedersi  affrontare  da  niim  Saracino,  manh 

I  festa  il  suo  stupore  ad  Orlando.   Questi  glie  ne  spiega  la 

r,  e  lui  pare  accusa  insieme  col  padre  di  tradimen- 

onde  U  giovanetto,  pieno  di  dolore,  $ì  trae  la  vesta  e 

'toefiia,  e  scagliatosi  fra  i  nemici,   vi  trova  la  morte. 

f Tallii  pf»rsìiade  essere  ipiesto  episodio  (C,*"  xxxiv,  Mi) 

ì'mven/àone  del  nostro  riniatoie,  imiclie  t;inlo  la  piosa 

in  il  testo  Hicc^^rdiann  fanno  che  B.ildovino  c.impi  fin 

fdoiK»  il  tarmine  della  battaglia. 

PenhiU  in  tal  guisa   huona   parte  delle  sue   gftntr, 
si  avanza  con  tutto  il  rimanente.  Se  non  cli^  nelle 
francesi  egli  appicca  tosto  la  battaglia,  nella  Sp. 
IrascofTLTe   la   notte  che   è   già  sopraggiunta,  non 
aver  prima  ordinato  a  Bianciardino  di  montare  su' 
poggi  con  quindici  mila  uomini  a  far  guardia 

3UXV»  14.  SI  che  i  cristiani  nou  se  n' possi  gire. 


li  poi  si  viene  alla  mischia,  le  descrizioni  della 
coorordana  da  princìpio  in  nulla.  E  mentre  la 
[Gii.  PC  prosegue  tutta  dì  segfiito  la  rappresentazione  fino 
[il  motm  dei  corno  di  Orlando,  la  Sp.  invece  V  interrompe 
llen  presti!  col  racconto  della  y.ulTa  che  nel  tempo  medesimo 
\waie  $m  monti  fra  Bianciardino  e  Gualtieri,  la  quale 
colta  distruzione  di  tulli  i  franchi,  Gualtieri  solo 
rive,  e  ripara  ferito  gravemente  alla  vaile,  dopo 
fallo  grande  strage  di  nemici,  e  ucx;isone  il  capitano, 
iQuiki  episodio  è  neir  ultima  parte  conforme  al  testi» 
I^^OtfiMtl  e  al  Marciano,  nei  quali  tuttavia  la  battaglia  è 
iocenfiata  fìer  bocca  di  Gualtieri,  là  dove  si  fa  che 
^'ioconlri  con  Orlando  (20.'16  seg.  ):  ma  per  verità 

iinflli  tadn  -  ■-idendo  die  anrfie  nel  resto  il  rimatorr 

IlOKanofil  S4ipra  fondamenta  antiche.   Infatti  nel 
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Rom.  de  Rane,  io  trovo  il  combattimento  descrìtto  mentre 
accade,  e  non  solo  riferito  poi;  ivi  per  altro  esso  ha  luogo 
prima  assai  che  nella  Sp.,  mentre  ancor  dura  la  primi 
battaglia  (v.""  2130  seg.).  Pertanto  la  Sp.  meglio  s'accorda 
coi  cenni  contenuti  nei  testi  più  antichi,  e  ci  attesta  co^ 
la  bontà  de'  suoi  fonti.  E  ancora  io  credo  che  essa  segni- 
tasse  r  antica  versione  nel  porre  a  capo  dei  pagani  Kan- 
ciardino,  anziché  TAmaurris  del  Roman;  che  Biandardìno 
noi  non  troviamo,  per  quanto  io  ricordo,  nominato  dalla 
Ch.  né  nella  battaglia  né  poi,  sicché  non  sappiamo  che 
più  ne  accadesse,  cosa  singolare  assai  per  un  personaggio 
dì  tanta  importanza  nel  principio  del  poema.  E  ancora  è 
a  notare  che  egli  nel  Roman,  allorché  Marsilio  muove 
colla  sua  gente  verso  Roncisvalle,  é  spacciato  con  una 
schiera  di  cui  non  si  dice  più  verbo,  ma  che  parrebbe 
appunto  destinata  a  occupare  i  monti  e  scacciarne  Gual- 
tieri: 

2400.  Marsillions  apella  Blanchandin:.... 
2404.  «  Prennez  le  bruii  de  la  gent  Apolin, 

S'alez  veoir  Fransois  en  cel  chemin; 

Ferez-les  bien,  si  trairont  male  fin  ». 

Questi  versi,  che  pajono  aver  smarrito  la  via,  potrel4)ero 
essere  un  resto  della  versione  più  antica.  Che  poi  il  poe- 
ma francese  li  conservasse  anche  dopo  aver  afiQdato  ad 
Amaurris  V  ufficio  di  combattere  Gautier,  é  naturale  in  no 
lesto  confuso  e  disordinato  come  questo,  dove  le  contrad- 
dizioni abbondano  fuor  di  modo.  Basti  il  dire  a  questo 
medesimo  proposito  che  mentre  si  é  narrata  la  distruzio- 
ne della  gente  di  Gautier  quando  ancora  durava  la  prima 
battaglia,  si  è  tuttavia  ritenuto,  rinnovandolo,  anche  quel 
luogo  della  Ch.  in  cui  il  paladino  é  fatto  tornare  dai 
monti  allorché  tutta  ornai  la  gente  di  Orlando  è  venula 
meno. 
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riU>niO  di  GaaHieri,  die  nella  Sp.  ha  luogo  pri- 
odia  Ch,,  ci  conviene  t>alzare  alla  morte  di  Ili- 
fieri  per  rtaVeaire  un  riscontro  prossimo;  tulto  quanto 
$U  di  meno  difTerìsce  e  non  sarebbe  di  alcuna  utìHta  il 
rdevare  le  conlinue  discrepanze  in  cose  sì  accidentali,  che 
jDcbe  il  rimatore  credette  dì  poterle  variare  a  capnccio. 
Ila  appena  %'  è  uaa  scena  che  spicchi  fra  la  perpetua 
mooolonia  dei  combattimenti,  noi  lo  vediamo  rimetlei^ 
hMu,  tmilalore  fedele,  dietro  alla  sua  scorta,  lliviert 
nàmxfoe  è  ferito  mortalmente  dairArcaUfla»  zio  di  Mar* 
silki  (I): 

%i5m,  14.  E  Ulìvier,  vegeudosi  a  tal  mancia, 
A  duo  mani  Altachiara  prese* 
Gridaodo:  Saracin,  doq  camperai: 
Che  m*  abbia  morto  non  ti  vauterai. 
Io  sul  capo  il  marcbese  laTlor]  ferìllo. 
Per  sì  gran  vigoria  e  [gran]  potenza, 
Qie'nsioo  al  petto  col  brando  partillo. 
Di  morte  dando  o  lui  grau  penitenza. 
El  saogue  a  Ulivier  come  uoo  spillo 
Gli  liscia  del  corpo  allor  sanza  fallenza  (?). 

Qi,  lo  vede  Orlando  e  sviene  dal  dolore:  uella  Sp. 
dò  non  è  detto.  Il  fatto  sta  die  il  ferito  in  amliedne  le 
DI  va  per  il  campo  menando  colpi  disperati: 

16.  Già  per  lo  campo  come  smemoMo, 
E  già  perduto  a  vie  lutto  il  vedere. 
|Ed|  ebbe  nello  %U>rmo  riscootrato 
Urlaiido,  il  paladiQ  dì  gran  poUre. 


^,|t>  S«  il  ITU.  d'Otfortl  dice  Mirpiiìces^  è  i 

r,  cki!  il  Mùllpr  corrcs&e  a  buoti  dritto  odb  tua 
''Ift  Ok  I950^i%8;  1^8-1979   —  It  cod.  te  imn^usm,  Im 
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Su  Telmo  gli  ebbe  tal  colpo  menato, 
Che  quasi  a  terra  lo  fecie  cadere. 
Orlando  di  tal  (1)  colpo  maraviglia, 
E  verso  d'Ulivieri  alzò  le  ciglia; 
Diciendo:  Doize  cogniato  mio  fino. 
Perchè  se' tu  ver  di  me  tante  rio! 
Or  se' tu  diventato  Saracino, 
E  rinnepto  Gesù  nostro  Iddio? 
Disse  Ulivieri:  Caro  mio  vicino, 
Perdonami,  che  lume  non  vegg'io  (2). 

Il  seguito  a  me  pare  men  bello  nella  Oh.,  dove  HMm 
scende  a  terra,  e  qui  fatta  preghiera  e  poi  benedetto  Carlo, 
la  Francia  e  sopratutto  Orlando,  si  muore.  Nella  Sp.  egli 
raccomanda  Alda  al  compagno,  e  fattosi  poi  condurre  da 
lui  addoloratissimo  nel  forte  della  battaglia,  uccide  assai 
nemici,  trapassa  le  schiere,  e  trasportato  dal  cavallo  al 
padiglione,  allora  soltanto 

20.  Del  buon  destrieri  a  terra  dismontava, 
E  così  fecie  a  Dio  orazione; 
L' anima  sua  del  corpo  trapassava  (3). 

Secondo  il  testo  italiano  il- cavallo  rientra  allora  annitren- 
do nella  battaglia ,  sicché  al  vederlo  Orlando  s' avvede 
della  morte  del  cognato.  E  qui  il  nostro  rimatore  fa  che 
il  paladino  ne  voglia  far  vendetta,  e  che  allora  appunto 
trovi  Marsilio,  col  quale  nella  Ch.  si  è  invece  abbattuto 
avanti  V  episodio  di  Ulivieri.  A  ogni  modo  nelle  due  ver- 
sioni egli  assale  il  re  e  gli  uccide  un  figliuolo,  adulto 
nella  Ch. ,  bambino  e  da  lui  portato  in  braccio  —  stra- 
nissima cosa  davvero  —  nella  Sp..  Fugge  allora  il  saraci- 

(1)  Il  cod.  :  Orlando  del  colici  si  maraviglia. 

(2)  Ch.  1992-2003. 

(3)  Ch.  2011,  -2014,  2019. 
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DO,  e  poco  stante  la  batt^gin  ha  ìegmmt.  In  nùdais  d 
cada?erì  s' iDcontraoo  aocon  mm  voètà  OtìbAj  ì  Tie^hii:  . 
ma  rard?esooTO  spira  beotostOL  e  i  ooole  à  naasie  aSa&i 
solo.  E  qui  segoooo  nuore  e  grari  iManaafc.  Efi  h  m- 
fresca  nella  Sp.  ad  una  fonte  •  i^  e  àmAt  «S  BH^àt^^mi^ 
la  morte,  cagionatagli  inrece  oefla  CIl  iAy  ^rz:  o» 
saonare.  Una  Toce  celeste  0i  profleràce.  »  tsil  !am.- 
pare,  una  nuova  schiera  di  paiadni:  aa  «eS  nima  ^ 
questa  e  la  TÌta»  poiché  eoo  si  ctmaAt  da  In:  !fW 
morti  compagni  risorgano.  Mentre  b  mant  a  Kzr*^^^ 
soprafTìene  Terìgi  suo  scofiero.  e  odo  !■  set  scLi  mm- 
tagoa/Ed  eccoci  qui  a  nuore  stngiìaDtt.  b  ^mt^ìn^  h 
rersioni  il  paladino  tenta,  ma  iodan».  A  ^•'zor^  a 
spada: 

31.  Più  Tdte  [Orlando;  la  spaiia  pemae 
Su  quel  sasso  credeMloh  àatCMt: 
Adoprandorì  tutte  le  suo  passe. 
Non  la  potè  niente  rnifigmre  ?. 


Dopo  di  ciò  segue  immediatamente  nella  Oi.  ka  si:rv  dh 
conte,  mentre  la  Sp.  colloca  qui  un  ep^5ifj.  ^s^t  iie.;2 
prima  ha  avuto  lu(^o  assai  tempo.  Lo  s^tìlafliisx:  nifi 
toglie  che  le  analogie  col  testo  francese  à&j  ?(r*^:z^^jih- 

32.  Seodo  io  sol  poggio  la  fona  ces^cica. 
Il  corno  a  bocca  si  pose  in  cknacBu: 
Sì  forte  il  suona,  che  1  con»  h  sita. 
E  oscilli  il  saogoe  per  la  gru  p^i^taazL 
E  saracio  ch*eroo  rimasi  al  caai;^^ 
Senteodo  il  conio  fogglr  per  tyam^x. 
Racoota  T  autor  che  fu  si  craiMk 
Il  SUGO  del  liotaote  (3;  io  «{cdla  ùu. 

iì)  a  CL  2^^ 
<i>  Ch.  Ì33Ì-2337. 
<!t)  Il  cod.  tUl  rorm. 
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Che  passò  monti,  piaoi  e  tutte  bande; 
Dov'era  Carlo  e  suo  giente  attendata 
Per  la  virtù  di  Dio  la  bocie  spande, 
A  San  Giovanni  Pie  di  Porto  è  andata. 
Carlo  ch'udì  il  buo[n]  corno  sonare 
Verso  de'suo'baron  prese  a  parlare: 

Quel  suono  parrai  quel  del  conte  Orlando; 
Gran  paur'ho  che  re  Harsilione 
Non  mi  abbia  ingannato ,  a  Gan  parlando. 
Rispose  Gan:  Santo  imperier  Cartone, 
Vecchio  voi  siete,  e  [sopr]a  dò  pensando, 
Voi  mi  parete  a  modo  di  garzone  (1). 
Carlo  allora  taciette  di  parlare. 
Orlando  un'altra  volta  vuol  sonare. 

Per  si  gran  forza  sonava  suo  corno. 
Che  Carlo  e  la  sua  giente  lo'ntendea. 
Carlo  riguarda  e  suo'baron  d'intorno, 
E  poi  con  gran  maninconia  diciea: 
Quel  pare  il  suono  del  mio  nievo  adomo. 
E  Gano  innanzi  a  tutti  rispondea: 
Monsignior  Carlo,  parlar  di  fantino 
Mi  par  ch'abiate  a  sì  fatto  latino. 

Voi  ben  sapete  ch'Orlando  no' cura 
Già  tutto  l'universo  un  [vii)  bisante. 
E* sarà  or  cacciando  alla  pianura, 
E  però  suona  sì  bene  il  iiofante. 
Carlo  tacie[tte]  e  mai  non  s'asicura  (2). 

In  tanto  Orlando  suona  la  terza  volta  e  quindi  nella  Sp. 
muore,  non  senza  aver  prima  commesso  a  Terìgi  di  an* 
dare  a  far  palese  a  Carlo  il  tradimento. 


(1)1  primi  sei  versi  dì  ((uesta  stanza  ho  dovuto  corregirero  coli' a- 
iulo  delle  stampe. 

(2)  Ch.  1751-1782. 
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38.  L^angiol  di  Dio  su^  anima  santa 

Trasse  del  corpo,  come  piaque  a  Cristo; 
Su  nella  gloria ,  dove  sempre  canta, 
Ne  la  portò  e  questo  [ben]  fu  visto. 

Ma  già  Carlo,  adito  il  terzo  suono  e  aperti  gli  occhi,  fa  in 
ambedae  i  testi  prender  Gano  e  lo  commette  a  buona  guar- 
dia ,  non  senza  che  allo  sciagurato  tocchi  prima  di  soffrire 
duri  maltrattamenti:  di  poi  Poste  muove  verso  Roncisvalle. 
Oneste  possiamo  dire  le  ultime  analogie  bene  spiccate  tra  i 
due  testi.  La  Sp.  fa  che  a  questo  punto  abbia  luogo  il  mi- 
racolo del  prolungarsi  del  giorno,  che  nella  Ch.  succede 
solo  poiché  r  imperatore  è  giunto  in  Roncisvalle  per  dargli 
tempo  di  vendicare  i  caduti,  e  non  contenta  di  ciò  v'aggiunge 
un  portento  anche  maggiore,  T  appianarsi  delle  montagne.  E 
ben  tosto  Carlo,  s'incontra  in  Terigi,  che  nei  testi  francesi 
compare  solo  alla  fine  del  poema  per  combattere  con  Pi- 
nabello,  e  da  lui  sente  le  nuove  funeste.  Condottosi  poi  a 
Roncisvalle,  sviene  e  fa  gran  lamento  sul  cadavere  di  Or- 
lando, il  che  nella  Ch.  accade  solo  il  giorno  appresso.  Che 
questa  fa  prima  raggiungere  da  Carlo  e  sterminare  i  sara- 
dni;  qnindi  lo  fa  pernottare  sul  campo;  poi  narra  del P ar- 
rivo del  fuggiasco  Marsilio  alla  sua  terra ,  dello  sbarco  di 
Baligant,  venuto  di  Persia  a  recare  soccorso,  dell'andata 
de' messaggi  di  costui  e  poscia  di  lui  medesimo  a  Sara- 
gozza, e  ancora  del  suo  muovere  con  tutte  le  genti  verso 
Roncisvalle,  cose  tutte  di  cui  il  rimatore  italiano  non  dice 
motto.  Questi  invece  ai  lamenti  sul  corpo  d'Orlando  ag- 
giunge una  bella  scena,  ignota  alle  versioni  francesi.  Carlo 
»  dnole  ad  Orlando  che  non  mantenga  la  promessa  fattagli 
quando  in  Aspramonte  gli  cinse  Durlindana,  di  rendergli 
la  spada  ad  ogni  sua  richiesta  : 

XXXVII,  9.  AUor,  si' come  a  Cristo  fu  in  piaciere, 
Venne  in  Orlando  lo  Spirito  Santo: 
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Rizossi  il  corpo,  che  stava  a  giacierc, 
Volsesi  a  Carlo,  che  Cade  gran  pianto; 
E  derto  vivo  quel  corpo  parea 
Per  la  virtù  di  Dio,  che  '1  conciedea. 
Ck)sl  Orlando  colla  spada  in  mano 
Verso  di  Carlo  si  volse  ridendo; 
Parlò  umile,  corner  corpo  umano: 
Re  Carlo  Mano,  tua  spada  ti  rendo. 
C'irlo  la  prese  poi  e'I  corpo  vano 
Rimase  morto  per  terra  cadendo. 
Lo  spirito  partì,  e  '1  corpo  privo 
De  Talma  sua  non  rimase  vivo. 

Il  rimatore  ha  pure  allungato  queste  scene  coi  conforti 
dei  baroni,  e  particolarmente  di  Namo,  air  imperatore, 
perchè  dia  tregua  al  suo  affanno.  Alla  fine  dal  poggio  lo 
conducono  nella  valle,  ov'  egli  fa  una  nuova  preghi»^ 
e  ottiene  che  miracolosamente  i  cadaveri  cristiani  si  discer- 
nano dai  pagani: 

XXX vii,  18.  Tutti  i  morti  Cristian  furon  voltati 

Col  corpo  in  su  e  la  erode  in  sul  petto. 

Sepolti  i  morti,  toltine  solo  i  paladini,  il  sole  può  final- 
mente dopo  tanto  indugio  andarsi  a  riposare.  L^  indomani 
mattina  Carlo  già  muove  verso  la  Spagna,  quando  d'improv- 
viso scorge  gran  gente  venire  a  quella  volta;  alla  prima  li 
crede  nemici,  ma  poi  il  loro  capitano  si  dà  a  conoscere  per 
Ansuigi,  che  secondo  V  Entrée  e  la  Sp.  Orlando  aveva  la- 
scialo a  reggere  e  guardare  Gerusalemme,  donde  ora  i 
saracini  lo  hanno  cacciato.  Però  v'è  appena  bisogno  di  av- 
vertire che  nessun  testo  francese  fa  parola  di  tale  com- 
parsa; piuttosto  merita  di  essere  notato  che  non  se  ne 
trova  menzione  nella  prosa,  la  quale  pure  avrebbe  avuto 
il  dovere  di  spiegarci  come  poi  Ansuigi  possa  trovarsi  pre- 
sente e  ricevere  la  corona  di  Spagna.  Siccome  poi  questo 
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lurone  riferisce  che  uo  grosso  esercito  Saracino  viene  a 
quella  volta ,  Carlo,  rivolte  le  schiere,  si  apparecchia  a 
combattere.  E  infatti  sopraggiunge  poi  Balugante,  qui  fra- 
tello di  Marsilio,  del  quale  non  si  saprebbe  per  verità  dire 
troppo  bene  onde  sia  sbucato.  Il  fatto  sta  che ,  come  nella 
Gb.,  Carlo  viene  con  lui  a  battaglia,  confortato  da  un  an- 
gelo lo  affronta  corpo  a  corpo,  lo  uccide,  e  sgomina  tutto 
r  esercito  da  lui  condotto.  I  franchi  inseguono  e  nel  P  un 
testo  e  neir altro  i  fuggiaschi  Ano  a  Saragozza,  che  con 
poca  fatica  viene  in  loro  potere.  Ma  in  questo  mezzo  Mar- 
silio» Tinto  dalle  sciagure,  è  venuto  a  morte,  dal  dolore 
nella  Ch.,  buttandosi  dall'alto  di  un  balcone  nella  Sp., 
che  narra  assai  più  distesamente  la  sua  fìne. 

Qui  può  dirsi  aver  termine  T impresa  di  Spagna,  e 
qui  pure  cessa  P accordo,  anche  lontano,  del  testo  italiano 
colla  Gh.,  per  dar  luogo  a  riscontri  con  altre  versioni. 
Infatti  mentre  Carlo  è  a  Saragozza  accade  a  San  Giovanni 
OD  caso,  di  cui  nulla  dice  l'antico  poema.  Gano,  che  si 
stava  rinchiuso  in  una  torre,  assottiglia  il  suo  ingegno,  e 
una  sera,  ucciso  con  inganno  il  guardiano,  esce  fuori, 
procaccia  un  cavallo  e  si  fugge.  Ma  il  disegno  non  gli  riesce, 
poiché  Iddio  fa  calare  una  fittissima  nebbia: 

xxxix,  25.  Tanf  è  la  nebbia  calcata  e  profonda, 

Che  U  lume  delle  stelle  non  ne  spira. 
Non  vede  Ganrell]o[n]  la  via  seconda, 
Ma  'n  qua  e  'n  là  come  cieco  staggirà. 
Non  batte  il  mare  sì  spesso  su[a  spjonda. 
Come  a  quel  punto  Gan[ell]o;nl  sospira  ; 
E  tutta  quella  notte  insino  al  giorno 
In  qua  e  'n  là  alfine  s'andò  attorno. 

Però  la  mattina  in  luogo  di  trovarsi  in  salvo  non  si  è  punto 
dilongato,  e  le  guardie  agevolmente  lo  ripigliano;  allora 
per  mag^or  sicurezza  lo  conducono  a  Saragozza ,  ove  di 
nuovo  i  baroqi  lo  prendono  a  maltrattare. 


—  376  — 

Uà  risconiro  a  questa  narrazione  troviamo  solo  nei 
rifacimenti.  È  ben  vero  die  ivi  Gano  fugge  mentre  da  Carlo 
stesso .  già  tornato  al  di  là  dei  Pirenei ,  è  condotto  alla  volta 
di  Blaive,  è  vero  che  egli  scampa  senza  macchiarsi  di  alcuna 
urdsione,  e  che  è  ripigliato  non  già  per  miracolo,  ma  per 
il  valore  di  due  liaroni;  ma  C4>u  tutto  ciò  la  sostanza  è 
pur  sempre  la  stessa.  Badisi  nulladimeno  che  anche  il  testo 
Marciano,  che  in  questa  parte,  come  si  è  veduto,  ha  preso 
a  seguire  i  testi  rilatli,  ci  può  fornire  del  pari  un  conve- 
nevole riscontro.  E  sul  testo  Marciano  per  T  appunto  è  ri- 
chiamata la  nostra  attezione  poco  dopo  il  racwnto  di  que- 
sta fuga. 

Avuta  la  signoria  della  Spagna,  Carlo  vi  lascia  come 
vicario  Ansuigi,  e  torna  verso  la  Francia.  A  Roncisvalle 
fa  collocare  su  quattordici  cavalli  le  bare  dei  paladini  e 
di  altri  due  Ijarorii,  e  poi  si  conduce  coli' esercito  fin 
sotto  Nerhona.  11  vedere  la  città  gli  fa  nascere  desiderio 
di  conquistarla;  ma  pei*  suggerimento  di  Namo,  in  luogo 
di  combatterla,  prega  Iddio,  il  quale  miracolosamente 
fa  cadere  le  mura  e  dà  così  in  suo  potere  la  terra.  Al- 
lora, riposatosi  fino  air  indomani,  cerca  tra' suoi  baroni 
chi  voglia  rimanere  a  guardarla,  e  s'addolora  non  trovando 
alcuno  di  tanto  ardire  da  accettare  la  signoria.  Alla  fine 
Arnaldo  di  Bellanda  la  prende,  non  per  sé,  ma  per  un 
suo  figliuolo,  da  lui  lasciato  bambino  in  Francia,  e  Carlo 
allora  lìpiglia  il  cammino  (C."  \xxi\,  39-49). 

Ricorderanno  forse  i  lettori  una  narrazione  siiuiglian- 
tissima  da  noi  incontrata  nel  luogo  coirispondente  del  lesto 
marciano;  ricorderanno  altresì  come  il  latto  sia  narrato 
anche  neirAiraeri  de  Karbonne,  ma  in  maniera  assai  dif- 
ferente, se  ne  togliamo  il  principio.  Ora  se  appena  essi 
vogliono  aver  cura  di  ricorrere  al  luogo  dove  si  trattò  di 
codesto  episodio,  vedranno  chiaro  essere  la  versione  del 
codice  Marciano,  e  non  delPAimeri,  quella  con  cui  si  ao 
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Irò  riaialoro.  Anche  le  differenze  si  spiegano 
il  viaggio  e  il  ritorno  di  Arnaldo  non  sono 
narrali  da  lui ,  perchè  lo  incalzava  il  desiderio  di  giungere 
presta  alla  fin*^;  che  del  resto  ognuno  intende  come  (piesto 
Anerìfro.  die  non  è  coir  esercito ,  debba  essere  qui  con- 
dono o  laTCSlito  ilella  signoria,  e  come  senza  di  ciò  la 
namoìOQe  resti  monchi.  Solo  v' è  un  punto  in  cui  la  Sp. 
I  accostarsi  airAimeri  pili  che  al  testo  Marciano.  Carlo 
in  mìh  prime  a  vincere  la  terra  colla  forza;  se  non 
ite  il  saivio  Namo»  rammentandogli  quanta  gente  già  abbia 
perdtito  nelle  passale  imprese,  ne  lo  sconsiglia.  In  ciò  mi 
pare  di  scorgere  una  certa  analogia  col  poema  Irancese, 
dofe  ì  paladini  dichiarano  apertamente  quanto  poco  loro 
aggradi  il  rimanere  più  a  lungo  nei  pericoli,  e  dove  poi 
li  Cftlà  è  acqtiistata  colle  armi.  Fero  non  mi  so  ratte- 
mn  dal  sospettare  originaria  la  circostanza  notala  nel 
mslro  testo. 

Il  resto  d«lla  narrazione  troviamo  corrispondere  an- 
ai  rìfacùnenti  meglio  che  alla  Ch..  Le  differenze  sono 
di  certo,  ma  spiccate  assai  anche  le  analogie.  Che 
inpcirla  die  Carlo  si  rechi  a  Parigi  anziché  a  Blaive  e  quindi 
a  Lmo,  0  che  si  descriva  lungamente  il  dolore  universale, 
iTBiCitrilo  nelle  versioni  francesi?  Certo  non  può  attrilnhi^i 
ad  mi  caso  che  Alda  non  muoia  già,  come  nella  Ch. ,  dinarizì 
a  Gvicft,  ap|>ena  sente  da  lui  la  morte  dello  s[ìoso  e  del 
ftndlo,  ^bene  facciasi  condurre  al  luogo  dove  ri[»osano 
ì  eadaffrì,  li  preghi  di  volerle  parlare,  abbia  miracolosa 
nsposOa  da  Ulivieri,  ed  allora  soltanto  renda  T anima,  come 
ippiMci  accade  nei  testi  rifatti.  Nft  può  essere  caso,  se 
del  Ilari  die  in  questi  nella  Sp.  appare  anche  Berta, 
la  nadre  di  Orlando.  Che  poi  la  narrazione  del  giudizio 
M  GiM,  del  coml»aflimenlo  fra  Terigi  e  r*inabello  e  del 
fll|ipltlJo  dd  traditore  non  fornisca  simigliauze  speciali, 
toii  tmI  dire:  che  neppure  la  Ch.  ce  ne  somministra.  Tut* 
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lEioIte  parti  da  lutti  i  testi  noti  a  noi,  è  co^ 
[ilice  perchè  io  ne  abbia  a  suggerire  la  spiu- 
;  ognuno  intende  come  una  parte  non  piccola  vada 
ticefisa  alla  fantasìa  e  air  arbitrio  dì  ehi  non  tra- 
gjà^  ma  prendeva  a  rifare  la  narrazione. 
Di  qaesté  ultime  differenze  alcuno  inchinerà  forse  ad 
9tinho«T  lina  parte  ad  imitazione  delP  opera  di  Nicola. 
QqjoUi  a  me  non  trovo  neppur  qni  rosa  alcuna  la  quale 
ni  possa  smuovere  dai  pensiero,  non  essere  per  nnlla 
pfubibile  die  il  poeta  padovano  abbia  narrato  la  rotta  di 
IkMid&Talle.  Certe  analogie  con  Turpino.  rinvio  di  vitto- 
taglie  al  campo  cristiano  e  la  presenza  di  Terigi  alla  morte 
d*Ortatido.  sembrano  a  prima  giunta  far  contro  di  me.  Ma 
poi  aodie  questo  argomento  si  converte  in  mìo  favore,  se 
il  nota  die  la  stretta  simiglianza  di  nn  luogo  costringe  a 
ebe  il  rimalore  conoscesse  la  cronaca  e  vi  altin- 
ifireitsiDe(il4?t«  Vejorgasì  se  altra  spiegazione  ci  conceda 
ì  ngMnte  rìsoootro: 

Cronaca,  Gap.  xxiv 

.,  Tvnr  lanU  virtiito  tmUaquf  fortitudine 
tvhn  fu»  rbumé9  tùHuiit,  fUùé  v«f)l«  or» 
rjiit  tiib»  ill«  per  iiiaHìuid  «eisu ,  ci  veiuo 
mUt  ^m  el  ©enri  fui»e  rcFcruntiir,  {la  ut 
ra^r  lunr  iiit|iiA  ad  Da  roti  aure»,  qui  rtat 
hoJipttafudt  rum  proprio  esertMu  hi  valle 
C«roU...  ttHgftico  ilttrtn  porveiut.  Hlìco 
Carciué  voluil  ad  eiitn  cau&a  auti  ii  rcdirr^ 
w»l  CtintìhHtt»,,  dfxit  ri  -  Netti  filtro,  do- 
miur  mt  ri*i ,  rw«J»ri'-., ;  tutts  f)uia  mine 
avillN»  luiì  nuli  holi|;ol ,  tetì  vvnnndJ  ftlii- 
,tt*ì  tH«iiiani  rcnni  itqufnda  prr  n^moriì 
Uotandm  r^miranM  *U§€Ufrit. 


I  r«ttMr  dba  fÉ  ri  fronde 
rOW  ftm»>  mmU,pàMni  r  tuli*»  Un'c^; 


là  I  ttftii  riMp«mAeQ  - 
*  C«1>,  ^tor  di  f4fiUbi> 
IM  99t  th'  lÉÉtl»  ■  «t  iàtUi  Ulinu . 
T«|  ^««  «Hvfr  fè'OHalidù  w*'  nira 
^  «Ab  l'méftmut  ttn  {dl\  N«int#. 


(3tt  fotese  qui  avere  la  pazienta  dì  lecart?   a  paragone 
la  Cft  (1)  vedrebbe  come  le  imitazioni  della  mede- 


(1)  ?•  1751  v|. 
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?iiiu  >'  fDirpfCÓDù  qui  in  naniera  siogobre  eoo  quelle  delh 

l^^y  ifae»!')  laoco  e  minato  paragone  non  iq[>iac^ 
i'.'Cìé  un  tcvr^e  «.-enoo  intorno  aOe  differenze  di  forma  tra 
Li  Sp.  *e  i  tésli  francesi,  e  air  arte,  se  mi  è  lecito  cosi 
triiiaiiurta.  &d  rimatore  toscano.  Arrertasi  anzitatto,  le  pro- 
^4xz»xii  •ii  lonsbezza  essere  in  questa  parte  ben  di?erse 
^iì  r|i>rLÌ^  che  troTìamo  là  dove  il  rimatore  segni  P  Entrée 
ii  <p:Pfmi.  AQ»:he  qni  il  testo  italiano  è  certo  più  breve 
t^  ?&•'>  m>>Jdlo.  ma  non  già  di  tanto  di  quanto  Io  en 
yAà  I  .  E  'laiaton^iue  siasi  qui  notevolmente  diminnitii 
U  hiG^titezza  «lei  racc«>nto,  errerebbe  tuttavia  chi  volesse 
?»*r  >*>  c*x»di?rare  questa  versione  come  un  semplice  ab- 
CT^r5^||ea^>  della  frano>italiana.  Il  cantatore  ha  tolto  ove 
WL  ^i  txnafa  convenevole,  ed  ha  omesso  parecchi  epi- 
s>Si.  nu  ìiksieme  ha  trasformato  ed  aggiunto,  sempre  re- 
^Lr-toaio^i  a  norma  di  certi  suoi  crìterìi.  La  Gh.,  anche 
nt^Lj  fer»>oe  marciana,  era  pur  sempre  un  poema  troppo 
pcimìtiT  ì .  p^frfiè  si  potesse  trovar  d' accordo  coi  gusti  e  i 
•.-v.i^tumt  po>prii  dei  fiorentini  nella  seconda  metà  del  tre- 
vr'\  Cr?fte  isprezze  le  quali  non  offendono  noi,  avvezzatici 
., ,-  \  y.  o.'  \  immedesimarci  nelle  età  più  lontane,  non 
:.  .^vr.  .r.::'n  essere  lollerale.  Cotali  asprezze,  parte  si 
:'<rrs:  •:•:  jU  •  stile  e  ai  concetti ,  parte  ai  sentiraenti,  e 
s  :.::>::  \. -e  •  pelle  furono  per  solito  levigate  dal  rimalore. 
Fri  .  Mniueri  più  osservabili  dello  stile  della  Ch.  a 
V.:  s*::ii:n  h  .vll-vare  la  concisione  e  queir  ardita  ma- 
■  Vi •>  :  ;o:»v:ire  e  dipiniiere.  per  la  quale,  tracciate  le 
.  V,;   .jL-jin*:nstivhe,  non  si  curano  quelle  onde  avrebbe  a 


»  \  -^.'••'  T-*!^  dtl  i?^io  marciano,  che  solo  può  ossere  preso  a 
•.'•-.'•  'V  •  ru'-if  i>r-.* .  corri>porhiono  h^  slanzo,  ossia  4208  versi.  Quindi 
;Nrij.  ■:  a  ■.•<".W'-; •>"'»  di  I  *1  1.  i3.  iiì»»nlre  p«T  la  parie  corrispon- 
V«^•:  i.l*.  5'*' :'*■.'  'N.^ni  f  di  I  a  t  5S. 
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ta imitc/xì  dei  IdTOro;  si  tratteggiano  ì  pensieri 
priDOpallf  e  si  tralasciano  i  secondarli,  che  dovrebbero 
«rtire  dì  collegamento  ai  primi.  Questo  carattere,  non 
Ria  per  forza  di  riflessione,  ma  per  un  certo  senso  istin- 
lÉfo;  geoenito  dalle  diverse  coodizioni  di  civiltà,  fu  canee!* 
faMo  dal  rimatore  tosano.  Un  esempio  farà  chiara  la  cosa. 
Afiorcbè  Gano  toma  da  Saragozza  dopo  aver  conchiaso 
i  perfido  mercato,  la  CIl  ce  lo  rappresenta  d*  un  tratto 
daunzi  a  Carlo,  al  quale  dà  conto  della  sua  andate;  non 
li  dke  che  lo  si  vedesse  giungere,  che  si  ponesse  alten- 
lione  a!  grande  tributo,  che  V  imperatore  lo  accogliesse 
e  prendesse  a  interrogarlo  :  coso  tutte  che  debbono 
quasi  di  necessità,  e  che  parie  a  parte  ci  sono 
eiposte  nel  t^to  italiano.  In  un  luogo  questo  aggiungerà 
édo  un  pefisìeni  intermedio  o  un  particolare;  altrove 
svolgerà  ampiamente  una  narrazione  appena  sboz- 
iiel  lesto  francese.  Ce  ne  può  dare  esempio  il  col- 
Ira  Gano  e  Bianciardino  ne!  viaggio  dal  campo  a 
I.  accanato  in  tre  versi  dalla  Ch.  (403-5),  riferito 
in  YeQli  dalla  Sp. .  Né  altra  mi  sembra  essere  la  cagione, 
it  questa  da  a^sai  maggiore  ampiezza  al  luogo  in  cui 
tTBfìm  scorge  primo  i  nemici  e  ne  reca  avviso  ad  Orlando, 
scena  cùàèstak  da  noverare  fra  le  più  felici  della  compo- 
sÉDOne.  Né  (loi  il  nostro  rimatore  scorda  dì  far  scendere 
ì  due  baroni  dal  poggio  ove  sono  montati,  di  narrare 
come  Orlando  apparecchiasse  i  suoi ,  li 
SI  desse  cura  che  neppure  i  cavalli  patissero 
tfMio  di  nulla,  formasse  delle  genti  una  schiera,  ed  altre 
coae  aioalglìanti,  le  quali  V  uditore  italiano  det  secolo  XIY 
non  ffileva  dof er  ag^iungiTe  di  suo  capo  per  compiere  il  rac- 
I  redlatogli  dal  c^ntamlKinco.  Senza  colali  particolarità  il 
non  avrebbe  accettato  per  vero  —  sinonimo 
in  bllo  di  storia,  di  verisimile  —  quanto  gli  si 
lo;  t>erò  il  rimalore,    punto   desideroso   di 

35 
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credalo,  rimuta  b  narrazione^  in  gui^  die  la 
ifusa,  almeno  secondo  il  concetto  popolare  del  i 
pò,  non  le  Eiccia  difetto.  Così  un  giorno  doveva  semb 
spazio  troppo  breve»  perchè  vi  capisse  la  morie  di 
gente:  ed  ecco  che  il  poeta,  non  cx)ntenlo  di  aver  ce 
dato  la  prima  battaglia  allo  spuntare  dell' alba^  tnte 
una  notte  fra  il  secondo  combattimento  ed  il  tenEo,  Vede 
dunque  di  qual  lungo  tratto  già  ci  siamo  disroslati 
r  epopea,  e  quanto  sia  diversa  V  indole  delle  composizio 
che  si  sono  venute  confronlando. 

Se  questa  diversità  condusse  qui  il  rimatore  ad  an 
pliare,  altrove  lo  mosse  per  contro  a  fare    più   breve 
sua  narrazione*  Fra  i  caratteri  della  Ch,  va  pur  notalo 
non  rifuggire  per  nulla  dal  ripetere  più   e  pin    v  *^ 
pensiero  od  un  fatto   aìnsimtle  con  parole  quasi  ir 
Tutti  gli  scontri  tra  cristiani  e  saracini,  quelli  specialme 
che  hanno  luogo  nel  principio  delia  battaglia,  sono  narra| 
a  un  modo;  i  paladini  s*  incontrano  uno  ad  uno  con 
barone    nemico  che  si  avanza  verso  di  loro,  volgono  conti 
di  lui  lo  spiedo,  lo  uccidono,  lo  fanno  cadere  a  terra, 
pronunziano  sul  suo  corpo  alcune  parole  sdegnose.  Sifiatl 
uniformità  scompare  nella  versione  italiana,  la  quale  var 
assai  più  il  racconto.  Ove  poi  non   rimuta,   mutila 
pietà;  se  il  poema  francese  aveva  tanta  pazienza   da  raj 
presentarci  dodici  baroni  saracini,  i  quali   per   essere 
primi  feritori  si  fanno  innanzi  a  Marsilio  e  si  vantano  dì  < 
morte  ad  Orlando  e  ad  Ulivieri,   T autore  inliano  stili 
meglio,  dopo  averci  rappresentalo  il  primo,  di  porre  tutl 
gli  altri  in  un  fascio,  e  di  contrapporre  otto  soli   versi 
cento  e  sei  (894-9M)  della  Ch, .  In  qualche  luogo  è  notevoli 
la  lotta  tra  il  desiderio  delia  fedeltà  e  V  odio   delle  rip 
tizioni.  Tre  volle  nelk*  versioni  originarie  Ulivieri   indtav 
Orlando  a  suonare,  né  il  rimatore  avrebbe  ardito  di  violar 
qui  la  tradizione.  Che  fa  egh?  separa  col  racconto  di  alti 
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il  primo  dal  secondo  eccitaraento.  e  pone  il 
m  bocca  a  Turpino.  Questo  medesimo  studio  di 
lipelare  seoza  bisogno  possiamo  vedere  anche  là  dove 
Ganci  A  leva  nel  parlamento  di  Carlo  a  persuadere  la  pace. 
Le  promesse  del  re  Saracino  già  udimmo  nella  Ch.  esposte 
priiu  nei  consiglio  dì  Saragozza,  poi  dichiarate  da  Bìan- 
a  Cario,  e  ripetute  una  terza  volta  da  riuest'ul- 
a^sooi  baroni  : 'eppure  il  Maganzese  comincia  il  suo 
rtpeleodolo  ancora  una  quarta  (222  seg,).  Ma  i! 
nosliti  rìmatore  non  tia  tanta  sofferenza,  e  non  pago  di 
aTt»r  Inlio  di  mezzo  la  lerza  ripRlizione,  si  spaccia  nel- 
I*  ultimo  loogo  con  Que^sie  poclie  parole: 


Pai  che  Marsilio  Uioto  ci  promette* 


I  mtiiera  fiimtgliante  vediamo  tolte  non  poche  particolarità, 
quali  riu^scivano  irmlili  e  prive  di  alletlamenlo.  poiché 
nei  singoli  loro  momenti  ceni  falli,  che  ognuno 
agifolmente  rappresentat*si  alki  fcjnlasia.  Chi  no 
éfiàderi  esempi,  non  ha  che  a  paragonare  nei  due  testi  gli 
iconlri  hi  cui  vengono  uccisi  Aelroth  (  Ardelotto  )  e  Falseron 

0- 

loalogbe  osserrazìonì  possiamo   pur  fare  qua  ^   là 

ab  dm  spetta   ai   sentimenti,   ringentiliti   d'alquanto 

ì  Sp*  -  Per  darne  un  solo  esempio,  allorché  in  questa  Gano 

ad  Orlando,  che   non  vuol  sapere  di   accordi 

Marsaio,  non  comincia  qui  già,  come  nella  Gli, ,  col  chìa- 

trictm  (220),  iracotant  (228),  ne  fol  (221>),   ma 

Nltnrìo  lo  loda  di   grande   ardire   e    valentìa.   K   mi 

aoche  notevole  che  quando  Marsilio  è  sopraffallo  da 

da  non   poter  sop  cavavi  vere,  Fautore   si 

per   lui,    dimenticando    quasi    V  m1ifì    cnntro 

e  i  suoi  seguaci: 
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xxiiXi  15.    In  buona  verità,  signior,  vi  giuro. 

Ben  cir  i'  no'  fossi  presente  a  quel  dillo. 
Per  quel^lo]  che  la  storia  me  n*disl6Dde 
Dì  tal  lamejilo  ancor  piaugìer  mi  prende. 


Di  pia  lieve  monieoto,  ma  pure  da  non  trascai 
sono  certe  altre  mutazioni  prodolle  dalla  diversità 
usi*  I  parlamenti  e  i  consigli  sogliono  sempre  nella  CI 
a?er  luogo  air  aria  aperta,  sotto  un  i/,  un  pino,  o  un 
olivo;  ma  il  traduttore  li  trasporta  costantemente  dentri 
il  padiglione  o  il  palagio.  E  qualunque  ne  sia  la  ragione,  aj 
giungerò  ancora,  che  mentre  neir  antico  te^sto  gli  scontri 
dei  cavalieri  finiscono  per  solito  al  primo  colpo,  che 
basta  per  cagionar  morte  all'  uno  degli  avversarli,  nella  Sp, 
questi  reggono  più  a  lungo  a  fronte,  fiaccano  prima 
spade,  e  poi  si  schemiiscono  qualdie  tempo,  avanti 
togliere  o  di  perdere  la  vita.  Nella  somma  poi  la  t 
appare  inspirata  da  un  sentimento  più  aristocratico  ;  sol 
i  principali  campioni  ci  sono  rappresentati,  del  volgo  n< 
si  narra  nemmeno  la  strage,  e  soltanto  vi  si  dice  da  ultimo' 
in  uno  0  due  versi  die  tutta  la  moltitudine  è  stala  di- 
stratta. Ma  ia  Sp.,  composta  in  paese  retto  a  forme  po- 
polari, non  isdegna  di  descrivere  —  con  molta  brevii 
s' intende  —  auche  il  combattere  e  il  sofferire  delle  turi 
e  insieme  di  parecchi  che  non  erano  primi  nella  lom  pari 
e  di  cui  però  essa  stessa  tace  il  nome. 

Da  tutto  ciò  mi  pare  da  conchiudere   che   li    poema 
italiano  porta  man  ireste  le  traccie  del  luogo  e   del  tempo^ 
in  cui  fu  composto;  destinato  al  popolo,  cercò  acquistan 
quelle  doti  che  al  popolo  potevano   renderlo   gradito, 
ascriva  a  ciò,  e  insieme  alla  trasformazione  già  a  quesfoi 
subita  in  Italia  dalla  materia  cavalleresC'a,  se  in  più  luogl 
, vediamo  introdotti  dei  giganti,  ignoti  alle  versioni  francesi.] 


"M 


po- 

befl 
riefl 


—  ass- 
ira va  riferito  il  non  fuggirsi  in  alnitìe  piirti 
I;  come  là  dove  per  ben  due  volte  vediamo  la 
lobile  baronia  di   Carlo,   e  tra    gli   altri   il  savio  Namo, 
aciftiara  cooiro  dì  Ganellone.  e  farlo  mcilconcio  con  pugni 

krrì  poi  un  altro  panto  meritevole  di  speciale  at- 
màone,  perchè  fa  conoscere  quanto,  in  mezzo  a  sì  gravi 
e  coQtìnae  discrepanze,  si  mantengano  stretti  i  legami  che 
il  le^to  italiano  al  suo  originale.  Spesso  il  nostro 
?,  per  ragioni  non  sempre  facili  a  indovinare,  Ira- 
UD  luogo  questa  o  quella  circostanza,  questo  o 
'epbodto,  per  dar  loro  un  ordine  diverso  e  traspor- 
IvR  in  m  altro  luogo  dove  poi  li  riferisce  con  parole 
perfetlameola  analoghe  a  quelle  del  suo  testo.  Talora 
queste  trasposizioni  sono  di  lieve  momento,  ma  non  di  rado 
raseooa  in  quella  vece  assai  degne  di  nota.  Non  è  ad  esem- 
pio sena  una  certa  maraviglia  che  noi  vediamo  ì  messaggi 
saracM  passare  in  entrambi  i  testi  la  notte  nel  campo, 
mm  oalli  Ch.  sporre  tosto  la  loro  ambasciata  e  poi  essere 
espilati  da  Carlo,  nella  Sp.  per  contro  essere  prima  ospi- 
tai^ e  SClio  r  indomani  adempiere  il  loro  ulTicìo.  E  del 
pmi  è  osservabile  nel  rimatore  rpielTaver  taciuto  al  tutto 
ddto  letleni  di  Carlo  e  Marsilio,  ma  trasportatone  e  il  senso 
e  le  parole  nella  parlata  di  Gano;  e  del  pari  Paver  tra- 
sporto «ssaì  lungi  dal  luogo  che  teneva  nella  Ch.  rinvio 
li  Gralliert  alla  guardia  dei  monti,  ma  insieme  riferitolo 
roo  parale  perfettamente  simili.  Molti  altri  spostamenti 
potrei  acceonare;  bastimi  tuttavia  ricordare  T  episodio  del 
cxinio»  il  quale  nella  Ch.  ha  luogo  prima  assai  che  la 
abbia  lermine,  nella  Sp,  solo  quando  tutti  i  cri- 
stali  occtsi  e  Orlando  stesso  sta  per  uscire  di 
«ìHp  coiitaitocbè  ìq  entrambi  i  testi  presenti  continue 
0  di  óODcetti  e  dì  parole. 
Se  poi  et  facciamo  a  considerare  il   nostro  testo  io 
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sé  medesimo,  vi  troveremo  i  soliti  caratteri  della  poesia 
popolare;  scorrevolezza  di  stile,  fecilità  di  rime,  ud  certo 
qual  garbo  nel  narrare  e  nel  descrìvere,  ma  insieme  soar- 
vatezza,  prolissità,  versi  dnrì,  stiraccbiataire  e  assai  altre 
pecche  di  cotal  fatta.  Alcane  espressioni  ponno  dirsi  felici 
ed  efiScaci.  Se  là  dove  la  Gh.  diceva: 

214.  Lii  emperere  en  tiot  suo  chef  eolHnme, 
Si  duist  sa  barbe,  a&dtad  san  gemun, 

il  rimatore  ba  sostituito, 

Carlo  sguardando  quella  baronia 
E  no*  parlando  gittò  un  gran  sospiro, 

non  diremo  che  non  abbia  saputo  rendere  hme  il  senti- 
mento, poiché  non  era  convenevole  ritenere  le  immagini 
delP  originale.  E  cosi  pure  é  e£Bcace  nella  sua  cmdena 
quella  espressione  colla  quale  Orlando  si  volge  sdegnoM) 
a  Ulivierì,  che  lo  incita  a  suonare: 

Se  hai  paura  e  triemati  la  pancia, 
La  via  è  fatta  per  tornarti  in  Francia. 

Spesso  incontriamo  modi  di  dire  metaforici,  tolti  dal  pa^ 
lare  del  volgo,  e  ancora  proverbi,  che  in  un'  opera  popo- 
lare sono  certo  al  loro  luogo.  E  vivaci,  se  si  tien  conto 
della  natura  della  composizione,  mi  paiono  altresì  certe 
rappresentazioni  delP orrìbile  battaglia: 

XXXII,  21.  Da  ogni  parte  si  sentia  gran  duolo 
Delle  persone  tante  inaverate; 
Chi  vedea  morto  il  padre  e  chi  il  figliuolo. 
Ognun  pareva  aver  male  derrate. 
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'  Venia  ikil  lata  del  pagano  stuolo 
Tanti  tliirdi  e  saette  avelenaie^ 
Glie  qimodo  cade  più  spessa  lempesia 
SareV stalo  mente  a  petto  a  questa* 
DehI  quante  spade  vediensi  menare 
Sopra  le  earni  e  gli  elmi  nlueienli  f 
Vediensi  gambe  e  braccia  e  pie  tagliare 
E  diparti[re]  capi  insino  addenti. 
Non  si  poteva  Tun  l'altro  ascoltare 
Per  r  anitrir  de'  buon  destrier  correnti  : 
Tant'  era  da  ogni  parte  graa[di]  grida 
Dì  chi  ferìscie  a  morte  e  dì  chi  strida. 

jtxiim.  24.  Vcdevasì  i  destrieri  a  selle  vote 

Gir  per  lo  campo  perduto  il  lor  sire: 
Colle  testé  alte  V  un  l' altro  percuote^ 
Pareva  piamo  lor  grande  anilrire, 

Ben  eonsideramlo  possiamo  anzi  dire  che  il  patetico  è  il 

genere  in  cai  iDeglio  riesce  il  rimatore.  Bella  è  la  scena 

di  RÉldmino,  che  non  sa  comprendere  come  alcuno  non 

combatta  con  lui,  e  udendosi  cliiamar  tradilore  da  Orlando, 

^l^lli  la  sopravvesta,  e  muore  combattendo  (xxxiui,  y-!4). 

^UHela^  è  ancora  V  abbracciarsi  e  baciarsi  dei  stiperstili  cri- 

^M|||dQHii   del    primo   di  di  battaglia   (xxxv,   1G-17), 

^HHHHMata  la  morte  dì  Uhvien,  a  cui  il  rimalore  ba 

sputo  aggiungere  alcuni  traiti,  che  la  rendono  più  com- 

nofmle.  Dei   lamenti  poi   dì  Terìgi  sul  corpo  del   suo- 

àffiom  non  &  traccia  nei  testi  ft  ancesi  : 

x%s%%  38.  Terigì  di  dolor  quasi  si  schianta, 

LAbraccìò  OrìaiMlo  e  disse  :  Ahi  f  me  tristo  ! 
Cara  speranza,  o  dolete  siguior  mio, 
Ddi!  perchè  tolto  v'ha  la  vita  Iddio? 
Come  tornerò  io  davanti  a  Carlo, 
A  ricontar  cosi  fatta  imbascìaia. 



Partorì 


E  qui  segue  la  sceoa^  già  menzioData,  della  resUlt 
della  spada;  quindi   avanti  di  partirsi  Carlo  mak 
luogo  btate.  Ma  più  degno  di   essere  riportato   mji 
r  incontro  di  Ausuigi  con  Salamoue  eoo  ciò  cbe 

lixvtr,  29,  Allora  el  ca Valter  rispose  pr^to: 

Cri«itiao  si  sod^  non  di  questa  riviera^ 


Del  paese  di  Francia,  e  ^ì  die  e  'I  come; 
Cugin  (l'Orlando,  e  Ansuìgi  ho  nome. 

Re  Salomone  gittò  lia  la  lancia, 
E  abraccia  il  cavalier  eoo  festa  assai; 
La  bocca  spesso  gli  bacia  e  la  guancia, 
Coo  più  allegreza  eh*  egli  avessi  mai. 
E  disse:  Carlo,  nostro  re  di  Francia, 
Ben  sarà  lieto  quando  a  lui  sarai. 
Disfte  Ansuigi  umilmente  parlando; 
Ditemi,  re,  che  è  del  conte  Orlando? 

Salamon  quando  suo  parlare  intese 
Di  pianger  quasi  non  si  può  tenere. 
Poi  disse:  Amico  e  damigiel  cortese. 
Orlando  è  sano  e  briga  di  godere; 
Va  uciellando  per  questo  paese, 
lo  qua  e  là,  come  gli  è  di  piaciere. 
Andiamo  a  Carlo,  eh' è  al  suo  padiglione, 
SI  die  sie  cierto  di  tua  condizione* 

E  cosi  insieme  al  campo  se  n'  andaro  ; 
E  quando  giunti  furon  fra  b  gìente, 
Chi  era,  assai  baron  ne  dimandare; 
Poi  sapìendo  suo  nome  veramente, 
DODzegti  e  cavalier  con  pianto  amaro 
Anitaro  a  lui  pìangìendo  duramente 
Ber  leiierexa,  per  eh'  era  cugino 
IfOriando  prode,  sovran  paladino, 

ADor  fu  manifesto  al  damigiello 
[Sic]cone  Orlando  e  suo'  compagni  è  morto, 
ÓDde  s'apella  forte  tapinello; 
OfQèl  cugino^  0  sommo  mio  conforto, 
Dìcìea,  gridando  il  giovinetto  snello* 
Dov'è  il  tuo  ardire,  o  paladino  acorto? 
U  dolorosi  i  tuo'  parenti  tutti, 
Glie  per  tuo  morte  al  tutto  son  distrutti* 

Fadea  Ansuigi  allor  crudel  lamento; 
Per  tutto  Él  c^mpo  rinovossi  il  pianto. 


«HniicvilkNrriéKB 
dddikmda  IMgìiii  al 


rm  e  1  di  die  Mqse 
MU  gmie  norti  giiqiie. 


Ho 


«Ionia  a  questo  ptinto^ 
uUo  stile  di  questi  poeti] 
Tun   r  altro,   si  poDUol 
cote  doti  spedali,  le  quali  pofisooo  darci  qualcbe 
Qgti  akro  «gomenlo  per  disUngiieie 
oomposizioiii  aoomme. 


{ùmiiMua}. 


TANZE  PASTORALE  NUOVAMENTE  COMPOSTE 
PER    LEXANDRO  DI  BERNARDINO  DA  SAN  MINIATO 
AL    SUO  AMICISSIMO  PIERFRANCESCO  GRIFONI 


Al.    DUIETTORE   DEL   PROPUG NITORI: 


ritcnlo  Sl|.  Comroeidalore 


U  Uamzé  pastorali  che  io  le  mando,  furono  scritte 
za  «muo  siU  bel  principio  del  secolo  XVI,  quando  la 
fila  mcwa  anche  purissinui  dalla  tocca  del  popolo  e 
fa  pmna  degli  scrittori.  Vi  si  trova  in  fatti  quella 
m  $§m^iciià  mila  fonna,  nel  concetto  e  nella  parola, 
memptamdosi  ne*  più  antichi  saittori,  preludiava  al 
<f  oro  della  nastra  favella. 
Chi  fosse  queir  Alessandro  da  Samminiato  che  le  coni- 
pOÈ$  mm  mi  fu  dato  sapere,  per  qimnte  ricerche  nv  ah- 
Ma  filato  :  ed  era  forse  un  di  que^  popolani  che  rapito  dalle 
ytkise  àef  poeti  di  quel  torno,  cantò  d""  amore  in  quello 
Mi  mQmuo  che  il  cuore  qli  dettava.  Ei  dedica  i  suoi 
«rti  ad  un  de'  Grifoni,  principalissimn  famigtìa  della 
terrà:  di  eua  molte  memorie  si  hanno  ne' pubblici  edipei 
t   iBUme  di   Samminiato  ;  e  il   nero  palazzo,    che 


tuuima  cmiserva  r  antica  architeitura,  e  dà  notne  alla 
piazza  ov€  fu  edificato^  chiara  addittiostra  qual  aigtìori^ 
abbiano  avuta  castoro  in  quel  vago  passe. 

Pormi  soverchio  dire  delta  ragion  poetica  delle  sta^ 
ai>$mUmé  ella  si  bene  giudicalo  quando  le  reputava 
btwm  e  fwn  Ì9idegne  di  comparire  nel  Propugnatore.  E  cosi 
giudicando,  ella  pienamente  consentiva  mila  opinione  di 
valente  filologo,  a  mi  alcuni  anni  or  &ono  io  le  faceva 
leggere  divisando  ordinarle  per  una  nuova  edizione.  Mi 
piace  trascrivere  quanto  e' me  ne  diceva:  quelle  stanze 
pastorali  le  ho  lette,  e  mi  paiono  cosa  da  non  dispregiarla. 
La  ottava  rima  è  trattata  con  assai  franchezza:  ci  lia  di 
gentili  pensieri  significali  con  garbo,  spesso,  e  con  ele- 
ganza: il  diseguo  non  dirò  che  sia  da  Raflaello;  ma  ne 
anche  da  Brachettone  :  il  colorilo  assai  buono.  //  nostro 
poeta,  se  mn  m' erra  giudizio,  panni  segua  il  buon  modo 
de'  vecchi  classici^  ed  ami  quelle  forme  naturali  del  dire 
che  si  trovano  nelle  poesie  del  Poliziano,  del  quale  sembra 
spezialmente  si  invaghito,  che  alcuna  volta  trovianm  rt- 
prodoUi  de*  suoi  concetti  colle  ste^e  sue  parale. 

Restami  a  discorrere  alquanto  della  rarissima  stan^: 
dalla  quale  ho  trascritte  le  stanze;  e  dico  rarissima  nm 
essendomi  riuscito  trovarne  altro  esetuplare,  né  in  publiche 
librerie^  né  appo  privati,  È  un  piccolo  opuscolo  in  ottavo 
composto  di  soli  quattro  fogli  di  stampa  senza  alcuna 
Humeiazione,  col  solo  registro  a.  b,  e.  d.  Ha  nel  fron- 
tispizio una  rozza  incisione  in  legno  che  rappresenta  U 
pastore  mW  atto  di  ferirsi,  trattenuto  dal  vecchio,  e  più 
lontano  tu  ninfa  cacciairice  coir  arco,  ed  il  cane  a  guin- 
zaglio, che  s' invota  correndo.  Al  recto  del  frontispizio  sta 
la  lettera  dedicatoria  al  Grifoni,  e  nel  verso  della  carta 
a  2  incominciano  le  stanze,  che  han  poi  fine  al  verso 
della  caria  d  4,  dove  dopo  la  parola  valete  si  legge:  Fi- 
nita la  Comedia  Pastorale:   stampata   In   Firenze   Per  Io 


\ 


I 
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ano  di  Carlo  da  Pavia.  Ari  pefilion/^  di  Bernanlo  da 
i;  nel  recto  di  questa  carta  è  impresso  lo  stemma 
iti  PacittL  Di  questo  tipogiafo  ho  trovato  due  altre  va- 
rimnm  Miampe:  la  versione  dei  Commenlari  di  Cesare 
fatta  da  Daote  Popoleschi  impressa  nel  1318,  ed  il  Fior 
di  Vrlà  Mt  1519;  c^lo  in  questo  tempo  furono  stampale 
k  siatue,  e  »$  mi  si  consente  una  conghiettura,  poiché  il 
fiat  di  Virtù  apparisce  edito  ad  istanza  dello  stesso  Ber- 
naido  di  ser  Piero  Pacioi  da  Peserà,  opinerei  a  guest  armò 
m  écmesiero  asBegnare. 

Oo/iim  sar$ipolo$amente  la  stampa,  curandone  solkmio 
unzione,  e  ponendo  qualche  accento  qua  e  colà  ove 
P€  utile. 
^Hù  reputata  non  disdicevole  corredo  alcune  mterelle 
''to  piA  fMogiche,  sembrandomi  sempre  ranfafjfjioso 
im  rilkt>a  qm'  vocaboli  o  tocnzipni  usate  in  non 
mgnifkata,  o  non  avvertite  da'  vocabolari ,  o 
fi  affatto  d*  esempio,  o  non  confortate  d^  antico. 
S  fom  urrrJ  ^jh^so  errato,  ma  ella  ben  sa  cmn'  io  sia 
poa»  mpmfo  nel  fatto  della  lingua,  e  quanto  volenteroso 
mnMi  li  mgqerimeuii  de'  dotti  per  farne  mio  pro\  Alla 
mm  itmvùknza   dovrò  del  mio   ardire   essere  almanco 


Me  le  afferò 
iGeoota  T  Aprile  dei  1871. 


tkcjìw  iermdore 
AcHii. LK   Neri 


^netaifine  <ie*  bnooi  servidori  ÌBfesligane  qaad  sieno  le  to- 
luncà.  et  ipiHàtL  «ie^Ior  s^^nofi:  et  qnelK  tronii  sforzarsi, 
«laanfio  a  loro  è  possibile.  MMen  ■  aclo  ipwlle  cose  le 
tpoii  iziofiicooo  ir«  a*  gvsli  di  qNllL  Onde  io  trovandomi 
nel  mimerà  «f  <>p^  eoooscnlo  el  pislo  tuo  essere  indinato 
a*  vers.  eC  a  ootse  poi^tiebe.  coaie  gli  elevati  ìngagni  sem- 
pre sooo.  bn^  preso  ardke  certe  mie  slme,  più  presto 
per  amn.^r  tuo  compoi$te  die  d*  altra  •vena  uscite,  a  te 
dedicare  :  oelie  qoSle  se  akano  pmno  trovemi,  come  sodo 
certo,  appresso  di  te  mi  sia  scusa  lo  esserti  io  tn^po 
bea  Doto;  et  se  atomo  detraelore  si  troverri  cbe  questi 
mia  versi  morda,  io  mi  cooido  in  nella  aatoriti  toa, 
sperando  che  quella  mi  debbia  essere  on  optimo  tar- 
gone.  Vale. 


0  Laoe  immensa  et  pia.  la  cui  chiareza 
allumioa  quaggiù  ciascun  mortale, 
pregi>  che  dia  vigore,  almo  et  forteza 
al  rozo  ingegno  mio.  s*el  prìego  naie, 
perchè  la  mente  mia  usata  o  aueza 
n<3n  è  di  compor  cose  pastorale: 
ma  spero,  se  tuo  gratia  uieo  dal  cielo, 
non  perdi  mie  ignoranza  el  duro  uelo. 
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[Inspira,  o  sacro  o  superno  splendore, 
el  sancto  alito  tuo  neir  humìl  e^nna 
di  questo  .*\t>iccto  et  misero  pastore, 
el  quale  olirà  le  forze  sue  s'  aOanoa 
laudar  la  uìlla,  et  dolersi  d'amore, 
et  seo;^  la  tua  sacra  et  sancta  manna, 
senza  lo  splendor  tuo,  senza  tuo  luce 
Mrebbe  com'  un  orbo  senza  duce. 

Per  tanto  infin  eh'  i'  mi  conduca  a  porto, 
Ito  la  tuo  man  sopra  el  mie  debii  legno, 
eODduci  me  per  un  tragelto  corto 
el  non  ti  sia  mie  primi  fiori  a  sdegno, 
che  ciascun  debbo,  tn  questo  uiuer  mvio^ 
.exercilar  n?iriamente  el  suo  ingegno: 
oatut-n  a  me  per  exercitii  ha  dati 
cantar  zephiro,  fronde,  fiori,  el  prati. 

Ogni  uir^lto  ride,  ogn'  arbuscello, 
Cigni  fronde,  ogni  fior  mostra  allegreza, 
el  Pagon  si  uaglieggìa  et  fassi  bello, 
b  Torlorella  e  suo' nati  adwreza: 
61  tiedest  uolar  hor  questo,  hor  quello 
nociìllo,  et  par  che  s'empi  rii  dolceza; 
oedesi  bora  el  uillano,  et  la  uillana 
a  rimmit  pec^rel  tosar  la  lana. 

Vedesi  la  ctitrettola  liolare 
bor  qua,  hor  \h  uolteggiaodo  la  coda: 
oedesi  el  Gheppio  nelParia  ferm.irc 
moàlraiMÌo  che  del  uento  e'  par  che  goda  ; 
sentesi  spe^sso  el  Rosìginiol  cantare, 
el  par  eh"  egP  babbi  caro  eh' ognun  Toda; 
notai  de' Pastori,  sentesi  armenti, 
et  sopra  e  poggiolin  soffiare  e  uenli. 


et  painoli* 
i^lor  HRlfiKilL 


^gi  tal  gnmlo  quella 
VOem  a  AIimm; 
la 


rahrt 


sritedi  fiAho  Pastore, 
il  mI  tooon  è  rìionialo, 
■i^pm  UH  gli  di  1  cofHB; 

ludi»  ifiBIBllO 

éel  ijqMi  al  ramore; 
d  iMp^  col  suo  iog^no. 
di  loniare  alle  tnaDdrie  fii 


Che  doke  cosa  è  sentir  nafkaiare 
b  qnerae,  rotaM,  el  pìDO»  et  Toppio,  el 
die  dolce  cosa  è  di  slare  ascollare 
qiialdie  ragnoameolo  d^taM»  sétaaggio^ 
naloralmeiile  qnel  senti  parlare 
di  hioa  et  stelle,  el  come  il  solar  raggio 
iRmiiìna  el  mortai  nostro  emispmo, 
el  sol  gouernar  Mandrie  ha  desiderk». 
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spessa  per  qualche  iiallone 
cert' acque  che  d'un  aliu  in  basso  piombano, 
rJi'a  udirle  ti  dan  consolatione  ; 
po^  certe  foglie  de'  faggi  che  trombano 
al  ueuto,  et  par  che  cantin  dì  ragione: 
SMtesi  uccei  che  la  ualle  rìmboDibano 
con  que'  lor  dolci  canti  et  armonia, 
da  dir  uattene  uia  maninconìa. 


la  Lepretta  sospectosa 
che  uà  pel  bosco  col  calzar  del  piombo 
et  par  eh'  eir  babbi  paur  d^  ogni  cosa  ; 
iiedesi  et  Falco  seguire  el  colombo 
per  monte  et  piano,  m  quel  mai  si  posa 
tal  die  gli  fa  sentir  Ai  morte  el  roml)o: 
al  uil  Cucul  si  uede  portar  T  buona 
o'un  oidio  tal  eh' un  altro  uccel  le  coua. 

Vedasi  un  Gatto  con  gran  pàlieolìa 

star  sopra  un  buco  aspectar  che    I  topo  esca: 
uadesi  un  pesialor  con  sofferenza 
ftspectar  cbe  la  preda  pigli  V  esca  ; 
lo  ^flibercialor  aa  con  molta  adnertenza 
diaefMDdo  che   I  a>lpo  gli  riesca; 
^r^graoellar  si  uede  con  fatica 
la  state  per  el  uemo  la  formica. 

Vedasi  el  lasso  et  stanco  Cacciatore 
cbe  con  la  bacchia  batte  et  con  le  mane, 
par  6r  del  bosco  uscir  la  Lepre  fore, 
l:per  potergli  lassar  dirieto  el  Cane; 
\m  quel  non  ha  patientia  col  cuore 
tude  le  'mprese  sue  sono  al  fin  nane: 
aia  tanto  lia  i>atientia  che  la  fiera 
51  Ijeaa,  e  can  gli  fan  drieto  bandiera. 

Ì6 
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ii.   NoUole,  Gufi,  Corbi,  btricL  el  Tassu 

el  Lonzi,  et  Pilislregli,  ci  Piche,  et  Talpe 
si  uede  spesso,  et  di  neue  gran  massi 
rilucer  quando  el  sol  percuote  Talpe; 
uedesi  de'  nauìli  in  scogli  et  in  sassi 
romper,  sol  per  tentare  habìle  o  calpe; 
certi  uccèllacci,  Anilrochi  arrenai 
la  nocte  stare,  et  le  Golpe  a'  pollai. 

15.    Rose  et  niole  el  gelsomini  et  gigli 

albor,  fior,  fronde,  fructe,  ombre,  herbe  el  liiimi. 
Sparbier,  oche,  Aquil,  grifon  con  gli  artigli 
si  uede  spesso,  et  de*  sacrati  numi 
el  Pellican  che  col  suo  sangue  a'  fi^li 
la  11  ila  rende  et  par  che  sì  consumi  ; 
d' uscir  del  uerno  el  Pastor  di  po'  spera 
ueder  la  disiata  Primauera. 

10.   Tme  n'aodauo  un  giorno  passo  passo 
a  heuerar  V  armento  a  un  bel  fonte, 
senti' andar  pel  bosco,  aymè  lasso, 
nidi  una  nynipha  con  allegra  fronte 
ctr  aueua  V  arco  et  sagipte  et  turcasso, 
el  camminando  andana  uerso  un  monte: 
non  la  oedendo  più,  com^  huora  che  perde 
la  uisla,  mi  posai  su  V  herba  uerde. 

17.  Innamorato  di  lei  final menle 

cominciai  molte  larliryme  a  uersare 

dicendo:  se  tn  fussì  qui  presenle, 

hi  che  la  benda  agli  echi  usi  portare 

ti  caccerei  da  me  subitamente, 

che  mi  uolesti  il  core  si  allaciare; 

or  del)bio  errando  andar  drieto  al  mio  beae 

et  morirò  conslrecto  in  crude  pone. 


O  mal^dfilto  falò,  n  some  ria, 
o  cuore  afilùao,  o  aita  tiibolaUi, 
0  mie  Giordano,  o  doke  cetra  mia 
!*ti  questo  saxo  rimarrai  spazata 
IHM  che  Cupido  auul  che  cosi  sia: 
mi  par  ueder  qualch'agnella  furala 
liaMupt,  hor  pensa  quand'io  sarò  spelilo 
ili  Ulta,  com' andrà  1  poiiero  armenln. 

Poi  aerso  hii  dicendo:  amicntn  mio 
non  li  uedrò  pi»  pascer  I*  horlu^  leiieie. 
non  li  uedrò  più  bere  a  qualche  rio 
com*  ì  '  soleuo,  che  mie  membra  in  cenere 
«aninno  i>er  c^i^Hon  di  quello  idio 
'die  co>tnr  dicon  ciré  fiyliuol  di  Venere; 
die  maUdeeto  sia  Venere  et  lui, 
et  rhora  e  1  punio  che  crealo  i' fui. 

Soliiao  essere  sc^^iolto,  tior  son  legalo, 
woa  sento  che  soleuo  esser  sijjfnore; 
inaiedecto  sie  lu  mie  crudo  falò, 
rmlededo  sie  tu  peruerso  Amore, 
r  pollerò  e  me  meschin  rh*ème  incontralo 
quel  dì  che  sempre  ho  hauulo  j^^rau  limore: 
ma  poi  che  cosi  iiuol  tuie  li  i sta  sorl«; 
con  le  proprie  mie  man  mi  no' dar  morte. 

il.   Oiiaod^ìo  mi  uidi  al  morir  pur  disposto, 

l»resi  un  pugnai  |>er  darmi  a  mezo  il  cuore, 
tu  qneefto  io  senio  ima  boce  discosto: 
fermarmi,  iMiìdi  che  gli  era  im  pastore. 
el  (lice  :  solio  l' m' ero  qua  nascosto 
1  per  sentirli  contare  el  luo  dolore, 
ptn  di  i  ti  nidi  disposto  al  morire 
èin^  panilo  a  uenirli  a  'mi»edire; 
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li.    El  uo*  saper  Ja  te,  se  tu  riorrai, 

dì  questo  fatto  quel  cK  eì  caso  importa, 
et  s^a  mie  modo,  sotio,  tu  farai 
ti  sarò  buona  guida  et  buona  £icorta* 
et  con  uiua  ragion  ti  pentirai 
d'hauer  uohito  far  tuo  uita  corta; 
stamrai  a  udire  et  tien  saldo  V  orediio 
^1  consiglio  Tatlien  di  questo  uechio. 

23.  Credeui  tu  per  morte  contentare 

tuo  uogUa;  tu  se'  pazo  se   I  credeui, 
sauio  è  chi  sa  le  furie  temperare, 
ben  ch'i' so  temperala  non  poteui, 
che  'n  uerso  lei  con  T  animo  guardare 
eri  constreclo,  et  più  non  discorrcui: 
dopo  morte  di  le  sarìa  restato 
infamia  et  biasmo  al  mondo  in  ogni  lato* 

24.  Assegnar  li  potrei  mille  ragioni 

in  questo  caso  che  tu  ci  hai  errato» 
la  prima  T  alma  andana  in  perdìtìone 
el  'o  sempiterno  restaui  dannato, 
senza  che  tucte  quante  le  persone 
pazo  rharebbon  poi  canonizato, 
sì  che  allo  Idio  d' amor  uolta  le  spalle 
et  auìanct  sii  per  questa  ualle. 

25.  Come  T  acqua  bollente  che  dal  fuoco 

si  lieua,  el  con  la  fre.^ca  è  temperata, 

et  così  il  parlai'  suo  temprò  'I  mio  foco 
cagion  d'auer  mia  uita  anicJiillata ; 
poi  chaminamlo  riconobbi  el  loco 
doue  già  la  mia  nympha  ei'a  passala, 
et  abomiommi  tanto  el  tal  dolore 
eh'  ì'  fu'  tentalo  amazar  quel  pastore. 
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SrnirSti'*  mi  «li  iiuouo  a  lameiUare 
dicendo:  o  iinpia  et  peruersa  fortuna, 
ben  li  può' del  macchino  hoggi  tianlare 
d'  e:ssartegli  mostrata  hor  chiara  hor  bruna, 
bislo  a  queir huom  che  non  si  sa  guardare: 
toA  oulediceua  sole  et  luna 
et  stelle  et  acqua  et  foco  et  terra  et  cielo, 
hauendo  a  gli  ochi  IVamoroso  uelo, 

li  chieggo  adunque  nympha  hella 
merzè  ti  priego  e'  habbi  el  mio  languire, 
babbi  ^pietà  di  me  lucente  stella, 
almanco  sieti  grato  el  mio  seruìre, 
ueggo  per  te  mie  alma  tapìnella, 
el  dallo  afflicto  cor  si  uuol  partire, 
el  ueder  parmi  Caronte  in  barchetta 
nel  fiume  lethe  che  P  alma  mia  aspecta. 

|ft  0  felice  qnel  loco  in  cui  si  posa 
quella  lucente  stella  tramontana, 
ch'i' mai  non  uìdi  la  più  betta  cosa; 
che  Heiena,  che  Venere,  che  Diana  f 
OOfitei  fra'Gelsomin  paro  una  Rosa, 
el  neiraspecto  suo  dimonstra  humana 
et  benigna  et  dì  gratìa  tu  età  piena 
da  'namorare  un  Tvgre,  una  Sirena. 

Il  uechio  allor  ralmaua  i  miei  lamenti 
et  con  fiarole  dolcìe  mi  aliettaua: 
segai,  dicia,  mio  pie\  securo  altietiti 
al  consiglio  deir  huom  ctie  ti  saluaua 
da  marte  e  dannatione,  i  tuoi  armenti 
la  Capanna,  la  terra  rìdonaua; 
bibbi  ùdèUM  in  me  uieni  a  quel  loco 
tt' ipegoerassi  del  tuo  pedo  el  tow. 
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:tO.   Quattro  nymphe  ui  stanno  molto  belle 
che  da'rai  celesti  son  uestiie, 
hanno  el  uiso  tacente  come  stelle, 
di  diuino  licore  son  nutrite, 
mai  uednte  harai  cose  più  belle, 
et  lor  parole  ti  saran  gradite; 
allegra  il  core,  cessa  il  tuo  lamento 
dal  bosco  tornerai  pien  di  contento. 

31.  Dixi  al  pastor  con  dolce  boce:  oimei 

i' sento  drente  spegnersi  i  furori 
et  la  pacie  tornare  ch'i' perdei: 
dalla  mente  fugimo  i  primi  amori 
tal  che  gli  affanni,  angustie  et  pensler  rei 
dal  miser  pecto  usciron  tucti  fori, 
et  abondommi  al  core  una  allegreza 
quand'  io  senti'  contar  tanta  belleza. 

32.  Giunto  che  fumo  a  quella  desiata 

da  me  capanna,  quel  pastor  s'accosta 
a  me  et  dice  :  ov'  io  t' accenno  guata 
acciochè  no'adempiam  la  mia  proposta, 
di  quel  gran  bosco  pon  mente  all'entrata, 
guarda  una  nympha  eh' a  seder  s'è  posta 
con  una  spada  et  monstra  hauer  letitia, 
sappi  che  quella  è  chiamata  lustitia. 

:\X   Queir  altra  che  gli  è  a  lato  babbi  auerlentia, 
dixe  il  Pastor  con  un  parlare  humano, 
queir  è  chiamata  da  gì'  huomini  Prudentia, 
uedi  ch'una  givin  serpe  tiene  in  mano, 
guarda  quell'altra  che  monstra  potentia 
che  con  seuerità  siede  in  quel  piano, 
e'  ha  nella  dextra  una  maza  ferrata, 
sappi  che  quella  è  Forteza  chiamata. 
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y  f\M\  meiilt*  in  quel  disèrto  :i  mozo  ol  monlé. 
se  (il  guardarui  lì  hasla  la  iiista, 
etmi  una  nympha  ani  allegra  froiìte 
e' ha  duo  pìen  unsi  et  T  un  nelT  altro  mista, 
el  per  non  ti  tener  Pastore  in  ponte, 
diiar  ti  uo'  dir  chi  V  è,  mirala  in  uista. 
S2ppi  che  l'è  nimica  d'ignoranza 
et  per  nome  è  cliiamata  Temperanza. 

!B.  Hor  queste  son  le  quattro  nymphe  eh'  io 
ti  (lixi  per  la  uia  Pastor  discreto, 
et  se  d' andar  da  lor  tu  hai  disio 
gimo  astendendo  el  monte,  et  uienmì  drieto, 
et  sentiraj^si  qualche  mormorio 
rt'acer»  di  fag^,  et  per  qualclie  scopeto 
si  uedrà  qualche  lepre  o  capriuolo 
0  seguitar  qualche  starna  el  terzuolo. 

ùsA  dilla  capanna  ci  partimo 
I  inalando  uerso  quella  eh'  è  chiamata 
lostitìa;  el  necfno  dixe:  i'sarò  'I  primo, 
Paslor  mìe  cliar  <:he  P  harò  dimandala. 
el  cominciar  mi  no'  dal  sommo  a  imo 
|tol  che  siprai  come  Tè  capitata 
|Id  queste  alpestre  et  horribiie  montagne, 
fltaBsaado  le  ciptà  potente  et  magne. 

!Vofi  eraiiamo  ancora  apresso  a  lei 
giunti  a  un  tirare  d'arco  che  1  pastore 
dixe:  ti  priego  pe'saei'ati  Dei 
che  tu  ri  uogli  chiarire  uno  errore, 
certo  sappìan  che  la  lustìtia  sei 
^vogliali  saper  perch'uscita  se-fore 
doue  son  Re,  Signori,  et  feste  et  giochi 
per  munire  liat aitare  in  questi  lucili. 
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W.   Se  'nlt^niler  qqùi,  PasUir,  beo  la  uenuta. 
diie  la  D]riii|»hi  leggiadra  et  putita, 
90  di  qu  li  €10011  qual  sia  poi  suta 
dironi,  el  perchè  qua  mi  soq  fuggita, 
sappi  cbe  li  loslttia  hoggi  è  perduta 
per  beo  cbe  qualeoo  dica  eh'  è  smarrita, 
el  ne*  Re,  ne*  Signor,  ne' Duchi  è  questa 
nelle  corte  assai  molesta. 


39.  NOD  sì  uede  obsemare  lustitia  piìt, 

noe  s'attende  se  non  a  crudeltà, 
non  è  stalo,  non  è,  non  sarà,  non  fu 
mai  tanto  el  mondo  pien  falsità; 
però,  Pastor,  me  m  son  tolta  giù 
et  $onmene  nenuta  habitar  qua 
in  questi  lochi  amen,  seluaggi  et  buoni 
doue  sol  Ecebo  par  che  ci  rintruouì, 

40.  Quest'altre  che  si  sono  accompagnate 

in  questa  selua,  Pastor,  qui  con  meco 
temperanza  e  forleza  son  chiamate 
et  una  decla  l^dentia  hanno  seco; 
dalle  ciptà  son  state  scacciate 
et  sonsene  uenute  in  questo  speco 
habitar  fra  Pastor,  selue,  antri  el  fiumi 
doue  s' obserua  più  nostri  costumi. 

41.  Truouasi  più  prudentia  in  im  t^astore 

tal  uolta,  et  più  temprato  un  contadino 

eh' un  Duca,  un  He,  un  Principe,  un  Signore: 

sì  che  'ntendi,  Pastore,  el  mio  latino, 

i"he  ti<vila  gi^an  ciptà  pien  di  rancore 

si  uede  questo  et  quel  gran  cìptadìno: 

sraiino  e  pallori  fra  faggi  el  fra  r.inepri 

uedendo  correr  Lupi  el  golpe  el  Lepri. 
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Noti  ^lUiati  ragionar  qua  itegli  stati. 
mn  sentiau  ragionar  qua  della  giiem, 
oon  ueggiaù  arme,  non  ueggiao  soldati 
c'habbiDO  el  campo  posto  a  qualche  terra; 
dilectianci  ueder  sol  uerdi  prati 
posandoci  a  seder  su  quegli  in  terra; 
seotcDdo  poi  cantar  qualche  tictellecto 
io  aersi  lai  che  ci  dan  gran  dilecto. 

Sento  lai  uolta  un  dolce  mormorio 
di  fronde  che  percosse  son  dal  uento, 
che  fanno  rallegrar  ludo  el  cor  mio: 
di  poi,  Pastor,  per  qualche  ualle  sento 
correr,  com'un  ehrìstallo»  un  chiaio  rio; 
uegho  la  Tortorella  far  lameDto 
pe'  boschi,  uè  mai  in  acqua  chiar  si  bagna 
pere' ha  perduto  suo  cara  compagna 

U*  Dunque  dician  che  qua  $i  è  uita  lieta 

dunque  dician  che  qua  si  è  buon  ricouero; 

uedesi  spesso  Tirsi  con  Damela 

sonar  la  Fisloletta  sodo  un  rouero, 

el  la  Cornaclua  si  uede  andar  cheta 

per  amor  del  Falcon,  poi  spesso  annouero 

roche  et  gli  agru  che  per  l'aria  fan  leltere, 

lo  scrìcciol  che  fra  lor  si  uuol  frammettere. 

Hur  sa  tu  hai  compreso  el  mio  parlare 
so  fbe  lo  hai  contento  el  tuo  desire, 
s  che  pastore  in  paco  habbi  a  restare 
imperò  di  i'  mi  mf  da  le  partire, 
en  uerso  quel  gran  poggio  camminare 
et  m  per  epso  a  belP  agio  salire, 
«1  lassù  contemplar  bosclii  et  camtmgne 
el  eieb  et  terra,  mar,  selue  et  montagne. 


—  loe  — 

4fi.    dispose  el  U(*r>hio :  Y  prìugo  u  siun  il 
nyn^iba  gentil  che  li  sieao  in  Tauore; 
ta  m' assembi-auì  quel  die  cei-lo  sei  ; 
dunque  io  li  ilono  l'alma,  el  corpo,  el  core; 
poi  uerso  me  liisse:  l'astor  uorrei 
che  in  lassasse  el  pharclrato  amore 
el  qual  non  si  pnò  ilir  se  non  lormenlo, 
el  altendassi  al  ino  panerò  araienlo. 

47,   El  qiial  oegho  ne'  boschi  abandonato 
tla  ogni  guida  et  da  ogni  padrone; 
parnicl  ueder  luitauia  assaltalo 
da  qualche  Lupo  per  qualche  burrone, 
si  eli'  io  li  priego  che  nf  babbi  ascoltato 
se  uscir  uuoi  di  Ina  opinione 
et  disprezar  Cupido  et  suo  saepta 
et  rilornarti  alla  tua  capannetta. 

i8.   r  lì  potre'  assegnar  molte  ragione 

di  questo  amore  et  de'  suo'  falsi  inganni, 
guarda  llannibal,  Daiiit  et  Salomone. 
guarda  Henol  che  dì  donna  ueste  e  parmi, 
guarda  Medea  iti  che  disperatione 
morì,  et  guarda  Tìsbc  in  quanti  alTanni 
si  trouò  a  quella  fonte  per  amore, 
senlendo  poi  della  morte  el  dolore 

iù.   Quel  meschinelto  Hypolito  'nocente 
per  Phedra  micidial  gustò  la  morir 
per  Pulisena  Achille,  crudelmente 
amando,  si  condusse  a  sirail  sorte; 
i*enelope  star  uedi  patfente 
aspectar  che  ritorni  el  suo  consorte: 
uedi  rapir  Proserpina  a  Plutone 
et  uedi  per  amor  morir  Sansone; 
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)\ìmh  Alexarulm  i^f»u«»iìar  llaiio,  et  \mì\ 
amor  uincei*  colui  che  niiise  t*l  monfli», 
et  IQ  che  se'an  uil  pastor  pur  credi 
sostener  di  Cupido  el  grauo  pondo? 
e!  $e'si  sciocco  che  la  non  t'auedi 
quanti  8i$;nor  per  quel  sou  ili  ai  fondo? 
perchè  con  lui  non  noi  pace  ne  Iriegue 
el  capila  al  fin  mal  chi  troppo  el  segue. 

NoD  li  ripiglierò  di  Trova  bella 
che  per  conto  d'amor  f«  desolata, 
et  tante  altre  Cipta,  nille  et  castella 
^fc  e*  btnno  la  lor  prima  forma  lassata  ; 
^M  guarda  tu  per  sentir  queste  quadrella 
^B  a  che  misera  uila  disperala 
^H  r  eri  condocto  qiiand'  io  ti  trouai, 
^1  di'ainazar  ti  uoleui  et  tu  lo  sai. 

r   DuTique  ai^icordìamci  che  chi  segue  amore, 
segue  doglie  et  angustie,  affanni  el  stento 
con  isdegno,  con  ira  et  con  dolore 
con  crudeltà,  gelosia  et  tormento, 
si  che  lassa  Cupido  hormai  l^astore 
€l  ritorna  a  cercar  del  tuo  armento, 
impero  che  da  quel  tu  ehauerai 
alò,  et  sol  d'amor  Tel  giLsterat. 


illì  a  cuocer  marron  per  qualche  grotlola, 
po'  bei  di  prugnolette  un  chiaro  nino, 
piglia  poi  la  tuo  C!etra  et  quakfie  fruitola 
cauta ,  et  al  suon  |)oi  qualche  caprellinu 
braì  ballar  come  balta  la  troctola. 
che  ueramenln  *'»  un  piacer  diuino 
nedergli  a  tempo  saltar  pronti  el  dextri 
tbB  paion  proprio  del  ballar  maestri. 


—  it»«  — 
5i.   Cosi  ti  uo'  dolce  parler  las.sare 

in  queste  selue  fra  gli  altri  partorì; 
solo  ana  cosa  ti  uo'  ricordare 
che  ti  sappi  guardar  da'  primi  errori, 
perchè  quand'  un  si  uol  poi  ritirare 
non  può,  se  già  lassù  da'  sacri  cori 
non  gli  e  concesso  per  pietate  aiuta 
com'hoggi  è  forse  anche  a  te  attenuto. 

55,    Lasserà'  andar  le  nvinphe  al  lor  uiaggio 
perochè  ie  son  escha  di  Cupido. 
Statti  più  to.sto  sotto  qualeho  faggio 
a  Tombia,  al  fresco,  pastor,  ch'io  l'affido 
che  dagli  altri  tenuto  fla  più  saggio. 
et  spreza  Parco,  et  lo  strale»  et  Cupido, 
et  fa  che  le  parol  di  questa  uecchio 
ti  sieno  ioanzi  sempre  come  specctiio. 

50.   Et  accio  che  tu  sappia  chi  è  stato 

quel  che  t'ha  hoggi  tolto  tal  morire, 

sappi  che  lo  Dio  Pan  son  nominato 

che  sol  per  te  dal  ciel  m'ebbi  a  partire, 

increbbemi  uederti  disperalo 

pietà  mi  uenne  del  tuo  gran  martjre, 

et  perch'  io  uegho  lucto  in  un  momento , 

scesi  dal  cielo  udendo  el  tuo  lamento. 

57.   necte  queste  parole  spari  uia 

che  parue  proprio  la  terra  s'aprisse: 
rimasimi  nel  mezo  della  uia 
ginochion  con  le  luce  in  alto  fisse 
dicendo  sempre:  ringratiato  sia 
lo  Dio  Pan  che  d'affatinì,  angustie  et 
hoggi  per  suo  pietà  m'ha  liberal*!, 
si  che  sie  sempre  da  me  ringratiato. 
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58.  Poi  ch'io  ebbi  finita  ToratioDe 

inverso  mi  cbapanna  m'auiai 
dicendo:  guarda  in  che  disperatione 
per  amor  d'mia  nympha  mi  trooai, 
che  poco  men  che  alla  damnatione 
eterna  nello  abysso  non  andai, 
tal  che  sentir  quella  boce  mi  pare 
del  oecchio,  qnand'io  mi  uolli  amazare; 

59.  Feci  la  dipartentia  con  T  armento 

con  Giordano  et  con  Serchio  in  quella  fiata, 
con  lor  tacendo  un  cordiai  lamento; 
la  dolce  Cetra  rimase  spezata 
sopra  a  un  saxo,  tal  chMo  me  ne  pento, 
ch'io  non  Tharò  pe' boschetti  sonata 
com'  io  soleuo  socto  a'  faggi  al  fresco, 
con  un  pastor  chiamato  Pierfrancesco. 

«K  Hor  eh'  i'  son  ritornato  in  libertate 
conosco  r  error  mio  stato  esser  nero , 
d  eh'  io  non  uo'  seguir  più  le  pedate 
di  quel  bendato  et  pharetrato  arciero; 
hor  quelle  cose  che  son  già  passate 
replicarle  da  so  non  tà  mestiero, 
basta  che  sauio  sol  si  può  chiamare 
chi  dallo  Dio  d'Amor  si  sa  guardare. 


61. 


Qnand'io  la  nidi,  se  ben  mi  ricordo, 
lei  guardò  in  uerso  me  qua^  ridendo, 
tal  che  'mpaniar  mi  senti'  com'  un  tordo 
che  uà  alla  fiasca  non  se  n'avedendo; 
rimasi  cieco,  attraete,  muto  et  sordo 
9  che  a  quello  Dio  Pan  al  tucto  intendo 
far  sacrifitio  d'un  grasso  et  bell'agno 
socto  a  un  faggio,  o  uer  sotto  un  castagno. 


—  »«  — 

%t.   fit  mìa*  mi  ìoa^rso  mia  capaoiia, 
et  fiomiiiciat  perula  tiia  a  sonare 
um  zampogna  ch'io  feci  dì  caiiua. 
do?e  el  mio  Sercbio  commdò  abiara 
et  coiTer  tal  cbe  pel  cammin  s'  alTanna 
tàllio  die  dou''  io  ero  ebbe  arrivare  ; 
ricooosciitlo  che  m'ebbe,  una  Testa 
ieoe  Sillaiido  per  quella  foresta , 

63.  Grati  co<;a  è,  che  pareua  cbe  dicesse 

guaeDdo,  padrofi  mìu  tu  se'  tornato, 
*  n^tiQ  modo  che  pareua  che  piagiie^sse 
eh"  ogni  uom  si  sarìa  marauìgltato  ; 
poi  per  la  aia  pareua  che  uolesse 
dirmi:  padron,  sappi  ch'io  son  stato 
a  guanùa  deiranneato  tante  nocte, 
COD  sospecto  de^Lnpì  in  queste  gructe-j 

61,    Admirato  restai  considerando 

al  pericol  del  gregge  et  di  me  stesso , 

uolsimi  alla  capanna  laehrymando 

et  al  boschetto ,  ou'  io  soleuo  spesso 

con  l'amato  mio  armento  andare  errando,  1 

dic4?ndo  a  loro,  io  riconosco  adesso 

la  mia  stultitia,  el  grìeue  et  grande  errore 

c'ho  segoìtato  seguitando  Amore 

65.   0  dolce  mia  capanna,  o  dolce  nido, 

0  dolce  liabilatione,  o  dolce  albergo, 
0  d'ogni  mio  riposo  porto  lido 
omè  che  già  l'  haueuo  uolto  il  tergo  ; 
ma  in  altre  carte  exalterò  el  tuo  grido 
in  altri  uersi  cìì  or  non  scrino  el  uergo, 
et  in  altro  modo  di  le  parlar  penso 
ciuanlo  ragion  non  lìa  uinta  dal  senso, 


flff.   Oliandolo  ci  liarò  <]uelle  njiiipbe  roiiriiilh» 

die  m'ha  niostroUi  Pan  la  in  qup.We  spiaggiiv 

qitaQd'io  mi  sarò  a  lor  donato  tucto 

alhor  r  opere  mie  saran  più  sagge, 

el  domi  hor  nasce  un  fiore  sarà  un  fructo; 

De  caulerò  più  di  njmplie  seluagge, 

ma  sperando  da  lor  qualclie  Tauore 

forse  mi  farò  deo,  non  più  l'astore. 

W.    Et  s''  i^  ho  sodisfaclo  a  quel  grifone 

el  qual  m'  è  stato  sempre  buon.'i  i^iiida  . 
per  ogni  selna,  per  ogni  unllone 
uenulo  è  meco  come  scotta  fida, 
i'  non  mi  curo  poi  c!ie  le  persomi 
questi  uersì  riprenda  o  di  me  rida, 
perchè  mi  lasta  sol  piacere  a  luì , 
eh'  i^  non  mi  curo  di  lode  d'altrui. 

So  eh'  egli  scuserà  mio  picco!  legno 
che  solchar  non  è  auezu  in  alto  mare, 
cosi  el  mie  rozo^  inepto  el  poco  ingegno 
douerrà,  a^ndo  luì  saggio,  scusare; 
et  $"  i"  non  son  ct)mparilo  a  quel  sogno 
dote  usano  e  maestri  a  heisagliare, 
nppi  vii  ai  verso  ne  la  via  non  truovo 
1  tirar  dritto ,  di'  i'  sono  uccel  nuovo. 

gratie  a  colui  che  ha  guidalo 
a  qui  mie  picrioletla  barra. 
cbe  se  non  Tassi  huon  timone  sialo, 
r  ora  si  d' ignoranza  piena  et  carcci , 
cbe  D^alio  mar  sire'  certo  alTondato. 
cht»  mie  nocliier  senza  aiuto  non  narca. 
non  dico  in  mar,  ma  in  picciolello  liuine, 
ne  può  alto  uolar  chi  non  ha  piume. 


j^ 
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70.  Hora  io  ho  ropto  et  b  cetra  et  V  ardiecio, 
sema  b  qual  «rie  lungo  el  mie  «mio, 
si  che  le  rime,  e  um  draulo  d  pedo 
fo  pento  di  tenere  infine  a  tuilo 
chM*  tèfl&  nn  fSiggio  di^è  qol  di  rìmpecto 
et  una  Lira  ne  firn  Atiieranlo, 
et  per  infln  die  non  sari  finita 
non  fia  d^  dcun  plb  b  nde  Bun 


Vttkto. 

Finita  la  Goiikdia  Pastobaul  Stampata  Ih  Fnuma 

PBa  la  Stcphamo  tu  GailoIda  Pai^a 

Ad  PBTITiONB  m  Bbbkauio 

DA  PftSOA. 


ANNOTAZIONI 


I*  ».  3.  Almo  —  Animo,  coraggio.  Ha  ne!  Voc.  un  solo  esempio 

del  Morgante  in  senso  proprio. 
Il  S-  f .  3.  TroQ^Uo  —  Luogo  onde  si  Irapassa,  Ha  nel  Voc,   un  es. 

del  Mnlinaotile  ^  e  non  precisamente  in  questo  signincalo. 
&  5w  f .  3.  U  Paki  né  Morganle  C.  14^1  : 

E  'I  Gheppio  molto  del  vento  par  vago 
;  t.  B.  Bùffffiótim ,  dim.  di  poggio.  Ha   un  solo  es,  di  Lor.  de 

it.  ▼-  %  Àixorjuirsi  —  Quel  tuixare  che  (anno  le  l>estie  cozzando 
le  coma.  ì\  Voc.  registra   cornare  con  un  solo  **s,  del 
Boccaccio  Ani.  Vis.  Aecornare  manca. 
t.  7.  Trabùcciu:  Spozic  di  |Kiriii?lione,  Ha  un  solo  es,  di  [MM^m 

tratto  dall'  Eneide  del  Caro. 

«•  7.  AJenenn  figlia  di  Elecltrione  re  d'Arp,  fu  moglie  di  Antì- 

tnone.  Cìotc  invaghitosene  prese  forma  delb  sposo  e  con 

lei  si  giaa]UfL  Di  questo  adulterio  iiace[ue  Ercole  (  Q\>\d. 

Mei.  liL  fXl  Plauto  tolse  questa   favola  a  soggetto  del 

mo  Ànfiirione,  e  come  che  si  abbia  per  la  sua  miglior 

MDeiBa,  non  se  ne  contentò  il  Castelvetro ,  che  aspramente 

li  entica  (  i*areri  sutk  Com.  di  Plauto.  Propugnatore , 

Voi.  I,  pag.  06).  Molière  ne  fece  una  ^lirica  imitazione, 

e  iiarve  ad  alcuni  superasse  il  poeta  latino. 

JL  T.  t.  S.  Himenart  —  condurre  di  nuovo.  Ha  un  solo  es.  dì  pocisia. 

f        I     Mandria  —  Congregamento  di  bestiame.  Non  ha  cs.  di 

poeta,  thè  quello  tolto  dal  Petrarca  vale  riceiiamlo  (kl 

Il  PoUiianó  neir Orfeo  cosi  cantò  un  consimile  concetto: 

E  non  è  tanto  il  monnorìo  piacevole 
Delie  fresrh* acque  che  d'un  sasso  pìonibanp, 
N^  quandn  ^flìa  un  vf  otolino  agevole 
Fni  le  cime  de*  pini  e  quelle  trombiiio. 
guanto  fcc*  tr.*\ 

27 
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Sl  11  ?.  7.  Ragranellare  —  Procacciare,  e  meUere  insieme  di  qua  e 

di  là  —  Manca  es.  di  poeta. 
Sl  13.  ▼.  2.  Bacchia  —  bastone  —  Manca  —  Si  registra  bacdiio  eoa 

un  es.  del  Morgante. 
Sl  13.  ▼.  8.  Far  bandiera  —  Correre  per  raggiungere  o  per  passve 

innanzi,  e  dicesi  de* cani  le?rìerL  Manca  d'es. 
Sl  1 4.  V.  6.  Abile  e  Calpe  furon  chiamate  le  colonne  che  i  poeti  kw- 

leggiarono  poste  da  Ercole  per  termmi  a*naTÌganti,  e lom 

dne  monti  uno  dalla  parte  d*Afirìca,  l'altro  d'Earopi. 

Dante  cantò: 

Quando  venimmo  a  queUa  foce  stretta 
0?' Ercole  segnò  li  suoi  riguardi 

Si  vegga  anche  Ariosto  C.  XV.  SL  22. 

Sl  14.  V.  7.  Anitrocchi  —  Anitrini.  Nel  Yoc.  è  un  solo  es.  del  Bur- 
chiello. 

Sl  15.  V.  5.  Il  Pulci  scrisse  lo  stesso  concetto  nel  suo  Morgante  1451: 

Quivi  si  cava  il  pcllican  dal  petto 
11  sangue  e  rende  la  vita  a' suoi  figU. 

Dice  Gesner  nel  lib.  1.®  de  Amhus:  Pvllos  a  setfenU 
occisos ,  lateribus  rostro  perforatis  suo  sanguine  oseittL 
Si  veda  il  Commento  del  Buti  al  C.  25  del  Paradiso  di 
Dante,  e  il  Tesoro  di  Br.  Latini. 
Sl  20.  V.  1.  Il  Poliziano  nelle  stanze  disse: 

Se* or  legato,  e  dianzi  eri  disciolto 
(SL  59) 

Si.  24.  V.  1.  Assegnare  —  Addurre  —  Manca  es.  di  poeta. 

Si.  24.  V.  6.  Canonizzare  —  per  ritenere  dall'  universale.  Manca  es.  dì 
poesia. 

Sl  27.  V.  7.  Barclietta,  dm.  di  barca.  In  signiOcato  proprio  manca  es. 
di  poeta. 

Si.  28.  V.  2.  Tramoiìtana  stella  —  La  stella  polare.  Ha  un  solo  es. 
del  Burchiello.  11  Gherardini  nel  Sup.  ne  reca  uno  del 
Boccaccio,  Filoslrato.  L*es.  del  Burchiello  ci  sembri  in 
senso  proprio ,  mentre  e  quello  del  Boccaccio  ed  il  nostro 
son  posti  per  metafora. 

SL  28.  V.  8.  Il  Poliziano  l.  e.  SL  50: 

Soave,  saggia,  e  di  dolcezza  piena 
Da  innamorar,  non  ch'altri,  una  sirena. 


.M  «. 


f ,  a 


39L  ¥  & 


—    ilD   — 

4.  Ifu/ii  —  Apocope  di  miftia  fognato  Tt  in  grazie  della 
rioui.  t  il  rerbo  inìschiarc  cambÌLtto  il  M  in  l.  Di  (ali 
idiotismi  fiori^nlini  sp  ne  hanno  esempi  a  dovizia  ne^li 
fcrìttori  (oceani  atuichL 

Tenere  in  ponU  —  lener  sospéso.  Manca  es.  dì  poeta  — 
I)  ftlieninliuì  m  registra  uno  tolto  ihì  Mafmanlik  del 
yppi.  Il  Tiiusti  osò  felicemente  (]uesto  modo  nel  Soriiicgio 
St    ti, 

Seopeio  —  lioKca  dì  ^opc  —  Manca  es.  di  poesia, 
Tenuolc  —  I eccello  di  rapìnn.  Ha  un  solo  es.  di  poesìa. 
Fuiita  —  Farmi  qui  foglia  significare  cortese,  eil  in  lai 
«caso  malia. 

Tom  giù  —  detto  dì  cosa  o  luogo  vale  abbandonarlo.  Ila 
un  ^]o  es.  dì  poeta. 

4  Fistoleiìa.  dim.  dì  fistola  strumento  pastorale.  Manca. 

H  Attdart  al  fondo  —  detto  per  niPi.  rovinarsi,  It  Voc,  reca 
•olaniFnle  il  iieg.  en.  del  Sacchetti  che  riproduce  lo  stesso 
del  nostro  poeta: 

.,..♦.  egli  é  predicar  nel  d^snirto 
A  ehi  per  seguir  Marte  v  ito  al  fondo. 

St  SI.  t.  ì,  Bifìif^iare  —  per  smjffiun^tìrii.   Manca,   ti  Glierardìni   ne 

registra  c$.  tolto  dalle  pwsie  del  Mi^nzìni. 
Sl  SS»  f .  i.  Capreiiina  —  diuL  Capretto,  tla  un  esempio  di  poesia  di 

Lor.  de  Medici. 
3L  SSL  V.  1.  !*rugtmleUe^  dim.  dì  pryjznnla   supina   >ehatica  —  Mancii. 
Che  litsi  fetlo  vino  di  questa  spezie  dì  frulla  non  mi  è 
Olii  sortilo  rilevare;  Crescenzio  le  indica  per  ftn-ne  aceto. 
V.  1,  Groitoia.  dìm.  di  ^TOtta.  Ila  un  solo  es.  del  Sannaz/arn. 
t-  5*  ùtmparirc  al  scgm  —  cogliere  il  sepo,  qui  dijllo   me- 
taf.  per  essere  da  tanto.  Non   ho   trovalo   queslo   modo 
nel  Voc. 
f.  %  PUnifiif^la  qiid  di  ttarile  nel  2."  del  Tar. 

M  To*chc  Mele  in  picìolcUa  barca. 


SULLA  TENZONE  DI  CIDLLO  D^  ALCAMO 

LETTERA  AL  DIBETTOUE  DEL  PROPUGNATORE 


Illustrissimo  Signor  Commendatore, 


Poiché  sì  va  agitando  per  ogni  verso  la  questiono! 
canto  di   Giulio   d'  Alcamo ,   voglia   permettermi   di 
poclie  cose  inlorno  ali'  interpretazione  d'  un  passo  che  mij 
sembra  abbia  dato  luogo  ad  errori.  Nella  strofa  16/  Ta 
mante  dice  alla  dama  —  seguo  la  lezione  del  Naonucci  — :| 

Di  ciò  che  dici,  vìtama, 

Neiente  oon  li  baie, 
Cà  delle  lue  parabole 
Fatto  n*ho  ponti  e  scale. 

Il  Nannncci  spiega:  «  Passo  sopra  le  tue  parole  come  si 
sopra  i  ponti  e  le  scale,  ossia,  le  calpesto,  non  ne  fo  nessun 
conto  • .  Il  Grion  (Propugnalore  anno  IV,  p.^  prima  pag.  !21) 
trova  che  questa  spiegazione,  sebbene  giudiziosa,  mal 
s' accorda  con  quanto  segue  e  precede,  e  suggerisce  d^ 
leggere  Capocci  e  Scali.  Di  qui  egli  trae  argomento  pi 
confermare  la  sua  credenza  che  il  ciìnto  di  Giulio  sia  stali 
scritto  sul  caldere  de!  1246  o  nella  prima  metà  dell' anno' 
seguente:  poiché  Capoccio  e  Scala,  castelli  di  Puglia,  ser- 
virono di  rifugio  ai  congiurati   contro  di   Federigo  II,  ed 


I 

10^ 
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«|llglK8li  dagr  imperiali,  furono  distrutti  appunto  nel  124G. 
SeeMdo  il  Grìon  t  il  poeta  viene  a  dire:  Nulla  dì  ciò  che 
did  ti  Tale,  cani  mia,  perocché   Taccio   delle  tue  parole 
Gipocci  e  Scale,  le  romt>aito,  le  atterro,  come  fece  leste 
rìnipafilore  dei  castelli  Capoccio  e   Scala  ».  La  conget- 
Lttn  è  eeHo  iogeK'nosa,  ma   ingegnosa  Iroppo,  ne  a   me 
^■anbra  punto  giuslìHcabile;  conservando  le  parole  quali 
'Sdimv  credo  di  trarne  un  senso  migliore  e  molto  più  con- 
sMmeo  al  contesto.  La  donna,  dopo  essersi  per  un  pezzo 
leoola  ferma  uella   minaccia  di   volere,  piuttosto  che  c^ 
dcre,  prendere  il   velo,  rammollitasi   alla   fine,  si  è  di- 
cfaianila    pronta   a  consentire   air  amante,    quando  questi 
rabbia  ottenuta  in  isposa  dai  parenti  e  condotta  all'altare: 

Str.  15*  Poi  tanto  trabagliastili, 
Faccioti  meo  prcgheri 
Che  tu  vadi,  addìmannimi 
À  mìa  mare  e  a  men  perì* 
Se  dare  mi  ti  dignano, 
Henami  allo  inosierì. 
E  sposami  davanti  de  la  jenle, 
E  poi  farò  le  tue  comanna niente. 

Noo  è  forse  naturalissimo  che  a  questa  proposta  l' amante 
aKlanii  lotto  lieto:  T'ho  colto,  a  nulla  ti  serve  ciò  che 
tB  dici 9  acizi  mi  dà  certezza  di  vittoria?  Le  tue  stesse 
parole t  egli  aggiunge,  mi  sono  ponti  e  ideale  a  penetrare 
Oil  castello*  a  dargli  la  scalata,  ossia  fuori  di  ligura  a 
oHwere  da  te  ciò  che  lomo.  Tu  credesti  vincermi,  e 
ìm$m  wC  tiai  mostrato  ctie  oramai   non   puoi   fare   altra 

Slr.  t&  Penne  pensasti  mettere  ^ 
Soo  ricadute  Tale, 
E  dato  V  ^0  la  bolta  sottana  : 
Dunque,  se  puoi^  teniti,  villana. 
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pensiero  non  uè  conturbasse  T  animo,  che  \m^ 
mrba  :  avveogadtochè  V  aspcnenza  ne  sbbii 
feoi  aoorli  ete: 


gratih%i$  plerumque  et  magna  profesm 
taU  qui  splendeai,  nnus  et  alter 


Gte  fogliiift  dire?  Che  il  modo  tenuto  nell'  At^viio  èlA 
drt  MogMse  periodico  e  le  cose  affermate  ne  porgono 
wemimmàib  materii  a  dubitare  che  e'  sarebbe,  non  solo 
gnodé^  ma  impassibile  impresa  di  far  riauti  codesti  prò* 
m^tUtorì  f4Dili>  Atolli.  E  perchè  non  paia  che  vagherane 
prende  di  la^iMggiire  il  vento,  domanderemo  al  discreto 
tonarli»  se  éà  eooMitito  ad  alcuno,  nella  storia  lettemi^ 
mediooremeote  fersato,  di  asserire  senza  piìi,  che  VbM^ 
mskm  a  Orim  ta  compilata  dal  Gersonio?  L'erudito 
taforo  adimqiie  del  De  Gregorj  (2)  ;  i  documenti  scoTerii  e 
pubUicati  da  Luigi  Cibrario  (3)  ;  la  ben  condotta  AppmMm 
di  Carlo  Dionisotti:  Del  vero  autore  delP  Imita ziom  £ 
G,  C  (i),  sono  un  nomiulla  nel  giudicio  dell'  Annanzii- 
toret  L'allegare  efidentissimo  di  cento  crìtici,  che  fa  abile 
ad  imbrigliare  fino  Tingano  balzano  del  Renan  (5),  noa 
fece  impedimento  al  categorico  aCTermare  del  bolognese 
scrittore?  E  chi  è  codesto  «  Gersonio  più  noto  sotto  la 
denominazione  di  Tommaso  da  Kempis  »?  Che  il  libro 


(1)  Episi,  ad  Pifoa,  vs.  M  0  seg. 

(2j  ilistoirf  du  ftvre  tU  t' Imùation  de  Jesm    OhrUt  H   de  ion 
vériiabU  auttuT  (Parigi  1843,  2  ral.  ìn-8^,  tipi  CrapdelK 

(3)  OpeMte  varie  (Torino  1860.  lip.  Botta,  pajr.  417  e  aig.)> 
{A)  Notizie  biogra/kh$  di  V$rceiiesi  iUustri  (Biella  \S&t  P  «71 
(5)  Journal  da  Ùét>ats  (16  gennaio  1855,  art    Varieiéi 
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imiiazUme  sì  addìmanciì  eomuneDìente   Ketnpis,  non 
fiioa;  ma  che  il  Cancelliere  parigino  a  sìa  più  nolo 
il  nome  di  Kempis  i»,  nessuno,  in  sifTatii  studìi  sen- 
forrà  sostenere,  massimamente   se  abbia   conte  le 
Di  del  professor  Veratli  (1)  e  la  descrizione  bellis- 
che  del  prezioso  codice  De  Advocatis  distese  il  valente 
Jb  Giuseppe  Cossa  (2),  ultimamente  la  vaghissima 
data  da   Marcantonio   Parenti   (3)   e   quella   non 
pregiata  del  Torri,  messa  nelle  stampe  dal  Le  Mou- 
oel  1855  in  Firenze  (4).  Ora,  in  tanto  battagliare  dì 
~00DtraHe  sentenze,  ben  potrebbe  credere  taluno  che  adhuc 
>  /it4Ìu;e  lis  e$t  :  ma  darla   cosi   spacciata,   in   tnon  di 
€x  tripode,  che  un  novello  editore  pubblicherà 
Optra  del  Gersonio,  è  tale  enormezza  che,  per  fare  che 
non  siamo  gnari  abili  a  tranghìoltire. 
La  seconda  pubblicazione  che  il  citato  periodico  pro- 
nette «  è  più  importante  ancora,  ed  è  bene  da  augurare 
cbe  possà  effettuarsi.  Si  tratLi  d' un  volgarizzamento  nella 
Stessi  liogua  classica  della  Bibbia  •.  Questa  è  mollo  piii 
Bela  e  gtiiolta  novella;  con  ciò  sia  che,  per  le  ragioni  ai- 
trote  decorse  (3),  pochi  sieno  i  volgarizzamenti  del  buon 

E(i)  tHifuiriziom  /Uohgicke  e  cHiiche  intùrrut   a  V  Autore  M 
^B9  imiL  Chr,  (Modena  1857). 
P)  Vedi  QpuMcali  rciigiofi.  kiterarii  e  morati  (Uodeun,  lom.  X, 
rrw  Sofliilli). 

(S)  ModcRi  ìHi,  cimelio  di  nostra  Itugun  de* tempi  del  Passavanti, 
éà  Cmlo  o  di  quel  tomo,  certo  anteriore  alia  nascita  del  Kcmpis. 
iéì  EccocM  il   tìtolo:    iktla   Imùaziom   di   Cristo   di  Giovamn 
Mtonima  tradusiofu^  antica   corriMiìondcnlfi   alV  originale 
it  codice  Ih  Advocalis  del  tee,  XIW    nuùva  edizione 
M  doli.  Atfjiajidro  Torri  vcronóse. 
0)  /  primt  fri  eapiiati  del'  Svait^lio  di   San  Matteo  da   un 
«  jMJiAO  d£l  XVseixito,  inswrili  uel  Propugnatore  { Bologna  1870, 
Ut  M  ^  Mauro  di  Polrìca. 
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secolo  delle  Saote  Scritture  messi  a  stampa  (siccome  può 
vedersi  nelP  eccellente  bibliografla  del  GommeDdatorie  Zam- 
briai  (1)  ),  egli  è  da  saper  grado  a  cbioDqae  spenda  tonpo 
e  studii  intorno  a  vetuste  pergamene  o  a  dilavati  fogli 
cartacei  per  esemplarne  le  divine  spirazioni  degli  Agiografi 
neir  ingenuo,  efficacissimo  idioma  del  tnecento.  E  noi  di 
grande  cuore  plaudiamo  al  novello  Editore,  e  confortia- 
molo a  ben  iare.  Ricordiamo  però  {quamquam  oimucs 
meminisse  horret,  luctuque  refugii,  (2))  che,  or  fa  otto 
anni,  egli  desso  mise  in  luce  La  Epiitola  di  San  Jacopo 
e  i  capitoli  terzo  e  quarto  del  Vangelo  di  San  GiofMomi, 
e  poco  di  poi  (lo  scrittor  bolognese  non  ne  fa  motto):  JI 
Libro  delle  Lamentazioni  di  Jeremia  ed  il  Cantico  dei 
Cantici  di  Salomone  (Bologna  1863,  in-16^,  di  50  pag., 
ediz.  di  soli  202  esemplari);  e  di  ambedue  le  pubblica- 
zioni fummo  costretti  dalla  evidenza  del  vero  a  dir  severe 
parole  (3).  Alcune  delle  quali  qui  recitiamo  per  porre  ia 
suir  avvisato  tanto  il  Rinnovatore  Catiolico,  quanto  lo 
studioso  Editore,  affinchè  non  accada  di  dover  rìp^ere: 

Saepe  piget Corrigere,  et  longi  (erre  lalbaris  mus  (4). 

Intorno  al  primo  de' connati  libriccini  cosi  scrivevamo: 
«  Godesl'  opuscolelto  è  fra  le  belle  scritture  inserite  nella 
Scelta  di  curiosità  letterarie  inedite  o  rare  del  secolo  XIII 
al  XIX,  che  si  pubblica  in  Bologna  co^  nitidissimi  tipi 
Romagnoli.  Noi  avremmo  avuto  di  catti,  se  tempo  ei 
ozio  ci  sovrabbondasse,  per  torre  ad  esame  uno  ad  uno 
cotesti  opuscoletti,  in  cui,   come  in   altrettanti   elementi 


(i)  Le  Opere  volgari  a  stampa  dei  secoli  Xllf  e    XIV  (Bologna 
1866,  pag.  37  e  seg.). 

(2)  jEneid.  Uh.  IL 

(3)  Veggasi  Rivista  Contemporanea  {Tomo  1 S63,  mese  di  giugno, 
pag.  497,  e  mese  di  Agosto,  pag.  303). 

(4)  De  Ponto  lib.  HI,  Eteg.  IX. 
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Bi.  ferve  il  rinnovellantesi  amore  al  natio  linguaggi 
^fiegi^  Italiai^i,  i  quali,  sortiti  a  vita  nazionale,  cominciano  a 
riLisavire  sulla  Insogna  della  favella,   che  è   il   barhacane 


nazionale  comunanza.  Ma  a  noi,  che  la  dottrina  non 
iriraram  collo  staio,  rodesti  libretti,  comecché  di  picciola 
mia,  troppa  ampia  materia  forniscono  alla  critica  lette- 
mria;  e  cosi,  al  presente  stringiamo  il  discorso  al  cennato 
opuscolo,  che  è  nella  serie  il  XXX:  degli  altri  punto 
ori,  ma  qaìnci  ad  altro  tempo,  se  Dio  ne  aiti. 

«  Giuseppe  Turrinì,  che  è  uom  dotto  in  più  lingue 
aidie  e  moderne,  vide  sette  codici  nelle  fiorentine  bi- 
blioldcbe  che  un  prezioso  volgarizzamento  capono  di  ambo 
i  Testafueoti.  Che  materia  sia  codesta  da  inuzzolire  il  più 
Aibole  palato,  ognuno,  che  strano  non  sia  agli  studii  delle 
bmnùB  tenere,  sei  vede  a  prim'  occhio.  M  Tnrrini  ne  regala 
poche  p^nette  di  cotanto  tesoro,  dalle  quali,  come  ab 
mmgm  kùntfn,  si  annusa,  quasi  beendo  per  le  narici,  la 
ft^grtDza  della  purissima  favella,  lo  cui  dolce  suono  mol- 
cea  r  ttilìln  dantesco  nelle  slesse  bolge  dell'  inferno. 

i  Non  prefazione,  non  note,  non  dicliiarazione,  non 
ooiBèlilo;  nulla  insomma  accompagna  il  prezioso  frammen- 
to, n  lettore  e  la  stampa  sono  costi  a  fronte.  Ebbene, 
ascolti  il  Turrini  i  nostri  dubii-  La  è  questa  la  ortografia 
del  codice"?  ne  parve  troppo  ammodernata.  Introdusse 
egli  correziooi?  e  quali?  e  dove?  Esemplò  con  iscnipolosa 
o  commise  a  menante  inesperto  la  trascrizione?  Noi 
arrestati  in  molti  lunghi,  in  cui  incontrammo 
stranissime  disagevolezze,  delle  quali  con  animo  desioso 
ire,  certo  non  irriverente  ad  alcuno,  brievemente 
do  fi)  •,  E  appresso  notammo  una  ventina  di 
tnoglti  da  risanare,  e   parecchi  furono  emendati  dair  E- 


ff)  il/riifa  Coniémporanea,  1Ktì3.  mfi^t*  di  giugno. 
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ditore,  che  poco  dipoi,  non  doctus  iter  melius,  divulgò  nelle 
stampe  il  Libro  delle  lamentazioni  ed  il  Comico  dei  CanUàj 
siccome  è  detto.  E  doì  di  ripicchio  scrivemmo  :  €  Allordiè  il 
Turrini  pose  in  luce  la  pistola  di  San  Jacopo  e  due  capitoli 
delP  Evangelio  di  San  Giovanni,  noi,  spinti  dal  desiderio  del 
meglio,  assai  cose  notammo  nel  fiascicolo  di  giugno,  le 
quali  avrebbero  dovuto  mettere  lo  Editore  in  sdIP  avviso 
di  ponderar  due  volte  le  cose  che  si  fiinno  una  sola;  con- 
ciossiachè  nescit  vox  missa  reverti  (1).  Quand^ecco  no 
secondo  volumetto  del  medesimo  turrini,  esemplato  dal 
codice  segnato  del  N""  1232  nella  Riccardiana  di  Firenze, 
per  le  Lamentazioni;  dalla  edizione  di  Venezia  del  1471, 
per  Niccolò  Jenson,  per  la  Cantica.  Codesto  secondo  vo- 
lumetto abbiamo  con  molto  grande  attenzione  tolto  ad 
esame,  e  se  non  abbiamovi  trovato  gli  strafalcióni  die 
nel  primo,  ci  è  paruto  nullameno  farina  dello  stesso 
sacco. 

e  Egli  è,  avanti  tutto,  da  ricordare  che  i  volgari^ 
zatorì  della  Bibbia,  del  buon  secolo  di  nostra  fovella,  erano 
per  lo  più  uomini  devoti  e  ben  parlanti,  ma  grossieri  e 
meccanici,  ai  quali  non  che  il  greco,  anche  il  latino  ftcea 
difetto.  Arroga  che  la  ermeneutica  biblica  e  la  diplomatica 
versavano  a  quel  tempo  nella  infanzia:  né  sarebbe  stato 
possibile  diciferare  luoghi  corrotti  e  viziati,  ricorrendo  alla 
tradizione  conservata  dai  Padri  greci  e  latini,  essendo  a 
tutti  evidente  che  colui  che  annaspa  nel  piano  dettato  della 
Volgata,  non  troverebbe  il  bandolo  delle  difficoltà  in  Ori- 
gene e  nel  Crisostomo,  in  Girolamo  ed  Agostino.  Ulti- 
mamente, i  codici  che  ivano  attorno  per  le  mani  delle 
persone  di  lettere,  trascritti  da  menanti  imperiti,  erano 
quello  che  potevano,  non  copie  conformi  agli  originali,  M 


(1)  De  Arte  poetica,  vs.  390. 
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mioiiscrìUi  in  cui  la  semplicità  deirinerodìto  trascrit- 
tim  atea  versato  a  larghe  troscie  ogni  maniera  di  errori, 
di  oOQlrasensi  e  anco  peggio.  I  codici  piii  antichi,  quelli 
che  per  fenlura  si  estrassero  dagli  originali,  erano 
«riltì  senza  distinzione  di  capìtoli  e  di  versetti,  senza 
poDleggialnra.  e  le  parole  innestate  di  fra  loro,  non  se- 
parate da  spazii,  di  qualità  che^  quando  Erasmo^  nel  1516, 
la  edizioDe  greca  del  Nuovo  Testamento»  ebbe  a 
molto,  e  pure  ampia  messe  da  spigolare  lasciò  ad 
Arrigo  Stefano  per  le  sue  ediziooi  del  1S50  e  seguenti. 
E  per  lacere  di  altri,  che  troppo  fora  lungo  solo  accennare 
i  niaggiorenti,  il  dotto  Tischendorr,  dal  18ii  fino  al  1861, 
ù  travagliò  con  inauditi  conati  per  porre  in  luco  il  famoso 
Ùtdes  SitJuiiUcm,  vero  e  prezioso  cime! io  di  originale 
IrihiOd  del  terzo  o  del  quarto  secolo  dell'  èra  nostra.  E 
eon  tanti  lesti  corretti  dopo  il  Tridentino  Concilio,  e  colle 
ttapeode  edizioni  ebraiche,  siriache,  greche  e  simili,  con 
tane  le  paliglolle,  i  comentarir,  i  dizionarii  e  c^nto  altri 
accorgimenti  critici,  appena  è  che  gli  studiosi 
il  senso  dei  libri  santi;  argomentiamo  che 
fòsse  Hi  un  dtvoto  trecentista,  il  quale  con  molto 
in  cQoret  con  poche  lettere  e  poca  dottrina,  sì 
favella  pura,  come  oro  di  sole,  sul  labbro,  si  accostava 
volgarizzar  la  Bibbia. 

«  Queste   cose  sannoi  e    a    iosa   coloro   che   varano 
ilodi  bìblici.  Come  può  adunque  cadere   in   animo 
saputo  fli  esemplare  uno   di   silTatti   codici   (po- 
to sia  strenuamente  trascritto)  e  senza  comento,  senza 
senza  emendamenti,  drappellarvelo  in  farcia  ?  Dirassì: 
lìogaa,  non  \i  ap|>resiiamo  un    lavorìo  di   sacra 
se  volete  studiare  la  Bibbia,  non   loffliele  a  mano 
edizionfs  e  proracciatpvi   d'altro.    Domini  ed  è 
da  allegare  coflestì?  Vo'mi  date  un  libro  in  che 
effrorì  dì  $^i^,  leaioni  viziate,  orlogralìa  scapigliata, 
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ordini  grammaticali  di  dubbia  lega;  e  vo'mi  dite:  Vi  do 
lingua,  ossia,  vi  do  parole  italiane?  0  s^ba  ^11  a  credere 
codesto?  E  qual  pensate  voi  che  sia  in  tutta  Italia,  che 
non  mandi  sana  codesta  fantasia,  e  fosse  pure  la  vostra? 
Soggiungerassi  :  Bene  sta,  che  la  prima  delle  pabUicazioDi 
del  Turrini  era  contaminata  di  falli,  alcuni  dei  quali  ei 
stesso  emendò.  Or  questa  seconda  fu  con  più  diligenza 
curata,  e  voi  proprio  siete  di  coloro  che,  come  i  latini 
dicevano,  quaeruru  in  scirpo  nodum^  ed  amano  accipi- 
gliarsi con  chicchessia  ed  entrare  in  bizza  per  nonnulla. 

e  Alienissimi  per  indole  e  per  uso  dalle  battaglie 
letterarie,  le  quali  a  nulla  approdano,  volentieri  al  mezzano 
ingegno  comportiamo  che  innocuamente  prenda  diletto  nd 
pubblicare  più  o  manco  studiatamente  manoscritti  di  minor 
rilievo,  che  già  troppi  anni  giacquero  tinearum  qmlae 
(come  scriveva  il  Glario)  nei  plutei  delle  biblioteche.  Ha 
leviam  la  voce,  e  leveremola  finché  ne  duri  la  vita,  contro 
coloro  i  quali  ronzano  attomo^ai  sacri  libri  come  se  fossino 
merce  da  poco,  e  propria  anche  ai  non  abbienti  stndii 
biblici.  Ed  affinchè  il  lettore  possa  da'  fatti  giudicare  che 
non  ismania  di  appuntare,  ma  la  offesa  verità  ne  muove, 
qui  registriamo  alcuni  dei  luoghi  che  ne  parvero  degni  di 
peculiar  nota  (1)  ». 

Dopo  ciò  notammo  un  paio  di  serque  di  passi  viziati 
nelle  Lamentazioni;  e  poiché  già  di  molto  era  cresciuto 
il  discorso,  cosi  conchiudemmo  :  e  Seguita  le  Lamenktziotd 
il  Cantico  dei  Cantici,  nel  quale  trovammo  non  pochi 
luoghi  da  risanare  (ed  in  nota  ne  indicammo  dieci);  ma 
non  crediamo  di  continuare  in  codesto  aridissimo  ed  in- 
grato lavoro  di  andare  annotando  parola  per  parola.  Le 
cose  dette  avranno  efiGcacia  di  persuadere  che  a  pubblicar 


(l)  Rivista  Contamixjraìiea,  1863,  mese  di  Agosto. 
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ccMitcoeuti  la  Bibbia  volgare  occorre   qualcosa   più 

il  eoDOScersi  di  lingue  ».  Le  quali  parole  ne  chinniatio 

10  meme  il  solenoe  avviso  di  Plinio:  Res  ardua  vetmtis 

moùiiaUm  dart^  tèovis  auctoriiatem,  obsoletin  nitorem,  oh- 

fueem,    fastiditis  gratiam,    dnbiis  fitlem,  omnibus 

maiuram  et  naturae  sua  amnia  (1),  e  la  strofetla 

Tareozano  Maturo: 

Frante  exUe  negotium 
Et  digunm  pueris  pntes; 
Àggressis  labor  arduus, 
Nec  tractabile  potidus  est, 

K  Cfuesle  cose  diamo  a  meditare  al   compilatore  del 

affinchè  nelle  alte  questioni  filologiche  gli 

procedere  col  calzare  di  piombo,  messi  da  banda 

fauni  poetici,  che  potrebbero  sospingerne   fuori   di  car- 

iU  la  fantasia:  (jueste  all'animoso  Editore,  cui  volgiam 

preghiera  che  la  grande,  desidera tìssima  opera  della  Bilibìa 

TOlgaritzata  abbia   a  riuscire  dì   tanta   prestanza  da  far 

dimcilticare  le  due  precorse  puliblicazioni,  le  quali,  a  vero 

Cano  mestieri  di  più  paziente  lima  (2),  Ricordi  la  seu- 
ttL  MH.  itrmf.  (Aoguslae  Tttiir.  (mI.  typìs  Pomba,  1K19j. 
\à  òoor  de!  vero  dobbiamo  anniincbjv  al  lellore  die   il  prof. 
fét,  non  Ila  guarì.  In  secoada   Ìm|ires5Ìon('  dell'  Rimtnhi  di 
m,  chtf  noi)  vi^Hiemiiio,  t*  che  de^rìvìamo  su  relazione  dflC  illustre 
2ittibrìni.  ti»  titolo:  La  Epistola  di  San  Jaco^xt,   vofgariz- 
d'  aimnifjw  toscano  M  seeoh  dtciìmquarlu^  ridotto  a  buona 
€9&'muto  di  /fili  eoiiìci  t  dell'  originale   greco   pt^r  cura  dd 
iutgpim  Tyrrtnir  <  Verona   libreria    II   F.  MQr»sicr   [stamperia 
W^foer  m  imsbtmk\  J8C9  in-8"  di  pag.  44  m\\  mm.}.  A  pie  dogn 
fiflai  Mm&  cupiose  varianti  di  parfccbi  codici  consulliili  e,  nelle  ultime 
CÉHfK  carf^,  a&Miì  ooii*  i  11  us  irati  ve  ed  iTudiLe,  Ne   discorsero   con  lode 
k  ààotMa  bolognese  {An.  IV,  voi.  2,  pag.  300 1  e  gli  OpuscQlt  rciigiosi, 


^  OQB  SUOI  neir  origmale 

rn9»  >ii;|tam  (1). 


."Vtvi       > 


Mito  di  F.  iimknKolì  li  Tanliponenì  della  ltstr»(<»iiti(»marfaia 
(■Ili  diiioDC  ìììmm  ihlle  Poesie  M  U^panlì 
uaméÉk  e  eorr^tla  di  ii.  Chìsrìoì  j.  C) 


Le  simpatie  conliali  e  profonde  per  uno  scrittore  son 
aoche  qnmdo  trasmodano.  Non  dico  ci  sìa  bisogno 
Irasmodino  perchè  sien  belle,  anzi  più  bello  di  tutto 
l'afiBtto  cfNisapevole  e  ragionevole,  T  affetto  che,  senza 
perdo  men  vivo,  non  annebbia  mai  la  serenità  della 
Ma  moralmente  bello  è  sempre  anche  T  affetto 
I  discutere.  Altroché  questo  fa  spesso  pigliare 
emlonate.  E  una  n"ha  presa  questa  volta,  secondo 
1  me,  l'egregio  Chiarini.  Avenrlo  sapulo  che  c'erano 
PdiilDIe  deir  Ambrosoli  ai  Paralipomeni,  non  ha  avuto 
di  dubbio  che  non  fossero  qualcosa  di  prezioso,  e 
V  ha  avute  nelle  mani  non  ha  guardato  altro  e  le 
I  alla  bella  raccolta  delle  poesie  Leopardiane,  scusan- 
di  Mii  a?er  fatto  a  tempo  a  collocarle  a  pie  di  pagina, 
losi  con  la  fiducia  che  i  lettori  sarebbero  stali 
mentre  leggono  il  poemetto,  d'andar  cer- 
io ififido  at  volume  le  note,  e  rileggerle  poi  tutte 


Ci  Li  pnbliicftskmc  df  qursio  arlrcolrUo  yfiÌio;;ralko  v  sUjia   per 
firtaicj  wcààmti  lìltniala.  Spciiimo  nourlirn**tio  die  se  e  vrà  dcniro  qual- 
HM  9t  sii  sva[M>raiii  in  qursia  rntUemfto.  L&  Blrrajone. 
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insieme  compiuta  la  lettura  di  quello  » .  Ora  egli  ha  avuto 
torto,  mi  pare,  a  figurarsi  che  le  Postille  dovessero  esser 
gran  cosa,  e  ne  ha  poi  avuto  a  non  ricredersi  dopo.  Ho 
ancor  io  pel  rimpianto  Ambrosoli  tutta  la  stima  e  la  ve- 
nerazione che  meritano  il  candore  e  la  dottrina  sua,  ma 
ciedo  che  il  Chiarini  si  sia  fatto  della  forza  mentale  di 
lui  un  concetto  esagerato  quanto  mai.  Comincia,  già,  dal 
chiamarlo  «  V  ultimo  forse  sopravvissìUo  di  quella  eletta 
schiei*a  d'ingegni  che  sul  fìnire  del  secolo  XVIII  e  nei 
principi!  di  questo  si  adoperarono  a  rifare  italiana  di  spi- 
riti e  di  forme  la  nostra  letteratura  •,  attribuendo  ooà 
air  Ambrosoli  un'  influenza  inunensamente  maggiore  di 
quella  che  in  realtà  potè  avere,  e  mostrandosi  invece  stra- 
namente i[igiusto  verso  altri  che  ha  esercitato  ben  altra 
eilicacia.  A  legger  queir  e  ultimo  sopravvissuto  »»  benché 
r  autore  stesso  si  sgomenti  a  mandarlo  avanti  senza  un 
forsic,  ognuno  si  chiede  subito:  E  Manzoni?  Ha  .dimenti- 
cato  il  Chiarini  che  Manzoni  è  tra  i  sopramisHiij  o  ha 
voluto  far  capire  che  P  esclude  àa\V  eletta  schiera?  E  sic- 
come la  prima  cosa  è  impossibile,  e^  sMncominda  a  ri- 
flettere come  mai  sìa  possibile  la  seconda.  Come  mai,  an- 
che cssiuìdo  il  più  anticattolico  uomo  del  mondo,  si  possa 
non  riconoscere  e  non  amare  la  mente  serena,  lo  spirilo 
^^eiìtih?  e  puro,  Parte  potente  del  Manzoni,  pur  riprovan- 
done ,  se  si  vuole ,  P  ortodossia  I  Chi  non  è  avvezzo  a  con- 
fonder cosa  con  cosa  pensa:  come  si  fa  a  non  riconoscer 
l'altezza  della  mente  anche  in  chi  non  partecipa  alle  no- 
stre opinioni?  a  non  vedere  la  nobiltà  delP  animo  e  P ele- 
vatezza del  carattere  anche  in  chi  non  ha  le  stesse  pro- 
pensioni e  le  stesse  avversioni  nostre?  Come  si  può  per 
alcuni  eiTori,  sieiio  pure  gi-avissimi  e  capitali,  di  religione 
e  di  fìlosofla,  serrar  gli  occhi  avanti  a  tanti  altri  meriti 
aflatto  distinti  da  quegli  errori  e  che  da  essi  non  ricevono 
né  ajuto  nò  impaccio?  Vi  sono  uomini,  che   cumulano 
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tanti  ineriti  ioDegabili,  che  inoltre  portano  neMoro  stessi 
errori,  se  cosi  pajono,  tanta  lealtà  di  convinzione,  tanta 
serenità  di  giudizio,  tanta  vigorìa  di  argomentazione,  che 
il  pin  che  si  possa  fare  è  di  deplorare  di  non  gli  avere 
dalla  parte  nostra!  Noi  facciamo  allora  come  chi,  avendo 
niHle  bnone  ragioni  per  abitare  in  una  casa  che  gnarda 
a  tramontana,  deplora  che  il  sole  non  batta  da  quella 
parte,  ma  non  nega  che  il  sole  è  solet  Pareva  che  ora- 
mai di  queste  cose  ne  fossimo  convinti  tutti!  Ed  ecco  che 
il  Chiarini,  il  quale  non  potendo  maledire  il  Manzoni,  lo 
iEkdÌ9ce,  ci  avverte  che  siam  sempre  alle  solite!  Bisogna 
però  aver  pazienza;  le  abitudini  non  si  mandano  mica  a 
qnsso  in  un  giorno;  e  abitudine,  cai*a  e  prediletta,  de' let- 
terati nostri  è  stata  per  un  bel  pezzo  quella  di  farsi  ognu- 
no il  suo  idolo,  e  quello  solo  adorare,  glorificare,  incen- 
sare, guardando  in  cagnesco  P idolo  aitnii.  Ministri  d'un 
Ho  geloso,  ì  quali  non  hanno  saputo  comprendere  che  di 
genii  è  meglio  averne  un  pantheon  che  una  nicchia ,  e  che 
in  letteratura  il  monoteismo  è  un'eresia.  La  generazione 
presente  però  speriamo  che  pigli  a  modello  tra  i  critici 
della  passata  generazione  quelli  di  larghe  vedute  e  di  se- 
reno giudizio,  e  schivi,  come  Tanciullaggini  che  le  sono, 
rosi  le  mtemperanze  di  chi  adora  il  Leopardi  e  bestemmia 
Manzoni,  come  di  chi,  chiuso  tutto  nel  Manzoni,  al  Leo- 
pardi fa  appena  la  grazia  di  concedere  lina  certa  eleganza 
dì  forma! 

Quel  modo  di  giudicare,  più  sentimentale  e  passio- 
nato che  razionale,  che  ispira  al  Chiarini  antipatia  per  chi 
da  un  annuo  nobile  com'  è  lui  non  dovrebbe  ottenere 
che  simpatia  e  riverenza ,  gli  fa  poi  esagerare  stranamente 
il  valore  delP  Àmbrosoli.  L' Ambrosoli ,  chi  lo  pub  negare?, 
aveva  serii  stndii  sulla  nostra  lingna  e  su'  nostri  classici  ; 
aveva,  nn  miracolo  per  un  letterato!,  cognizione  seria 
detta  litologia  ga>c<i .  Ialina  e  Icdesca  :  aveva  un  gusto  as- 
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sai  delicalo  e  corretto .  temperanza  nel  giudkare  e  hm 
senso;  ma  era  assolutamente  privo  d'ogni  qualità 
nenie.  Si  distingueva  solo  per  le  molle  qualità  negaiiv« 
Nessuni  scritti  è  diflicile  trovar  msa  che  ci  offenda, 
difficilissimo  poi  trovar  nulla  che  ci  colpisca.  Ci  si  senti 
un  non  so  che  di  pallido,  di  scolorito,  di  languida;  tèern 
Deficntnt  animique.  Ed  è  perciò  eh'  ei  non  si  sentì  di  bf' 
mai  altro  che  delle  traduzioni  e  delle  compilazioni.  Da  ita 
iiigegno  così  fatto,  un  lavoro  meditato  a  lungo  e  limato J 
un  diligente  commento  al  Leopardi  p,  cs, ,  era  giusto  aspet 
tarsi  che  dovess' essere  d'un  certo  merito  did/ittim; 
delle  noterelle,  tirate  giù  alla  buona  per  compiacere  ai 
amico,  era  naturale  supporre  che  fossero  cosa  assai  me* 
diocre.  E  che  aveva  avuto  torto  a  sperar  di  meglio  avrehln 
fatto  a  tempo  a  vedei'lo  il  Chiarini  stesso»  se  ad  aspettar 
le  desiderale  noie  fosse  stato  non  solo  a  braccia  apertaj 
ma  anche  a  occhi  spalancati. 

Un  lavoro  serio  ci  sarebbe  da  fare  su' Paralipomeni; 
e  sarel>be  di  precisare,  fin  dov'è   possibile,  a  che   lihrq 
pn>priamentej  a  che  scuola,  a  die  dottrina,   a   che  s^ 
stema  j  a  die    fatto   storico    alluda   il    Leopardi    tutte   le 
volte  ch'e'friz3!a  autori,   opinioni  letterarie,    lìlosoflchej 
sloriche  e  politiche,  o  avvenimenti.  Per  far  questo 
gna  esser  ben  informato  della  letteratura  che,  a' tempi  io 
cui  i  Paralipomeni  furono  sciitli*  era  il  pascolo  degli  spi^ 
riti  più  elevati,  e  sapere  quali  avvenimenti   erano  allor 
più  scolpiti  neir animo  di  lutti:   bisogna  insomma   sape 
rivivere  in  queir  amliieiite  morale,   letterario  e  politico j 
contro  cui  il  Leopardi  sfogò  il  suo  cattivo  umore.  E  dopo^ 
dair  analisi  storica  passando  air  estetica ,  bisognerebbe  mo 
strare,  rilevare,  lì.  a  tulle  le  occasioni,  sul  fatto,  quanto 
minore  di  sé  riuscisse  il  Leopardi  nella  satira.  Nei  Parali-^ 
pomeni  il  Leopardi  usci  dal  suo  genio.  Il  sentimeulo  della 
relatività  di  tutte  le  cose  umane,  della  subieitività  di  tuli' il 


—  433  — 

e  aflfelli,  della  illusorietà  delle  nostre  spp- 
astri  desìderii,  i  quali  spesso  non  si  raggiuo- 
»,  e,  anche  raggiunti,  lascian  T animo  in  gran  parte 
isBoddisbtto;  sentimento  che  iuUi  hanno  (anche  il  cre- 
dente, che  per  la  felicità  vera  sente  di  dovt^rsi  rimettere' 
a  noa  TÌta  difersa  da  questa),  ma  ciie  in  tutti  viene  piìi 
0  a^no  a  ogn' istaole  sospeso  dalla  forza  delle  impres.^ioni 
BMMDlafiee,  o  consolato  colla  speranza  della  vita  avvenire: 
■et  LepfMirdi,  percliè  eblie  vivace  e  squisito  e  rallìnnlir. 
mai  »i  possa,  il  desiderio,  e  insieme,  a  soddisfarlo 
in  parte,  ebbe  singolarmente  avverse  tulle  le  con- 
flsiche.  economiche  e  sociali,  nel  Leopardi,  dico, 
qwl  smfanefìto  si  concentrò ,  si  raccolse.  La  fede  avrebbe 
potuto  scnnargli  il  dolore,  che  tpiel  sentimento  gli  pro- 
éaosn ,  cut  lontano  conforto  d' un  migliore  avvenire  ;  ma 
le  dottrÌDe  iiiTece  eh'  ei  professava  non  faceano  che  spie- 
pr^  Q  800  male  e  dimostrarglielo  naturale  ed  insanabili^. 
Ooifè  die  lo  sconforto,  lo  scontento,  la  malinconia,  que- 
ala  Ilice,  che  tutti  gli  animi  specchiano  moderatamente, 
ebbe  oed^  aoimo  del  Leopardi  come  una  lente  ritorta  in 
coi  cooceoutarj^  e  ritrovare  il  suo  foco.  Ebbene  qnando 
eaprime  lo  sconforto,  la  malinconìa  egli  è  inarriva- 
I»  é  it  primo  lirico  del  mondo*  Quando  n'esce,  nau- 
I,  com'è  nei  Paralipomeni  e  nella  Palinodia.  Son  naii- 
|i  da  twon  nuotatore  ma  son  però  naufragi.  Egli  vuol 
inmirx) ,  satirico  ;  ma  V  ironia  sua  non  ha  finezza , 
i  ano  ecbenso  non  ha  grazia.  Tante  volte  comincia  con  la 
e  finisce  parlando  sul  serio.  Il  frizzo  sfuma  in  un 
la  cjirieatura  nell'invettiva.  Comincia  Pollava 
eel  rìso,  ma  r  ottava  non  è  ancor  chiusa  e  il  riso  non 
finito  di  formare,  che  già  egli  mostra  i  denti,  li 
ti  arerà  una  mente  troppo  vigorosa,  trop[Mi  rlii-i- 
ì,  un'animo  troppo  altero  e  sdegnoso,  per  ali- 
ai dolore,  e  piangere,   e  lamentarsi.    Perfino 
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ìmpomnlì   per  ta  stom  della 
t  baimo  ponti  belli  e  si  leggoiK»  con  tn- 
peitbè  deir  ingegno  ce  n'  è  sempre  ;  ma  non  sono 
di  prìm' ordine. 
Un'analisi  a  questo  modo  anche  dopo  la  pabblica- 
dètte  Postiile  rimane  un  desiderio.  Esse  contengono 
li  assai  modeste,  e  spesso  poco  felici.  C'è,  si, 
gìasla  censura  a  certe  frasi  del  poema  poco  chiare 
poco  bene;  e'  è  qualche  utile  richiamo  a  fatti  storici  cui  il 
allude;  ma  io  genere  abbondano  le  esclamazioni 
Ilo!  mirabile!)*  1^  ^legazioni  dì  cose  o?TÌe  (qui  vuol 
„.,  qtii  significa  che...),  le  tirate  su  questo  e 
qnir litro  che  non  hanno  a  far  niente  col  testo,  e 
die,  quel  cb*è  peggio,  non  contengono  nulla  che  non  sia 
trilo  e  ofYio,  se  pure  non  sono  declamazioni  sine  ictu, 
r  è  p.  es,  questa  :  <  Chi  metterà  neir  animo  dei  nostri 
la  persuasione  che  sia  nexr^ssarìo  studiare,  e  che 
degno  d'ammirazione  tutto  quello  che  scrivono, 
sap[Hano  di  scrivere  spensierati  ?  »  —  Non  so  dav- 
se  è  la  generazione  presente  che  ha  scoperta  Parte 
scritere  a  casaccio,  o  so  è  la  generazione  passata  che 
quella   di  tirar  colpi  in  aria  e  di  lanciare 
sapere  ehi  debbano  colpire.  In  quel  brav'  uoma 
deir  AJitbrosoli  penV  rodeste  accuse  leggiere  non  sono  abi- 
,  che  anzi  è  difficile  trovare  un  letterato  vecchio 
brontolone  di  lui;  sono  le  reminiscenze  della  scuola. 
Si  fiotasse  in  quelle  Postille  almeno  trovare  la  spie- 
di c|ueUe  Ottave  che  per  la  loro  coslruttura  non 
si  cq^iscono  tanto  facilmente.  Ma  niente?  Quando  s'incappa 
in  «o' Ottava  <li  codesto  genere,  TAmbrosoli  confessa,  con 
UHI  iiicerìtì  che  vale  in  verità  più  deir acume,  dì  non 
ci  Iter  capito  nulla. 
■    ^    An^attara  che  incomincia  a  pag,  213,  verso  7  (Canto 
^■■l)t  r  AmbroioU  innoia:  «  Tutta  questa  ottava  mi  è  oscn- 
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rissima.  Più  volte  mi  parve  d^ averne  trovate  il  bandolo; 
ma  poi  r  ho  smarrito  di  naovo  >.  Ecco  qui:  il  Poeta  dice 
prima 

Né  loco  d'ammirar  vi  si  ritrova  (nella  storia  moderna), 
Se  d'ammirar  colui  non  vi  par  degno, 
Che  redando  grandezze  antidie  innova. 
Non  già  virludi  (Carlo  Y)..^...... 


Alfln  di  tanto  suon,  tinta  possanza 
Nessun  effetto  riuscir  si  vede, 
Anzi  il  gran  fascio  che  sue  fone  avanza 
Gitu  egli  stesso  e  vcdontario  cede, 
La  cui  mole,  che  in  van  passò  T  usanza. 
Divide  e  perde  infra  più  d'uno  erede; 
Poi  chiuso  in  monacali  abiti  involto 
Gode  prima  che  morto  esser  sepoho. 

Ecco  ora  l'ottava  oscmrissima: 

U  costanza,  o  valor  de' prischi  tempi! 
Far  gran  cose  di  nulla  era  vostr'arte; 
Nulla  far  di  gran  cose  età  di  scempi 
Apprese  da  quel  di  che  il  nostro  Marte 
Costaotin,  pari  ai  più  nefandi  esempi, 
Donò  col  nostro  scettro  ad  altra  parte; 
Tal  differenza  insieme  han  del  romano 
Vero  imperio  gli  effetti  e  del  germano. 

Or  qui  basta  riflettere  che  Costantin  è  soggetto,  e  il  m- 
Siro  Marte  oggetto  di  dotèò.  Il  senso  è:  Gli  antichi  trae- 
vano grandi  cose  dal  nulla,  trarre  invece  nulla  da  gran 
cose,  fare  un  chiasso  inconcludente,  è  la  sapienza  che  la 
moderna  scempia  età  ha  imparato  sin  da  quando  Costan- 
tino ,  con  un  esempio  de'  più  nefiàndi ,  portò  in  Oriente  (ad 
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nostri 
Questi  è  la 
i-3)  die  pa&ìa  tra  3  f«ro 
die  preceode  essen 

Ud*  altra  otUva  a  ai  r 
ncm  intmdeiB  »  è  a  pag.  9M«  r 
parìa  ddrosciiaiiia  del 
Erootaoo  e  PotDpei,  e  i 
ffi  am  11  fodetti  dd 


E  oiereè  s'abbia,  noi  di  iw  e  #ìra. 
Di  di' dite  scopre  wai,  aa  r^kri 
LMpocriUi  eiiia#a  oada  wosfmà 
V  Earopi  lilii  iifaa  luti  e 
I  pipili  ave  CMNa  dh  defiim. 


a  lagioa  «fi 
Se  bota  e  hrdie  d 


Il  Leopardi  deve  qui  ailodere  agli 
fOiiniD  DipoleiaDO  per  Ti 
land,  i  qtiali  eHenisli  mOmmm  aoHo  i 
bforo,  a,  bende  noo  aenpre  sape»m>  bre,  emo  fdo- 
itiTJiiri  die  altri  non  ci  fiMtliiM  le  mnL  •J^oeràé 
di  coi  V  EmopsL  joiera  «patta  da  laoci  aooi  eoa 
f  pipìri,  SQ'qttali  aasi  sUdoo  a  ahmoaceare  eoo  tulio  il  loro 
anodo  (cauia),  e  assisi  su'  mereeaarì  senni  bono  tma 
mielata  a  dii  Icoli  dì  polard  studiare  da  sé  ».  Pare 

i  Leopardi  cerasse  di  metlard  le  mani  Ini  e  liwasse 
oppoainiiii  da  parte  degl*  tot^rpreU  stìpeDdiatL 

k   un'altra  ottata  (a  pag.  211,  Terso  37 ì.  doye, 
icm  ai  rimula  la  pnsleggiatiifa  comuDein^nlB  seguita, 

ai  ripasca  davirero  nesson  aanso,  para  unpossibtle  che 
r  Anoolalorftd  sia  sdfolalo  sopra,  mentre  s'arrotò  par 


eoo  Timo- 


che  fi 


b  Iflìme 


^.    ^  i\i)itf.  ^t.^  nw^  ìitì 
■X'    ali.    atiu  -L-JUP». 


.  •*.:'..      '  «^v    -4    'Oiif   "H*'"iirt  ti  Tue  i  rft*>.  5ahì> 

' '^^         'i-    I   -.*'i^ji'ii   K.u  ifcsàtj  '  iitana  lub:- 1  fìsse 

iRV'uuTsiL.    VI  «Tji.   ~:ici     .-je.   inteiiuuuixi:  joio  k  dxo 
•i«^.«>imitmib  A  iuw    -ju  ni  atu  i  jriÉ  «JorJBcà.  n'esca 
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un  senso  chiarìssiino  e  che  oon  obbliga  a  nessuna  sup- 
posiziODé: 

Tedio  (sogg.)  il  resto  (ogg.)  ed  oblio  (sogg.),  salvo  quest'  uno 
S(d,  degli  eroici  làui  (geu.  di  ^ediò  e  Mio)  alfln  ricopre; 

cioè:  salvo  quell'unico  fòtlo  eroico  di  Dona,  tutto  il  resto 
è  ricoperto  Ano  'n  fondo  (alfin)  da  Tedio  e  da  oblio  de*  fatti 
eroici;  del  santo  splendor  de' quali  ecc. 

In  certi  punti  poi  TAmbrosoli  non  intende  le  cose 
oon  discrezione,  e  non  sorprende  quelle  leggere  sfumature 
di  concetto  e  di  sentimento ,  che  a  non  intenderle  con  di- 
screzione si  rischia  di  compromettere  il  poeta.  Alla  2.'  ot- 
tava del  canto  VII,  il  L.  dice: 

Gli  anni  non  so  di  Greta  o  di  Minosse; 
n  Miebohr  li  dina  se  vivo  fosse. 

E  r  Ambrosoli  annota:  e  È  lode  o  sarcasmo?  Ricordandoci 
che  il  Niebuhr  prima  forse  d'ogni  altro  diede  fama  al 
Leopardi  vorremmo  che  fosse  una  lode  >.  Ma  che  var- 
remmo e  non  vorremmo!  Lode  certo  non  èl  II  poeta  ac- 
cenna all'età  di  personaggi  mitici,  dice  di  non  la  sapere 
lai,  poi  aggiunge:  Peccato  non  sia  vivo  il  Niebuhr,  egli  la 
saprd)be  di  certo  !  Volete  che  questa  sia  una  lode?  È  certo 
nn  accenno  alla  troppa  audacia  della  crìtica  niebuhrìana, 
che  pretendeva  assegnare  precìsi  limiti  a  cose  incerte  e  re- 
mote. D'altra  parte  non  c'è  bisogno  non  vedendoci  una  lode 
di  vedati  un  sarcctsnw,  che  dovesse  mostrare  nel  Leo- 
pardi ingratitudine  verso  il  suo  benefattore.  È  uno  scherzo, 
come  si  forebbe  a  un  amico  che  ci  paresse  abusare  un 
pò*  dell' ingegno  in  qualche  cosa,  avere  qualche  fissazione; 
è  uno  scherzo  che  un  amico  non  può  pigliare  per  una  lode 
sol  serio,  senz'esser  corto,  né  per  un'offesa,  senza  esser 
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ombroso.  Insisto  motto  su  questo,  perchè  è  qaistkme  di 
metodo.  Se  non  s' intendono  le  cose  con  discrezione,  se  non 
ci  s' abitua  a  indovinare  la  disposizione  d^ animo,  ora  p.  es. 
troppo  esaltata ,  ora  distratta,  ora  semiseria,  in  coi  odo 
scrittore  ha  scritta  una  frase,  una  proposizione,  o  un  pe- 
riodo, specialmente  con  quest'  abitudine  che  s' è  presa 
di  pubblicar  gli  epistolarii,  dove  T  autore  naturalmente 
non  ha  prevenuta  l'impressione  che  alcune  cose  possono 
fare  in  un  pubblico  intero,  e  scrìvendo  a  un  solo  s^  è  la- 
sciato volentieri  predominare  dalla  disposizione  d^  animo 
del  momento;  si  corre  il  pericolo  di  esagerar  Dio  sa  quanto 
il  peso  di  frasi  innocenti  e  di  far  apparire  gli  uomini  ben 
altro  da  quel  che  furono.  Già  con  V  epistolario  del  Leo- 
pardi Pho  visto.  Chi  sa  legger,  come  si  dice,  tra  le  ri- 
ghe, vede  quanto  mirabilmenle  s^ accordi  col  Leopardi, 
come  s'è  presentato  al  pubblico,  il  Leopardi  della  vita 
ordinaria;  scorge,  come  fu  detto  dal  più  profondo  inter- 
prete della  poesia  Leopardiana,  nelP epistolario  la  materia 
grezza  che  nelle  poesìe  il  Leopardi  lavorò  e  perfezionb; 
lettori  invece  che  prendono  tutto  alla  lettera,  dommatìd 
e  disposti  a  pigliar  sempre  lo  scrittore  sulla  parola,  ci 
vedono  non  so  che  contradizioni,  parlano  di  non  so  che 
velo  squarciato,  di  non  so  che  illusione  distrutta,  di  non 
so  che  ipocrisia  scoperta!  Povero  Leopardi ,  anche  questa  ! 
Ma  almeno  è  disgrazia  nostra,  non  tua! 

Come  è  dovere  del  critico  di  dare  a  ogni  concetto  e 
a  ogni  espressione  il  suo  giusto  valore,  cosi  è  obbligo  suo 
di  dire  francamente  il  concetto  deir  autore,  quale  egli  vede 
che  è  realmente,  anche  quando  gli  rincresce  che  P autore 
rabbia  avuto.  Bisogna  avere  il  coraggio  di  dichiarare: 
«  vuol  dir  proprio  questo  »,  non  si  deve,  invece  di  ve- 
dere che  cosa  significavano  realmente  certe  date  parole  in 
mente  di  chi  le  scrisse,  considerarle  nel  loro  valore  asso- 
luto e  cercare  di  tirarle  a  significare  un  concetto  diverso, 


yare  più  ragionevole.  Ora  questo  falso  metodo,  di  con- 
aliarev  di  accordare  a  lotti  i  costì,  le  parole  ìiltrui  (on 
quella  che  d  pare  la  verità ,  questo  metodo  d' irilerpre- 
IniOQe  a  uso  esegesi  biblica,  TAmbrosoli  non  lo  lascia 
dipparte  quelle  volte  che  ci  sarebbe  da  dar   jìiova  del 

tmt^o  contrario.  Air  oliava  p.  es.  che  è  a  pag,  Ì82,  verso 
(Caoto  V)t 
l 


Mi  im  ledevo  lUologo,  iti  quelli 
Die  moi^lraii  che  il  legnaggio  e  T  idioma 
Taddeo  e  il  greco  un  di  furon  rrritellì, 
Ani  on  solo  in  priricipio,  e  che  tu  Iìquu 
Gennanìca  città,  con  molli  e  belli 
Ragiooamenli  e  con  un  bel  diploma 
Frova  che  lunga  pezza  era  già  valica 
Che  fra'  topi  vigea  l.i  legge  salica* 


'Ambrnssolì  annota  :  •  Non  sono  già  {]nesle  finzinni  del  Len- 
ou  npinioni  realmente  professate  da  diilli  alamanni. 
fi  è  slato  citi  stampò  V  Italia  Slavimka,  e  pretese 
provare  che  siamo  Slavi?  •  L' Amhrosoli  die,  come 
^opii  dotto  serio,  credeva  airallìnità  genealogica  del  greco 
e  del  tedesco  dimostrata  dalla  scienza  moderna ,  ma  aveva 
poi  i  noia  quei  dotti  che  contro  o^^^ni  sentimento  critico  e 
con  un  deplorevole  alluso  di  duttiifia  si  melLono  a  soste- 
nere le^  sballale,  aime  qnella  dell  Italia  siavìnska,  ha 
fotala,  coit  spontanea  malìzietta,  dare  a  intendere  che  il 
Leopardi  se  la  [  "  ''i  con  questi  abusi  e  non  con  quei 
rinllali  della  S4 1  f  la.  Ma  egli  è  che  in  verità  il  Leo- 

pardi  se  la  piglia  con  rpiesli  e  con  quelli:  non  è  che  non 
'àlibb  mgli  afmsi,  ma  cogli  abusi  egli  confonde  anche  i 
Itali  serii.  E  bis<ignava  avere  il  coraggio  dì  dirlo,  senza 
onlla  nk  |ier  la  verità  né  poi  Leopardi.  Avvezzo  egli 
da  lOQgc»  tempo  a  polemizzare  contro  le  ideo  altrui  e  di* 
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venuto  cosi  ud  poco  avventato ,  non  è  maraviglia  cbe  dot- 
trine non  ancora  arrivate  al  di  qua  delle  Alpi  nella  loro 
forma  precisa  anzi  tuttora  giovani  anche  oltralpe,  ei  le 
prendesse  per  le  solite  intemperanze.  0^  di  certo  egli 
sarebbe  stato  tutt' altro  che  mal  preoccupato  derisore  di 
dottrine  serie. 

Se  l'egregio  Chiarini  vorrà  pubblicare  le  opere  del 
Leopardi  con  un  suo  commento ,  nessuno  gliene  contesterà 
il  diritto ,  anzi ,  chi  sa  dei  lunghi  studii  che  egli  ci  ha  fatti, 
gliene  sarà  certamente- grato;  ma  se  vorrà  mandar  fuori 
un'edizione  svelta  e  leggera,  lasciando  tutta  T interpreta- 
zione all'acume  del  lettore,  (su  che  non  c'è  niente  ari- 
dire,  giacché  il  lettore  è  stato  sempre  da  che  il  mondo  è 
mondo  un  animale  candido  ^  benigno  y  cortese  e  inielligenie), 
non  me  la  infarini  con  della  roba  inedita  che  non  merita 
di  diventar  edita. 


F.   D'OVID». 


UIULTIUBE  DEI*  PROPUGNATORE 


UOUXiNA. 


Riveritisi*  Signore, 


% 


^ìeli3  pagina  2U4,  Anno  III.  VmUì  I,  di:!  KÌiHiiale 
//  Pfoptiy$ètit(jre,  (la  V.  S,  duna  diretto  con  taiilo  senno 
e  doUrioa,  fu  ioserìto  un  breve  arlicolo  biblioj^'rafìco  in- 
tonili al  libro:  Notizie  sulla  Tipoijrafia  Ligure  sino  a 
imiia*U  Mecota  Xl'I,  raccolte  dal  socio  Sivolù  Giuìmni, 
wA  quale  leggOQsi  queste  parole:  «  Ci  iiniiteiemo  soltanto 

•  a  dire,  die  ninno  che  ami  colesta  guisa  di  stridii,  non 
ft  dee  lasciare  dì  possederlo,  pei  che  contiene  assai  pregi 
»  ii  lllflissime  cognizioni.  Y'  ha  per  avventura  qualche 
«  dìistliiccìo,  ma  qua]   libro,  singolarmente  che  fratti  di 

•  bibliognfia,  può  vantarsene  immnne?  » 

1/ abate  Gìuhani  ac^^ettava  (  mndestaniente  sinlemJe) 
U  lode  tD  ogni  sua  parte,  non  ma  la  leggera  censura,  che 
ami  £eiiibra?agH  insussìstente,  avendo  scritlo  in  una  nota 
del  Supplemmiri,   (nibblic^ito   non  ha   guari  alte  predette 

JMiiie:   9  Mentre  ci  professiamo  obhfratissimi  verso 

•  di  lui  (r autore  delP articolo)  per  la  prima  sentenza, 
9  w&Blo  iltspia(*>enli  vìi  e^^li  non   abhìa  indicato  quali  prò- 

•  prianeiite  sieno  questi  difeUtieci.  •  Le  (juali  parole, 
oertaoieole  dalla  penna  deirah.  Giuliani  in  un  mi> 
di  biltoj^  irritazione  [ler  non  essersi  sentito  lodare 
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altamente  come  si  attendeva,  hanno,  a  nostro  avviso,  né 
più  né  manco  questo  signiflcato:  Voi  (autore  deli'arlioolo) 
accennaste  a  difettucci  senza  indicarli,  dunque  non  ve  ne 
sono. 

Sappiamo  che  P autore  dell'articolo,  al  quale  ci  prò- 
fessiamo  legati  con  vincoli  della  più  leale  amicizia,  poteva 
rimbeccare,  con  buoni  argomenti  e  fatti  quelle  parole, 
ma  siccome  egli  non  lo  fece,  perchè  occupato  in  altri  la- 
vori letterarj,  ed  il  signor  Abate  sarà  senza  dubbio  di- 
spiacente, che  non  gli  sieno  stati  finora  indicati  qaé'difet- 
tacci,  noi  lo  compiaceremo,  additandogli  intanto  questi, 
che  ci  caddero  sottocchi  alla  prima  lettura  del  suo  libro. 

In  quel  suo  lavoro  V  ab.  Giuliani  ci  trascrive  il  fron- 
tispìzio di  ciascun  libro,  ed  alcuni  squarci  delle  Prrfazioni, 
Dedicatorie  e  simili,  quasi  a  fac-simile,  cioè  colle  mede- 
sime linee,  colle  stesse  varietà  di  caratteri,  colle  abbre- 
viature, l'ortografia  e  la  grafia;  poi  ci  fa  la  descrizione 
del  libro,  indicandone  il  formato,  le  pagine  o  le  carte,  le 
silografie  etc.  Ma  quantunque  apparisca  ch^  egli  ebbe  i 
volumi  da  lui  illustrati  alla  mano,  non  fu  sempre  fedele 
nella  prima  parte,  come  avrebbe  dovuto  essere,  e  Ita  al- 
quanto trascurato  nelP  altra.  À  provare  la  nostra  asserzio- 
ne rapporteremo  qualche  brano  delle  sue  trascrizioni,  col 
numero  della  pagina  e  della  linea,  per  facilitarne  il  con- 
fronto, e  di  contro  porremo  quello  che  trovammo  nnpresso 
ne'  libri  citati.  Egli  adunque  scrive  a 

Pag.  30  lin.  19   In  noie  dui  ihesu  Noi  leggiamo:  In   noie  dai  nostri 

xpi . . .  ihesu  xpi . . . 

»   3i  —   1*2  peritorum   el   pre-  perìlìonim  et  preserUm... 

scrtirn . . . 

f   36  —  16   Imprcssum     gnnuc  Iniprcssum  genue  eodex 

codcz 

•   38—26  nucialfì      currentc  nudate  nocapato:  correole 

anno . . .  anno . . . 
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9   SO  —  27   vt  patifl  inlenreulì.  Noi  Itfggioim:  vt  palei  iulveuti. 

»   72—  Ilei2perla  varietà  per  la  variola  delle  opere, 

cliiaraineiilccono-  chiaramenlc    conoscere, 

scere,  quanlo . . .  quanto . . . 

B   82—     5   D.XLII.  D.XLYII. 

>  1 12  —   12  H .  D .  L .  Tiìj  0  qoi  manca  una  x  dopo 

la  L,  0  questo  libro  do> 

veTa  essere  collocato  e 

descritto  air  anno  1558. 

»  123  ~  2  ooTenibrc  MDLXXXI  novembre  MDLXXl 

1 125  —  6  et  ivris  pootificii  in-  et  ivris  pontificii  primo  iii- 

terpretìs  lioiis  terpreti  horis 

>  191  —  16  Al  Molto  llL  Sig.  Al  Mollo  111. 

Giulio.  Mio  Sig.  e  patrone 

Singviarissimo 
11  Sig.  Gìvlio  Pallavicino. 


Se  qoesli  sieno  o  non  sieno  difettucci ,  ne  lasceremo 
il  giudizio  al  ioivio  lettore;  ma  qualunque  nome  ad  essi 
aUrìbatsca  P  autore,  ci  permetteremo  solo  di  osservare 
che  fin  qai  non  trattavasi  che  di  pura  trascrizione  da'  libri 
ch^dgli  ebbe  sotf  occhi.  Veniamo  ora  alle  descrizioni,  e 
ad  altre  indicazioni  bibliografiche,  ch'egli  ci  ammanisce 
in  quel  suo  lavoro. 

Rig.  30  lio.  11.  «  del  complesso  di  fogli  368  non  numerati.  » 
—  Non  essendoci  dato  di  poter  numerare  i  fogli  di  questo 
volume,  per  averne  alle  mani  un  esemplare  scompleto, 
osserveremo  solo  che,  se  la  Somma  termina  al  foglio  363, 
indi  seguono  uìuiicl  fogli  della  Tavola,  poi  altri  qibattro 
oonleivefUi  una  Decretale,  i  fogli  sono  378  e  non  368 
(che  le  pare  sig.  Abate  di  quesf  aritmetica?).  Quindi  o 
la  Somma  termina  al  foglio  353,  o  il  complesso  dei  fogli 
è  di  378. 
»  36  -  15.  «  Alla  flnc  del  retto  corrispondente  a  f  iii 
Impressum  ffenve.  »  —  V  hnpressum  genue  è  alla  fine 
del  retlo  corrispondente  a  f 

30 
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•;^  >  -  li  t  JHi  Ttt  lov  DD  —  dovevasi  dire  scsler- 
jj.  LHu  '.  »  :»B(WBS&i  ji  ti  cute  eoa  segnatura  DD,  6. 
S^  -  .K.  1  ;  A.-rTKsQeo  B^ptitu»  de  Salts  »  —  e  le  altre 
:~  7'.icf^  mnaii  5.  M.  L.  rtw  OQaqAeUno  i  18  versi 
UHI.    ar  Tj6«i  ìÈdàaaat 

.7   -  .L.1CNKÌV  Ljsor  a  Vara  »  —  Avremmo  desi- 

rf^ru:  .!!«:  *  iiuon?.  izovamiost  dd  Udii,  come  fece 
Liu  .'uc  <  M  ^,ot€iiAi,  d  avesse  indkato  il  vero  nome 
A  /je»i  Mtuir.  .^je  t)i  il  P.  D.  Ralbeie  Savonarola  C.  R. 
"ftuw/.  nsi  :'ons«  {  losm  bibiio^rafx  anziché  un  psea- 
.oiiiUKiw  '  la  !n«iuco  jn  autore  del  UDipuL 

*  ~i  -  "i.  (  !n  ^  ji  paiL  54  »  —Non  essendo  nume- 
*::u*  i  oiumtr.  :*Tn  jiù  esalto  dire  di  car.  38  senza  numeri, 
?>uh:  u  u  TsuUt:  1  ^irmaco  poi  è  in  4."*  e  non  in  8.* 

*  r  '  K  i  rtuue  v  imniemo  e  o  iche  succede  a  Z) 
tFTii>.  >  --  a  ì^^i^asuun  ^  succede  a  «k  che  viene  dopo  L 

*  "ì?  -  i'5.  t  L*  jpert  lemina  verso  la  fine  dd  retlo  cor- 
-THigMevie  t  n:  )  --  L'opera  termina  verso  la  fine  dd 
^10  .'^im^HHHHÌence  .i  ;}iii: 

>  ^»  -  :S>.  e  ."orrspoodente  a  ^ìii.  »  —  corrispondente 
i  -i»  1  versy. 

»  l::>   -     *>.    1  :i   suiluiiaio  Vescovo  i  ignoto  albtto  al 

S  «u^-ra.  j    —    Jnauiii)  ri  uostro  esattissimo  bibliografo 

>»:.i!.:i"   V   'l'v'-"   :t'i  Sumera  Joveva  essere  in  islalo  del 

ii:"  :ip»rìi;it.'.  /'^•ulu  ti  auovimente  alla  mano  quelle 

•i».-,    •  ..•uLCj   lu  ;h*x?  li  la  pa:^.  396  della  Storia  Èccle- 

<  .        •  -0  jile  \;ì\u:z.  i^  iei  voi.  l/,  ma  più  special- 

ìw.m*'  ùW    yA.i:z.    v  :?  òi:ì    iel   voL  *?/  dei  Secoli  Cri- 

'.  .:  'c     UHI  vmì  >ia  ::it:o  oeun»3  di  «^uel  prelato,  ma  Ira  i 

.r»s<:.iv.:    il  L.Mii-'Nir'aiia  «^  '^uelli  di   Verni  miglia,  si  le^- 

^:iiio   joiuie    ieiUi  ^^Li  ji  iijj. 

>  ìò^i    -   ri  e  7.   «  il  pa:-c.  •295  circa  uumeraie...  »  —  Que^ 

■  ■■'  vale  un  IVrù;  -^  oiii  ha  imparato  al  mio  Riveritissimo 
<iz.  abate  Nicolo  Giiliaiu  ars^isieute  nella  Biblioteca  de!- 
■  L'niversila  Ji  Getiova,  stonco.  bibliografo  etc.  eie.  eie,  ad 
indicare  il  nuiiien.»  ■k'ile  pafzine  di  un  volume  con  un  circa? 
Tra  di  autori  couteuuii  nella  Aiìo'aj  rocco^Ut  dì  rime  ole. 
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quali  egli  ci  dà  lì  nome,  dìmcnttca  Ann,  Caro:  poi 
scrìre  MaUeo  Antìonandi,  che,  iielhi  raccolta  e  nella 
Taf  ola  ^  è  sempre  lieUo  MaUco  Antìrovandi:  ma  de  mi- 
ni mis  noti  curai  praetm\ 
,  ftiff.  Ul  Un*  1.  «  Seguono  18  pa^ne  non  miitierate  »  —  iNoi 
oe  eootiaioo  30  senza  fallo. 

144  -  5.  f  In  V  di  pagine  numerate  113»  —  Se  l'egro 
gio  Giiiliaiiì  si  fosse  data  la  pena  di  registrare  iì  volume, 
amie  faeemnio  noi,  e  come  deve  farsi  da  un  diligente  bi- 
lili0graJh,  atuclctiè  guardare  air  ultimo  numero  delle  p:igi- 
ne,  avrebbe  scrìtto  di  pagine  133,  imxhh  avrebbe  rìco- 
ooicinto  che  le  ultime  due  hanno  per  errare  113  e  113 
inv^ee  di  123  e  133.  Poi  ci  avrebbe  fatto  conoscere  clie 
tegitiUiìo  due  carie  non  numerate,  nella  prima  delle  (piali 
è  r/ncfear.  e  V  altra  è  bianca. 

147  •  ultima,  «f  Oa  carte  3  a  5  retto,  legjéesi  la  dedica.,.  » 
—  Iloveva  dire  da  carie  2  a  3  retto;  in  foni  poco  dopo 
«gli  sog^unge:  ,4  cm-te  4  un  avviso  ai  lettori:  se  la 
dedica  tosse  da  car.  3  a  5,  alla  carta  4  non  potrebb'es- 
fiere  Vawiso  ai  teUori. 

148  -  I9l  «  Riferisce  il  Soprani,  che  «  Vincenzo  Dar- 
lOOBa  »  —  Anche  per  quesro  psinidonimo,  col  rpiale  volle 
coprirsi  Paolo  Foglietti  fratello  di  Oberto,  rìpelerenid 
qnoto  abbiamo  detto  sopra  nella  nostra  osservazione  al 
Lttor  a  Varea. 

154  -  5  e  segg,  «  Nella  dedica,  della  <iuale  mancai  nel- 
reMmpbre  della  R.  Universitaria  la  carta  ove  dee  cadere 
la  ieaerùciofie  rma  che  è  probabilmente  del  sniMelto  Za- 
ksta,  il  cui  nome**.*  »  —  Se  re^semplare  dei  /Hsroni 
hiMatiCi  etc.  esamifintu  dalT  abate  Giuliani  mancava  della 
carta  io  cui  cade  la  solloscrizione ,  egli  doveva  fare  il 
pmwillllf  per  procurarsene  uno  com[)letOt  il  che  non  gli 
furaiibe  lòmala  tanto  diflìcUe  m  Genova.  Mi  nella  peg- 
fiorr  ipotesi^  e  s'egli  non  fosse  cosi  digiuno  degli  studi 

d,  collie   diniosira.    [wileva   ricorrere    ad    altri 

al  avri'hlM^   imparulo  dal  (jamt)a   che  qmrtla 

iledìra,  ila  Itti  uiiNbcala  a  casaccio  del  Zafiala.  è  invece 
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%m  iippiaiDo  imi  die  cofwi  v'  Mth , 
pMi  teOBBì  al  Zdbat^ .  gìaccbè  quegli 
ia  tvllo  rarttcalo.  ma  uoq  tm-| 
nelle  4  0  5  |>agtoe  amece- 

,  dì  fNigiiie  328  in  corsivo.  »  —  j 
éBg&ast^  non  s*è  avvìsaKO  Più- 
e  dt6  da?eva  essere  334,  a?eii-| 

il  333  portino  regolirma 
predetta  pagina  334,  óopfi  5  tè-J 
r  opera,  è  H  fine  e  sotto:  Stan 

Tmtm  (cte  sd  Ihmtispizio  è  1583)  avi 


161    -   17.  «  b  8w ,  di  carte  103.  »  —  Il  volume  e  m  i 
164  -  ikìBS.  «  IgMlo  allo  Spoiorno.  »  —  Tra  noe  quella 
ptteht  folle  che  B  signor  Abate  reca  il  giudirio  dì  q«ci 
nomo,  che  fu  lo  Spotomo,  percbè 
ai  MI  scopo,  tutte  le  altre  non  fe  da  Iiri  nomi- 

cte  oA  ripetuto  rimprovero  di  ttjnoio  allo  SJpdnmo. 

ft  se  setto  m^  Storia  leiterarìa  della  Liguria  quel 

elle  la  dettò  con  sovrabboudan^a  di  dottrisa^ 
avesse  dovuto  nominare  tuiti  gli  scriiiori  che  eocnj 
qualche  liborcolelto!  0  Toi-se  che  facendo  strazia  i 
modo  de^  granili  uomini ,  i  nani  si  danno  ad 
d'arrivar  loro  almeno  :rtlinchi?  Ma,  se  non  abbisaos  le 
traveggole,  veggiamo  il  libro  del  Fazio  registrale  I  pagg. 
225  del  voi.  3.*  della  prelotlata  Storia  letteraria:  torordu 
ancirElla  gli  occhiali*  diligenlissimo  sìg.  Abaie,  e  legp 
alla  sudetta  pagina  «jiieste  precise  parole:  Al  F«ixm  poi u 
debbono  i  Paradossi  della  Pestilenza.  Getiova  1584  »•( 
8.*"  Le  pare? 

173  -  20.  <c  Seguono  molle  altre  pagine  non  imomle  M 
Tavola^  »  —  Per  non  annoiarsi  a  numerare  le  fisgise  detta 
Tavola,  l'autore  sep^»e  trovare  la  nuova  e  spieetatifa fcsse 
di  HioUe  aUri\  da  accompagnarla  coi  ^rca 


i 
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188  Un*  24.  «  In  S."*  piccolo  dì  carie  numerale  178,  »  — 
X  quanlQ  ?%eiiibra  la  pazienza  non  è  merce  :ì  buon  «lato  pel 
Qoslro  neo-bibliogr.ifo»  perchè  s'egli  ne  avesse  adoperai ta 
un  pochino  a  registrare  le  carte  di  tinesto  volume,  avreb- 
be osservato  che,  qiKmtuni[ue  T  nllìma  porti  il  178^  in 
rarità  non  sono  che  sole  168,  e  ciò  perchè  dopo  il  nu- 
iDCfo  147  si  continuò,  per  errore  Ja  numerazione  col  Ì'M 
e  cosi  di  seguito»  ed  avrebbe  altresì  osservato  die  la  nu- 
nersmne  medesima  è  anche  altrove  errata:  ma  egli  se 
b  spacciò  guardando  V  ultima  carta, 
189   -    11.  «  Al  tergo  di  earte  164  è  poi  un  altro  sonetto  m 

—  n  sonetto  intitolato:  Dialogo  spirituale  è  al  tergo  della 
aitM  165b 

-   3  e  4  della  nota  (  I  )  «  meno  le  quattro  prime  pa- 
.  tutto  il  rimanente  concorda...  »  —  Le  muiale  non 

rfìàoftro  pagine  hcnsi  otto,  o  a  meglio  dire  fpuntm 

$ensa  nurmeri, 

-  T)  e  B  w  ed  alla  ultima  si  leggono  20  versi  sciolti,  w 

—  Noi  ne  leggiamo  30  versi  sciolti:  esatlissimo  sempre 
il  nostro  biblio^rrafo! 

-  Ite  12,  «  Quindi  una  terza  (pagina)  di  Prefazione,.. 
ad  ima  quarta...  Nella  7  è  Tlndice  dei  capitoli  »  —  Dopo 
la  quarUA  viene  la  quinta,  caro  sig.  Abate,  non  la  seUi- 

^  n  rindice  i>  alla  quinta  paf?ina, 

-  9.  «  Le  terzine  aggiuiiuj  in  diverse  pagine  non 
ttoioerate  »  —  Poco  ci  voleva  a  numerare  le  pagine;  ma 
Il  Brase  diverse  è  degna  delle  sopra  dette  di  circa  e  di 
moUe  altre.  Avremmo  poi  desiderato  che  non  si  fosse 
tfusciirjto  di  notare  le  tre  sUimpine  incise  iu  legno,  di 
eoi  è  adorno  ti  libro,  e  poste,  una  al  verso  della  carta 
eormpoodente  ad  II,  4,  e  le  altre  due  al  retto  della  cor- 
riipQiideote  ad  li,  3. 

-  5.  u  In  fol.,  di  pagine  numerate  664.  »  —  Anche 
iftii  per  fusata  sua  abitudme  di  guardare  solo  air  ultima 

invece  di  numerarle,  il  noslro  acuto  ed  infaticabile 
lO  non  s'avvide  dell'errore  somigliante  al  sud- 
ileseritlOt  ^  oocortio  nella  nutnerazione  della  pagina  585 


«0 
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alla  qiuìli*  fu  poslo  invece  il  595.  e  si  seguitò:  per  cui 
le  pagine  sono  654  e  non  664. 
l'ag.246  lin.  13  e  14.  «  Seguono  altre  17  pagine...  endlalS, 
sotto  Tarma  dèlia  Repubblica  è  ripetuta  la  data  ddla 
stampa  clie  ivi  è  de!  MDXCVI.  Indi  una  carta  bianca»-- 
0  r  arma  della  Repubblica  è  alla  pagina  17,  o  le  carte 
bianche  sono  3,  e  non  una. 

Il  volume  teiTDina  con  un'  epigrafe ,  di  linee  24,  che 
riportiamo  nella  sua  integrità  (distinguendo  ciascuna  linea 
di  essa  col  segno  — ,  ed  adopei'ando  caratteri  minuscoli 
anziché  majuscoli,  come  sono  nel  libro),  e  perchè  la  re- 
putiamo un  modello  di  stile  epigrafico,  e  perchè  contìoie 
memorie  degne  di  essere  tramandate  a' posteri.  Eccola: 

Addi  —  XXIV  aprile  MDCCCLXVIin  —  si  cominciò  la 
stampa  di  qvesto  libro  —  e  fv  compita  —  il  XXUI  ottobre 

—  cvrò  il  lavoro  —  Michele  Boero  —  proto  —  specialmente 
impiegandovi  —  i  compositori  —  Francesco  Zerbi  sordo-mvlo 

—  e  —  Giovanni  Novaro  —  i  torcolieri  —  Raffaele  Mazdu 
e  Paolo  Capvrro  —  fvrono  i  primi  XVI  fogli  —  presentati  al 
II  congresso  tipografico  —  in  Bolopa  —  da  evi  la  stamperia 
sordo-mvti  —  diretta  da  Lvigi  Ferrari  —  ebbe  premio  —  per 
distinte  edizioni  —  apprestò  le  tavole  —  lo  stabilimento  tipo- 
grafico Pellas. 

Non  si  può  negare  che  le  son  tutte  interessantissime 
notizie  codeste;  ma  per  ridurle  a  rompimento  sarebbe 
stato  opportuno,  che  P autore  non  avesse  dimenticato  di 
farci  conoscere  eziandio  chi  fabbricò  la  carta,  chi  trasportò 
i  fogli  dalla  stamperia  al  legatore,  chi  apprestò  il  filo  per 
cucire  i  volumi,  chi  fu  il  legatore,  e  chi  fece  la  pasta  per 
legarli. 

Avremmo  potuto  dilungarci  assai  più  con  simili  rilie- 
vi, ma  questi  pochi,  fatti  da  noi  non  troppo  versati  nella 
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bibliografia,  e  cosi  ad  occhio  e  a  croce,  crediamo  varranno 
a  persuadere  l'egregio  abate  Giuliani,  che  se  T articolista 
(il  quale  è  invece  dottissimo  negli  studi  bibliografici)  si 
limitò  ad  accennare  a  qualche  difettuccio,  lo  fece  soltanto 
per  tratto  di  squisita  gentilezza,  e  non  per  altro;  serviran- 
no altresì  a  farlo  andare  più  a  rilento  altra  volta  nel 
cercar  Maria  per  Ravenna.  Ella  poi  chiariss.  sig.  Diret- 
tore mi  perdoni  la  tiritèra,  e  mi  abbia  quale  mi  reco 
ad  onore  di  professarmi 

Della  S.  V.  Gh.ma 

Forlì,  Giugno  1871. 


Dev.mo  obb.mo  servitore 
Carlo  Romanini 


te  i«   fr*  'Jc:.  £m£.  Lmcm   iln/«tti  — - Bologui .  Tipi 


V  ^;ss  >eoct  .-àie  ^cnno.  ri  io  meno  agli  or- 
-Tir  .Tir  :«:r.r&-«LGi  rauu  faBKtii.  b  meole  ricorre 
à^nitr  JL  :«A!4er:  ieiui  Sùìa  ALV^e  die  debbe  gOTenve 
ri  iLinaii  rrr:xx\-t«f  >'  ìa  p«r  tcsoroo  di  cerare  agli 
2C70i  r:<res!ù  ìxvBk  cvàùoie  :  due  o^bnuo  poi  trova,  sena 
2^^c-r.-iiEi  ima .  xia  >^  (cimi,  o  per  un  motiro  o  per 
m  kz*:.  ic^u  ;«aic-  ToicviiPCk  E  tutti  forese  colgono  al- 
.-ma  rjTVr  >fui  <?r£i.  secAn?  nìoDa  noo  sa  o  dod  Toole 
■i^*^  ••^-"i  r:;:ri  -  -cir  -  i  r-.o  ne>l;i  >ì  modererebbe 
Il  :i-:.  -.;  s.j./fj  -  Txr-rr- :  ■i-j'frjr-  oasoe  Pabii^so 
il.,  i^i»  :■:•  :  'JT-ir-r^:  -...V.  .:.-■  *.i  inoerlezza  che  ne 
<rLir:   iiZsjri:!:-*  ".:   }     r  Ir  s.  ;>?fiS  i:le  >orti  arvenire. 

Ir  -.>:  :':  ;  j.:.:-ì>..v  >::::»  ^i  xvtii  spirano,  non 
T  1^:1:»..  ^iii:  :j:.-i.  Hi!  /  jLiiua  d^u  *ale  a  saltarsi 
iii  ....  >>;»;;^  c:..:.T_::  m::-  nìvrj-.oiv.  per  poco  ella  vo- 
*-*^  "^^^^T  ..  :r  :.  iT.-i  Zàiie  :Le  ia  ciraMi«Ja.  E  mentre 
itrf  _a  ;jr:T  >v  ^t.ìi  r*:^rAi/.:or .  ojaoa2h>ne  ■  perù  più 
^  r^-    -  J  "'"^      :Tr   /lU^   >"ia-:òlf»a   d'ogni  mala 

^^"---^""^  ircTT'i^  ir!.i  ::\.t!:  e  si  vorrebtie  forse  dai 
li-:  r7>:  r-TTfr  .  >ò:v.%  -^*  :-j:.  ^jrni  del  mille.  Se  non 
Cr    j    «ivc.ij    ieiui    :rejz»-r    Mmmìna  innanzi  di  faitlo 
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e  i  iksiJerii  iliv"  ii^>Biiiii,  nllorcljè  voltassero  le- 
itro  qrtella  potenza  cììq  la  spinge,  non  valgono  ad 
Ilio  che  ad  aumenlare  le  rovint\  senza   punk)  impedire 
bi  fia. 

in  tanto  impeto  di  briachi  alTetli  adunque  è  dìfTirtle 
issai  riuscire  a  nissuna  buona  cr>sa ,  pure  è  hene .  che 
ogiìcmo  s^aju^i  a  giovar  P  opera  dello  scuoprire  ove  vera- 
lUflle  slia  la  cancrena .  da  cui  esce  ognuna  delle  pesti . 
dìm  mifiaceiaQO  insieme  di  uccidere  la  s^ìcietà  civile.  E 
mentre  noi  teniamo  per  formo,  che  ogni  malore  abbia  vita 
<6d  alimento  da'  moltissimi  oziosi  o  svogliali  che  ne  stanno 
ÌHloriMl;  e  da  cui,  siccome  ogni  altro  malanno,  deriva 
la  islupida ,  vigliacca  e  testarda  guerra  che  e  fatta 
posi  a  colui  che  onestamente  lavora,  e  dalla  quale 
tìdrwfSgfsm  ogni  miglior  c/»ndìziorie  ì  riormadorj.  ed  ì  Tor- 
UMli  che  pnr  vogliono  in  ogni  tem[)o  sovrastare  :  aceo- 
gliaiiio  |»erò  volontierì  la  voce  deir  illustre  Cav*  Vivarelli, 
i  qwAe  chiama  T attenzione  degli  Italiani  sul  guasto  che  ei 
tran  nel  nostro  teatro. 

È  a  questo  uopo,  che  egli  pubblicò  i  quattro  (1)  ser- 
moni annunciati  più  sopra  :  e  so  bene  ci  sembri  non  poter 
Eli  teatro  ejisere  aUrimcnti  che  le  condizioni  della  società 
dflle ,  In  mozzo  alla  (piale  sorge  :  siccome  ce  ne  stiuino  ar- 
gomemo  fra  i  tanti  e  la  voce  d'Oazio,  che  rimproccia  la 
ÉBttmpeiwza  della  commedia  fin  nella  sua  prima  età  (2)« 
ft)  erano  gii  i^oesie  cose  consegnale  per  la  sUimpa  quando  la  ^m- 
ìàhaxM  del  eh.  Aulon?  ci  ftTCì^  avere  un  5."  sennonc,  certamenle  fmtello 
ilifli  altri,  e  col  quali*  mellcmio  innanzi  ouìinì  concelii  forrebbt:  co«^l 
IWTfnirifnr  §ìy  auiore  drammatico ,  che  umì  esMrre  o netto,  di  guar- 
liatn  dmM'  infiammare  U  \taisvmi  tvvvertìtriri 

SocceMii  tHu%  liis  coniinudìa ,  non  sìiie  multa 
t«4iiile,  seti  in  vitìurn  JibrHas  e&cìdiu  ^l  vim 

[MfBaco  krifi!  regi 

De  Arto  PooiìcA 
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e  la  u«jìiimoiiiai»za  della  sloria,  la  quale,  insieme  alle  allfi^ 
molle  cose  che  sono  de  IP  argomento,  ci  fa  sapere  che  la 
Mandragola  del  MacchiaveUi  rappresentavasi  aUa  corto  di 
Leone  \;  non  pertanto  3hl)iamo  letto  con  mollo  amore 
la  nuova  opera  del  già  conosciuto  poeta. 

Descrive  egli  nel  primo  semione  un  dramoia  france- 
se, che  dice  aver  veduto  a  rappresentare,  e  ne  tnig^e 
bellamente  partilo,  non  solo  di  mostrarne  in  brevi  e  s^iiiette 
parole  quale  debba  essere  la  tessituia  della  favola .  perchè 
alle  leggi  si  conformi  della  natura,  die  al  poeta  vorrcli- 
besì  prima  raaestry,  e  alla  semplicità  degli  italiani  roslu- 
mi  si  affaccia  ;  ma  ancora  ili  vituperare  eoa  nobile  sdegno 
il  malvezzo,  che  ormai  ci  è  entrato  nelle  ossa^  di  dar 
tutto  il  nostro  tempo  alla  lettura  de*  frivoli  e  strani  romanzi 
francesi:  ne' quali  si  beve  a  grandi  sorsi  il  veleno  della- 
riiuia,  e  s'acquista  ad  assai  largo  mercato  una  bugiarda 
sapienza. 

Nel  secondo  racconta  di  un  dranuiia  italiano  modellato 
su  quelli  d'oltre  monti  e  d'oltre  mari,  facendo  visiere 
le  infinite  conti  addizioni  che  a  continue  inverosimiglianze 
allegramente  vi  s'accoppiano.  E  poiché  a  noi  sembra  che  in 
quello  abbia  voluto  il  Poeta  accennare  alla  febbre  troppo 
ardente  che  s' è  messa  negli  italiani  di  scimiotleggiare  gli 
stranieri ,  stimiamo  abbia  egli  in  ciò  molta  ragione.  (Quel 
che  non  ci  sappiamo  spiegare  è  che  quasi  lamenti .  c^me 
quel  dramma 
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n  Dal  poter  regio ,  * 


e  che  non  pertanto 


»  StupefaM  i  Sobm  lUUV  alto  seggio 
»  Decreiino  onoranse  a  s)  (fran  genio. 


—  ir»ri  — 


Oli?  iiLì  non  j^a  egli  rtiH*«|iie  dìo  qne  Soloiii  sliinann 
oUima  cosa  colmando  di  carezze,  ili  onori  u  di  oro 
neoikì  appunto  del  governo ,  cui  poi  essi  intendono  cosi 
ate  servire;  che  quindi  quel  poeta  sapeva  as- 
bene  Tarlesua;  e  che  sono  i  gonzi  soltanto,  i  qnali 
^TOgUano  attaccare  le  .sorti  loro  ad  un  ordine  di  stato  die 
rfene  di  per  di  vilmente  abdicando  ?  A  noi  pare  che  basii 
^»  l?ÌÌ  ocelli  per  vedere  T opera  di  cotanta  stoUizie,  la 
le  a  chiarissime  note  si  rende  in  ogni  parte  manifesta  ; 
e  die  poca  mente  occorra  ad  intendere,  come  a  questo 
fliodo  la  monarchia  faccia  veder  troppo  chiaro  non  avere  in 
sé  ntsstina  fiducia  ;  il  perchè,  se  continuerà  snila  via  nella 
ipole  r hanno  messa  al  presente,  avrà  ancora  ben  poco  a 
bre  :  e  bravo  allora  chi  saprà  raccogherne  V  insanguina* 
ti  e  lurida  eredità.  Quel  che  valgano  certe  arti  viete  ed 
ìDiqiie  cel  dicono  aperto  le  miserabilissime  sventure,  le 
qoali  hanno  trascinato  cosi  in  basso  la  Francia.  Ma  ciò 
ntm  ànuQàestra  nissuno:  e  per  vero,  se  quello  scritlor  di 
dmanii,  che  il  nostro  Autore  ci  mette  innanzi,  e  che, 
oeciaiidii  di  taglio  sul  governo  regio,  ne  riporto  lodi  ed 
onori,  fosse  anco  stalo  un  tantino  in  odore  d'aver,  nei 
ti  tempi ^  njulato  d'opra  secreta  i  cauti  trihimali  dello 
ì,  avrehbesi  raccolta  ben  più  abbondante  la  messe 
itegli  allori  (1)*  Ma  se  la  fortuna  non  sia  toccata  a  lui, 
loeeberl  bene  ad  altri  ;  e  che  ti  cielo  li  prosperi. 

Pretide  quinci  il  nostro  Poeta   ragione   di   avvertirne 
ooa  folta,  che,  siccome  ogni   gente  ha  suoi  carat- 
[Ieri  Osici  i  qoaU  da  tutte  Tal  tre  la  distinguono,  cosi  ha  sua 
qoilità  di  sentire;  e   die   non  tutte   cose  a    tutti    egual- 


<Ì)  Se  Iddìo  oc  ajmi  di  [icjitT  condurrò  a  firni  imo  scriuerpllo  che 
■  j«r  l<'  mani  in  sai  |ir«posÌtt#,  noii  ci  imtjcìienmno  ììÌ'  aiynmi^iili 
^r  uddtiBOiiran*  siochi*  lru|ipo  rJjìani  U  wriiA  ^  vhv  |jur  vor- 
iMio  fa^te  in  ((uesie  nustn^  |>arote. 
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mente  si  convengooo:  ood'è  che  ogoi  linguaggio  abbia 
sua  particolar  risiooimia,  ed  ogni  letteratura  sua  ragione 
tletermioaia;  e  che  la  purità  delP  arte  sia  dovere  di 
ognuno  il  quale  ami  di  buono  amore  il  suo  paese.  E  noi 
vorremmo  che  davvero  ei  fosse  ascoltato  là  dove  iranca- 
mente  indirizza  la  sua  parola  ;  perchè  vi  s' imparasse  al- 
meno, come  si  faccia  il  gran  male  air  Italia  nostra  io- 
ibrestierandone  testerecdamente  tutta  la  scuola.  Ma  te- 
miamo che  e' parli  assordi,  perchè  colassn  in  atto  di 
mantiene  con  una  certa  incomprensibile  pretensione 

«  L^  usanza  pessima  ed  antica 

»  Del  ver  sempre  nemica:  (1)  » 

e  non  vi  è  udita,  o  meglio  vi  è  dispetta  quella  voce  la 
quale  voglia  alcuna  verità  mettervi  in  luce. 

Non  potrà  però  nissuno  de'  veri  amatori  del  bene 
non  essere  grato  al  nostro  Autore  della  sua  onesta  schiet- 
tezza; la  quale,  se  anco  ad  altro  non  debba  valere,  ser- 
virà certo  a  testimoniare,  come  non  tutti  gr italiani  siano 
disposti  a  strisciarsi  con  istupida  servilità  intorno  a  coloro, 
che  guastando  Pordinamento  politico  più  acconcio  ai  tempi, 
e  sfatando  quella  Dinastia  di  Regi  che  fu  là  più  amata 
sulla  terra ,  preparano  i  tristi  giorni  ne'  quali  sì  vedrà 

a  /'  hnhestiata 

»  Razza  deW  uom ,  come  papere  e  tigri 
»  Gìttarsi  per  la  preda  a  miUiM  (jtuerra  ». 

Le    quali    parole   del    nostro   Poeta  sono  pur  ora   siale 
miserevolmente  afTermate  da  fatti  tali,  che   quando  ei   le 


(1)  Pt'irarca. 
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scriveva  dod  potevano  certo  cadere  in  mente  d'uomo, 
neppor^  come  sogni. 

Dai  terzo  e  dal  quarto  sermone,  ne'  quali  V  Autore 
si  propone  porgere  le  pruove  del  guasto  che  ei  vede  nel 
tertro  y  tragge  stupendamente  motivo  di  mettere  in  can- 
una  coloro  che  a  vent'  anni  si  tengono  possessori  della 
sdena  tutta  quanta;  e  coloro  che  nulla  o  poco  sapendo, 
ed  amando  godersi  la  vita  senza  quel  tedio  che  sono  gli 
stadi! ,  pur  vogliono  essere  stimati  un  qualche  gran 
che:  e,  per  aggiungere  1- intento,  ogni  buona  cosa,  ogni 
ottimo  studio,  ogni  eccellente  uomo,  incominciando  da 
quelli  più  antichi  cui  i  secoli  fecero  riverenza,  mettono 
derìdendo  in  ispregio.  Magna  scuola  cotesta,  che,  blandita 
dai  fautori  deir  ignoranza  d'  ogni  risma,  tenterebbe  met- 
tere neir  animo  degli  operosi  la  disperazione,  perchè  il 
campo  rimanesse  più  largo  agli  inetti,  ed  ai  dappochi. 

La  forma  de'  Sermoni  ci  parve  sempre  buona  ;  e  ci 
dilettammo  assai  leggendo  nel  secondo  disegnati  molto 
appropriatamente  i  caratteri  dell'arte  antica;  nel  terzo  le 
aooDcezze  che  purtroppo  deturpano  V  arte  moderna  ;  nel 
quarto  le  parole  che  acceso  di  pietoso  sdegno,  rivolge  il 
Poeta  air  Italia:  e  ci  confortò  poi  di  vedere,  che  pur  nel 
800  petto  vive  amica  quella  speranza  la  quale  non  può 
spegnersi  mai  nel  cuore  dell'uomo  onesto,  e  ripetiamo 
qui  volentieri  insieme  con  lui: 

»  TuUe  noti  son  finor  chiuse  le  merUi 

9  Al  biAono,  al  vero,  al  beilo;  onde  davanti 

»  Vivissiiì\a  mi  brilla  andie  la  speme , 

»  E  col  pensier  volando  ai  tempi  andati 

»  Essi  m'  apprendon  con  mirandi  esempli 

»  Che  nostra  fantasia,  quaiìdo  s' addormè, 

»  Nel  breve  sonno  sue  forze  rintegra 

»  Per  dar  novelle  maraviglie  al  mondo. 
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La  NazionautX.  Prelezione  di  Cesare  Albiciniy  professore 
ordinario  di  diritto  costituzionale  ed  intemazionale 
nOPUhitersità  di  Bologna  (corso  del  1870-71).  — 
Io  Bologna  presso  Nicola  Zanichelli  e  Comp.  Succes- 
sori alli  Marsiglì  e  Rocchi,  1871. 

È  il  conte  prof.  cav.  Cesare  Albicini  uno  de'pochìs- 
i,  i  quali  nella  condizione  sua  non  si  tengono  dispen- 

dal  lavoro;  e  mostrano  riconoscere,  che  desso  è  vita 
delh  creazione ,  e  solo  può  dar  diritto  air  uomo  di 
oocopar  degnamente  alcun  posto  nella  società  civile,  e 
che  alcun  valore  gli  altri  uomini  gli  concedano.  Ond'  è 
che  egli,  col  cuore  onestissimo  e  colla  mente  a  buoni  e 
sodi  studii  informata,  s'adopra  indefesso  dietro  la  ricerca 
di  que' sommi  veri,  ne'  quali  dovrebbe  incardinare  lo  svol- 
gimento progressivo  dell'umana  famiglia. 

La  sua  Prelezione,  che  abbiamo  sotto  gli  occhi,  è 
certo  non  ultima  fra  le  molte  prove  che  gli  fanno  di  ciò 
onorevole  testimonianza.  Ed  è  lavoro  che  noi  crediamo 
meriti  ess^e  considerato  e  studiato  assai  bene  pe'  gran- 
di principii  che  vi  sono  accennati,  e  per  le  larghe  vedute 
che  apre  innanzi  alla  mente.  Prende  il  conte  Albicini  a 
discorrere  in  esso  la  Nazionalità  togliendola  dalle  sue  orì- 
gini; e,  seguendola  passo  passo  si  nelle  tradizioni  e  nelle 
storie,  che  nel  progredire  degli  umani  intendimenti,  ne 
ragiona  le  cause  amiche  e  le  nimiche,  e  ne  mostra  con 
tanta  maestrìa  lo  svolgimento  ne' popoli,  che  alcuna  volta 
vi  sembra  di  toccare  con  mano  quelle  verità,  le  quali 
\i  si  presentano  nell'aspetto  più  astruso. 

Noi  certo  non  ci  mettiamo  la  pretensione  di  tenerci 
competenti  a  giudicare  il  suo  eruditissimo  discorso;  ma 
non  ci  pentiamo  di  esporre  qui  nettamente  la  impressione 
che  ne  abbiamo  rìcevuta.  Né  dubitiamo  per  vero  dichia- 


—  4G0  — 
rare  aperto,  che  crediamo  ìd  ud  Eden  ed  in  un  asso- 
lato; poiché  ci  sembra  stare  appunto  dentro  un  prìndpio 
ed  un  fine  tutta  la  grande  opera,  per  la  quale  gli  nomini 
oostituiscon  la  famiglia,  le  famiglie  si  agglomerano  in  genti, 
le  genti  in  popoli ,  i  popoli  in  nazioni  ;  e  la  quale  è  indi- 
rizzata a  compiere  Vunum  ovile  del  Veggente  di  Patmos. 
Pur  non  pertanto  ammiriamo  la  sapienza  non  comune, 
con  che  il  nostro  Autore  investiga  le  forze  le  quali  spin- 
gevano i  popoli  a  cercarsi  infra  loro  sulla  terra  per  istrin- 
gcrsi  in  nazioni;  e  la  indipendente  franchezza,  con  cui  egli 
disvela  tutta  la  guerra,  che  ebbero  essi  a  sostenere  prima 
eli  aggiungere  il  fìne  loro  e  dopo  aggiuntolo;  e  con  cui 
riconosce  ogni  nerbo  delie  forze  nemiche  ne'  due  mostruosi 
connubi,  die  in  due  diverse  età  furono  sconciamente  com- 
posti fra  la  spada  e  il  Pastorale.  Nel  che  ci  sembra  ancon 
abbia  egli  divisato  assai  bene  la  genesi  del  Diritto  Inte^ 
nazionale,  appostando  con  giudiziosissimo  discernimento 
V  opera  della  Riforma  fra  i  popoli  e  V  impero,  e  fra  Y  im- 
pero e  la  chiesa,  e  V unità  del  medio  ero,  egli  dice,  era 
»  una  monarchia  universale  a  due  teste.  La  riforma  feri 
•  una  di  queste  &l  insieme  ficcise  il  sistema.  ■ 

E  noi  troviamo  tanto  più  vere  queste  parole,  in 
quanto  che  ci  pare  che  il  secolo  nostro  debba  assistere 
air  accompimento  del  misterioso  lavorìo.  L' Autore  poi  se 
ne  fa  assai  prode:  imperciocché  dopo  aver  dimostrato  sic- 
come le  nazioni  non  abbiano  potuto  essere  originate  per 
coopcrazione  diretta  de' principi  assoluti.,  che  invece  ne 
sarebbero  i  naturali  nemici;  dopo  aver  posto  assai  bene 
in  confronto  V  opera  della  Riforma  con  quella  della  prima 
rivoluzione  francese,  conduce  con  molto  buon  garbo  il 
suo  discorso  sulle  condizioni  delP  Italia  nostra.  «  Laquale, 
»  seconda  sua  sentenza ,  se  qual  era  ne'  tempi  delle  domi- 
fi  nazioni  straniere  si  soleva  assomigliare  alla  Siobe  della 
»  favola.,,,  ora,  mutate  te  sorti  porge  immagine  del  forte 
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#  kraelto,  che  tradito  nel  sonno,  e  fatto  ludibrio  de"  ne- 
U  Miri,  ricupera  col  tornar  Mie  chiome  il  pristitio  gene- 
[f  rmù  mhre.  •  E  noi  vorremmo  che  qui,  piuttosto  che 
|legpvtro  fiore  dello  stile,  fosse  proprio  una  reale  ve- 
di eoodiziooi,  alle  quali  temiamo  noti  siasi  ancora 
l|ffneMli  abbastanza  sicuramente.  Per  vero  il  medesimo 
Amore,  coaTuldti  coloro  i  quali  opinano  mancare  airilalia 
\0b  dm  ftNTebbesi  a  formare  una  nazione,  non  nega  però 
[li  caoae  awersatrid:  e  consentaneo  a  suoi  prìncipiì  mette 
più  che  le  altre  possente  il  papato.  Il  qnale, 
lA^flgtt  m  è  U  continttatùre  delV  impero  cosmopolita  dei 
If  Oaari:  onde  la  sua  avversione  atta  nazionalUà  italiana 
I  »  4  nuReale  ed  inconciUahite,  » 

Che  lo  leggano  dunque  e  lo  intendano  gli  llaliant 
tolti,  e  specialmente  que' che  siedono  in  allo;  e  a\^sinn 
mn  boocia  volta  dallo  illudersi  stoltamente  nel  concetto 
\M  Sognale  ronciliazìoni,  che  mlh  Romri  de'  Papi  siccome 
la  è  fostitiiita  al  presente  non  sono  in  nìssuna   maniera 
Importa  lattare  codeste  cose  alla  loro  via  natu- 
riate. 6  pensar  solo  di  provvedere  in  su!   serio  a  starsi 
I  ferienieote  io  guardia  contro  così  Tatti  nemici ,  i  quali  sono 
fioe  potenti  e  tristi,   e  ancora,  ciò  che  peggio  e. 
li  €  rdeoosi;  quindi  preparali   in  tutte  le  più   inique 
1^  iwiina  di  decidersi  ad  acxrettare  V  ultima  sentenza. 
fi  Conte  Alhicini  ha  posate  in  questa  sua  prelezione. 
i|itale  nulla  manc^  perchè  debba  essere  accolta  e  lett^ 
wstA  sodisfacimento,  varie  (]UÌstìoni  d*  ordine  suptrio- 
fif.  ed  alcone  anche  annimcìate  sotto   una   Torma  nuova. 
Xoi  quindi  vorremmo  che  egli  le  svolges.se  in  tieneficio 
della  Mem»;  egli,  cui  nulla  manca  per  poter  far  bene: 
e  d  seottaino  sicuri,  che  P opera  sua  varrebbe  gnntjissi- 
rantaggio  alla  civiltà:  la  quale  pare  proprio  sia  mi- 
da  ali:tin  ^erio  cataclisma,  se  gli  ingegni  onesti  e 
bunni.  noti  s' adt>|>erino  a  difenderla  vo|oiilero>i  ed  arditi. 
31  U  Sa f ORINI. 
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assimo  della  Fortima  delle  parole,  non  cedendogli  d' im- 
portanza ma  forse  talvolta  di  vivacità  e  di  purezza  nel 
dettato. 

Ne'  Ganti  popolari  di  Terra  d' Otranto  raffrontati  con 
quelli  di  Sicilia,  il  nostro  Critico  mostrasi  profondo  ne'  pa- 
nlldi  è  nei  giudizii,  ed  esamina  e  convalida  con  molto 
acume  una  strenua  fatica  del  dottor  Giuseppe  Morosi,  in- 
telletto ben  educato  alle  discipline  filologiche  ed  equo 
estimatore  delle  tradizioni  del  popolo. 

E  che  dire  deir  esame  che  ha  fatto  il  Pitrè  alla  Me- 
moria pubblicata  in  Venezia  dalP  illustre  prof.  Tommaso 
Gar,  circa  la  germanica  Letteratura  nel  secolo  nostro? 
Se  Fano  ha  scritto  molte  pagine  mostrando  i  precursori 
dd  genio  che  i  poeti  aspettavano  (classico  in  Goethe  e 
Schiller,  romantico  poi  nei  due  Schlegel)  P  altro  in  meno 
d' otto  pagine  de'  suoi  Saggi  dì  crìtica  letteraria ,  ne  ha 
dato  tal  sunto  che  mai  il  migliore. 

E  il  breve  articolo  intomo  a'  Ricordi  di  Giambattista 
Tiiccolim  non  è  egli  tale,  che  ti  trae  dolcemente  alla  lettura 
de'  due  volumi  di  Atto  Vannucci,  il  quale  ci  diede  intiera 
intiera  Timagine  di  G.  B.  Niccolini,  che  fu  tra  noi  T  ultimo 
grande  figliuolo  di  Dante? 

Con  profonda  dottrina,  avvalorata  dal  sommo  amore 
deir  isola  sua  natale,  esamina  ed  illustra  il  prof.  Pitrè 
ta  fiunosa  Leggenda  storica  popolare  in  poesia  siciliana, 
doY'  è  narrata  la  brevissima  vita  e  P  infelice  morte  della 
Baronessa  di  Carini,  vittima  della  bestiale  paterna  ira 
di  D.  Pietro  III  Talamanca  La  Grua;  e,  recando  brani  della 
Leggenda,  e  discorrendo  di  questo  genere  speciale  di  let- 
teratura, mette  desiderio  di  una  collezione  di  siffatte  Leg- 
gende, intomo  le  quali  non  egli  solo  si  adopera,  ma  Pe- 
simio  Salvatore  Salomone  Marino,  e  P  illustre  Lionardo 
Vigo,  primo  raccoglitore  dei  siculi  Ganti. 

Il  libro  dei  Proverbi  latini,  illustrati  dal  Vannucci  più 
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sopra  lodato ,  ha  fornito  il  tema  al  Pitrè  per  ono  sguardo 
su  quella  parte  del  volume  che  dice  F  amore  e  la  donna; 
e  dair  analisi  di  questa  parte  noi  ci  formiamo  concetto 
della  bellezza  del  tutto. 

Notevole  è  l'articolo  sui  Vocabolari  siciliani,  dA  pri- 
mo dello  Scobar  a  quelli  deir  Amia,  dello  Spataf(H^,  del 
Pasqualino,  del  Mortillaro,  del  Biundo  e  del  Traina;  e  no- 
tevole quello  che  ragiona  del  Capitano  di  ventura  Bartolomeo 
(TAlvianOj  analizzando  con  libertà  di  crìtico  la  vita  che 
ne  diede  Lorenzo  Leònij  nel  1859,  e  la  quale  ha  porto 
argomento  al  dottor  siciliano  filologo  e  medico,  per  mettere 
un  bel  suggello  a'  suoi  Saggi  di  Critica  letteraria. 

E  noi  qui  metteremo  pure  un  suggello  a  quest'arido 
annunzio. 

S.  Muzzi. 
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DI  Kl^jTUJtiU  liAINliìlAINl 
•àìi$  Mi  1848  ia  Pirtiu 

PSR  CURA 

DEL   CH.   PROF.  LUIGI  «AZZOLINI 


Studioso  che  vuole  pubblicare  un  antico  Testo 
i  cui  esista  a  sua  cognizione  un  solo  manoscritto, 
tano  aperte  due  vie.  L'una  è  di  stamparlo  i- 
quasi  identico,  accomunando  cosi  ai  letterati  il 
aplare  dal  medesimo  rinvenuto,  e  lasciando  a 
imi  la  cura  successiva  di  apportarvi  quei  ram- 
9  la  critica  potesse  all'opportunità  suggerire:  la 
t  di  assumersi  esso  stesso  questo  compito  ulte- 
»*endo  in  pie  di  pagina  i  proprii  accorgimenti,  e 
cosi  ad  un  tempo  benemerito  editore  e  critico 
ì.  Non  m'interterrò  ora  a  discutere  quale  delle 
sia  da  preferirsi,  dirò  solamente,  come  a  co- 
scelgono  la  prima ,  sia  assai  più  facile  che  se- 
postillatori  ;  e  come  questi  nel  proporre  le  loro 
MI  abbiano  in  mira  di  censurare  T editore,  ma 
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»  che  a  quando  a  quando  avrai  riscontrate,  ti   verranno 
»  chteoite,  se  ti  farai  a  consultare  quel  prezioso  gioiello 
»  di  nostra  lingua  intitolato  //  Fior  di  Virtù:  giacché  il 
»  nostro  Autore  ad  esso  in  tutto  riportavasi.  Vivi  felice. 

Siano  rese  dunque  sincere  grazie  al  Razzolini,  ii  quale 
lìoceDdo  gli  ostacoli  a  lui  frappostisi,  diede  agio  a  tutti 
di  leggere  una  nuova  operetta  del  buon  secolo,  a  cui  se 
non  aggiunge  pregio  la  novità  del  trattato,  lo  accresce  in 
booD  dato  la  pia  carità  che  tutta  quanta  la  informa  ;  e  sia 
chiaro  a  ciascuno  che  le  varianti ,  eh'  io  andrò  in  seguito 
sommettendo  al  giudizio  deMeggitori,  sono  un'amica  con- 
seguenza dell'opera  sua,  non  una  bieca  opposizione  spiegata 
verso  la  medesima.  Dirò  di  più;  sino  da  quando  venne  a 
luce  il  Poema,  il  suddetto  erudito  Editore  ma  ne  offeriva 
cortesemente  in  dono  un  esemplare,  e  sui  margini  di  que- 
sto egli  apponeva  di  sua  mano  in  penna  tre  o  quattro 
varie  lezioni,  riconoscendo  così  nuovamente  che  il  proprio 
testo  ammetteva  una  revisione,  ed  animando  gli  altri  a  se- 
goHario.  Per  conseguenza  le  ulteriori  varianti  eh'  io  verrò 
proponendo  si  risolvono  in  una  continuazione  di  quanto 
egli  stesso  avea  già  cominciato  ad  eseguire,  ed  io  mi  chia- 
merei ben  fortunato  s'egli  le  volesse  accogliere,  almeno 
m  parte,  come  interamente  sue  cose. 

Detto  ciò  soltanto  ad  evitare  sinistre  o  fallaci  inter- 
pretazioni, mi  permetterò,  prima  di  passare  a  toccare  i 
ca^  speciali,  di  unirmi  col  Razzolini  nel  poco  favorevole 
giudizio  da  esso  espresso  sulla  lezione  del  suo  Codice,  la 
quale  si  risente  per  verità  dell'  ignoranza  di  chi  trascrive- 
valo.  Infatti,  se  si  trattasse  di  un'opera  dettata  ne' primi 
nconabnli  della  lingua  potrebbe  nascere  dubbio  se  air  au- 
tore od  al  menante  dovessero  riferirsi  prefetto^  imprefetto, 
imprefMameme  posti  sempre  in  luogo  di  perfetto  e  simili; 
mo  e  tuo  usati  spropositatamente  per  sua  o  sue,  e  per 
M»,  ed  altrettali  idiotismi,  non  che  talune  smaniose  apo- 
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copi  che  levano  grazia  alla  dizione,  ed  interrompono  la 
la  scorrevolezza  del  verso.  Ma  trattandosi  di  opera  scrìtta 
da  un  dotto  Fiorentino  nel   1364,  ossia  dopo  che  la  6- 
vella  toscana  era  già  ferma  nelle  sue  condizioni  fjamma- 
ticali ,  le  suddette  e  le  somiglianti  supine  irregolarità  deb- 
bono aggiudicarsi  al  copista,  e  non  far  più  mostra  di  sé 
nei  Testi  di  nostra  lingua  della  seconda  metà  del  secolo 
XIV.  Premessa  per  tanto  una  chiara  ed  esemplificata  avver- 
tenza sugli  errori  di  scrittura  che  si  incontrano  più  o 
meno  abitualmente  nel  ms.,  sarei  d'avviso  che  questi  ffl 
una  ristampa  dovessero  venire  rettificati  entro  il  testo, 
per  non  concedere  loro  autorità,  e  per  non  confondere 
tutt'  insieme  le  menti   dei  giovani  use  a  credere  oro  di 
coppella  quello  che  vedono  impresso  sotto  rautenticaaooe 
del  suggello  della  Crusca.  Non  occupandomi  quindi  che 
incidentemente  di  tali  anacrone  cacografie,  verrò  dispo* 
nendo  qui  sotto  le  mie  proposte,  alle  quali,  siccome  sug- 
gerite il  più  spesso  dal  solo  zaroso  codice  della  crìtica) 
non  annetto  alcuna  importanza ,  se  non  forse  nel  caso  che 
le  medesime  vengano  accolte  come  probabili  dal  latore 
savio  e  discreto ,  finché  almeno  da  più  certe  testimoDianze 
possano  ricevere  quandochessia  un'opportuna  conferma. 

CAPITOLO  I. 

»  0  Creatore,  sanza  '1  qiial  chi  sapere 
»  Si  crede,  nulla  sa,  e  tra' cristiani 
»  Non  de'  voler  veduto  esser  capere. 

Il  eh.  Razzolini  neW  errata  corrige  sostituì  già  Cre(^ 
alPannorme  Creatore.  Ora  a  me  pare  che  V  ultimo  verso 
risponderebbe  meglio  alle  antecedenze,  qualora,  invece  (fi 
veduto,?^!  leggesse  creduto.  Esso  si  costruirebbe  cosJriw* 
dee  voler  essere  creduto  capere  tra  i  cristiani;  ossia,  tst 


medesimi.  Lasciando  veduto  si  dà  al   fatto   ma- 
sensibile,  ciò  che  si  toglie  alla  deduzione   razio- 
Qvocata  qui  dal  retto  discorso. 

Cosi  li  ptacciii,  Padre,  in  lime  guise 
»  Rìducer  me  in  quel  prerello  stalo 
m  Che  fu  chi  m.V  il»  te  non  sì  divise. 


Che  ha  chi  mai  da  Te  fion  si  dimse. 


Dimosterrò  eh*  impedisce  la  via. 

il  eh*  apostrofato  sia  inteso  retlamenle   per  rhL 
per  che,  scrivo: 

Dimoslerrò  cfU  'mpedisce  la  via. 


CAPITOLO  II, 

B  E  quella  cosa  die  ad  amar  ci  adalla 
j>  È  conoscenza,  la  qual  sì  diri  va 
■  Da'  seosi  come  M  corpo  s'  acciabaila. 

Non  è  forse  chi  non  veda  che  le  parole  come  H  corpo 
iabatta  non  calzano  al  loogo.  Il  Fior  di  Virtù  scrive  ^ 
primo  movimento  dì  ciascuno  amore  si  è  la  cono- 
,  ©  cosi,  come  dice  S.  Agostino,  tiessuno  uomo 
ola  amare  alcuna  cosa ,  se  primamente  non  ha  qnal- 
coDOsc^'tiza  della  cosa  che  vuol  amare,  e  discende 
conoscimento  dai  cinque  sensi  del  corpo  .... 
conoscenza  si  è  il  primiero  assalto  d'  amore.  « 
menle  a  quest'ultimo  membro,  si  direbbe  che. 


_^ V 
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prendendo  il  come  per  subito  che,  tosto  che,   allor  che, 
si  potesse  osare  di  proporre  la  variante  seguite: 

Da*  sensi,  come  'l  cor  piò  vacdo  baUa, 

intendendo,  che  la  conoscenza  amorosa  si  dmvadai  seosi 
allorché  il  cuore,  fatto  capace  di  affezioni ,  batta  per  que- 
ste più  ataccio,  cioè,  più  presto.  Chi  volesse  invece  che 
il  come  accennasse  a  parità,  anziché  a  tempo,  potrebbe, 
nell'intento  di  evitare  le  dm-e  ed  amose  frasi:  com'da 
scarpa,  oppure  :  conC  da  corio,  la  ciabcuta,  supporre  che 
il  n.  a.  scrivesse:  fiorentinescamente:  la  guai  si  diriva 

Da*  sensi,  come  'l  ciaba  da  ciabatta. 

Ma  questi  sono  indovinamenti,  e  non  altro. 


»  Però  che  'nmaginando  i  pensier  tutti 
»  Crea  con  desidero  una  speranza 
»  D' aver  quel  che  d^  amar  si  son  condotti. 


Leggo  : 


Perocché ,  immaginando,  i  pensier  tvUi 
Creano  con  disidero  una  speranza 
D' aver  quel  di  ad  amar  si  son  condtUti. 


))  Appresso  sé,  e  chi  nel  ventre  il  pose 
»  Della  sua  stanca  madre,  e  lei  che  nove 
»  Mesi  il  portò  con  pene  faticose. 

Si  tratta  dell' ordine  da  porsi  nelP  amare.  Prima  Dio,  f^ 
sé,  poi  il  padre  e  la  madre.  Or  perchè  ad  essa  maJ^ 
si  dà  Pepitelo  di  stanca "f  Forse  satUa,  cara,  o  simili- 
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CAPITOLO  IV. 


»  Guardisi  par  chi  sa  che  dietro  al  danno 
»  Non  vai  uscio  serrar,  ma  prevedere 
»  Si  deschi  può  non  cader  nelF affanno: 

»  E  molti  per  fidarsi  muoion  l' anno. 

Il  nostro  Autore  al  Gap.  XVIII.  scrive  : 

E  da  tre  cose  ancor  ti  guarderai 
Nel  prendere  il  partito;  ch'altrimenti 
Come  toro  assai  volte  mugghierai. 

ed  al  Gap.  XXI. 

Quattro  cose,  fra  T altre,  fan  tendone 
Dinanzi  dall' etemo  nostro  Padre, 
Mettendo  maggior  mugghia  che  '1  leone. 

Sì  vede  dunque  ch'esso  ha  mugghiare  o  mugolare,  e  wiigh 
9^  0  mugolo  per  lamentarsi  altamente,  e  per  alto  la- 
^^n\o.  Dietro  tale  avvertenza  sorge  il  supposto  che,  invece 
^'  quel  muoion  V  anno,  che  mal  s' addice  al  costrutto ,  si 
possa  leggere:  muogolranno,  mugolranno  o  muggheranno, 

CAPITOLO   V. 

j»  E  la  terza  mi  par,  per  trar  di  pene 
»  L*  amico  suo,  con  lui  partecipando 
»  Quel  eh' è  per  suo  sempre  tenuto,  e  tene. 

0  eh.  Razzolini  neW  errata  corrige  sostituisce  Quel  ch'ha, 
*"*  erroneo  Quel  eh'  è. 
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CAPITOLO  VI. 

»  Questi  fracassa  in  sé  ogoi  colonna, 
»  Ch'ha  punto  di  virtù,  questi  s'appicca, 
»  Vivendo  lui,  il  diavolo  ha  la  gonna. 

Il  prerìcordato  eh.  Editore  correre  in  penna  sui  margini 
del  mio  esemplare:  alla  gonna. 

CAPITOLO  vili. 

»  E  quanto  a  molti  è  già  caro  costato 
»  Il  rallegrarsi  troppo  oltr'al  dovere, 
»  Perchè  'I  cor  di  virtù  non  hanno  armato: 

»  Onde  chi  men  la  mostra  è  più  beato. 

Quest^  altimo  la  non  può  rispondere  al  neatrale  il  rof- 
tegrarsi,  propongo  quindi  o:  lo  mostra,  o:  ranmo^^ 

CAPITOLO  IX. 

»  Quel  vizio  ciré  contrario  air  allegrezza 
»  Trestizia  ha  nome,  ed  é  di  tre  maniere;» 
»  La  qual  molesta  Tuom  con  grande  asprezza. 

«  Questa  gli  pugne  con  mortai  traflere, 
))  E  fagli  star  più  dolorosi  assai, 
»  (]he  quaglia  tra  Tunghion  dello  sparviere. 

I  plurali  della  seconda  terzina  non  s' accordano  col  sin- 
golare uom  della  prima.  Bisognerà  dunque  leggere,  o: 
molesta  gli  uomin  con  asprezza ,  oppure: 

Questa  lo  piogne  con  mortai  trafiere, 
E  fallo  star  più  doloroso  assai 
Che  cor. 


—    fi- 
li L'  altro  si  è  quiinilo  V  noni  feruiamenle 

n  Non  là  né  dice  con  elTetlo  nulla, 

1»  Ma  come  corpo  morto  sia  doktitep 
B  Quesli  non  piange  né  non  si  iraslulla, 

A  Questi  non  grida  e  non  si  batte  il  petto 

»  Se  non  come  1  fammi  che  dorme  in  culla. 

Ha  dell'ozio,  e  così  della  negazione  d'ogni  attività 
igai  passione*  Ora  un  corpo  marta  non  isià  dolente: 
dunque  : 

Ma  coìne  corpo  morto  sia  'ndolentc. 

tillimo  verso  poi  della  seconda  terzina  il  Se  mn  la- 
)be  credere  che  il  fanciiillino  dormiente  gridasse  e 
lesse  il  petto;  il  che,  oltre  al  non  essere  abitnalmente 
noQ  giova  a  qualificare  ed  esemplificare  la  com- 
Ipatia  deir  ozioso.  Per  ciò  suppongo  clie  al  inede- 
non  possa  soslitttirsi  Stando, 


E  none  sta  contento  a  una  vìa, 

w  Anzi  nVha  molte,  ed  è  dì  più  ragioni; 

»  E  tiene  un  certo  ramo  di  pazzia. 


mtomo  la  melanconia,  che,   sicconte  dice 
i  ramo  di  maitezza:  cosi  il  Fior  di  Virtù.  Sem- 
li  che  il  verbo  tenere  valga  qui  quanto   attenersi, 
'ffi%  appresaarsi  aggi  ugnerei  la   particella   (/,  leg- 
itl^  insieme: 

E  non  istà  coìUcfUo  ad  uno  via. 
Anzi  n*  ha  molte,  ed  è  di  più  ragimii: 
K  lime  I»  un  certo  ramo  di  pazzìa. 
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CAPIT(M.O   X. 

»  Sanza  costei  non  vaglion  le  grandezze, 
»  Sanza  costei  Tuomo  sta  sempre  in  pene: 
»  Ella  procede  tutte  le  dolcezze. 

»  La  Pace  è  tanto  grazioso  bene, 
»  Tranquillo  y  immenso  e  piena  di  diletto, 
»  Che  mal  non  può  sentir  chi  ben  la  tene. 

»  Questa  è  cole' eh' ogni  smarrito  petto 
»  Conforta  tutta, 

»  Quest'  è  cole'  eh'  ha  lezioso  effètto. 

Leggo:  Ella  precede,  pieno  di  diletto,  conforta  tutto,  in- 
vece di:  Ella  procede,  piena  di  diletto,  conforta  tutta. 
Nell'ultimo  verso  poi  non  crederei  che  Peffetto  della  Pace 
Tosse  a  dirsi  lezioso,  ma  sibbene  prezioso. 

CAPITOLO  XI. 

»  E  da  quest'  ira  procede  un  ardore 
»  D' indegoazion ,  che  '1  sangue  ha  concreata: 
»  Turbo  ne'  cuori  iroso  con  furore. 

Il  Fior  di  Virtù  —  Ira,   secondo  Aristotile,  si   è  turba- 
mento d' animo  per  discorso  di  sangue  che  trae  al  cuo^^ 
per  volontà  di  fare   vendetta:   e  dall'ira   nasce   indeg^ 
zione;  cliè,  quando  il  sangue  ha  turbato  il  cuore,  egli     ^^ 
mane  indegnato,  e  poi  si   convertisc^   in  odio.  —  Se^'*^^ 
tando  questo  innanzi,  leggerei: 

E  da  ques'  ira  procede  un  ariai^e 
D'  indegnazion ,  che  7  sangv^e  lia  concreata 
Turbando  i  cuori  irosi  con  furofT. 
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flSsctitia  di  queste  tre  alFerni 
Suo  sposizion;  perchè  com*è  i|iiì  scrilte 
Veder  potrà  chi  h  mente  (lisserrd. 
•"Discordia  e  propriamente  suo  rispillo 
i»  In  voler  Tuo  quel  die  l'altro  non  vuole 

la  Guerra  veramente  dir  si  suole 
Quella  eh'  è  ora  ira  dm  comunanze. 


a.  che  dairira   invecchiata    nascono   tre  mali, 
rdia,  guerra  e  rissa,  i  quali  merilauo  di  essere 
irtìtamenle,  leggo  dunque: 

9pOSizion  per  sé,  coìue  qui  scritto 
poirà  chi  la  mente  disserra. 

"alla  sposizìone  della  discordia,  scrive  il  Fior 
tì.  —  Disc4^rdia  è  oel  cuore  di  quelli  cJic  hanno 
)e  folere  Tuno  cootra  T altro;  corae  gli  parcnUidi 
■p  nelle  ciuà  —  Cousegueiìiernente  slimo  che, 
HBo  riapitto  nel  suo  siguìtìcaio  di  riposo,  o  dimora, 

tfioslilmre  fia  ad  é,  ed  twer  rispiilo  valga,  qui 
circa,  quanto  difnorare^  risiedere.  Per  ultimo, 
nel  Fior  di  Virtù  —  Guerra  sì  è  nelT opera, 
quando  lo  persone  guerreggiano  insieme  —  leggo 
pstro  Ristorato: 

Guerra  veramaUe  dir  si  stuoie 
dw  otjra  tra  duo  comunanze. 


guida  altrimenti  suo  danze 
avvitsn,  senza  dubbio,  quando  due 
Scappellali,  percuotendosi  le  guanze. 


nel  Fior  di  Virtù  —  Bissa  sì  è  quando   uno  o 
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pfà  s  app^dìfloio  iosieme.  —  Non  esito  quindi  a  propone 
b  sQ^ùÈJWùoe  di:  ST appiglian  a:  S'appeUan, 


•  E  sopra  unto  r  altre  cose  perse 
■  È  ia  pcrsererare  io  tal  foina, 
»  E  amaB  Ita  quando  quel  Tizio  emerse. 


RiL-orPX  seooodo  il  solito,  al  Fior  di  Virtù,  e  ?i  ^ 
—  Umana  cosa  è  i*  adirarsi,  ma  cosa  diabolica  è  a  pop- 
sei^fare  oeir  ira  — :  dopo  di  che  mi  permetto  soppocri 
die  il  ranigiam  lascasse  scrìtto: 

E  fiypTLi  tuUe  l' aUre  cose  perse 
È  il  preseverare  in  kil  foUìa , 
Se  mmaiho  fu  quando  quel  vizio  eoierse, 

C\PIT0L0  XIIL 

B  IVh!  ooQ  voler  esser  assomigliato 
»  Air  animai,  che  nelb  propria  casa' 
«  Nixi  di  è  il  subdito  suo  raccomandato, 

Il  Fi«?r  di  Virtù,  ammonendo  contro  il  vizio  della  era- 
ìilI».  STive  tri  l'altre  cose:  —  Non  essere  come  il  Leone 
•..r^ìA  un  casi.  .;!ie  non  ha  misericordia  de' suoi  sudditi. - 
F  '(NT  .1  CaiiiiTiani  lesse  nel  proprio  ms.  nella  sua  cM 
:w:  '*-•;' I  tua.  e  pen)  avrà  tradotto: 

cht  ntila  propria  casa 
M-.-r.  -IO  ti  suddito  suo  raccomandato. 


LC'ZA*-^  : 


Riempi  iientro  le  le  vote  vasa 

>  l^  si  fallo  li'iuor.  eh' a  viso  aperto 

»  Mostri  la  meute  tuo  da  questo  evasa. 


Mysirt  /.*  tfhcnte  tu^j  da  'juesto  invasa. 


/ 


<:apitolo  XIV. 

E  a  ehi  di  ricchezza  ha  1'  epa  pregna 
9  Mnoera  fare  è  bicchier  d'acqua  porre. 
0  Nei  pelago  che  trasretar  e'  insegna. 

|dì  Virtù  dice  semplicemenlci  —  Dare  a  non  buso- 
come  spargere  acqua  ìa  inaile.  —  Non  è  però  da 
che  quel  latina nle,  il  quale  poco  sopra  scriveva 
per  donativi,  aggiugnesse  die  dal  pelago  teniamo 
trasfetare,  e  non  anzi  avesse  scritto  irasfrelare, 
ìpeta  al  v.  30  dell'ultimo  Capitolo,  ove  si  stampa: 


MT  ha  foHo  que^o  lago  Prasfetare, 


•  E  i]uella  dì  ciò  far  non  ha  riprezj^o. 
»  Anzi  ha  maggior  vaghezza  di  tenere 
1»  Che  n'ha  di  state  Tuoni  ih  stare  al  rezzo* 

deir  Avarizia,  e  si  dice  che  questa,  non  solo  è 
^traria  alla  IVodìgalità,  ma  anche  alla  Liberalità,  la  quale, 
ioccbè  doni»  il  fa  con  modo  e  misura;  e  si  seguila 
^do:  ma  essa  avarìzia  ha  ribrezzo  pur  del  dono  mi- 
Wo,  anzi  ecc.  Sembra  dunque  che,  ove  in  mn  ha  non 
foglia  vedere  un  sol  verbo,  come  ad  cs*  prova,  biso- 
|rl  scrìvere  inoW  ha,  o  simili  modi  affermativi  non  nò- 
pi  de!  ribrezzo,  L' ultimo  verso  forse  va  scritto  : 


^^: 


Ck$  fwn  iV  iikite  l'  uom  di  $(are  al  rezzo. 


se  di  tal  virtfi  viiogti  esser  degno, 
Air  amico  non  dir:  torna  domane, 
Ch*io  non  gli  ho:  or  va,  e  recami  il  pegno. 


n 


—  le- 
si vuole  che  il  vero  liberale  soccorra  l' amico  ne'  bisogni, 
e  gli  dia  fatti  non  parole.  Riferendo  poi  queste  ultime, 
dopo  aver  dato  in  risposta  air  amico  chiedente  deoarì: 
totTia  domani^  che  oggi  non  li  ho,  non  si  può  seguitare 
immediatamente  dicendo  al  medesimo:  va'  subiio  e  recami 
il  pegno.  È  evidente  dunque  che  qui  sono  eschiuse  doe 
differenti  risposte,  e  che  Por  deve  mutarsi  in  o: 

All'Amico  fwn  dir:  torna  domane 

CK  io  fum  gli  ho,  o:  va,  e  recami  il  pegno, 

se  per  avventura  non   fosse  meglio:   o:  vae,  recami 
pegno. 


»  E  guarda  di  non  esser  mai  si  cane, 
»  Che  tu  non  sappi  prendere  i  danari, 
»  Quando  al  fratello  bisogni  altro  o  pane. 

Nelle  necessità  deir  amico  non  si  tratta  di  prendere  i  da- 
nari, ma  sì  di  darli.  L'ultimo  verso  è  poi  completameote 
amuso.  Ricordando  come  i  trecentisti  dal  latino  adjutorùm 
avessero  tratto  alturio,  opinerei  che  il  N.  A.  avesse  scriUo' 

Che  tu  7ion  sappi  spendere  ì  d<mari 
Quando  al  fralel  bisogni  alturio  o  pane. 


»  Ah  quanto  è  disonesto  e  reo  colui 
»  Che  vuole  in  casa  tal  le  grosse  pezze, 
»  Ch'egli  può  dir,  nella  tuo  ma' non  fui. 

Fatto  avvertenza  che  vwo' scusa  tutte  tre  le  persone  sin- 
golari del  presente  del  verbo  volere,  e  quindi  anche  b 
terza ,  sarei  d' opinione  che ,  per  rendere  al  costrutto  \xì^ 
la  sua  vivacità,  si  dovesse  campar  fuori  meglio  la  voce 
tal  come  reggente  la  parte  responsiva,  e  cosi  scrivere: 
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Ulto  tn  msa  dt  Tal  te  grosse  peffS 
gli  può  dtr:  nella  tua  ma'  non  fui* 

CAPITOLO  XV. 

tu,  che  se'  amico  dì  costei , 
»  I  danar  non  son  im\  ma  tu  seMoro; 
0  E  se-  del  seme  che  sono  i  giudei. 
[i  Però  che  lu  nel  mondo  adori  loro, 
m  Ed  egli  adorai!  gf  idoli  bui^iardi 
Quàl  figurali  in  uomo,  e  quale  in  toro. 

è  siiir Avarizia,  ed   il  Fior   di   Virtù  scrìve: 

avari   si   possono   proprìameiile   chiamare  Pagani, 

ili  adorano  gli  idoli  falsi  d'  oro  e  d' argento,  perchè 

ano  gli  danari  e  non  credono  in  altro   Iddio.  — 

apprendiamo  che  il  n.  a,,  indotto  dalla  rima,  pone 

i  per  increduli  in  genero  e  per  idolatri .   e    rhe   nel 

verso   della   seconda   terzina   non  è   a    ripeteriNi  la 

ro,  ma  è  invece  da  scrivere;  adoran  foro. 

CAPITOLO  XVI 


I  Onesta  consiste  in  g:istigai-  l'ardore 
ji  f)* alcun  che  falli,  lemperalaroente 
»  Siccome  si  convien,  senza  rigore. 
»  E  in  parole  e  in  falli  de' dolente 
»  Far  rimaner  del  falso  suo  colui 
m  Cui  e'  corregge ,  quanto  può,  sovente. 

della  Correzione,  intorno  la   «piale  cosi  dice  il 
Virtù  :  —  Correzione  si  è  un   elìetlo  d' amore  a 
altrui  lemperalamente  di  fatti,  e  di  parole,  se- 
si  conviene  —  Vedrà  poi  il  lettore  se  non  fosse 
guètigar  r  errore  in   luogo  di  gaatigar 
nr,  l»aflc  II  2 


■in 
pi' 
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CAPITOLO  XVfU. 


j  per  quél  che  già  Ai  ed  è  seguito, 
I  Di  qnd  che  fu  può  Tuoni  suo  ioteUi^eou 
rar  per  lo  securo  lito. 


ideila  Provvedeoza,  e  dice  che,  preuÓKfArj  ooi- 

Ito,  pub  Tuomo  avere  un  qualche  iDUrìkttc* 

Ora  per  quel  che  già  /ii  dod  si  ha  a  irar 

di  quel  che  fu,  ma  bensì  di  qn^l  d^  fa, 

ìù  fa  esso  secondo  fu.  Vedrà  poi  il  lattice 

iilo  sia  da  riferirsi  al  /to .  e  cosi  da  mutars! 

lUo. 

f^  CAPITOLO  XIX. 

|{,  Qaest'  è  colei  che  del  tutto  si  scosta 
9- Da  ogni  modo  buono,  e  avviluppa 
»  Chi  seco  rha,  e  a  chi  Tha  s'accosta. 

Uh  Mattezza,  e  leggo: 

Chi  seco  C ha,  e  a  chi  non  t' ha  $' acajst<i. 


«  Si  pub  chiamar  mattezza  in  quattro  mcNii. 
»  De*  qua^  ciascun  per  sé  &  Tuom  dolerne. 
■  Guarda,  lettor,  che*n  questo  non  tMmbrodi 
»  Che  ti  faranno  matto  nominare, 
»  Se  con  alcun  di  loro  il  pe^  t' annodi. 

Gwxrda,  lettor,  che*n  questi  non  t'imbrociì. 

K)  suppore  che  pè  per  pie  si  debba  al  rozzo  amma- 
e,  non  all'autore  dotto  e  fiorentino. 
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»  Il  secondo  ha  provedenza  nessuna 
»  In  quel  che  fa,  che  ne  possa  seguire 
B  Non  cogitando,  ma  pur  V  ago  incruna. 

Il  Fior  di  Virtù  —  La  seconda  (pazzia)  si  è  a  non 
provvedere  alcuna  cosa  di  quello  che  V  uomo  ha  a  6re, 
e  non  pensare  quello  che  gli  possa  incontrare  —  L\ÌQCìso 
dunque  ma  pur  Pago  incruna,  è  un  ripieno  voluto  dalla 
rima.  Questo  viene  raccolto  dal  eh.  Razzolini  nella  saa 
Tavola  finale  delle  voci  non  registrate  dalla  Crusca  j-^eri 
si  spiega  incrunar  r  ago  con  mettere  il  filo  nella  erma, 
infilare.  Ove  però  si  osservasse  che  incrunar  f  djo  do- 
vrebbe propriamente  valere  far  la  cruna  alF  ago,  w» 
infilarlo,  sorgerebbe  il  dubbio  che  invece  si  potesse  leg- 
gere al  luogo  ma  pur  r  accia  incruna,  sempre  6gQt^ 
tamente  per:  tirar  via,  proseguire  senz'altro  T impresi' 
non  arrestarsi  innanzi  gli  ostacoli. 


»  Costei  affrena  più  che  cavai  Corso 
»  Quand'è  stato  in  riposo,  e  leva  i  ghezi, 
»  Non  curando  filetto,  fren,  né  morso 

Il  discorso  è  sulla  Matlezza.  Leggendo  tutto  il  ti 
in  fonie  si  vede  che  costei  è  sempre  il  soggetto,  non  1  ^^  ^^ 
gello  dei  verl)i  che  seguono:  per  conseguenza  colei 
non  cura  il  freno,  non  può  affrcìiarsi.  Pare  dunque 
a  Costei  affrena  possa  sostituirsi:   Costei  s" effrena,  C^ 
sfrena,  Qmnio  alla  voce  ghezi,  il  eh.  Razzolini,  che  n  0^^^^ 
sua  Tavola  finale  la  ripeteva  sotto  Affrenare  e  sotto  ^ 

letto,  non  si  curò  poi  di  registrarvela  e  di  spiegarla;      ^  ^ 
allreltanto  fece  il  eh.  Man  uzzi  nel  suo  Dizionario,  tuttoc  -^^^^"^ 
ve  la  lasciasse  apparire  nelP  esempio  alla  voc^  Filetto.        "^ 
non  saprei  che  dime,  giacché ,  se  la  voce  è  legittima,  ^^^^ 
me  è  nuova  nel  senso  richiesto  dal  costrutto,  e  se  è  u^^ 


itto 


che 
che 
0  si 
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rcopisla   polrel>lji?   palire  "troppe  rnutazlom^ 

^certezza  di  dar  nel  segno.  L'ordinazione  del 

so  parrebbe  ridiiedere;  e  leva  i  piedi,  i  calci  o 


0^  I^CHiO  ilar  \wc^o  9  quistu  mio  smiuii'fllo  rìriMK'nrlo  i|tii  m  tmut 
I  ortoif  rp»4>onsi^  flìiTllaini  dal  et»,  aw.  Tnhwmu  ^'^r*'tnrio  <ldln  ilru- 
,  cb'  io  ftT^va  inlriTc^alo  siili*  iirgnineiiln  : 


r  Ho  tAmmavcokia  «««sai  sul  <;ì^mìlìc;itn  della  parola  gfiezi  drlla  tencinn 
I  èi  fUstorsilA  ib  l/"!  eilaUi  odia  sua  iorlcsisMiii;j  dH  15  di  Fi-Iiliraio,  i* 
^k  dìrìi  9^^  '  1'  r  inlerprt'Uizionc   loii^'**I turali-  :»  ojì  san'i  vwiiiln, 

|CqI  «OCCn»  M  s|K>gfi  rjjr  ito  irov.Ui  qui  iicirAroliivio  «IHrAccail^ 

t  Comincio  dal  aitinr*'  iln-  ;■  mr  |i.rn'  ornila   la   tormtì  gratlca  drlla 
IfWoU,  <»  creilo  da*  di'lth:»  l»'^'jr<'rsi  ffhfzzi ,  Uiuìfì  \m  cìic  la  liint»  nmi 
m  furra;  uè  la  slanip  itel  buon  nax^ulitit  ini  fa  iìiitorìtà,  (piando  mhUì 
dH*  Dfl  vmi»  legiitfiiU*  lascia  correrp  fihtto  in  hw^n  di  /^7i'/ir). 

•  Clr  fgwAmào  la  palmola  ^Arz^  nel  $fnisn  noto  rii  N^^ro.  /viom.  clic 
In  mtmfA  M  Bcroi  e  clH  Pulci  cìlati   nrl  Vocabolario,  irovo  rfir  fu 

•  mata  ancbc  §04tAntìvainente ,  non  solo  per  indÌ€.'j|v^  un  uoino  dì   pr4le 
un   rtMjjie,  (vimIì  Fr^*:-/  (Jttmtntfyfo  Lili.  I[  (lap.  XV)  nvà   bru 

I  Mcbe  iin  MTio,  i*  !i{KTÌaliU('iit('  uno  iti  i[uci  vhv  iidle  stalli*  hanno  cura 
i4n  GiT^t,  p  rht*  «>ggi  »ii  dìrrbln'ro  miuzi  f/«  staìh,  fatUini  nx.;  fors** 
ipnth^  i  f%nciri  usarono  ailo|MM"arr  io  «[u<*sii  servij^i  lì  schiavi  alTrìiani 
IcÉp  le*  gunre  d'Oncntc  avevano  |ioiiiilo  anclir  tra  noi. 

•  A  coolSpnm  di   questa  ncc4?zion)^   viene  11  u   |iass4>   del  [.a  se  a  nella 
ne  ^  ddle  Uinu*  slanipate   in   Finanze   nel   \lìi,  i:he  e  la   line  dì 

•  OHI  lrtti*ni  mollo  f«Hti\a  indiriz/.aUi  h  Giovanni  Mnzzuoli  tlello   lo  Slra- 

•  «fioD^  ilicTP  ctni;  —  Or  pnalmfntr,  QiùiHnmi  vari^stmo.  fjunio  mìo  Capi- 

•  bét  n  dt^mti^  atcfUare,  con  tiutUa  amortmtfiza  cke  te  altrf  imiirizr 
wfirrin^  fittfitate  nt*t*tf,  r  ìift    trffffrrlo  vi  rtrordatf  iti  CmvfiHni, 

«  4i  fW.  f  dt  w*r,  rJw  Ffuiazziì,  fmnifflin  r  jjrrro»  f»'kinvo  r  ghOBSiO,  snno 
Gmmmmi  «d  a  tm,  dor  at  corjm  r  alf  anima  t*m(m  —  fifttf,  U'i, 
i|K4ii  «Hiii|iio  oj^giungo  anche  un  passo  delle  Leltere  di  Mulieo 
»  rimo»  «bunpaiP  dal  Romagnoli  nel  1868,  \H*r  cura  del  ncHitro  rolle$rA 
•  pqfcjaarff  Drl  Lungo,  nel  i\m\t*  pnrlnnilosi  dì  un  1  avalìaro  o  suiniere 
»  Ai  lov  di  UmiliM)  ile'Meilin,  sì  ihiania   Maiiuw  ffhi'iw,  pa^.   1t. 
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CAPITOLO  XX. 

»  Questa  vuobdare  a  ciascun  suo  ragioni, 
»  Vivere  onesta,  e  non  lodare  alcuno, 
»  Ed  è  virtù  eh'  usa  dolci  sermoni 

Si  tratta  della  Giustizia,  e  però,  in  laogo  di  hdm 
propongo  ledere. 

CAPITOLO  XXL 

}>  L'ultima  fu  Lussuria,  che  per  pome 
»  Puttanesco  rimase,  e  non  contrasse 
»  Con  alcun,  per  far  più  d'uomini  some. 

Si  legge  nel  Fior  di  Virtù  —  La  settima  fu  Lussoria, 
la  quale  egli  (il  demonio)  non  volse  maritare,  ma  lasdolb 
meretrice,  perchè  ogni  uomo  la  potesse  adoperare  —  Or 
qui ,  se  da  un  lato  vediamo  la  voce  pome  afiatto  impro- 
pria al  luogo,  dall'altro  sappiamo  che  il  n.  a.  non  rifiigge 
dai  latinismi  i  più  pedanteschi.  Suggerisco  pertanto  la  va- 
riante fame,  dal  caso  retto  dell' ìmparissillabo  fomes.i^^ 
cui  indiretti  abbiamo  fomite. 


»  E  però  guarda  ben  ciie  a  tuo'  ospizj 
»  Non  apra  Y  ascia  per  metterla  dentro 
»  Ch'ogni  pericol  vien  da  tre  inizj. 

*  Se  iulunquo  la  voco  g^hemo  nel  secolo  XV  valeva  talvoltó  har^ 
»  irsco,  cavallerizzo,  il  verso  del  Hisloralo  avrebbe  un  senso,  e  la  ^i*"^ 
»  IVas(»  del  cavai  còrso  che  leva  i  yhezzi,  si  spieghereblie  agevolra«»l<'  ^ 
»  di  sella  i  fantini  o  sia  i  più  audaci  e  pratici  cavalcanti  ecc.  •• 
Di  Firenze  li  23  di  Marzo  1871. 

Dev.mo  servo 
Marco  TabarbiM 


—  as- 
se ruma  sono  da  conservarsi  come  plurale  di  uscio  con 
desòeoxa  neatra,  credo  invece  che  la  voce  tre  sia  da  niu- 
tirsi  in  tenui.  Infatti  la  terzina  surriferita  è  P  ultima  e  la 
conchiosìonale  del  capitolo,  sicché  non  sono  più  in  seguito 
didìiarati  questi  supposti  tre  inizii ,  che  pure  erano  troppo 
importanti  da  conoscersi  per  poterli  evitare. 

CAPITOLO  xxn. 

»  Mai  non  udi' ,  ma  volontier  vedrei 
»  Chi  mi  contasse  una  virtù  ch'avesse 
»  Le  gran  prerogative  che.  costei. 

^'orse:  ck*  ka  costei,  B:  volentieri  udrei. 


»  E  vo'  che  sappi  che  questi  cotali 
9  Soo  somiglianti  a  pubbliche  puttane 
9  Che  per  donar  farebbon  tutti  mali. 

Che  per  donar  farebbon  Putti  i  mali. 

CAPITOLO  XXIII. 

9  La  quarta  perchè  molte  volte  scorta 
9  A  fatto  ;  e  ricevuf  è  in  molte  cose 
9  (Jolui,  eh' a  sospeccione  apre  la  porta. 

hria  delie  quattro  occasioni  che  fanno  nascere  il  sospet- 
to, e  il  Fior  di  Virtù  scrive  al  proposito  nostro:  —  La 
qiurta  si  è  per  avere  provato  molte  <x)se.  —  Può  dunque 
opporsi  die  il  secondo  verso  fosse  : 

/fa  faUo  e  ricevuto  in  molte  cose , 
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mi^maAn^h'i  :  cte  ài  è  trotato  in  occasione  di  conoscere  i 
^Kivoli  almi  e  i  propri,  e  quindi  à  bisogno  di  goar- 


B  La  pràtt  ficB  con  aMuri  scnnonl 
B  TefAwio  di  non  pcfder  sno  amore 
»  Per  di  cm  ama  soe  opemionL 

Di»  die  b  Gelosia  Tiene  in  noi  da  dne  cagioni,  rana 
deHe  qoali,  secondo  Q  Fior  di  Virtù,  è:  —  per  paura 
irfae  l'oi^oio  non  possa  nuocere  al  suo  bene  e  amore.  — 
Parrebbe  qaìnili  die  sì  potesse  proporre  la  segneote  va- 
ràote: 

Temendo  di  wm  perdere  lo  amare 
bi  cui  ama  per  tue  operazioni. 

Chi  però  Tolesse  rasentare  più  da  vicino  il  testo  tradotto 
dal  Canigiani.  scrìverebbe: 

Temendo  di  non  perder  il  suo  amare 
Ed  il  suo  ben  per  male  operazioni. 


B  E  chi  Uil  vizio  in  sé  non  rompe  e  spezza 
B  Non  troverà  lungo  tempo  guadagno, 
»  Tanto  comunemente  ognun  la  prezza. 

Parla  liella  Falsezza,  e  leggo  : 

Tanto  comunemente  ognun  lo  spf^ezza. 


»  E  chi  della  falsezza  è  netto  uscito 
»  Solo  una  volta,  mentre  che  rivive, 
»  È  a  'ngannare  altrui  presto  e  ardito. 

Scrivo  :  mentre  eh"  egli  vive ,  o  :  mentre  eh''  e''  ci  viv^ 
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9  Que'che  noo  lega  alla  mente  i  eapegli, 
»  Sicché  noo  si  corrompa  vie  più  tardi, 
9  Terrà  b  carne  eh' è  volanti  ucciegli. 
9  Dunque,  lettor,  perdio,  &  che  ti  guardi 
9  Da  falsità ,  eh*  è  morte  più  che  vita  : 
9  Ti  sarà  dolce  se  nel  suo  fuoco  ardi. 

Moto,  massimaoìente  T interpunzione,  e  scrivo  come 
«pie: 

Qtée*  che  non  lega  alla  menJle  i  capegli 
Sicc/ìè  non  si  corrompa,  viepiù  tardi 
Terrà  la  carne  eh"  e*  volanti  uccelli. 

Dunque,  leUor ,  perdio,  fa  che  ti  giuirdi 
Da  falsità,  che  morte  più  che  vita 
Ti  sarà  dolce,  se  nel  suo  fuoc' ardi. 

CAPITOLO  XXIV. 

»  E  mai  non  può  tanto  bene  ordinare 
»  Le  sue  fitte  parole,  che  a  coprirle 
i>  Sìe  nicistà  di  molto  lavorare. 

Parla  della  Bugia ,  e  però  fitte  è  fitUe  alla  latina.  Leggo 
^   r ultimo  verso: 

Si  è  *n  nicistà  di  molto  lavorare. 


»  Eir  è  della  natura  che  il  fuoco , 
»  (^he  per  sé  stesso  cuopre  sue  fiammelle, 
»  E  non  può  star  segreta  in  alcun  loco. 

Seguita  il  trattato  della  Bugia,  ed  opino  si  possa  leg- 
ete: 

Etr  è  della  natura  eh'  è  il  foco , 
Cfie  per  sé  stesso  scuopre  sue  fiammelle, 
E  non  può  star  segreto  in  alùwn  loco. 
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CAPITOLO  XXY. 

•  E  come  nel  processo  dimostrando 
»  Vero,  di  molti  modi  soo  bugie, 
»  E  tulle  si  dovrìen  tenere  in  bando. 

Leggo:  Verrò. 


9  Però  che  questo  modo  si  nutrica 
»  Con  prìbizione ,  e*  vizi  sopradetti 
•  1)00  con  quest*  un  fanno  la  terza  bica. 

Leirjro  :  proibizione ,  riferendosi  a  ciò  che  scrive  il 
Fh-H"  di  Virtù  :  —  E  questi  tre  modi  di  bugie  sono  vie- 
tici p^  lo  Decreto. 

CAPITOLO  XXVI. 

■  Ma  la  seconda  a  noi  nominar  fassi 
B  Prodezza .  eh*  è  d**  animo  sicurtade , 
■  E  men  cura  gran  cose  che  in  sassi. 

N-ri  mjrani  del  mio  esemplare  il  eh.  Razzolini  scrii 
i.  :•  'Tr.i  nur*>  invece  di:  in  sas.^i,  vi  sassi,  cioè:  r 


»  I  :.  s-r*  TT2>.ìi  la  prodezza  spande 
»  I  !»2K  suo:  Tun  de' quali  è  prefello, 
j  E  .rjj^je  ìanno  in  perfeile  vivande. 

.'rei     r.-r  il  Cani^ani  avrà  scritto: 

r     .  .V.     ..vfi  .'il  prole  zza  sparìde 
/  '..  •*:  su-j  :  r  un  de  qxuili  è  perfetio, 
F  .- -  s.:"   j'?»;i;j,  imperfette  vivaiìde. 
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B  II  secood'è  per  aver  lunga  tesa 
9  Avuta  insieme  nella  grande  usanza 
»  Dì  che  in  esse  sta  con  faccia  accesa. 

Tratta  dei  vani  modi  di  Prodezza,  eìd  il  Fior  di  Vir- 
:  —  La  seconda  si  è  d'essere  prò'  per  usanza,  per- 
segli abbia  usato  io  guerra.  —  Possiamo  dunque  sup- 
ere che  il  terzo  verso  si  debba  scrivere: 

Di  chi  m  guerra  s^  con  faccia  accesa. 


»  Il  terzo  è  per  vittoria  che'n  tal  danza 
»  Ha  ricevuto  ;  e  sempre  è  quinci  e  quindi  ; 
»  Che  '1  fan  di  niun  uomo  aver  dottanza. 

Risaldo  insieme  questo  infranto  costrutto,  scrivendolo 
mia  segue  : 

Il  terzo  è  per  vittorie  che  'n  tal  danza 
Ha  ricevuto  sempre  e  quinci  e  quindi. 
Che  7  fan  ecc. 


»  Il  quarto  modo  con  prodezze  indi 
•  Fa  Tuom  partir  e  star,  per  godardia 
»  Di  que'  la  cui  barbuta  li  fé'  d' indi. 

Il  Fior  di  Virtù  :  —  La  quarta  si  è  d' esser  prò'  quando 
>  trova  pili  vile.  —  Leggo  dunque  : 

Di  quel  la  cui  barbuta  gli  fa  dindi. 

h  gli  tivma  e  tintinna  in  capo  pel  tremore.  I  fanciulli 
intano  dindi  i  danari  appunto  dal  loro  tintinnio. 


»  Questo  consiste  nell'uomo  e  soggiorna 
»  In  non  voler  ricever  disonore 
»  In  sé ,  0  in  sue  cose ,  o  dove  torna. 
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Parla  del  sesto  modo  di  prodezza,  intorno  al  quale  ecco 
come  si  esprime  il  Fior  di  Virtù  :  —  La  sesta  si  è  per- 
fetta e  virtuosa ,  cioè  quando  la  persona  vuole  essere  prò' 
per  non  ricevere  disonore  nella  persona,  o  nelle  sue  cose, 
ovvero  per  la  sua  patria.  —  Ho  voluto  riferire  questa 
terzina  a  confronto  col  testo  in  prosa,  perchè  sì  veda  co- 
me qui  il  D.  a.  usi  il  verbo  tornare  nel  senso  di:  abitare, 
recapitare y  riedere  abitualmente,  e  quindi  a  designazione 
del  domicilio.  Ciò  \ien  confermato  dalla  terzina  seguente  : 

B  Ma  con  ardore  e  con  sommo  valore 
»  La  patria,  sé  e  suo  cose  difende 
»  D'ogni  iniquo  e  pessimo  furore, 

Ove .  oltre  a  sue  case ,  leggo  :  Da  ogni  iniquo  ecc. 

CAPITOLO   XXVII. 

»  Questi  fa  V  uom  uscir  del  dritto  rivo , 
D  E  come  bestia  iscapestrato  gire, 
»  E,  lui  vivendo,  non  crede  esser  vivo. 

Parla  del  terzo  ramo  del  timore  detto  Fievolezza,       « 
(piesta  potrà  far  paragonare  chi  la  subisce  a  bestia  ine* 
pentrata ,  ma  non  già  iscapestrata, 

CAPITOLO  XXVIIl. 

»  Una  virtù,  magnanimità  detta, 
»  Si  trova,  che  è  bella  e  valoros'è, 
»  E  d'alte  cose  sempre  si  diletta. 

Il  Fior  di  Virtù  :  —  Magnanimità  è  a  intendere  in  i 
e  nobili  cose  e  di  gran  valore.  —  Leggo  dunque: 
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Si  irova  che  *n  belle  e  valorose 
Ed  aUe  cose  sempre  si  dileUa. 


»  Questa  non  si  diletta  di  sedere, 

»  Né  le  sue  membra  vuol  posare  in  piuma , 

»  Per  poterle  più  morbide  tenere. 
]»  E  come  è  sul  bollire ,  il  cuoco  schiuma 

t  Vivanda,  per  averla  più  pulita, 

»  Coste'  da  sé  tutte  in  cose  sfiuma. 

*er  dare  alla  seconda  terzina  la  forma  dì  parità  che  le 
:ompete,  leggo: 

E  come,  'n  sul  bollire,  il  evoco  schiuma 
Vivandn,  per  averla  più  piUUa, 
Costei  da  sé  tuUe  vii  cose  sfiuma. 

La  variante  vii  cose,  invece  di  :  in  cose,  fu  scritta  sui 
loarginì  del  mio  esemplare  dal  eh.  Razzolini. 


n  Questa  non  cura  vento ,  acqua ,  né  foco , 
»  Né  altra  avversità,  quanto  vuol  grande, 
»  Ma  vii  ciascuna  apprezza,  eh' un  vii  moco. 

Opin^ei  che  il  n.  a.  avesse  scritto  : 

Né  aUra  avversità,  quanto  vuoi  (jraiide. 
Ma  vfien  ciascuna  apprezza  eh' un  vii  moco. 


»  Che  monta  avere  pur  le  mani  a  uncini , 
»  Se  ragunato  aver  non  si  dislacca , 
»  Anzi  eh'  al  capo  e'  imbianchino  i  crini. 

Forse;  s'imbianchino,  oppure  il  capo. 
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rper  rojjcri'  eonvien  che  si  conosca 
»i  Chi  ha  r anima  vile,  e  chi  T appicca 
n  Io  Inogo  tal ,  che  da  viltà  si  sbocca. 

La  rima  comanda  che  a  sbocca  Tenga  sostituito  shùsoL 


»  E  però  chi  vivendo  vuol  fiorire, 
n  E  viver  morto,  si  soratiìa  virtiide 
»  Procacci  d* onorare  e  di  seguire, 

w  E  a  le'  voglie  luirore  servire. 

1/ autore  avrà  scritlo  probabilmènle  : 

iSri  a  ki  tìoglia  ^uUcre  ietviTB, 

Tuittore  era  un  avverbio  equivalente  al  francese  (<>i** 
joun. 


CAPITOLO  XXIX. 

»  Pognam  clie  inde  e  tre  sono  una  boria  , 

»  E  volgarmente  il  vocabol  lor  sunto 

»  Si  posson  collégarc  in  una  stona. 
))  E  1  primo  avvien  iprando  loro  in  un  punto 

»  Vogliam  mostrar  tutte  nostre  grandezze 

»  Per  far  lodarci  in  borioso  sunto. 

Se  nella  prima  terzina  sarebbe  desiderabile  il  traspo 
nimento  dì  :  il  lor  vocahol ,  invece  di  :  i7  mcabol  lor  ;  nella 
seconda ,  sia  per  non  ripetere  la  rima  stessa ,  sìa  perchè 
il  costrutto  se  ne  avvantagp ,  propongo  le  mutazioni  se- 
guenti : 

E'I  priiìU)  avvii'n  aXlor  quando  in  un  punk> 
VogUani  mostrar  tulk  nostre  grandezze 
Per  far  lodarci  in  borìoio  assun^. 

Il  discorso  è  poi  sulle  varie  maniere  di  vanagloria. 
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»  li  terzo  modo  vien  quando  vèr  uno 
»  Quel  che  non  è ,  e  più  si  vuol  mostrare , 
»  Co'  nsodi  e  con  parole  ad  altri  e  uno.  . 

Fior  di  Virtù  :  —  11  tei*zo  modo  si  è  a  voler  mostrare 
quello  che  Tuomo  non  è,  e  più  ch'egli  non  ha  in  sé. — 
Veruno  ha  talvolta  il  valore  medio  di  alcuno,  come  av- 
verti anche  il  Bembo  nel  terzo  delle  Prose,  e  però  qui 
imn  leggerei  ver  uno,  ma  veruno  nel  signìGcato  di  lalum; 
Don  co'  modi ,  ma  con  modi  ;  e  intenderei  P  ad  altri  e  uno 
l)er  ad  altrui ,  o  ad  un  altro. 


»  E  se  da  te  ben  la  rebellerai , 
»  Ogni  altro  vizio  eh'  è  sopra  la  terra 
j»  Avendo  vinto,  quello  scaccierai.  ' 

Parla  delP  Ipocrisia ,  e  leggo  : 

E,  se  da  te  ben  la  repellerai . 
Ogni  aUro  vizio  eh' è  sopra  la  terra. 
Avendo  vinto  quella ,  scaccierai. 


»  Guai  a  colui  che  d'altro  non  s'allista 
»  Che  d' assaltazion  di  propria  bocca. 

Leggo:  esaltazion  perchè  P idiotismo  non  ingeneri  equi- 
^^ocazione. 

CAPITOLO  XXX. 

»  Costanza  è  una  di  quelle  virtudi , 
»  Che  più  si  dee  lodare  in  savia  testa; 
»  Ed  a  piacer  sono  i  suo'  dolci  ludi. 

Il  eh.  Razzolini  neW  errata  corrige  ripoue  :  E  da  pia- 
ftr  umo  ecc. 
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»  Quest'  è  di  vini  cuor  verace  ancella , 
»  E  fissa  nel  suo  boon  proponimento, 
I»  E  ferma  come  torre  a  manganella. 

Mato  i  s^i  grafici ,  e  scrìvo  : 

E,  fissa  nel  sito  buon  proponimenÈo , 
È  ferma  come  torre  a  manganeila. 

cioè  :  vi  riman  salda  siccome  torre  incontro  ai  gitti  di  pio 
ciol  mangano. 


»  E  questo  spesso  diviene  agli  sciocchi, 
»  Che  per  niuna  evidente  cagione 
»  Da'  lor  proponimento  volgon  gli  occhi. 

La  voce  cagliane  riesce  in  rima  più  sotto,  l^o  daiKpfi- 

E  questo  spess'  addiviene  agli  sciocchi , 
Che,  per  niima  evidente  ragiona. 
Dal  lor  proponimet^  volgon  gli  occhi. 


»  Però  che  gli  è  gran  senno  il  non  seguire 
))  Il  mal  proponimento  ;  e  '1  buon  si  dee 
»  Cominciare  e  proseguire  a  finire. 

Il  eh.  Razzolini  neW  errata  corrige  pone  e  finire,  invece 
di  a  finire;  ma  ciò  non  basta  per  togliere  la  annormitìi 
al  verso  :  ricorro  dunque  ai  soliti  latinismi ,  e  leggo  : 

Cominciare  ,  proseqitere  e  finire. 

CAPITOLO  XXXI. 

^)  Incostanz'  è  un  vizio  che  dimostra 
))  Manifesti  segna'  di  gran  pazzia 
»  In  chi  in  lei ,  e  lei  in  sé  inchiostra. 


nllo  : 

itìostra 

sé  Ui/chiogÈ^o . 

ii;i  via, 

MIO  sconca  «orna 
(l'isso  gionU  SI. 

./ichè  la  'mcoaut .  e  :  t^oi^e 
•'  di  per  mio  ecc. 


•I)  aver 
|M?r  akoB  tanpo. 
;  loV  ha  gdlìBa  [loDa. 


'li'ieio  ka  gatlina  pULa. 


Il'  ha,  drie^'  a  qallino.  prM^. 

I  ìneroUo  è  con^enala  nel  mio  fiatno 
i  quel  medesiiDO  scambio  di  lettere  che 
li  mieridie$^  invece  di  medidie^. 

|iorta,  nmonda  e  divide 
:  lanDagioaiioD  ddr  intelletto 
ite  le  ree,  cosi  le  buone  e  Ode. 

)re  deir Incoslanza ,  che,  non  avendo  alcuna 
opositi ,  respinge  ciò  che  poco  innanzi  aveva 
D  dunque  rimamla ,  opposto  di  porta ,  non 

rte  U.  .) 


:.'    .^Miirasla  .  all'  11^:1 
!»:  .i.rrr  animo  soi?ridf: 
■:   \\ht\  sOiiuir  sopercliie  i 

'''■iiipiTaiìza .  i\\  il  Fit^i" 

•'•iilraslaro  alla  c\vM\\ 

..!  I*'  |U'(»prianìL'iili'  Tiiny- 


a..      :4.V 
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i'i'lr  fosse  a  mutarsi  in  lihertade.  Ove  però  il  nostro 
.!.i  non  fosse  una  traduzione  in  versi  della  prosa  av- 
i Iti.  1.1  lezione  ubertade  sarebbe  egualmente  buona,  in- 
izio che  si  debba  essere  temperato  nelP  abbondanza. 

CAPITOLO  XXXIII. 

»  Questa  consiste,  o  lettor,  se  ben  odi , 

»  In  tutte  le  sue  voglie  seguitare  ; 

»  Onde  per  lor  convien  che  se  ne  'mbrodi. 
»  E  a  color  si  lascia  governare 

»  Non  avendo  rispetto  a  che  o  come, 

»  Purché  le  possa  tutte  contentare. 

Irrtiato  è  della  Intemperanza,  ma  in  tutto  questo  co- 
lilo è  desiderata  la  personalità  che  sìa  soggetto  dei 
bi  sparsi  negli  ultimi  quattro  versi.  Propongo  dunque , 
Be  minore  variante,  T abolizione  del  punto  dopo  'nbrodi, 
A  sostituzione  di  un  CM  air  E  con  cui  comincia  il  quarto 
no: 

Chi  a  color  si  lascia  (jovernare. 


»  Vien  dunque  molto  bene  immaginando 
«  »  Quel  che  ti  metti,  e  quel  che  vuo'  seguire 
»  Prima  eh'  a  ubbidir  cominci  il  bando. 

xthè  appaja  T alternativa,  bisognerà  mutare  il  ti  metti 
rÙKiit,  0  in  dimetti. 

i:apitolo  xxxiv. 

■  0  tu,  che  ti  rallegri,  canti  e  godi 
»  D* essere  umile  molto,  attendi  bene 
»  Se  *D  te  le  trovi,  come  ai6  qui  odi. 
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Paria  de' vani  modi  delP  Umiltà,  le^  perdo:  Sb 
'n  le  li  trovi. 

CAPITOLO  XXXV. 

Iq  rima  si  trovano  puotSy  ripercuote  e  «udde  mm: 
leggerei  invece:  poto,  ripercole  e  sucide  note. 


»  E  que'  che  prende  il  quarto  pe*  capegli, 
»  Non  vuole  alcun  servire  ed  onorare 
»  Disprezzando  ogmun,  siccome  uccegli. 

»  E  questo  modo  si  fa  nominare 
»  Graroatice,  eh' è  più  da  dispiacere 
»  Che  le  fortune  da  chi  ha  roba  in  mare. 

Qai  si  discorrono  i  vari  modi  della  saperbia,  e  i 
tocca  del  quarto  modo,  di  cui  cosi  il  Fior  di  Virtù— E 
si  è  superbia  di  giattanzia,  cioè  a  non  fiaire  onore  altrui,  6 
dispregiando  altrui  —  Da  questo  breve  tratto  impariaiDO 
che  la  strana  voce  gramcUice  fu  forse  introdotta  neltè^ 
da  una  postilla  marginale,  colla  quale  T annotatore  voU^ 
esprimere  che  la  grandigia  o  la  vantagione  si  nomina^ 
giattanza,  grammatice,  cioè /a/t»am^n/«.  Scriveremo  du^ 
qua: 

GicUtanzìa,  che  è  più  da  dispiacere. 

Sarebbe  poi  desiderabile  la  sostituzione  nel  primi 
verso  di  cui  a  che,  e  ciò  per  indicarlo  chiaramente  comi 
oggetto,  e  non  come  soggetto  del  verbo  prende. 


»  Questa  virtù  è  vie  più  da  temere 
»  Che  la  morte  non  è,  perchè  da  Dio 
»  Ci  scosta,  e  morte  vien  con  suo  volere- 

Qui  lo  svarione  del  copista  è  abbastanza  forte. 
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parla  delPInobbedienza,  e  quindi  non  di  virtù,  ma  di  vi- 
llo capitalissimo.  Se  dunque  a  questa  virtù  non  si  vuol 
sostituire  questo  vizio,  si  sostituisca  questa  viltà,  giacché 
Tedremo  il  medesimo  scambio  replicato  più  sotto. 

CAPITOLO  XXXVU. 

»  Per  costei  il  veder  ci  divìen  meoDo, 
»  E  lo  'Dtelletto  si  consuma  tulto, 
»  E  ':  sangue  si  corrompe  per  tal  cenno. 

Si  tratta  della  Gola,  e  forse  è  da  leggere  per  suo 
tomo  o:  per  lei  cenno,  piuttostochè :  per  tal  cenno. 

CAPITOLO  XXXVIU. 

»  Ogni  torto  pensier  da  noi  scaccia 

Leggo:  da  noi  iscaccia. 

n  Però  che  la  lussuria  è  molto  amica 
9  Deir  oziosità,  e  neir  aoperare 
»  È  quel  che  lei  vie  più  ch^  altro  nimica. 

Quello  che  osteggia  massimamente  la  lussuria,  amica 
deirozio,  tanto  è  t7  lavoro,  quanto  è  nel  lavoro.  Il  verso 
però  s'avvantaggia  leggendo  : . 

Dell'  oziositade,  e  V  aoperare 
È  quel  ecc. 


»  Perchè,  com'  è.  possibii  che  la  gonna 
»  Portando  in  dosso  continovamente 
»  Senza  rompersi  stia  come  colonna, 

B  È  impossibii  che  sia  si  fatta  gente  ecc. 


rr^zri    :   ^3J 


:2r-    ^ 


-in    •      U 


*^  r    ^aziii 


7^  Las 


—  41  — 
ggo:  ch'ella  fa  dell'uomo  un  porco,  E  iinpongli  ogni 
VMa,  libbra  e  dazio.  Libbra  per  lialzello  è  voce  dei 
e  Villani. 

CAPITOLO  XL. 

»  Intendo  dare  a  chi  'Imio  dir  non  vita, 
»  Nocchieri  e  remi  e  timon  che  1  governi 
»  Salvo  fra  loro  insino  alla  partita. 

Non  esito  a  ritenere  che  il  Ganigìani  avrà  scritto: 
^vo  fra  Fonde,  anziché  salvo  fra  loro. 


»  Questa  consiste,  con  modo  soave, 
»  In  tutte  cose  ischifare:  e  '1  soperchio 
»  E  1  poco  ancor  fuggir,  non  le  par  grave. 

Parla  della  Moderanza,  e  questa  non  può  certo  con- 
tere  nello  schifare  tutte  le  cose.  Leggo  nel  Fiore  di 
rtù  —  Moderanza....  si  è  ad  avere  modo  in  tutte  le 
se,  {schifando  il  soperchio  e  il  poco  —  Scrivo  dunque: 

In  tuUe  cose  ischifare  il  soperchio, 

E  Hpoco  ancor  fuggir  non  le  par  grave. 

»  Come  Ogni  gran  cosa  sopra  terra 
i>  Per  la  misura  si  crea  e  nutrica, 
)>  Così  sanz'  essa  sempre  sta  in  guerra. 


«go: 


Per  la  misura  si  crea  e  si  n/utrica. 


»  Questa  s' informa  e  guida  sé.  Sapere 
»  Si  può  de'  modi  suoi  per  duo  virtudi , 
»  Le  qua*  ciascun  de^  procacciar  d' avere. 
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Segue  sempre  il  discorso  della  Moderanza,  per  coi  il 
primo,  tra  i  versi  riferiti,  mi  pare  da  scrìvere  senza  so- 
spensioni: Questa  s'informa  e  guida  sè^  e  sapere  Si 
può  ecc, 

»  Vergogna  guida  e  ordina  suo  danza 
»  Temendo  di  non  fare  e  di  non  dire 
»  Alcuna  cosa  contro  a  buon^  usanza , 

»  Fella  qual  mal  ne  potesse  avvenire 
»  À  sé  0  ad  altrui,  e  puossi  questa  porre 
))  Per  timon  di  chi  vuol  virtù  seguire, 

»  Però  che  questa  ogni  virtù  aborre 
»  E  salva,  chi  'nsè  Tha,  da  ogni  vizio 
»  Per  lo  qual  Y  uomo  in  biasimo  trascorre. 

Il  ritmo  chiede  che  nel  quinto  verso  si  sostituisca 
altri  ad  altrui.  Del  resto  il  Fior  di  Virtù  —  Non  la. 
scia  la  Vergogna  alla  Moderanza  alcuna  laida  e  sozza  cosa, 
salvandola  da  ciascuna  bruttura.  —  Dunque  nel  seltimo 
verso  non  si  scriva  virtù y  ma,  se  non  si  vuole  laidura, 
sozzura,  bruttura,  si  scriva  almeno  viltà. 

»  Quella  virtù  che  ha  vergogna  a  lato 
»  Di  sopra  a  questo  nel  settimo  piede. 
»  Che  per  decimo  nono  è  numerato. 

Riferisco  questi  versi  solo  per  avverfire  che  il  n.  a. 
chiama  piede  la  terzina,  la  quale  è  settima  ascendendo 
dalla  presente ,  e  decimanona  discendendo  dalla  prima  de^ 
Capitolo. 

»  Questa  onestà  è  una  cosa  Ada 

»  Che  leggermente  nella  via  diritta 

»  Tutte  virtù  neir  animo  ci  annida. 
»  Quest'è  colei  che  si  de'  aver  fitta 

»  Dentro  dal  cuore,  e  T  altra  senza  lei 

»  Chi  vuole  aver,  fave  secche  al  mur  gitta. 
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{o:  e  F altre  senza  lei,  cioè  tutte  le  virtù  dette  di 


»  E  come  pietra  la  guardiana  tua, 
»  Quando  'ire  dorme ,  coir  un  piede  abbranca 
»  Per  esercitarsi  alla  caduta  sua. 

Troviamo  nel  Fior  di  Virtù  —  Le  grue....  hanno  uno 
0  re...,  e  la  notte  quando  dormono,  mettono  il  re  in 
:zzo....  e  sempre  mettono  due  o  tre  guardie,  e  per- 
meile non  s'addormentino,  tengono  Pun  pie  in  terra, 
Taltro  levato ,  e  nel  pie  levato  tengono  una  pietra,  che 
'  cadrebbe  dal  pie  s' elle  dormissono  —  Correggo 
nqne: 

E  come  pietra  la  guardiana  grua. 
Quando  Hre  dorme,  coWun  piede  abbranca 
Per  suscitarsi  cUla  caduta  sim. 

ttre: 

Per  eccitarsi  aUa  cad/uta  sua. 


i»  E  come  T  acqua,  il  fuoco  che  s'apprende 
»  Ammortai  tutto;  cosi  spegne  questa 
j»  I  difetti  delPuom  che  'n  sé  la  stende. 

L'oggetto  del  verbo  ammortare  è  già  espresso  colla 
-  H  fuoco  y  senza  che  occorra  il  pronome  lo.  Opino 
tanto  che  il  n.  a.  abbia  scritto:  Ammorta  'n  tutto. 


»  Fortitudine  amerai  e  veritade, 
j»  Timor  da  te  cacciando  e  la  bugìa, 
j»  Con  modo  usando  magnanimitade  ; 

»  E  vanagloria  in  te  giammai  non  fìa, 
»  Sarai  costante,  fermo  e  temperato, 
»  IV  ogni  costanza  fuggendo  T  ombria. 


»jAnra>fi  lii 
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i  ì  ▼eoie't^ti  vaghi  giovinetti 
»  Allegri  e  chiari  gire,  eii  in  un  puma 
•  Fieramenle  esser  dalla  morte  eretti. 

Kola  eretti  rtal  latino  erepti^  non  da  eredi. 


»  La  gente  n'era  tutu  sbigottita; 
m  Glie  madre  volenlier  non  si  trovava 
B  Dove  il  Qgliuolo  alinetteva  la  vita. 

Se  non  si  vuol  scrivere  armetieva  con  alquanti  del 
secolo,  sì  scriva  ametteva  dal  lat  amittere,  tion  da 
itftere»  o  admUtere. 

»  Qui  v'era  di  persona  laJ  macello. 
Si  parla  della  lontana  Firenze,  e  però  Quivera  ecc. 


»  Di  ire  lìghuol  rimase  vedovella. 


■  Di  giugno  a*  irenla  dì  nien  pnr  veutotio 
»  Mi  diparti'  dalla  mìa  terra  ^  e  venni 
n  Dov'io  ndr  chiamar  cu*  dole  il  ciotto. 

ìim  margini  del  mio  esemplare  il  eh.  Razzolini,  alle 

[OCl  cu'  (iole,  sostituisce  tuodolo,   ed   in   pie  di  pagina 

i:  —  modolo  in  dialetto  bolognese  sij?nirica  ciottolo  — 

io  posso  aggiungere  come  in  antico  ciò   fosse   pun» 

vero;  giacché,  se  nel  Memoriale  Isloricn  della 

di  Bologna  di  Matteo  de'Grìnbnì,  edito  dal  Muratori 

li  Scrillori  delle  cose  Italiane,  si  legge  sotto   Tanno 

—  Salicatae  Civitatis  Bononiae  factae  fiieriinl  de  la- 

i,  qtsae  ante  eranl  de  codalis  —  nell'Istoria  Miscella 
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della  stessa  città,  che  spesso  ne  è  una  tradazióne,  si  scrì?e 
sotto  r  anno  medesimo  :  —  Furono  fatte  le  selciate  é 
pietre  cotte  nella  Città  di  Bologna,  che  prima  erano  di 
cuodoli.  —  La  voce  è  pur  registrata  dal  Ducangio,  e  ?i 
si  vede  comprovata  la  signiflcazione  con  esempi  opportuni, 
tanto  a  Codolm,  quanto  a  Codeletus.  Io  provenzale  coM 
vale  ciottolo,  ed  in  vecchio  francese,  come  si  ha  dal  Ro- 
quefort,  Coudoulé  è:  petit  caitlou,  e  CoudouUaus  è:  lieux 
pierreitx  et  couvert  de  cailloux  et  de  pierres.  Tutto  sem- 
bra provenire  da  una  mozione  lene  di  cote;  ed  una  tale 
lene  pronuncia  si  ode  pure  nel  nostro  contado  modenese, 
ove  cudéry  o  cotario,  è  la  teca  o  T  astuccio  qualsivoglia, 
entro  cui  i  falciatori  de' prati  tengono  in  molle  la  cote, 
colla  quale  affilano  di  tanto  in  tanto  il  taglio  della  loro 
lunga  falce  (ienaja. 

»  Degli  altri  cittadiu  vicini  e  strani,  - 
»  E  amici  prefetti  taccio  aguale, 
»  Clic  fur  cinquantamila  corpi  umani. 

Ma  esso  toccato  prima  partitamente  dei  morti  del  suo 
parentado,  ora  accenna  solo  per  somma  degli  amici,  dei 
vicini  e  degP  ignoti  defunti  nella  sua  patria. 

Scrivo  pertanto: 

E  amici  perfetti  taccio  avale , 

cioè:  taccio  ora,  al  presente,  non  uguale.  Infatti  seguitai 
dicendo  :  E  intendo  di  contarvi  come  un  male  Mi  prese  ecc.  - 


»  Che  noi  di'  tu?  Vuo'  tu  alcun  diletto? 
»  Mancati  cosa  che  no'  possiain  fare?  — 
»  Non  si  de'  far,  non  fa',  eh'  i'  l' are'  detto. 

Il  n.  a.  racconta  come,  all'  udire  le  tante  morti  che 


—  Ì7  — 
^èSerlavanu  la  patria  sua,  fosse  sorpreso  da  ini 
III»  che  Dioslrò  mollarlo  in  fin  di  vila.  Accorsero  inlorrio 
1^  letta  molti  amici,  i  quali,  ignorando  i  motivi  dì 
^nocid6n(e,  roitiincicirono  nd  inlerro^Mrnelo.  Seguono 
P|k  alquante  terzine  die  riferiscono  il  dialogo  interve- 
tra  essi  amici  e  il  malato.  L'  ultimo  verso  della  pre- 
la  risposta  i|nasi  dispettosa  che  quest'  ultimo  da 
suo»  interrogatori,  la  quale,  movendo  dal  fare 
atc,mi  pare  che  si  possa  scrivere  cosi: 

e'  è  a  far,  o  non  faì\  eh'  i*  Care*  (ietto. 

Wnon  avete  a  far  nulla,  perchè,  se  caso  ne  fosse,  io 
ne  avrei  richiesti  :  ovvero  cosi  : 

Non  si  ik*  far,  ììoh  già;  che  t    fare*  detto. 


,  tf  L' un  mi  dice  :  rispondi  a  quel  eh'  F  dico  : 
•  E  chi  piangendo:  Iddio  del  ciel  fajiili: 
I»  E  l'altro  :  là,  che  non  t'è  mal  nimico. 

il  dialogo,  ma  abliastanza  coofuso:  l'ultimo  verso 
aamenle  non  chiude  senso.  Propongo   quindi: 

L'un  mi  dice:  rt^ì&ndi  a  quel  eli V dico  — 
—  Bfi  f  piangt'iìflo  :  iddio  del  ciel  m' ajuti  — 
^E  r nitro:  fa  die  non  tema  7  nimico* 

terzo  verso  |)one  cosi  in  bocca  air  amico  Toppor- 

srtazione:  non  temere  ravversario  nostro;  la  quale 

anche  più  adatta  se  il  secondo  verso  reca  V  escla* 

ne  che  il  malato  proferisce  in  luogo  di  risposta,  an- 

[la  preghiera  d'  un  altro  amico. 


»  Ho  che  sarebhe  rpiel  che  si  l'accora, 
»  Diceva  l'uno  e  l'altro:  come  muti 
»  E'  stavan  cheti  ;  e  chi  dicea ,  lavora  I 
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Segue  sempre  il  dialogo.  Sei  amici  gli  stropicciuio  il 
corpo  per  rianimarlo,  e  infraitaoto  chi  parla  e  chi  tace. 
Ora  la  lezione  offertaci  mi  sembra  che  potesse  venir  mi- 
gliorata scrivendo: 

Md  che  sarebbe  quel  che  si  V  accorai 
Diceva  V  uno ,  e  gli  aUri  come  muti 
Istavan  cheti ,  e  chi  dicea  :  lavora  ! 

cioè:  seguitiam  pure  a  stroppicciarnelo. 

»  E'  fammi  adesso  porta'  un'  ambasciata , 
»  Ch'undici  volte,  ottanta  il  di,  ne  vanno 
»  Sotterra ,  e  più  in  quella  terra  grata. 

Non  leggerei  porta\  ma  porta  da  porgere,  cioè  recaUJ^i 
e  muterei  la  puntatura  nel  secondo  verso  scrivendo: 

Ch'  undici  voUe  oUanta ,  il  d/i ,  ne  vanno. 

Così   undici  volte  ottanta  e  più,  ci  rida   il  numero  di 
novecento  morti  ogni  dì,  che  il  n.  a.  ha  riferito  più  sopra. 


»  r  veggio  il  mio  Coraun  peggio  che  morto 
»  Se  1  nostro  Redentor  non  risovviene, 
»  Rendendogli  il  suo  pristino  conforto. 

Leggo:  non  gà  sovviene,  o:  non  lo  sovviene. 


»  Quivi  una  dura  guerra  si  mantiene: 
•  »  E'  ciltadin  son  fuor  di  loro  usciti, 
»  Perchè  di  morti  hanno  le  chiese  piene. 

Forse:  hanno  le  case  piene. 


—  io- 
li Qhìvì  bisbgoa  la  misericordia 
»  Del  sommo  nostro  Padre;  e  altrimeati 
»  I  fèrri  acconceramio  la  coocordia. 

Leggo:  o  altrimenti. 


»  L'orazion  fur  per  me  a  Dio  dirette 
»  E  non  seoza  codUduo  merore 

»  Fatta  ch'i'  l'ebbi,  come  a  pie  vedrete, 

»  Tomai  oel  primo  virtuoso  flore, 
»  Produceodolo  a  fine  eoo  terrore. 

Leggo:  fatte  eh'  T  f  ebbi  e  perducendolo.  Scrivo  poi 
furto  fcrso  cosi: 

Tomaim  al  primo  Virtuoso  Fiore, 

•ogmdo:  mi  volsi  di  nuovo  verso  il  Fiore  di  Virtù,  eh'  io 
■Ila  avea  cominciato  a  recare  in  versi,  e  finii  Ircme- 
KHlo  il  lavoro. 

CAPITOLO  XLll. 

Preghiera  in  prosa. 

e  —  Sicome ,  per  la  sua  santissima  passione  ti  piacque 
"resuscitare  le  nostre  anime,  ch'erano  per  lo  peccato  dei 
>rimo  parente  morte,  a  riducerle  a  vita;  cosi  ti  piaccia  ecc.» 

Leggo  :  e  riducerle  a  vita. 


«  —  Lava  le  nostre  correnti  menti  con  quella  benedetta 
M|«a,  della  quale  la  Samaritana  femminetta  al  tuo  bene- 
deuo  figliuolo  addimandò  pietosamente  la  grazia.  » 

Leggo  :  le  nostre  corrotte  menti. 

VoL  IV.  Parte  fi.  i 
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<(  —  0  beato  martire  SaD  Bastiano  benedetto,  il  noie 
»  del  quale  perpetuamente  vive  ndla  tribolata  città ,  alh  eò 
»  solennità  con  celebre  festa  è  venerato  da  ciascuno  cittadioo.  > 

Leggo:  se'  venerato. 


«  —  0  Donna  benedetta  del  cielo ,  oh!  da  cui  spererecs^ 
»  noi  mai  misericordia  ottenere ,  se  da  Te  non  r  abbiamo  e) 
»  di  misericordia  se'  mare  ?  » 

Leggo  :  di  misericordia  sé"  madre. 


«  —  Acciò  chCj  vivendo  cosi  consolati  aoperiamo  ^L 
)>  le  cose ,  che  sieno  di  suo  onore  e  di  sua  reverenzia ,  ^^^ 
»  neir ultimo  punto  della  sua  misera  vita,{ier  la  miserìec=) 
»  di  lui,  la  sua  benedetta  grazia  meritiamo  ottenere.  » 

Leggo  :  ultimo  punto  della  nostra  misera  vita. 

CAPITOLO  XUIL 

»  Ma  que\  che  volle  per  noi  sostenere 

)>  Miseri  peccatori  indegna  morte, 

»  Deesi  amar  come  Te,  e  temere. 
»  Fu  'ngenerato  neir  eternai  corte 

)>  Eternamente  da  te  Signor  mio  ; 

»  E  in  questo  abbiam  credenza  ferma  e  fort«. 

Ha  detto  prima  che  la  Maestà  dell'Eterno  Padre  non 
fu  da  niuno  generata ,  or  dice  invece  che  il  Divin  Figliolo 
fu  r  unigenito  di  quella.  Le  due  terzine  racchiudono  dun- 
que un  senso  solo ,  e  tra  l' una  e  V  altra  non  sembra  ri- 
chiesto un  punto  fermo,  ma  solo  una  virgola.  Ad  indicare 
pertanto  questa  continuità  di  concetto,  ed  a  far  si  che  il 
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qiànf  del  primo  vergo,  regga  il  Fu  ingenerato  dei  quar- 
opioerei  che  innanzi  al  terzo  verso  fosse  difetto  di  una 
ila: 

E  deesi  amare  come  Te  e  temere  ; 


»  Una  divinità  in  voi  si  chiude; 
»  E  quale  il  Padre ,  tal  è  il  Figliuolo , 
»  E  lo  Spirito  Santo  non  si  schiude 

-»  Da  quel  che  vo\  ma  seguita  lo  stuolo 
»  Che  voi  seguite,  ed  è  con  voi  eterno, 
D  Increato  e  immenso  e  senza  duolo. 

go  :  Da  quel  eh'  è  Voi. 


9  Vegli  eh'  i'  voglia  ciascuna  virtue 
»  Amata  e  investigata  e  conosciuta, 
»  Seguir;  non  far  come  ch'indietro  rue. 

ivo  :  chi  'ndietro. 

CAPITOLO  XLIV  ed  altimo. 

»  Viva  naturalmente,  non  curando, 
9  Nella  presente  vita  consolato, 
n  L' altra  con  vero  amor  desiderando , 

Questa  terzina  fa  parte  di  sei  cosi  insieme  legate  per 

lità  del  concetto,  da  non  ammettere  mai  punto  fermo. 

leggerà  il  tratto  in  fonte,  opinerà  forse  meco  che  a 

I  debba  sostituirsi  Vive  ;  e  che  V  inciso ,  naturalmente 

cur^mdOy  possa  spiegarsi  colle  seguenti  parole  del 

di  Virtù  :  —  Chi  secondo  natura  vuol  vivere ,  non 

mai  povero,  imperocché  di  poche  cose  si  contenta  la 

ira. 
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»  Però  che  sanza  te  peggio  che  muti 
»  Suti  sarien  oel  prefetto  lavoro 
»  I  sensi  mie";  ma  tu  gli  ha'  riempiuti 

»  Di  quello  ioestimabile  tesoro  » 
))  Che  guida  ricco  Tuom  per  ogni  via, 
»  Ricco  di  tal  metallo  come  eh*  oro. 

Forse  : 

Ricco  di  tai  metallo  chente  è  l'oro. 

e  ciò  per  rispondere  al  tal  antecodente ,  meglio  die 
vendo  :  conic  è  f  oro. 


Giovanni  Galv  —  ^ 


LA  ROTTA 

DI 

RONCISVALLE 

LLA  LETTERATURA  ROMANZESCA  ITALIANA 


inno  IV.  Parte  1."  pag.  333.  Continuazione  e  fine). 


IV. 

studio  della  Spagna,  quale  si  trova  nel  codice 
)  e  nelle  stampe,  è  ora  necessario  volgersi  alla 
edita  che  si  contiene  nel  manoscritto  riccardiano 
irese,  e  che  io  chiamo,  mancandomi  un'altra 
one,  la  Rotta  di  Roncisvalle.  In  cambio  di  fame 
un  sunto,  e  di  determinare  poi  quali  relazioni 
li  essa  e  gli  altri  testi ,  intesserò  insieme  le  due 
)randomi  che  il  vantaggio  del  non  avere  a  ri- 
ià  detto  basti  a  compensare  l'aridità  che  dal 
latto  metodo  verrà  ad  accrescersi  al  mio  ragio- 
;ià  noioso  per  sua  natura.  Seguendo  questa  via 
Sì  sorvolare  a  quelle  parti ,  che  si  trovino  d' ao- 
testi  esaminati  fin  qui. 

ure  Marsilio  è  condotto  a  mal  partito;  egli  ha 
Stella,  Pampalona,  Nobile,  e  oltre  a  queste 
Cordova ,  di  cui  non  ha  in  addietro  fallo  parola 


—  Si- 
la Spagna,  ma  della  quale  narrasi  la  conquista  nella  iVw 
de  Pampelune,  e  sì  accenna  nella  Ch..  Marsilio  adana  i 
suoi  baroni,  e  richiestili  di  consiglio,  è  invitato  dal  re 
Marandosso  a  ricorrere  a  fialugante,  suo  fratello  e  signore 
di  Persia,  il  quale  come  sappia  le  di  lui  stretterSe,  dod 
tarderà  a  venire  con  grande  soccorso.  Ed  ecco  qui  ou 
grave  discordanza  coi  canti  antecedenti  della  Spagna,  m 
quali  sempre  vediamo  Balugante  sostenere  con  Marsilio  il 
peso  della  guerra  fino  dal  principio.  È  chiaro  pertanto  ehe 
questa  non  può  essere  la  versione  originaria  deirnlAu 
parte  del  poema;  abbiamo  dunqhe  avuto  ragione  di  riser- 
bare il  nome  di  Spagna  a  quella  del  cod.  laareoiiaoo  e 
delle  stampe.  E  s'avverta  che  come  dai  canti  antecedeoli, 
il  testo  Riccardiano  viene  cosi  a  disgiungersi  anche' dairb- 
trée  de  Spagne,  ove  la  Persia  appartiene  al  soldanopiire 
di  Sansonetto,  e  da  Orlando  fu  convertita  alla  fede  cri- 
stiana. Piuttosto  scorgiamo  qui  una  stretta  affinili  colli 
Ch.  e  co' suoi  rifacimenti,  nei  quali  Baligant  giunge  di 
Babilonia  solo  allorché  la  gente  di  Orlando  è  stata  di- 
strutta in  Roncisvalle.  Checché  ne  sia,  Marsilio  pensa  di 
andare  egli  medesimo  a  sollecitare  il  fratello,  e  smaio- 
dugìo  s'imbarca  alla  volta  di  Alessandria.  MarandoKoio- 
tanto,  rimasto  a  custodire  Saragozza,  vi  é  bentosto  asse- 
dialo dall'oste  di  Carlo.  Prode  com'egli  è,  si  difende  fa- 
lorosamente,  assale  spesso  i  cristiani,  e  un  di,  sorpreso 
Ulivicri  in  un  luogo  riposto,  gli  fa  una  gravissima  ferita- 
Se  non  che  sopravviene  ratto  Orlando ,  che  stava  ivi  presso 
in  aguato,  lo  insegue  pieno  d'ira,  e  sulla  porta  delU òtti 
lo  uccide: 

XXX,  17.  E  nel  menare  il  brando  per  quel  verso, 
Nel  canto  della  porta  ebe  percosso. 
Ch'era  tutta  di  pietra  marmorina. 
Non  se  ne  cura  Durindana  fina. 
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■T      fio    coi   fratPÌlì  Baliigantè  e  Falserone  giuih 
dui  li»*,  menando  seco  seicento   niigli.iia  di  sa- 

La  Htenninata  stuolo  si  accampa  al  di  fuori,  mentre 
ealra  in  Saragozza.  Risaputa  la  morte   di   Maraii- 
1^  recast  a  vedere  il   segno   lasciato  dal   col] io   nella 
fosieme  con    qnarantaqaatlro  re  vernili  con  lui  di 
qnesli  prendono  tanto  spavento  della  cosa,  che  si 
dell'essersi   avventurati   all'impresa,  Marsilio  al- 
liama  a  parlamento;  taluno  sLi  per  la  guerra,  ma 
ia  scoiì^liano,  tanlochù  s'approva  da  tulli  il  con- 
dì Bbociardino,  che  si  mandi    un    messo,   il   quale 
dì  ottenere  da  Carlo  raccordo,  tjui.  come  si  vede, 
del  codice  riccardiano  si  accorda  colla  Spagna 
Itatcesi ,  tutto  quanto  precede  è  nuovo  affatto, 
^arersi  per  invenzione  del  rimatore, 
^liirsilìo  si  accomoda  alla  necessità  e  dà  carico  a  Blan- 
di trattare  la  pace:  non  già  con  intendimento  d  in- 
Carlo, sibbeifte  di  puro  core  (xxxi,  4).  E  in  ciò 
;gli  altri  testi  dissentono  da  quasto,  se  si  eccettua  la 
L^ ambasciatore  parte,  accompagnato  da  Candia,  lì- 
di Marsilio,  la  quale  a  forza  di  preghiere  ne   ha 
dal  padics  licenza.  Costei  pure  è  fuor  d^  dubbio 
dal  rimatore  inspiratosi  qui  alla  Tavola  Rotonda. 
lalU  s'èiOTagtiita  per  fama  d'Orlando, 

I,  IL  B  na^ooB  ?ìde  quel  haron  giocando, 

adunque  io  compagnia  di  lei  e  di  molte  da- 
diÉ  le  bnoa  eori^gio,  s'aTria  verso  il  campo  p 

8.  E  per  ouig^or  stgnificanza  e  buona  ^ 
Ne  la  mail  dritta  una  palma  ha  portata: 

codeala  ooo  espressa  nella  Sp. ,  ma  che  troppo 
veno  del  Itiogo  corrispondente  della  Cli. . 


8L  Esiea  tur 


portCDt  bfaDdies  tToìlre, 
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perchè  non  abbia  a  mettere  fuori  di  dabbio  che  la  M^ 
di  Roncisvalle  ha  coir  antico  te$to  certe  attinenze,  ^^ 
quali  non  ha  servito  di  veicolo  la  Spagna.  E  ancora  ^ 
avverta  come  il  testo  di  Versailles  manifesti  minore  afflai^- 

105.  Brancfies  d'olive  porterent,  ce  fa  voirs. 
Giunta  la  brigata  al  campo, 

XXXI,  10.  Disse  la  donna:  Udite  ciò  chM^ bramo. 

Dov'è  el  conte  Orlando,  eh' è  si  forte? 
£  'l  valoroso  conte  fu  venuto, 
E  si  gli  disse  con  parole  acorte: 
Madonna,  che  vi  piace?  e  pria  el  saluto. 
Ella  gli  disse:  Fuor  de  le  mie  porte 
Venni  per  te  veder,  barou  saputo, 
Di  senno  e  cortesia  e  d'ardimento; 
Amar  ti  vo'se  t'è  in  piacimento. 

Orlando  seppe  di  cui  era  flglia, 
E  disse  Orlando  a  lei:  A  vostra  posta. 
E  piglia  el  braccio  a  la  donna  vermiglia; 
Del  palafren  la  leva,  e  si  l'ha  posta 
*       Àpresso  a  Carlo,  e  la  donna  lo  piglia. 
La  gentil  donna  presso  gli  s' acosta. 
Astolfo  moUegiava  favellando, 
E  forte  riprendea  el  conte  Orlando; 

Oicendo:  Orlando,  tu  t'impacci  in  cosa 
Che  gran  vergognia  te  n'polre' incontrare, 
Se  vói  per  manza  la  donna  amorosa, 
E  già  non  sai  come  si  vole  amare. 
Ella  rispose  sanza  [far]  più  posa: 
Lascia  far  me,  e  non  le  ne  impacciare. 
Astolfo  disse:  El  più  trist'uom  che  sia 
Preso  hai  per  vago,  per  l'anima  mia: 

Ma  piglia  me,  se  vói  esser  conlenta. 
Rise  la  donna,  Carlo,  e' cavalieri. 
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Disse  la  donna:  Tua  persona  è  lenta; 
Quando  [qui]»giunsi  presso  a  lo  'mperieri, 
Se  tu  m'avessi  presa  sanza  inflnta, 
Quando  giunsi  fra  tanti  cavalieri, 
Si  come  fé' Orlando  eh' è  valente, 
Se. tu  non  mi  volesti  sta  dolente  (1). 
Astolfo  ride,  e  Orlando  gabava. 

1  scena  per  verità  è  ben  immaginata,  e  il  carattere  di 
tolfo  vi  appare  qnarè  nel  poema  di  Nicola,  e  sempre 
poi;  ma  quel  dipingervisi  Orlando  come  un  vagheggino 
donne  pagane,  mostra  come  la  composizione  non  possa 
ersi  in  conto  di  molto  antica,  e  già  fornirebbe  buona 
gione  per  riputarla  posteriore  alla  Spagna. 

Bianciardino,  il  quale  fino  al  ritomo  agisce  sempre 
ilmenle,  offre  la  pace: 

16.  Quanto  or[o]  vói  ti  sarà  recato, 

Ma  non  voler  che  nesun  si  battezi. 

ò  coDtraddice  a  tutte  le  altre  versioni  (2),  salvo  anche 
li  la  prosa,  dove  questo  è  del  pari  runico  patto,  che 
I  Marsilio  si  chiegga.  Però,  o  la  rima  e  la  proSa  hanno 
li  un  fonte  comune,  o  Tuna  delle  due  ha  attinto  air  altra. 
arlo  aduna  la  baronia  e  mostra  diffidare.  Namo  appro- 
odo  il  dubbio,  consiglia  di  mandare  un  messaggio.  Piace 
»wiso,  e  air  imperatore  che  chiede,  a  chi  affiderà  Tuf- 
fo, tutti  a  una  voce  designano  Gano.  Questi  si  adira,  e 
pende  arrogantemente, 


(i)  Sembra  manifesto  che  questa  ottava  é  guasta.  La  reco  quale  la  dà 
cMlke  Riccardiano. 

iì)  Non  Ya  esclusa  né  anco  la  cronaca  di  Turpino ,  dove  se  manca 
ciliasciata  di  Biancianiino ,  Ganalonus  peraltro  dice  tornando  da  Bara- 
ci ,  che  il  re  verrà  in  Francia  a  battezzarsi. 


■t  - 


^^  IL  aa.  »  a 


.^aMt 
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mie  liolare  che  minori  sono  qui  le  simiglianze 
Versailles,  il  quale  invece  è  il  solo  che  ci  dia 
scODlro  a  quel  verso  die  segue  poco  dopo,  là 
pre!>enta  Gano  già  iu  cararaino,  pieno  di  ma' 


Drieto  a  filiti  va  con  tesia  china. 
Giienps  chevaurhe,  s'a  son  chef  inctiné- 

lOgo  Iroviamo   una   notevole    rappresentazione 
del  Maganzese*  Bianciardino  lo  cliiama  e  lo 
mandare  : 

Perchè  venite  così  irapensaio? 
Temete  voi  venir  qui  tra  noi? 
E  'I  conte  Gauo  gli  rispose  poi. 
iceva  Gan:  Non  ehi  mai  temenza 
D*ignìun  sarain  clie  fussi  al  mondo. 
Egli  paréa  di  magnia  polenza. 
Armato  in  sul  (Jestrier  magnio  e  giocondo; 
Tarn' era  bella  la  sua  apparenza. 
Savio,  di  senno  die  non  ave  fondo; 

fo  eh' è  lraditor[e]  maladelto,  • 

D^ogni  altra  cosa  è  savio  e  perfetto* 

lente  Gano  nella  prìnLia  età  della  nostra  let* 

ricresca.  Nel  colloquio  con  Bianciardino  ve- 
«orlati  alcuni  concetti,  che  nella  Ch.  apparten- 

a  quello  che  il  Maganzesc  ha  poi  con  Marsilio. 
li  ci  è  occorso  di  rilevare  in  più  luoghi  della 

possiamo  considerare  colali  spostamenti  come 
alteri  peculiari  dei  nostri  rifacimenti.  Il  riscontro 
b  da  non  lasciare  dubbiozze.    Bianciardino 

Damando  perchè  Carlo  di  Pipino 
Fa  »1  gran  guerra  e  con  tanto  furore, 
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Gif  è  presso  a  morie,  ed  è  sì  ricco  sire. 
Rispose  Gaoo:  Pte  lo  inlendo  dire. 
Per  la  baldanza  che  lui  '1  coote  Orlando 
Mena  re  Carlo  al  mondo  tanta  rabbia  (1). 

Con  letizia  s'avvede  Bianciardino  del  mal   animo  del  ^^.      \ 
ganzese,  e  l'ode  profferire  minacele.  Pervenuto  a  S^^ 
gozza,  viene  con  lui  al  palagio,  ove  il  messo  di  Ci^A^ 
comincia  V  imbasciata  con  parole  che  solo  trovano  risf^oti- 
denza  nel  testo  di  Versailles: 

39.  Gan  con  isdegnio  non  rende  saluto; 
Anzi  diceva:  quel  verace  Iddio 
Che  ci  ricomprò  in  su  la  croce, 
Salvi  e  mantenga  Carlo  con  disio, 
E  suo  gente,  e  suo  terre  in  ogni  foce, 
E  strugga  ogni  pagan  malvagio  e  rio, 
Massimamente  voi  e  chi  conduce,  etc.  (2). 

Ma  se  si  tolgono  queste  parole,  forse  casualmente  ^  ^^ 
formi,  l'ambasciata  esposta  da  Gano  a  Marsilio  e  il  ^^ 
ralhacciare  hanno  tale  somiglianza  col  luogo  corrisponda  ^^^ 
della  Sp. ,  da  far  apparire  indubitato  che  questa  era  ^^ 

nota  ali  autore  della  Rotta,  se  pure  non  si  volesse  amr::*- Dft^^" 
tere  il  rovescio.  Così  in  uno  spazio  assai  breve  troviiSi-  ^^^ 
in  questo  testo  singolare  le  traccie  di  tre  differenti  versiS-  -^ooi. 


(1)  Gli.        551.  Disi  li  Sarrazins:  MenreiDe  en  ai  grani 

De  Carlemagnc  ki  est  canuz  e  blancs... 
557.  Quanl  icrt-il  mais  d*ostcier  rccreant? 

—  Ce  n'iert,  disi  Guencs,  lanl  cura  vivet  ft^^Jks. 

(2)  Testo  di  Vers.  6i5.  Gii  Jliesii-Gris  qui  cn  crois  fu  pwiez, 

El  el  sopulcrc  cochioz  et  rejìousez, 
Garisse  Ghalle,  le  fori  rois  coronez. 
Et  si  confonde  Irestoz  U»js  parenlez. 
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"irrórlo  da  Bianciardino  delle  disposizioni  d\i- 
mcssaggiere ,   .Marsilio  gli  parla  in  guisa  che  in 
[Ili  rODCore  è  svanilo,  e  i  due  si  baciano  ed  al> 
.  Gano  si  ritrae  poi  in  ima  camera, 

7,  E  riman  solo  e  niente  si  posa^ 
Molti  pensieri  gli  agira  nel  core» 
Come  p05sa  tradir  Io  'mperadore. 
Già  non  pensava  in  Dio  o  sua  figura, 
Né  piata  aveva  verso  e'crisLianij 
M'al  nimico  de  l'umana  natura 
Che  gli  aparl  con  sermoni  si  strani. 

Rispose  Gano:  Dimmi  ciò  ch'io  ho  a  fare, 
E  '1  corpo  e  l'alma  io  (i  vo' donare, 

lio  gli  suggerisce  di  fare  che  Orlando  sia  lascialo 
alle,  e  insieme  gli  indica  il  modo  da  tenere  per 
io: 

I II.  Gan  gli  credè  coni' avesse  le  cani. 
'       Poi  gli  diceva  la  mala  versiera: 

^  Sarai  (1)  re  de' cristiani ,  e  pagania 

I  Ancor  verrà  sotto  tuo  signioria. 

scena,  cho  avrebbe  potuto  riuscir  bella  se 
'fosse  stato  in  qualche  modo  poeta,  non  trova 
altrove:  V  ultimo  pensiero  peraltro,    che  cioè 
tiia  a  conseguire  la  corona  reale^   è   anche  nella 
)ve  costituisce  uno  dei  patti  del  nefando  trattato. 
U  demonio,  viene  seconda  raccordo  JlarsiNo,  e 
e  con  tutta  la  baronia  si  conduco  nel  giardino, 
pi  modo  che  si  narra  da  tntti  i  testi.  Qui  sì  conchiude 


I 


ri  eoe.  Rkc:  Tu  sini. 


—  62  — 

r obbrobrioso  mercato,  e  si  convieoe,  secoodo  Tediamo 
nella  prosa  ma  non  nelle  altre  versioni,  che  il  pretesto 
perchè  Orlando  rimanga  in  Roncisvalle  sia 

17.  Per  avere  il  trebuto  de' danari. 

E  qui,  perchè  appaia  come  senz'altro  Taatore  imitasse  la 
Sp.,  a  meno  che  non  si  preferisca  di  credere  il  rovescio, 
porrò  a  riscontro  queste  parole  di  Gano: 

Testo  Riccard.,  xxxu.  Sp.  xxx. 

i7.  lo  farò  SI  che  Carlo  partiraMÌ,  7.  Cario  Tef^endo  Uaio  Toalro  awe, 

E  lasrerà  Orlando  co*  suo'  pari  ;  Di  Toatro  regnio  partlraMi  ipra» 

In  RuocisTatle  lui  aspeltarassi ,  tic.         Coa  tutu  toa  fraod'  oita  •  ìmàKm, 

Orlando  ia  Rmdanlfl  aMendmii. 

i8.  Che  ben  ch'c  primi  slen  (laUi]  tagliali...    9.  E  ctanto  mila  firn  tuUi  taffalL 

Non  temano  già  i  lettori  che  io  venga  notando  ogù 
lieve  difTerenza ,  e  meno  ancora  tutte  le  parti  in  co  b 
Rotta  e  la  Spagna  concordano.  Mi  contento  di  aviertire 
via  via  quei  luoghi  che  ponno  rischiarare  le  reciproche  air 
tinenze,  oppure  meritano  per  ahra  cagione  di  essm  se- 
gnalali. Che  per  esempio  nel  testo  Rice  i  baroni  di  Mar- 
silio facciano  a  Gano  magnifiche  promesse,  nella  Sp.  lo 
regalino  in  effetto ,  poco  importa  ;  ma  non  è  cosa  da  lacere 
che  qui  Marsilio  dona  a  Gano  una  ricca  sopravveste,  l' 
(juale  abbia  a  preservare  nella  battaglia  il  suo  figHuolo 
Baldovino.  Nel  che  io  ravviso  un'amplificazione  di  (p^^ 
si  dice  nella  Sp. ,  ove  il  giovinetto  è  risparmiato  in  grazi* 
delle  insegne  maganzesi  che  egli  porta,  e  però  scorgo 
qui  un  nuovo  argomento  per  affermare  la  Rotta  fo^ 
riore  di  tempo.  La  quale  affermazione,  se  mostrata  una 
volta  la  sconcordanza  colle  parti  che  antecedono,  non  ha 
bisogno  di  altra  prova  in  quanto  si  considerino  questi  can- 
tari  congiunti   con  quelle,   non  riesce   peraltro  evidenle 


—  63  — 
per  sé  medesima  quando  si  pensi  alla  possibilità  die  dessi 
cosiiUiìssero  prima  un  poemetto  indipendente.  Fermato  il 
Iradimento  nascono  segni  quali  vediamo  nella  prosa,  an- 
ùcbè  quali  si  mostrano  nella  Sp.: 

21.  Venti  si  levò,  folgori  e  saette, 
Con  gravi  tuoni  e  cose  maladette. 

Partito  appena  Gano,  in  luogo  di  narrarsi  quanto  suc- 
cede nel  campo  al  suo  ritorno,  si  descrìve  qui  come  Mar- 
silio ordinasse  tosto  le  sue  schiere.  Dodici  baroni  si  levano 
allora,  e  chieggono  ed  ottengono  ciascuno  la  testa  di  un 
paladino:  scena  codesta  che  trova  riscontro  più  innanzi  e 
Della  Sp.  e  nella  Gh.,  e  della  quale  non  saprebbesi  desi- 
derare la  più  opportuna  a  chiarire  come  i  due  testi  ita- 
liani abbiano  ciascuno  peculiari  attinenze  col  poema  antico. 
là  tutte  e  tre  le  versioni  vediamo  dodici  baroni  strìngersi 
insieme  a  costituire  una  brigata  pagana  da  contrapporre  a 
lodla  dei  paladini  di  Cario.  Tre  nomi  sono  comuni  ai  tre 
lesti,  sebbene  il  Riccardiano  li  ritenga  con  forma  più  ge- 
Boina;  che  Turchipo  di  Tolosa  s'accosta  a  Turgis  o  Tur- 
diis  de  Tnrteluze  meglio  dì  Turchione,  Gornubile  a  Gher- 
niibtes  meglio  di  Gemuto,  e  anche  Mazarise  a  Margaris 
pib  die  Margheritone,  specialmente  se  si  considera  che  il 
nome  di  costui  già  nel  testo  franco-italiano  è  divenuto  Mal- 
wem.  Ma  poi  solo  la  Rotta  conserva  Esturgant  (Storgaate), 
Bstramariz  (Stormarino)  e  TAmirafles  (T Amirante,  qui 
di  Cordova,  nella  Gh.  di  Balaguez),  come  alla  sua  volta 
la  Sp.  ritiene  qui  sola  Aelroth  (Ardalotto)  e  Falsaron  (False- 
nme),  noti  anche  alla  Rotta,  ma  non  ammessi  nella  com- 
pagnia dei  dodici.  È  poi  anco  da  avvertire  che  quelli  tra 
i  riEKimenti  di  cui  io  ho  cognizione  non  ponno  senza  Ta- 
imo  della  Gh.  bastare  a  spiegarci  questi  passaggi. 

Gano  perviene  intanto  a  Carlo  e  lo  persuade  alla  pace 
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ed  alla  partenza,  consigliando  ad  un  tempo  che  si  lasci 
Orlando  coi  paladini 

34.  Peijrhè  sien  sicuri  questi  passi. 

In  ciò  la  Rotta  s' accorda  colla  Gh. ,  ma  contraddice  liere- 
meoKe  a  sé  medesima,  poiché  a  Saragozza  s'era  immagi- 
nato un  altro  pretesto  per  fare  che  il  conte  fosse  lasciato. 
Più  singolare  riesce  che  qui,  e  qui  soltanto,  la  cosa  piaccia 
tosto  a  Carlo.  Cosi 

40.  Con  ventimila  seceoto  a  cavallo 
Rimase  Orlando  con  dodici  pari, 

mentre  tutto  il  rimanente  dell'oste  parte  coir  imperatore. 
Come  Marsilio  lo  rìsa,  ordina  le  tre  schiere,  ^  cento, 
dugento,  e  trecento  mila  saracini  come  nella  Sp.,  e  lascia 
con  altre  genti  Balngante 

43.  Io  Saragossa  per  prender  riparo 
De^pagan,  se  bisognio  a  lor  tacessi. 

Anche  qui  sono  inviate  vittovaglie  al  campo  dei  frandii, 
secondo  aveva  consigliato  il  maganzese.  Sopravvenuta  poi 
la  sera ,  Orlando  chiama  a  se  Ulivieri  e  divide  con  lui  la 
custodia  notturna,  come  appunto  succede  anche  nella Sp., 
che  il  nostro  rimatore  sembra  qui  aver  preso  a  rifere, 
tanta  è  la  somiglianza  nelle  parole  e  nelP  andamento  delle 
stanze.  Questo  accorilo  dura  fino  al  luogo  in  cui  la  Sp. 
narrava  come  Orlando  fosse  destato  da  Ulivieri,  con  ciò 
che  segue:  dove  la  Rotta  narra  le  cose  con  più  brevitì, 
ma  in  modo  da  apparire  non  già  versione  originaria,  ma 
si  mutilazione  di  un  racconto  più  compiuto.  E  in  questo 
giudizio  ci  conferma  altresì  il  vedere  qui  omessi  gli  ecci- 
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rli  DUvìeri  ad  Oiiaùdo,  pcrdiè  voglia  suonare,  dei 

non  lace  alcuna  delle  versioni  anticlie.   Dalle  quali 

ia  si  scosta  poi  anche  nel  non  fare  die  Gualtieri  sia 

a  guardare  le  montagne,  sebLicne  forse  in  ciò 

agisse  a  capriccio,  poiché  anche  nella  Ch.  questo 

I,  beodiè  invialo  altrove,  compare  Ira  gli  altri  com- 

{w"  1297),  non  ultima  tra  le  contraddizioni  del 

Jleìano,  Con  tutto  ciò  la  beaedixione  di  Tnrpinn 

batlaglia  ha  coir  antico  lesto  somiglianze  pììi  strette 

abbia  la  Sp.: 

ì\K\\    11,  I[o  sì]  perdono  a  chi  avessi  fallilo, 
Dal  di  che  nacque  inrino  al  raorirc, 
SI  che  sicuramente  fera  (1)  a  loro. 
Poi  gli  benedicea  s^uiza  dimoro  (2). 

primo  c-olpo  è  qui  fatto  da  Ansuigi .  il  quale  con- 
Jcnionle   colla  Gli.  è  nel   novero  dei   paladini,  ne  si 
u  giii  lungi  assai,  come  nella  Sp..  Egh  uccide  Arlotto 
[Soria,  derivazione  manifesta  dell' Aelroth  dello  ver- 
aDtJcbe;  alle  quali  il  nostro  lesto  si  conserva  fedele 
in  dfi,  che  descrive  successivamente,  e  certo  non 
monotonia,  tutti  i  duelli  dei  paladini  cristiani  coi 
IL  Anche  nei  particolari  può,  chi  lo  voglia,  scoprire 
risoOQtri  non  privi  di  ammaestramento.    Come  nella 
(1261  seg-),  Malprimo  è  ucciso  da  Angiolieri  di  Bor- 
I,  mfentre  il  Roman  de  Roncevaux  lo  fa  morire  per 
di  Gfdiers;  e  similmente  Storgante,   estraneo   alla 
nella  Rotta  e  nella  Ch.  è  messo  a  morte  da  Ulivieri, 
(irt  Itom.  invece  da  Othes.  Quesli  duelli ,  per  F  appunto 
istesm  che  nella  Ch.,  assorbono  tutta   T  alien- 

k  (1)  Il  coff.  ffritf:  ma  nq»purp  b  miii  corrciiouc  è  bitona. 
Ct^dl.  1I3M133;  1130-1138. 
f«l  I?,  l'arte  11  5 


1 
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zìonc  deir  autore,  sicché  poi  gli  bastano  pochi  Tersi  per 
ispacciarc  i  cento  mila  uomini  della  prima  schiera.  Solo 
fra  tutti  scampa  Ma2erigi,  secondo  accade  nel  MardaDO 
e  dovrebbe  pure  accadere  in  altri  testi,  se  non  ?i  fosse 
nato  si^ompiglio. 

Ed  ecco  uno  di  quei  soliti  spostamenti,  tanto  cari, 
né  saprei  dir  perchè,  ai  nostri  rifacitorì.  Ulivierì  termi- 
nala la  prima  battaglia  è  nuovamente  mandato  a  fiar  guar- 
dia, e  scorte  lo  altre  schiere  Saracino  si  smarrisce  ai- 
quanto,  toma  air  oste,  ed  incita  Orlando  a  mandare  per 
soccorso  a  Carlo  Magno.  Manifestamente  l'autore  ebbe  qui 
presente  r  episodio  somigliantissimo  della  Sp.,  che  ivi, 
come  nel  testo  d' Oxford,  precede  il  primo  cambaUimento 
(e."  XXX );  ma  il  più  strano  si  è  che  egli  fa  porre  ter- 
mine alla  contesa  dei  due  cognati  dair  arcivescovo,  imi- 
tando così  un  luogo  dei  testi  francesi ,  che  s' incontra  mol- 
to pili  oltre  e  non  fu  ritenuto  nella  Sp.: 

36.  Disse  Turpin:  Non  parlate  con  fiocca, 
Che  tal  quistiOD  per  noi  oggi  non  face  (1). 

Questi  ed  altri  simili  esempi  di  singolari  mescolanze  deb- 
bono farci  ben  guardinghi  allorché  ci  avventuriamo  a  ri- 
cercare i  fonti  di  queste  nostre  composizioni.  Certo  non  è 
facile  trovare  questioni  più  intricate,  e  dove  sia  più  age- 
vole mettere  il  piede  in  fallo. 

La  descrizione  della  seconda  battaglia  non  assomiglia 
ne  alla  Cli.  ne  alla  Sp.  né  al  Roman;  Grandonio, nonché 
essere  condolliero  dei  pagani,  non  è  neppure  menzionalo. 
Si  vede  chiaro  che  in  questa  parte  tutte  le  versioni  prendono 
loro  via,  senza  curare  delle  altre.  La  sconfitta  enarrala 
brevemente,  ed  egli  è  solo  durante  questo  combattimenlo 

(1.)  Ch.  I73S-1739. 
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UliTierì  stimola  Orlando  a  suonare  il  corno.  Aggiun- 

cbe  r  episodio  mostra  ad  un  tempo  affinità  speciali 

ogii  antichi  testi  francesi ,  e  colla  Sp.,  e  mescola  per 

insieme  parole  e  frasi  derivate  da  origini  diverse: 


UT,  6.  Olivier  figlio  di  Rinier  di  Viana 

Chiamò  Orlando  e  disse:  Signior  mio, 
Deh  non  voler  che  tuo  genie  sovrana 
Muoioo  qui  con  tormento  si  rio; 
ila  suona  el  corno  con  tua  voce  altana, 
E  Carlo  V  udirà  con  buon  disio, 
E  la  nostra  gente  socorreranno, 
Deh  pensa,  signior  mio,  a  tanto  afanno. 
Orlando  disse:  Non  vo'che  si  saccia 
Che  per  temenza  de'sarain  cani 
Mio  leofante  punto  sonar  faccia, 
Che  vii  sare*  tenuto  da' Cristiani , 
Che  tutti  saran  morti  e  messi  in  caccia. 
Olivier  disse:  Tuo'pensier  son  vani. 
Fa  ciò  che  vuoi,  ch'io  non  vi  do  niente. 
Del  foder  trasse  AJtachiara  tagliente. 
E  sopra  a'  sarami  a  ferir  già 
Con  tanto  ardire,  che  dir  noi  potrei  (1). 

aa  poi  che  qnesto  combattimento  abbia  termine.  Or- 
lo, preso  un  Saracino,  con  minaccio  e  promesse  lo 
ove  a  palesargli  il  tradimento  di  Gano  (9-11):  episo- 
codesto  che  non  ho  incontrato  altrove,  e  solo  ha  una 
lana  affinità  con  un  luogo  della  Cronaca. 
La  terza  schiera  qui  s' avanza  prima  che  la  seconda 
stala  distrutta,  e  discordemente  dalla  Sp.,  ma  d'ae- 
do con  questo  narrano  le  altre  versioni,  combatte  quel 
lesimo  giorno.  In  essa  ci  si  mostrano  finalmente,  oltre 


(I)  Qj.  1070  «t^.  Uom.  167i  scg. 
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terrà-  at:;-  '  ynsùù'  vviÉLfiii»  e  Fal>ercne,  per 
u^rf^  :  JiTsuiitt:  isi  ti.  .  àtt  1  ér  fero  en  già 
=^\  Kr:^  nu  Tiits.  K  IlIlSl^  ninottnoue  ooq  sodo 
r^rrrr;   «•:•.'   ik  mmn  mcBTFf .  mdbt  i  Roman  b  ri- 

ci-.rr-  I  :TSr;s  tra  laaria  ySTH:  -riia  Estor]gant, 
Il  ^  ::  n  '-Jan  si  i  ii  ^ftissi  CL  narra  due 
x'r^aìffie  d  Tins-  79  buc-  A  due  direr^  ca- 
-..  -  —  ^UKkn  rjmmciau!  t  wvitt-  Grandooìo 
.^L-  ;  VI  .  ìirìDsasr  Afftiub.  GKtielmo  e  Goal- 
C-'  Ir  *-!£!  t  Mit!  aa  .'ràmàiw  E  -|ai  si  accenoa^ 
"e-^^-r  '^:n  nncra  r-^^ann.  ywt  r»:«B]i  in  Francia, 
-:»:.    iL^   riTiiA  aii^  if  ^D3rà:fi£  aolkbe,  ma  tace 

.  ::i:    --il  Zi.    rìFHC.  s.  à  p:*  i  mproTenre  Or- 

\i  iVT?  conili  ^aiiiUK:  Bi  questi,  in  laogo 

...:^^  à  7ar*)e    ?dDa  £ar  rrsfitA  à  caccia  trai 

^- :.    ^*'-    ra  «itr*  £  s«i3  -Ofi^  fan  dì  Marsilio  è  in 

^    .-ir*r  ate  2l  .-ae  ii:ii  fu  i^tìa  Sp. ,  per  ciò 

■^ju.'^.  tr»  "^  urii/  à  »v>gw^'  Drc  è  dà  un  fao" 

-21C    e  imnr  si  TaSr*,  s  ic  riC'Tine  adulto 

•:    rr.     U-  ni!::'"n   >ì  jiarì  ;b£  De:!a  Sp.  si  cl)V- 

:     ;.  ::cJ     i.     'iCri..-:  ■::  M3r>ilio . 

-      -^         :.-     s:   i-x.;-.<L    :   :[^.   zi{v:3  !.Je    v^ 


:    JL.r-  .'     li:   r.i 

L.L'i.:  ^i'    :»-7i:c:  :rr*fi-:iv: 


E  a  Marsilio  el  braccio  gli  ha  reciso, 
Che  a  qad  colpo  el  fé*  a  terra  andare. 
Mai  non  fu  colpo  di  tal  maraviglia; 
Marsilio  ftigge  via  sanza  ùmigììà, 
Pien  di  dolore  come  ogniun  può  pensare; 
Orlando  di  seguirlo  non  s'impaccia. 

li  il  nostro  autore,  attenradosi  alla  versione  originale, 
Bgditare  tosto  T  episodio  della  morte  di  Ulivieri,  tra- 
tta nella  Sp.  imianzi  alla  fuga  di  Marsilio,  e.  narrata 
e  con  nunor  fedeltà: 

39.  Non  perdonò  a  V  ÀrgaliflEi  niente; 
Gbè  il  valoroso  Ulivler  di  Vienna 
Con  Altachiara  sua  spada  tagliente, 
Più  non  curando  sua  vita  una  penna, 
Feri  d  pagano  in  su  Telmo  lucente. 
Che  Telmo  gli  parti  e  la  cotenna; 
E  morto  T abattè,  dicendo:  Iddio, 
Ti  maladica,  pagan  falso  e  rio. 
Poi  ferì  Ulivieri  un  Àmirante 
Con  Altachiara  in  su  Telmo  aguto  (1) 
Che  lo  taglio  di  netto  in  uno  stante, 
E  morto  fira  gli  altri  fu  caduto. 
E  poi  feri  un  aluro  africante. 
Ch'ai  primo  colpo  Tebe  abattuto, 
Che  Telmo  e'I  capo  feri  infin  le  spalle, 
E  morto  cade  in  dolorosa  valle  (2) 

H)  Oi.  1950.  Oliver  seni  que  à  mori  est  ferut. 

Tieot  llaitcclere  dunt  li  acnr  fui  bnins, 

Fiert  Marganiccs  sur  V  cime  à  or  ag:ut , 

Flurs  e  crìstaus  en  en  acraventel  jus, 

Trcocbct  la  teste  d'icì  qu'as  denz  meiiuz; 

Bnndist  sua  colp,  si  Fa  mori  abatiit, 

E  disi  aprés:  Paieo,  mal  aies-tu! 
(ì)  Anche  i  testi  francesi  alla  morte  dell*  Argalifes  lianno  seipiii-c  ul- 
icchioui,  mentre  la  Sp.  |»assa  tosto  air  incontro  con  Orlando. 
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Ulivicr  del  suo  sangue  a  terra  versa, 
Tanto  che  non  vede[va]  a  pena  lume  (3); 
La  spada  mena  in  qua  e  là  traversa, 
Mettendosi  [entro]  nel  magior  vilume; 
Trovò  Orlando  nella  gran[de]  pressa  (4), 
Sopra  r  elmo  el  feri  per  suo  costume, 
Cir  Orlando  non  senti  mai  sì  gran  pondo, 
Poi  gli  si  volse  Orlando  giocondo. 

E'vedea  DIivier  tutto  smarrito, 
Che  non  vedea  ove  si  mena  el  brando, 
Sol  per  lo  sangue  che  M  giorno  gli  è  uscito, 
Per  la  coscia  e  la  gamba  il  va  versando; 
Invan  menava  suo  brando  forbito. 
Con  piata  gli  parlò  el  conte  Orlando, 
Dicendo:  Fratel  mio,  perchè  mi  nuoci? 
Ulivier  lo  conobbe  a  le  suo  vod. 

Disse  Ulivieri:  Puon  vegio  pib  lume  (5); 
(Ohi  che  gran  pianto  ne  faceva  el  coole) 
Ch'  i'  ho  perduto  el  mio  gran  costume. 

Orlando  e  preso  da  indicibile  affanno ,  ma  Ulivieri  -  oe 
che  si  scorgo  chiara  V  imitazione  della  Sp.  —  conosceoi 
inevital)ile  la  morte  gli  volge  una  preghiera: 

40.  [In]fra  questi  pagani  falsi  e  ladri 
Ora  mi  metti,  a  la  magior  tresca. 

Il  coi^malo  lo  obbedisce,  dopo  che  Ulivieri,  svolgendo m 
pensiero  appena  accennato  nella  Sp. ,  si  è  risovvenuio  ii 
tulli  i  suoi  cari. 


(I)  (111.  1978.  Li  sancs  luz  dors  parnii  le  coi*s  li  raiet; 

Entuntrc  tem  en  checni  los  csclaces: 
1089.  TaiU  ad  soinot  ki  li  oil  li  sunl  Iniblot, 

No  loinz  ne  près  ne  poel  vedeir  si  eler,  di'. 
(:2)  Hoiii,  3 il 5  Enini  la  presse  fu  Rollans  enronlrez. 
(H)  Cli.  1997  se-   Roni.  3128-34:29. 
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b  Rnifa   U\  senza    interruzione    sepali itnro   jI 

f)0,  più  conrorinc  anche  in  ciò  nlle  versioni 

Orlando  suona  avanti  elio  la   baltaglia    sia 

nrlo  rode  e  alla  terza  volta  si  muove.  Ma  il 

to  lascia  di  lai   per  tornare   in   Uoncusvcille 

la  morie  degli   ultimi   cristiani .    Angiolieri, 

Hiffi  0  Turpìno,  Solo  Baldovino,  grazi*?  alla  v*^- 

I,  u  rispaimiato  dai  nemici;  pensatosi  alla 

rilà  tiè  volendo  sopravvivere  ai  compagni,  si 

[ìlosto  è  passato  parte  a  parie  da  Margone, 

ano  rende  già  P  anima  come   nella  Sp.;  Dio 

mìi-acolosamenle   la    vita  acciocché  sia   (atto 

ftènto  di  Gano.  Insieme  con  Orlando,   che 

iTe,  egli  cx)nlinua  a  far  strage  dei  pagani  die 

jno  nel  c^mpo:  ma  dessi  non  ne  verrei  ibcro 

Wfì  ft>sse  un  altro  miracolo; 

iMl.ifilH  LMcinJa,  e  vedasi  davanti* 
Ifr  o**^;Wìtr»  che  vanno  speroiiaiulo 
Verso  i  pagani,  e  questi  eran  tre  santi, 
|E  tutti  fjiie'pagan  van  spaventando 
mpre  in  aiuto  dì  dietro  e  dav;niii. 
Qacstì  Ire  scinti  [erari]  da  Dio  mangiati, 
Perelié  e  duo  Cristian  Tussin  campati. 

tlrlando  vide  T opera  divina, 

Che  *pie'  tre  cavalieri  a  ferir  vanno 

Vestili  a  bianco  e  seta  alesandrina. 


la  e  insieme  di  molte  altre  cose  che  sono  in 
non  e  traccia  in   alcun'  altra  versione.   Alla 
a  questo  aiuto,   i  saracinì  sono   fugati,  e   i 
^fllieri  scompaiono.  Allora  Orlando  col  sulo  com- 
pii rimane  ancora  va  facendo  gran  pianto    sui 
btiti  raccoglie  insieme  i  cadaveri  dei  paladini: 
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scena  codesta  che  non  si  trova  nella  Sp. ,  e  che  è  diretta 
imitazione  dei  testi  francesi  (1).  Adanatili  tutti,  rìnnonil 
pianto  : 

xxivi,  3.  Quando  gli  vide  tutti  el  conte  Orlando 
Commciò  con  dolore  un  gran  lamento, 
Dicendo:  Compagnioni,  imaginando 
Non  esser  morto  mi  par  tradimento. 
Signiore  Iddio ,  per  grazia  vi  dimando 
La  morte  9  che  di  dò  son  ben  contento. 
Compagni  car,  con  vo'vore' venire, 
E  tramortito  cade  co*  martire  (2)^ 

Baldovino  gli  scende  accanto, 

4.  Dicendo:  Signior  mio,  vinto  hai  la  guerra. 
Di  non  voler  morire  eMo  pregava. 

Come  il  conte  si  risente  chiede  da  bere,  e  BaldoTioo 
muovo  tosto  per  arreccargliene,  ma  invano  ne  va  ceitaDdo 
in  ogni  parte.  E  qui  dobbiamo  ritenere  che  V  autore  imi- 
tasse direttamente  Tarpino  (3) ,  giacché  le  versioni  fi»- 
cesi  parlano  dì  Baldovino  come  di  un  fanciullo  rimasto 
in  Francia ,  e  la  Sp. ,  ha  narrato  già  da  tempo  la  di  lai 
morto. 

Intanto  a  Orlando  accade  un  caso  narrato  nei  testi 
francesi,  ma  omesso  invece  dai  più  degP italiani.  Il  P^ 
dino  cade 


(1)  Cli.  !2Il)7  so«,^  —  Hom.  3774  sejr. 

(2)  Ch.  2127-3:2. 

(3)  Gap.  xxiv.  e  Cunique  super  prati  herbain  Rolandus  jacerel»  ^ 
TKMiique  ad  rofocillandam  siliiii  suam  ultra  quam  dici  fas  est  desidet*^^' 
siiporvenit^nti  Baldovino  ut  lympliam  sibi  pracberel,  innuil;  qui  cum  9^^^\ 
huc  illud  (piaercrcl,  noe  invcnirot,  videns  cum  morti  proiimum,  b^^ 
xil  ci.  Fonnidans  autoni  ne  in  nianus  Saracenonim  incurrerel,  equun^  ^ 
a^^cendit,  etr.  ». 
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ore,  e  un  pagano^  che  s'andava  trascinando  tra  i 
per  campare,  sopprav viene, 

7.  E  fa  pensier  che  gli  vennoo  fallati 

Di  torre  al  gentil  conte  Durlindana. 

Sopra  gli  andò,  e  chinossi  a  la  piana  ; 
E  pianamente  glie  la  trae  dì  sotto, 

Fra  sé  dicendo:  Se  sana  la  porto, 

In  Àfrica  eon  essa  sia  condotto, 

E  sarain  ne  piglieran  conforto. 

aodo  risentitosi,  lo  uccide: 

9.  E  si  dice:  Haladetto  pagano. 
Molto  tosto  venivi  per  rubarmi. 
Se  tu  volevi  el  mio  brando  sovrano, 
Morire  imprima  dovevi  lasciarmi. 

[ui  come  in  più  altri  luoghi  si  può  notare  mag- 
liglianza  colla  Gh.  (1)  che  col  Roman  —  del  testo 
dlles  non  potrei  dir  nulla  —  nel  quale  oltre  ad  es- 
to  del  Saracino  un  Turs,  si  fa  che  costui  venga  a 

per  tirargli  la  barba,  e  che  per  questo,  come  il 

Brenno,  sia  ucciso. 

Tia  poi  Baldovino,  dolente  di  aver  cercato  invano; 
e  Orlando  gli  dice  che  se  non  beve  morrà,  si 
di  nuovo  in  traccia  d'acqua.  Il  paladino  si  con- 
ittanto  a  un  monte  di  pietra  vìva  e  si  sforza  inu- 

di  spezzare  la  spada:  dove  T affinità  colla  Sp.  è 

doversi  qui  tenere  la  Rotta  per  una  parafrasi  di 
Ed  ecco  un  angelo  sopravvenife  a  farlo  desistere 
vani  sforzi: 


h.  2270  beg. 


\ 
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i7.  Visibilmente  Fode  e  vede  Orlando, 
Subitamente  si  fu  ingiuochiato. 
Rendessi  in  colpa  e  lasciò  stare  el  brando. 
1/  angiol  dicca  :  0  conte  pregiato, 
Da  parte  di  Gesù  ti  fo  domando 
Se  vói  morire  o  esser  vói  campato. 
Orlando  disse:  Se  piacesse  a  Dio 
Vorre' partirmi  d^esto  mondo  rio. 

Orlando  peT  afanno  e  peMa  sete 
E  peMe  gran  percosse  ricevute 
Presso  era  a  morte,  come  udir  potete; 
1/  angiol  di  Dio  con  perfetta  salute 
Comunicollo  con  parole  chete; 
Poi  fé*  sedere  d  conte  di  virtnte. 
In  su  quel  sasso  la  punta  posava 
[Di  Durlindana],  e  in  tal  maniera  stava. 

Cosi  sedendo  apoggiato  a  la  spada  (!) 
Gli  usci  l'alma  dal  coipo  graziosa, 
(losl  mori  quel  fior  d'ogni  masnada, 
L*  angiol  di  Dio  ne  la  portò  giogliosa. 

Certo  è  assai  notevole  qiiel  darsi  qui  per  causa  prind- 
pale  della  morte  d'Orlando  la  sete;  il  medesimo  ionn 
narrare  anche  qualche  versione  francese  (2).  Ma  forse  non  si 
deve  in  ciò  veder  altro  che  una  \m  ampia  spi^nzione  di 
quanto  dicevasi  in  Tarpino ,  tanto  più  che  come  nella  Cro- 
naca si  fa  seijuiie  il  racconto  della  morte  da  un  <  Epi- 
laphium  supra  Rolandum  » ,  ove  se  ne  celebrano  in  distici 
le  lodi,  cosi  qui  si  soggiungono  due  stanze  di  elogio: 


«  !  I  TòLo  «lu.^t'  oitnva  dal  cihI.  ù-iTarc^e,  poiché  il  riccani.  d?  oo«' 
sona  Milo  trjimiitMiti. 

(i>  V.  Paris,  Uisl.  \)o(±,  :2T;K  N.  i. 


—  75  — 

19.  Una  pii  sala  se  trovjha  mia. 

Perchè  b  ¥iu  saa  fk  proiasa: 

Vergine,  santo,  pni\  drillo  e  fnrenie. 

Di  Cristo  ainoo  ed  a  Cario  ■bidìenie. 
lo  saa  vita  non  le*  cosa  TiDana, 

Ma  pfnitemia  fe'e  gran  dìgnno; 

Amato  hi  da  b  genie  cristiana. 

Più  cbe  in  SQO  ?ita  tesi  [flwj  alcnno. 

La  SUO  riodiea  [si]  Ai  mollo  altana, 

E  poossi  dir  fra^cairdìer  sie  nno 

Orlando,  caTaKer  franeo  e  gradtto, 

E  ora  condotto  è  a  tal  panilo. 
Suo  vestimento  eh*  osava  portare. 

Di  gioie  pieno  e  oro  e  ariento. 

Pochi  di  lo  poruva,  che  donare 

L*  osava  d  come  Orlando  d*  ardimeota 

Usava  le  polzeUe  marilare, 

Sd  per  esser  di  Dio  di  suo  convento. 

Ora  torniamo  a  dir  di  Baklovioo: 

naie  trovaodo  al  suo  sopraggioi^ere  morto  il  fratello , 
i  tramortito.  Ma  an  angelo  inviato  da  Dio  lo  riscuote, 
messolo  a  cavallo,  gli  ordina  dì  annunziare  a  Carlo 
e  tutto  il  tradimento  fosse  opera  di  Gano.  Egli  è  in 
iera  a  tutto  simile  cbe  la  tremenda  catastrofe  è  rìfe- 
all* imperatore  e  in  Turpino  (cap.""  xiiiì  e  xxiv),e 
I  Spagna  in  prosa:  mentre  i  testi  francesi  non  ci  danno 
nn  riscontro ,  e  nella  Sp.  in  rima  V  ufficio  di  nunzio 
segnato  a  Terigì.  Qui  adunque  Baldovino  giunge  a  Carlo, 
anche  allontanatosi  da  S.  Giovanni,  e 

27.  logioochione  avante  a  lui  fu  messo 
Che  era  scura  cosa  a  riguardarlo, 
Passato  da  duo  lancie  e  sanguinoso. 

i  accusa  il  padre,  e  detto  che  Orlando  e  tutti  i  suoi 
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sono  morti,  cade  privo  di  vita,  come  Terìgi  nella  Sp.. 
Carlo  Magno,  sopraffatto  da  inesprimibile  dolore,  fa  rìo- 
cliiudere  Gano  in  un  fondo  di  torre ,  e  quindi  ordioa  che 
s'armino  tutti.  Ma  il  sole  già  declina  ad  Occidente:  però 
Carlo  dismonta  a  terra  e  con  una  preghiera  domaoda  la 
grazia  di  poter  giungere  in  Roncisvalle. 

A  questo  punto  il  testo  rìccardiano  viene  di  nooTO 
ad  accordarsi  col  laurenziano  e  le  stampe  (1);  ma  poco 
ci  vuoto  per  avvedersi  che  cotale  accordo  è  cosa  ancor  più 
strana  della  discordanza  anteriore.  Infatti  ciò  che  s^e 
contraddice  manifestamente  a  ciò  che  si  è  detto  fio  qui, 
né  è  supponibile  in  nessuna  maniera  che  T  autore  della 
Rotta  rimasse  la  sua  versione  avendo  in  animo  di  appi& 
cicarlo  per  compimento  gli  ultimi  canti  della  Sp..  Nod  ab- 
biamo che  a  leggere  qualche  ottava,  ed  ecco  vediamo  Cario 
rimettersi  nuovamente  in  ginocchio  e  riraìovare  la  pre- 
ghiera a  Dio;  ma  il  peggio  si  è  che  poco  stante  soprag- 
giunge Terigi,  morto  da  un  pezzo  nella  battaglia  secoodo 
la  versione  Riccardiana,  il  quale  dopo  avere  riferito  noo- 
vamente  a  Carlo  quanto  è  accaduto  in  Roncisvalle  come 
fece  or  ora  Baldovino ,  cade  morto  al  medesimo  modo  che 
si  è  narrato  di  lui.  Potrei  avvertire  altre  discordanze,  se 
questo  non  fossero  più  che  bastevoli  a  chiarire  la  cosa. 

Il  fatto  sembra  strano,  ed  io  non  avrei  saputo  tro- 
varne la  spiegazione,  se  non  mi  fosse  occorso  di  vedere 
il  codice  ferrarese.  Qui  il  lesto,  scostatosi  una  volta dall3 
Sp.,  non  le  si  riaccosta  più,  e  ci  offre  un  compimenlo 
che  sta  in  perfetta  armonia  colla  parte  esaminata  fino  ad 
ora.  Questo  adunque  ci  conviene  studiare,  se  vogliamo  co- 
noscere tutta  intera  la  Rotta. 


(  I  )  1/  accorilo  si  rislahilisce  pro|)rianionle  Ira  la  stanza  36  del  e' 
xwvr  del  Riccardiano  e  la  iO  del  canto  parimenti  xxwT*  del  biirtu- 
ziano. 
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ms,  di  Fnmra  la  preghiora  ili  Ckirlo  lìoii  v  (ron- 
liei  prinGÌ[MO,  come  succede  nv\  riccinJiaDO ,  dove 
9  scorge  r  irapazionza  del  ripigliare  V  altra  versione.  Qui 
msà  riempie  ben  sei  stanze,  ed  6  tntla  intessula  di  storia 
sacm,  secondo  una   foggia  assai   comune  nei  lesti  fran- 
si (1),  ma  adulo  insolila  nella  noslra   letteratura.  Cri- 
jilo,  sempm  disposto  a  compiacere  il  suo  servo   fedele, 
gli  ferma  il  sole  per  l)cn  tre  giorni  come  in  Turpino  (2), 
e  gli  ifipiana  il  monte:  strano  miracolo  davvero,  ma  pure 
Ilo  e  nella  Sp.  in  rima  e  in  quella  in  prosa.  L'im- 
fpiralare  perviene  cosi  in  Roncisvalle  in  compagnia  di  certi 
flMroili  affatto  estranei  alla  tradizione,   che  T autore   non 
può  aver  inlii>doito  senza  qualche  perchè,  fn  verità  reca 
ntfaviglia  il  trovar  qui  nominati  un  conte  di  Lanzone 

(dV*'^* n),  di  Borbone,  dWrmignacc.i ,  di  S.  Homeri, 

un  '  d'Oringa  (d'Orange)  e  un  duca  di  Provenza, 

TntU  la  baronia  dismonta  e  va  con  Carlo  ricercando  i 
.biroal  Ma  il  discernere  cristiani  da  sarncini  sarcbiie  cosa 
pressoché  impossibile,  se  anclje  qui,  come  nelle  due  Spa- 
pie  e  presso  lo  Strìcker ,  Dìo  non  prendesse  la  cosa  sopra 
é  wk  medesimo  : 


Ogni  pagan  per  più  dispeilo  e  scorno 
A  via  in  testa  ghirlaude  nogliose, 
E' Cristian  tulli  di  fiori  e  di   rose. 
Cjasnm  cristiano  avia  la  fossa  appresso, 
Falla  per  la  potenza  di  Dio  vero. 

Cosi  il  dar  loro  sep(»ltura  costa  assai  poca  fatica.  Sotto  di 
inalbero,  coperti  dei  loro  scudi,  si  trovano  adunati   ia- 


ti) l^i  (toMilio  %ed«nic  mi  esemiiio  amhc  nellii  pre^liicro  che  Carlo 
^Nltoimt  (Mvie  aix?iix)  al  medesima  iìm  di  oHcnere  il  proìujigam 


d)  Cip  •  %\n. 
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sieme  i  paladini  come  li  aveva  collocati  Orìando,  del  quale 
si  è  detto: 

xxxviy  2.  Da  poi  che  tuiti  gli  ebe  raiioati. 
Cogli  scudi  gli  ebe  covertati. 

Carlo  cade  allora  tramortito,  e  uoo  ad  mK)  li  abbraccia 
con  gran  pianto;  ma  poi  se  ne  sta  tatto  ansioso,  perchè 
Orlando,  che  s'era  appartato  dagli  altri,  non  si  rìavieoe 
nò  morto  ne  vivo.  Però  nasce  qoalcbe  speranza  di  trovarlo 
in  vita: 

Chi  rimase  a  guardare  i  paladini, 
E  chi  cercando  va  per  li  camini, 

Che  pur  credean  trovare  Orlando  vivo; 
Chi  me^potia,  di  lui  già  cercando. 
Danese  solo  armato  fece  arivo 
Fuor  de  la  gente  morta  ov'era  Orlando. 
E  riguardando,  vide  el  sir  giolivo. 
Che  sedia  morto  apogiato  al  suo  brando  [!)• 
Vivo  pareva;  Dggier  per  Talegr^a 
Di  dirlo  a  Carlo  tornò  con  rateza 

Gridando  a  voce:  Sir,  datti  conforto. 
Ch'i' ho  trovato  Orlando,  el  tuo  nipote, 
(]hc  si  posa  a  dormire  e  non  è  morto, 
Ma  tal  duol  lia  che  parlar  già  non  puote. 
Carlo  si  confortò  di  tale  aperto, 
Poi  se  ne  vanno  ciascun  quanto  poto. 
Dimanda  Carlo:  E  vivo  el  valoroso? 
Disse  Uggier:  Sì,  ma  forte  sta  pensoso. 

Menami  a  esso,  diceva  il  re  Carlo; 
Danese  inauzi,  e  Carlo  el  segue  apresso, 


(  1  )  Si  ricorili  hriio  ohe  nella  vei-sione  Hicc.  ahbi.iino  veduto  Orla»»  ^ 
inorila  appunlo  in  qut^lo  atlejrjriainerilo  (xxxv,  1 0  )  :  Cosi  sodemio  apo^'-^ 
j^'ialo  a  la  ^[^ada ,  (ìli  usci  V  alma  del  corjH)  g^rjziosa.  —  La  Sp.  in>c^ 
narrava  la  rosi  in  alliD  modo. 
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fHccnJo:  Wio,  «iimnio  posso  più  furio 
Ti  lodo  sempre  se  in  mi  remli  esso. 
Drielo  a  Danese  ojj:nuii  va  per  troviirlo. 
Videro  Orlando,  e  già  non  parev«i  esso; 
Tallio  era  Ionio  del  sangue  (le'morLi, 
Ciri  suoNpiartier  non  si  pareano  scorti  (1). 

Sedendo  slava  pogìalo  al  suo  brando, 
Tra-j  pomo  e  Telze  Icrievn  le  mani. 
Carlo  diceva:  0  gentil  conte   Orlando, 
Ben  clic  sian  morti  i  tno'baron  sovrani, 
Non  ti  temer,  cif  a  tulio  *1  tuo  cimando 
Tu  ne  avera' a  dispello  dc'cn*ii 
Che  t'hanno  morta  la  tua  compagnia, 
K  di  (ìan  maledetlo  e  sua  follia. 

Più  volle  el  s;ilulu,  già  non  risponde 
Orlando,  che  perduto  avea  [e]  sensi. 
Diceva  Carlo:  Ben  che  tu  hai  donde, 
Di  sliir  doj^lìoso  non  vno'chc  lu  pensi, 
Namo  c'I  Danese  di  duol  si  confonde, 
Vedendo  die  non  fa  che  far  coovìcnsi, 
Ciò  di  levarsi  rillo  per  lo  'mpero; 
Che  fnsse  morto  tulli  ne  temerò. 

Namo  per  veder  chiar  se  fos.se  vivo, 
N*andò  ver  lui  dicendo:  Gonle  Orlando, 
Non  voili  lu  che  Carlo  ha  fatto  arivo? 
E  non  rispondi,  e  le  ricliiama  tanto. 
rWeon  la  man  toccò  (pici  sir  giohvo. 
Urlando  cade  steso  lutto  «luanto. 
Cirio  el  procura,  e  vi<le  clf  era  morto: 
Tramoriiio  cascò  con  discoufurto. 

la  0  jstfixj  alcun  dubbio  tutta  questa  scena;  però  mi  e 
'^  ili  riporlarla,  latito  più  die  nou  lia  riscontro,  ch'io 

(1^  Tali*  prvct>jiiuefile  i*ni  Orhiiiilu  ul  tìnire  delk  ballnglìa  sceondu 
■^Att  Ric^.:  iixxv,  3<l  Ave  Oliando  1' armadtJt'n  c^irta  Di  !>angue,  die 
^  n  nói  d  tinmiien. 
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sappi.! .  in  altra  versione.  Air  iacoolro  la  resUlazioDe  della 
spada,  e  po<!o  appresso  la  maledizione  che  Cario  scaglia 
a  RoDcisvalle  hanno  strettissima  somiglianza  colla  Sp.: 

C  uUiiDo,23. 0  maledetto  pian  di  Riincisvalle« 
Cristo  ti  maledica  in  ogni  calle; 
Che  oiiioa  biada  ci  possa  gramire 
Né  mai  non  possi  render  seminalo, 
Ch'  liai  sostenuto  qui  di  far  morire 
Tutti  i  mi^ior  dd  popol  batezata 

Intinti  I  i  cristiani  sono  stati  sepolti ,  e  i  paladini  —  dei 
quali  si  nominano  alcuni,  che  stanno  in  perfetto  accordo 
colla  versione  riccanliana  discordando  dalP  altra  —  sono 
caricati  su  carrette  e  condotti  verso  la  Francia,  lo  ooa 
sola  stanza  si  compendia  poi  il  fatto  della  mal  rinsciU  hga 
di  Gano  conforme  è  narrato  dalla  Sp..  Senz' altra  batta- 
glia Carlo  toma  a  Parigi,  ove  Gano  ò  sqnartato:  suppli- 
zio scollo  dal  traditore  istesso,  che  sa  bene  di  dovere  l'a- 
nima al  demonio.  Si  seppelliscono  quindi  i  paladini  io  S. 
Dionigi,  come  nella  prosa;  ma  compiuto  il  doloroso  uffi- 
cio, por  consifrlio  di  Namo  si  smette  il  duolo  e  si  pensa 
uriii:amonl»?  al  modo  di  far  vendetta.  Mentre  il  lullo  è  eoa 
l':ìri.lii.i.  dunire  da  Vienna  Aldabella  per  aver  nuove  dei 
suoi:  Cirlt»  >i  studia  ingannarla:  ma  ella,  come  ha  pen^ 
traio  1.1  vei  il.-i .  si  reca  a  S.  Dionigi  e  vi  muore  alh  n»- 
niera  narrala  nella  prosa.  Colla  sua  morte  ha  termine  il 
poema. 

(Jra .  t\^minala  questa  parie  del  racconto,  non  sarà 
diilìcile  inltMulore  perchè  mai  nel  codice  Riccardiano  sian^i 
tra-ohlti  gli  ultimi  quallro  canti  e  parte  dell' anteceden- 
te dalla  Sp.,  che  non  avevano  che  fare  con  quanto  pr^ 
ceiicva ,  in  luogo  di  seguitare  la  Rotta.  Questa  era  qn' 
troppo  hreve  e  incompiuta  :  sopraUutlo  doveva  spiacen?  il 


%isi  i  cnsliani  far  vendetta  dell'  iiccisioiic  dei  [>ala- 

corH|uistnre  la  Spagna ,  uè  aìiidurre  Marsilio  a  darsi 

medesimo  la  morte.  Egli  è  ben  vero  che  anche  nel 

la  Rotta  di  Roncisvatle  era  piti  breve  alejuanto  della 

e  a  :ì3t)  stanze  ne  opponeva    solo  305;  ma  qui  la 

jìZà  fiivenlava  una  vera  sproporzione ,  poiché  la  Spa- 

poteva  vantare  189  ottave  in   luogo  delle   53  onde 

lìc  la  parte  conservata  dal  solo  codice  ferrarese. 

Iti  così  tutti  gli  elementi,    sarà  ora   agevole  il 

ire  questa  versione.  Uessa  non  può  certo  tenersi  in 

genuina  a  fronte  di  quella   es^irainata  prima;  lo 

la  mancanza  di  Sansooetto  e  d'tscrcse,  la  di- 

nei  nomi  dei  paladini,   T  intronieltervisi  Balu- 

come  persona  die  ancora  non  alibia  preso  parte  alla 

I,  ed  altre  manifeste  conlroddizioni  :  lo  conferma  la 

dello  stile.  Il  più  probabile  si  è  clic  questa  coni* 

dovesse  stare  da  sé  come    poemetto   indipen- 

;  ioblti  solo  in  un  luogo  vi  si  fa  allusione  nlla  morte 

e  ai  casi  della    Persia  quali  li  narra  la  Sp. ,   e 

princìpio  si  congiunge  il  racconto  con  quanto  pre- 

m  me/*zo  di  questa  ottava: 

,y  3.  Sigiiiori,  i'vi  lasciai  nel  gran  (Jifeuo 
Dove  Marsilio  sì  dove  condotio. 
Morto  era  Ferrali,  baron  perfetto, 
TuitT  Navarra  s'ave  messo  sotto. 
La  Stella,  Pamiialona  a  lor  siigeUo, 
Nobile.  Cord(A'a,  e  ogni  lor  ridnUo: 
Più  che  self  anni  (iarlo  co' Crisiiani 
Slette  in  Jspagnia  conlro  de' pagani, 


davvero   un  grande   sforzo   per  elucubrare 
clie  questi  versi  sieno   interpolazione  di  chi   ap- 
compimento  alla  Sp.,  L' ipotesi  trova  non 
IV.  Pane  II  H 
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lieve  appoggio  Della  stanza  antecedeote,  la  quale,  se  pur 
\ì  si  muta  qualche  parola,  sembra  composta  per  un  poe- 
metto che  qui  appunto  iocominci: 

\\\j  2.  Sigoior,  piaciavi  udire  in  cortesia 

Me  dir  seguendo  la  nobii  canzone, 
Cile  poi  che  nacque  el  ligliuol  di  Maria 
Non  r  udiron  si  bella  le  persone, 
Oliando  Gano  tradì  la  compagnia 
A  Runcisvalle  a  re  Marsilione; 
El  di  San  Giorgio  si  fé  tal  trovala, 
Che  Gano  a  Carlo  die  mala  fiata. 

l  ud  tii  queste  stanze  mi  sembra  di  troppo,  e  tra  i  «lue 
preamboli  non  potrei  esitare  a  tenere  come  spurio  quello 
su  cui  già  cadono  gravi  sospetti. 

Più  difficile  assai  è  il  deteitnioare  i  Tonti  del  rimalo- 
re,  raccogliendo  cosi  le  molte  osservazioni  fatte  via  via. 
Anzitutto  è  necessario  porre  da  una  parte  le  attineoxe  ri- 
levate colla  Sp.,  da  un'altra  tutte  le  rimanenti.  Le priiae 
sono  certo  niunemsissime ,  e  di  tal  fatta  da  dimostrare  in- 
tlubitato  che  uno  dei  due  rimatori  ebbe  ad  essere  iffliu- 
tore:  anzi  chi  ben  le  guardi  vi  troverà  ancora  quanto  basti 
per  iiiforinie  essere  la  Bona  T  imitazione,  la  Sp.  Tori- 
«.Muale.  Vi'v  non  tornare  qui  a  minuzie,  colle  quali  ho  già 
lioppo  annoiato  chi  legge,  mi  richiamerò  solo  al  cenno 
di'lla  fuga  di  Gano,  ove  appare  appunto  compendiala  h 
vei-sione  della  Sp.,  la  ijuale  narra  il  fatto  diversamente 
(lai  testi  francesi.  Più  altre  cose  ebbi  già  a  notare  in  pn> 
posilo,  e  non  le  starò  qui  a  ripetere;  potrei  richiamanui 
anche  alla  testimonianza  dei  mss..  i  quali  dando  la  M<J 
solo  congiunta  colla  Sp.  forniscono  a  quesf  ultima  un  ar- 
gomento assai  valido  perchè  sia  tenuta  più  antica. 

Quanto  ai  riscontri  colle  versioni  francesi  parte  ve- 
demmo spellarne  alla  Oh.,  parte  ai  rifacimenti.  Ma  poiché 
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leggieri  amoielkTc  che  ìt  limatore  ailin- 
c  a  quella  e  a  qtiesli,  dovremo  senz'allro  pensare 
cbb  il  lesto  di  coi  egli  si  vabe  differisse  alquanto  da  tutti 
i  nostri.  Forse  apparteneva  alla  f?onerazio[ie  più  antica, 
{pMehè  colla  Ch.  abt)iamo  potuto  rilevare  simiglianze  mag- 
9k»ri.  Clie  Tela  franco-italiana  e  entrasse  per  qualebe  cosa, 
poci  sospettarsi  «lai  vedere  che  Margaris  è  divenuto  Ma- 
^orijcé,- quasi  come  nel  tosto  Marciano,  ove  lo  si  cliiama 
Mal^hs:  pulì  Sijspettarsi ,  dico,  giacche  affermare  non 
Varerebbe  ninno  su  di  un  fondamento  così  malfermo, 

E  qui  torna  opportuno  un  raffronto  della  Irrigata  dei 
éoàid  paladini  nei  varii  testi   italiani.  La  Gli.  non  va  cer- 
scevra  da  confusione;  die  i  nomi  differiscono  in 
j  seconda  del  luogo  del   poema  onde  si  ii^ggono. 
Sd  pmeipto,  la  dove  si  stahilisce  citi  abhia  a   rimanere 
al  retrogusnio .  e^  sono   Rollan,  Oliver,  Gerin,  r»erer. 
^  Uip,  Der^ager»  Jaslor,  Ansei,  Gaifier,  Gerattl,  Trnpin  e 
^Bnller*  Ma  poco  stante  vediamo  apparire  Sansnn  il)  e 
^■ngolar.,  i  quali  ponno  vantare  linone  ragioni  per  essere 
^ppBiessi;  mentre  non  troviamo  più  nominato  Gaifier  (2) 
Il  ncppun?  Jaslur  (S),  il  quale  a  lue  pare  debba  essere 
im  ousa  tstess'i  coir  Estois  de  Langres  dei  lifacimenti. 
mi  lascialo  mai  dalle  versioni  italiane.  Nr»n  essendo  com- 
pRila  r  enumerazione ,  non  sapremmo  trarre  lume  baste- 
vole dai  versi  4183  seg. ,  mentre  poi  poco  oltre,  ove  pare 
die  proprìamenle  si  vogliano  enumerare  di  proposito  i  do- 
pati, lioviarao  esclusi   Gualter,  Jastor  e  Gaifier,  ed 


III  a».  ìfìh, 

iSì  II  Mfinrr  lui  ^Htttiittit  ?i4'nx\'il1rn  n  ì]wsUì  riniim  Eiigt^lrrri  ;   iiut 
f|iir^A  nnn  «in  un  |nim  irriorr  il'  nm^mirn*c»,  mi*  lo  fa  rnHlpit*  il  VtcnU 
fl«4b  Krtioac*!  Mi  VVnhofi*tr|ihau  <  V.  Paris.  Il    P.  507), 
1^  Ili  pò*  arbitraHiiin^tiU^  (iit^f  il  MfdU'r  ha  po*»tc»  Sansun  in  liici^^n 
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aditoti,  oltre  Sansuo  e  Eogeler,  aache  Ive  e  hoire, 
sìccbè  in  luogo  di  dodici  abbiamo  ona  brigata  di  tredici  (1). 
Questa  coafusioue  e  discordanza  varrà  a  toglierci  ogni  me- 
ravìglia se  anche  i  testi  italiani  non  s' accordano  ia  tutto 
ne  fra  di  loro,  né  coi  francesi.  Solo  ja  Spagna  in  prosa 
conviene  perfettamente  con  quella  in  rima;  ad  Orlando, 
Llivierì^  Turpino,  Berlinghieri ,  Ottone,  Gualtieri,  ÀDgio- 
lino  di  Bordella  (Engeler  de  Burdele)  ed  Astolfo,  i  quali 
non  mancano  in  alcuna  delle  nostre  versioni,  e  sodo  pare 
attentati  dalle  francesi  (2) ,  si  aggiunge  Sansonetto  dì  Per- 
sia, manifesta  sostituzione  del  Sansun,  già  operata  da  Ni- 
cola da  Padova,  che  per  ciò  appunto  ha  fatto  morire  qoe- 
st*  ultimo  assai  tempo  innanzi,  quindi  Àvolio  e  ÀTiDodie 
sono  rive  e  Ivoire  veduti  di  sopra»  e  finalmeote  Ad- 
giolino  di  Baiona.  Questi  sarebbe  il  solo  tra  tutti  che  im» 
trovasse  riscontro  nei  testi  firancesi,  se  già  nel  mardaoo 
non  vedessimo  tramutato  in  Engilin  il  Gerins  della  Ch..  E 
la  stretta  attinenza  colla  versione  franco-italiana  d  è  pare 
attestata  dalla  tramutazione  del  nome  à"  Ivoire^  che  vn 
già  suonava  Avolie  (3)  in  alcuni  luoghi.  Per  ultimo  la  AoCia 
differisce  dalla  Sp.  in  quanto  esclusi  questi  quattro  no- 
mi ammette  in  quella  vece  Ansuigi,  che  già  era  nella  Ch., 
Riccardo ,  che  troviamo  pure  nel  testo  marciano  (4),  nd 
Ciui  de  BoupJTOpiie  e  nel  Fierabras,  Terigi   (Thierri)  già 
iiìtroilotto  in  questi  due  poemi  e  nella  cronaca  di  Weibeo- 
>tephau ,  e  tìualmente  Guglielmo  o  Gugliehnieri  sopranno- 


\  I  \  Cnnlo  oli»MÌi  qui  abbia  i»n*^o  la  sua  lista  il  Paris  (I.  c),  il  (piale, 
itiiv  \M^rv\ìè  il  uumem  lonii,  ha  «schiso  TurjMno,  che  per  verità  a  (taivr 
uuo  ha  diritto  ili  nianteneiv  il  suo  {tosto  ((uanto  qualunque  altro. 

iti  Astolfo,  N»  anche  non  fosse  nella  Ch.,  sarù  sempre  a  ogni  modo 
nei  rifaciuhMili  e  nel  leslo  niaiviano. 

Oh  V.  Moller,  al  \erso  79 i, 

(i)  V.  al  verso  79i  il  Mùller,  che  a  torto  dubita  di  questo  nome. 
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Sdocfo,  nolo  a  questa  medesima  cronaca  e  al 
^a  Gerusalemme.  È  dunque  manifesto  che  ì  nomi 
aladìni  non  furono  menomanientc  variati  a  capriiTio 
[islri  romanzieri  f  ed  è  pur   manifesto  che  P  autore 
Sp.  e  quello  della  fiotta  non  attingevano  al  mede- 
fbote.  Questa  cosa  a  me  par  degna  di  osservazione, 
congiunta  insieme  con  quanto  abliiamo  dovuto  no- 
circa  il  lesto  marciano,  viene  a  mostrarci  come  della 
>n  de  Holaud  debbano  esseve  state  trasmesse  air  [ta- 
m  una  né  due,  ma  parecchie  versioni. 
Ma  ancora  ci  rimane  a  chiarire  la  parte  più  scabro- 
10' dire  le  relazioni  colla  Sp.  in  prosa  e  con  Tarpino. 
IqUo  è  a  stabilire  che  la  Rotta  non  solo  non   mostra 
tMierixa,  ma  contraddice  ai  racconti  di  Nicola  Padovano, 
quella  che  non  pronunzia  lìcppnre  il  nome  dì  San- 
oè  d' Isolteri,  assegna  a  Balu$^nle  la  signoria  della 
e  ci  nppresenla  Ansuigi  tra  i  paladini   che  coni- 
a  noncisvalle.  Però  la  supposta  versione  di  Nicola 
rebbo  in  ninna  maniera   servirci  per   ispi egare  la 
colla  prosa.  Le  quali  in  verììh  sono   numero- 
dì  tal  fatta  da  indurci  ad  ammettere  un'imitazione 
0  dair  una  parte  o  dair  altra.   In  ambedue  i  testi 
trattarsi  lealmente  la  pace  tra  cristiani  e  saracini, 
W  Marsilio  porre  sempre  ìruianzi   come   |irÌmo 
die  non  s'abbia  ad  imporre  il  battesimo ,  io  enlram- 
iCmo  mirare  a  togliere  a  Carlo  la  corona  di   Francia, 
abi  Orlando  aspettare  in  ftoncisvalle,  non  già  Mar- 
|,  A  il  tributo,  in  entrambi  Baldovino  recare  air  impe- 
li tristo  annunzio  detta  catastrole,   in   entrambi   fì* 
Bla  la  morte  d' Alda  aver  luogo  in  San  Dionigi  e 
e  non  altrove  seppellirsi  i  cadaveri.   Or  bene,  pare 
feiìsimile  che  un  poeta  per  fiacco  che   fosse,   un 
che  pure  aveva  saputo  inventare  tutto  il  primo  canto, 
in  esame,  P andata  dcHla  Tighuola  di  iMarsilio 
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al  campo  cristiano,  e  qael  ciré  più  la  bella  scena  del 
ritrovamento  del  cadavere  di  Orlando,  potesse  imitare p«^ 
ticolarità  di  niun  rilievo,  quali  sono  queste,  da  an  testo 
eh'  egli  è  ben  lontano  dal  tenere  ordinariamente  per  guida? 
E  s'avverta  che  alcune  tra  le  cose  qui  notate  àceome 
comuni  contraddicono  alla  narrazione  dì  Turpioo,  sicché 
dovremo  crederle  derivate  alla  prosa  da  ogni  altra  parie, 
prima  che  da  Nicola;  tale  è  soprattutto  il  rifiuto  di  Mar- 
silio al  convertirsi  e  T  acconciarvisi  di  Cario,  che  sta  io 
maniresta  opposizione  col  carattere  religioso  attrìtmito  dal- 
l' Entrée  air  impresa.  Pure  tra  questi  incidenti  ne  sodo 
altresì  alcuni  che  derivano  da  Turpino,  se  non  die  allora 
appaiono  nella  rima  più  vicini  air  originale  che  non  siano 
nella  prosa.  Lo  si  può  vedere  nel  fatto  di  Baldovino,  il 
quale  ben  considerato  può  fornirci,  quasi  oserei  dire, 
In  soluzione  del  problema.  Nella  rima  si  è  conservata  h 
scena  del  suo  sopravvenire  ad  Orlando  già  vicino  a  morte, 
e  dell'inutile  suo  cercar  acqiia  per  recargli  ristoro; e qoi 
noi  troviamo  non  solo  i  fatti,  ma  quasi  le  parole  detta 
cronaca  latina.  Ma  poi  si  è  abbellita  poeticamente  la  cosa: 
narrando  come  il  giovinetto  giungesse  a  Carlo  e  gli  facesse 
palese  lo  spaventevole  caso,  si  è  aggiunto  che  chiamalo 
traditore  il  padre,  egli  cadde  morto.  Or  bene,  la  prosa 
ci  i\h  quesi'  nllima  parte ,  inventata  o  rimutata ,  e  tace  la 
[)rima ,  originaria  ;  chi  non  vede  adunque  che  la  Rotta  è 
(ini  anello  di  congiunzione  tra  la  prosa  e  Turpioo?  Certo 
anello  la  prosa  ha  comuni  colla  cronaca  alcune  cose  estra- 
nee alla  rima;  tale  è  il  fatto  di  Orlando,  che  da  un  o^ 
niico  si  fa  additare  Marsilio,  a  Ini  sconosciuto;  tale  il  poi^ 
in  Roncisvalle,  anziché  in  Parigi  il  supplizio  di  Gano.  Ma 
(|uesto  non  prova  altro ,  se  non  che  il  prosatore  conosceva 
Tarpino,  la  (piai  cosa  avremmo  dovuto  supporre  ancJie 
senza  prove  manifeste.  E  del  resto  v'  è  pure  un  altro  ar- 
gomento non  meritevole  di  essere  dimenticato:  la  M^/ 
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5?St5a  già  intomo  alla  nietii  del  qiiaLhocento  in  due 
licit  r  uno  n  Firenze  l'altro  a  Ferrara;  per  contro  dei 
l«s  manoscrilti  della  prosa  I'  uno  apparliene  al  1506,  V  al- 
tro non  è  anteriore  alla  fine  del  secolo  XV,  Adunque  per 
lipporre  piii  antica  qiiest'  ultima  l»isot^nereblie  si  potessero 
kliirre  in  suo  favore  altri  argonierili  a^sai  forti,  e  non  già 
Inilo  congiurasse  contro  di  lei.  Però  io  credo  di  poter 
liudere  dichiarando  la  prosa  una  me^^colanza  di  casi  e 
ilarità  derivati  dalla  Sp,,  dalla  fiotta,  da  Tiirpino,  e 
Ibrse  da  altri  fonti  ancora,  i  quali  tutti  furono  alterati  a 
capricda  dal  prosatore  e  fi'aniraisti  con  invenzioni  sue  pro- 
prie. Ciò  posto,  r  autore  della  Hofta  di  fìoncisvatle,  oltre 
jir  imitare  la  Sp.  ed  una  versione  perduta  della  C\l,  dovrà 
(atto  suo  prò  della  Cronaca  di  Turpiuo,  ma  al  tempo 
aggiunto  non  poco  di  suo  capo,  ne  sempre  il  peggio. 
Poco  mi  rimane  a  dire  circa  il  valore  intrinseco  del 
Bmtrù  lesto.  La  forma  non  è  certo  troppo  commende- 
é  it  pregio  della  composizione,  sebbene  s' inron- 
ìno  alcune  scene  degne  di  lode,  sta  al  di  sotto  di  quello 
ella  Spagna.  L'autore  era  un  poeta  popolare:  tale  lo 
inanifeslaDO ,  non  dirò  i  versi  che  superano  o  non  raggiun- 
gnoo  le  undici  sillabe,  perchè  non  possiamo  determinare 
i|itil  parie  di  colpa  s[^etti  a  lui,  quale  agli  amanuensi,  ma 
taasi  le  assonanze,  che  non  di  rado  tengono  luogo- di 
rìeie,  e  lo  stile,  per  lo  più  assai  trascurato.  E  anclie  nella 
wooe  egli  dà  prova  di  ponderar  poco  le  cose:  giac- 
b  morire  due  volle  e  Slorganle  e  Cornubite.  Va  un- 
ito r  itso  che  suol  fare  tratto  tratto  di  pi  o verbi  e  modi 
!  dì.  Ad  esempio  avendo  racrontato  la  scelta  di  Gano 
-isrialure  a  Marsilio,  soggiunge: 

1,  26.  E  un  proverbio  si  pruova  molto  spesso: 
ìM  ha  mal  messo,  si  vada  elio  stesso. 
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Più  osser?abUe  è  V  altro  motto  popolare  che  egli  pooe  ap- 
punto in  bocca  a  Gano,  quando  camminando  a  pari  eoa 
Bianciardino  biasima  la  guerra  che  Carlo  ha  impreso  per 
coronare  Orlando  della  Spagna: 

xxxi,  36.  Chi  non  ha  rognia  e  vassi  poi.  grattando, 
Ragione  è  poi  che  gli  venga  la  scabbia. 

E  poco  innanzi  erasi  detto  del  fraudolento  magaozese, 
che  ne  veniva 

30.  Giurando  a  Dio,  che  se  potrà  ordire 
Tela,  già  mai  non  si  possa  fornire. 

Le  similitudini,  sempre  brevissime,  sono  per  lo  più  vol- 
gari ,  ma  pure  se  ne  incontra  fra  di  esse  taluna  non  prin 
di  garbo  e  di  efficacia,  come  sarebbe  la  seguente,  osata 
ad  avvivare  V  immagine  di  Orlando  che  va  ferendo  tra  i 
pagani  : 

wxiv.  io.  Tagliando  lor  con  suo  brando  affilato 
Come  la  falce  fa  Terba  del  prato. 

Caratterislira  mi  sembra  poi  una  certa  enfasi ,  che  più  volte 
fa  pmrompere  in  esclamazioni  della  foggia  delle  seguenti: 

xwii,  44.  Oh!  come  gran  festa  facean  coloro 
El  iU,  e  r  altro  dì  fu  la  battaglia. 
\xxiv.  18.  Oh!  come  fé' gran  danno  quel  Grandonio. 

Le  invocazioni  sacre .  le  quali  abbracciano  talora  i^^ 
stanze,  volentieri  s' intessono  di  fatti  della  storia  sac^* 
come  ail  es.  quella  del  canto  xxxi  in   cui  s'invoca  ^ ^^ 
sìstenza  dei  re  Magi.  Ma  v'  ha  un  canto  che  cominci^  ^  ' 


^n^ 


aoa  descrizione  del  leinpo,  simile  a  (iiietle  dm 
quasi  costaiiteraenle  nel  poema  da  me  cliiamato 
[Orìamlo,  e  qua  e  là  anche  in  altri: 

lUf  4  1.  Ooaodo  il  sole  vorge  le  sue  role 
E  va  scendendo  verso  1'  Oilenle , 
AJcuno  alilo  di  vento  percuote 
Nel  viso  sì,  che  rinfresca  la  gente. 
Allora  Orlando  suona  quanio  pitote, 
E  Carlo  e' sua  ode  il  convenenle. 


Una  farlunala  circostanza  ci  dà  buon  argomento  per 
flnrenlifìo  il  poeta.  Ricordisi  die  al  termine  della 
ia  egli  fa  apparire  tre   santi,    che   rombatlono  jn 
di  Orlando  : 

,  29.  Chi  domandassi  che  santi  fur  ipiesti , 

San  Giovanni,  San  Giorgio  e  San  Dionigi. 


In  Aspramonle  ancor  gli  ebe  in  aiuto 
Combattendo  con  Agolante  agu!o. 

^  miece  e  neir  Aspramonle  francese  e  in  quello  in  prosa 

iWiiM  i  Ire  santi  sono  Giorgio,   Mercurio  e  DemeUio  o 

rwp.  Ora  che  quesr  ultimo  dovesse  sgombrare  il  luogo 

sanlo  per  verità  assai   pacifico,  non  lo  saprei 

spiegane  altrimenti  che  con  un  certo  sentimeotn 

Torsoglio  del  poeta,  al  quale,  onorando  il  patrono  della 

fUlriai,  pareva  in  certo  modo  di  onorare  se  stesso  (1). 

Al  Sellilo  pnjvsiamo  solo  per  congettura  fissare  il  tempo 


<!)  feci  Wiì  aJlr.t  <  mi  urponiento  sniniglianlissimo  p^^r  istil- 

li pitrìd  di'ti'  ;iulon*  ih'W  Orlando  :  mn  quesln  non  mi  ò  jini^a  buon:» 
prr  tntvimnr  iftii  qiu'^io  indizin,  die  U'*illn)n(l(^  i>  Uh  :ii  mit'i 
di  |iwl«nifì  rìpc^irc. 


COL  eooesQ  mg 


ali  Iti  lille  nnikX 


e  B  fkcawliMin ,  tnserìitt  entratnH  dm  te 
XV.  Om  ogiMiiKi  coooederìi  di  leg0en  chr 
a  Fireoze  non  \)i!i\j^n  io  1 
1  FanrB .  per  esservi  It>  J 
scritto  di  V  Mroiiniir  che  le  tominoe  peouSariià  da-j 
lelirfi  ddto  scfìttiira  ckón  tìmommù  appirtcìusme  il 
fBillt  pnvlDdiL  S'wff^mffÈ  dm  B  poaaMto,  nimpeM»^ 
DOB  per  seirin:  ifi  companenlo  ddla  Spagna,  ma  perdei 
di  sèiMtt  dovute  eamn  appkckato  ad  lio'epeaj 

qoali  Cnordan  mmìfciTtiafiilB  lostodiè  lii  scrìllo J 
■»  »lo  dopo  im  certo  qmo  di  tempo.  E  infifie  ti  c^l 
dice  riceanfino  e  i  fcrr^ese  »  che  ooo  stmo  copia  r  oii^l 
daH^ altro,  eppon»  camacooo  io  queste  arUtraria 
lanoMt  dehboM  iodiiNMìinÉu  derìiare  o  dì 
o  iiMKnifla»Eiilii  da  un  esemplare  comao^,  die  tm  ^ 
remo  cradere  Inscrillo  propriamaile  allora.  Perft  non  ] 
si  laceieri  £  afieoMoza  se  dko  che  la  Rotta  éi 
semlk  lÉ  eooqMkSte  mia  pio  lardi  dri  1430,  ma  asi»  i^| 
mmilmeole  oei  prinii  atuiì  del  secolo  KV. 

Avanti  di  passare  airallkiio  tra  i  leslì  die  daaooir^ 
gomMo  al  mio  sliufio  oiì  piarti  notare  ctime  la  Ì0ai^\ 
di  Rondsvalt^  ^  brevemeole  acr^onala  anche  da  parerrl»  ] 
tra  i  commenlalort  di  riame^  sia  dicUdratido  la  tenìBij 
1^  addossi  al  principio  di  queste  slodio,  sìa  iliastradol 
il  Moae  di  Gaiietlooe  m\  canto  soecessiTCì  (xic%ti,  li!)  | 
Com'è  oatnrale,  ì  pio  segaooo  la  veraooe  ddk)  t^ul^j 
Turpino,  sta  che  V  accemiioo  brevemeoti!,  come  Ben-' 
venato  da  Imola,  sia  the  la  rìTeriscaoo  alquanlo  &^ 
samente^  come  fa  Gaintforto  ftirgtgi.  Ma  T  Ottimo,  à^^ 
si  vuole  di  poco  posteriore  ali'  Àl^hieri ,  ebbene  rìfi^ 
lina  narrazione  che  può  assai  bene  derivare  dalla  crociaci 
ileir  arcivescovo,  incomincia  a  questa  gnisa:  «  lnlroduc< 
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qui  r  antorc  qnello  che  si  ranta  de'  dodici  paladini  al  tempo 
di  Cario  Magno,  che  sendo  » ,  etc.  È  ben  vero  che  in  luogo 
di  eanta,  dovrà  forse  leggersi  conta.  A  Turpino  in  ogni 
mode  non  deve  alludere  Jacopo  della  Lana  là  dove  in  una 
nota,  che  già  mi  occorse  di  riferire  ad  altro  fine,  dicedi 
Ganellone:  e  Questi  fu  uno  uno  d'Alemagna,  cioè  tode- 
scOy  della  casa  di  Maganza,  lo  quale  tradì  la  gesta  dei 
paladini,  delli  quali  elli  era,  siccome  nelli  Conti  si  trova 
scrHto  » .  Tuttavia  le  più  antiche  testimonianze  a  me  note 
di  cantari  italiani  intorno  alla  disfatta  di  Roncisvalle  sono 
quelle  di  Francesco  da  Buti,  già  riportate  in  altro  luogo. 


Ultimi  si  offrono  al  nostro  esame  i  cinque  canti  coi 
quali  ha  termine  il  Morgante,  quel  poema  cotanto  singo- 
lare e  cosi  degno  di  uno  studio  diligente  ed  assiduo,  hi 
esso  per  la  prima  volta  nella  letteratura  cavalleresca  l'au- 
tore non  solo  ci  tramanda  il  suo  nome,  ma  si  mostra  ad 
ogni  momento;  ragiona,  discute,  si  difende  dagli  avver- 
sari! e  li  offende  alla  sua  volta;  in  esso  insomma  la  poe- 
sia di  oggettiva  ch'ella  era  diviene  essenzialmente  sogget- 
tiva. In  addietro  i  cantori  delle  avventure  dei  cavalieri  ave- 
vano celebrato  i  loro  eroi  senza  che  punto  trasparisse  la 
loro  propria  persona;  quanto  essi  narravano  usciva  dalla 
fantasia  di  tutto  un  popolo,  e  solo  prendeva  passando  per 
la  loro  mente  una  forma  peculiare;  i  sentimene  ai  quali 
s'Inspirava  il  canto  erano  comuni  a  tutti,  non  già  proprìi 
di  uno  tra  i  molti;  erano  manifestazione  naturale  e  spon- 
tanea della  vita  di  una  moltitudine,  non  frutto  della  rifles- 
sione di  un  individuo.  Però  è  immensa  la  distanza  che 
separa  dai  suoi  antecessori  il  Pulci,  primo  veramente  tra 
i  poeti  d' arte  che  prendesse  materia  di  canto  dal  ciclo  di 
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canti,  compititi   forse  da  lunga   pezza;   gli 

-oviamo  sl^iiDpali  nel   1484,    furono  da  lui 

41  quel  tempo,  e  probabilmente  nei  due  anni 

[iè  vediamo  il  xxvin''  posteriore,  e  a  r|uanto 

K  alla  morie  della  Tornabuoni,   mancala  nel 

mai  il  poeta  si  coodiicesse  a  sovrapporre  al 

[tapo  che  non  gli  si  adalUi,  non  è  cosa  age- 

■  roiiì  gli  piaapie,  e  tanto   basta.  Ma  la 

)e  non  era  tale  di  certo:  egli  slesso  ce 

y  stanza  di  questa  seconda  parie: 

[Non  fu  questo  al  princii/io  mio  concetto; 

Io  scordiamo,  ce  lo  ripete  più  olire: 

[Ed  io  pur  commedia  (i)  pensalo  avea 
Iscriver  del  mio  Carlo  final  mente. 

je  suo  primo  pensiero  fu  di  continuare  e  Corn- 
elio r autore  déV  Orlando  non  aveva,  per 

\,  polnlo  condurre  a  termine;  fors'anco  a- 
*  opera  incompiuta,  quale  avevata  pubblì- 

I»  se  gli  amici  non  lo  avessero  slimolato  a 
rrapimcntOj  cjualunque  si  fosse.  Cilecche  sia  di 
mrase  il  lavoro  intermesso ,  e  senza  sgomentarsi 
■ventoso,  pensò  potesse  servii  gli  di  catastrofe 
ft  la  rotta  di  lloncis valle.  Questa  peraltro  ri- 
^lù  maniere  colla  prima  parte,  e  quasi  volle 
jiere  che  suo  principale  pensiero  fosse  il  con- 

raditore  di  Gaoo  a  pagate  una  volta  le  pene 

erlidie  commesse: 

libata  iw\  \i\Uìrv  as'H'puiiM?  ihi  niniii' .  di  azioni*  vbr 
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XXIV,  4.  Io  cominciai  a  cantar  di  Carlo  Mano, 

Gonvien  che  il  mio  cantar  pur  tomi  a  porlo, 
E  eh*  io  punisca  il  traditor  di  Gano 
D' un  tradimento  già  eh'  io  veggo  scorto. 
34.  0  traditor  malvagio,  o  Scariotto, 

Tu  n'  hai  pur  fatte  più  che  Giuda  a  Cristo: 
Ma  non  sanza  cagion  si  dice  un  motto. 
Che  'I  sabato  non  paga  sempre  Crista 

Parrebbe  dunque  che  colla  narrazioDe  della  rotta  il  po^ 
mirasse  a  ottenere  quelP  appagamento  del  senso  morale, 
(|nel  soddisfacimento  dalle  leggi  eterne,  in  cui  nella  tra- 
^'edia  greca  si  posa  alla  fine  il  tumulto  sregolato  delle  pas- 
sioni e  il  disordine  da  esse  prodotto.  Ma  se  questo  scopo 
balenò  forse  un  istante  air  intelletto  del  poeta,  egli  se  ne 
fu  ben  tosto  scordato  e  non  vi  pose  più  mente.  Però  la 
congiunzione  tra  la  prima  e  la  seconda  parte  rimane  por 
sempre  qualche  cosa  di  puramente  esterno  ed  accidentale. 

Non  so  se  le  ultime  sette  stanze  del  e."*  xxni  fossero 
già  neir  edizione  del  1481:  esse  contengono  funesti  e  tre- 
mendi presagi  di  sangue  e  distruzione  ;  ma  io  non  li  ose- 
rei riferire  alla  rotta  di  Roncisvalle,  e  piuttosto  ci  veggo 
un  avanzo  del  primo  disegno  del  poeta.  Ma  comunque 
sia ,  poco  importa  ;  il  mio  studio  deve  cominciare  al  canto 
\xiv. 

Onesto  può  dirsi  veramente  il  ponte  che  serve  di 
passaggio  alla  seconda  parte.  Qui  la  narrazione  quasi  per 
intero  è  frullo  delP  immaginazione  del  poeta ,  il  quale  ci 
trasporta  bensì  al  tempo  che  immediatamente  precede  la 
catastrofe,  ma  insieme  prende  piacere  di  porre  ancora  una 
volta  sulla  scena  certi  personaggi ,  di  cui  s' è  tanto  com- 
piaciuto pel  passato,  e  che  poi  non  compariranno  più  "^' 
suoi  canti.  Si  suppone  adunque  che  Carlo  abbia  nel  temP'* 
trascorso  dopo  V  azione  della   prima  parte  compiuta  la 
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della  Spagna ,  clic  si  narra  nei  ventotto  primi 
poema  che  da  ciò  prende  nome,  al  qìuk  ap- 
allude  il  poeta  ove  dice: 

16.   Ma  i»erchè  qrjesta  è  cosa  assai  valgala, 
E  laole  luaglie  Glorie  ne  son  coote,  eie* 

bici  per  comoilo  suo   la  che  Carlo  siasi  tornalo 

rapitale,  ove    lo  ha  sefuitato  Bianciardino    per 

pace.  Così  giù  cominciamo  a  vedere  una  simi- 

'coi  poemi  pili  antichi  ;  se  non  che  qui  il  messaj^r- 

improvvido  richiamato  dal  suo  signore ,  venuto 

[divisamenti,  dai  quali  al  savio  consigliero  riesce 

&rlo.  Per  opera  di  lui  Marsilio  rifiuta  di  cooperare 

)* impresa  che  Antca,  regina  di  Babilonia  della  quale 

ìi  parlato  in  addietro ,  sta   preparando  contro  la 

vendetta  del  padre  :   la  qual  cosa  oom'  è  ri- 

il  perfido  Gano,  tosto  scrive  a  Marsilio,  con  cui 

e  stretta  amicizia,  e  con  sue  astuzie  ed  ingegni 

le  a  mutar  consiglio  ed  a  promettere  ad  Antea 

ala  Intanto  come  Carlo  ode  novelle  degli  appa- 

enli  di  guerra  aduna  il  consiglio,  ove  tutti   i  ha- 

\mn  hanno  che  una  voce  per  accusare  Gano  di  essere 

[ire  di  tulli  questi  fuochi.  Ma  P  astuto  maganzese  sì 

^a  vitlima  dello  altrui  calunnie  ed  eccita  il  dispetto 

a  segno  tale,  che  c^>me  nella   Sp. ,  selibene  in 

ii>ni  alf|uantu  diverse,  questi  gli  vibra  uno  schiatlo: 


vm»  »  ani  ciir  riiain  Jie(fii«la. 
t»  «  IM«t  mileontebli». 


Sp,   XXVIIII,  ti. 

lk»QavA  MÌ  colite,  ctie  «tavA  ■  reHare, 
Vam  fritaU  non  iii  forca  prir», 
Che  'i  f«rl«  quasi  da  «ciìer  «-attere; 
B'I  aanfru*  dulia  borea  e  d'ogni  Itio 
l'ftcivi  a  Gano,  omfo  fi  fu  adirata; 
DitkPD<1o  ;  Car.i  rmleratti ,  iir«  « 
La  gfiUta  rb**l  prese ote  m'Iia*  data. 


i 
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NiHi  ptjssiamo  qoi  disconoscere  uoMmiiaiiuiie  diretta,  poi- 
ché il  caso  è  estraneo  a  tutti  gli  altri  testi ,  toltane  la  prosa 
die  lo  narra  diversamente.  Ma  insieme  ?a  notato  comete 
mioaa-ie  che  sono  proflerìte  nella  Sp.  dal  Sbganzese,  nel 
)lorigante.  dorè  oostni  si  fii  assai  pia  perfido  e  drcospetto, 
direotano  in  qnella  Teoe  una  riflessioae  del  poeta.  Gaoo 
se  ne  Ta  senza  far  motto,  e  poiché  Carlo  ne  piglia  le 
partì,  llifierì  gii  si  leva  contro,  e  lo  offende  siflbttameo- 
te  che  r  imperatore  sfodera  un  pugnale.  Tutto  questo  è 
innoTaiione  [lìy  sicché  il  fatto  della  Sp.  si  trova  quasi 
aSogato  in  un  mare  di  cose  affatto  estranee  :  ma  il  poeta 
istesso  ha  cara  di  Circi  avvertire  codeste  differenze  e  di 
confutare  V  altra  versione  : 

5?.  E  poiché  molti  autori  hanno  qui  detto 
Ole  Ulivier  die  la  ceflbta  a  Gano 
Quando  e*  fu  poi  con  Bianciardioo  eletto, 
Pairmi  che  il  lor  giudicio  sia  assai  strano. 
A  mandar  con  isdegno  e  con  dispetto 
A  trattar  pace  col  gran  sire  Ispano 
Un  traditor,  com'era  Ganellone; 
E  scambian  Bianciardin  con  Falserooe. 

E  strano  davvero  questo  levarsi  di  un  poeta  com'è  il 
Pulii  a  fare  la  crilii^  di  racconti  siffatti  ;  ma  niuno  ri  si 
l.is*:i  iiiirannare  :  questo  mostrasi  fermamente  persuaso  della 
\crilà  di  quanto  egli  narra,  soprattutto  là  dove  le  cose  sono 
più  incredibili  o  inventate  da  luì  medesimo ,  è  una  delle 
arti  colle  quali  il  nostro  poeta  mirava  a  muovere  il  riso  e 
nei  lettori  e  nei  suoi  colti  ascoltatori. 


<  I  ì  Verameni».»  qiie>ui  MYoiida  |wrle  ilella  sctMia  st^mhra  iuiilai** 
CIÒ  cho  nella   S|».  inicnionr  ,i   liano  alloi*ché  i»s|K)iu'  a    Marsilio  Ui    ^^* 
aiiiÌMH*iala. 


>' H'a  con  un  csur- 
,  dove  Carlo  lia 
Kia  sono  due  smisu- 
rlio  mettono  sommo 
i'TÌ,  inviato  (la  Orlari- 
il   (lorcliè  della  sua  venuta. 
' ,  si  nl)l)racciano  e  vnnno 
;  uizono  poi  Ira  di  loro  uno 
he  tanto  piacciono  n  mcsser 
«  agio  di  lasciar  sgorgare  la  vena 
iTTsione  si  è  che  Autea,  la  *|uale 
ii.iiimo  contro   i  cristiani,  vuol 
nU  rf  di  lontano  con  tanta  gente,  rom- 
I  eia.  Così  ella  manda  a  sfidare  Orlan- 
fi.Nsato   viene  con   lei  in  campo  e  si 
!  atere.    Ma  Malagi<ri  frappone  indugio 
ti>llc  sue  arti  adescando  e  avviluppando  i 
in  un  certo   ho?>cliettn,  dove  essendo  poi 
liioco ,  muoiono  consunti.  L^  episodio  è  dei 
del  Morgante,e  sebbene  senza  paragone  più 
;  cerio  di  esser  posto  con  rpiello  di  Margntte: 
ikimo  r  ingegni»  del  Pulci  manifestarsi  in  tutta 
Inrrii  e  vivacità.  Ben  s* intende  che  <|ui  pure  egli 
>i  a  ragionare  sulle  cose  narrale  e  a  dimostra- 
no  vi*o  serio   dì  cui  non  v'  ha  cosa  pili  bulini , 
^»no  verità  d' Evangelio  : 

IOTk   Venga  chi  vuol  con  sue  ragioni  avanti , 
Cirio  lo  farò  poi  al  lin  contemo  e  zitto: 
E  dirik:  Ciò  che  P autor  qui  scrisse, 
Par  che  sia  trailo  deir  Apocalisse. 


[fisli  eomincja  dal  risjiondere  a   supposte  obbiezioni 

pudei  a  ragionare  degli  spiriti  e  della  negromanzia, 

IV,  Parte  II  7 
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bascialore  senza  punto  interrogare  la  sua  baronia ,  e  dis- 
sennato com'egli  è,  lo  manda  ad  alloggiare  con  Gano,  il 
quale  anche  nella  Sp.  alberga  la  seconda  notte  Bianciar- 
dino  e  i  compagni.  Falserone  rimane  qualche  tempo  e  ve- 
nato mi  giorno  ad  Àntea,  la  morde  con  argute  parole 
per  guisa  che  essa,  preso  miglior  consiglio,  toma  in 
Oriate  Cosi  finisce  il  24.''  canto  e  insieme  quella  parte 
che  serve  a  collegare  le  vecchie  narrazioni  colle  nuove. 
Qni  propriamente  noi  entriamo  nella  rotta  di  Roncisvalle. 
Carlo,  per  sua  cecità  e  contro  il  parere  dei  baroni  ^ 
delibera  di  spacciare  a  Marsilio  per  istringere  la  pace  il 
fraudolento  Gano:  al  quale  qui,  com'egli  non  ha  nulla  a 
temere  da  Marsilio  suo  amico  da  tempo,  non  incresce 
ponto  r andata,  e  solo  suggerisce  d'inviare  Orlando ^  per- 
chè co^  il  re  Saracino  conseguirà  con  minor  fatica  il  suo 
isteoto.  Ha  come  a  Carlo  pur  piace  che  egli  vada,  si 
miiOYe  con  Falserone  e  insieme  con  lui  percorre  la  via, 
non  più  dalla  Stella  (Sp.)  o  da  Cordova  (Ch.),  ma  si  da 
IMgi  a  Saragozza.  Come  nei  testi  antichi,  il  Saracino 
prende  a  tentare  Gano;  ma  qui  costui,  astuto  com'egli 
è,  gli  sguizza  dalle  mani  con  un  molto  enimmatico.  À  Sa- 
ragozza gli  è  fatta  gran  festa,  più  a^i  che  nelle  altre 
versioni:  che  se  il  nostro  poeta  molto  trae  da  quelle, 
latto  poi  abbellisce,  in  guisa  da  rendere  le  cose  appena 
rieonosdbili;  né  solo  pone  vivacità  e  leggiadria  di  stile  in 
loogo  delia  rozzezza  antica ,  ma  aggiunge  altresì  molti  par- 
tioolarì  che  ravvivano  la  narrazione.  Poiché  in  questo. stu- 
dio io  miro  più  che  ad  altro  a  ricercare  quanto  il  rac- 
conto del  Pulci  debla  ai  testi  antecedenti,  mi  conviene 
trascorrere  leggermente  su  tutto  il  resto  e  badare  solo 
per  incidenza  al  valore  artistico.  Adunque  solo  V  indomani 
Gano  espone  a  Marsilio  il  suo  messaggio,  cominciando  a 
an  dipresso  c^me  nella  Sp.  : 
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Jltinr.  XXV,  i8.  Sp.  XXIX,  36. 

(}iKÌ  v«n>  Oli»  rbe  fere  U  Mtora ,  Quel  vero  Iddio  cli«  1*  mfhrerm  Modo 

B  dille  pnaa  afa  an^dkhe  sqaadr«,  «Ir.       Porno  e  Ime  conno  mnprofii,  «le. 


Al  contrario  dì  ciò  che  succede  negli  altri  testi  ilMagUh 
zese  parla  temperatamente,  e  solo  da  ultimo  e  come 
amico  gitta  una  parola  di  conversione  a  Marsilio:  il  quale 
risponde  con  quella  sua  graziosa  novella  della  ca?en)a 
dalle  sei  colonne  (42-45),  che  fu  poi  ^esso  addotta  a 
provare  lo  scetticismo  del  poeta.  Il  giorno  sdente  a  que- 
sto si  viene,  a  simiglianza  di  quanto  narrano  tutte  le  altre 
versioni,  nel  giardino;  e  qui  dopo  uno  splendido  coofito 
rimasti  soli  Marsilio  e  Gano,  e  postisi,  come  nella  Sp., 
presso  a  una  fonte,  prendono  a  ragionare.  I  loro  discorsi 
riescono  assai  diversi  da  quelli  delle  vecchie  versioni,  ma 
ail  ogni  modo  mettono  capo  anche  qui  alla  promessa  di 
Gano  di  condurre  Orìando  in  Roncisvalle  col  pretesto  di 
ricevere  il  tributo  che  gli  avrà  a  recare  Marsilio,  il  quale 
poi  dovrà  condursi  Ano  a  S.  Giovanni  Pie  di  Porto  per 
farvi  omaggio  air  imperatore.  Ordinato  cosi  il  tradimento 
e  rafTermalo  in  presenza  di  Falserone  e  Bianciardino,  ao 
cadono  portenti  nella  esposizione  dei  quali  noi  vediamo 
inoraviizliosiìmente  mescolate  insieme  le  versioni  della  Sp. 
0  (Iella  Rotta.  Anzitutto  auk  la  sedia  su  cui  siede  Marsi- 
lio, miracolo  codesto  chi'  trova  riscontro  nella  solaSp., 
ove  accade  nella  sala  del  palagio;  oltre  a  questo  v' è, 
derivato  dalla  medesima  origine,  P arrossare  delle  acqne 
e  il  seccarsi  dogli  alberi;  ma  insieme  vi  s*"  incontrano  i 
velili  e  i  fulmini  che  mancano  nella  Sp.  ed  hanno  invece 
riscontro  nella  Rolla.  Questa  mescolanza,  a  cui  s'aggiun- 
gono molle  cose  dovute  solo  alla  fantasia  del  Pulci,  non 
è  già  propria  di  qu(»sto  luogo  soltanto,  ma  si  di  altri  as- 
sai tra  i  quali  verrò  a  suo  tempo  trascegliendo  i  più  op- 
portuni a  renderla  evidente.  Ma  sebbene  noi  vediamo  qui 
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t  iavenzioni  altrui,  v' lianno  poche  scene  nel 
la  descriUe  mn  pari  l'elicila:  il  poela  ti-ai^foride  in 
pe  un  certo  senso  di  terroi-e»  tjoal  è  quello  die 
ftce  ai  suoi  personaggi,  ed  anima  mobilissima  qua- 
l,  e  dotata  del  gusto  più  fme,  non  guasta  la  so- 
Idei  luogo  con  inopportune  iJulTonerie.  Gano  poi 
b  dai  mandare  per  iscritto  le  nuove  della  pace  a 
111  ijuale  alla  sua  volta  ordina  per  lettera  ad  Or- 
che si  trova  in  Guascogna  di  condursi  in  Ron- 
\  al  che  egli  obbedisce,  repugnanUo  alquanto  Uli- 
iùsi  troviamo  qui  molte  differenze  e  complicazioni, 
p  dairaver  supposto  che  Carlo  non  si  trovi  già 
pagna  coir  esercito,  ma  se   ne  stia   tranquillo  a 


Bne  poi  Gano,  essendo  per  partire,  persuade  a 
b  di  dividere  T  esercito  in  tre  sctiierej  di  cento, 
p^'e  trecento  mila  (1)  saracini,  precisamente  come 
|{p.  e    nella   lioiia.  Di    più ,  come  in   quesr  ultima, 

Idi  mandare  vettovaglie  ad  Urlando,  Ma  non  s'a- 
Marsìlio  dì  riuscire  vincitore  alla  prima: 


l  XXV,  107, 


Sp,  XXX,  9. 


«dii»r«  Hi  ■tiri>r  mìU» , 

l   Ut   \Uiiorni  «IMI 4. 


K'  denta  mila  fleti  tulli  la|fliati  ; 
PiN  la  i^ecuriila  alibiiU'  àp[»Arurfliiflta, 
Cij»tur  liarauiiù  u  uial'u  fin  fucati.... 
La  granile  «  tetta  f chiara  venga  inonda  , 
Gbc  dÌA  a  que'  cristiani  frande  an^uAcia... 
Noa»uTi  cri»liin  «ark  di  morte  srajnpo. 


imo  prima  di  mettersi  in  via  Gano    prega   Marsilio 
turare  la  vita  del  suo  Haklovino,  e   riceve  per  lui 


tiTXJ  «chtpni  a  dir  vpn>  i^  in   ([iipsto  liioj^o  di  dii|(eii tornila/ 
ma  tiiUi  irli  iillrì  piissi  mnsfiiiroiin  n^r  :i^si7*i;iiV  U-t}- 
mù. 
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iopfavTesie,  cktostaoza   che  il  poeta  poteva  trarre 
dalla   RùUa.  e  che   viene  eoa  a  confermare 
cim  5ècmzia  che  egU  coaosce^a  e  si   valeva  di  qaesU 


ttir?.  vKi.  ICM.  Rk€.  xxxfl,  19. 

F«lc  ckel  m'o  iflnol.  die  scnklor* 
Dd  (Mie  OrfaBdo.  non  aUrà  dakn. 


^ D*  U  we  parte  la  (i  purtcni 

l'a*  (^ch  »ft»J*.      Usa  aie  »pnT«sU  d'adurMoa. 
l  «t    -nit  «M«rr  jior  iBir  amìf  a  Icaf».    Ck*  ■■«  «ì  beBa  aotte  fii  fiami. 

Faoe  im  fan  cooie  nella  Sp.  liete  accoglienze  a  Gano  ( 
monki  a  Cario,  il  poeta  lascia  per  ora  queste  fila,  af- 
àe  di  poAlenie  in  mano  altre  e  rannodarle  goU' azione 
rcnrìfale.  Qui  appunto  ha  principio  T  episodio  di  Asta- 
^x:^^.  del  qvde  è  necers^sario  discorrere  qualche  poco. 

Rinaldo  era  fino  ad  ora  stato  estraneo  ai  po^i 
fra&.vt!)  e  italiani  che  avevano  trattato  di  Roncisvalle:  cosa 
^urinile.  ^  si  considera  che  questo  personaggio  era  do- 
iato  a  im*  ì>pìrazìone  ben  diversa,  e  ne*  primi  tempi  ap- 
rvin^vra  a  un*  età  pt>sleriore  alla  morte  d'Oriaodo.  La 
S;  .  ■:  ft;«^.K  la  Ch. .  non  lo  menzionano  neppure,  e 
5  .Cr  .  Pu!.:i  pensaTa  certo  di  lasciarlo  in  disparte,  e 
>:r  i^e^:i  i:oer:rkHo  in  più  luoghi  com'egli,  giàmrhio, 
>,:  >r  *.>ii>>c  ora  vijurriando  per  T Egitto  e  per  l'Oriente. 
kKì  ..^T^.*r  di  nasce  un  nuovo  pensiero: 

vvt,  117-  I>  ivevo  pensalo  abbreviare 

La  sioria,  e  non  sapevo  che  Rinaldo 

la  R'XJcisrslle  potrebbe  arrivare: 

Tq  An*:el  poi  dal  ciel  rn  ha  mostro  ArnaMo. 

•The  certo  imo  autor  degno  mi  pare. 

E  dixv:  Aspecia.  Luigi,  sta  saldo, 

i.he  tìa  forse  Rinaldo  a  tempo  giunto: 

N  ch'io  dirò  com'egli  scrive  appunta 
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fitgelo^ecotulo  si  v^ik*  da  altri    pas:^i,    non   è   se 

i^oti^iano;  pero  non  possiamo   Jubilare   die   sotto 

vela  non  si  nasconda  un  l'alto  reale.  Ma  penseremo 

mostrano  di  credere  pareecln,  die  il  Pulci  preu- 

Fqnf  a  sef»uìt.ire  una  [ìrelesa   vt^rsione   provenzale  di 

Jo  Daniello,  della    quale   non   è   aUrlmenli   alteslata 

mzàì  Io  mi  meraviglio  che  dòsi  sia  credulo,  e  co- 

a  mettermi  in  grave  sospetto  per  le  parole  appunto 

[quali  il  Pulci  finge  di  volerci  persuadere    della   sita 

veridicìlà  : 

116»    E  so  die  andar  dirìUo  mi  bisogna, 

Ch'io  non  ci  mescolassi  una  bugia, 
(Uiè  questa  ndn  è  storia  da  menzogna: 
Che  come  io  esco  un  passo  della  vìa, 
Ctii  gracdita,  chi  riprende  e  chi  rampogna; 
Ognun  poi  mi  riesce  la  pazzìa. 


che  è   mai  f|uesto   episodio    di   Astarotte,    ima 
parli  più    singolari    del    Morgante  ?   Contiene   esso 
potessero  trovarsi  in    lesti   più   antichi?    No   di 
se  appena  se  ne   toglie    il    puro   e   semplice   fatlo 
;  venuta,  baste volmente  oziosa,  di   Rinaldo   e    flicciar- 
OgiM   altra   cosa   qui    uairala    potla    silTattamente 
nta  deir  invenzione  indiviiluale  del   Pulci,  da    non 
chi  t>en  osservi,  pigliare  inganno.  Prima  sono  ra- 
teali teologici  e  (ìlosofici  di  Astarotte,  che   Mala<„Hgi 
Ilo   perchè   gli    comluca    Rinaldo   a  soccorrere  i 
ai;  poi  altri  Inns^lii  discorsi  del  demonio  con  lìinaldo 
che   «piegli  etittato  in  coipo  a   Itaiardo   trasporta 
)losa  ni(jidità  dall'  Egitto  ai   Pirenei,    facendogli 
fere  dei  voli  attraverso  all'aria  e  perfino  al  diso[>ra 
Poi  sono  certe  scene   dunosissime   alla  corte  di 
ove  Rinaldo  con  Ricciardetto  e  Astarotte  si  sono 


cumlnlli  invisìbili  —  tali  si  mantengono  sempn?  ur\  viag 
gio  —  e  dove  mettono  a  soqquadro  ogni  tosa.  Essi  hm\ 
sparire  ì  cibi  dinanzi  alla  regina  e  aUa  fìglla  che  siedono  I 
a  tavola,  e  quando  uno  starnuto  che  Ricciardetto  non  la 
saputo  reprimere    fa  nascere  un  generale  spavento  e  volge 
tutti  in  fuf^a,  Hiikaldo,  memore  deir  antica  ÒanuBa,  appicci  j 
a  Luciana 


304 due  baci  alla  franciosa, 

E/A  agni  volta  rimane:!  la  rosa. 


Che  se  queste  scene  si  mostrano  dì  per  sé  stesse  iorefr] 
zione  originale  de!  l*ulcl,  altrettanto  diremo  de!  catahjgo 
di  animali  omessi  nel  padiglione  di  Luciana,  con  cui  Asta- 
rotte  fa  parer  breve  al  suo  cavaliere,    e  lungo  a  noi,  il 
cammino,  e  dello  stranissimo  incontro  del  demonio  S(|niir- 
ciaferro,  il  quale  camuffalo  da   romito   cenysi   indamo  «li 
ritardare,  si  che  riesca   vano,   V  arrivo   in    Roncisvalle,  e  j 
finisce  poi  per  andarvi   in   quella   vece   egli   stesso  eoo] 
Aslarotte  per  assistere  alla  festa  e  acciuffare  le  anime  4ci 
saracini.  Queste  e  poche   altre   sono,   riassunte  in  breveJ 
le   cose    contenute   nel   mirabile   episodio ,    che    insieift^J 
con  quello  dì  Margutte  costituisce  la   parte   più   bella 
piti    originale  del   Morgante;  né   davvero   io    so   chi  mi 
possa  supporre  ponderatamente  che  ghiribizzi   di   questi 
fatta   si   trovassero    nelP  opera   di   un    poeta  provenzalfl 
Tulgansi  queste  cose  o  T  episodio  si  riduce  al  nulla.  SM 
che  non  v'  ha  più  ragione   di   credere   air  esistenza  de 
l'opera  di  Arnaldo;  dalla   quale,   se   realmente  Fave 
avuta  dinanzi,  non  so  come  il  Pulci  volesse  togLiere  sol^ 
la  pura  idea  della  partecipazione  di  Rinaldo  alla  battaglii 
che  la  slessa  cronaca  dì  Turpino  gii  poteva  suggerire. 
Piuttosto  meritano  di  essere  presi  in  considerazione 
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del  f*anì22i  H),  al  quale  pare  che  qui  d  sia  Iroppa 
leologica  per  un  uomo  come  il  1*qIcì,  e  che  ai- 
opinioni  qui  espresse  stiano  in  contraddizione  con 
fnanirestate  altrove  dal  poeta.  I^erò  egli  inclina  ad 
re  r  opinione  del  Tasso,  che  il  Ficino,  non  compo- 
già  veramente,  ma  pare  partecipasse  in  qualche 
alla  composizione  dei  ragionamenti  di  Astarotte, 
21  non  ha  torto,  a  parer  mio,  ma  tuttavia  non 
perchè  sopra  una  mera  ipotesi  noi  introdurremmo 
il  Ficino.  Piuttosto  poidiè  il  Pulci  mostra  in  più 
;hi  deir  episodio  di  doverne  gratitudine  al  Poliziano, 
supporre  assai  più  ragionevolmente  che  questi 
r  introduzione  di  Rinaldo,  ed  anche  che  dai 
collo(|ui  il  poeta  avesse  lume  per  le  discussioni 
:iche  e  filosoficlie.  Ma  del  resto  anche  in  queste 
ISO  che  la  parte  altnii  non  fosse  grande ,  poiché 
Asiarotte  spiegare  a  Rinaldo  (stanza  24i)  un'  opÌ- 
da  Ini  manifestata  non  molto  innanzi  a  Malagigi 
I),  in  guisa  tale  da  far  supporre  che  le  parole  di 
[la  fi)SSéro  stale  considerate  come  un'eresia,  e  che  però 
er  Luigi  sentisse  Insogno  di  giustificarsene.  Del  resto 
Jo  anche  pensando  che  quel  mostrarsi  qui  saldo  nelle 
cristiane  debba  aver  ngione  in  certi  casi  della 
a  nni  non  ben  noti,  e  si  colleghi  con  quella  prr»- 
dì  fede  in  terza  rima  che  possediamo  di  lui. 
Oerto  inatliamo  da  più  luoghi  coni* egli  fosse  tenuto  in  gran 
iospello  dai  [ireti  dì  allora,  e  come  non  andasse  esente 
da  ptTseruzioni.  Fra  le  altre  sue  parole  sono  da  ponderar 
bene  quelW*  stanze  del  e.''  xxviu,  dov'egli  si  rivolge  contro 
moi  acctisatori: 


mmufiltr;  Ht\   I infilili,    l*irk«iiip,    IO»  —  pay. 
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43.  Io  non  vo*  ragionar  più  della  fede; 
Ch'  io  ne  vo  poi  in  bocca  a  questi  frati, 
Dove  vanno  anche  spesso  le  lamprede; 
E  certi  scioperon  pinzocherati 
Rapportano:  Il  tal  disse,  il  tal  non  crede; 
Donde  tanto  ronior  par  che  ci  sia: 
Se  in  principio  con  buio  e  buio  fia. 

Quesf  ultimo  verso  mostra  come  principalmente  avesse 
destato  scandalo  tra  i  picchiapetto  quel  sonetto  (  144  della 
Raccolta)  composto  in  derisione  dei  pellegrini  di  Roma, 
che  incomincia 

In  principio  era  buio  e  buio  fia. 

Ma  di  queste  cose  io  non  posso  toccare  se  non  quel  tanto 
che  torna  opportuno  per  il  mio  assunto. 

L'episodio  di  Astarotte  e  Rinaldo  viene  in  più  d'un 
luogo  interrotto  dalle  altre  parti  della  narrazione,  che  sono 
principali  per  noi.  Gano  adunque,  tornato  a  Parigi,  per 
allontanare  i  sospetti  manda  in  Roncisvalle  Baldovino,  il 
qnale  anche  qui  è  un'  anima  candida,  vero  contrapposto 
del  padre.  Intanto  i  saracini  s'avanzano,  e  nel  cammino 
alcuni  di  loro  si  vantano  di  uccidere  i  paladini.  È  strano 
(^  degno  di  nota  che  mentre  qui   il   Pulci   imita  il  fatto 
dalla  Sp.  modifica  poi  il   nome   di   uno   dei  personaggi, 
che  vi  si  chiamava  Ardalotto  ed  era  nipote  di  Marsilio,  ^ 
ne  fa  invece  un  Arlotto  di  Soria,  sulle  traccie  della  Ro/i**^ 
la  quale  per  altro  nominava  solo  più  innanzi  costui.  P^^*^^ 
va  ben  notato  non  solo  questo  mascolare  le  due  versior^^- 
ma  ancora  Taver  presente  alla  memoria   tutta   la  narr^ 
zione,  e  non  già   soltanto   quelle   parti   che   il  poeta  '^ 
via  via  rimutando  e  raccontando.  Anche  la  divisione  del  ^ 
schiere  conviene  colla  Sp.;  imperocché  la   prima  è  daC 
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come  io  questa  a  Falserone,  e  con  lui  vi  si  trovano  Fi- 
dasse (Sp.  xxxiu,  4)  e  Malprìmo;  che  se  per  la  seconda 
rìleyiamo  qualche  diversità,  facilmente  spiegabile  del  resto,  vi 
vediamo  con  Bianciardino  Fieramente,  Ghìarìello,  Margari* 
tonne  (Sp.  xxx,  35),  e  con  lievissime  mutazioni  di  nome 
v'incontriamo  Fiorello,  Sirionne  e  Balsamine  (Sp.  Fioretto, 
Sirotto  di  Sona  e  Balsamelle).  Nell'ultima  schiera  poi 
vediamo  PArcaliflEsi  e  insieme  con  lui  Grandonio,  il  quale 
se  nella  Sp.  comandava  la  seconda,  era  per  altro  della 
terza  già  nella  Rotta.  È  veramente  singolare  e  caratteri- 
stico che  ponendo  d' accordo  colla  Sp.  nella  prima  schiera 
Malducco  di  Frasse  (Sp.  Elimadocco  di  Frasse,  xxxni,  33), 
sog^unge  : 

177.     Il  re  Malprìmo  e  Malducco  di  Frasse 

Credo  che  ancora  io  questa  schiera  entrasse. 
Dico  ch'io  credo,  di  questo  Malducco, 
Che  nella  terza  lo  mette  Turpino, 
Acciò  che  IgDUQ  non  mi  ponga  al  baucco, 
Che  mi  sia  riprovato  un  bruscolino. 

Messer  Luigi  sembra  qui  alludere  alla  Rotta,  ove  infatti 
troviamo  della  terza  schiera  un  Malgude.  E  Turpino  può 
essere  per  lui  V  autore  di  questa  versione  anche  poco 
dopo: 

180.     Io  chiamo  qui  Turpin  mio  testimonio. 
Trecento  mila  è  questa  schiera  terza, 

poiché  leggiamo  in  quella 

xxxìì,  42 e  poi  la  terza  schiera 

Trecento  mila,  tutta  gente  Aera. 


di  in 


MB  li  baugla;  aa  jepilai 
looae  »  »oi 
chea  te*  w 
ci^  pare  i  suoi 


iia,lP 


Od  i«to  a  ifiseorsd 


w. 


'  te  »• 


'"'^1 


il 


fkvik    -4     e-^    •    & 


di  raaogliew 
wm  aolo  aoiieeiti  e  seotù 
$oiiiiglmnti  si  fa 
I  pofiDi  adunque  s' apparecthiang  < 
fwft  E  teca  per  riplgtee  r  epkodio  dì  A^tarol&e 
Ai  fji  ha  porfalii.  ta6  mimo  d' un  tratto  al 

Al  waao&t  M  Sok;  il  moih  stesso  cbe  neib  i 


|iD  UKfMri.  die  per  altro  non  ha  Kitto  la  goàrd' 
b  iiolie,  scoila  pitei  i  nemici,  e  liene  allora  con  i 


-a^^_ 
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a   poco   quei   medev^imi   discorsi   che,   nella 
[)lge  fra  sé  stesso.  Di  poi  vietie  ad  Orlando,  e 
la  cosa: 


Jàor^.  11 

fin  Hil  morite  n'ftodomo* 


Udo  la  ^?ran  raollitudine  de'  pagani,  non  solo  Ulivieri, 
nolli  paladini  ad  una  voce  eccitano  Orlando  a  suonare 
mo.  L'  eccitamento  per  altro  qui  non  si  ripete  tre 
come  nelle  altre  versioni:  le  ripetizioni,  che  tanto 
famigliari  air  epoca  primitiva  e  in  genei'ale  alla  poesia 
KjpolOj  paiono  cosa  iroppo  rozza  ai  poeti  d' arte, 
lerìstico  è  ancora  per  il  Pulci,  V  avere  impingualo  il 
lire  di  allusioni  classiche:  . 


Sp.  [i. 

E  duetmo  di  toro  un  c4v«J  pi^^lla, 
Sonz'arcne  ìiKfu<«o  a  cavai  mmtla  il  mnie* 
Con  etBO  0OCO  a^ai  tJi  *uq  finiiplia , 
lo  sulla  ntootAgnìa  a  Uà  orla  la  fri^ntc  (1). 


Moffi.  li. 


S|i.  28. 


I  eftfM,  qutftlu  puui  |*ìii  (iytttì,     I)  lii  var  in  5-til  pug^b  «ini  davanlc. 


è  oen  dwn  thn  la  morto. 

^0  VMlliM  WkUO 

AuftiliaU)  e  Marretlo. 
e  Aleasandm  af'prcAs», 
I  fiOB  t«llo  il  ano  dirapf«Ut»i 
li  •ori*  ìmmkibì  mprmta 
m  ìMèì»  «  col  culullo  » 

Ekà  Mli  iHlQ  «otU  soiiarld 


E  sitona  forlc  il  tuo  l>uto'  liofanto. 
E  (fiiiinila  (^arlo  l'ulirà  tonaro* 
Subito  verri»  qui  in  nostro  n  in  lo  ; 
So  tu  no  *ì  fnt,  (lilLì  vedrai  ta^^li.iie 
Quiiiilì  5i»a  ijui  da  quel  poftolu  Arifuto. 
Oflitiido  di**e  :  Nienh.'  na  '1  vo'  faro, 
Mai  no*  vo|fliu  c**er  ruttardn  lenuto- 
Giaiticì  po'  tara'  ih  non  soncra^^io, 
Sien  qunnl^c'  vu|;1ìunij  e  ili  dko  lognidgcio. 


mM  questo,  ma  prima  nella  Sp. , 


con  we  (■nifi  Orbndfi 
lin*  roa  furia  gran  armare; 
!•  iMcIvtill*  è  ito  il  bando, 
tm  parta  a  ravjl  debbi  innnlarii. 


E  (|U4iidd  fu  ncìl  ìMq  il  mni'i  Orlando 
Fra  ItiUa  la  sita  fienle  mandò  il  bitndo, 
Cb'ugnttri  fi'  annaaià  e  a  rav.il  montatHi. 


l|  Mullì  riiomlri  Uscio  pnr   brevJtii.  Gli    rs<MU|»i   i*ìi«^   iinccn    mi 
più  clif  bastevoU  «i  mostrai'*?   come   prof  tn  lo  so    il    pulii  rjilld 
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Né  il  Pulci  omette  ciò  che  il  sao  autore  ci  dice  qui 
d' Orlando, 

Morg.  23.  Sp.  21. 

Che  fece  a  tatti  ordioar  eolefidie.  A  iutU  giaste  fe*bare  e  nniicìin. 

Cedendo  poi  alle  tendenze  del  suo  ingegno,  dod  si 
lascia  qui  sfuggire  T  occasione  di  far  tenere  ad  Orlando 
un  discorso  di  più  che  sedici  stanze,  ponendogli  tQtta?ia 
in  bocca  anche  alcuni  concetti  tolti  alla  breve  orazione  di 
Turpino  nella  Sp.: 

Morg.  Sp. 

27.  Slasert  in  paradiso  cenerete.  23.  Ciasaioo  pmoirì  b«i  la  no  penoei. 

30.  Ognun  de*  Paladin  mostri  possanza.  Sì  che  nostra  possanaa  si  dadtnuu.. 

Oggi  saremo  tatti  in  vita  eCersi. 

Tutta  questa  allocuzione  è  perfettamente  seria,  né  tì  si 
ode  il  Pulci  prorompere  in  uno  di  quegli  scoppi!  di  riso 
che  gli  sono  sì  famigliari  anche  narrando  le  cose  più 
gravi.  Il  poeta,  sebbene  non  dia  fede  alcuna  alle  cose  che 
vien  raccontando,  intende  assai  bene  esservi  una  verità  piò 
elevata  della  verità  storica,  la  verità  del  sentimento  e  della 
natura  umana.  Però  talora  immedesimatosi  col  suo  sog- 
getto tocca  quasi  al  sublime,  là  dove  ben  volentieri  avrebbe 
volto  ogni  cosa  in  ridicolo: 

39.      io  veggo  un  niigolelto  in  aria,  un  nembo, 
Che  certo  vien  per  voi  di  Paradiso; 
E  già  di  Micael  si  scuopre  un  lembo. 
Tal,  eh'  io  non  posso  contemplarlo  fiso. 

Frattanto   s'  avanzano   i    nemici,   dopo   avere   cor"^ 
nella  Sp.   udito  una  breve   arringa  di    Falserone.   Tra 
loro,  dice  il  poeta,  è  gente  d'ogni  razza, 


lito  di  Cvlo  ooHfo^  À  Ecna 
a  BMilli  altri  €im  ìm  ìsmkti  lei  Ssda  Bti 
fi  Akoin.  D  KfeàK  « 
mm  (I),  e  oefii  i^ara  Èmo^éOM  n 
tà  driT  enidìlb!Ì»>  %:arùu  f^-^i  hìb.  -t  *  samrt 
olease  preodere  ^ks^^  lóùanii  1  Pur:.  Ioobm  ^ 
li  si  aooQstaDO  «émS  in.  mi  aeri  atc.  ns  s  ohsb 
i  ooslro  fiorooto:-  ma.  9  ini  "ifUKicfT^  i  -wi 
gao  e  ^  nlleDU  laa  ritis  i  ìtsi 


191  Da  0^  pone  &  zncff^i  ta^. 
Chi  tmI  ks»  Mjcul  ^sl  7  aiim 


doello  è  tra  \s^.i6sr  *:  J^jsmi  riflift  vsls 
leUa  quale  per  aitir*.  seioicnà:  m^ru  .  i  hudi»  «bus 
Ilio: 


1«     I-T/U. 


i,  insieme  eoo  alnuii  ntTrfnttMi-ift,  #Ai»^  iim 
ne  troviamo  altri  cooT^sire,  ita   rr,isk  fsf  ^  uà 

)  Nunlori  R.  L  S.,  IX,  ìì± 


—  In- 
colla Rotta:  che  iti  questa  parimeDli  che  uel  Morgante 
SODO  qui  uccisi  Malprimo  e  TurchioQe  o  Torcbino,  e  il 
secondo  e  nell'  un  testo  e  nell'  altro  per  mano  deir  arci- 
vescovo. Tutto  proprio  del  Pulci  è  per  contro  un  tal 
conte  Anselmo,  che  non  so  donde  sia  derivato;  ma  se 
poi  troviamo  qui  un  Àngiolino  di  Bellaoda,  mentre  i  testi 
più  antichi  sembrano  conoscere  due  soli  Angiolioi,  di 
Baiona  e  di  Bordella,  non  è  già  che  il  poeta  proceda  a 
caprìccio,  poiché  anche  nel  codice  Riccardiano  ci  accade 
(li  abbatterci  una  volta  in  questo  nome,  introdotto  a  qaanto 
sembra  per  errore  degli  amanuensi.  Ma  singolare  e  ca- 
lallerislico  è  quel  luogo  dove  il  poeta,  che  nella  Sp.  avcm 
trovato  due  fratelli  ignoti  a  tutte  le  altre  versioni, 

XXXII,  33,  Marco  e  Matteo  del  Pian  di  San  Michele, 
per  puro  capriccio  si  diletta  di  contraddire: 

78.  Marco  e  Matteo,  eh' ognun  dice  del  Piano 
Di  San  Michele,  ed  io  truovo  del  monte. 

Alla  lino  il  poeta  dopo  avere  descritto  alcuni  altri  scoolri 
conduco  alla  baltafrlia  anche  Rinaldo  con  Ricciardetto,  i 
(piali  da  un'altra  parte  danno  nelle  schiere  saracine  non 
ancora  venule  al  combattimento.  Il  sire  di  Montalbano  b 
j];ran  macello  e  mena  tra  gli  altri  un  colpo  che  non  ha 
propriamente  nulla  da  invidiare  a  quelli  delP  Ariosto  e 
del  Derni  (98).  Vedendo  poi  sopravvenire  Marsilio  colle 
sue  genti,  passa  oltre  e  si  ritrova  con  Oriando  e  cogli 
altri  baroni,  dai  quali  egli  ha  tutto  V  agio  di  ricevere  ac- 
coglienze festose  giacché  i  nemici  poco  stante  si  scostano. 
Questo  sopravvenire  di  un  nuovo  personaggio  sconcerta 
naturalmente  per  un   poco   le   simiglianze  coi  testi  pi»i 


—  11.1  — 

e  f»  iM^nrere  parecchi  nuovi  iDcidenli,  1»  ì  quali 
luttaria  raccogliere  ancora  qualche  rìscoQlro: 


Moiy.  tot. 


Timi  i  rrìmuA  alora 
K  nnlraa^ini  dì  mMmgiat*  m 


fiolevolp  assai  è  il   vedere  che  ambe  qui   mme 
^  Rolla  b  Mazzarigi  che  viene  ad  ODOunziare  a  Marsilio 
rKCNiGUa  della  prima  schiera: 


tt  caa^  è  r»tui  e  FiUtffBM  è  BOfte. 


PartiMf  «Oort  k>  re  liawrif  i, 
V^fefttfo  e  eento  mila  cosi  stralli; 
Cotrciilo  via'  dor'  erui  f  li  kHrì  ante 
DkiHBiln:  Socorrcle^  oon  fnn  hilti. 


ti  Pulci  più  amic43  dei  discorsi  che  dell'  azione» 
muoverà  meraviglia  Tudir  Marsilio  sfo[i:arc  liiaganienlc 
sua  slizza  prima  di  muoversi.  Ma  poi  egli  fa  avanzare 
una  sola,  come  nelle  altre  versioni,  sibbene  entrambe 
oliere  che  gli  rimangono.  Cosi  otteniamo,  cosa  di  cui 
gli  sapremo  certo  mal  grado,  che  la  Ijatiaglia  riesca 
alo  più  semplice  e  breve.  Però  è  naturale  che  anche 
I  descrizioni  dei  combattimenti  sìa  qui  assai  poca  la 
Va  notato  che  come  nella  RoUa ,  Orlando  si 
fittare  da  un  Saracino  il  segreto  del  tradimento.  Ma 
nel  Pulci  fton  è  un  uomo  del  volgo,  si  un  ligliuolo 
dèi  Viglio  della  Montagna,  e  serve  così  in  (]ualche  modo 
a  rannodare  questa  seconda  colla  prima  {)arte  del  poema. 
lui  ancora  Orlando  risa  il  fatto  della  veste  di  Baldo- 
li  che  apre  la  strada  air  episodio  col  quale  comincia 
Ilo  seguente,  uno  tra  i  luoghi  dove  il  Pulci  si  è 
più  liiretto  ai  suo  autore: 


t¥.  Pani!  It 


deodo  iDomi  d  sì 
mn  ìmpoilaiiia,  ove 
ooD  noTeninis 

Moif.  li.  <^  IXOC  9«. 

vrmm  m  ■■■  b  bara  :        MI  §m%r  «  wi  '  .^1^1^  é.  Sbi^ 
db  iraii  fii  ftm»  ^""M^fc  '  "v  ^  *■■■■  *  A  Bi^ 

Merole  aooora  è  r  mcóaùmt  <  GmAnr-.  i 
mìtaziooi  della  Sp.  e  ddh  A««  «  n« 
io  manim  venoieaie  5ÉBeQtap&.  E  ysm  i 
aso  nella  namziofie  è  a 
a  io  qoesl'  oltmia.  ma  pfÀ 
IO  colla  Sp. .  dove  il  fMìo  la  lat^*  nda  «tti^uiifii 
Non  potendo  lotte  e  tre.  «>  reeiK»  a  JbBUit  j!^ 
ei  dee  poemi  popolari  bseamA^.  ^  iyMrt  a 
aragonarvi  quella  del  Ita  unii  <  xxia.  27  «s. 

•"I  fmi-1e  Aanoir 
|i  (M  D«amw>  «rrae . 
MIO  r  aieraate  ; 
900  9  v^  pà  Vi'  rwe. 
M  «pn»»*  il  rartTo. 
m  hi  »  MifwUAn 

Ielle  man  <fel  crvtamo', 
f  fNHtfo  a  mia  ;r«Ua, 
:  MaKafio  l'afa»». 
«B  dao  miffia  in  niCta  : 
lioKnto  Tìflattii 
ka*  dato  a  m^e'  comparvi. 
inB«  taalo  prò*  e  aafai 
var  lai  aitò  la  «pada. 
IO  an  gran  f nljio  j|i  f^me . 
éeila  putn  a  bada, 
e  a  ferir  lo  cene 


H4  — 


Morg.  xxxvii,  4, 

OrUndo,  poi  che  lasciò  Buiafurte» 
Fargli  min*  anni  trovar  Baldovino, 
Che  terra  pure  e  non  tniova  la  morte, 
E  ricognobbe  il  cavai  Vefliantino 
VvT  la  battaglia,  e  va  correndo  forte 
IK>v*  era  Orlando,  o  diceva  il  meschino  : 
Sappi  eh'  io  ho  fatto  oggi  il  mio  dovuto, 
E  rtintra  me  nessun  mai  è  venuto. 

Molli  pagan  ho  pur  fatti  morire; 
l'ero  quel  che  ciò  sia  pensar  non  poaso. 
Se  tifiii  eh*  io  veggo  la  morie  fuggire. 
Rispntie  Orlando:  Tu  ti  fili  ben  grosso; 
I>i  quelito  fallo  s*  tu  ti  vuoi  chiarire, 
l.a  soprave^ta  ti  cava  di  dosso: 
VtHlrai  che  Gan,  come  tu  te  la  cavi. 
Ci  ha  venduti  a  Marsilio  per  ischiavì. 

Rispose  Baldovin  :  Se  il  padre  mio 
ri  ha  qui  condotti  come  traditore, 
8'  i'  posso  oggi  campar,  pel  nostro  Iddio, 
<!oii  questa  spala  passerogli  il  coro; 
Ma  traditore.  Orlando,  non  son  io, 
(ih* io  t*  ho  seguito  con  perfetto  amore; 
Non  mi  potresti  dir  maggiore  ingiuria  ; 
Poi  si  stracciò  la  vesta  con  gran  furia, 

E  disse:  lo  tornerò  nella  battaglia, 
l*oi  che  tu  m'  hai  per  traditore  scorto  ; 
In  non  son  Iraditor,  so  Dio  mi  vaglia  ; 
Non  mi  vedrai  più  oggi  se  non  morto: 
E  inverso  1'  oste  de'  Pagan  si  scaglia, 
Dicendo  sempre  :  Tu  m'  hai  fatto  torto. 
Orlan'io  si  penlea  d'  aver  ciò  detto, 
Clic  disperalo  vide  il  giovinetto. 

Per  la  hattaglia  correa  Baldovino, 
E  riscontrò  quel  crudol  Mazzarigi.... 
47.  Orlando  corse  allo  grida  e  "1  romore, 
E  trovò  Baldovino  il  |H)verello 
r,ir  era  già  presso  all'  ultime  sue  ore, 
E  da  due  lance  avoa  passato  il  pefto; 
E  disse  :  Or  non  son  io  più  traditore  ; 
E  cadde  in  terra  morto,  cosi  dello: 
Della  qual  rosa  dnolsi  Orlando  ferie, 
E  pianse  es^cr  cagion  della  sua  morte. 


Sp.  xxxiv,  9. 

Bakkrni  «U  Pontieri  va  tenni» 
Sopra  a  giente  pegana  di  gra*  va^ 
Giik  dal  cavallo  asaai  morii  metteado. 
Nessuno  coatro  a  Ini  naaa  aè  tagh. 
Assai  ai  maraviglia  ciò  vegieado, 
E  così  riscontrò  per  la  battaglia 
Orlando,  e  disse  :  Dimaù,  fraifll  w», 
Ora  m' ascolta,  die  ti  gaardi  Udie. 

Tutto  dì  d*  oggi  i'  ho  oondnttiio, 
E  messi  assai  pagani  a  mal  partito; 
Nessuno  contro  a  me  mai  è  y 
Tocco  no*  sono  slato  né  ferito. 
Rispnose  Orlando:  Idio  Tha 
E  tue  e  *1  padre  tuo  che  m*  ha  tnàte. 
Ben  ti  conoacon  per  amor  di  Gaoo. 
E  però  adosso  non  ti  pongon  anao. 

Disse  Baldovino:  Mal  tradlneoto 
No*  poò  provar  nessun  che  fiuìaas*  is. 
Se  quest'  è  stato  dì  consenlineats 
Di  Gan,  eh*  è  traditore  il  padre  aio. 
Se  scampar  posso  di  questo  Israsato, 
l' lo  prometto  a  Giesò  nostro  Iddio. 
CoUe  mie  mani  ne  farò  vendetta 
Sopra  alU  sun  persona  maledetta. 

Orlando  disse  :  Se  tu  il  vuoi  vedsn 
Per  cert[ansa]  se  Gano  d  ha  tagaanil». 
Tra'ti  la  sopravesta  e  si  *1  dmisre, 
E  vestiti  d*  altr'  arme  travisato. 
Allor  potrai  per  cierto  sspere 
Se  Gano  ci  ha  a  tal  fine  recato. 
B.tldovin  gittò  via  la  sopravesta 
E  l'arnie  sua  e  *1  dmier  e*  ha  in  tota- 

Di  sopravesta  e  di  cimier  matosii, 
E  nello  stormo  tosto  sì  disciende  ; 
Cosi  correndo  con  lui  scontrosa 
Tn  Saracino  e  la  sua  spada  proide. 
Sulla  lesta  il  feri,  che  no*  dottossl, 
Insino  al  petto  colla  spada  il  fende. 
Quando  Orlando  vide  Baldovin  morto, 
Veggo  che  Gano  m' ha  tradito  scorto. 

Per  vendicar  suo  fratel  Baldovino 
Inverso  del  pagan  che  1*  ha  conquiso,  eU. 


Insieme  coir  imitazione  della  Sp.  possiamo   qui   scorgere 
anche  le  traccie  della  Rotta:  che  del  pari  che   in  quest; 


—  in  — 

IO  ^faf."  1c^).  E  conio  tale  ci rcaslaoza^non~sI ^ro va' 
li  altri  due  lesli  in  ottava  rima,  rinu  i*  ini[>robnl)ile  che 
questa  appunto  la  derivasse  cliiellamente  l'autore. 

Al  suono  del  rorno,  che  sebbene   collocato   io  altro 

^^'    potrei,  se  volei^i,  mostrara'non  privo  di   attinenze 

>p, ,  sc<(nono   come  nella  Rotta   altri  casi  di  giierra. 

poi  il  Pulci  nega,  contraddicendo  a  tutte   le   versioni 

^e,  che  Turpino  morisse  nella  battaglia  (71>),  egli  si 

....  tu  cìu  il' accordo  colla  cronaca  latinn.    Ma   alla    fine 

fi  massacro  ha  termine,  e  Orlando  si    conduce   sfinito  ad 

fonie.   Ottici   accade   cosa,    di  cui  solo  la   Roifa    ha 

fy.  Sp,  XIX VI,  27  )  tia  fornito  al  poeta  F  idea  : 

Ibrp.  inL  Iticc.  xvw,  39. 

f  Viv^otla  «amar  Qrimdfi  in  lem  lewt»,       Vegli*nÌiD  ]H'r  V  alTatiuo  e  Ita  duTMlu 
IfiI  dW  tu»  «IfBor  catliili»  i*  nuirto.  A  pé  à*  Orltnìo  Diorìi»  fu  raM';ili>. 

Stooclof^  cosi  a  riposare  il  conte  si  va  lamentando.  A  lui 
«>pnvviene  allora,  non  già  Baldovino,  morto  da  temi>o, 
«  Tmgi,  precisamente  come  nella  Sp. ,  Egli  è  qui  che 
<^li  lenta  indarno  di  spezzare  la  sp;ida,  episodio  ancor 
qtiaiU»  dove  appare  evidente  T  iniitaziooe  della  Sp,  istessa. 
Ma  poi  il  Pulci  innova,  facendo  che  il  moribondo  Orlando 
anche  una  volta  [Rinaldo,  Turpino  e  Ricciardetto, 
qMli  assistono  con  Terigi  agh  ultimi  suoi  momenti.  T^a 
del  palailino,  sebbene  un  po'  guasta  da  una  certa 
[profiasilà  e  dai  troppi  disiarsi,  è  pur  sempre  uno  dei 
[lèogbi  pm  belli  del  poema.  L'apparizione  dell'angelo, 
che  a  dir  vero  era  gi;ì  nella  Sp,,  è  descritta  con  soavità 
ìnìiiitlabile«  e  solo  le  nuocooo  le  parole  sovercbie  messe 
in  Ìwìt4^  al  dii'ifio  messaggiero.  Molto  anche  *jui  deve  il 
[if»eta  al  ?aio  fimle  principale,  come  può  ad  es.  vedersi 
io  questo  luogo: 


-  UH  — 


ÌMf.  Ila 


UteH^teAt 


Il  Wttn  iitljh»  ti  dirti  f^wi^fftM, 


È  initaiiQOQ  déUa  Sp.  quel  fare  che  Orìaodo,  yckhk  j 
sm  ooa  poQQO  rimale,  cbiegga  piuttosto 
K  qKStì  risconlri  tifino  iaoto  più  avu*rttii 
a  Pulci  ha  seoQTollo  rordiùe  di*  egli  msm  tà\ 
SBO  lesto,  ore  r^mgelo  appan*  prima  della  veoiila 
Terigi  desìi  sforzi  per  ÙMùtMt  DarliQilaoa  p  del  suono  d 
cono.  Certo  B  poela  noo  seoia  cagione  $i  mo^se  a  sjffi 
ì:  ni  eoo  tatto  ah  ^à  rimaiqrono  [mm^ 
cono  fKH  cbe  9I  pia  volle  mi  mm^  < 
antftire  eoimiiiì  a  tatti  i  nostri  ribdineiiti,  doq  ecfdtoali 
b  prima  park^  M  Morgaote  ìstes:^.  La  de^rìzjorM! 
del  dipartirsi  ddP  anm  ài  corpo  d^  Orlando  e  ddli 
ssnmziooe  al  eialo  è  cosa  teraiieote  pietosa,  ma 
relèe  pi&  isa  se  1  po«a ,  cedendo  alle  sue 
noQ  aprisse  d' snproniso  m  una  beezia,  c^ie  aiuU  à'  1 
irtto  le  dispofliìoQi  del  nostro  animo  : 

137.  E  furiaiano  ìi  so  cMie  EKseo... 

hrit  cke  ailie  1^ 
a  Àe  di  iMit  m  akf 

Che  II  preprie  la  porta  ìa  sai  sarralliu 


V 


(kimkk  Terigi 
«  m  parte  per  armare 


te 


asme  neUa  ^ 
a  Carki  k 


eh»  IMO 


—  119  — 


Morg.  169.  Sp.  XXXV,  45. 

Ma  fiMloMole  coiuifUalo  fu,  Couundò  Carlo  che  fusai  legato, 

Che  inearcorato  in  una  torre  sia.  E  *n  una  torre  che  fusai  nictluto. 


La  mossa  deir  esercito,  la  preghiera,  il  miracolo  del  prò- 
ioQgarsi  dal  giorno,  oltreché  neir  ordine  delle  cose  con- 
fengeno  spesso  anche  nelle  parole  col  poema  popolare. 
Se  non  che  il  Pnlci,  il  quale  imprende  non  di  rado  per 
edia  la  crìtica  dei  suoi  testi,  nega  il  miracolo  deir  appia- 
narsi delle  montagne: 


174.  E  dice  alcun,  ma  par  supervacano, 
Benché  e' sia  autor  da  farne  stima, 
Che  le  montagne  diventorno  piano. 
Che  Carlo  aggiunse  al  suo  prego  ancor  questo; 
Ma  io  qui  danno  T  autore  e  '1  testo. 


Dalla  Sp.  è  pur  tolto  V  incontro  dì  Terigi,  salvochè  lo 
scadiere  di  Orlando  muore  appena  adempiuto  il  suo 
messaggio,  con  manifesta  imitazione  di  quanto  accade  nella 
Botta  a  Baldovino. 

Soltanto  dopo  aver  narrato  questo  fatto^  il  poeta  conduce 
Carlo  alla  valle  dolorosa  e  racconta  ciò  che  ivi  interviene , 
anche  qai  spostando  e  amalgamando  insieme  a  suo  senno  le 
cose  che  trova  e  imita  dai  suoi  testi;  i  quali  spostamenti 
riescono  tanto  più  osservabili,  in  quanto  hanno  luogo  in 
cose  di  minor  conto.  La  maledizione  di  Roncisvalle,  forse 
più  affine  a  quella  che  troviamo  nella  Rotta  qui  conser- 
tataci dal  solo  codice  ferrarese,  segue  tosto  air  orribile 
vista  del  campo  :  mentre  poi  tengono  dietro  parole  imitate 
dal  primo  giungere  di  Carlo  quale  è  descritto  nella  Sp.: 


--  120  ~ 

Morg.  202.  Sp,  xxxvn,  3. 

Ma  poi  che  giunse  a  pie  d«lb  inooUgoa        Fu  giunto  Carlo  in  m  h 

A  queUa  fonte  uve  Rinaldo  aspetU,  Dova  d  fior  de' Cristiani  era  fbile; 

Di  più  misere  lagrime  si  bagna,  Del  cavai  cade,  s)  forte,  ri  IsftiSi. 

E  come  inorto  da  cavai  m  getta.  E  sopri  al  corpo  suo  fa  Iraaorlilo. 

Colla  Sp.  ha  parimenti  stretta  affinità  la  rappreseotaaoee 
del  dolore  di  Carlo,  e  la  preghiera  ad  Orlando  perchè 
renda  la  spada,  mentre  invece  —  mescolaoza  danero  m- 
golarissima  —  il  subitaneo  rianimarsi  d^  Orlando  è  imitato 
dalla  Rotta: 

Morg.  207.  Cod.  ferrarese,  xxxiv,  19, 

C.ome  a  Dio  piacque,  intese  le  parole,         Gum»  Dio  Tobe,  Orlando  drissaii, 

Orlando  MNTidendo  in  p!è  risaoasi  Po*  preso  DorlkUwa  per  la  pafla, 

Con  quelb  reverenzia  che  far  suole,  E  dinanzi  da  Carlo  ioginocfakMi, 

E  innanzi  al  »uu  signoro  inginocrhioMi...  Senza  parlar  ne  le  sue  man  raCraala. 
K  poi  dUtese  ridondo  la  maiw, 
K  rcuiiegU  la  spada  Darlindana. 

Oltre  all'essere  esempio  notevolissimo  della  mischiaDza 
delle  due  versioni,  questo  luogo  è  importante  anche  per- 
chè ci  prova  indubbiamente  che  la  Bona  era  nota  pera- 
lero  al  Pulci ,  e  non  già  solo  quale  ce  la  dà  il  codice  Rio- 
cardiano.  Proseguendo  innanzi  il  poeta  va  un  poco  allar- 
gando la  narrazione  colle  festose  accoglienze  fatte  a  Ri- 
iialdo  e  Ricciardetto  ;  ma  poi  eccolo  bentosto  tornare  al- 
l' imitazione  della  Sp.  nel  miracolo  per  cui  si  distinguono 
i  cadaveri  cristiani,  nella  descrizione  del  dolore  universale, 
e  da  ultimo  nel  tramonto  del  sole  al  termine  di  questo 
giorno  smisurato. 

1/ indomani  Carlo  si  dà  anzitutto  pensiero  dell' onorare 
i  morti  paladini,  che  sono  condotti  in  Francia  per  rice- 
vervi sepoltura.  Sconsigliatamente  l'autore  omette  qui  '^ 
bella  scena  della  morte  di  Alda;  la  donzella  si  contenta 
di  sfogare  a  parole  il  dolore  e  di  giurare  più  tardi  sol 


—  m  — 

flBfffn  tr  Orlando  rhe  mai  non  si  cODgiimgerà  ad  altro 
1^.  Intanto  non  sembra  che  T  imperatore  sia  uscito  di 
peitfatle,  ove  poco  stante  gli  conviene  combattere  Ba- 
ginte,  tornato  per  seppellire  i  cadaveri.  La  battaglia  è 
fttlamente  accorciala  dal  Pulci,  che  da  43  strofe,  quante 
^riempie  nella  Sp.  (xxxvm  5-43,  xxxix  3-6)  si  trova 
a  sette  soltanto.  UuìCaI  simìglianza  è  qui  la  morte 
lalngante  per  mano  di  Carlo.  Quasi  poi  per  compen- 
il  poeta  con  ottimo  giudizio  si  dilunga  più  assai  del 
autore  nel  descrivere  la  presa  di  Saragozza,  argo- 
lo  più  nuovo,  e  capace  di  maggior  viarietà.  Qui  Mar- 
da  Carlo  stesso  precipitato  da  un  balcone  non  muo- 
raa  è  serbalo  air  onore  di  essere  impiccato  per  le 
maoi  di  Turpino,  che  ambisce  e  chiede  spontanea- 
iènte  il  nobile  uflìcio»  E  in  verità  egli  lo  meritava,  giaC'- 
mostra  poi  s;iperlo  esei^citare  da  vero  maestro. 
Compiuti  tutti  questi  fatti  Carlo  (C."' xxviu)  si  toma 
Giovanni  e  vi  fa  patire  a  Gano  il  noto  supplizio,  senza 
tliliia  luogo  alclm  duello  tra  Terigi  e  il  campione  ma- 
Narrando  del  traditore  il  Ionici  prende  un'  ul- 
wlla  a  contraddire  la  Sp.: 

6-  Or,  perchè  alcun  qui  dice,  GaneUone 
Sendo  con  certa  astuzia  scarcerato, 
(Ihe  gli  apparì  si  gran  confusioiie 
Di  Debbia,  che  Tavea  tulio  obumbrato; 
E  riiornossi  smarrito  in  prigione. 
Che  cosi  lo  guidava  il  suo  peccate; 
Dico  io,  non  so  se  confermar  mi  debbia > 
Per  non  parere  uno  autor  da  nebbia. 

lo  000  ^gnirò  più  oltre  il  Pulci,  che  nel  resto  del 

va  accozzanik»   insieme  cose  che   per   verità  lianiio 

^no  legame  e  colla  rotta  di  Uoncisvalle  e  con  tutto 

I.  iNulladimeno  questa  parte  riesce  a  noi  assai  gra- 
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dita,  perchè  contiene  noUzìe  pi^ezio^  ìnlorno  ai  fnluri 
inteodimenU  del  poeta.  Oresti  si  dilunga  specialmente  nel 
far  tessere  due  elogi  del  morto  Carlo,  Tuno  da  un  Lat- 
laMio  cantatore,  T  altro  da  Alcaino.  Mentre  il  primo  è 
lutto  derivato  dalla  Sp,  in  rima  e  da  altri  romanzi  po- 
polari, il  secondo  è  tolto  manifestamente  dalla  vila  cona- 
posta  da  Eginardo.  l  riscontri,  non  solo  dì  cose  ma  talora 
perfino  di  parole,  mostrano  chiaro  che  il  Pulci  ailribriJQ 
ad  Alcuino  questo  scritto,  e  per  questo  appunto  allldava 
a  lui  r  uflìcio  di  lodatore. 

Md  di  questo  canto  non  è  convenevoU-  pL^r  me  Y  in- 
trattenermi più  a  lungo.  Wuttoslo  mi  è  necessiu  lu  far  cetuio 
di  i^oche  somiglianze  che  si  possono  rilevare  Ira  la  Ch.  e 
il  Morgante,  senza  che  vi  partecipi  uno  dei  soliti  intPTine- 
diarii,  la  Sp.  o  la  Rotta,  I  vanti  dei  l)aroni  saracini  allor* 
elle  nel  principio  si  ordinano  le  schiere  hanno   luogo  nel 
Pulci  come  nella  versione  francese  presso  a  Roncisvalle, 
e  non  già  a  Saragozza;  Marsilio  dona   nel   Morgante  una 
veste  a  Gano  al  suo  primo  arrivare ,  presso  a  poco  a  qu^l 
modo  che  liella  Ch.  lo  presenta  di  una  ricchissima  peUi^ 
eia   per  suggellare  la  pac^  con  lui  dopo  averlo  voluto  fe- 
rire;  Uhvieri   scorge  primo  i  nemici,   non  perchè  abl/w 
fatto  la  guardia  la  notte,  secondo   narra  la  Sp,,  ma  per- 
chè la  mattina  è  salito  sul  monte:  finalmente  poi  False- 
rone  è  tra  i   paf^^ani   uccisi  al   [jrincipio  della  tKitlaglia,  e 
quello  che  è  più,  Angiolicri  (Engelers  de  Bordelle),  e  nofl 
Astolfo  è  il  primo  dei  paladini  che  incontri  la  morie.  Per 
verità  queste  simiglianze  sono  sì  poca  cosa,  mentre  luUe 
le  al  Ire  considerate  da  virino  si  manifestano  passale  per  il) 
tramite  dei  poemi  popolari,  che  io  inchinerei  volentieri  a' 
ritenerle  casuali^  se  tra  di  esse  non  ne  fosse  taluna  a  e 
siffatta  spiegazione  non   scanaglia  abbastanza.    Comunqin* 
siasi,  non  conseguirebbe  necessariamente  di  qui  che  il  Pulci 
conoscesse  la  Ch.  ;  polrebb'  essere  assai  bene  die  le  par- 
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rità  or  Ola  nolate  pervenissero  al  Morgoolc  per  vie 

K;ime  a  noi. 

Meno  anrx)ra  mi  sembrano  potersi  atlribuire  al  caso 
>  altri  più  numerosi  e  più  spiccati  riscontri  del  Mor- 
|.  colla  prosa.  Mi  conviene  tuttavia  confessare  che  io 
l^'frevo  qui  più  che  mai  incerto  tra  due  opinioni,  delle 
quali  scelga  il  lettore  quella  che  gli  pare  più  approvabile. 
il  Morganle  e  la  prosa  si  accordano  soli  nel  fare  che  Bian- 
dardino  nelPuno,  Falserone  neir  filtro,  scriva  per  la  via 
a  Marsilio  affine  di  ragguagliarlo  delle  disposizioni  di  Gano 
ite  viene  quale  ambasciatore  di  Carlo;  anche  P  elTetto  della 
era  riesi:e  a  un  dipresso  il  medesimo,  poiché  nel  Mor- 
Marsilio  istesso,  nella  prosa  una  nobile  comitiva  in- 
ala da   lui   viene  a  incontrare  il  Maganzese  per  fargli 
)re.  Costui  poi  alberga  con  Bianciardino  in  entrambi  i 
in  entrambi,  contro  tutte  le  altre  versioni,  trattando 
pace  non   richiede  la  conversione  dei  saracini;  in  eri* 
ibi  connene  nel  perfido  accordo  da  solo  a  solo  con 
e  solo  a  cosa  fatta  sono  ammessi   Falserone  e 
iiciardino.  Solo  nel  Morgante  e  nella  prosa  tra  i  funesti 
resagi  si  parla  di  un  terremoto ,  e  soltanto  in  essi  si  prò- 
ema  di  dare  a  questi  segni  un'  interpretazione  che  calmi 
gli  animi  atterriti.  Tutte  queste  simiglia nze  cadono  entro 
OM  Spazio  relativamente  assai  breve,  e  riescono  pertanto 
ih  osservabili ,  che  da  questo  punto  i  due  lesti  quasi  non 
rivelano   più   analogie  peculiari.  Tuttavolta  il  Fulinoro 
Ila  prosa  ridiiaina  tosto  alla  mente  il  Bianciardino   del 
iorganle,  tanto  più  che  ci  è  dato  appunto  per  Qgliuolo 
ronsigliero  di  Marsilio:  entrambi,  recati  i  viveri, 
condizioni  del  campo  cristiano»  e  quindi  si  tor- 
uno  ai  compagni.  S' io  non  m' inganno ,  queste  non  sono 
MOiKlianze  da  potersi  tutte  attrìbuìre  al  caso;  convien  ilire 
ijiiliosto  che  si  debbano  a  un'  imitazione  diretta.   Ma  chi 
avrà  qui  imitalo?  il  Pulci   o   il   prosatore?  Avvertasi 
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anzilulto  che  ì  risconlri  radono 
mt!iito,  che  davvero  riesce  quasi  irici'ediljile,  die  un  poei 
come  il  Pulci  potesse  appropriar«!ìele  togliendole  alla  pro^ 
Egli  prende,  è  ben  vero,  minuzie  ancor  più  inconclud 
dalla  Sp.  e  dall:i  Rotta  ;  ma   non   is("/)rdìamo   che  qui 
gii  forniscono  anche  tutta  V  orditura  della  naiTazione, 
ad  esse  è  sempre  rivolta  la  sua  attenzione,  e  ciie  la 
ma  deir ottava   doveva   avergliele    rese  si  famigliari,    cài 
furse  le  avrebbe  sapule  recitare  a  memoria  da   un  npd 
air  altro.  Solo  a  questo  modo  possiamo  spiegare  convcfìo 
volemente  la  mescolanza  delle  due  versioni  e  i  mmtm 
sposlamenli.  Davvero  io  non  so  neppur  concepire  dw  il 
l*ulci  per  comporre  le  sue  ottave  leggesse  di  qua  edili, 
togliesse  da  una  parte  un  concetto,  dall'altra  unaf>aroLi, 
balzando  per  soprappiii  da  questo  a  quel    Inogo;  inme 
mi  rendo  assai  buona  ragione    di  tutto   quanto  ossemi 
se  suppongo  che  egli  sapesse  quasi  a  mente  ì  suoi  testi. 
Ma  tornando  alla  prosa,  trovo  ancora  altri  indizi  per  ap- 
porta r  imitazione  e  non  V  originale.  Queir  aver  fatto  die 
incontro  a  Gano  non  venga  Marsilio  in  persona,  ma  j»!- 
tanto  Falserone  con  altri  nobili  della  corte,  ha  tolta  rana 
di  un  espediente   immaginalo   dal    provvido   prosalon?  ^ 
salvaguardia  della   dignità  re<ìle.  Ne  la  cosa    procede  pi« 
netta  con  Pulinoro,  che  nella  prosa  tiene  il  luogo  del  [^ 
di'e  e  per  il  suo  nome  istesso  muove  a  sospettare;  certo 
dacché  Bianciardino  compieva  in  parte  il  medesimo  ufficio 
onclie  nella  Sp.,  il  Morganle  ci  ha  qui  T aspetto  di  è5.W 
intermediario   tra   questa   e   la    narrazione    prosaica.  W 
tutto  ciò  si  concliiuderebbe  die  la  prosa  dovrebbe  essew 
posteriore  air  anno  1482:  di  ben  poco  peraltro,  sectMvlo 
dimostra  Petà  dei  codici.  A  questa  ipotesi   crescerebbeit) 
vcrisimiglianza  le  parole  scritte  nel  1517  dal  Nasi  sopra 
uno  dei  fogli  bianchi  del  ms.  raediceo-palatìno  :  «  IradolU 
per  uno  valente  liomo  el  iionie  del  quale  per  adesco  si  ctk  i. 
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fi  |Kirrel>l»ero  iloversi  nleriro  a  ini  conli^mponiiieo  di 

scriveva.  In  questa  guba  quella  vltsìoiìo  appurilo  die 

)^m  ^ireblM^^i  giudicala  la  più   aulica   tra  le  italiane, 

3be  ad  essere  per  contro  la  più  recente  di  lotte, 
lln  questa  spiegazioue  io  rai  aa|uìotereì.  se  altri  dati 
iTOOttsero  ad  arruflare  sill'att^niieirle  il  protilema,  die 
mi  è  possibile  scioglierlo  cogli  aiuti  di  cui  dispongo* 
ireNie  neccessario  lo  studio  di  iirraltni  versione,  ♦^he 
linai  solo  fuggevolmente  ed  è  contenuta  in  un  volu- 
codice  MagliabecfJiiauo  (CU  VII ,  i*al,  1 ,  Cod.  37)  di 
che  fiuatlrocento  carte*  La  scrillura  è,  per 
sembra ,  autografa ,  e  V  autore  aveva  anche  avuto  la 
idea  di  farci  sapere  il  suo  nome  onorando:  se  non 
juna  mano  sacrilega  come  di  solito  lo  cancellò,  lasciando 
\  intatta  la  data  e  il  titolo  :  «  Finitta  la  Spagna  refalta  di 
la  iiè  rima  qJ  di  p/'  di  magg.'*  1472  di  mia  mano 
pr»»  Ma  la  composizione,  secondo  che  T  autore  si  com- 
to  di  farci  sapere  in  versi  stupendi,  era  più  antica  di 
I  veotanui: 

I  E  vo*clie  tu  sapia  per  la  mia  fé 

etra  hre  questo  penatlo  i'ò  ire  anni, 
Adi  24  dì  Novenlire  in  fede  mìa  atle 
lo  chorainciai  a  darmi  ipjesti  artinivi^ 
Et  vo  che  quello  in  lo  cbredi  a  me, 
Acciò  che  gniuno  dei  dire  mio  non  s'inghani, 
El  li  vo  dire  i!  di  cirio  ti  lascio  in  qiiesl;i  storia. 
Et  volli  il  tutto  dare  a  la  memoria, 
Ohe  II  50  sci  el  di  Novenhre  fue, 
Adi  24  abi  ascliot trillo. 

questo  ^gio  non  duliìterà  il  lettore  che  io  esageri 

lermn  non  aver  mai  veduto  versi  più  strani  e  sctd- 

|ì  di  qll^lli  deir  ignoto  autore:  il  quale  è  peraltro  hmi 

kof)  dair  aver  composto  di  suo  Gipo  tutto  quanto  narra, 
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come  osa  asserire.  Egli  comincia  dal  raccontare  a  goìsa 
d' introduzione  in  più  che  trecento  stanze  P  innamoramento 
di  Milone  e  Berta,  la  nascita  d'Orlando  e  le  guerre  d'Aspn- 
monte;  indi  viene  all'impresa  di  Spagna,  e  la  espone, 
per  quanto  ho  potuto  capire  alla  sfuggita  e  sprovvisto  da 
testi  da  porre  a  riscontro,  rifacendo  e  in  gran  parte  rico- 
piando il  poema  popolare,  non  senza  deturparne  i  ?ersi 
in  maniera  veramente  orribile.  Però  delP  opera  soa  po- 
tremmo bene  non  curare  menomamente,  se  non  fosse 
P  asserzione  che  essa  sia  stata  composta  sulla  Spagna  in 
prosa.  Se  ciò  è  vero  in  qualche  parte,  converrà  dnnqoe 
dedurre  o  che  la  nostra  versione  prosaica  sia  anteriore 
al  1453,  0  che  in  quel  tempo  ne  esistesse  un'altra  ora 
perduta.  Quale  delle  due  ipotesi  sia  la  vera,  potrassi  ve- 
dere non  diflìcilmente  da  chi  possa  paragonare  il  testo 
med.-palat.  con  questo  mostro  informe;  duolmi  di  qod 
potere  io  stesso  appurare  fino  da  ora  la  cosa.  Se  la  prosa 
venisse  realmente  a  dimostrarsi  fonte  del  rimatore  conver- 
rebbe pensare  che  il  Pulci  conoscesse  pur  questa  colle 
altre  versioni,  e  che  la  lettura  da  lui  fattane  lasciasse 
liaccie  nella  sua  memoria.  Per  verità  io  inclino  a  credere 
che  tale  appunto  possa  essere  la  conclusione  di  uno  stu- 
dio più  accurato. 

Del  resto  il  raccozzatore  di  questa  deforme  compila- 
zione non  era  già  un  cantatore  popolare,  né  compone>^ 
per  guadagnare  la  vita  o  per  sollazzare  altrui.  Lo  si  vede 
e  dalle  ultime  stanze  e  dalla  mancanza  di  ogni  divisione 
di  canti  in  opera  di  cotanta  lunghezza;  che  se  nel  priiv- 
cipio  egli  dice 

In  pace  m'ascoltate,  o  buona  giente, 

questa  è  qui  una  frase  priva  di  senso,   come  le  invoca- 
zioni sacre  del  Pulci,  è  uno  strascico  delle   composizioni 
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riari  die  r  «Kiluie  prendeva  a  rirare.  Costui  componeva 
per  mo  dilello  e 

Perchè  trovare  voglio  la  veniìiì 

ir  una  stona  che  sia  un  gran  viìuinc. 

è  a  suo  puidizio  egli  raggiunse  lo  scopo,  perdoniamogli 

■olo  in  pace;  in  (jnel  tomini  poteva  pure  esser  le- 

acl  an  galanlnomo  il  comporre   nnicamente   per   sé, 

p  non  t' era  3n<"ora  il  pericolo  che   V  ifisisfeììza  ttef/ìi 

gii  strappasse  il  manoscritto  ^  e  lo  costringere  smi 

prndo  a  far  gemere  i  torchi,  e  gemere  davvero! 

Forse  parrà  a  talimo  poco  rivercìile  questo  mio  andare 

ligando  le  imitazioni  in  un'opera   insigne   ipiaTe   il 

ante.  Ma  certn  se  il  poela  rivivesse,   non  ne   pigliti 

punto  dispetto,  giacche  mai  non  gli  potè  nasi'-ere 

mente  il  pensii'ro  di  nascondere  ai   suoi  contemito- 

qtiantn  egli  doveva  alla  Sp.,   nolissinia   allora   per 

lazìone  di  luì  medesimo.  Se  egli  imita  e  talvolta  l'opia 

D  fa  già  per  appro[U'iarsi  la  lode  altrui,  ma  per  fng- 

^  e  perchè  gli  sembra  che  s'abbia  a  fare  cosi: 

<k>lui  che  scrive  istoria  o  commedia 
Convien  che  alla  scrittum  si  rapporli, 
0  grillo,  0  fama,  e  quel  che  trovi  dica, 
In  Ogni  cosa,  moderna  o  antichi. 

lo  la  saa  più  bella   difesa  dovrebbe  consistere   in 

t^titdto  in  cui  si  mostrasse  il  rovescio  della  mia  me- 

I,  ^  facesse  cioè  vedere  in  qual  modo  egli  abbia  li-a- 

ito  la  maU'ria  che  tolse  dai  poeti  popolari,   in  clic 

da  aistoro  e  che  cosa  abbia  aggiimto  del  suo. 

studio,  più  gradevole  assai  di  tpiello  da  me  com- 

J^  mi  trarrebbe  qui  fuori  dai  tei^mini  che  io  mi  sono 

e  ini  costrifigcrebbe  a  ripetere  molte  fra  le  costi 


dellfl 
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notalo  ^illuicliè  mostrai *ia  prima  parte  cicl  Moj^ 
racimenlo  di  un'opera  altrui.  Gli  autori  della  Sp.  o  delb 
fiotta  sì  ponno  forse  dire  meno  rozzi  che  Don  sia  quello 
AeìV  Orlando;  ma  al  pari  dì  costai  si  dimostrano  poeti 
popolari,  e  come  tali  parle^ripano  ai  pregi  e  ai  difetti  della 
numerosa  schiera  a  cui  erano  ascritti^  Il  Pulci  sta  Tei 
mentft  su  queir  orlo  che  segna  i  limili  tra  la  poesia 
polare  e  (piella  d^arte:  egli  appartiene  ad  entrambe 
tempo  stesso ,  e  le  congiunge  insieme  in  un'  unita  di 
non  saprehljesi  trovare  esempio  più  mar-aviglioso.  la 
teria  sua  appartiene  senz'altro  al  popolo;  popolare  è  g^ 
neralmente  parlando  anclie  la  forma,  tanto  se  si  gaardi 
alla  lingua,  quanto  se  si  considera  la  foggia  del  verso  e 
stanza.  Ma  poi  il  poeta  ha  saputo  soffiare  qua  é 
r  alito  vivificatore  della  sua  mente  e  stampare  in 
parte  V  impronta  del  suo  proprio  carattere.  Però  il  inm^ 
popolare,  mantenuto  in  molle  parti,  in  altre  assai 
il  luogo  a  un  fare  spigliato  sì,  lontano  da  ogni  gta' 
dottorale,  ma  alieno  affatto  anche  dal  costume  e  dal 
tire  del  popolo.  Air  inconscia  e  ingenua  narrazione, 
non  cura  menomamente  d' indagare  la  verità  delle  a 
siil)entra  la  rillessione  individuale;  l'autore  viene  a 
guersi  spiccatamente  dal  suo  soggetto»  col  quale  mali 
samente  si  balocca,  dandosi  un'aria  di  gravità,  ch^ 
sa  Ijene  non  iogannerà  ninno  degli  spiriti  colti  ai 
in  particolar  modo  rivolge  ìl  suo  dire.  Di  qui  le  freqi 
allegazioni  di  autorità  e  l'impugnare  non  di  rado  le. 
sioni  comuni  siccome  contrarie  al  vero;  di  qui  ai 
quella  continua  mescolanza  di  serio  e  burlesca,  die 
questa  seconda  parte,  più  tragica  senza  paragone, 
sce  più  ancora  che  nella  prima.  Eppure  con  tutto  qui 
Taìitorc  è  lontano  le  mille  miglia  dal  voler  fare  la  ni 
dei  poeti  popolari  o  delle  opere  loro;  se  cin  fosse, 
lì  riaq*ierebbe  così  spesso  con  tanta  fe<ielti;   egli 
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^menle  alle  lenJenze  del  suo  ingegno,  e  mira  ari 
are  quanto  meglio  sa  la  narrazione  per  sollazzare  sé 

e  gli  altri.  Da  liUli  quosli  conlrasti  il  Morganle  viene 
t^tuistare  un* attrattiva,  che  poche  composizioni  pos- 
mo  in  ugual  grado;  vi  si  veggono  specchiate  le  con- 

del  tempo  e  T  anima  del  suo  autore ,  singolarissimo 

slialestralo  tra  lo  scetticismo  e  la  fede ,  che  ora  ride 

■~  e  di  tulli  ora  sì  addolora  e  compiange  alle  altrui 
ragiona  più  volentieri  che  non  narri,  eppure  si  alv 
_  spessfì  beato  nelle  braccia  della  fantasia  shrigliata; 
In  burla  i  santi,  e  fa  professioni  dì  fede  sincera;  si  sol- 
1  sutìltme  e  si  abitasse  allo  scherzo  triviale;  accozza 
»e  riboboli  e  citazioni  classiche,  ania  insomma  i  subili 
Bi  0  ì  più  vivi  conti-asti ,  e  si  mostra  di  una  versati- 
mobilità,  che  forse  non  trova  pari.  Tnito  (piesto, 
le  colla  coltura  di  cui  egh  era  fornito,  ci  spiega  le 
ùoni  introdotte  nel  racconto:  ci  spiega  ancora  talune 
nello  che  si  rilevano  nei  caratteri ,  le  qrjali  riescono 
Ita  abliastanza  singolari.  Nnlla  di  più  strano  di  quel 
lìo  arcivescovo,  che  adempie  con  tanto  garbo  e  pia- 
ralBcio  del  lioja.  Chi  riconoscerebbe  più  in  lui  la  so- 
e  maschia  figura  dei  |Hjemi  anteriori?  Marsiho  poi 
peso  non  poco  del  Margulte,  tipo  prediletto,  e  non 
cagione,  dal  nostro  poeta.  I  tradimenti  sono  per  lui 
la  religione,  (|ualunque  ne  sia  la  forma,  una 
lice  raasrhera; 


118.  Era  Marsilio  un  uom,  che  in  suo  segreto 
Cjedea  manco  nel  ciel  che  negli  abissi: 
^L        Bestemmiator,  ma  bestemmiava  cheto;.., 
^H        E  se  fn  anche  gentile  e  discrelo, 
^H        Come  in  altro  cantar  gi;^  dissi  e  scrissi, 
^H        Io  il  dico  tur  altra  volta  e  parlo  retto, 
^B        Che  (juaìto  non  emenda  altro  difetto: 

i 
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(Ih'i^'^pcv.i  anche  simular*:  »:  uu^i^P 
r^stilH,  sauiiraaoìa  e  divozione, 
E  U  sua  vita  per  modo  dipingere, 
(^lie  il  popol  irebbe  un  tempo  aspettazione. 


Altre  mutazioui  di  caratteri  Don  si  debboao  peraltro  al 
Inaici,  sihbenc  al  cammino  percorso  dalla  letteratura  «mii 
leresca  dopo  composte  la  Sp.  e  la  Roda,  ed  alla  i»t»poli 
rìtà  acquistata  dalle  istorie  di  Rinaldo,  Carlo  vediamo  p^ 
tanto  rapprescDlato  come  signore  assolato,  libero  di  op 
rare  a  suo  capriccio  senza  interrogare  i  tiaroni  e  conti 
il  loro  avviso,  ed  insieme  come  un  imbecille,  perpeli 
gkioco  di  quel  tristo  di  Gano:  il  quale  alla  sua  volt] 
sempre  scendendo  piti  basso,  troviamo  alla  fine  qui 
venuto  il  tipo  più  obbrobrioso  di  ogni  frode  e  perfi 
Pero  costui  ìli  luogo  di  minacciare  alto  Llivieri,  che  lo  I 
scbialTeggjato,  si  ritrae  silenzioso,  rivolgendo  neiraoin 
I>ensieri  di  vendetti,  e  prima  di  partire  per  Saragotiai 
al  suo  offensore  il  bacio  di  Giuda.  Con  Marsilio  ngli  ro»K 
tiene  già  da  tempo  segrete  corrispondenze:  in  oj^rii  in^ 
mento  egli  deve  aver  parte;  e  però  Ansuigi  lo 
non  esti^aneo  alla  perdila  di  Gerusalemme.  Gli  altri 
souf*g[;i  non  mnrilano  che  noi  vi  fermiamo  V  allénziott 
poiché  la  piltuni  dei  caratteri,  come  Don  è  ia  parte 
m\  spicchino  i  poeti  popolari,  cosi  non  è  neppur  qu 
m  cui  risplenda  l' ingegno  del  Pulci.  Solo  è  da  ectiitln 
1;»  ra|jpresenlazione  ili  qiiegh  esseri  che  si  tolgono  <lal| 
ctunune  natura  come  Morgante,  specialmente  se  ìncar 
in  se  r  idea  di'l  male,  com<'  Margnlte:  il  quale,  grazie! 
<litel  suo  ghigno  singolarissimo,  resterà  sempre  tipo  ìij 
mitabile  d' un  genere  che  tentato  da  altri  .senza  V  m 
e  r  anima  del  Pulci  riuscirebbe  schifoso  e  ributtante 

Questo  cIh?  io  sono   venuto  osservando ,   come  ci  I 
ragione  dei  pregi ,   sjHega  altresì  i  difetti    deir  opera 
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IO  nel  di>OGrs>i  étXr  »pek*  al  moriKindo  QrliDdo  la  nH-it- 
ooe  dì  Margnttf .  i  qsdf-  è  £v60iilo  dr^t  mniti  araldf* 
Belzetn. 

140.  E  ride  man.  t  riden  hi  «mwl 


yA  à  spieei  aoon  ti  i«vifi!<àtìi  di  almi  discorsi,  rnih 
i  Ulrolfa  Mche  di  ira  oerla  die  di  irlorìco,  die  nmdf 
iflello.  Però  in  pn  loacbi  li  Sp.  d  rìesne  piò  tie^lh. 
tra  gli  litri  lì  dctre  sì  np|ireseali  il  dotare  di  Caii<i 
1  cadavere  dd  mpcd^.  Mi  qat?6  fvioa  ud  die  scraDjn- 
no,  appena  d  smstiaiBO  qtaàcb^  fioco  per  couieniplare 
i  500  insieiDe  Popefi  nenrisliosi  dd  binarro  mnìr/i 
Loremo. 

I>opo  il  Polo  la  poeisia  rvmMxiescz  prende  un  inìi- 
enio  diTerso  li  tottn.  e  dì  popolare  Ctftasi  cr>rtiròni. 
ita  le  ispìraziooi  oon  pia  odia  lotta  delti  orrtianiti  rorv 
0  i  segoad  di  lUaoioetto.  ma  bm^  oeefi  amori  e  oelk» 
'ventorose  imprese  dd  caTalieri  di  Brettagoa.  Li  perdnta 
ferti,  le  ioTasioni  straoiere.  le  goefre  deva$4atrìd.  fiinno 
nmotire  la  voce  dd  cantatori  fkirentini  e  toipnnò  il  p«v 
ilo  Tagìo  e  la  roglta  di  starsene  ozioso  iiriperto  id 
tir  noTdlire  di  tempi  lontani.  Li  Tìti  dilli  piazzi  e  diì 
ibMìd  palagi  si  ritrae  nelle  dimore  privati^:  e  qniri  in- 
ra  per  nn  secolo  si  continaeranno  i  leggere  gli  antichi 
manzi  moltiplicati  per  la  difTnsiooe  delli  stimpi.  fin- 
iè.  molati  i  gusti  e  i  costami,  a  qaesti  resteranno  ni- 
no rifugio  le  campagne,  pertinacissime  conservatrici  delle 
Igne,  ddle  religioni  e  degr  imperì. 

Pertanto  salla  soglia  del  secolo  XVI  si  arrestano  tutte 

indagini  dd  genere  di  quella  di  cui  non  mi  parvo  iiv 

gna  la  rotta  di  Roncisvalle.  Qui  il  dominio  deirarte  o 

fdlo  della  poesia  popolare  vengono  Tra  dì  loro  a  con- 
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latto:  ma  i  rtmìti  non  sono  già  segnati  netlamem 


fwnB 


linea ,  sì  v'  ha  buon  tratto  dì  pae^c  comune  ad  entramlie^ 
dov'  esse  si  muovono ,  s' incontrano  e  a  vicenda  si  giovanti! 
Le  mie  ricerche  debbono  per  ora  trattenersi  al  di  qua:  m 
pilo  pili  modesto,  più  tedioso,  più  dinicìle,  ma  fors\inc( 
di  mag^ore  utilità.  Né  io  saprei  adempierlo  in  altro  tm 
che  cominciando  dal  seguitare  grado  grado  le  TÌcentle 
un  solo  racconto  dalla  sua  prima  apparizione  fino  al  ?MÌ 
ultimo  svanire:  poiché  se  cosi  non  facessi,  se   mi  am 
tassi  a  disegnare  a  grandi  tratti  e  quasi  divinare  la 
della  letteratura  romanzesca,  temerei  di  elevare  na 
ficio  che  poi  al  primo  soffio  di  vento  rovinasse  e  mn 
parìsse  come   vana  illusione  della  fantasia ,  lasciamln  iid 
r  animo  un  senso  di  umìnazione  e  di  amarezza.  A  chii 
isdegna  le  osservazioni  minute  non  sogliono  da  ultimo  nni| 
care  le  idee  generali:   che  queste  rampollano  spoutaiK 
da  quelle,  e  da  se  medesime  vengono  a  coraporsi  io  uri 
sintesi  finale,  senza  che  vi  sia  bisogno  di  torcere  i  fallii 
di  collegarli  insieme  ad  arhilrio.  Gli  studii   positivi  e 
nescamenle  pazienti  hanno  questo  almeno  di  buono,  eli 
già  in  ciascuna  parte  ci  riflettono  come  in  uno  spe 
r  immagine  di  tutto  V  edificio.  Le  vicende  della  letterata 
romanzesca  italiana  sono  a  un  dipresso  quelle  dei  rar^^ol 
intorno  a  Roncisvalle;  rischiarale  le  une,  già  si  ponoo  i 
gere  le  sembianze  delle  altre.  Però  mi  giova  aver  pn 
al  pensiero  le  cose  messe  in  luce  via  via:  le  relaiionil 
la  poesia  francese  e  la  franco-itatiana,  tra  questa  e  lai 
rentìna,   tra  i  romanzi   in   prosa  e  ì  poemi    popolari, 
quali  tutte,  non  so  con  qual  riuscita,  procurai  dModai 
dopo  aver  buttato  a  terra  la  soma  delle  idee  precon 
Dair  esame  istituito  mi  sembra  appaia  chiaramente  chtìj 
letteratura  cavalleresca  della  Toscana  s'attiene  a  quelbdd 
Provincie  settentrìonili  e  allresi  della  Francia  per  un  on 
di  fili  ben  maggiore  che  forse  non  si  credesse;  le  ere 
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iere  coDtiDuarono  ad  essere  note  sull'Arno  Della  loro 
ria  liogaa  dod  solo  per  tutto  il  treceuto,  ma  ancora  Ano 
clinare  del  secolo  XV.  Però  anche  qui  vediamo  quanto 
costi  dal  vero  chi  pensa  che  questo  scambio  incessante 
msierì  dall'  una  air  altra  città,  dalP  uno  all'altro  paese, 
oia  poco  meno  che  recente,  e  che  i  nostri  avi,  per 
dire  gelosamente  la  purezza  delle  loro  tradizioni  e  del- 
)ma,  a  guisa  degli  abitanti  del  Celeste  impero  interdi- 
rò inesorabilmente  il  passaggio  e  alle  idee,  e  alle  costu- 
.e  e  alle  parole  che  facevano  ressa  dal  di  fuori.  Troppo 
)  assennati  per  volere  una  cosa  cosi  stolta  :  né  gli  uomini 
nati  per  vivere  la  vita  del  polipo  e  della  pianta,  si 
cooperare  tutti  insieme,  sia  collo  spingere  innanzi,  sia 
esistere,  a  questo  moto  meraviglioso  che  si  chiama 
resso. 

Pio  Rajna 
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Splendeva  aprile  sirmonli  del  Sannio,  ed  io  un  bel 
giorno,  dopo  il  desinare,  feci  quattro  passi  in  una  cam- 
pagna di  certi  amici.  La  sera  tornando,  mi  fermai  inciiM 
a  una  collinetta,  che  sorge-  poco  lungi  dalla  mia  terra  na- 
tale. Solo  solo  me  ne  stavo,  nell'ora   più  solenne  della 
vita,  allor  che  la  luce  e  le  tenebre  contendonsi  il  cielo, 
e  il  flebil  suono  della  campana   diffondendosi  intorno  in- 
torno pare  ci  annunzi  in  modo  misterioso   che   un  altro 
giorno  è  passato;  e   contemplava  fra  me  e  me   T etemo 
sorriso  della  natura.  Un  soave  venticello  die,  susurrando 
air  orecchio  una  voce  d'amore,  parca  dicesse   air  anima: 
sospira;  rendea  Tarla  più  pura  e   refrigerante.  Nella  vìa 
che  correva  a  pie'  della  collinetta,  vedeansi   capannelli  di 
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fondulle  amorose  e  di  teneri  garzoncelli  tornar  vispi  e  con 
lo  scilinguagnolo  bene  sciolto  dalla  campagna.  E  qualche 
bella  tosa  dalP occhio  del  ramarro,  in  meledioso  e  vivace 
gorgheggio  scioglier  dalle  innocenti  labbra  di  amorosi  ri- 
spetti. Oh  i  è  pur  vero  che  quella  è  la  poesia  del  cuore. 
Un  contadino  fra  gli  altri  se  ne  veniva  cantando  tutto 
consolato;  e  il  canto  diceva: 

Chi  lavora  e  non  si  stanca 
Il  pane  non  gli  manca  ; 
Chi  lavora  e  bada  a  sé 
In  casa  sua  è  re; 
Chi  lavora  e  tira  via 
Sta  sempre  in  allegria. 

Ma  in  quella  che  io,  quasi  rapito  dallo  spettacolo  di 
tanta  bellezza,  dimenticava  un  tratto  i  dolori  della  vita, 
sento  chiamarmi  più  e  più  volte.  Chi  ebbe  mai  pieno  il 
cuore  d'una  gioja  veemente,  chi  provò  mai  uno  di  quei 
fugaci  momenti  di  dolcezza  ineffabile ,  sa  quanto  potè  tor- 
narmi sgradevole  quella  chiamata.  Pure,  considerando  come 
nessonò  potessi  incolpare  di  tale  disturbo,  mi  volsi  soave: 
e  perchè  T ultimo  raggio  del  sole  morente  noi  vietava, 
ravvisai  a  poca  distanza  il  mio  amico  Giulio. 

Eglii  fattosi  più  presso  a  me,  disse  sorridendo:  Io 
Tenivo  per  respirare  a  larghi  sorsi  queste  aure  salubri  e 
vitali  y  che  quanto  è  stato  lungo  il  giorno  sono  andato  leg- 
gmdo  nel  mio  bugigattolo,  si  che  gli  occhi  mi  frizzano 
forte,  e  la  testa  mi  par  di  cotone.  T'ho  chiamato  e  ri- 
dnamato  poi,  e  tu  zitto  com'olio.  Che  diamine!  mi  sei 
pro|irio  diventato  un  Archimede. 

Riso  alquanto  di  buono,  e  sedutici  sopra  un  ciglion- 
ceiiOy  cominciammo  a  discorrer  del  più  e  del  meno.  Ma 
r amico  di  punto  in  bianco,  stato  alquanto  sovra  pensiero: 
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Vedi,  mi  disse,  questa  quiete  soieone,  che  par  tutte  cose 
siano  liete  dì  esistere  e  contente  di  riposarsi,  come  oe 
parla  della  pace  dell'anima?  Ed  in  questa  mite  frescora 
non  senti  tu  un  alito  di  vita  che  consola?  Alla  k\ 
ch'io  non  sentii  mai  sì  vero  il  perchè  Dante  chiami  il 
mondo  splendore  di  Dio,  e  il  Campanella ,  il  terribìl frate, 
dica  che  il  mondo  è  il  libro  dove  T  etemo  senno  scrisse 
i  propri  concetti.  Quanta  bellezza,  amico  dolcissimo!  E 
questa  bellezza  non  è  che  la  convenienza  o  dicevolezza 
delle  cose  create  fra  loro  e  verso  il  tutto:  e  io  la  trovo 
cosi  nella  universa  natura,  come  in  ogni  opera  d'arte  che 
la  natura  ritrae.  La  trovo  sotto  il  pennello  H  Giotto,  di 
Raffaello,  di  Lionardo,  la  trovo  sotto  lo  scalpello  di  Mi- 
chelangelo e  del  Canova;  la  trovo  nello  stile  de' grandi 
scrittori;  dappoiché  in  questo  stile  io  vedo  T intera  mani- 
festazione del  pensiero,  o  sia  la  forma  di  lui  perfettissima 
e  la  luce  che  manda.  E  come  il  pensiero  è  fonte  e  so- 
stanza del  vero,  cosi  il  bello  è  propriamente  forma,  se- 
gnale ed  abito  della  verità,  pel  quale  noi  conosciamo 
questa ,  e  V  amiamo  e  la  seguiamo.  E  dacché  m' è  v^nta 
detta  una  parola  dello  stile,  io,  alla  buona  e  senza  filoso- 
fai sicumera ,  ne  ragionerei  teco  che  in  queste  materie  sei 
assennato  la  tua  parte. 

Autore.  Tu  mi  chiami  a  discorrer  di  cosa  tanto  c^^ 
forme  alla  mia  inclinazione,  che  più  ghiotta  forse  e   ¥^^ 
appetitosa  non   avresti   potuto   mettere  innanzi:  ma    ^^ 
vuoi  eh'  io  ti  dica  ?  non  mi  sento  forte  abbastanza  da     ^ 
gionarne:  piuttosto,  se  ti  piace,   potremo   chiacchier^^^ 
insieme,  spaniandoci  dalla  potenza  dell'abito  e  della     * 
tasia,  e  dicendo  ciascuno  la  nostra.  Così  passo  passo      ^ 
tremo   arrivare   fino  alla   porta   del   tempio   dell'arte  ' 
guardare  un  po'  in  viso   questa   divina   fanciulla  :  ma 
(letto  fino  alla  porta,  che  non  ci  è  dato  di  entrare  in 
ordine  d'indagini  che  passino  i  nostri  studii.E  incornici 
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Ma  onlriamo  nt^rargomenlrt.  —  Perchè  parliamo  tìott 
Vev  mani  restare  ad  altrui  il  nostro   pensiero.  E  cbe  è^ 
pensiero?  È  virtù  clello  spirito,  com'è  virtii  dello  spintc;^^ 
anche  l'alTetlo:  anzi  il  pensiero  e  T affetto   s'abbracci; 
così  strettamente  insieme,  che  fanno  una  sola  cosa, 
Tessere  dello  spirito;  come  la  luce  e  il  calore  fanno  f 
nieo  raggio  del  sole  che  risplende.  Onde  se  in  mi  doma 
che  cosa  è  lo  spirito,  io  rispondo:  è   ciò   che   pensa 
ama.  E  non  pensa  ed  ama  soltanto,  ma    rmagina  altr^j 
A  noi  però  basta  che  il  pensiero  sia  Patto  proprio  (lete 
spirito,  e  che  si  manifesti   com|)iulamenle   nella  fiarok 
Ora  perchè  questa  manifestazione  sia  perfetta,  che  ti  |*ar# 
ci  bisijgni? 

GiiMJu.  Ei  bisot^'na  che  la  parola  sia  ben  tersi,  e  die 
il  pensiero  sia  bene  iìlnminato.  e  ci  si  veda  liitlo  n<^lla 
parola. 

AuToRK.  Dinu|ue  il  lin^niapgio  dev'e^^er  capace  ili 
esprimere  in  se  qualsivoglia  pensiero;  e  il  pensiero  ili 
esprimersi  dev'  essere  già  formalo  e  perfetto  nello  spirila 
e  in  alto  di  af^parire  e  farsi  visibile.  Se,  ajiparentlo  e  f^ 
cendosi  visibile,  troviamo  rappresentato  con  tale  cvideiua 
e  spItTidore  T  oggetto  del  pensiero  e  lo  spirito  stesso  ck 
lo  genera,  da  non  accorgerci  quasi  più  della  sensibili!  pa- 
rola che  lo  rappresenta;  allora  abbiamo  lo  stile.  Talrli^ 
lo  stile  è  una  poesia  e  una  mnsica  perfettissima,  E  mi 
spiego. 

Certo  le  arti  belle  sono  come  apparentate  fra  loro, 
avvegnaché  figlie  delT  inpegno  eh*  è  specchio  della  ^piiìKì 
e  della  natura  Inlta,  Or  \ù  stile  e    come  un   riU'atto  rM, 
Puomo  fa  delP  animo   suo  e   delP  universo;  e  poiché 
(juesto  ritratto  c'è  T  opera  della  imaginazione,  lo  stile 
poesia.  —  La  musica  e  il  suono  su  cui  lavora  l'ingepn 
vo'dire  è  armouia:  e  T  armonia   nasce   da   quelle  fi 
rhé  iliconsi  proporzioni,  E  formi»   proporzionale»  e 
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lio  (Mìo  si>iri!o,  e  vivo  riUatlo  iU^lla  aaliira  nim'è  >(m- 
dairaiiima.  è  lo  stile:  dunque  è  musica  (jti fella.  — 
nella  musica  e^  nella  poesia    lavora    l' iugogno ,  non   ti 
si  possa  dar  loro  il  nome  di  arti? 
iin'uo.  Si,  pare. 
AcTOBE.  E  che  è  Tarte? 
Gauo,  È  modo. 

AL»tOBE.  K  io  meglio  definisco  lo   stile   Arie   di   /«'/- 

Pia.  Così    r  arìima  e   la    natura    die   sori    perfette,  V(h 

si  rendere  con  segni  perretli  :  l' nomo  con  sé  slesso 

la  natura  con  luì  voi^lioii    temprarsi   ad   armonia.  E  lo 

le  è  arte  di  l)ellezza,  in  riuanlo   tu    vedi    raoimo  del- 

[uomo  proprio  nell'alto  che  egli  intende,  o    imagina,  o 

altro  modo   esercita   le   sue  potenze:  vedi  in   somma 

opere  traiiparire  come  da  limpido  specchio   l'  anima 

■arlista  e    pare   che  allora  lo   spirilo    si   tocchi  e    ìn- 

ja  pienamente,  senza  interposizione  corporea   di  suoni 

figure:  e  il  pensiero  corre,  mette  Tali   e   vola  le;^- 

in  un   mondo  non   nuovo,  ma  trasfigui-alo  miraliil- 

dalPartc.  E  come   la   musica  e  la   poesia,    V  una 

\ÌBrM  su  e  il  fa  vivere  come  iu  un  altro   mondo  che  di 

sia  più  nobile»  anzi  questo  li  fa  riguardare   come 

Simo;  e  r  altra  su  per  giù  fa  lo  stesso  elTetlo  ;  rosi 

stile  li  (a  sentir  vivamente  cpiello  die  l'uomo  volle  ri- 

Irte,  o  quello  di  che  volle  persuarlet li.  Ancora:  In  stile 

[•arte  di   bellezza,  perchè  i    concetti,  i   sentimenti  e    le 

poi  che  destano  in  noi  i  diversi  spettacoli  della  natura, 

esser   ripensati*  Né  dico   a  caso   ripensati,  impe- 

i  pensieri  e  gli    affelti    sfumano  e    fu^'^ooo    come 

se  noi  non  U  fermiamo  dinanzi  alla  vista  interiore 

riraniraa,  se  non  li  apprendiamo  precisi  e  netti. 

Giulio.  Lo  stile  dnntpie  è  arte  di  liellezza:  ma  dove 
tu  il  tipo  della  bellezza? 
AirTO«r.  Il  tipo  della    hellezza    non  e   ne    Manli'    ne 
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l'Ariosto,  De  questi  né  quegli:  è  la  natura,  la  oatnra 
che  appresta  e  la  freschezza  delle  imagini ,  e  la  grazia  del 
colorito.  Di  fatto,  chi  ben  miri,  la  natura  o&e  moltis- 
simo di  bello,  di  variato,  di  grande,  e  tutto  si  specchia 
nel  nostro  spirito.  Dal  fil  d' erba  sottile  al  roseto  imper- 
lato dalla  rugiada;  dalla  fogliuzza  novella  air  albero  an- 
noso; dalla  valle  scoscesa  alla  ripida  montagna;  dal  folto 
bosco  alla  verde  collina,  la  vergine  fisintasla  trascorre  come 
l'uccello  di  ramo  in  ramo:  e  sMspira  air  azzurro  cielo, 
alPaer  puro,  al  ruscelletto,  al  fiume,  alle  stelle  fiaiD- 
meggianti,  alP  ampio  orizzonte,  alla  luna  che  sorge  ridente 
dietro  al  Vesuvio,  o  silenziosa  nascondesi  nel  mare  tra 
Capri  e  Miseno  ;  alla  cadenza  misurata  delle  onde,  che 
senza  furore  vengono  a  morir  sulla  spiaggia,  al  terribile 
muggito  dell'oceano,  e  alle  mille  segrete  armonie  deUe 
nature  diverse.  E  le  impressioni  che  riceviamo  da  tanto 
spettacolo,  e  i  diversi  affetti  che  nascono  nel  nostro  animo 
per  la  diversa  qualità  de'  fascetti  di  vibrazioni  diverse,  onde 
risulta  tanta  armonìa,  espressi  con  forme  regolari,  eoo 
modi  vaghi  e  squisiti,  e  grazie  e  commettiture  ;  e  tratti 
incisivi  e  agevoli  e  piani,  e  or  rapida,  or  breve,  or  affet- 
tuosa la  movenza  del  discorso;  annunziano  lo  scrittore 
non  povero  d'ingegno  né  d'arte,  avvegnaché  ciò  di  coi 
egli  tocca  si  veda  dinanzi  agli  occhi  più  scolpito  che  nar- 
rato. Se  ci  ha  un  che  d' irregolare  e  di  contraffatto,  hai 
il  suono  d'un' arpa  scordata;  e  allora  addio  bellezza, ad- 
dio stile  perfetto. 

Giulio.  Se  non  isbaglio,  tu  affermi  che  nel  mondo 
tutto  è  bello,  perchè  tutto  é  costretto  in  un  ordioe  mira* 
bile  e  delizioso  come  1'  armonia  che  Pitagora  credeva 
uscisse  dalle  sfere  celesti.  È  vero? 

Autore.  Vero. 

Giulio.  E  chi  potrebbe  dire  che  in  natura  non  e/ e 
hellezze  innumerevoli?  Ma  puoi  negarmi  che  e' è  P^^^ 
delle  deformità  e  degli  storpi!  ? 
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Aotore,  Adagio.  La  luce  del  sole  che  rifalge  bian- 
sima  agli  occhi  Destri,  per  la  qaalìta  delle  cose  e 
j^' corpi  in  cui  si  riofrange,  si  colorisce  di  mille  svariale 
■e.  Cosi  è  del  bello:  uoo  semplice  ed  assoluto  nella 
mia  essenza  ideale,  sotto  forme  diverse  sì  manifesta,  se- 
condo che  Tuomo  contempla,  e  poi  esprìme  sensibìlmefila 
ora  questa  e  ora  quella  delle  sue  parti.  Ciascuna  delle 
^hlì  essendo  bella  in  sé  stessa,  compone ,  unita  con  altre^ 
^Bonioso  accordo,  da  cui  risulta  la  ptrfezione  deirarle. 
H  venendo  alla  tua  obbiezione,  io  ti  prego  a  guardare 
B  la  bellezza  eh' è  nella  natura  è  tanta  die  non  può 
ISpir  tutta  nella  nostra  mente:  onde  avviene  che  ri  sembri 
porrne,  spiacevole,  imperfetto,  ciò  che  nelP ordine  pro- 
risponde egregiamente  al  fine  e  al  concetto  che  lo 
mosso:  e  volendo  noi,  e  non  sapendo,  con  la  parola 
Beare  un'idea,  inutilmente  facciamo  sforzi,  e  produ- 
nna  dispiacevole  disunione,  che  dà  dolore  air  animo, 
|Qale  nella  uguaglianza  de'  sentimenti  e  degli  alTetti 
ra  la  virtù  e  il  bene.  Così  s' intende  come  vi  possano 
Bfe  per  noi  diversi  tipi  o  imagini  di  bello,  e  come 
amento  esistano  belli  parziali,  mediocri,  imperfetti;  e 
l>eUezza  al  pari  delta  verità  si  apra  a^'li  uomitiì  secondo 
cresce  la  civiltà,  e  secondo  che  la  natura  profonde  i 
^t  tesori.  Dirò  anche  che  Tidea  del  bello  possiede  una 
ria  storia,  e  quasi,  come  disse  il  Gioberti,  anco  una 
••d  un  procodimenlo  continuo  e  nel  tempo  e 
zin;  perchè  tutti  i  secoli  e  lutti  i  paesi  portano 
irò  tributo  alla  verità,  e  la  nazionalità  del  pensiero 
1^  tutto  il  vero,  ma  una  faccia  di  esso.  È  certo  poi, 
air  lardine  e  alle  attinenze  del  vero  lìspondono  l'or- 
e  le  attinenze  del  bello:  e  in  natura  tutto  è  vero, 
adi  tutto  è  bello;  e  T ordine  del  primo  comprende 
line  del  secondo,  i.n1  e  criterio  e  regola  air  arte. 
Qiuijo.  Mn  tu  fai  ima  rosa  soli  del  vero  e  de!  Iiello? 
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AiTORK.  Si,  in  quanto  lo  spirito  è  uuo,  e  il  vero  e 
il  bello  si  speccbiaao  nello  spirito  e  diventano  atti  dirlai; 
no,  in  quanto  li  considero  attributi  separati. 

Giulio.  E  come  son  criterio  e  regola  alParte? 

Autore.  Se,  nelle  opere,  diventano,  come  di?eDUDO 
senza  dubbio,  segni  e  manifestazioni  dello  spirito,  Parte 
e'  entra.  La  scienza  stessa,  ch'è  ordine  di  verità,  noo  è 
che  arte. 

Giulio.  Arte? 

Autore.  E  qual  maraviglia?  Scienza  forse  non  ri- 
sponde ad  arte?  Se  scienza  é  teorica  ed  arte  è  pratica, 
(|uella  si  distingue  da  questa  come  il  regolato  dalla  re- 
gola; ma  poiché  la  teorica  si  svolge  con  la  riflessìoDe, 
la  quale  ha  bisogno  d'ordinare  i  suoi  ragionamenti,  e 
quindi  porre  in  atto  le  regole  pensate  da  lei,  cos  nella 
teorica  stessa  v'è  Parte.  Più:  scienza  snona  sapieiìza,  e 
come  sapienza  informa  il  pensiero  e  P  opera:  perciò  la 
stessa  fllosofìa  è  scienza  delle  scienze  e  arte  delle  ^rtl 
Scienza  delle  scienze,  perchè  ci  dà  il  possesso  del  nostro 
pensiero  nelP  armonia  sua  con  P  universo;  arte  delle  arti, 
perchè  riduce  P  opera  nostra  in  possesso  della  ragione 
che  ordina  V  uomo  in  quelP  armonia. 

Giulio.  Ricordati  che  io  non  faccio  professione  di  fi- 
losofia ,  e  non  volermi  stringere  con  argomentazioni  sot- 
tili, allo  quali  non  potrò  acconciamente  rispondere,  quan- 
tunque il  senso  intimo  non  s'  acqueti. 

AcTORK.  Sta  pur  sicuro,  che  mio  proposilo  non  è  di 
filosofare.  Torno  da  capo.  —  Lo  stile  dunque  che  ritrae 
P  ammirazione  prodotta  in  noi  da  alcuno  spettacolo  natu- 
rale, 0  che  veste  di  luce  i  nostri  pensieri,  niente  ha  da 
avere  (P  irref^olare  e  guasto.  Giovanni  Boccacci  «ella  Fi- 
danzata del  Re  del  Garbo  descrisse  un  naufragio:  lo  stile 
è  una  musica  equabile,  sobria,  maestosa,  specchiata  i» 
una   calma    continua,   e   in  un'eguaglianza  di  molo,  la 
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ijuale  non  escltule  l'a(Tt'tlu  né  la  vivacità  dello  imngiiii, 
ma  le  tempera  pd  accorda  al  tono  modcisto  del  racconto. 
Mi  ricorda  il  naufragio  del  Don  Giovanni  del  Bjxon,  ne! 
canlo  secondo:  sublime,  ma  troppo  atroce.  Leggi  queste 
dm  liescnzionì  di  tempesta  e  di  nanrragio  se  vuoi  vedere 
b  differenza  che  corre  li^a  la  s^^uola  classica  e  la  roman- 
Ika.  Ilo  sempre  dii^anzi  alla  mente  una  pagina  del  gran 
Leimardo,  nella  (piale  si  discorre  de!  modo  di  figurare 
una  lempcsla.  Sotio  precetti,  ed  è  un  pittore  che  parla; 
ma  U  suo  stile  è  semplice  e  piano:  egli  lo  move,  lo 
HtTia,  lo  colorisce,  e  nell'animato  suo  dire  tu  senti  Tar- 
Hk.  —  Se  tu  vuoi  Ogurar  bene  una  fortuna,  egli  dice, 
Pttsideni  e  pondera  tiene  i  suoi  elTetti,  cioè  quando  il 
rtmto  sofliando  sopra  la  superficie  del  mare  o  della  ferra 
fìmove  e  porla  seco  quelle  cose  che  non  sono  ferme  con 
universale,  E  per  figurare  quella  fortuna  farai 
a  le  nuvole  spezzate  e  rotte  drizzarsi  per  il  corso 
veolo  ac4:ompagnale  dalle  arenose  polveri  levalo  dai 
.Diarìiii,  e  rami  e  foglie,  levale  per  la  potenza  del 
^rse  per  I*  aria  in  compagnia  di  molle  altre  coi^o 
Gli  alberi  e  l'erte  piegalo  a  terra,  quasi  tuo- 
Srir  di  voler  seguire  il  corso  de' venti,  coi  rami  storli, 
del  naturale  loro  slato,  con  le  scompigliate  e  rnve- 
foglie:  e  gli  uomini  elio  vi  si  trovano,  parte  caduti 
irrolli  per  li  panni  e  piT  la  polvere;  o  quelli  die  ro- 
diritli,  siano  dopo  rpialche  albero  ald*racciati  a  quello, 
è  il  vento  lum  gli  slrasrini:  altri,  ron  le  mmi  agli 
li  per  la  polvere,  cliinati  a  terra,  (*d  i  panni  od  i 
ili  drilli  al  corso  del  vento.  Il  maro  turbato  e  tem- 
imt  sia  pieno  di  ritrosa  spuma  in  fra  T  elevalo  onde» 
1  vento  faccia  levare  in  tra  la  combattuta  aria  della 
^uma  più  sottile,  a  guisa  di  spessa  ed  avviluppata  nelK 
ìm.  I  iiaiigli  che  dentro  vi  souo.alcumt  se  ne  faccia  con 
eil  i  brani  di  essa  ventilando  per  V  aria  :  alcuni 
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con  alberi  rotti,  caduti  col  naviglio  attraversato  e  rotto 
fra  le  tempestose  onde;  ed  uomini  gridando  abbracciare 
il  rimanente  del  naviglio.  Farai  le  nuvole  cacciate  da  im- 
petuosi venti,  battute  nelle  alte  cime  delle  montagne, fare 
a  quelli  avviluppati  ritorti ,  a  similitudine  delP  onde  per- 
cosse negli  scogli:  Parìa  spaventosa  per  P oscure  teDebre 
fatte  dalla  polvere,  nebbia  e  nuvoli  folti.  — 

In  questo  passo,  mio  diletto  amico,  spicca  P osser- 
vazione del  vero  e  la  potenza  di  poetica  fantasia;  e  leg- 
gendo tu  ti  commuovi ,  e  diversi  affetti  si  svegliano  echeg- 
giando nell'anima  tua. 

Giur.io.  Così  avvien  sempre  quando  si  contempla  utfe^ 
ccssiva  bellezza,  come  una  Sacra  Famiglia  di  Raffilalo Ja 
cupola  del  Brunelleschi,  il  Mosè  di  Michelangelo,  la  Fiducia 
in  Dio  del  Bartolini,  una  musica  di  Gioacchino  Rossini, 
il  misererò  dello  Zingarelli,  un  canto  del  Paradiso  di  Dante; 
0  le  alpi  eccelse,  il  cielo  stellato,  il  grandissimo  e  il  pic- 
colissimo, P infusorio  e  la  balena.  È  un'estetica  musicale. 

Autore.  E  questa  estetica  musicale  è  una  matassa  di 
cui  non  si  trova  il  bàndolo  fuori  del  proprio  spirilo; perchè 
la  musica  esprìme  affetti  e  sentimenti  che  suscita  in  noi 
la  natura.  E  io  ho  detto  che  lo  stile  è  musica  :  qnindi 
non  vo{?lionsi  ascoltare  punto  né  flore  quei  retori  sgoajati 
die,  a  proposito  dello  siile,  discorrono  della  imitazione. 

Gn:Lio.  Oh ,  io  per  me  P  ho  rotta  coi  retori  e  colle 
retlorìchc ,  che  sono  una  delle  principali  cagioni  che  vi- 
ziano dalle  fondamenta  le  nostre  scuole,  e  ci  apparecchiano 
giovani  leggieri  e  prosiintuosi.  Ma  quello  eh' hai  detto  ora 
non  mi  finisce  del  tutto.  Come  non  consigliare  la  imita- 
zione? non  s' hanno  dunque  a  studiare  i  grandi  esemplari? 

AuTOHK.  Codesta  illazione  non  può  dedursi  dalie  mie 
parole.  Ti  nego  io  forse  lo  studio  de' grandi?  Solo  vorrei 
bandita  dall'insegnamento  la  parola  imitazione,  il  cui  senso 
è  slato  troppo  abusato.  Imitare,  per  i  più,  vuol  direal^ 
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sllere  insieme  frasucce  cercate  qua  e  colà  col   fiiscel- 
Studio  servile  che  dà  alle  scrillure   sembiaaze  ca- 


Gttxio.  Vaoi  dire  che  io  studio  de' grandi   esemplari 
s'ba  a  dire  imitazione? 

AtTTORE.  Per  rappiinlo;  avvegiìachè  se  torna  vantag- 
,  non  è  perchè  il  nostro  modo  dì  sciiverc  possa  ac- 
amoara  a  ipiello  de*  grandi,  indovinando  cerlì  giri  di  pe- 
riodi, che  sono  nello  stile  tpiella  gentilezza  eh' è  la  crìi- 
lugana  nelle  vigne;  ma  penile   dopo  si   Talfo   studio,  lo 
'  iMe  die  è  proprio  rleir  nomo,  viene  da  sé  tal  quale  con- 
alla  nostra  indole  e  alla  nosli-a  educazione.  E   non 
^e  alla  nostra  indole  e  alla  nostra  educazione,  ma  an- 
allo  inlellello  dt^l  secolo  nel  quale  si  vive;  perche  lo 
è  anche  effello  del  tempo,  e  risulta  tanlo  dalle   fa- 
lla individuali   degli   scrittori,  quanto  dalle   idee  e   dai 
nti  iV  una  d:tta  età.  11  che  ci   spiega    pure   perchè 
,  in  cui  lo  stile  ha   tanta   ragione»  vada   soggetta  a 
iHiiiaxioai  come  le  cose  tutte,  L'  arte  presente,  a 
d'  esempio,  non  è  in  lutto  nutrita  de'  nuovi  pensieri  : 
iggia  U*a  il  vecchio   e  il  nuovo:  quindi    tpiel    non    so 
di  Tago   e   d' indeterminato  che  si   vede   nello   stile 
Udla  più  parie  de^li  scrittori  presenti;  i  quali  dovrebbero 
i   bisogni   e   le   condizioni   dell' età,  ed   essere 
ti  0  il  senso  della  nazione:  perchè   le   lettere 
aillora  sodo  in  eccellenza,  quando  vivono  della  vita  stessa 
ffel  popolo,  quando  partecipano  air  universale  movimento, 
e  SODO  ew  degli   alTeili,  delle   speranze  e   degli   sdegni 
die  ci  fremono -intorno.  Ma,  tornando  a  bomba,  io  dicevo 
die  deWiODsi  studiare  le  opere  de'  j^randi  a  fin  di  vedere 
dia  essa  tennero  per  isccgliern  v.  intenflor  la  natura, 
ai  ì^mo  governali  lutti  che  nelle  discipline   letterarie 
sentilo  innanzi.  Dante  studiò  e  sludiò  mollo  in  Virgilio; 
Voi  IV.  Parte  II,  IO 
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ma  nella  Commedia  e'  è  lui ,  e'  è  la  sua  speciale  improola, 
il  suo  peculiar  suggello;  poiché  egli  studiò  la  Datanin 
Virgilio,  non  imitò  il  fare  dì  lui;  studiò  il  modo  di  leg- 
gere nella  natura,  e  ritrarre  il  più  bello  e  desMerabile 
aspetto  di  lei.  E  Dante  visse  quando  la  potenza  degrio- 
gegnì  fac^  forza  d' uscire  dalla  barbarie  di  undici  secoli. 
A  buon  conto  io  non  ammetto  questMmitare  che  molti 
credono  significhi  copiare,  anzi  guastare  ciò  che  si  copia; 
perchè  V  artista  e  Io  scrittore  eccellenti  non  copiano,  ma 
studiano  la  natura,  e  studiano  altreà  i  grandi  che  oel 
libro  della  natura  seppero  leggere  con  arte  sempre  nuova. 

Giulio.  In  somma  l'ingegno  osserva  nella  natura  e 
nelle  opere  d'arte,  ma  tutto  rifa  con  estri  spontaod, 
preparati  da  lungo  studio  e  da  grande  amore.  Dico  bene? 

Autore.  Benissimo. 

Giulio.  E  in  questo  mi  accordo  pienamente  con  te. 
Or  seguita. 

Autore.  La  natura  è  varia  come  sono  varii  gl'ioge- 
gni.  Il  pigolar  della  rondine  e  lo  scoppio  dell' uragano; 
il  modular  della  sampogna  in  una  notte  serena  e  lo  spa- 
ventoso bramito  di  tigri  affamate;  il  sospiro  amoroso  e  il. 
fremito  della  gelosia  o  dell'  ambizione;  il  gemito  della 
virtù  negletta  e  la  frenetica  tempesta  di  tripudli  inTcre- 
corull;  tutti  in  somma  gli  affetti,  tutte  le  passioni,  tntli 
i  suoni  e  le  armonie  del  creato,  studia  l'uomo;  ma  que- 
ste cose  le  studia  secondo  il  sentir  proprio.  Più:  le  ve- 
rità clic  illustrano  il  pensiero  hanno  tutte  un  essere,  una 
vita  e  un  moto  proprio,  corrispondente  alla  loro  natura; 
e  (juando  s'aprono  la  via  nel  nostro  spirito,  e  vi  s'in- 
carnano, e  diventano  notizia,  scienza,  affetto  e  ioiagioe 
nostra,  ciascuna  verità  procede  e  si  muove,  secondo  che 
r  uomo  la  fa  muovere ,  cioè  in  una  [maniera  tutta  parti- 
colare. E  di  ciò  voglio  darti  una  prova  semplice  e  chiara. 
La  punta  acuta  d'un  breve  ferro  o  una  matita  guidala  a 
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0  figlila  mano  dell'uomo   sopra  una   UToletta,  che 
produce  ? 

Giruiì.  Produce  sulla  tavoletta  figure  somiglianti  alle 
che  l**uomo  ha  in  mente  di   eì^primerc;  cioè  pro- 
le imagìni  e  le  visioni  della  propria  fantasia. 
AtrroRK.  Bene.  Or   se  le    visioni   e  le  imagini   della 
sono  chiare»  determinale,  piene,    universali;  vale 
,  se  la  fantasia  ha  T  abito  di  scoprire  le  essenziali 
Ielle  cose  nelle  forme  loro  schiette  e  veraci,  e 
naturata   ad   e.sprinierle  in   una  forma  sensi- 
che   imiti   fedelmente   quell'  abito   e   quelle  forme; 
a  le  llj^ire  che  produce  saranno  belle,  e  s'ammirano 
ime  opero  d*arte.  Se  poi  la  fantasia  non  ha  queir  a- 
e  non  è  naturata  ad  esprimerlo  di  fuori  sensibilmente; 
anehe,  i»er  dirla  con  I>antc,  A//  V abito  lietr  arte, 
ta  matìo  trema:  in  tal  r^so  le  figure  che  specchierà 
ori  non  sirarino   belle  e  non   si    potranno   giudicare 
B  d'  arte. 

Gtruo,   Abito,   tu   hai  detto.   Dimmi,   che  cosa    è 
Ilo? 

AimmK.  Ascoltami.  Chi  ha  T animo  disposto  alla  gen- 
,  lutto  ciò  che  fa,  lo  fa  gentilmente,  sempre,  salvo 
ilche  caso  che  una  passione  lo   conturbi  e   gP  impe- 
di moslnirsi  qual  egli  ft  veramente:  e  però  si   dice 
drè  gentile.  Or  tanto  è  dire  clfè   gentile,  quanto 
"ha  r  abito  della  gentilezza.  Ofide  T  abito  gentile  pre- 
ippone   la   disposizione   alla    gentilezza,  cioè   Patto,  il 
,  ripetuto  sempre,  diventa  e  si  chiama   abito,  ed  è 
Adunque  V  abito  della    fantasia  è   capacità ,  disposi- 
naturale   di  si-oprire  sempre  le  essenziali  proprietà 
cose.  Incomincia  €on  una  sco[)erta,  e    nna   sc*iper(a 
dietro  un'altra,  »•  un* altra  un'allra. e  Tatto  si  raflìna 
h*f*  uni»  snqmn».  Che  se  non  le  Mopre  soltantn 
,  ,i.,  1  essenziali  delle  cose,  cioè  V  universale  «li  esse, 
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ma  V  «v-ipace  altresì  di  e.sprimerle    pcrfellamenle  di 
con  la  p;irol:j,  si  dice  ciré  naturala  ( natura  è  produzHHw 
nascÌroento)a  mostrarle»  cioè  che  ha  K arte  comspotidetili 
(li  mostrarle  altrui  tal  quali  essa  le  scopre  (1). 

Giulio.  Ho  inteso.  Che  frattanto  concludi? 

Autore.  Che  lo  .^tile,  come  ho  dello   poco  ian 
è  proprio  dell' indivirtuo .  e  varia,  poiché    il    modo 
un  artista  studia  e  vedo  la  natura,  e  apprende  una  vj 
e  la  esprime,  è  diverso  da  quello  di  un  altro:  e  ro  i 
sto  modo  diverso  e'  è  V  uomo  con  la  sua  indole  pai^ 
lare»  c'è  quello  che  il    divino   Leonardo   chiama»  fai 
stampo.  Ed  egli  Leonardo,  e  Raffaello  e  MichelangL'Id 
altri  illustri  artisti  (ino  air  Ussi  e  al  Duprè,  a  scolpi^ 
a  dipingere  liarino  usalo  della  materia  comune  a  tuli 
turba  de' pittori  e  degli  scultori;  ma  il  modo,  cioè  Vi 
onde  r  hanno  usala,  è  stato  lor  proprio;  sono  siali 
proprii  la  perfezion  dei  disegno,  il  graduarsi  delle 
gli  sbatlimeaii  della  luce  con  P  ombre*  Perciò  lianno 
e  vive  espressioni  i  loro  lavori   immortali,   perciò 
scritto  poemi  in  tele  e  in  marmi,  —  Ancora.   Se  tn| 
a  f^ìre  il  tuo  ritratto  a  dieci  pittori   dozzinali,  lutti 
le  lo   faranno    rassomigliante:  ma    basta    quella  nM 
glianxa  di  linee  a  partorire  im' opera  d' arte  ?  Opera  d'i 
bensì  sarebbe,  se  il  ritratto   fosi^e   uscito   dalla  raautj] 
RtifTaello  o  del  Tiziano;   perche   oltre  alla  rassfjmifilKJ 
|Hi'fetlissiraa,  ci  avresti  trovato    anche  T  ingegno  propi 
fleir  artista. 

fiiuLio  Che  cosa  è  V  ingegno? 

Autore,  Ouella  virlù  singolare  dello  spirito  t\\t\ 
le  cose  in  tutte  le  loro   relazioni,   ovvero   vede  di 


(l)  VejrpS»    V  Avnnmi'Hfo    nlfArtv    riri  fitrr  M    clibrisMUii) 
Gaetano  Bernardi.  E  la>om  praci^iso,  e  me  nf  san  ^huio  h^isìl 
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06  proprietà  intrinseche  che  noQ  apparisrono  di 
E  It»  visioni  deir  ingegno,  appunto  percliè  non 
cocauni  e  scoprono  i  secreti  (Mìe  cose,  sono  le 
bellezze  die  noi  anrìmiriamo  dove  che  le  si  mostrino  ai 
nostri  sguanji.  Ma  lasciami  continuare.  Le  noie  ado- 
da  tante  cime  tV  uomini  ctf  han  sentito  innanzi 
mu^ca»  son  sempre  le  stesse:  ma  il  modo  è  stalo 
propria.  Donde  queir  aggrupparsi,  sciogliersi,  spez- 
cpieir  or  lento,  or  rapido,  or  dolce,  ora  rollo  andare 
e,  e  (juclle  tante  varietà  di  suoni  che  rendon  e^ìce 
Die  delle  lur  musiche  celesti? 
irtio.  Trasser  tatto  dalP  anima,  nella  quale   la  na- 

Isa  si  sjiecchia.  e  riuscirono  originalissimi. 
I   AcTOHE.  Sìmilmonle  i  grandi  scrittori.  La   lingua  elio 
b  materia  dello  scrivere,  è  comune  a  tulli;  ma  il  modo 
dispor  questa  materia  di  guisa  che  il   pensiero  vi   Ira- 
Ìi  e  sia  come  un  soffio  di  vita,  rpiei    nervi,  quel   san- 
,  cjttelle  movenze  in  somma,  vengono  dair  anima  slessa 
lì  scriltori-  Lo  stile  di  Dante  è  vario  e  potente  e  per- 
ri;  e  l'altissimo   e  non  mai  più   sentilo  canto  ch'egli 
poetato,  è   musica   vivissima  e  sovrumana,  perchè  ti 
vedere    T  ingegno  com'  esso   si   muove.   E  ora  non 
►ar  di  veder  chiaro  come  lo  stile  sia  arte  di  bellezza  ? 
Grtirio.  Mi  nasce   un  dulibio.  Secondo  tu    pensi,  lo 
s^ili!  è  arte  di  bellezza  :  or  se  la  bellezza  è ,  couf  è  senza 
♦  ,  fulgore  di  verità,  dove  manca    venta,  eh' è  Iure 
,,, ,  ,insier(»,  rome  può  esser  vera  bellezza?  Io  dico  che 
dove  manca  verità,  ci  è   vizio:  quindi   non  so  rendermi 
ilpQiie  del  perchè  il  dubliio,  per  esempio,  sia   stato  da 
alenni    r*- '■  ito  in  motlo  da  far  maravigliare.  Ecco  il  Leo- 
pvdi,  io  [irodigioso  e  scrittore   inarrivabile  da  pa- 

ragooire  solamente  coi  Greci.  Spesso  un  suo  intero  ra- 
fJMwamklo  è  un  sofisma:  e  nondimeno  egli  lo  esprime 
con  Qua  posati  ed  amaia  evidenza,  e  con  uno  stile  im- 
ptreggiabile. 
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Aittobe:.  Qui  bisogna  chi  ci  fermiamo  mi  tantìDO.  I 
(lotti  leggono  al  lume  della  notturna  lampada  i  poemi  e 
le  istorie;  i  popoli  assistono  allo  spettacolo  della  tragedia 
e  della  commedia  umana;  e  tutto  è  regolato  dal  riso  e 
dal  pianto.  Se  Puomo  non  ride  o  piange,  quasi  si  anoiva. 
Sento  salire  il  flusso  della  storia  e  ribassarsi  in  mezzo  ai 
gemiti  e  alle  grida  di  entusiasmo  in  questo  opeaDO  im- 
menso, nel  quale  ciascun' anima  che  palpita  nel  dolore  o 
nel  trionfo  è  come  un'onda.  E  in  queste  fetali  antifiomie 
tu  senti  una  musica  segreta,  una  musica  dirò  eoa  m 
versale,  com'è  universale  il  dolore  di  Giacomo  Leopardi 
e  il  sorriso  del  Voltaire.  Leggendo  il  divino  Leopardi,  ogni 
dolore  si  trova  piccolo  in  confronto  della  generale  infeli- 
cità, e  Puomo  un  poco  si  conforta.  L^gendo  le  opere 
ilei  patriarca  di  Ferney,  si  mitiga  l'amarezza  del  sorriso, 
perchè  nessuna  cosa,  filosoGcamente  considerata,  editale 
importanza  che  ti  debba  indurre  alle  lagrime.  Cosi  il  con- 
tinuo sorriso  equivale  al  continuo  pianto  (1).  E  il  pianto 
e  il  sorriso  nascono  per  lo  più  dalla  differenza  che  corre 
tra  gli  umani  desiderii  e  gli  avvenimenti  del  mondo,  la 
dissonanza  tra  il  fatto  e  l'idea,  l'antinomia  universale  ne' 
suoi  diversi  rapporti  con  gli  uomini.  Ora  i  grandi  che  sen- 
loiio  polentemeuto,  nel  ritrarre  i  diversi  affetti  che  suscitó 
in  essi  lo  spettacolo  di  tante  contraddizióni,  fanno  anche 
a  noi  pmeiìtenienle  sentire,  e  ci  mettono  P inferno  o  il 
paradiso  nel  cuore.  Così  lo  stile  tocca  il  colmo  deir^ffi- 
cacin.  Swifl  tra(ìji[ge  P anima,  Steme  fa  lagrimare  di  w^ 
stizia,  l'Ariosto  ride  un  riso  fino  e  pacato;  il  riso  del 
Cervantes  è  buono  e  spensierato,  quello  del  Berni  ffO- 
rondo,  disperato  quello  del  Leopardi,  e  selvaggio  q"^"^ 
del  Hyron.  Anche  il  Goethe  ride,  e  il  suo  riso  è  quello  che 

(1)  V.  Tribolati:  L' ultimo  volume  delle  opere  di  Vollairr:  ^^^^ 
■A  prol.  C.  F.  (larha.  — -  Finanze,   1865. 
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-està  al  filosofo,  quando  la  sua  filosofia  dod  gli  basta  per 
spiegare  i  misteri  delle  cose.  Lo  stile  di  Wolfaugo  Goethe 
i  una  musica  che  t' invita  a  meditare.  II  Voltaire  vede  il 
nondo  air  antica,  è  un  classico.  A  lui  stanno  bene  in  bocca 
e  parole  che  Giorgio  Biichner  fa  dire  a  Camillo  Desmoulins 
lel  suo  Danion,  dramma  che  può  dirsi  la  pittura  più 
rera,  più  esatta,  più  grandiosa  della  prima  rivoluzione 
Srancese.  Eccole:  e  Noi  non  siamo  né  atei,  né  cristiani: 
ìoi  siamo  pagani.  »  Lord  Byron  ha  scritto  il  suo  '  Don 
Giovanni:  è  un  poema  lasciato  a  mezzo  ed  indefinito,  ma 
lo  stile  é  musica  che  ti  fa  saltar  dalla  sedia. 

Tutti  questi  grandi  hanno  gridato,  e  la  loro  voce  é 
roce  ddr onestà  profanata,  é  la  guerra  che  la  virtù  muove 
ri  Tizio,  é  la  giustizia  che  raggiunge  i  delitti,  i  quali  non 
ri  ha  legge  che  possa  punire.  E  noi  tocchiamo  con  mano 
che  la  vita  non  è  quello  che  i  nostri  sogni,  i  nostri  libri 
ci  ban  detto. 

Giuuo.  Perdona:  ma  io  trovo  che  negli  scrìtti  di 
[pesti  grandi  uomini  ci  sono  alcune  ombre  che  offuscano 
bi  Tagbezza  della  venta,  e  forse  in  alcune  parti  la  tol- 
gono: dunque  c'è  del  falso;  e  non  so  capire  come  ci 
possa  essere  armonia  tra  la  parola  bella  e  Terrore,  quando 
ilerrore  è  frudb  di  leggerezza,  e  P armonia  tra  il  pen- 
siero e  la  forma  è  cosa  essenziale;  intendo  dire  che  al- 
l'intelligibile  vuol  essere  unito  l'elemento  sensibile;  se 
no,  la  bellezza,  eh' è  la  perfezione  dell'arte,  non  s'ac- 
concerebbe a  noi.  Ci  ha  scritture  che  pur  troppo  ci  atti- 
rano fortemente,  e  ci  pajon  belle,  ma  non  sono;  come 
certi  cibi  che  lusingano  il  palato ,  ma  rovinano  lo  stomaco. 
Un* arte  che  mi  sforma  quest'universo  o  me  lo  sposta  o 
capovolge;  un'arte  che  accende  ed  alimenta ,  non  le  virtù, 
ma  le  passioni  ;  io  la  disprezzo  e  non  me  ne  curo.  L'arte 
vera  è  quella  che  rifa  in  un  fatto  universale  i  fatti  spez- 
zati e  scuciti  degli  uomini;  e  ricompone  in  una  suprema 


velila  l  rivmimenli  ili  es.^a  venia;    e  restaura   ridila  li 
del  diritlo  «^  nella   coscienza    «lei   dovere  gP  incerti  el 
nej^giànti  atti  della  volontà:  e  illumina  i  torbidi  eairn 
sogni  della  fantasia  con  i  caldi  e.  sereni  fulgori  di  um  1 
lezza  sfavillante  di  amore.  Quni^  è  Parie,  la  quale  pij 
nome  di  stile  nella  sua  espressione  sensibile.  Or  come  | 
essere  artista,  come  può  avere  stile  pcrfelto,  chi  mi< 
siglia  il  male  e  rai  predica  il  falso? 

AiTouK,   Mio  dolcissimo  amico:   lasciando  stare 
coloro  i  quali  scrìvono  bene  o  di  cose  che  a  me  e  i^\ 
non  possono  parer  vere,  sono  persuasi  di  ciò  din  alf 
mano»  e  perciò  lo   significano  bene,  io   li   verrò  mani 
stando  alcuni  pensieri  che  si  sono  suscitiiti  m^lP animo  i 
(piando  mi  s'è  afTacciato  alla   mente   la   stesso  ditU 
\r  ascollerai? 

Gli  LIO.  Volontierl 

AiTTORF.  Dato  che  il  linguaggio  sia  capace  di 
mere  (pu'dsivoj^lia  pensiero,  die  colpa  ci  ha  esso  s'èi 
dannalo  a  specchiare  un  pensiero  deforme  ?  CJ>e  c'enlil 
spercliio,  se  colui  che  vi  si  mira  ha  un  lam}N>ne  sul 
Cosi  è  anclie  dello  stile.  Ma  ci  ha  piò  forti  r'^oni.J 
foiTna  che  esprime  la  bellezza,  non  è  per  noi  che  un! 
0  un  segno  che  ci  risveglia  il  pensiero  di^|nesla 
Quindi  la  forma  creala  dalP  artista  non  è  che  ufi 
di  Ita  bellezza,  la  quale,  come  abbiamo  detto,  si  ami 
col  vero.  Or,  venendo  alla  tua  obinezione,  io  dico 
falso  onde  tu  parli,  se  si  pigli  nel  suo  valore  logico J 
come  termine  che  conlraddice  il  vero,  non  può  nò] 
stere  né  pensarsi;  è  incapace  di  qualunque  forma. 
il  nulla*  Il  male  è  forse  urr essenza?  ha  forma  reale?! 
no:  sarebbe  come  dire  che  le  tenebre  non  sono  mano 
di  luce,  ma  (juatcosa  di  sostanziale.  Il  falso  dunque 
significa  proprio  la  imperfezione,  ma  cosa  imperfelia;! 
che  la  imperfezione  per  sé  non  si   può  concepire,   iì 
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la  un  concetto  è  falso  iiì  quanto  nega  la  ve- 

*altra  |jartecìpa  di  questa  in  quanto  non  la  nega: 

iio  dire  che  essendo  inii)ossìbile  la  negazione  assoluta, 

parte  (li  rerilà  clie  accompagna  Paltò  di  negazione 

sce  di  bellezza.  È  un  fatto  poi  che  pel   godimento 

Ila  bellezza  è  ueces^sarìo  il  predominio  della  fantasia,  vaga 

Itanio  d'iniagini  belle:  perchè  se  predomina  T intelletto, 

guarda  alla  polpa  e  alla  nuda   reallà  delle  cose,   il 

jrffpso  del  bello  in  certa  guisa  sparisce.  E  per  questo  noi 

Bdiaroo  de' matematici  che  domandano  se  il  tal  dramma 

0  la  tale  tragedia  provi  nulla  e  meni  a  nulla;  ede'sapu- 

lellì  che  ridono  nel  vederci  ammirare  il  Teseo,  la  Venere 

giacente,  la  Venere  uscente  dal  bagno,   le  tre  (Grazie,  o 

Pi  tesori  artistici,  a  cui  non  si  crede  più  da  diciotlo 
oli.  Or  non  ti  pare  che  il  contenuto  del T opera  d'arte, 
dunque  e' si  sia,  è  sempre  capace  di  bellezza?  Non  li 
fOe  che  qualunque  idea,  sia  anche  eslranea  alla  nostra 
fede,  parche  sia  bellamente  espressa  dall'arte,  produce 
lempre  in  noi  un  effetto  costante  di' è  il  sentimenlo  delia 
JleaeiJi?  Niccolò  Machiavelli,  nelle  commedie,  anche  al- 
di una  certa  luce  d'atticismo,  la  vivezza,  il 
datino  stile  impareggiabile.  Cosi  i!  nostro  Leopardi 
un  senso  vivo,  intenso,  profondo  di  bellezza,  e  gìlta 
sprazzi  «li  luce  purissima  e  castissima.  Ancora:  il  senso 
il  liello,  che  noi  proviamo,  mantiene  nelT animo  un'a- 
ioe  morale  anche  alla  vistn  di  cose  che  toccarlo  la 
iia.  Cosi,  se  guardiamo  qualche  capolavoro,  come 
esempio  un  procace  satirello,  una  Venere  o  un'altra 
un  pL»' sensuale ,  perchè  ce  ne  innamoriamo  come  se 
goankisimn  qualcosa  di  divino?  Percliè  partecipano  della 
beììeuz,  e  perchè  vediamo  trasparire  in  esse  T  anima  de- 
fU  artiiiii;  i  quali  e  seiUivano  e  ornavano  potentemente 
quando  avevano  in  mano  !a  penna,  lo  scalpello,  il  [Jen- 
i.dcUq«  Ed  ecco  perchè  un'opera  d'arte  anche  difettosa  in 
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alcuni  particolari,  può  esser  bella  ed  av^e  stile,  se  ci 
apparisce  P ingegno  dell'artista;  cioè  se  scopre  qualche 
intrinseca  proprietà  della  cosa  che  rappresenta.  Beilo  è  il 
sole  in  oriente;  non  bello  soltanto  perchè  sole,  ma  per 
il  tranquillo  mare  e  l'azzurro  cielo  e  le  vaghe  bellezze 
degli  opposti  monti  che  s'accendono  e  rispleodooo  del 
suo  splendore  nascente,  e  gli  sono  e  grembo  e  troDoe 
specchio  ed  impero.  È  bello  anche  quando  dal  sommo 
cielo  veste  la  terra  de'  raggi  suoi  più  vivi  e  rilucenti;  ma 
non  è  bello  tanto,  come  allora  che  spunta  in  sul  mattìoo. 
Bello  è  un  verginale  sorriso;  non  solo  perchè  sorrìso, 
cioè  segno  di  tranquilla  letizia ,  ma  più  per  la  grazia  ine^ 
fabile  dell'anima  dov'esso  nasce  e  dell' aiSetto  che  lo  pro- 
duce. Belle  sono  le  campagne  di  primavera;  non  belle 
soltanto  per  il  dolce  verde  di  che  s' ammantano  e  i  ?aghi 
fiorì  che  le  dipingon  tutte;  ma  per  la  ricca  fecondità  della 
madre  terra  che  si  vede  rinnovarne  e  moltiplicare  splen- 
didamente la  vita.  In  somma  il  ridestarsi  della  natm?  se- 
polta nel  verno  e  l'apparire  e  il  folgorare  della  virtù  soa 
nella  varia  e  speciosa  famiglia  delle  creature;  qoesto  è 
che  fa  belle  le  campagne  di  primavera.  Però  bello  è  ao- 
che  un  discorso,  non  solo  perchè  mostra  il  chiuso  pen- 
siero dell'uomo,  ma  perchè  apre  nel  pensiero  e  fa  mani- 
festo il  ricco  vigore  dello  spinto  che  lo  concepe  in  sé  e 
lo  genera  nella  parola  (1).  Perchè  dunque  lo  scetticismo  non 
può  dar  soggetto  ad  alta  e  mirabile  poesia  ?  Puoi  negarmi 
che  nello  stile  del  Leopardi,  e  di  altri  illustri,  non  rabbia 
perfezione,  e  tanta  perfezione  quanta  può  saper  di  mira- 
colo? Puoi  negarmi  che  i  grandi  tutti,  anche  nei  loro 
sfrenati  delirii,  non  facciano  sentire  un'armonia  non  mo" 
notona  e  consistente  nell'uniforme  cadenza  del  periodo, 
ma  un'armonia  risultante  quasi  dal  ritmo  del  pensiero^ 

(1)  Bernardi:  opera  citata. 


ìelterattj  cluaniò  quesfarmonia  musica  dello  stile,  E  (jue- 
|miistca  goveroa  con  perfetto  accordo  le  poesie  del  divino 
H;  e  non  solo  le  poesie,  ma  le  prose  aUresl  Leggi 
jio  degli  Uccelli,  leggi  i  Detti  umnorabili  di  Filippo 
ri\  Io  chiamo  lo  stile  del  Leopardi  musica  del  do- 
perchè  eco  gentile*  degli  umani  dolori.   Cosa   vera- 
Ite  maravigliosa  ì  In  tutti  i  tempi   qualclie  spirito  pel- 
rino  ha  avuto  da  mamma  natura  il  privilegio  di  potere 
efficacia  scuotere  le  libre  del  cuore  umano  con  celesti 
3iiie  che  ritraggono  la  potentissima  voce  di  lei,  E  que- 
[annonie  accompagnano  la  erran^te  umanilà,  e  ne  ri- 
il  cammino,  I  dolori,  le  speranze,  le  letizie  nf- 
jlìardissimi,  sono  scintille  di  quel  fuoco   clie  crea 
belle  e  che  affratella  le  diverse  generazioni.  —  Lo 
del  Leoiiardi,  dunque,  è  musica  del  dolore,  perchè 
ielle  sue  cose  ci  ha  lato  di  verità,  è  appunto  il  do- 
li dolore  che  da  che  ci  venne  non  si  è  mai  partilo 
terra,  s)  ciré  divenuto  Paccenlo  abituale  sulla  bocca 
'nomo*  La  scienza  stessa  oggi  ci  scontenta:  e  la   ra- 
fte  è,  dice  un  vivente  lilosofo,  perchè  essa  fa   lume  a 
fuorché  a  sé  medesima,  come  chi  in  una  brigata  gli 
p^irlar  la  lanterna;  cosi  che  sapendo,  non  sappiamo 
,m  il  sapere  (1).  Or  io  dico:  è  vero  che  se  lo  scet- 
passasse  in  sangue  a  tutto  un  popolo,  la  poesia 
fflarebbe  morta;   ma   è   forse  falso  che  è   stato  bene 
?  ed  è  falso  che  nella  commedia  che  ci  si   recita 
non  compariscono  altro  che  mascliere  e  pirati, 
d  è  sempre  la  parodia  del  lupo  che  si  diluvia  Pa- 
lio? —  Ma  qui  vedo  che  qualcosa   da   ricordarmi   hai 
pania  delle  dita,  cliè  fai  il  chiocciolino  delle  lalihi'a. 
GII7M0.  Ecco.  Io  rinforzo  la  mia  obbiezione.  Sin  da 
abbiam  pigliato  a  paHare,  lu  hai  detto,  o  nringarmo, 


I  IH  FmvatI:  l^tomto  alia  mia  di  (l  Cmlù.  Firenxe,  Barbéta.  1860. 
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che  il  pensiero  e  l'affetto  si  abbracciano  eoa  strettamente 
insieme,  ctie  fanno  una  sola  cosa,  cioè  Tessere  dello ^ 
rito.  Or  non  so  persuadermi  come  si  possa  dar  forme  ar- 
tistiche a  pensieri  e  a  cose,  cui  non  si  crede  e  non  si  porta 
affetto.  Il  Leopardi,  per  esempio,  non  ha  fede  in  nessmu 
cosa,  e  pure  è  «artista.  Ma  io  trovo  che  quando  si  mostra 
più  filosofo,  volontariamente  discrede;  poeta,  allor  cbe 
r anima  gli  sfavilla  di  estro,  dice  alla  sua  donna: 

Se  deir  eterne  idee 

L'una  sei  tu,  cui  di  seosibil  forma 

Sdegni  retemo  senno  esser  vestita  ecc. 

Come  si  spiegano  queste  contraddizioni? 

Autore.  Contraddizioni  non  ce  n'è.  Odimi.  Chi  vaol 
dar  forme  artistiche  a  idee  e  a  cose  in  cui  egli  stesso  non 
ha  fede,  somiglia  a  colui  che  si  provi  a  volar  senz'ali: e 
Pala  dell'artista  è  la  ispirazione,  che  dair affetto,  dalla 
fede  procede.  La  ispirazione  vien  fuori  dal  seotimeoto 
commosso  per  cose  alle  quali  si  porta  amore:  e  Tnomo 
sente  amore  per  tutto  che  concepisce  come  termine  e 
compimento  della  sua  attività;  e  però  com' essere  intelli- 
gente, ama  quelle  idee  in  cui  la  mente  si  riposa;  com'es- 
sere  morale,  ama  quelle  cose  in  cui  si  quieta  la  sua  to- 
Ionia  ;  com'  essere  sociabile ,  ama  quegl'  istituti  in  cui  trova 
le  condizioni  del  suo  progi^esso  morale  e  intellettuale.  E 
(lueslo  amore  è  appunto  la  sua  fede:  senza  di  essa  sa- 
rebbe impossibile  non  pure  Tarte,  ma  la  scienza  e  la  ci- 
viltà. Amore,  natura,  armonia,  sono  tre  linguaggi  dell' a- 
nima,  sono  T  asse  della  gran  macchina  mondiale.  Provali 
ad  iraaginare  un  poeta  ed  un  artista  che  si  stia  conlento 
alle  sole  apparenze,  che  si  tuffi  più  nel  molle  cbe  nel 
risoluto,  più  nel  facile  che  nel  profondo;  quel  poeta, 
queir  artista,  saranno  un  poeta  ed  un  artista  senza  fiotta 
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poesia  e  di  vera  nrk*.  Vero  artisti,  ilumnie,  voro 
senza  fede  tion  si  dà;  che  la  fede  k  la  vita  v.  il  nr 
deir anima,  e  però  dell'opera  d'arie*  Or  le  centra- 
cl>e  lu  trovi  nel  Leopardi  j^ono  appareiili.  Egli  è 
Apre  lo  slesso:  in  Ini  è  sempre  vivo  TalTelto,  anche 
pare  non  ne  abbia  aflatto.  Guardiamo  la  poesia 
ne'' suoi  tempi  e  nelle  credenze,  nella  fìlo.solìa,  nella  ci- 
iSlà  cbe  la  produce,  e  troveremo  che  il  Leopardi  spera 
n^  stesa  disperazione.  Pare  una  contraddizione,  ma  d 
(allo  sia  oosl  11  nnila  cbe  per  lai  siede  immolo  sulla 
lOBbi»  è  qiiakbe  cosa  coi  egli  parla  una  parola  afTettuosa  : 
è  UD  brutto  potere  die  impera  a  comoo  danno ,  è  V  ìnfi- 

Efanità  del  tatto:  ma  questa  vaiiità,  questo  brutto  pò* 
(,  questo  DiiiU,  egli  (o  tede,  to  chiama,  lo  caota  e  ci 
fede.  Se  non  d  ar^se  fede,  i>on  potrebte  cantare,  noti 
^bbe  poeta.  In  somna»  per  modo  naturale  o  ipon- 
lioeo,  per  legge  iigreta  e  poleale,  Fanimci  s' affida  Ira- 
lare  on'allineiia  che  Ibnni  t^annooia  di  istlo  TesKTe, 
di  UHlo  a  €xmma%,  M  tioia  Fopeiwe.  E  lo  alile  del 
^opanfi  è  poterfMfiiiio,  pmbè  la  slesso  ti  \ 
mjB  sfMtve,  e  ad  lifMo  a  dbperafll  ooo  tu,  e  a 
■i  oMHiiMo  ai  sBd  foiL  VmÈà  q^ato?  fmdé  li 
IPrib  dUpeiaiiuiic  m  fgmi  npom  di  apcnre,  e  li  mth 
ftMi  ttMi  poeo.  La  rai^ow  è  fi^n^  perchè  9  caMi  del 
doUe  e  Mto  ianfem  Ma  i  TtUmt^  cfcN 

(tee  n 
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solitudioe,  come  un'oasi  nel  deserto;  ed  egli  te  lo  imU* 
liu  e  te  lo  rende  caro,  perchè  tutti  oggidì  lo  mlam 
fecondato  non  più  dal  fuoco  del  vulcano,  ma  dall' affiotto 
bollente  delP animo  dell'infelice  Recanatese.  La  sua  dìspe^ 
razione  e  il  suo  scetticismo  sono  dunque  speranza,  ap- 
punto perchè  quesu  sì  piange  perduta  :  ma  il  canto  io  Ini 
non  discorda  dalla  vita,  e  la  vita  non  è  una  contraddi- 
zione con  sé  stessa:  tutt'al  più  possono  essere  nDa  di- 
scordia e  una  contraddizione  apparente.  Il  Corsaro  di  Lord 
Byron ,  che  dice  procellosa  e  difficile  la  vita  fra  i  travagK 
e  fra  gli  ozii,  e  afferma  che  la  morte  è  gradita  più  quando 
r anima  d'un  subito  fremito,  d'un  salto,  frange  i  laod  e 
sbalza  fuori,  che  quando  a  singulto  a  singulto  esce  im- 
pedita dal  petto;  è  la  più  vi?a  espressione  di  cotesto  sen- 
timento che  s' ingenera  in  noi  nel  contemplar  la  natura. 
Di  qui  tutto  quel  vario  che  è  la  vita  vera  e  reale,  e  die, 
riprodotto  nell'arte,  ci  dà  quel  che  costa  d'anima  e  di 
corpo  (1).  Ma,  senz'avvedermene,  mi  son  lasciato  andar 
troppo  innanzi,  e  ti  parrà  forse  ch'io  abbia  sfoderato  di 
mal^etto  senno. 

Giulio.  Che  ti  frulla  in  testa?  Tu  m'hai  fatta  tanta 
consolazione  che  non  ti  so  dire  a  parole.  Ora  in  molle 
(Ielle  cose  da  le  discorse  ci  sono  anch'io.  E  per  darti 
prova  del  gusto  che  m'hai  fatto,  io  ti  prego  a  continuare 
ancora  su  questo  argomento  nobilissimo  dello  stile. 

Autore.  Yolontieri.  Ascoltami.  —  Naturalezza  e  sena- 
plicilà:  ecco  in  due  sole  parole  tutta  la  filosofia  di  tutte 
quante  le  arti  belle.  E  di  questa  naturalezza  e  di  questa 
semplicità  io  sempre  più  m'innamoro,  che  esse  dicono 
serenità  d'animo,  cioè  ordinata  vivezza  intema.  Se  io  non 
sento  una  cosa  con  aff'etto,  come  una  musica  segreta,  in 

(I)  Vedi  lo  scritto:  Giuliu  Schanz  e  Ir  sur  fìoesie,  del  chiarissinw* 
prof.  Pietro  Ardito,  nella  Rivista  Contemporanrn  del  1869. 
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qua!  maoiera  posso  con  le  parole  siguificaiia  ?  Fvcco  la 
ikiiuralesza  e  h  semplicità  che  vorrei,  come  nelle  statue 
greche,  come  ne' grandi  poeti,  prosatori  ed  artisti,  vedere 
in  oRTii  atto,  in  ogni  parola,  in  ogni  cosa,  e  sopra   lutto 

E  stile.  Dante  è  sempre  egualmente  spontaneo,   sem- 
,  naturale,  si  nello  stile  umilissimo   come  nelPaltis- 
Nè  egli  e  solo:  ecco  il  Machiavelli.  La  testura  delle 
j  è  così  limpida  e  netta  che  pare  un  drappo  uscito 
piò  squisita  e   precisa  manifallura   moderna.  Nello 
romoiedie,  T intreccio,  i  caratteri ,  lo  stile,  tutto  è  nalu* 
rate.  E  perfino  nei  discorsi  sulle  Deche,  dove  il  Giordani 
lo  cfaìama  un  po' negletto,  è  semplice  ;scljietlo,  imperioso. 
K  se  c'è  davvero  qualche  diretluzzo,   al   Giordani   va   ri- 
spasta  che  qualche   foglia   gialliccia   ad  alhero  di   vegeta 
flOD  nega  bellezza.  S'io  pij^tio  in   voce   il   Oartoli,  il 
icino,  il  Segneri,  il  loro  stile  mi   pai*c  giuoco   fati- 
Sarei  per  dire  che  scrivono,  ma  non  sentono.  Nelle 
cose  non  c'è  affetto,  agghiacciano  il  cuore  e  slanrano 
:  manca  un  gran  pensiero,   una   grande  idea,  o 
«n'idea  nuova  che  si  agiti  e  si  svolga  e  meni  a 
e  cosa.  In  essi  tu  trovi  l'uomo  tutto  d'un  pezzo, 
quello  che  è,  ma   una  maschera;   eil    hai   una   cosa 
ipklà^  fredda:  trovi  la  natura  stranamente  ritraila,  anzi 
IMI  ritratti,  ma  contrafTatta.  Quanta  c'è  più  natura  nello 
io,  e  spesso  alTetluosa  seuìplicilà.  Eccoli  là, 
,  ti  ca^ì  della  Lisa  col    Re    Piero.    Che    hella 
iìllura  in  prosa!  Come  la  Cfiiara  nell'Egmoute  del  Goethe, 
giovaut'  Lisa  s'innamora  d'un   principe   per   la   grazia 
!r       •     r  iTrare  e  nel T armeggiare.   È   un   quadro  di 
iplicità,  »*  la  dolcezza  che  mette  nelT  anima 
la  al  saoQO  d'uu'ar|ia  toccata  da  mano  gentile.  Le 
io  le  guardo  e  le  vedo  muoversi .  i^  mi  appariscono 
come  sono  in  natura.   K  alla   natura   sì   termero- 
,  Omero,  T Ariosto,  lo  Shakspeare;  e  perciò  a  noi 
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tramandarono  pensieri  generosi,  animaroDO  della  slesBi 
anima  loro  le  proprie  scritture.  ^-  Leonardo  disse  àé- 
r artista,  che  dev'essere  universale  e  solitario,  e  cooside- 
rare  ciò  che  vede,  eleggendo  le  parti  pia  eccellenti  deib 
specie  di  qualunque  cosa,  facendo  a  similitudine  dello 
specchio,  il  quale  si  trasmuta  in  taujtì  colori,  quanti  sodo 
quelli  degli  oggetti  che  gli  si  pongono  innanzi;  e  coàpvii 
che  sia  una  seconda  natura. 

Giulio.  Bella  la  imagine  dello  specchio;  e  ta  h» 
detto  che  tutta  la  natura  si  speccliia  nel  nostro  spìnto. 
Cosi  è:  razione  seguila  il  pensiero,  e  questo  si  tioge 
dello  stesso  colore  delle  cose.  Leonardo  da  Vinci  era  chi  era. 

AiTORE.  Dice  ancora  che  l'artista  non  dee  mai  imi- 
tare la  maniera  di  un  altro,  perchè  sarà  detto  nipote  e 
non  figlio  della  natura.  Ed  in  verità  le  cose  natorali  sono 
in  tanta  larga  abbondanza,  che  più  tosto  s'ba  da  ^ico^ 
rere  ad  essa  natura,  che  ai  maestri  che  da  quella  banoo 
imparato.  Dalla  quale  dottrina  può  trarre  buon  frutto  ao- 
che  lo  scrittore,  il  quale  dev'essere  universale,  doè  bada 
scoprire  la  legge  che  contiene  le  cose  in  sé,  e  le  accorda. 
Così  potrà  vedere  relazioni  nuove  e  nuove  proprietà,  e 
fare  nuove  armonie:  potrà  conoscere  le  passioni  degli  no- 
uìini,  0  nobilitare  i  suoi  concetti.  Dante  e  Guglielmo  Shak- 
spearo  sono  in  ciò  gran  maestri,  che  han  saputo  l^gere 
addentro  nel  cuore  umano ,  e  ritrarre  vivamente  la  natura. 

Giulio.  Ma  Dante ,  dicono  molli ,  s'  è  aggirato  fra'sìD^ 
boli  e  le  visioni,  e  ha  ritratto,  un  altro  mondo  che  non  è 
questo. 

Autore.  Piano  un  po'.  Nel  medio  evo  lo  spirito  n- 
mano  sentiva  la  sua  giovinezza  e  la  sua  forza,  avea  bl 
sogno  (li  azione  come  i  fanciulli  hanno  bisogno  di  strepito 
e  di  corse.  L'uomo  d'allora  incatenato  alla  terra  dalte 
sue  passioni,  sfuggiva  alla  terra  con  la  imaginazione.  E 
Dante  ci  mette  innanzi  la  vita  di  que' tempi  in  un'opera 
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»,  eh' 6  il  più  glorioso  raonuineiito  dello  spinto  u- 

II  poeta  crea  un  mondo  di  luce  e  di  tenebre,  un 

che  non  è  questo,  anzi  questo  scompare  ed  ei  si 

in  mezzo  agii  spirili.  Tutlavìa  il  fondo  del  poema  è 
la  natora  ;  le  figure  sono  vive  ed  hanno  corpo  ;  si  vedono 
0  Si  toccano*  Questo  miracolo  è  Tatto  dallo  stile:  qui  sta 
il  grao  magistero  del r Alighieri:  e^li  da  ai  suoi  concetti 
latiU  plasticità,  e  tutta  nuova,  che  nessuno  dopo  di  lui 
ha  eguagliato.  E  se  egli ,  dice  un  vìvente  scrittore .  lasciò 
di  dipingere  il  paesaggio  terrestre  e  i  fenomeni  dell' uni- 
vorsa,  anzi  se  per  la  essenza  stessa  del  suo  poema  ciò  gli 
ari  iolerdelio,  e^li  però  come  lutti  i  grandi  ha  guardato  e 
aamito  potentemente  la  natura  (1).  Basta  leggere  i  tre  o 
quattro  versi  coi  quali  tratteggia  il  Casentino,  o  TAlver- 
Dia,  o  r Adige,  o  Lerici,  o  il  Gr-an  Sasso,  per  ricono- 
fcere  sotto  qnclla  sohrietà  scultoria  il  potente  pittore.  Nel 
PurgatOfto  vive  istoriato  nel  marmo  il  fatto  della  vedo- 
vélta  «*e  chieda»  air  imperatore  Trajano  le  faccia  giustizia 
dei  suo  figliuolo,  E  poi  di  Dante  basta  guardare  le  donne 
a  lutti  gli  altri  personaggi, 

Gtcuo.  Quello  che  dici  mi  fa  intendere  come  il  bello 
abbia  una  propria  stoi-ia.  Nel  medio  evo,  per  esempio, 
ara  coperto  del  velo  del  misticismo,  perchè  allora  s'era 
inebriati  deir  invisibile. 

At-roRE.  E  non  pure  il  bello  ha  una  propria  storia, 
ma  ana  propria  geografia  altresì,  come  ho  detto  innanzi. 
Le  bdlatze  d'iudia  non  sono  rpielle  della  Germania,  della 
Fmncta  o  dell'Inghilterra:  la  luce  del  nostro  sole,  la  facr 
aa  de' nostri  paesi,  non  .*iono  quello  delle  altre  nazioni. 
Le  quali  won  ebbero  mai  un  Virgilio,  un  Dante,    un  .Mi* 


ii)  V.  Sui  MenfifMnto  deUu  nntura  in  rrlaiù*nr  tùn  tarte.  di  Aleardo 
UMlrif.  È  f^UiU|nil(»  \w\\\%  Fttmnfia  drlk  Scuolt  fUttianr,  Hunol.  >ol  l 

Voi.  IV,  PirtMI.  ti 
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chelangelo,  un  RafiEaello,  un  Rossini.  Nostra  è  T  arte  do- 
gante, come  è  speciale  alla  Francia  la  forma  simm^rìa; 
airAlemagna,  una  rozza  libertà  che  la  compensa  della 
tristezza  della  sua  storia;  ed  air  Inghilterra  P  orìginalitii 
delle  imagini.  Chi  può  negare  le  bellezze  del  Don  Gioton- 
ni?  Pure  chi  oserebbe  fra  noi  d'imitarle^  il  quale  dog 
facesse  nelle  lettere  nostre  naufragio  y  o  non  corresse  pe- 
ricolo di  passare  per  nepote  non  degno  dell' Alighieri  ?- 
Da  ciò  si  vede  che  se  per  un  rispetto  V  arte  è  aguale 
sempre  e  dovunque,  per  un  altro  rispetto  dipende  da  cod- 
dizioni  mutabili  e  diverse  (1).  La  letteratura  nostra  si  ap- 
paga sopra  tutto  del  perfetto  disegno,  del  colorito,  (M 
movimento,  di  una  particolare  evidenza  e  sincerità:  le  ai- 
.  tre,  specialmente  la  tedesca,  si  compiacciono  troppo  dei 
tumulto  degli  affetti.  La  razza  latina  si  risente  ddl' alle- 
grezza scintillante  di  uomini  che  contemplano  con  oodno 
artistico  ;  la  germanica  degli  affanni  e  delle  tristezze  di 
pensatori  che  si  sforzano  di  risolvere  gravi  problemi  A 
buon  conto  quel  compenetrarsi  simpatico  della  natura  eoo 
P anima,  quella  sete  non  mai  sazia  di  abbeverarsi  alle 
mammelle  indefettibili  della  natura  stessa,  queir  anelito 
inquieto  di  chi  cerca  P  ideale  a  traverso  le  forme  fugge- 
voli del  reale,  che  abbondano  nel  Werter  e  nel  Fati^ 
del  Goetlie,  e  nelle  liriche  dello  Schiller,  non  trovi  ne'poeti 
e  ne' prosatori  di  razza  latina. 

Hai  tu  letto  le  poesie  di  Enrico  Heine?  Questo  ifr 
gegno  originale  e  rivoltuoso ,  grande  per  potenza  e  ver- 
ginità di  creazione,  volle  ficcare  lo  sguardo  nei  misteri 
delle  armonie  e  disarmonie  delP  universo ,  e  dipinse  le  in- 
finite melanconie,  che  sentiva  al  cospetto  delP  immensa  na- 


(I)  V.  il  boi  libro:  //  Poliziano  fjiureconsfillo ,  di  Francesco Bm- 
namioi.  Pisa,  Nistri,  1863. 
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torà,  con  uno  stile  Inmiiltiiario,  Bemardino  Zendrìni,  che 
D'ta  tradotto  il  Canzoniere,  ci  fa  di  lai  il  rilratlo,  Ei  dice 
,ciie  il  suo  poeta  ha  sai  viso 

L'acre  beltà  dell'angiolo  ntbello: 

soggiunge  : 

Ma  il  lampo  di  quei  mi,  ma  quel  sorrìso 
Né  Milton  ritrarrfa,  né  RalTaello! 

I  poeta,  eh'  è  l' Anacrconte  della  Gerniania,  vo'  dire 
liessner,  l'hai  tu  letto?  La  sua   musa  ù  ignu- 
6  ric-CJiitèlla:  corre,  viene,  tesse  con  le  proprio  mani 
e  le  ghirlande,   e  nascomlesi  tra  i  giunchi  e  le 
gli  segui  fedelmente  la  natura;  e  naturale  e  se- 
lacidissimn  è  il  suo  stile* 
'  Grcuo.  Però  gV  italiani  hanno  più  serenità  e  non  mi- 
profondità. 
^àiToiiK.  Vuoi  dire  i  grandi  italiani,  lo  ho  parlato  di 
bI  resto  non  credere  eh'  io  intenda  seguir  la  moda , 
imloniela  coi  nostri,  e  levando  a  cielo  gli  stranieri; 
sbasta  nominare  la   Divina   Commedia  per  presentare 
onmento  di  schiettezza  verginale  d'  una  natura  sin- 
iasieme  d' ima  proibnditfi  inarrivahile.  !\Ii  pare  te 
diHlo  anche  teste. 

jo.  Hai  ragione.  —  Poco  mnanzi  liai  ricordato  le 
di  Leonardo  da  Vinci,  con  le  quali  si  dice  che  al- 
cofiricn  esser  solitario  ed  noi  versale.   Universale 
9SDt  ma  perche  solitario? 

Ecco.  L' uomo  non  è  che  debba  star  chiuso 

IZD  topo,  lontano  dalla  compagnia  degli  altri  uomini: 

Elta  che  a  volte  ei  si   trovi   solo  al   cospetto   della 

e  stia  iQ  compagnia  di  lei,  e  la  interroglii.   Cosi 
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il  pensiero  acquista  vigore,  e  riatelletto  s' iogagUardìsGe 
loDtaoo  dallo  strepito  di  gente  oziosa.  L'aquila  cerca  forse 
gli  aperti  piani,  e  gode  d'esser  lieta  in  compagnia  eoo* 
altri  uccelli?  No:  dirizza  il  suo  volo  sui  gioghi  delle  alpi, 
e  colà  si  spazia. 

Giulio.  Ora  intendo.  Toma  allo  stile. 

AcTORE.  Fu  detto  che  lo  stile  è  V  uomo.  Se  è  vera 
questa  sentenza,  ei  sì  può  affermare  che  al  tempo  nostro 
il  più  degli  scrittori  non  sono  uomini.  È  proprio  no  do- 
lore a  vedere  scienziati  che  non  arrossiscono  di  mandare 
attorno  i  concetti  loro,  vestiti  sciattamente  e  lurìdameDle, 
con  brandelli  e  frastagli  e  ciondoli  d' ogni  razza  e  d' ogni 
colore,  di  guisa  die  non  si  riconoscono  per  quello  die 
sono.  Chi  si  chiama  amante  della  patria  ed  ha  decoro, 
dee  far  sì  che  il  pensiero  uscitogli  dalla  mente  sia  sigoi- 
ficato  nel  modo  più  chiaro  che  si  può.  Tal  venta  è  cosi 
naturate,  che  tutti  i  savi  di  tutti  i  tmipi  come  hanoo 
scritto  delle  più  alte  speculazioni  della  scienza ,  eoa  haooo 
inculcato  esser  la  chiarezza  una  dote  essenziale,  prìnapi- 
lissima  e  formale  allo  stile.  Or  questa  chiarezza  aleono 
de^modenii  bacalari  ha  sentenziato  che  sta  nel  mettere 
nel  discorso  prima  il  soggetto,  poi  il  verbo,  edappresso 
il  componimento.  La  quale  sentenza  quanto  sia  seaa  e 
scarnata,  non  è  chi  non  vegga. 

Giulio.  Conr  è  vero  che  certi  precelti  spogliano  Tarte 
della  sua  luce  divina,  e  spesso  tolgono  air  ingegno  di  cor- 
rere innanzi.  Per  me  i  precetti  sono  air  ingegno  qnel  che 
le  catene  al  corpo.  Ne  pretendo  dire  una  novità,  cbèog- 
gimai  molte  regole  son  divenuti  vieti  pregiudizi:  a  ^w 
critica  affannosa,  fastidiosa,  gretta,  è  succeduta  la  critica 
filosofica,  più  tollerante,  più  comprensiva,  nobBissima; 
quella  critica  che  serve  assai  bene  ad  esercitare  gl'ing^ 
gni,  e  compendia  i  criteri  sui  quali  si  fondano  i  giodifl 
di  arte.  E  se  Parte  è  libera  e  progressiva,  le  regole sooo 
un  peccato  il  quale  non  merita  assoluzione. 
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^rroRE.  Ben  dici. 
[Giruo.  In  che  poni  iti  dnnqiie  la  chiarezza? 
I  ArroRK-  Nella  lucidezza  e  neìV  ollima  disposizione 
etti,  tanto  che  questi  rendano  armonia.  Nella  In- 
in  quanto  devono  bene  specchiarsi  naila  parola  (1)  : 
tQ  sai  che  prima  d'usarla  una  parola,  hisogna  ficcarle 
ti  occhi  in  viso,  NelP ottima  disposizione  di  essi,  perchè 
I  i  concetti  non  si  meditano  e  non  si  determinano  a 
wrfo ,  non  si  può  mai  vedere  la  giustezza  e  V  opportu- 
iti  loro.  La  quale  opera  »  prima  di  prender  la  penna ,  dee 

t  compiuta  ;  devono  cioè  i  cancelli  esser  disposti  nella 
,  di  maniera  che  si  vegga  la  dipendenza  e  la  rela- 
che  hanno  gh  uni  versai  gli  altri.  In  somma  tra  la 
arola,  il  pensiero  e  l'oggetto  del  pensiero  dee  correre 
liglianza  perfetta;  se  no  tu  hai  P avviluppato , 
r ambiguo,  e  viene  l'oscurità.  Or  P oscurità 
volle  deriva  da  costrutti  falsi  e  da  parole  antiquate 
doppio  senso,  ma  spesso  dal  non  esser  ben  determi- 
il  concetto  nella  mente  di  chi  scrive.  E  non  è  raro 
I  OBO  che  gli  scrittori  si  trovino  in  impaccio.  E  giusto 
«r  questo  io  dicevo  che  il  più  degli  scrittori  presenti  non 
Mnii  stile,  perchè  non  si  dà  stile  senza  chiarezza.  Per 

Emi,  pellegrini  e  reconditi  che  siano  i  concelti,   pos- 
con  tutta  evidenza  essere  manifestati,  l  più  dei  mo- 
1  si  studiano  di  esprimere  i  loro  pensieri  in  modo 
kt  volino  sopra  il  termine  deir  intelletto  altrui,  cioè  siano 


I)  Qui  ^  ^t>a  Ih>  arfopcnilo  qncito  veito  upeccktarr ,  mn  cosi  ]wt' 

L  die  fet  me  h  parol»  r  ìt  pen!%ioro  pftrvcnle  ;  t»  pMrini  giiislo  quel  eltc 

1  Prtif.  Pucciiinli  nelia  Xuova  Àntuìotjta ,  uw  c\w  la  \nn>h 

orni  mfm  ph  \ìm  co»e  dìslinte  eonic  lo  «^pf'ccliio  o  Tiniu* 

%\  $.^Am\  porcile  l»  sjR'cctiio  \\%\h  salare  senza   F  iimrj^ini^ 

Itamli  tkiri  piiA  stare  Si'nza  U  |h'iisifTt*.    Li   »initii  o  idetitilà    (Jrl1;i 

e  H  "f  A  ti  foiidf*  e  l:i  lima  tleirarle,  ed  essa  mh  ci  ^iiiò 

ir-  tlatlà  rHlonrji  ('  ikilla  jM'dantorta. 
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qaasi  incomprensibili;  e  così  riescono  oscuri,  temendo 
non  la  chiarezza  faccia  parer  troppo  comuni  e  TOlgarì  le 
cose  che  essi  dicono. 

Giulio.  Lo  stesso  accade  di  molte  cose  nella  yìU 
umana.  Chi  non  vede  la  giustezza  di  questo  pensiero  di 
Giacomo  Leopardi?  t  È  curioso  a  vedere  che  quasi  tutti 
gli  uomini  che  vagliono  molto,  hanno  le  maniere  sem- 
plici; e  che  quasi  sempre  le  maniere  semplid  sono  prese 
per  indizio  di  poco  valore  •. 

Autore.  Proprio  a  proposito  :  ma  lasciami  dire.  — 
Cosi  si  spiega  perchè  molti  gridino  contro  gli  scrittori  di 
cose  popolari ,  e  più  contro  quelli  che  spogliano  la  scieoa 
delle  sue  vesti  gravi  e  maestose  e  la  rendono  fiicile  e  a- 
telligibile  a  tutti.  Costoro  sono  in  un  grande  errore:  ten- 
gono che  la  scienza  debba  esser  merce  dì  pochi.  Ma  io 
nome  del  senso  comune,  io  domando:  che  male  d  èBe 
alla  materia  sana  è  accoppiata  una  forma  semplice  e  dùan? 
Non  è  forse  bene  che  in  una  scrittura  trovi  il  suo  conio 
si  r  uomo  semplice  del  popolo,  che  V  uomo  erudito?  Vero 
è  che  sì  fatti  sputasentenze  la  pensano  a  questo  modo, 
perchè  vedono  bene  esser  più  difficile,  ma  più  diffidle 
a>sai.  lo  scrivere  alla  mano,  chiaro,  tutto  naturalezza, 
che  quello  azzimato ,  il  quale  illascivisce  e  scienze  e  let- 
tere e  arti  e  rostiimi.  Nolo  a  ragione  un  vivente  filosofo, 
che  profondila  e  precisa  semplicità  tornano  a  una  cosa, 
perchè  la  ragione  più  profonda,  essendo  la  più  intima,  o 
più  essenziale  air  argomento ,  quant'  essa  è  più  lungamente 
cercata  e  più  ditTicile  a  trovare,  tanto  più,  trovata,  par 
si  lucida  e  naturale  che  ognuno  la  possa  scoprire:  né  della 
volgare  nebulosità,  tanf  agevole  a  ogni  cialtroncello  di 
scribacchiatore  ,  niun  segno  hai  ne' grandi  scrittori,  ma  è 
nebbia,  velo  di  petulante  asineria,  e  fumo  di  confusione. 

Giulio.  Così  possiamo  intendere  perchè  l'arte  oggi 
sia  scaduta  dalla  sua  primiera  eccellenza.  Manca  T armonia 
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pensiero  e  la  Torraa ,  quando  il  pensiero  e  la  forma 
rebUero  chiamai'si  e  legarsi  ira  loro  come  le  noie  d' un 
liei  canto. 

Altore*  e  ora  diciamo  una  parola  dell'  armonia  nello 
Éj^^^  quale  armonia  è  quasi  ombra  tV  un'  altra  armonia 
^^Bksce  dalla  virtù  e  gentilezza  d' animo  dello  scrittore. 
5* io  mira,  esempligrazia,  un  dipinto  del  Sanzio,  non  so 
[iarmi  ragione  della  grazia  che  esso  spii^  se  non  conside- 
jo  la  tenera  e  dolce  natura  del  grande  artista»  Simil- 
Ile  nelle  scritture:  io  non  ci  trovo  altra  cagione  di 
delicato  e  soave,  se  non  la  soavità  e  delicatezza 
[pensieri  e  degli  affetti  in  esse  espressi.  Onde  l'armonia 
islà  solo  nella  scelta,  nel F  intreccio  e  nella  colloca- 
de' vocaboli,  ma  nel  seguir  falelmente  il  moto  degli 
e  il  naturale  svolgimento  delle  idee.  E  lo  stile  varia 
jndo  questo  moto  e  questo  svolgimenlo,  e  acquista 
candore  nativo  e  diviene  armonioso.  Dante  volle  descrivere 
sa  pel  monte  del  Purgatorio  un  chiuso  valtoncello  fer- 
irsi nella  r/»sta  a  guisa  di  seno,  e  volle  descriverlo  in 
da  destare  in  chi  legge  un  senso  indeOnito  di  dol- 
Ecco  i  versi  : 

Ora,  e  argento  fine,  e  cocco,  e  biacca, 
Indico  legno  lucido  e  sereno, 
FresTO  smeraldo  in  Torà  che  si  fiacca; 

Uairerki  e  «lalli  fior  dentro  a  quel  seno 
Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto, 
Onie  dal  suo  maggiore  ò  vinto '1  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipìnta, 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto. 


C50SH  in  questo  incognito  indistinto*  È  indetemii- 
il  sentimento  di  piacere  cl*e  pinovi  leggendo  ;  ma  son 
imletcnninati  i  concelli?  Manca   torse  precisione   e 
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chiarezza?  Ecco  T  armonia  mara?igliosa  dello  stile.  -rMi 
ricorda  d'un' ottava  del  Bojardo,   nel  canto  primo  del- 
V  Orlando,  dove  parla  di  Angelica,  e  la  chiama  una  don- 
zella, 

La  qual  sembrava  mattutina  stella 
E  giglio  d'orto  e  rosa  di  verziere. 

Angelica,  la  stella,  il  gìglio  e  la  rosa  sono  illimiioate  d\ 
nuova  luce,  e  cosi  bene  accordate,   che  -fanno  armonia  ' 
imperocché  Pimagine  tu  la  vedi  come  nascente  allora  ^ 
cioè  vedi  P ingegno  nel  quale  Pimagine  nasce.  E  pure,  i* 
crederesti?    Caterina  Ferrucci,    quella    valorosa  cultrice 
de'  buoni  studii ,  dice  che  quei  versi  hanno  ricevuto  pii3^ 
ingenuità  e  schietta  grazia  dal  Bemi;  il  quale  gli  ha  rifatta 
così  : 

Parea  P  orientai  lucida  stella; 
Anzi  pareva  il  sole,  a  dire  il  vero. 

Dov'è  più  la  grazia  infòntile  de' versi  del  Bojardo?  dove 
la  poesia? 

Giulio.  Così  va:  quando  s'è  messo  uno  sugli  altari, 
lutti  stanno  2AVipse  dixit,  e  ripetono  gli  errori  vecchi. 

ArioHE.  lo  per  me  su' giudizi  altrui  non  mi  ci  fer- 
mo :  credo  di  aver  fatto  P  orecchio  a  una  certa  armonia. 
Armoniosissime ,  per  esempio,  mi  pajono  queste  terzine 
del  nostro  D'Agnillo,  che  riguardano  il  nostro  rinnova- 
mento civile,  e  ci  ritraggono  Giuseppe  Garibaldi: 

Come  folgore  allor  dal  firmamento 
Vidi  calarsi  un  angelo,  la  bruna 
Chioma  prosciolta  abbandonando  al  vento. 

E  lungo  il  raggio  che  facea  la  luna 
Venne  al  mio  libro,  e  il  prese;  e  quello  aperto, 
Si  vide:  Italia  indipendente  ed  una. 
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Il  verbo  deìln  viu  era  scoverlo: 

E  il  vero  balenò  come  scintilla 

Per  la  notte  dell'  italo  deserto. 
Ogni  terra,  a  quel  raggio,  ed  ogni  villa 

Desiossi,  e  come  da  tremuoto  scossa, 

Italia  ne  tremò  dall'  Alpi  a  Scilla. 
Allor  fu  vista  a  pie  della  commossa 

Balza  dell'Etna  sorgere  tremenda 

La  giustizia  divina  in  veste  rossa. 
Lo  sguardo  le  covria  mistica  benda  : 

Qtiella  che  in  mano  avea  spada  non  era» 

Ma  temperata  in  ciel  folgore  orrenda. 

^  appresso,  dello  che  il  re  nostro  e  Garibaldi  riunironsi 
^  riva  ai  Garigliano .  soggiuoge  : 

E  come  ei  furo  andati  innanzi  un  poco 
Il  Vesevo  li  scorse,  e  festeggiante 
In  un  vivo  esultò  getto  di  foco. 

E  in  tutta  la  campagna  circostante. 
Ogni  valle,  ogni  piano,  ogni  collina 
Parca  lor  festeggiar  d'intorno  e  innante. 

Brillò  d*un  riso  la  flegrea  Tuarina; 
E  più  rìdente  si  fiice;i  r  aspetto 
Dì  Posilipo,  Chiaja  e  Mergellina  (l). 

GniLifi.  —  Che  forza,  che  nervi,  che  sangue,  e  che 
^loleeaa!  Cosi  ne  avessimo  molti  dì  valentuomini  come  il 
l>*AgDÌIIo!  Patto  è  che  non  pochi  sono  inf?annali  da  uno 
atollo  pregiadiziOp  quello  di  strascicar  V  estro  sulla  falsariga. 

ArTóHE.  Ch'  è  appunto  V  imitare  come  lo  intendo  io. 

Gttuo.  Se  ciò  non  fosse,  non  si  vedrebbe,  come  si 
irfe,  Tarltì  c(>rroUa,  né  tanti  libri  sarian  polveroso  in- 
gombro dì  scaffali.  Ne'  fieri  tempi  de'  Comuni  o  delle  fte- 
pubbUche  Io  stile  fu  robusto  e  severo  e  gentile,  perchè 


(I)  V.  b  Gmtka:  SlùHa  t  Pnftwk,  stajnpaUi  rHIìi  HmMta  Cónlem- 
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tale  era  il  pensiero,  tali  erano  gli  iiomiui:  ma  in  tempi 
di  servitù  e  tli  abbiezione  politica  fa  molle,  svigoritu  ed 
affannosamente  gontìo.  Tu  ricordi  la  turba  de'  predicatori 
ond'era  alla^^ata  1*  Italia  ne' secoli  XVn  e  XVIU?  e  isùd 
di  Linte  accademie  che  fecero  essi?  e  i  relori  clieson Te- 
nuli  di  poi?  Glori,  Fille,  Cupido  e  i  luoghi  comuni,  fu- 
rono i  temi  eterni  coi  quali  ci  annojarono.  Oggi,  se  oon^ 
altro,  si  riconoscon  subilo  coloro,  ì  quali  i  concelU  e  i  $en 
timenti  esprimono  freddamente  appunto  percbè  non  gH} 
traggono  dalP  intimo  del  cuore ,   non  seguono  la  natun 
propria,  ma  s'acconciano  al  gusto  altrui  come  si  fa  delle j 
vesti.  Contro  uno  di  questi  queir  anima  sdegnosa  del  Giù- 1 
sii  griderebbe: 

Pasciulo  Geremia 

Malinconicamente 

Sbadiglia  in  elegia 

Gli  affanni  che  non  sente. 

Autore.  Ma,  chiacchierando  chiacchierando  »  la  noUe 
s**  è  avanzata.  Se  non  V  incresce ,  farò  un*  altra  considera- 
zione e  poi  basta, 

Giulio.  Sono  ben  contento:  di' pure. 

Autore.  Una  dote  didlcilissima  a  conseguir  nello  stilej 
è  la  vita:  la  quale  sta  nel  molo,  e  viene  dal  sentir  vij 
vamenle  e  con  affetto»  e  anche  dall' adoperare  ti  ling 
•;io  vivo.  Ora  ìl  moto  è  azione  o  causahtà  degli  esseri, 
la  vita  non  si  conosce  che  pel  moto.  Viva  diciamo 
(iiiìcialla  cui  liolla  il  snngue  nelle  vene:  vivi  j^li  occhi  quan 
do  stanno  sempre  in  moto:  vivo  un  bambuio  tutto  fuocaj 
e  die  non  abbia  membro  che  stia  fermo, 

Giulio.  E  un  fanciullo  vivo  lo  chiamiamo  anche  fin 
lavorato ,  saetla ,  tremoto  ecc,  ;  cose  che  tulle  dicono  rooU 

Altobi:.  e  la  vita  nello  stile  non  è  che  moto;  moti 
che  produce  molo  ncMetlori,  perchè  lo  stile   vivo  è  an 
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alla  slessa  anima  di  chi  scrive:  tu  ci  vedi  dentro 
roomo  con  tutli  i  suoi  affetti,  e  questi  affetti  te  li  senti 
rilM.illir  nell'animo.  Disse  il  Gioberti  che  la  lingua,  le  frasi, 
il  periodamento  non  fanno  ancora  V  essenza  più  intima 
dello  Mile;  la  qnale  consiste  in  quella  (Iole  difficile  a  de- 
finire che  si  chiama  vita  (i).  E  a  conseguir  questa  vita, 
0ùn,  amico,  il  ritrarre  la  natura;  e  per  natura  intendo 
|fl  nascìTnenlo  o  la  guisa  onde  nascono  le  cose. 
Ciruo,  Desidero  ti  spiegtii  meglio, 
Autore.  Eccomi.  Falli,  idee,  voleri,  iraagini  ed  af- 
ili sono  r  universo  dello  spirito,  gli  oggetti  del  pensiero 
umano.  E  questi  oggetti  voglìonsi  specchiare  vivamente 
nel  linguaggio.  Or  le  parole,  i  concetti,  lo  siile,  come 
aei]uìslana  la  vita?  L'hanno  dallo  spirilo  del  parlante:  il 
quale  spirilo  ha  <la  essere  più  o  men  vivo  esso  stesso 
'che  possa  far  vivo  lo  stile.  Lo  spirito  vìvo  è  V  inge- 
:  e  r ingegno  è  quello  che  fa  la  vita,  per  r  agilità 
vjgliosa  che  ha  nel  concepire.  Senti  a  proposito  un 
Tello  racmntato  dai  Lamliruschini.  —  Si  caricava  sur 
can'O  il  tronco  d' una  pianta  ab!)attutn.  Il  toppo  era 
;  e»  rizzalo  a  stento  per  P  un  de' capi ,  e  appoggiato 
ytk  sponda  del  carro,  vi  si  era  come  confìtto,  e  quelli 
che  caricavano  mal  potevano  sollazzarlo  e  adagiare  sul 
larolati).  Ecco  sopravvenire  un  contadino.  A  un"'  occhiata 
lì  conosce  che  bisogna  una  leva;  e  grida  alP  uno  de'ca- 
tori:  —  Piglia  un  palo,  e....  noi  avremmo  rlelto  — 
smuovi,  soll^^va  il  toppo;  ma  egli  disse  in  vece:  Piglia 
ari  palo,  e  destalo  (2).  —  Per  Inibii  toppo  dormiva.  Un 
pedante  avrebbe  corretta  rim[>roprÌetà:  il  Laml^ruscliini 
mmiru  la  vivacità  deirimagine.  Di  latto,  le  parole  del 
GMladìno  non  dicono  soltanto  il  palo  da  pigliare  e  Puso 


<lj   *  testi  tttì  ShHÌfnw ,  voi  1. 

iti  V-  li  Suuva  Antiìioffùi  ili  Firfnzr.  vuL  VI. 
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che  s'  ha  a  fame,  ma  rivelano  un  ingegno  pronto  e  acuto» 
il  quale  vede  il  toppo  in  una  certa  relazione  di  che  gli 
altri  non  si  addanno,  e  subito  piglia  il  suo  partito,  e  dice: 
Piglia  un  palo  e  destalo.  In  quel  tlèstab  c'b   tanta  vita, 
quanta  non  avrebbe  potuto  avere  nessun'  altra  parola .  per- 
chè esprìme  con  evidenza  la  nuova  imagine   che  allon 
nasce  e  scoppia  istantanea.  Una  tale  prontezza  e  penetra- 
zione di  mente  è  che  dava  vinte  così  d' un  tratto  le  bat- 
taglie a  Giulio  Cesare  e  a  Napoleone  primo,  e  fomia  il 
vanto  degli  uomini  dì  guerra,  distato,  degli  artisti,  degli 
scrittori  e  de'  poeti.  I  quali  tutti  sono  per  noi  grandissi- 
mi, non  tanto  perchè  hanno  detto  o  fatto  cose  inaspeOate, 
0  perciò  stupende;  ma  perchè  quelle  cose  le  han  fatte  o 
dette  in  maniera  da  produrre  ammirazione.   E  V  ammira- 
zione nasce  quando  una  cosa   ci  apparisca  in  sembianze 
non  comuni,  non  ordinarie,  non  volgari;  cioè  quando  ba 
vita ,  e  rende  un  suono  nuovo  che  d  desta  altri  suoni  coi 
quali  entra  in  accordo  e  viene   ad   accrescere    T  armonia. 
In  somma  nelle  opere  d'arte  la  vita  apparisce  per  la  na- 
cessarla  rassomiglianza  deir  imagine  prima  del   vero  nella 
mente  di  chi  la  riceve  con  T  imagine  che   poi  si  ritrova 
nelle  parole  e  nelle  cose  sensibili  che  la  riproducono.  Hai 
tu  letto  i  Miei  Ricordi  di  Massimo  d'Azeglio?  quel  libro 
che  si  fa  leggere  con  diletto  insieme  e  profitto  grandissi- 
mo, inlellettuale,   morale,   civile  e  lelterarìo?  ti  D'Ak>* 
glio,  che  dice  egli  slesso  di  aver  sempre  avuto  P  istinto, 
nobile  istinto,  di  studiare  gli  uomini  e  le  loro  passioni, 
i  loro  vizi  e  le  loro  virtù;  spesso  ti  fa  de' ritratti  morali 
veramente  stupendi.  Dico  ritratti  morali,   perchè  lascia  di 
dirli  se  il  suo  personaggio  fosse  alto  o  basso  di  statura, 
0  se  avesse  gli  occhi  neri  o  cilestri,   e  i  capelli  neri  o 
biondi,  e  cose  simili  che  si  vedrebbero  in  un  dipinto  :  ma 
ti  parla  della  sue  azioni,  E  pure  sotto  quei   ritratti  mo-l 
rali  ci  trovi  anche  la  figura  della  persona,  e  puoi  leggerle 
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vw  le  nnu  cm  possiede:  nòe 
.  cthì  si  muoT6  e  parìa,  lo  somm  è  m  rtoUo  fe- 
f]uaoto  si  pQÒ  dire,  nel  quale  Tedi  pure  il  carattere 
I  rio  dell' iogegDO  di  chi  lo  fa.  Ha  asootlamì  ancora. 
L'arte  è  spontaneità -e  riflessione,  arTegnaebè  per  nà 
di  rifkGsioae  ripeta  la  spontaneità  del  peoaero  e  del  ^Oh 
linieola  sema  alterarli  ponto:  ma  oompàe  aocora  da  ima 
pBte  ci6  che  nelP  imprnvTiso  pensare  riesca  ioeonpiilii  e 
eooftiaa,  e  toglie  dall'  altra  ogni  saperflno,  laldiè  alla  «b- 
plioe  idea  o  mtsara  del  nostro  so^ietto  s*  adegui  pensa- 
Bemo,  ripensamento  e  significazione.  4}iiìndl  T unità  d'idee 
produce  ordine  di  pensieri;  a  questo  si  oongifioge  ordine 
di  aSttlJ;  e  da  tetre  dae  vien  r ordine  de* segni,  un 
Bolo  Ittminoso  e  lìvo  di  note  o  dì  linee  o  di  parole,  no 
secondare  ti  moto  interiore  con  flessibile  onda,  che  loraa 
^Ji  siile.  Talché  V  anima  dei  vero  scrittore  parla  a  lui  eUara 
^■i  fivace,  con  chiarezza  e  vita  cioè  dì  pensiero  amoroso , 
^B  b  parola  si  muove  a  ripeterne  i  suoni  tutta  docile  (t). 
^n  somiia  se  lo  stile  è  musica ,  come  abbiam  dello ,  tnol 
dire  die  esso  lia  suono,  e  questo  suono  ti  dice  la  co», 
e  le  la  dico  con  vivezza  e  moto,  poiché  le  idee  mettano 
Mmiessione  logica,  ma  il  sentimento  vi  mette  il  molo, 
dei  cpiel  passare  da  un  vocabolo  air  altro,  da  una  in  altra 
frase,  non  per  sola  necessità  di  significalo,  ma  seeoodo 
affetto.  E  questa  vivezza  di  che  parlo  soslitu^ce  alla 
;,parratin  la  rar-^"  "tnzione  vivace,  e  li  (a  vedere 
come  na,^«  ara. 

tfinnjo.  Ma  a  conseguir  la  vita  giova  ancora,  m  b^ 

r  adoperare  il  linguaggio  dell' osn  vivente. 
AomE.  Certamente.  Come  le  nofe  nosicali  da  leggi 
aeosticbe,  così  la  lingua  da  vivo  Hngnaggla:  e  te  non  ai 
adopera  La  lingua  viva,  ci  sarà  vero  e  reale  dinceordo 


iì\  Citati:  / éite»nt  dei  k-mpò  m  «n  ma^m  € 


tee?. 
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lia  il  pensiero  e  la  formn,  \n  il  segno  cridon.  La  pA- 
rola  dee  risponderò  al  concetto  come  Teco  alla  voce.  Or 
la  vita  allo  stile  può  dargliela  la  liogna  adoperala  cinque 

0  sei  secoli  fa  (morta  in  gran  parte),  o  Quella  che  on 
si  parla?  La  cosa  è  chiara  come  la  luc45  del  sole,  l  grandi 
tutti  han  parlata  e  scritta  la  lingua  del  popolo:  il  quale 
ne  ha  riport:Ui  pensieri  ed  affetti  nuovi  o  rinnovali,  e  col 
pensieri  e  cogli  affetti  ì  segni  sensibili,  cioè  un  linguaggio 
rinsanguato  dall'  ingegno.  Frantjco  Sacchetti  è  naturalìssino 
fra' nostri  scrittori:  paria  più  che  scrive,  e  il  suo  siile  è 
vivacissimo.  E  non  fo  motto  del  Giusti,  o  di  Massimo 
d'Azeglio,  0  d'altri  antichi  e  moderni,  i  quali  per  la  na- 
turalezza e  per  la  vita  han  conseguita  una  cara  semplicità. 

GwLìO.  E  con  la  parola  semplicità  diamo  fine  alla 
nostra  chiacchierala. 

AiTouK*  Si,  e  col  desiderio  di  vedere  questa  sempli- 
cità come  nelle  opere  IcUerarie  ed  artistiche,  cosi  m»lla 
vita  morale.  I  più  bei  tempi  della  storia  nostra  sono  quelli 
clie  più  hall  rilralto  d'una  sincera  e  splendida  semplidli 

1  versi  che  Dante  mette  in  bnc^a  al  suo  trisavolo  Caccia- 
guida,  il  quale  descrive  gP  innocenti  costumi  e  la  sempli- 
cità degli  alatami  di  Firenze  a' suoi  tempi,  e  liiasima  la 
corruzione  a  clic  eran  venuti  aHempi  del  poeta,  sono 
d' una  soavità  impareggiabile.  E  in  generale  gli  scritti  di 
Danto,  di  Galileo,  e  di  altri  grandi,  allettano  soavemenle 
e  meglio  d'ogni  armonia  dolcissima,  perchè  il  pensiero  e 
r  affetto  in  tutta  la  sua  interezza,  senza  che  fatica  od  arte 
l)unto  appariscano,  vi  traluce;  e  ì  leggiadri  sensi  de^l 
scrittori  istillano  nelT  anima  con  più  quiete  e  d<  '  '  lì  e 
giocondità  che  non  stilli  notturna  rugiada  in  st -  njri. 
Che  se  cosi  è  nelle  arti  e  nelle  lettere,  prodotto  maravìr 
glioso  deir  intelligenza  e  deiruraan  cuore,  cosi,  e  forse 
più,  è  nelle  cause  che  le  producono.  Ma  le  lucerne  co- 
minciano a  sparir  dalle  finestre,  ed  è  tempo  di  tornare. 
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^comiiiio  acrordo  ci  levammo  in  piedi.  La  luna  bal- 
lida  e  con  raggio  limpidissimo  sulle  cime  delle 
>|)inotle,  sul  Bifemo,  che  seqieggìante  a  lunghi  e  larghi 
ri  melte  nclP  Adriatico,  e  sulle  molle  e  varie  pia- 
deir  ineguale  paese  qua  e  là  variato  di  grand'  ombre, 
rullo  tac43va:  solo  a  i]nando  a  quando  rompea  Talto  si- 
il  lento  batter  delle  ore.  Ed  ecco  che  alPimprov- 
'ffeo  risuona  nelTaria  silenziosa  un  canto,  che  non  potea 
dirsi  se  VI  ni.i  dalla  terra  o  dal  cielo.  E  il  canto  diceva: 

Mi  sono  ÌHJiamonto  d'una  stella: 

La  stella  è  in  cielo,  e  non  si  può  toccare. 

Nessuna  cosa  più  mi  sembra  bella, 

Dal  di  eh'  io  l' ho  veduUi  sfavillare. 

Il  cor  mi  si  disfa  solo  a  vedella; 

Pensa  sMo  U  potessi  accai-ezzare. 
0  nubi,  che  talor  rae  la  celale» 

E  che  del  suo  splendor  v'inargentale > 
Ditele,  se  giungete  sino  a  lei, 

Ditele  in  cortesia  gli  affelli  mici. 
0  scenda  dalla  volUi  celestiale, 

0  per  volare  a  lei,  datemi  Tale  (1). 

cpti  U  giovane  popolano ,  che  recavasi  al  vicino  podere , 
leoe  pausa ,  e  lutto  tornò  qucto.  L' ora  serena  ed  amo- 
rosa, le  vaghis'^imc  prospettive  illuminate  dal  plenilunio, 
e  la  oatara  tutta  in  pace  con  se  stessa,  traevano  l'annua 
pensosa  ad  alle  cose.  Hientrati  in  paese,  ci  demmo  l* ad- 
dio a  domani,  e  commossi  dair  infinito  amore  che  spira 
la  natura  e  quando  aggiorna  e  quando  annotta,  fummo 
DOistre  aise  a  dormire  un  sonno  saporito  e  trantjuillo. 

Nicola  Mahia  Fruscella 


(I)  ]»ftU'Ongaro,  SìùthìUì  italmm,  Milano,  M.DCa:.LXm, 


DI   UN   LUOGO   FILOSOFICO 

DFXLA  DIVINA  COMMEDIA 

Discaiiso 

DI  r.  PAGANINI 


L' argomento  di  questo  discorso  è  un  luogo  filosofici 
della  Divina  Cotnmedia.  Io  m' ingegnerò  di  subilinie  I 
vero  senso,  mostrando  P assurdità  di  quello  chi  gli  via 
atlrilmito  in  un  recente  libro  di  filosofia  (i),  che  io 
altro  apprezzo,  e  prima  di  tutto  per  non  essere  macchiali 
di  certo  nuovo  genere  dMpocrisia  che  si  studia  a  osleflW 
persuasione  di  tutto  ciò  che  più  offende  il  coraun 
degli  uomiui.  Anzi  appunto  perchè  io  lo  stimo  assai  e 
credo  degno  della  sorle  che  ha  avuto  di  essere  accoM 
in  molte  delle  nostre  scuole,  mi  sono  risoluta  di  togli 
in  esame  P  inlerpetrazione  che  vi  si  dà,  a  un  uotal)ilìi 
passo  del  Purgatorio,  parendomi  non  pur  contraria  »lb 
mente  del  sommo  nostro  poeta,  ma  ancora  ingiimo 
certo  contro  P  intenzione  di  chi  ha  scritto  il  libro  di 
parlo,  air  onore  di  lui.  Questa  ìnterpetrazionc  si 
sulla  line  di  un  capitolo  (2),  dove  mediante  una  esa 


(I)  Filosofin  Elomentnre  a   nso  delle   Scuole   del   Ue^mo   ordmi 
tximpilala  dai  jimlT.  A,  Canti  e  V,  S;irl"m"L  Firt^ruM?,  G,  Uarlii»ra   18 
(t)  Ca|i.  XV.  Della  Ppirezione  IiitdltìUiva. 


—  Vie  — 

d'UDO  scrìUoru  ili  tanta  autorità  ^  quanta  Dante  ne 

presso  di  tutti  e  deve  goderne  singolarmente  presso 

i  gioTiDettt  die  da  poco  tempo  hanno  incominciato  ad  am- 

agrario  studiandolo,  si  vuole  indurre  in  loro  la  opinione, 

la  ricerca  dei  primi  prìncìpiì  della  ragione  è  una  delle 

dilBcili,  per  conchiuderae  poi,  che  essa  non  appartiene 

alla  filù^gùfia  che  dicesi  elementare.  Sì  afferma  dunque,  che 

llinle  tenne   per  opera   impossibile  il   definire  come  si 

3ia  la  cognizione  dei  detti  priiRÌpìi  e  a  provare  che  ei  la 

ilissc  veramcDle  cosi  si  citano  i  due  seguenti  Tersi  éA 

"Canto  XV1H  del  Purgatorio: 

Però  là  oiide  vcgna  lo  *Dtellelio 

Delle  prime  notìzie,  uomo  non  sape  (1)« 


il  punto  5:ul  quale  io  prego  il  lettore  dì  raccogliere 
la  sua  attenzione:  a  chi  ha  fatto  il  menzionato  libro  di 
la  par  cfii  »n»  che  con  queste  parole  rAlighieri  pronunzi 
^umana  intelligenza  è  nei^tii  di  scorgere  il  fonte  donde 
derivano  i  prìncipit  di  ogni  suo  ragionare,  a  a  mie  par 
al  contrario  che  V  Alighieri  ciò  non  pronunzi  e  m- 
dì  esprìmere  tu tt' altra  sentenza. 


die  ali 


irò 


^  1 9imm  ehi*  Dell»  nuova  ìmirpguratioae  di  qDOti  ttnà  ù  mtMm 
jjit  friM  mmUrm  dtik  prmf  nohsà,  te  mo  è  eirto,  parr  aad»  a 
il  più  probaliile,  i|iiinium|iip  fo  |fi  wtìiM  CiMimilMuii  Mi 
tC  10  1100  B^  abbia  Tìito  uno,  dir  lo  pcvpoogi  eoa»  i  solofm.lli 
i  Mitidii  GotnoimiaiMi ,  com^  é  nolo,  broao  tatti  waìii  pm  di  ilodi 
ir  ofilcb  di  dktiiam  le  ptffi  Ootoichr  Mb  a  C:  «>  10 

l«  i  mfù  pttjp  d0V 

él 


ì  di  loti*  litro  fonte.  Fra  i  cinqu^xeilirii 
k  tnlniKliaiiio  noi,  il  Vai-chi   Lniooi  td  DnM  «  ptwà  larie  hi 
(Hirte  inedite  «kc.  Firmie  Tip.  di  L  FczcHi  Iftll  f«t  1  pif.  ili; 
ptà  Fi<centi  il  t*.  [imbardi  a  q.  l  éàmm  CaamtaU»  e  i  F.Gian 
drili  llomm,  T.  Il,  pig.  3iO  dili  edik  oc^ìMle. 
Ttà.  IV.  hirtc  II  It 
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E  innanzi  tratto  per  ben  vedere  il  senso  dei  versi  io 
questione,  è  da  richiamare  alla  mente  il  luogo  ove  giac- 
ciono e  il  proposito  al  quale  sono  volti  insieme  con  quelli 
che  li  procedono  e  li  seguono  prossimamente.  Avendo 
dunque  Virgilio  ridotto  a  una  cagione  unica  ogni  operare 
dell'uomo  per  cui  egli  è  lodato  o  biasimato,  doè  all'a- 
more ,  Dante  sul  principio  di  questo  XVIII  Canto  del  Pur- 
gatorio chiede  al  suo  caro  maestro  che  gli  spi^i  che 
cosa  è  amore.  E  Virgilio  infatti  prontamente  gli  soddèb; 
ma  perchè  colle  sue  parole  gli  aveva  dato  materia  di  mag- 
gior dubbio,  per  isciogliergli  questo  e  fare  che  potesse 
acquietarsi  del  tutto  nella  dottrina  espostagli  intorno  all^ 
more,  da  più  alto  principio  movendo  prende  a  dirgli  cosi: 

Ogni  forma  sustanzìal,  che  setta 
È  da  materia  ed  è  con  lei  unita, 
Specifica  virtude  ha  in  sé  colletta. 

La  qual  senza  operar  non  è  sentita, 
Né  si  dimostra  ma' che  per  effetto, 
Come  per  verde  fronda  in  pianta  vita. 

Però,  là  onde  vegna  lo  'ntelletto 
Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 
E  de' primi  appetibili  V  affetto: 

Che  sono  in  voi,  sì  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mele:  e  questa  prima  voglia 
Morto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 

Or  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia, 
Innata  v'é  la  virtù  che  consiglia 
E  ileir  assenso  de'  tener  la  soglia. 

Quesf  è  1  principio,  là  onde  si  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 
Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 

Ora,  se  bene  si  osserva  tutto  questo  discorso  di  Vir- 
gilio, si  vede  che  quivi  non  s'intende  di  parlare  se  non 


—  lu- 
cile deir  nomo  conàdenà^  m  isminut  twiMenemi  d^Ih 
SQe  potenze  nziooaii  e  mf^mHi  il  se  rrnsoìt  nsrsia 
Il  su  cognìzioiie,  dotte  b  Osn  vràmci  mn:  t'  nmaon* 
oisee  di  esse  potenze  e  wm  &  ìti  gnels  jh*s  ok  itn: 
le  piaoe.  In  conseguenzi  di  %éE  inBk  T  bvbui  nm  a 
donde  gli  Tenga  b  DCPCnb  che  por»  Ì2(  4$c  ii>»  rmnioia- 
mente  de' primi  principi,  e  rzHiGre  a.  gaH-  òe  la^ 
continuamente  è  mosso  én  rtmà  hai.  ^»t  i  ìtoi  oh 
possano  renderlo  appiei»  pw>  >^  ?-.nABinL  E  imdi^ 
questi  beni  si  rìdocono  a  «»>.  cK«é  a!  ì^s»  ndunr .  larm 
assai  Terosimile  b  lezio»  M  /ri»»  ufyteùhiM  «*!i*nf&  r 
Francesco  da  Bali,  in  loaco  di  qosSi  éet.  ft^tm  cìnt^^ 
kilt,  dÌTenata  cornane  forw>  («ar  li  ma&ensi»^  imm^nr» 
del  discorso.  Oltre  di  che  ii  snKiar?:  ii«rii:  nit  i  :mu- 
nle  panni  che  qui  si  rts^rciri  oca  ibin  ln'jcu  j^amìiriìi 
del  nostro  Poeta,  quali  sodo.  4]Qdk>  ded  aa^j  \n-*3^^^\^  : 

»  CiascuD  ooofasainettie  ub  tane  afi^roióe. 
»  N*"!  qitad  si  qoieli  rana»,  e  dean: 
»  Perchè  di  fómiser  lai  ciascaB  ooouaKk.  i 


^  quello  del  canto  II  del  Piu>&o  : 

»  La  coocreau  e  perpetua  sete 
»  Del  deifórme  regno  ces*  pwiari 
»  Veloci,  quasi  come  1  dd  radete.  » 

^a  checché  sia  di  cì4k  se  Tuomo  considerato   nel  modo 
^be  io  ora  dicera,  non  sa  doode  gli  Tenga  la  notizia   dei 
Primi  prìncipii  (ometto   T amore  del   primo  appetibile, 
come  qaello  che  non  appartiene  alla   presente  ricerca  », 
t^por  sa  di  non  saperlo:  onde  tranquillo  e  pieno  di  fi- 
Ancia  in  qnei  prìncipi!  si  lascia  da  essi  condarre  nelle  Ta- 
ne operazioni  razionali  die  gli  ac^de  di  fare  e  più   non 
<trca.  Solo  il  filosofo.  T  nomo  cioè  che  con  un  uso  della 
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riflessione  superiore  d^  assai  al  comaDe,  tende  al  oonosd- 
mento  delle  ragioni  supreme  delle  cose,  è  quegli  che, 
accorgendosi  che  ogni  operazion  razionale  è  diretta  da 
certi  princìpii  universali,  si  fa  a  investigarne  T origine  e 
non  quieta  fintantoché  non  sìa  arrivato  a  formarsi  intorno 
a  ciò  una  opinione   che  abbia  almeno  il  sembiante  della 
verità.  Ora  che  fa  la  nuova  interpetrazione  che  ho  preso 
ad  esaminare?  Estende  al  filosofo  ciò  che  da  Dante  è  detto 
dell'uomo,  o  meglio  estende  ciò  che  da   Dante  è  detto 
di  una  condizione  intellettuale  da  principio  coiAune  a  tolti 
gli  uomini  e  nella  quale  ancora  la  maggior  parte  rimaD- 
gono  per  tutta   la   vita,   ad  una  condizióne  inteilettoale 
molto  diversa,  alla  quale  solo  pochi  faticosamente  si  sol- 
levano e  che  diviene  tutto  propria  di  loro.  Ma   se  Dante 
avesse  voluto  dire,  che  rispetto  air  origine  de' primi prìo- 
cipii  tanto  ne  sa  altri  quanto  altri,  essendo  una  iosape- 
rabilc   necessità  di    natura   il   rimanerne  aflatto  al  iwjo, 
egli  che  dalla  logica  avea  bene  imparato  a  distinguere  le 
proposizioni  che  altro   non   affermano   che  un  fatto  e  le 
proposizioni  che  insieme  con  un  fatto  ne  affermano  la  De- 
cessila (1),  egli  sì  accurato  sempre  nel  parlare,  anzi  si  am- 
mirabile  per   la  precisione    con  cui   esprime  fino  i  più 
astrusi  concepimenti  del  pensiero  filosofico,   non  avrebbe 
0  esi)ressamcnlc   nominato  i   filosofi ,   perchè  dal  più  sì 
argomentasse  al  meno,  o  formato  il   discorso  in  maniera 
che  non  lasciasse  pensare  possibile  alcuna  eccezione  a  ciò 
che  con  esso  affermava?  Invece  egli  dice  soltanto: 

»  Però  là  onde  vegna  lo  'ntelletlo 

»  Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape  » 

e  così  fa   intendere,  che  il  soggetto  del   suo  discorso  è 
P  uomo  in  quello  stalo  di  mente  e   di  conoscenza  in  cui 

(!)  Primi  Analitici  I,  2.  e  Paradiso  Canio  XHI. 
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fio  essere  coraiinemenle  gli  uomini,  senza  escludere 
I  alcuni  si  troviuu  corno  in  uno  stalo  privilegialo  nel  quale 
rveri  tatto  V  opposto  di  quello  che  qui  egli  pronunzia. 
Adagio^  si  dirà,  anzi  quel  nome  nomo  di  cui  Danle 
erve  in  questi    versi,  conliene  la    giuslificazioue   della 
ra  interpretazione  che  tu  impugni;  pemctlìè  esso,  come 
jnque  dei  nomi  che  i  grammatici  chiamano   comuni, 
dà  ad  ogni  altra   cosa  significa   un'  essenza  o  natura 
ata  e  di  questa  si  afferma  dalT  Alighieri    die  non 
là  onde  ve^na  lo  'ntelletto  delle  prime  notizie.  Or  ciò 
dire,  che  una  tale  ignoranza ,  secondo  P  Alighieri,  è 
delle  naturali  od  essenziali   limitazioni   dell'  nomo,  e 
una  di  quelle  che  gli  è  impossibile  per  quahioque 
ch'ei    faccia,   di    trapassare.  Per  ciò,  solo   che  si 
che  anche  il  filosofo  è  uomo,  ne  viene  per  inde- 
bite conseguenza  che  anch'  egli,  come  ogni  altro  uomo, 
'  BOppia  là  onde  vegna  lo  'nlelìetto  delle  prime  notizie, 
►  ,  io  rispondo,  i  nomi  comuni  innanzi  ad   ogni    altra 
significano  un'essenza  o  natura  determinala.   Ma  che 
rtiò?  Non  è  anco   vero,  che   ciò    che  è  significato  da 
nomi,  quando  sono  il  soggetto  del  discorso,  non  ha 
pre  la  medesima  relazione   con   ciò   che  è  significalo 
feriti   che   reggono   e   dai   loro   c<mi[Mmenli,   e   che 
^U  Terbi   e  questi   compimenti   talora  significano    una 
Jone   necessaria  e  invariabile   e   talora  una   relazione 
lenlale  e   variabile?  Ora   clie   della  seconda   maniera 
della  prima  .sia  la  relazione  significata  nelle  parole 
col  non  sape  e  con  quello  che  ne  dipende,  non 
come  mi  par  risultare   dalle  cose  dette,  il  senso 
si  afliìccia    alla  mente    di  chi    le  legge   senza 
Eione  e  che  secondo  i  canoni  deirermeneulìca  deve 
t  semprechè   non  vi  sia  qualche  ragione   per   ab- 
irlo,  ma  è  ancora  queir  unico  senso  che  per  ogni 
^lia  consiflerazione  sta  permesso  di  lor  dare. 


—  182  — 
E  valga  il   vero.   Che   il   nostro   Poeta  in 
sia  un  Aristotelico,  è  ciò  che  ogni   lettore  della  DiYJDa 
Commedia,  ancorché  non  informato  da  Dissona  storia  de- 
gli studii  e  delle  opinioni  delP  Autore,   può  congetturare 
come  molto  probabile  un  dai  primi    canti,  quando  in- 
tende che  il  filosofo  di  Stagira  è  il  maestro  di  color  dki 
sanno;  e  che  gli  altri  filosofi  Tutti  Vammiran,  rttfrt  oior 
gli  fanno:  cosichè  gli  stessi   Socrate  e   Platone  debboDO 
riputarsi  a  grande  ventura  di  stargli  innanzi  agli  altri  pii 
presso  (1).  Procedendo  poi  nella  lettura  del  Divino  Poemi 
quasi  ad  ogni  pie  sospinto  incontra  argomenti  che  gli  cod- 
vertono  il  probabile  in  certo,  se  egli  un  poco  si  cooosa 
delle  dottrine  professate  da  queir  antico  saggio;  e  noia 
forse  non  senza  una  certa  maraviglia,  se  abbia  di  più 
V  abitudine  di  osservare  un  po'  sottilmente  le  cose,  come 
tanto  più  di  là  tragga  quanto  più  alto  si  leva.  Ora  n^ 
r Aristotelismo ,  e  chi  noi  sa?  la  questione  deirongioe 
del  sapere  era  una  delle  principalissime,  e  la  soloiiOQe 
che  le  si  da\'a,  formava  una  delle  differenze  più  profonde 
di  questa  scuola  dalle  altre;  e  perciò  una  delle  diffsreoie 
più  vigorosamente  sostenute  da   essa  e  dalle  altre  com- 
battute. Come  può  credersi,  che  Dante   in  un  punto  di 
tanta  importanza  mancasse  di  fede  al  suo  maestro  io  filo- 
sofia ,  e  non  solamente  modificasse  quello  che  da  lui  en 
stato  insegnato,  lo  che  poteva  esser  conciliato  coll'alti 
venerazione  in  cui  ai  tempi  di  Dante  egli  era  universal- 
mente avuto,  non  risolutamente  gli  contradicesse  abbrac- 
ciando la  opinione,  che  del  modo  onde  in  noi  nasce  e  si 
svolge  la  cognizione  delle  cose  non  si  può  dir  nulla,  per- 
chè per  necessità  di  natura   tutti  aggrava   intomo  a  ciò 
un'  eguale  ignoranza  ? 


(i)  Inferno  Canto  IV.  Il  medesimo  concetto  di  Aristotele  iwa>' 
O'ipresso  in  altra  forma  nel  Convito  Tratt.  Ili,  cap.  5  quando  si  à'f 
che  a  lui  a  la  natura  più  aperse  li  suoi  segreti  ». 
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Ma  questo  non  è  UUto.  Dopoché  nei  p-iesi  più  colli 
li  Europa  fu  conosciula  la  esposizione  die  delle  dottrine 
Lri&toleliche  riguardanti  le  parli  più  inlerne  e  quasi  direi  vi- 
ili  deila  filosofia  avea  (litta  rArakì  Ibn  Rosehd,  nolo  sotto 
j\  noma  alteralo  di  Averrois  o  Averroè,  e  dopoché  a  colesla 
sposìziotie  che  togliendo  via  la  vera  relazione  tra  l' intel- 
etiza  deir  uomo  e  V  intelligenza  di  Dio  distruggeva  quasi 
li  un  sol  colpo  il  vero  essere  deir  uno  e  dell'altro,  fu 
^ontrapposta  da  fra  Tommaso  d'Aquino  una  espnsizione 
i  detti  dell'Arabo  mostrava  ripugnanli  ad  un  tempo 
Mia  vertià  dei  fatti  ed  alla  autorità  di  Aiistotele.  il  campo 
Ha  filosofìa  Aristotelica  re^lò  divìso  in  due  parli.  Da 
[noa  parte  Aristotelici  che  s*  attenevano  al  l'esposizione  d'A- 
irernit*,  dair  altra  Aristotelin  che  si  attenevano  air  espo- 
ne di  fra  Tommaso  d"  Aquino  :  quelli  invero  assai 
numerosi  di  questi,  ma  concordi,  tenaci,  infa- 
ticabili per  prevalere,  se  fosse  stato  possibile.  Ora  Dante 
per  V  altezza  stessa  del  suo  ingegno  poteva  bene  stimare 
assai  Averroè  e  difatli  assai  lo  slimò,  come  cliiaramente 
3sUmoDÌaD0  ì  due  luoglii  della  Divina  Commedia  dove 
fa  menzione  (1);  ma  non  poteva  affatto  esser  dei  suoi  se- 

(1)  lofcnw»  Canio  tV  a  Purg,  Canto  XXV.  Nel  Sec,  XVI  l;j  ni^iht 
(loUriiii*  nvvérroisUcliP  non  (^ra  ancora  vrnntji  nwno  nella 
$,Uì\\ù  ifì  ra<Jova,ilovi'  |irin('ìpalrnpnlo  era  4al;ì  ♦ollìvata; 
i  F^liasloro,  rHrhr^*  alurnt»  ili  (jiiHla  n^r-lm»  l'nivnrsìt:'* ,  ailivpniva 
p  r  orlf  in  a  ilo  ni  ade  ili  nohiU  ve  ini,  con  ir  lien  nioslm  Ì1  "^e- 
pktùbB  tanmenlo,  di«  \q^^m  nelln  nliz.  roniiniona  lielle  poesie  ili  kiì 
M  1739  a  pag,  160, 

■  ....,.  OllLs  divina  super  ineos 

•  knUki^  muglili  f  mic;ms:  nujtts  rmlinl4i  fiitore, 

•  Oii.ir  fuenn»!  obsriir;i  piiH  siimilacra,  repenie 

•  Fiimt  corani  anima,  elaiwpie  in  Ime  n^ulpi'iit 

•  Non  aliter  «piuni  i\mw  taeeo  siih  nmle  lenenlnr, 

•  ^i  fmat  nitilnm  >olis  jnbue.  immin  late 
t  Splriiflpucunt ,  piilcliraqiie  |K>tnni  tu  Iure  viikn'i  fi, 
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guaci.  Le  sue  meditazioni  sulla  natura  delPuomo  elesae 
persuasioni  in  materia  di  religione  armonicamente  lo  spsù- 
gevano  verso  fra  Tommaso,  ed  egli  gli  si  aderiva  con  tutta  la 
potenza  delP  anima  sua.  Il   Canto  X.  del  Paradiso  doie 
P  umile  fraticello  apparisce  nel  Sole  al   nostro  Poeta  in- 
sieme con  altri  grandi  sapienti  dei  due  Testamenti,  e  i 
Ganti  seguenti  nei  quali  lungamente  ragiona  con  lui  e, 
Libero  ufficio  di  dottore  assunto  y  come  Dante  si  e^rìme 
altrove  in  simil  proposito  (1),  risponde  ai  dubbi  sorti  nella 
sua  mente ,  bastano  anche  soli  a  mostrare,  quanto  egli  at- 
tribuisse al  sapere  delP  Aquinate  e  si  per  esso  come  per 
la  sua  santità  di  cui  erano  ancora  cosi  fresche  le  memo- 
rie, gli  fosse  cordialmente  ossequioso  (2).  Alla  autorità  dun- 
que di  Aristotile  si  aggiungeva  anco  tutto  il  peso  di  quella 
del  Dottor  di  Aquino  a  rendere  il  nostro  Poeta,  eooe 
sollecito  di  mantenere  alla  questione  deir  origine  della 
cognizione  umana  quel  luogo  che  godeva   nella  filosofia 
Aristotelica,  così  avverso  ad  una  soluzione  meramente 
negativa  di  essa  questione,  quale  è  quella  che  ora  si  tooI 
trovare  nei  versi  e  Però  là  onde  vegna  etc.  i,  attesa 
massimamente  la  contraversia  che  allora  ferveva  cogli  Afe^ 
roisti.  Imperocché  una  soluzione  di  tal  forma,  se  riuscii 
una  taccia  di  vana  presunzione  per  gli  Averroisti  che  po- 
ri) Paradiso  Canto  XXXll. 

(i)  È  massimamonte  da  ponderarsi  a  questo  proposito  rinunaginecl'^ 
Dante  al  principio  del  Ciinlo  XIV  del  Paradiso  dice  essergli  venuto  in 
niente ,  (piando  ebbe  udito  Tommaso  di  Aquino  e  trovalo  il  suo  parlare  cosi 
somigliante  a  quello  di  Beatrice.  Questa  immagine  fu  queUa  dell'acqua  cbe 

»  Dal  centro  al  cerchio  e  si  dal  cerchio  al  centro 

»  Muovesi  ....  in  un  ritondo  vaso, 

»  Secondo  eh*  é  percosso  fuori  e  dentro  » . 

Questo  manifestamente  vuol  dire,  che  egli  trovava  la  medesima  sapienza  net 
detti  dell'uno  e  dell'  altra,  o  per  uscire  del  tutto  fuor  di  figura,  che  egli  ri- 
veriva r Aquinate  come  l'ottimo  degl' intepetri  della  Sapienza. 


—  iss- 


ilo distinto 


in  lutti  quanti  gli  Qommi; 
ecdaro  che  li  impagoafaiio,  e  i 
^fessare  una  qualunque  dottrina  posìliia 

sapere  li   riducera  neir 
||iìi!oa    vittoria    delle   assurde  ed 
ielli<  E  per  fermo  la  fittoria  sopri  w 
può  mai  esser  piena,  fioche  nel  suo 
i  posta  una  dottrina  fera  e  bene  Saldila. 
E  qui  chiedo  mi  si  permetta  di 


di  ripcvl»e  ^ 


b 


parole  I;*  via  per  la  quale  il  Dottor  di  Aquw  e  i  ! 
ìnsisUTODo  sulle  sue  orme  nelP  iotell^eoii 
Artetotelìcbe ,  spiegavano  V  origiue  delle 
aìooj.  Come  Ippocrate  avea  gettate  le  tmàumMM  dela 
fera  medicina  con  quel  detto  sapiente,  che  la  aaUm  è  la 
medicatrice  dei  malori  dell'uomo»  e  il  medico  doq  dete 
laser  altro  che  un  interpetre  e  on  mìoistro  di  lei;  eoa 
il  foodamento  della  vera  fìlosofia  era  stalo  gettalo,  aflor* 
die  dapprima  si  pensò  a  trar  luce  per  le  speculaàoui  fi- 
losofiche da  quel  detlo  della  slessa  Sapienza  fallis  seoft- 
tale  agU  uomini:  i  UNO  È  IL  VOSTRO  SUESTRO, 
CRISTO  1  (1).  il  greco  Apologista  del  Cristianesimo  Gin* 
slioo  ha  questo  merito  singolare  (2).  D' allora  in  poi  quel 
pensiem  non  fa  più  mai  abbandonato,  e  nella  Chiesa 
GriKi  e  nella  Latina  Torti  ingegni  mostrarouo  coi  loro 
imiti  quanto  esso  fosse  fecondo  di  ottimi  risul  lamenti  per 
la  menu  umana  in  ogni  sua  parte  di  maggiore  impor- 
Ufi^.  Co>i  si  originò  e  perpetuò  nella  Chiesa  una  specie 
dì  Irrisione  scientifica ,  e  da  questa  ricevette  anche  Tom- 
d*  Aquino  V  indirizzo  nel  fllosofare.  Per  lui  adunque. 


Gap.  xxm,  V.  ta 
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rome  per  tatti  gli  altri  grandi  dottori  crì^tioni,  Iddìo  è  iti 
Maestro  universale  dagli  nomini  anche  neir  ordine  nata* 
pale,  e  coloro  che  .siamo  solili  ononire  di  questo  titolo^J 
non  insej^nano  propriamentiì  la  vcrilii,  ma  altro  non  tim 
die  ajuUirci  rlair  esleriio  rol  suono  della  lor  voc^  a  prolll^ 
tare  delle  lezioni  che  ìnternamenle  ci  porge  Dio  ste:«.*o  me- 
dianle  quel  lume  che  ha  inserito  nella  nostra  rn-  •  ^]i 
quosta  dottrina  voleva  essere  cosi  esposta,  cJie  ai  tij 

per  cosi  dire  il  diritto  dì  cittadinanza  nel  regno  del]| 
scienza  umana  e  non  potesse  oggimai  da  nissuno  essen 
rigettala,  A  tal  uopo  PAquìnale,  secondo  che  portavano j 
tempi  suoi,  ebbe  ricorso  alle  dottiine  d'Aristotele,  e 
queste  ne  trovò  una  che  a  meraviglia  si  preslava  a 
mostrare  quella  tradizionale  dottrina.  Essa  era,  che  og 
insegnamento  ed  ogni  apprendimento,  fatto  per  via  d' 
tellìgenza,  ha  origine  da  una  cognizione  precedente  (1). 
ciò  è  vero,  e  P osservazione  lo  chiarisce  verissimo,  m 
lendo  di  cognizione  in  cognizione  o  bisogna  andare  air 
fmito,  lo  che  non  è  lecito ,  perchè  distruggerebbe  ciò  clj 
si  ha  da  spiegare,  o  bisogna  arrestarsi  finalmente  a 
prima  cognizione,  che  sia  come  il  fonte  comune  di  tu| 
(pielle  di  CU!  Y  uomo  può  arricchirsi.  Ora  questa  prima 
gnizione  è  la  cognizione  dei  primi  principii ,  cioè  di  queU 
concezioni  universali  che  entrano  in  ogni  concezione  che] 
mente  può  foimarsi  di  cose  comunque  determinale  e  clic 
autorìtii  di  leggi  assolute  ne  governano  ì  giudizi)  e  i  ra;^ 
namonli.  Ma  se  queste  concezioni  sono  ciò  che  la  me 
primieramente  conosce*  non  sono  per  altro  ciò  che  for 
la  mente  slessa,  ossia  V  attivila  slessa  dell'  intendere.  Qa 
sto  è  il  lume  a  tal  fine  dato  da   Dio   air  anima   noM 


"_  187  — 
m  le  parole  slesse  di  S.  Tommaso.  «  Nel  lume  deirinlel- 
letto  agente  ci  è  origiiialnierUe  innestata  in  certo  modo 
>  ogni  scienza  mediante  le  universali   concezioni,  che  col 

*  lume  deir  intelletto  agente   tosto  si   conoscono,  per  le 

•  quali  come  per  universali  principii  giudichiamo  delle 
t  altre  cx)se  ed  in  quelle  le  preconosciamo  »  (1).  E  per  que- 
sta ragione  e  in   questo   senso  il  Dottore   d' Aquino   aiìi- 

nette  di  buona  voglia  il  dogma  Platonico  che  ciò  che  im 
riamo,  ci  era  giii  noto.  Ma  che  cosa  è  mai  per  1!  Aqui- 
ale  questo  lume,  fonte  esso  pure  dei  primi  principii,  come 
[primi  principii  sono  fonte  di  tutte  le  cognizioni  susseguenti? 
una  certa  partecipazione  del  lume  divino,  una  certa 
lilitudino  deir  eterna  Verità  che  in  noi  si  riverhera.  Al 
le  serve  di  commento  quello  che  egh  ragiona  intorno 
Ila  natura  di  Dio  e  intorno  alla  natura  del  nostro  intel- 
Mto.  liuperoc4:hè  quanto  alla  natura  di  Dio.  dalla  consi- 
àone  delle  creature  che  non  esibiscono  in  sé  atti'o 
nn  essere  finito  e  perciò  relativo,  egli  veniva  ricon- 
dollo  a  (|uella  tlefinizione ,  quanto  seuìplice  altrettanto  su- 
blime di  IHo.che  si  legge  nell'Esodo  :  (2)  «  IO  SONO  L'  ES- 
ÌEHE  )*  cioè  V  Essere  clje  essenzialmente  ed  assohitamente 
Quanto  poi  alla  natura  dell*  intelletto  umano  egli,  con- 
imlandone  le  operazioni  con  quelle  del  senso  che  solo  co- 
llie gli  esterni  accidenti  delle  cose,  veniva  a  ravvisare  che 
operazione  sua  propria  e  dvm  l'essenze  delle  cose;  e 
KMcbe  queste  essenze  si  riducono  air  essere  in  comune 
air  aggiunta  di  varie  determinazioni,  il  suo  proprio  og- 
elto  consiste  appunto  nell'  essere  ìu  comune.  Ora  se  da 
lato  1*  essere  ìu  quanto  è  essenzialmente  ed  assoluta- 
essente  è  Dio,  e  dair altro  in  quanto  è  appreso 
Itersalmeole  è  V  oggetto  proprio  deir  intelletto  umano , 


(I)  QùmL  WìSfMt  De  Mefiti^,  i\Kmv  VI. 
iti  E!W»do  cap,  m,  r    ti 
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e  piano  come  rAqainate  potesse  dire,  che   il  lame  del- 
r  intelletto  umano  sia  una  certa  partecipazione  o  similHa- 
dine  di  Dio  o   delP  increata   verità.  Io   non  credo,  deb- 
bo pur  dirlo  si  per  non  esser  frainteso  e  sì  per  amor 
di  schiettezza,  io  non  credo  che  Tommaso  di  Aquino  gion- 
^'csse  mai  a  rendersi  cosi  esplicitamente  ragione  di  dò  che 
in  tanti  luoghi  delle  sue  opere   ripete  sulla   natura  del 
lume  deir  intelletto  e  sulla  sua  attinenza  con  Dio.  Maqa^ 
lunque  sieno  state  le  cause  che  ne   lo  impedirono,  certo 
è  che  questa  spiegazione  giace  implicita   ne!   complesso 
delle  sue  dottrine  e  si  fa  innanzi  quasi  spontanea  a  chino- 
que  profondamente  le  mediti  e  senza  la  stolta   paura  che 
aiciuìi  dei  suoi   studiosi   oggi   paiono  avere,  di  dire  una 
parola  di  più  oltre  quelle  dette  da  lui,  come  se  la  scienza 
potesse  star  tutta  racchiusa  nelle  parole  di  un  sol  uomo. 
Del  resto  la  storia  dell'umano  intelletto  giusta  il  modo 
onde  Tommaso  d'Aquino  se  la  rappresenta,  è  in  sostanza 
la  seguente.  1/ Intelletto  umano  è  un'attività  che  ha  due 
movimenti;  coir  uno  si  costituisce  come  potenza  dì  cono- 
scere, coiraltro  si  svolge  e  perfeziona.  Gol  primo  onde  si 
costituisce  come  potenza  di  conoscere,  incontra  Tessere 
in  universale  e   rapprende.  Da   tale   apprensione  in  cui 
sono  virtualmente  contenute  tutte  le   altre   apprensioni  e 
tutti  ^'li  altri  atti  che  in  queste  si  fondano,  incomincia  il 
sivoiiilo  movimento  delP  intelletto  e  in   esso   si  possono 
«listinj,MKTe    tre    principali    momenti,    per    ciascuno    dei 
quali  nA  liui,'ua{rgio  della  scuola  Tomistica  vi  è  una  frase 
particolare  che  ne  esprime  il  carattere  distintivo.  Imperocché 
iiìnanzi  lutto   nelP apprensione   dell'essere   in   universale 
sono  virtuvalmente  contenuti  i  sommi  principii  della  ra- 
gione che  si  risolvono  nei  concelli  universali  dell'  uno,  Ae:\' 
V  identico,  deìV  assoluto  e  cosi  via.  Ora  questi  concelli  si 
fanno  attuali   nel!' intelletto,  quando  gli  è   somministrala 
una  materia  da   conoscere,  lo  che  è   ufficio   proprio  del 
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Allora  rìnlellello  medifinte  quei  concetti  1.'  illustra 

fétUa^mi  cioè  la  materia  somministralaglì  dal  senso,  per- 

\7Aiìm  inleUetlnale  dei  sensibili,  2f  astrae  dai  fantasmi 

ipecie  intetligibili,  concezione  per  via  di  riflessione  delle 

delle  cose,  ossia  delle  specie  e  dei  generi, 

e  divide  le  fipecie  astratte,  giiidizii  e  raziocinii 

coi  qtiali  la  riflessione  comparando  le  idee  astptle  si  viene 

fbnnjndo  «na  scienza    più  o  meno   perfella   delle  cose, 

odocbè  discopre  più  o  meno  dello  loio  relazioni. 

Ma  in  qualunque  dì  questi  monnenli  della  sua  cvolnzionc 

trovi  l'intelletto  nostro,  è  pur  sempre  vero,  clie  lutto 

laello  che  egli   conosce   conoscendolo  per   la   verità   dei 

rimi  principii:  e  questi  essendo  come  i   primi    raggi    di 

lume  che  fa  dì  lui  una  potenza  intellettiva;  e  questo 

indo  da  Dio,  anzi  essendo  una  certa  partecipazione  del 

stesso  di  Dio,  0  ciò  che  torna  al  medesinio  essendo 

U  Lame  slesso  di  Dio  a  noi  in  parte  comunicato,  ne  se- 

gne  che  pur  nelP  ordine  naturale.    «  Dio  solo  e  quegli , 

^m  che  internamente  e  [ìrincipalmeute  ci  ammaestra,  come 

^m  è  anche  la  natura  quella  che   principalmente   risana  », 

HCosi  rAqaìnatc  nelle  Questioni  Disputate  de  Magist.ro{ì), 

Bdove  anche   stanno   queir  altre  belle  parole:   «    Che  al- 

"»  cuna  cosa  si  sappia  con  certezza,  avviene   per  il    lume 

9  della  ragione  dimamente  infuso,  col  quale  Iddio  in  noi 

»  favella  (2)  b  parole  colle  quali   si  pone  espressamente 


I 


(I)  QqìsU  L  nel  corpo   dHI*  nrticolo  in  (me. 

(f)  H  nella  m|M)vUì  ;ìir  obit»7Ìorit'  (3,  Si  eonsìderino  bonr  q\ìf]\f*  frasi 
4eÌ*  Ai|uinate.  t  Unhersale:^  L'uuiojitiones ,  qitanini  m^niìtto  cM  nobis 
»  miirafìler  ifi!>ìia  » .  (  Qtie*it.  dt  de  Mmjhtm  nolb  risposta  alla  rvhiez.  5) 
—  •  Liiniea  rattonis  .  ,  .  .  por  \.\\\m\  prini.ìiiin  roposfimu^  »  (Ibid- 
nfQi  mfKffta  alla  obici.  17)  —  <  Mndinnlibtjs  iiniversilihtis  cùiit't'ptiii- 
iOmì,  quae  itatim  (iiininc  ìnli'UoUiis  ageniìs  uognosciiitlur  n  (  Qiii>sL  n\. 
é^  Hbnie  od  C4)rpo  rkiranimb  in  line);  v>  poi  <\  dk»,  se  secondo 
li  aienle  di  S.  To(iiiiia«(»  A'  Aquino  il  bmie  rji^fr  ìjitollf  Uo  o  iIpIIi  riigione 
ftmk  «Mer  allm  c\m  un  mnsstmo  uniirrsaic.  come  appnMlo  diinoslra  clic 
è  B  Roanini  m\  Nnovo  Siiggio  stdla  ori^ftiic  ddte  ìdo«  e  in  altre  sn«  opeir 
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una  colale  rìvclaziODe  naturale,  come  rimola  preparazione 
a  quella  sopranaturale  rivelazione  che  si  fa  nelP anima  del 
Cristiano. 

Io  m'immagino,  che  mentre  veniva  cosi  narrando  in 
compendio  i  pensieri  del  nostro  grande  filosofo  sulla  que- 
stione dell'origine  del  sapere,  la  mente  del  lettore  mi  abbia 
spesso  abbandonato  e  sia  volata  ora  la  questo  ora  a  quel 
luogo  della  Divina  Commedia,  dove  si  leggono  sotto  forma 
poetica  dei  pensieri  somiglianti.  E  se  ciò  è  veramente  ac- 
caduto ,  naturai  cosa  è  che  si  sia  intanto  rafforzata  in  Ini 
la  persuasione,  che  il  nostro  gran  Poeta  nei  versi  che  danno 
argomento  al  mio  dire,  non  può  avere  avuto  T  intenzione 
dì  esprimere  la  impossibilità  da  cui  neppure  il  filosofo 
vada  essente,  di  scorgere  la  sorgente  donde  viene  V intel- 
letto delle  prime  notizie.  Certo  è  che  cotesti  pensieri  so- 
miglianti nella  Divina  Commedia  vi  sono  e,  ciò  che  ora  io 
desidero  che  si  avverta  e  che  importa  al  mio  proposito 
sommamente,  i  più  somiglianti  si  trovano  appunto  nel  passo 
del  Purgatorio  che  altri  ha  interpetrato  così  diversamente. 

In  vero ,  se  non  si  guarda  che  alla  sostanza  della  so- 
luzione di  Tommaso  d'Aquino,  egli  insegna  che  la  co- 
gnizione dei  primi  principii  donde  proviene  ogni  altra  co- 
gnizione deiruomo,  è  una  cognizione  in  lui  innata,  in 
quanto  che  in  lui  è  innato  il  lume  della  ragione  per  il 
<inale  tali  principii  conosce.  E  non  ripete  Dante  in  so- 
stanza il  medesimo  nei  terzetti  del  canto  XMII  del 
Purgatorio  che  furono  riferiti  da  principio?  Infatti  quivi 
egli  dice:  1.°  che  la  specifica  virtù  dell'  anima  umana, 
forma  sostanziale  che  nel  tempo  stesso  è  scevra  di  male- 
ria  ed  unita  con  lei,  è  la  virtù  del  conoscere  e  la  virtù 
(leir amare;  2.*"  che  ciascuna  di  queste  virtù  ha  i  suoi 
propri  oggetti,  cioè  la  virtù  del  conoscere  certe  piime 
notizie  che  la  dirigono  nelle  sue  particolari  operazioni  e 
la  virtù  dell'amare  certi  primi  appetibili  che  similmente 
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mnoTOno  e  la  piiidano  nelle  sue  parlifoTaìTIìperazirini^l 
e  che  r  hUeUetio  di  tali  nolizie  e  V  alTelto  di  tali  appetibili 
precedono  perciò  di  loro  natura  tulle  le  parlicolari  ope- 
tioni  di  esse  virtij;  3.°  die  queste  due  vii1ù  per  una 
generale  a  cui  sollostanno  lulte  le  forme  della  stessa 
deir  anima  nostra,  sempre  si  rimarrebbero  occulte, 
se  uscendo  nelle  loro  particolari  operazioni  non  si  faces- 
sero in  queste  sentire  e  per  f|iiesle  non  si  dimoslrasscro, 
come  per  verde  fronda  in  pianta  vita:  4/'  che  conseguen- 
temente, tpiando  l'uomo  opera  o  coir  una  o  coir  altra  di 
i|lie$te  virtù*  gli  si  rende  bensì  sensibile  e  gli  sì  dimo- 
stra quella  con  cai  opera,  ma  non  ."mcbe  queir  atteggia- 
^meolo  precedente  di  essa  per  il  quale  è  causa  al  lutto 
jorzionata  e  pronta  al  suo  operare,  quindi  non  anche 
'intelletto  delle  prime  notizie  oeir operare  della  prima, 
l'affetto  dei  primi  appetibili  iieir  operare  della  seconda; 
5/ findlmente  che  quest'intelletto  e  quest'affetto,  solo 
liscopribili  nel  segreto  delP  anima  all'acuto  sguardo  d'una 
riflessione  tìlosolìca,  sono  tanto  connaturali  air  a- 
I,  quanto  le  sono  connaturali  le  specifiche  virili  delle 
qnali  non  sono  che  proprietà,  e  da  paragonarsi  perciò 
if^i  lettoti  che  differenziano  le  varie  classi  dì  animali,  allo 
p.  es.  che  è  neltape  di  far  lo  mele.  Lascio  il  re- 
ì^  perché  non  legato  strettamente  col  tema  del  mio  di- 
>,  e  dair  esposto  raccogliendo  quel  che  ne  segue, 
i:  che  tanto  e  limgi  che  P Alighieri  nel  passo  riferito 
Purgatorio  dicliiari  insolubile  la  ♦:pieslione  della  origine 
Hle  umane  cognizioni  e  più  precisamente  dei  primi  prin- 
che  all'  opposto  egli  proprio  in  quel  passo  slesso 
una  soluzione,  e  questa  sostanziai  mente  è  quella 
già  ne  avea  dato  il  Dottore  di  Aquino. 
Che  se  vi  ha  qualcuno  che  non  consenla  meco  nel 
modo,  d"  intendere  o  la  doUrìna  filosofica  deirAquìnale  o 
sella  corrispondente  di  Dante  o  tutte  e  due,  io  ora  non 
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fgii  coiìiraì^ero* "Intenda  egli  pino  a  suo  t-ilenlu  eou^^ii 
dottrine;  a  me  basta  (ìnalmente  che  riconosca  il  IatU),| 
die  in  questo  canto  del  Purgatorio  Dante  una  ne  profi 
qualunque  ella  sia.  Imperocché,  riconosciuto  questo  TaUa 
bisogna  risolversi  ad  una  di  queste  due  cose:  o  biso? 
tener  Dante  per  uomo  di  tale  grossezza  e  stupidii 
mente  da  non  accorgersi  della  contraddizione  in  cui  odd] 
sentenziando,  come  pretende  la  nuova  inlerpelrazìone. fi» 
air  uomo  non  è  dato  di  sapere  là  onde  vegna  lo  tèteUm^ 
Delle  prime  notizie,  e  oeiratto  stesso  esponendo ,  sebb 
brevemente,  una  dottrina  intorno  a  questa  (questione; (j[»J 
pure  bisogna  rilìutare  la  nuova  iulerpelrazione,  e  ergere 
la  intenzione  di  Dante  lontana  le  mille  miglia  da  quella 
sentenza.  In  verità  io  non  so,  se  oggi  neppur  un  Bettinelli 
prenderebbe  il  prìuto  parlilo. 

A  questo  punto,  mi  pare  ch'io  potrei  teucre  pe 
sodisralto  il  mìo  debito  e  qumdì  Tar  fine.  Pure  mi  pia 
di  aggiungere  due  altre  considerazioni  cJie   mi  serabraod 
atlìssime  a  far  sentire  sempre  più  quanto  sia    tnaiamiis^ 
bile  la  disrussa  interpetrazione. 

Si  consideri  dunque  in  primo  luogo  die  Dante, 
mecche  uomo  straordinario,  tanto  che  possa  dirsi  di  hi 
quello  che  egli  disse  dì  Omero,  cioè  che  sovra  yli  alit 
com  aquila  vota ,  ciò  non  ostante  è  un  uomo  del  S€co| 
XIII,  e  tulli  si  riscontrano  in  lui  ì  caratteri  generali  deg 
uomini  dei  tempi  suoi.  Uno  di  essi  è  la  fede,  presa  i]u 
sia  parola  nel  senso  più  ampio,  cosicliè  oltre  la  fede 
prannalurale  propria  del  Cristiano  abbracci  pur  quella 
ramenlo  iiatiirate  dell' uomo,  per  la  quale  egli  forlemen^ 
assente  a  tulio  ciò.  che  la  ragione  gli  mostri  c^me  vei] 
o  come  buono.  I  fatti  pubblici  e  privati,  le  lotte  dell 
fazioni  politiche,  le  dispute  delle  scuote,  i  monumeu 
sacri  e  profani,  i  libri  che  si  leggevano  a  istruzione  a 
trastullo,  lutto  in  una  parola  ciò  che  appartiene  a'  qi« 
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corre  a  farci  intendere,  che  an  uomo  che  non 

fcon  fermezza  sarebbe  stalo  allora   quasi  un  as- 

do.  Per  questo  fra  i  Jiversì  modi  di    pensare  che  an- 

neiretà  di  mezzo  regnavano  nelle  scuole,  restò  ignoto 

lalio  quello  che  torna  in  fme  in   distruzione  d'  ogni 

e  dello  slesso  pensiero ,  voglio  dire  lo  scetlicisrao. 

che  altro  è  che  puro  e  pretto  scetticismo  il   dire  la 

ìfiégnn  lo  'ntellelto  Mie  prime  notizie^  nomo  non  sape^ 

lesto  si  ha  da  togliere  oel  senso  che  la  nuova  intcr- 

Irazione  propone?  Imperoecliè  le  prime  notizie  son  puro 

ielle  sulle  quali ,  come  su  fondamento,  s'innalza  tutto  il 

jere  dell'uomo;  onde  il  dubitare  rlel   suo  valore  si  fa 

evitabile  a  chiunque   s' attenta  di    passar  ì  confini   della 

folgare,  se  la   origine   delle  prime  notizie  è 

■ffipc^sibile  a  discoprirsi.  Iraperocctó  come  poirebbc  ef?!! 

abliandonatamente  affidarsi  a  principii  d'  orìgine  non  pure 

ignota,  ma  avuta  da  lui   per  inconoscibile?  Non   polreb- 

essere  ahrettante  misere  illusioni  della  sua   mente? 

per  qual  via  liberarsi  di   questo   terribile   sospetto,  se 

Itti  i  gìudizii  delia  mente  si  fanno  a  norma  di  quei  prin- 

[Hif  SMmmaj?ini   pure  chi  vuole   maestro  di   dubbio  il 

'   roela:  io  per  me   non   potrò   mai   faniii 

tale  di  nessun  uomo  dei  suoi  tempi  e  dcl- 

'Alifrhieri  mollo  anche  meno,  se  rAlipliieri  è  quello  che 

dicono  le  storie  e  che  lo  manifestano   tutte   concorde- 

e  le  sue  prose  e  i   suoi   versi  immortali,   Appog- 

llo  invece  a  questi  documenti  certissimi,  dai  quali 

fede  Iraluce  nella  ragione  e  nella  scienza  umana,  io 

imiliagìnerò  pieno  di  sdegnos4*  disprezzo  per  cotesto 

di  iBenfÌac4^^   fdosolìa,  qualo   egli    si  mostra   nella 

cantica  della   Divina   Cotnmedia,  quando,  entralo 

nella  città  di  Dite  incontra 
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» r  anime  triste  di  coloro» 

»  Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo, 
»  Mischiate....  a  quel  cattivo  coro 
*      »  Degli  Angeli,  che  non  furon  ribelli, 
»  Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro  (1]  ». 

Non  è  già,  ed  eccomi  all'altra  considerazione,  non  è 
già  che  Dante  creda  illimitata  la  ragione  umana  o  che  db 
esageri  comecchesia  il  potere:  no,  egli  riconosce  i  suoicoo- 
flni  e  al  disopra  di  qaesta  naturale  sorgente  di  cogDiziooe 
ne  pone  un'altra  soprannaturale,  la  fede,  destinata  p^ 
dono  grazioso  di  Provvidenza  ad  estendere  e  compire, 
quanto  quaggiù  è  possibile,  la  cognizione  derivata  dalla 
prima.  Però  egli  ammette  due  scienze  distintissime  cor- 
rispondenti a  queste  due  potenze  o  prindpii  sabiettiTJ 
del  nostro  sapere,  la  fìlosofla  e  la  teologia;  e  come  me- 
nato dalP  istinto  d' un'  anima  eminentemente  poetica  cbe 
tutto  contempla  nella  forma  del  bello,  prende  YitffSo 
come  simbolo  della  filosofìa,  cosi  Beatrice  prende  per 
simbolo  della  teologia.  Quindi  quelle  parole  cbe  servono 
d' introduzione  acconcissima  al  ragionamento  con  cai  Vir- 
gilio nel  canto  XVIII  del  Purgatorio  si  fa  a  dissipare  le 
difficoltà  sorte  nella  mente  di  Dante: 

» quanto  ragion  qui  vede 

»  Dir  ti  poss'io:  da  indi  in  là  t'aspetta 
»  Pure  a  Beatrice,  eh' è  opra  di  fede  ». 

Ora  in  questa  introduzione  sta  appunto  una  nuova  buona 
ragione  per  riprovare  la  interpelrazione  che  fa  dire  a  Dante 
indefinibile  per  umano  ingegno  là  onde  vegna  lo  'nlMto 
Delle  prime  notizie.  In  vero  qual  era  precisamente  Io  scopo 

(1)  Inf.  Canto  HI. 
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lirava  il  ragionamento  di  Virgilio?  A  Dante,  non 
Io  inleso  bene  il  principio  da  cni   era  partilo  il  suo 
Irò  nel  ragionamenla  aniecedente  con  cui  qiiesli  avea 
spiegargli  la  natura  delP  amore,  era  venuta  a  tar- 
ili la   mente  e  ad   impedirgli  di  comprendere  come 
potesse  essere  la  radice  di  ogni  merito  o  dime- 
ò  deir  aorao  che  opera,  questa  obiezione  : 

Cile  se  amore  è  di  fuori  a  noi  offerto, 
»  E  l' animo  non  v.i  con  allro  piede, 
•  Se  drillo  0  torlo  va,  non  è  suo  merlo, 

[Virgilio,  perchè  la  metile  di  Dante  vedesse  chiaro 
il  merito  e  il  demerito  deir operare  dell' tiomo  stesse 
le  con  quello  che  egli  avea  detto  circa  il  principio 
ilio  operare,  cioè  circi  T  amori* ,  non  doveva  af^giun- 
miia  di  nuovo,  ma  solamente  ritornare  sulla  natura 
I amore  e  più  spiegatamente  dirgliene  V  origine.  E 
infatti  i  <piello  che  egli  fa.  spiando,  dopo  averlo 
tito  che  da  lui  non  si  aspetti  che  (pianto  in  questa 
ria  può  sapere  la  naturale  ragione  dell'  uomo,  prende 
M:  «  Ogni  forma  sastanzial  con  quel  che  segue. 
¥  qui  è  da  riflettere,  che  conoscere  e  amare  sono  cose 
g^conne.sse,  che  un  suhietto  privo  di  conoscenza  è  impos- 
chc  ami  e  privo  dì  amore  è  impossibile  che  sussìsta; 
col  solo  conoscere  non  sarebbe  intero,  e  un  su- 
non  intero  è  lo  slesso  che  un  frammento  di  subiel- 
ulo  la  sapeva  bene  questa  connessione  slrellissima 
pmaréte  del  conoscere,  che  era  uno  dei  più  comuni 
Beoti  dei  filosofi  dei  suoi  tempi  e  dei  più  incon- 
l;  onde  se  la  opinion  sua  iiuanto  al  conoscere  fosse 
die  tion  se  ne  può  sapere  T orìgine,  si  sarebbe  san- 
[obbligato  a  professare  un'opinione  simile  anche  quanto 
nare,  e  per  conseguenza  in  questo  luogo  del  Purga- 
rio  [M)o  avrebbe  indotto  Virgilio  ad  ammonìrio:  «  Quanto 
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ragion  qui  vede  Dir  ti  poss'  to  »,  ma  questi  gli  avrebbe 
dichiarato  a  dirittura  e  senza  andare  in  troppe  parole,  che 
non  poteva  dirgli  nulla,  perchè  nulla  la  ragione  ne  vede,  e 
che  per  tutta  questa  bisogna  gli  conveniva  aspettare  i  pio 
alti  ammaestramenti  di  Beatrice. 

Pertanto  queir  tiomo  non  sape  del  Inogp  esaminto 
del  Purgatorio  non  è  da  intendersi  secondo  la  nuova  io- 
terpetrazione,  ma  si  in  quello  stesso  stessissimo  significalo 
che  ha  P  tiom  non  se  n'  avvede  in  un  altro  luogo  delta 
medesima  Cantica,  dove  il  nostro  Poeta,  esprimendo  noa 
delle  più  note  leggi  delP attenzione  intellettiva,  dice: 

»  Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglie, 
»  Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
»  L' anima  bene  ad  essa  si  raccoglie;  . 

»  Par  che  a  nulla  potenzia  più  intenda, 
»  E  questo  è  centra  queir  error,  che  crede, 
»  Che  un'  anima  sopr'  altra  in  noi  s' accenda. 

D  E  però  quando  s'ode  cosa  o  vede, 
»  Che  tenga  forte  a  sé  r anima  volta, 
»  Vassene  il  tempo,  e  Tuom  non  se  n'avvede. 

»  Ch'altra  potenzia  è  quella,  che  T ascolta, 
»  Ed  altra  è  quella,  che  ha  l'anima  intera: 
»  Questa  è  quasi  legata,  e  quella  è  sciolta  j». 

In  ambedue  i  luoghi  si  significa  la  mancanza  di  Qoa 
cognizione  propria  della  riflessione;  ma  né  Tuna  nèN" 
tra  cognizione  manca  alPuomo  per  un  invincibile  ostacolo 
che  stia  nella  sua  stessa  natura,  bensì  per  un^ccideotale 
condizione  in  cui  si  trova.  Onde  finché  egli  rimane  Hi 
questa  condizione,  necessariamente  rimane  anche  privo  di 
quella  cognizione;  ma  egli  può  pure  uscirne  e  il  potere 
uscirne  non  consiste  in  altro,  che  nel  potere  riflettere  su 
di  sé  e  su  quello  che  in  sé  avviene.  Fin  qui  i  due  casi 
a  cui  si  riferiscono  i  due  luoghi  del  Purgatorio,  sono  eguali 
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d!fl  twtto;  ta  loro  difTérenz.i  comincia  solo  a  mostrarsi, 
cpiaodo  si  prenda  a  considerare  la  natura  delP  oggetto  del 
si  tratta  d'acquistar  rognizione  per  via  di  un  ripie- 
lenlo  del  pensiero  su  noi  stessi.  Perocché  nel  caso  con- 
iato nel  Canto  IV  quest'oggetto  e  lo  scorrer  del  tempo. 
Idi  caso  contemplalo  nel  Canto  XVIll,  è  invece  la  prò- 
\za  4eW  inieileUo  delle  prime  notizie.  Or  chi  non  ve- 
die  il  ripiegare  il  peosieio  su  noi  slessi  per  avvertire 
soceessione  delle  nostre  tnodilìcazioni  e  il  movimento 
tempo,  è  assai  più  facile  che  il  ripiegare  ti  pensiero 
SQ  noi  stessi  per  ris^ilire  fino  air  origino  pjima  di  ogni 
conoscimento?  Chi  non  vede,  rlie  d'ordiriario  ogni 
IO  adulto,  eccettuate  le  circostanze  di  breve  durata  a 
COI  r  Alighieri  accenna  nelF  esporre  il  primo  caso,  è  c^- 
di  fare  e  fa  realmente  quella  semplice  riflessione  che 
iria  per  accorgersi  del  tempo  che  passa;  ma  che 
losto  pochissimi  degli  stessi  uomini  adulti,  o  per 
ifa  ottusità  di  mente,  o  per  difetto  di  conveniente  edu- 
inlelleltuale,  o  per  impedimento  posto  dai  casi  e 
ji  della  vita,  sono  capaci  di  fare  le  molte  riflessioni 
complicatG  ed  astruse  colle  quali  soltanto  è  possibile  di 
ffonrsì  tino  a  quel  fatto  primo,  in  cui  s' inizia  la  potenza 
del  conoscere?  Ma  quello  che  è  diflìcile,  sia  pur 
ile  quanto  si  vuole,  non  e  impossibile;  e  quello  che 
non  è  impassibile  o  ()rima  o  poi ,  o  da  un  uomo  o  da  uu 
altro  si  &;  e  ci>st  si  va  elTettuaiidu  quella  idea  di  pi'O- 
che,  se  per  i  singoli  uomini  ba  il  valore  di  una 
morale,  per  tutta  insieme  r  umana  lannglia  Ita  quello 
tioa  legge  ontologica,  voglio  dire  d' inKillihile  necessità, 
dit  qaest' idea  in  sui  primi  aU»ori  della  civiltà  nu> 
più  che  al  nostro  Poeta  illuminò  la  mente  e  die 
a  operare? 
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Tn  .  m:mi  ie^ie  sfode  Cmose  che  si  trofioo  rìoor 

zac   le  %:oiJ(Lr.>  •iAh  fctrola  Riiomdaj  nno  Te  n' ha  cbe 

la  ^^4f^!:tufr:  ì  w^tzieote  ioei^cDO  del  eh.  Polkkirì  nel  suo 

yptffiui  L<s?«&r«/rf.<o>,  die  b  segaito  al  testo  di  qod  Ro- 

hìhi^j  7a^cu.-3&>  a   soa  diligenza.  Dopo  aTer  registri- 

r  •  h:y-bn^<  Ripe^.  N*Miie  dì  spada  :  V.  Sirrtii^es  ffa^V^» 

S^i#-'<  Jt:»:f>  ».  Dopo  aver   raccolto  le  varianti: 

>r-:ii>'-  ?.'yv^,  /<?«^:*/i>>    Banj/iV^se  da  Codici  piò  ^ 

s-rrt.   tfT  .  ri*:,  i:  >a>  Elenco  delle  parole  tronche, 

e:-  L  e-    :  >    :  :::.    :-ir>:.   3:»pellativi  :  «  >ono  nomi  dati 

e  :  r.T'-  :  i*:  mi  >:>i!  as^ii  celebre  nei  Romanzi  sic- 

::■:  -i:.:r.ju.  :.:•'.  oV  aUrri  dal    savio   Salomone.^^ 

<M  :z  -j.»  >i  znrAe  ampolla  di  frivola,  non  pò- 

:-ciiL'    :.-:.-ir  ir"  v.vaN>|-i  nessuna   altra   spi^ziooe, 

Trr    7::-...:    j'  1   c?>i   veruna  migliore  informaziODe  & 

;:::   i  r«f  ..  Trsto  me^iesimo  ci  fornisce  alla  pag.  469: 

i  .::ii«^:  ;:.3  5:-j  ii  :^riikvs  Ranges.  perocché  la  dùfM 

ù  x:*^;w.*'V  n  »nkv  U  coregge  della  stoppa,  V.  perle 

^m.-iìe  diffeivnie  anche  la  pag.  474  ». 
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É  da  dolere  che  il  eh.  Politlori  saduto  delta  spe- 
di possedere  il  lesto  Trancese,  di  cai  fosse  tradii- 
fedele  il  ms."  italiano  clvegli  dava  al!e  stampe,  (tipo 
originale  che  forse  non  esistette  mai  cosi  per  appunto), 
abbia  poi  dimenticalo  che  la  Tavola  Ritonda  fu  edita  in 
Parigi  in  tre  volumi  sullo  scorcio  del  Secolo  XV,  e  che 
perciò  almeno  qaelle  stampe  erano  costantemente  da  con- 
~  illarsi  nei  casi  dubbii  o  difììcili.  S'egli  avesse  ciò  fatto, 
quanto  non  avrebbe  avuto  io  e.sso  testo  francese  ram- 
ieniato  un  fedele  esempio  dell'antica  lingua  d'oii ,  pure, 
«amo  al  racconto,  si  sarebbe  persuaso  che  il  ras,''  italiano 
costantemente  un  breviario,  non  sempre  felice,  di  quei 
iumi;  perchè,  se  molte  cose  tralasciava,  talune  altre  ne 
[iangeva,  le  quali  rivelavano  Tetà  posteriore  del  tra- 
lltore,  assai  accortamente  fìssala  dal  Salviati  negli  Av* 
fimenti  intorno  alla  metà  del  Secolo  XIV. 
Ed  una  prova  di  quanto  sopra  V  abbiamo  appunto 
ed  caso  attuale,  giacché  anche  una  superficiale  lettura 
delia  Table  [{onde,  e  precisamente  del  volume  S."*  ove  sì 
parla  in  ìspezialtà  di  Lancilollo  del  Laj^o  e  delle  Avven- 
iure  incx:intrate  dai  Cavalieri  die  s'eran  dati  air  inchiesta 
[»1  Sauto  GraaK  avrebbe  bastato  per  torlo  da  ogni  incer- 
sia  sulla  vera  lezione  delT  appellativo  in  questione, 
sulla  precisa  sua  signilìcazione.  Veniamo  agli  esperi- 
loefili,  e  prima  riferiamo  i  due  tatti  opportuni  della  Ver- 
Italiana,   secondo  la   lezione   Polidoinana    (Bologna 

J.  XCJX-  face  392, 

«  E  la  spada  di  Galasso  ebbe  lo  re  Carlo,  e  appel- 
lossi  Gioiosa,  cioè  spada  virludiosa.  Edificolla  da  prima 
il  savio  Salamone,  e  fue  da  prima  del  Santo  Gioseppe 
di  Bramauzia,  e  fue  appellata  spada  Istragies  Ragies  ». 

e  l,  CXX  face.  468. 
Rd  essendo  tutti  e  quattro  nella  nave ,  cioè  Galasso , 
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Bordo,  Prezzivalle,  e  la  donzella,  la  quale  era  suora 
carnale  di  Prezzivalie,  allora  veone  udo  y6dIo  che  gli 
condusse  in  alto  mare,  e  allora  ?idono  una  altra  nave 
assai  più  bella  e  più  ricca  che  la  loro.  E  appressandosi 
alla  detta  nave,  vidono  in  capo  della  nave  che  ?* erano 
lettere  intagliate,  le  quali  dicevano  cosi:  —  0  Cavaliere, 
lo  quale  ti  diletti  qua  entro  entrare;  bene  ti  guarda  che 
la  tua  entrata  non  sarà  sanza  grande  perìcolo ,  se  in  voi 
non  fosse  fede  e  isperanza,  cessandovi  a  ogni  altro  vizio 
di  peccato.  —  E  allora  Galeasso  entra  innanzi  e  appresso 
entra  la  donzella,  e  poi  entra  Bordo  e  Prezzivalle.  Ed 
essendo  nella  nave  si  vi  trovarono  uno  letto  di  fusto 
coperto  di  sciamito  bianco,  e  in  capo  de  letto  aveva  una 
corona  d'oro,  e  da  piedi  aveva  una  ispada,  che  era 
tratta  fuori  bene  uno  paUno  del  fodero;  e  in  su  letto 
aveva  tre  pezze  di  panno  lino,  Tuna  bianca,  e  l'al- 
tra vermiglia  e  T  altra  verde.  E  gli  cavalieri  di  queste 
cose  si  fanno  grande  maraviglia,  e  la  donzella  Agresti- 
zia,  che  era  santa  e  pura  e  degna,  spirata  da  Dio,  a 
conta  a  loro  tutto  lo  convenente,  e  ^  come  lo  Re  Sa- 
lamene fece  fare  quella  nave,  perch'egli  trovava  che  di 
suo  lignaggio  doveva  discendere  lo  più  grazioso  Cava- 
liere del  mondo.  Imperò  vi  misse  la  corona  che  fii  dello 
re  Davidde;  e  anche  vi  misse  la  spada  la  quale  lo  re 
Pelinoro  trasse  quanto  voi  vedete,  e  perchè  egli  non 
era  degno  di  toccarla,  si  magagnò  nella  coscia  ritta:  ed 
è  appellata  Spada  Strinces  Ranges,  però  che  la  dama 
di  Salamene  vi  misse  le  coreggie  delia  stoppa.  E  quelloi 
letto  fu  ordinato  a  ciò  che  si  riposassino  suso  tre  ver 
gini  e  V  uno  casto  ;  e  gli  tre  pezzi  che  sono  sopra  lettcv 
il  bianco  fue  dell'  albero  che  sta  nel  mezzo  del  paradis.^ 
luziano,  a  quale  Eva  e  Adamo  presono  il  pome:  e  aA 
lora  l'albero,  che  era  bianco,  diventò  verde,  e  asignA 
Picare  si  come  eglino  uscivano  della  purità,  e  venivaoo 
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^ar  ronoscimento  materiale  ;  el  quale  gli  condusse  a  pec- 
calo, che  Caino  uccise  Abello  suo  fratello:  e  allora  T al- 
bero, che  era  verde,  diventò  vermiglio,  a  significare  il 
pecxalo  del  saogae  isparto.  E  alzando  gli  tre  Cavalieri 
la  corona,  sie  vi  trovarono  sotto  un  brieve,  lo  quale 
contava  tutta  la  materia  della  nave,  e  si  come  quella 
donzella  suora  di  Prezzi  valle,  doveva  cambiare  la  ciò- 
lura  della  spada.  E  allora  la  donzella  aperse  uno  suo 
coranetto,  e  Irassene  fuori  una   ciotola,  la  quale  ella 

•  aveva  fatta  delle  sue  bionde  treccie,  che,  per  più  otie- 
a  già,  se  le  aveva  tagliate;  ed  ella  allora  Passetta  alta 
9  spada,  e  messer  Galasso  la  cinse,  e  fece  quello  che 
»  niano  aveva  potuto  fare,  che  la  trasse  e  rimise  legger- 

•  meote:  e  allora  Galasso  dona  la  sua  spada  a  Prezzi- 
valle  ». 

Vista  cosi  la  versione  italiana,  accostiamo  ora  il  testo 
alo  della  Table  Rotuìe,  e  ne  apprenderemo  quanto 
segue.  —  Ad  Eva  che»  cogliendo  il  pomo  fatale,  ne  avea 
Strana  con  esso  il  frutto  un  ramuscello,  parve  bene  di 
ar  quest'ultimo  in  terra,  uscita  che  fu  dal  paradisa! 
dUiiMy  0  come  dissero  i  nostri  anticlii,  deliziam,  o  (it- 
ti ramuscello  atlecclii,  e  crebbe  in  arbore,  il 
hi  lutto  bianco,  fusto,  rami  e  foglie,  insignificanza 
ila  loro  primitiva  verginità  e  purezza.  Sotto  queir  ar- 
^ accoppiarono  in  seguito  Adamo  ed  Eva,  ed  Abele 
fa  concetto,  e  tosto  allora  T  arbore  divcnno  verde  di 
Ilio  in  tutto  a  dimostrare,  non  ch'altro,  che  alla  ver- 
siera sostituita  la  progenitura.  Finalmente  sotto  quel- 
T  arbore  i  lesso  Caino  uccise  Abelt?,  per  la  rpial  cosa  la 
singolarìssìma  pianta  si  rimntò  di  nuovo  «  e  da  tutta  verde 
tutta  sì  fece  rossa  in  viva  rappresentazione  del  primo  san- 
tersato.  Durò  quest'albero,  o  meglio  durarono  le 
ìi  die  ne  erano  state  fatte  dt  mano  iti  mano  oe 
tempi  della  sua  varia  colorazione,  sino  air  età  di  Sa- 
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lomone,  il  quale,  benché  sapientissimo,  pare  sendo  tiitt'  in- 
sieme femminiero  e  moglìeresco,  contro  il  talento  della 
sua  donna  non  aveva  dorata.  Ora  una  visione  avverte  Sa- 
lomone che  del  suo  lignaggio  uscirà  un  vagine  Cavaliere 
che  sarà  migliore  e  più  possente  di  Giosuè.  Esso  entra 
perciò  in  forte  pensiero;  la  sua  accorta  dama  se  n^awede; 
si  comunicano  allora  i  consigli,  e  poiché  indovinano  che 
passeranno  secoli  prima  che  il  suddetto  buon  Gavaliero 
esca  dal  lignaggio  loro,  provvedono  a  preparargli  ed  a 
custodirgli  un*  armatura  stupenda.  Si  fabbricherà  una  nave 
la  più  reggente  e  cosi  da  bastare  quanto  occorre,  entro 
questa  si  collocherà  un  ricco  letto,  sul  quale  penserà  la 
spada  di  Davide  sottratta  per  ciò  dal  suo  tempio:  dal  te- 
nere e  dal  pome  della  spada  stessa  se  oe  strarrà  la  lama, 
e  questa  si  rattemprerà  colla  virtù  di  tutte  Pertiedaciò: 
le  si  brà  poi  di  novello  un  pomo  ammirando  non  che 
una  impugnatura  preziosissima,  e  finalmente  le  si  adatterà 
una  vagina  air  intutto  meravigliosa,  e  Et  quant  vous  aares 
ce  fait,  dice  la  donna  a  Salomone,  ie  y  mettray  les  reo- 
ges  telles  comme  il  me  plaira  •.  Quanto  lotto  fii  ese- 
guito da  Salomone,  e  ch'egli  «  avoit  baillie  a  sa  (emmt 
lespee  a  y  mettre  les  renges  > ,  e  eh'  ella  e  la  lui  ap- 
porta, si  vit  qu'elle  y  avoit  mis  de  ranges  destoupes, 
il  sen  voulut  courroucer:  mai  elle  luy  dist:  Sire,  sa- 
ohez  quo  je  nay  nulles  si  haultes  choses  qui  soieot  di- 
pnes  de  soubstenir  si  haultes  espee  comme  est  ceste: 
Et  que  en  ponrray  je  faire?  dist  le  Roy  Salomon.  — 
Vous  la  laisseres  encores,  dist  elle,  car  il  ne  vous  con- 
vieni [>as  que  les  y  mettez,  ains  les  y  mettra  une  pu- 
celle ,  mais  ie  ne  soay  quant  ce  sera  ne  a  quelle  henre. 
A  tant  lessa  le  roy  lespee  ainsi  quelle  estoit,  et  apres 
fìrent  la  nef  couvrir  dung  drap  de  soye  qui  ne  pouvoit^ 
pourrir  >.  Poi  la  savia  dama  pensa  che  manca  qualcb^ 
altra  cosa:  rhiama  li  carpentieri  che  han  fatto  la  nave.   ^ 
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~va-a  r  una  delle  propagini  delP  albero  rosso,  e  dice  loro: 
tagliatene  tanto  da  a?eme  un  fusolo,  e  cosi  fa  alle  pro- 
pagini degli  alberi  verdi  e  bianchi,  ed  i  Ire  svariali  fùsoli 
dei  pnri  legni  sono  applicati  ai  lati  e  al  di  sopra  del  ricco 
letto  sa  cui  posa  la  spada .  e  su  cui  giac  eranno  i  vergini , 
a  dimostrazione  delle  dilTerentì  condizioni  per  le  quali  è 
pesata  r  umanità.  Salomone  ode  una  voce  che  gli  dice: 
«  Salomon,  le  derrenier  chevalier  de  lon  lignage  se  re- 

■  poji^ra  en  ce  Ut  que  lu  a  fait.  et  saura  oouvelles  de 
»  tois  1.  E  quest'ultimo  discendente  da  Salomone  è  Ga- 
laad  (Galasso  o  Galeasso),  che  vergine  di  mente  e  di 
corpo  imporrà  fine  air  inchiesta  del  Santo  Graal ,  o  del 
Santo  Catino  o  Vasello,  che  fu  da  prima  di  Giuseppe 
d^Arimatia  (Giuseppe  di  Bramanzia),  e  che  nella  ver- 
doni! è  nominato  Sangradale,  Ora  la  pulcella  che  cangierà 
il  cingolo  della  sloppa  in  un  cingolo  più  conveniente  è 
lina  pia  vergine  sorella  di  Perceval  (Prezzivalkj. 

E  qui  è  da  sapere  che  Perceval,  Boorl  (Bordo)  e 
Galaad  la  prima  volta  eh'  e'  videro  la  bellissima  spada  enino 
rimasi  molto  meravigliati  della   sua  sconcia   cintura,  a  Si 

•  regarderent  le^  renges  de  lespee,  et  ny  avoit  nul   qui 

•  ne  sen  émeravillail  fort:  car  ilz  veoient  que  les  renges 
>  nappartenoient  pas  a  si  riehe  espee  comme  ceste  estoit. 
1  Car  ils  estoient  de  si  ville  matiere  et  de  si  povre,  com- 
bine destouppes  de  chanvre,  et   leur  esloit   advis  quilz 

3ienl  si  rnibles,  qne  bien  n  pcine  pourroient  ilz  sou- 
lespee»  c^  leur  seml*luil  ».  Per  conseguenza  in 
appresso  la  buona  donzella  disse  loro:  i  Seigneurs,  ne 
m  foos  eslnissez  point,  car  se  dleu  plaist  ains  que  nous 
»  departons  dicy  les  renges  y  seronl  mises  si  bonnes,  si 

•  bcllfeìi  et  si  riches  comme  elles  y  appartienenl.  Lors  ou- 

■  vril  la  damoisellc  seur  de  Perceval  ung  i»etit  rolTre  quelle 
i  tenoit  l>eau  et  riche,  et  enlira  hors  unes  renges  ouvrees 
»  doTp  de  soye,  et  de  cheveuU  mouU  richemeiit.  Si  esloient 
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faictes  si  beaox  si  clers  et  si  reloysans  que  a  grant  peioe 
eost  on  peu  cognoistre  le  fil  dor  poor  les  cbeveolx  qui 
reiuysoient  comme  silz  eassent  este  de  fio  or,  et  avec 
ce  y  avoit  de  moult  ridìes  pierres  precieases.  Beau 
Seigneurs,  ditz  elle,  voyez  cy  les  renges  qui  doiveot 
estre  a  catte  espee,  et  sachez  que  je  les  fis  de  la  chose 
de  dessas  moy  qae  j  'a?oie  plus  chiere,  ce  fot  de  mes 
cheveulx,  et  se  ie  les  avoie  chiers  ce  nestoit  pas  mer- 
veilies,  car  le  jour  de  la  penthecouste  qae  yoqs  fiistes 
fait  chevalier,  dit  elle  a  Galaad,  avoie  ìe  le  plus  beaa 
chief  que  femme  da  monde  poavoit  porter:  mais  si  test 
comme  ie  sceas  qae  catte  adveotore  estoit  appareillee, 
et  quii  le  me  convenoit  faire,  ie  feis  iDcootiDeot  oster 
toas  mes  chevealx,  et  eo  feis  ces  reoges  telles  comme 
voas  les  voiez.  Et  elle  se  priot  V  espee  et  &ì  osta  les 
renges  destoappes,  et  y  mist  celles  quelle  teooit:  si 
estoient  si  bien  faictes  qail  ny  falloit  riens,  car  elle 
estoit  vierge  de  voalente  et  de  fait  Quant  elle  eat  ce 
feit  si  dist  aax  compaigaons:  scavaz  ?oas  oommeat  ceste 
espee  a  nom?  Nanais,  disrent  ilz,  nennis;  mais  toos 
nous  la  davez  nommar  sii  voas  plaist,  car  aiosi  le  de* 
visent  les  lettras.  Gertes,  dist  alla,  elle  a  nom  lespee  aux 
estranges  renges  ». 

Resterà  ora  che  noi  riferiamo  come  nel  foglio  145 
eno  del  nostro  testo  si  legga  in  rubrica  :  «  Comment  la 
(lamoisselle  mena  Galaad  et  Perceval  et  Boort  a  la  nef 
ou  estoit  le  lit  de  mervailleusa  facon,   e  lespee  aux 
estranges  renges  »   ed  in  testo  nel  foglio   156  recto: 
Mais  Galaad   qui   tenois   lespee   atix  estranges  renges 
frappoit  a  dextre  et  a  senestre  tellement  quii  occioit 
tout  ce  quii  rencontroit  ».   Similmente  nel  foglio  138 
verso  così  si  ritraggono  le  parole  di  un  breve  posto  ac- 
canto ad  una  damigella  morta  :  «  Gette  damoisellé  fat  sear 
a  Perceval  le  Galloìs,  et  fut  tousioars  vierge  en  voulente 
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•■ìi'el  en  envre,  cesi  celle  qoi  changca  les  renges  de  lespee 
I  aux  mtranges  rengm  que  Galaad  le  filz  Lancelot  porle 
a  a  pre^enl  »,  Finalmenle  nel  foglio  229  recto,  cosi  si  la 
~^^rtare  da  Ardi  alla  sua  buona  spada  «  Haa,  Escalibor, 
KboQne  espee,  la  meilleure  que  len  scensi  au  monde 
n^fm  celle  aux  estranges  renges!  » 

Dopo  tutto  ciò  CI  sarà  facile  il  conchiudere: 
!.*  Che  le  varie  lezioni:  spada  Strinf/es,  o  Sirinces 
Honges^  spada  Istrongies  Ramjiesse  o  spada  htragies  Ha- 
fk$,  sono  errori  più  n  meno  gravi  de'copisfi:  clie  la  le- 
xkifìe  meno  erronea  è:  spada  htranges  Ranges;  e  die 
«limila  da  seguirsi,  quando  si  vogliano  lasciare  le  voci  fran- 
cesi, è:  spada  a  estranges  renges. 

2."  Che,  quando  invece  sì  voglia  trarhirre  italiana- 
que.sl'  ultimo  appellativo,  ciò  si  ottiene  scrivendo  : 
in  agli  strani  cingoli,  o  la  spada  ad  isirana  cin- 
Imra,  e  che  codesta  stranezza  ha  rispetto  alla  sloppa 
éella  canapa  di  cui  si  componevano  le  sue  primitive  guig- 
ge, le  quali  mostravano  apertamente  non  afTarsi  ne  colla 
\mÉ&  straordinaria,  ne  colla  sfoggiata  bellezza  della  spada 
e  de'  suoi  accessorii ,  ma  che  dalla  veggente  donna  di  Sa- 
limoKie  erano  state  poste  cosi  a  dimostrare  che,  se  tali 
mm  potevano  durare,  ella  non  aveva,  quanto  a  se,  le  doti 
Mcorrenti  per  degnamente  sostituirle. 

E  già  d'  altra  parte  è  noto  ai  linguisti  che  Renge  in 
anlicD  francese  valeva  cintura  della  spada  o  baldringus, 
Cioò  il  batulrier  successivo.  Infatti  il  Teotisco  ratik  signi- 
fieb:  fleius  lam  viae  quani  alterius  rei,  donde  il  nostro 
arrancare,  e  da  ciò  moveva  renken  frequentativo  di  rm- 
jfw,  flectere.  torquere.  Sul  che  per  più  ampia  informazio- 
iie  metterà  a  bene  il  riferire  a  disteso  il  seguente  articolo 
del  Glossario  Ducangiano.  «  msck  seu  nrNr.A  Balllieus 
militaris^  cingulum  militare.  Catholicon  Armoricum: /?(?« 
'  Gali.  Mener,  Rengm ,  Gali  Renge  oa  resne  de  chevat. 
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cq>.  33  S  5.  ÀMUquam  va$$aUmi 
gtadimmy  culiellmm  et  caicaria.^ 
•|Mi.  n  im  kis  $e  meglejurii,  reus  esl  poemi, 
ic  fèmUs^  a  ommia  fema,  rimca$  ef  bairras^ 
fr^ur  ^ìfmàmgm  jtiJtenia. 

*  icvjL.  BnttoQ.  L  1,  e.  8,  S  2.  Qmamio  eo$  aecm- 
ftM  fUmim,  a  «SI  fÌMgi$  §laéioruwL,  Id.  $  3.  Riagae 
AB»  àcwtimr.  fmod  rm»  girami  H  drcmmtdaiUy  tONfe 
àaim:  An.Tyry  j^tofo  fuo.  eie  fi  I^mgae  cmgutU 
ntmrf^  UMn».  ms  cmsiodiami  se  ai  imeessm  luxmiae.  Ms. 
Sc^fisMoiii  hiitM  nbiqae  Rtmga,  eoo  Rimga.  Le  JImmui 
•il  Gànm: 

9  U  ceimi  f  fspee  par  la  Remge  d'or  firn. 

>  CxBpatiim  Stepinni  FooUm  Argentarli  Regii  I.  Ini. 
acL  1332.  OMp^  f  Orferreria...  Pomr  [aire  H  forger  k 
oyisp^  f  nAf  fsp^,  rekrmmir  la  croix^  le  pameau^  la 
^ym*i^,  a  k  imiriami  ^ie  la  Remge  (  lostromenliim  ano. 
1386.  ip»!  LatmellanL  Tom.  2.  Hist  BriUn.  col.  67i). 
L  «Jkf  J»»>iit^  tspees  sera  garme  de  Remge  de  aùr  oh 
'df  f*^.  'f'ìrmi^  de  ^mcies  ei  kardillkms  de  ferei  ta- 
ci^, miuf  'ft  orimie  a  mom  cnsté.  oh  aiiackee  icelle  espee 
a  Hn^  *X'Hrr?fe  U  cuir  oh  de  tessH  de  soye  ete.  Kljinoo 
porr>  t>:l>  ;ittigit  BraotoDus  dam  ait  :  Rimgas  dictas 
j'i^T'i  r-rn-f^  'jirfMi  ei  circHmdeni:  a   Rimgus   qnippe  vel 
Hrin>;Hy.  vìesx  drcnUts.  dedaoitar.  Vide  Hrimgns.  Lexicon 
Grae»:.  M>.  Reg.  0>i.  iù6±  Pév^x  ^wvt,  ubi  pcvr»  forte 
legenJiim  t .  Sulla  quale  paiposta  di  emeodazioDe  è  per- 
messo il  dubitare  legìrendo  quanto  nel  Glossario  stesso  si 
registra  alla  voce  renda.  Si  vedano  pure  i  paragrafi  bes- 
Gu,  RENALE.  R.VNGEATOR  ecc .  e  SÌ  DOti  come  presso  gli 
Avari  e  gli  Unni  Hringus  o  Rimgns  valeva  quella  munita 
castrametazione  nella  quale  essi  stazioDavano.  quia  in  mo- 
dum  circuii  drcumducta  esset,  a  Sa&oo  voce  hrimgy  et 
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Gemi,  rimf^  circitius,  orbis,  annulus,  donde  muovona  per 
avTenliira  la  nostra  ritighiera  per  qiiel  paralro  che  circon- 
da e  munisce  il  poggiolo  od  il  pergolo,  ed  arringare, 
qm&i  arringkierare  per  parlare  dalla  rìngn  o  ringhiera» 
ed  arringo  per  campo  chiuso  in  giro  da  un  palancato. 
L^elitLsco  riL  per  anno  o  circolo,  censente  similmenti?  con 
queste  antiche  ?oci,  e  rende  ragione  di  alquanli  nostri 
Tolgirì  TOcaboU,,  de' quali  ho  toccato  altrove. 

Qui  potrei  compiere  senz'altro  il  mio  povero  artico- 
letto,  se  non  «stimassi  opportuno  di  porte  in  rilievo  una 
palese  srarianxa  che  si  trova  nel  tratto  della  Tavola  Ililon- 
da  da  noi  riferito  più  sopra.  Vi  si  dice  cioè,  che,  a  senno 
della  dama  di  Salomone:  in  su  (l.  mt)  tetto  aveva  tre 
pezze  di  panno  lino,  V  una  bianca ,  f  altra  vermiglia  e 
r altra  verde,  di  che  meravigliandosi  i  cavalieri,  la  don- 
sdhi  da  ai  mede.«imi  la  spiegazione  segiienle:  «  Lo  letto 
m  fki  ordinato  a  ciò  che  si  riposassino  suso  tre  vergini  e 

•  l*ono  casto,  e  gli  tre  pezzi  che  sono  sopra  (K  soprani) 
m  letto,  il  bianco  fue  dclP  albero  che  sta  nel  mezzo  del 

•  paradiso  luziano  (1.  diliziano),  a  quale  Eva  e  Adamo 
»  presona  il  pome:  e  allora  T  albero,  che  era  bianco,  di- 
m  ventò  verde,  e  a  signifitMre  sì  come  eglino  uscivano  della 

•  pariti  e  venivano  al  conoscimento  materiale,  el  quale 

•  fl  eondosse  a  peccato,  che  Caino  uccise  A  bel  lo  suo  fra- 
m  fello:  e  allora  r  albero,  che  era  verde,  diventò  vermiglio 

a  significare  il  peccato  del  sangue  isparlo  »,  Ove  non  è 
chi  non  veda  che  le  tre  pezze  di  panno  lino  V  tma 
r altra  vermigha  e  l'altra  verde,  diventano  invece 
stante  tre  pezzi,  ì  quali  pezzi,  dichiarandosi  provo- 
i  dai  tristi  delle  varietà  del  pomo  fatale,  non  ponno 
ì  più  che  tre  pezzi  di  legna  o  Ugno,  e  che  perciò 
in  primo  luogo  è  probabilmente  da  leggere:  tre  pezzi  di 
jmro  legno,  r  uno  biamo,  t  altro  vermiglio  e  r  altro  verde, 
risfioildendo  cmi  ai  fmeaux  del   testo  fmncese.   Inoltre, 
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ima  volu  naanesso  qaesto  primo  emendamento,  on  altro 
ne  coosegniterebbe  per  rendere  in  qualche  modo,  se  noo 
chiara,  almeno  rispondente  la  spiegazione  della  donzella. 
Bisognerebbe  cioè  che  ella  dicesse  a  un  bel  circa:  e  gli 
tre  pezzi  cke  somo  sopra  7  leiio,  il  bianco^  il  verde  eH 
rerwùglio,  fmxmo  tutti  delTcUbero  cke  stava  nel  mezzo 
iei  paradiso  dUiziam^  al  quale  Eva  e  Adamo  presùno  U 
pome:  càé  allora  FalberOy  cke  era  bianco^  diventò  verde, 
a  significare  eoe.  Ma  troppi  sarebbero  i  desiderii  che  la- 
scierebbe  il  testo  italiano  qualora  si  venisse  confrontando 
col  testo  francese,  per  coi,  contenti  a  qaesto  poco  di 
erano,  ci  angorerano  che  altri  provveda  quando  che  » 
al  difetto  a  maggior  gloria  della  patria  nostra  letteraton. 


Giovanni  Galvaki 


I 


V-AlIòIETA 


CoiTielio  Frangipane,  il  maggiore,  che  veniva  delPan- 
ica  e  nobile  casa  di  Castello  nel  Friuli,  nacque  sul  co- 
fninciare  del  secolo  XVI,  e  passò  di  vita  nel  1581.  Fu 
letterato  e  scienziato  grande:  ma  il  nome  e  le  opere  di 
lui  sono  dai  posteri  per  una  proprietà  del  suo  tempo 
jfazsì  ignorate.  Imperocché  essendo  stato  il  XYI  secolo 
nelle  buone  arti  e  nelle  lettere  da  molti  uomini  eccellen- 
tissimi onorato,  avvenne  di  Cornelio  Frangipane  quello 
che  nel  cielo  suole  accadere,  dove  le  minori  stelle  accanto 
agli  astri  maggiori  o  non  si  scorgono  punto,  ovvero  abbi- 
sognano di  telescopii  per  essere  vedute  e  contemplate.  E 
per  verità  salvo  alcune  poesie  ed  il  volgarizzamento  delle 
orazioni  latine  di  Marco  Tullio  Cicerone  per  Marco  Mar- 
cello, per  Ligario  e  per  Dejotaro,  pubblicato  già  in  Vene- 
zia ed  in  Padova,  le  altre  e  maggiori  fatiche  della  sua 
mente  si  giacciono  ancora  nel  silenzio  delle  italiche  libre- 
rie, e  quinci  mai  non  si  partirono  per  venire  a  notizia 
degli  uomini.  Onde  la  Marciana  serba  tra' codici  suoi  un'al- 
locuzione di  Cornelio  predetto  in  difesa  della  storia  di 
papa  Alessandro  terzo,  una  canzone  sopra  Orsa  Duino:  e 
gli  si  attribuiscono  due  opere  sul  Friuli,  delle  quali  ci 
diede  contezza  il  chiaro  e  dotto  signor  Valentinelli  nel  ca- 
talogo de' manoscritti  codici  delle  cose  Friulane.  Ed  il  di- 
scorso presente,  che  io  pongo  la  prima  volta  a  stampa. 

Voi.  IV,  Parte  II.  I  i 
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è  (la  ine  tratto  del  codice  vaticano  5393  alla  pagina  :X): 
il  qual  discoi*so  vuoi  per  dottrina  delle  antiche  istorie 
greche  e  romane,  vuoi  per  sapienza  di  ragionare,  per 
grazia  ed  eleganza  di  scrivere;  parmi  degno  di  essere  alla 
memoria  degl'Italiani  ritornato. 

Apparteneva  Cornelio,  siccome  ho  detto  sopra,  agli 
antichi  e  illustri  signori  di  Castello  in  quel  di  Udioe,  gii 
venuti  di  Croazia  nel  Friuli;  che  divisi  in  molte  fomiglie 
vi  possedettero  castella  e  ricchezze  e  salirono  a  grande 
rinomanza.  E   perchè  trovarono  la  origine  loro  esser  co- 
mune con  quella  dei  conti  di  Veglia  e  di  Thersath,  usur- 
parono anclie  essi  il  casato  dei  Frangipani,  non  altrimeoti 
che  quo*  conti  predetti  aveano  Tatto.   Ma  non  i  conti  di 
Veglia,  né  quei  dì  Thersath,  come  neppure  i  signori  di 
Castello  discendevano  degli  antichi  e  nobilissimi  Frangipani 
Anici  di  Roma,  che  il  nome  loro  presero  da  un  singolare 
e  molto  generoso  fatto.  Poiché  venne  loro  un  cotal  nome 
dal  rompere  e  dispensare  il  pane  a  tempo  di  fame  al  po- 
polo romano:  e  tennero  essi  il  primo  luogo  della  romaDa 
nobiltà ,  Anche  in  Roma  non  si  levarono  di  potenza  e  di 
ricchezza  sopra  tutti  gli  altri  cittadini  i  Colonnesi  e  gli 
Orsini.  Ma  i  Frangipani  di  Croazia,  di  cui  non  restò  seme 
nel  1671,  perchè  del  tutto  si  spense  con  la  infelice  morie 
(li  Francesco  Cristoforo  conte  di  Veglia,  non  hanno  alcuna 
attinenza  co'  veri  ed  antichi  Frangipani  Anici  di  Roma;  m 
lasciate  anch' eglino  le  istriane  isole,  e  veleggiando  verso 
Italia  ed  apportandovi,  si  fermarono  nel  Friuli  per  istanza. 
Nulladimeno  per  dar  vista  di  essere  originati  di  antichi  o 
illustri  maggiori  si  tolsero  il  nome  de-  Frangipani ,  sepii- 
taudo  non  che  1*  esempio  dei  conti  di  Stalbergh ,  i  quali 
si  arrotolarono  il  casato  de'  Colonnesi ,  ma  quello  altresì 
dei  conti  di  Rosenibergh ,  i  quali  si  appropriarono  il  nome 
degli  Orsini.  Che  tale  usanza  di  tramutare  i  veri  e  propri 
negli  altrui  e  celebri  nomi  entrò  eziandio  nelle  Accademie 
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nostre  letterarie,  e  ne  fu  comìociatore  Pompouio  Lelo, 
dietro  alle  coi  orme  andaroDO  tutte  le  altre  italiche  Acca- 
demie de' secoli  XVI  e  XVII.  Per  la  qua]  cosa  Cornelio 
il  maggiore  si  appiccò  egli,  il  primo  del  sangue  suo,  il 
casato  illustre  de' Frangipani,  a  modo  che  fece  lo  Scali- 
gero Bordoni,  che  si  gloriava  discendere  della  veronese 
famiglia  i  Della  Scala.  Perocché  prima  Cornelio  si  chiama- 
va sanpiicemente  di  Castello,  famiglia  che  da  500  anni 
occupava  il  luogo  delle  più  possenti  e  doviziose  case  della 
provincia  friulana.  Ma  qual  che  si  volga  a  ricercare  di 
queste  cose  il  vero  nelle  antiche  storie,  ei  troverà  che  i 
soli  duchi  di  Grumo  e  di  Mirabello  traggono  V  origin  loro 
dalla  prisca  e  gloriosa  famiglia  Frangipani  Anici  di  Roma. 
E  debbo  tali  notizie  sopra  gli  antichi  e  moderni  Frangipani 
alla  cortesia  del  signor  barone  Camillo  Trasmondo  Fran- 
gipani, duca  di  Mirabello,  mentissimo  presidente  del  Col- 
legio medico  chirurgico  della  nostra  Università  romana, 
il  quale  nomino  qui  per  grata  e  riverente  amicizia. 

Scriveva  in  Roma  a' 25  agosto  del  1868. 


G.  Spezi 


—  212  — 


DiscoBso  DI  Cornelio  Frangipane  da  Castkllo,  tbatto 
DEL  Codice  Vaticano  5393,  pag.  36,  dal  Gat. 
Prof.  G.  Spezi. 


lo  vorrei  pur  soddisfarvi  in  alcuna  parte,  hoDorato 
Si^ìor  mio,  attorno  le  questioni,  che  per  voi  mi  fnron 
proposte:  e  quantunque  le  cose  a  ciò  fare  più  Decessane 
mi  mandrinò,  il  sapere  che  non  è  in  me,  et  il  tempo 
ohe  le  continue  faccende  mi  usurpano ,  pur  non  di  meoo 
quasi  (li  furti)  ho  fatto  questo  breve  discorso,  non  a  mo- 
do di  oratore .  ma  di  persona  die  ragioni  solamente  delle 
cose,  cho  mi  proponeste;  perciò  che  non  bo  dato  forma 
a  quosta  materia,  né  disposizione  alcuna;  e  cotal  corpo 
si  può  chiamare  più  tosto  una  sconciatura  che  parto  in- 
tiero ♦»  perfetto.  Et  in  vero  non  avrei  ancor  volrado  po- 
tuto fare  cosa  perfetta,  sendomi  state  proposte  le  questfen 
jjeneralì  e  nude,  non  vestite  dei  loro  accidenti,  senza  le 
piMsono,  senza  i  tempi,  senza  i  lochi  e  P  altre  qualità,  le 
quali  (lan  materia  particolare  air  oratore.  Piglierete  adnn- 
ipie  questo  mio  cemento  et  insieme  col  vostro  migliore  e 
più  bello  farete  la  fabrira.  come  parerà  al  raro  vostro 
i^Mudieio. 

E  piima  parlando  della  question  prima.  «  Se  la  Rt^ 
publiea  è  obligata  dar  premio  al  cittadino  delli  suoi  hiioiii 
porlanienti  »»,  io  tengo  iiidubitamente  di  no:  perciò  che 
colui  che  fa  benelicio  alla  sua  patria,  lo  fa  per  debito  e 
per  fujjrgir  il  biasimo  della  ingral  il  Udine.  Onde  non  dee 
aspellar  alcun  premio,  eccetto  quello  della  gloria,  vero 
premio  della  virtù ,  e  di  esser  tenuto  e  riputato  pio  e 
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ffi  fìgliunlo  aila  sua  madre.  l\*r<iiè  i  savi  die  onlinano 
ohiigazioni  degli  uomini»  dicono  che   l'uomo  primiera- 
ite  è  tenuto  et  obbligalo  al  sìf^iiore  (ddio,  dal  quale 
Tessere,  la  vita  e  la  ragione  e  lutti  i  beni:  seeonda- 
amenle  è  obbligato  alta  patria;  terzo  al  padre,   e  dipoi 
jid  allrì  ili  mano  in  mano.   Fo  modo  che   V  uomo  è   più 
bUgato  alla  patria  che  a  nessuno  alito  in  questo  mondo; 
!•  tanta  questa   obliLjazione,   che   per   salute   della   sua 
atria  il  cilladino  può  ammazzare  il  padre  proprio,  e  non 
Diamente  non  è  punito  dalla   legge  civile,  ma  lodato.  E 
il  Giureconsullo  —  Si  ad  palriam  delendaui   pater 
il.  fiìms  euro  sine  scelere  occidere  posse  omnes  ron- 
runl  —  t*eroccbè  rome  allrove  dice  ri  Giureronsullo 
^.^p-itrìae  nascimur — .  Grandissima  è  adunrnie  la  nbliga- 
che  abbiamo  alla  uoslra  patria,  sendo  m^iggiore  di 
ila  che  abbiamo  al  padre  proprio.   E   perciò   chi   può 
ibitare  che  non  sia  cosa  vergognosa  il   voler  premio  da 
pi  de"  beneficii,  che  le  faciMamo.  sendole  noi  cotanlu  obli- 
li? 

E  se  Tuomo  è  oaturalmeute  tenuto  a  coloro,  dai 
quali  ha  ricevuto  beneficio,  e  venendo  la  occasione  è  obli- 
plD  di  render  il  merito,  per  certo  dopo  la  oblìgazioue 
ha  ai  creatore,  è  obligalissìmo  alla  patria,  dalla  quale 
ève  tanti  beneficii.  Ella  nel  nascere  lo  raccoglie,  lo  nu- 
lo alleva,  gì* insegna  il  suo  idioma,  lì  dà  compagnia 
ji  altri  cittadini,  li  dà  i  costumi  e  le  leggi.  In  difende 
oltraggi  e  dalle  ingiurie,  e  li  fa  tanti  continui  bene- 
cìt  che  non  saria  possibile  di  pagar  la  millesima  parte, 
è  obligato,  veoendo  T  occasione,  di  render  parti'  di 
meriti  e  giovar  alla  sua  patria  sen^a  dimandar  mei- 


Dipoi  se  r  uomo  fosse  nato  per  se  solo  al   mondo, 
]uaDdo  ^on^  altrui,  potria  sperar  ìl  ricompenso:  ma  non 
r  nomo  (iato  solamente  per  s*»  slesso,  ma  per  giovar  a 
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gK4u.  Jfli  amicL  ai  parenti,  et  inanzi  ad  c^ono  alla  pa- 
nila la  quale  abbraccia  tatti;  e  gioTandole  b  qaello  die 
e  teoBlo  di  fiire,  e  dod  poò  dimandar  prenùo.  E  noo  pnò 
aocofa  perchè  facendo  beneficio  alla  patria  soa,  lo  fii  a 
se  medèsiino,  sendo  esso  parte  e  membro  di  lei;  lo  b 
ai  figliuoli,  alla  famiglia  et  ai  posteri  suoi;  e  eoa  dal  be- 
neficio $uo  esso  ne  riceve  beneficio  grandissimo:  di  che 
ecli  >e  ne  debbe  contentare. 

E  chi  giova  alla  sua  patria  non  solamente  noo  può 
dimandar  premio,  ma  se  potesse  ancora  non  doverebbe: 
imperocché  sendo  il  suo  vero  premio  la  glorìa,  onde  si 
dice  —  Pukrhrum  et  decorum  est  prò  patria  mori  —  e 
non  dice  utile:  non  doverìa  costui  bruttare  il  beiraniiBO 
sua  destinalo  alla  gloria,  con  mercede;  e  non  doveria  dv 
a  vedere  che  ciò  che  ha  fatto,  abbia  fatto  per  salario  e 
per  guadagno.  E  se  la  impresa  sua  provien  dairaltem 
e  bellezza  deir  animo.  T  animo  non  s^  appaga  di  cosa  cor- 
porale e  caduca,  ma  di  cosa  perpetua,  come  è  la  boa, 
che  porta  per  le  bocche  de'  mortali  eternamente  il  nome 
di  colui,  che  ha  giovato  alla  sua  patria.  Il  quale  dimao- 
tlando  altro  premio,  macchia  la  virtù  sua,  oscura  il  bel 
fallo,  e  leva  a  se  stesso  il  degno  premio  della  gloria, 
perchè  moslra  a[>ertamente  di  aver  operato  per  tx^mmodo 
suo  particolare,  e  non  per  utilità  publica,  e  si  dimoslra 
esser  indegno  tÌLiliuolo  della  sua   patria,   anzi  di  essere 
sli-aniero  e  mercenario,  over  di  essere  nella  republica.  oo- 
nii»  Siìno  nella  famiiilia  i  servi,  e  non  come  i  figli. 

E  chi  non  vede  che  la  patria  non  è  tenuta  a  rimo- 
nerar  il  suo  cittadino?  Che  se  fusse  obligata  la  repuWica 
a  premiar  coloro  che  le  fanno  utile  e  le  accrescono  im- 
perio, che  dovea  dar  Roma  a  Marco  Marcello,  quando  le 
vinse  la  Sicilia:  a  Scipione,  quando  le  acquistò  TAftìca:  a 
Cesare,  quando  debellò  le  Gallie  e  tante  altre  proviocie? 
Quanto  sana  stata  ohiigata  Roma  di  dare  a  Pompeo,  quao- 
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nella  viUon:i  iV  OmnUi  [irose  nltorenlo  e  quaranta  m 
navi,  e  sottopose  allMmperio  romano  mille  cinquecento  e 
ireDtolto  lerre  e  castella  e  tutto  quel  paese,  che  è  dalla 
palude  Meotide  insino  al  mar  rosso?  Clie  dovea  dar  Roma 
pur  a  costai  medesimo,  <|uando  liberò  il  mare  dei  predoni 
e  restituite  air  imperio  di  Roma  l'Asia,  il  Fonlo.  T Arme- 
aia,  la  PaflagoQia,  la  Cappadocia,  la  Ciliria.  la  Siria,  la 
Iberia.  la  Candia  e  tanti  altri  luogfiì;  avendo  due  re  supe- 
rali Tignine  e  Mitridate?  Per  certo  non  vegliamo  rhe  co- 
storo e  tanti  altri  Komani  e  Greci,  i  quali  giovarono  alle 
n^pobliche  loro,  avessei'O  altro  premio  ohe  la  gloria,  la 
fpial  vive  ancora.  Q\mr\  in  Atene  ogni  anno  si  recitava  la 
orazion(I)  di  Tucidide,  che  lodava  coloro,  che  perla  pa- 
tria erano  morti  e  che  avean  fallo  alcuna  degna  operazio- 

Oainci  in  Roma  erano  insti  tu  ite  le  supplicazioni  in 
dei  capitani  vittoriosi,  et  a*  più  degni  i  trionfi.  Quinci 
mmù  i  trofei,  le  statue  e  gli  archi  coi  nomi  scolpiti  nei 
marmi  e  scritti  nelle  carte,  che  sono  i  veri  premìi  degli 
fcpiriti  nobili  e  generosi. 

Che  se  la  republica  volesse  rimunerar  i  suoi  cittadini 
f0ii  beni  stabili»  se  possedesse  tutto  il  mondo,  non  averia 
tanto  che  potesse  premiar  degnamente  tulti.  E  che  meritò 
Nasica,  quando  uccise  Tiberio  Gracco,  e  liberò  la  patria 
dei  pericolo  della  oppressione?  Che  merito  Servilio  Ala 
quando  uccise  Spurio  Mellio?  Che  meritò  Marco  Tullio 
(piando  la  conservò  dalla  imminente  tirannide  di  Calilina? 
Che  meritaron  coloro  che  uccisero  Lucio  Saturnino?  Senza 
dubbio  se  Roma  fosse  slata  tenuta  a  premiar  tutti  coste h 
m,  non  avca  tanto  che  avesse  potuto  pagar  si  grandi  obli- 
ghi;  uè  essi  altro  piemio  ebbero  che  la  gloria;  né  altro 
dimaiidarono,  conoscendo  di  essere  obligati  a  far  per  la 
patria  tatto  quello  che  per  loro  si  polea  fare. 

0)  Cioè  tfu^llff  lii   IWtcìf    nllf^afjì  fui    Tundiàc   itrt  sf^rtimh  thìln 
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Si  legge  che  volendo  Trasibolo  liberar  Atene  della 
oppression  dei  trenta  tiranni,  li  fa  detto  da  uno  che  sa- 
peva il  trattato;  —  E  che  premio  ne  avrai  la  Trasibnlo, 
se  per  te  la  tua  cittade  ritornerà  libera?  Et  esso  cono- 
scendosi obbligatissioìo  alla  patria,  rispose:  Faccia  Iddio 
che  io  possa  pur  render  parte  del  debito,  che  io  son  te- 
nuto alla  mia  patria ,  non  che  voler  premio  da  lei.  E  con 
questo  t)eir animo  fece  l'impresa,  uccidendo  i  tiranni,  e 
meritò  laude  eterna.  Costui  con  tal  fatto  e  con  tai  parole 
doverla  muover  ognuno  a  giovar  quanto  più  può  alla  sua 
republica  puramente,  liberamente,  sinceramente,  senza 
aspettare  né  voler  premio  alcuno  da  lei. 

Questa  obligazione  che  noi  abbiamo  alla  patria,  è  tanto 
naturale  e  da  tutti  gli  uomini  civili  conosciuta,  che  se  al- 
cuno potesse  giovar  alla  sua  republica,  e  non  lo  Cicesse, 
e  non  V  aiutasse ,  chiedendo  il  bisogno,  ancor  ponendo  a 
rischio  la  vita,  questo  tale  sarebbe  da  tutti  biasimato,  la- 
cerato et  ad  eterna  infamia  condannato.  Il  che  è  segno 
manifesto,  che  naturalmente  noi  siamo  obligatissimi  alla 
patria  nostra  ;  anzi  tanto  è  V  obligo  nostro ,  e  tanto  è  il 
dominio  che  ella  ha  sopra  di  noi,  che  quantunque  facesse 
alcuna  ingiuria  a  coloro  medesimi,  dai  quali  avesse  rice- 
vuto benefìcio,  essi  però  non  debbono  vendicarsene,  ma 
sopporlar  pazientemente.  Onde  è  sommamente  lodato  Te- 
mistocle, il  qual  sendo  bandeggiato  di  Atene  et  eletto  ge- 
nerale da*  Persi  centra  di  Ateniesi  volle  più  tosto  ucddere 
se  stesso  che  andar  contra  la  sua  cittade;  avvegnaché  fns- - 
se  stato  gravemente  da  lei  oflevSO.  E  chi  giovò  mai  tanlor 
alla  sua  patria  che  Licurgo  a  Lacedemone,  Solone  ad  Ate- 
ne, Scipione  a  Roma?  E  nondimeno  costoro  furon  tutL/ 
dalle  sue  republiche  scacciali  et  in  esilio  mandati.  Ma  per 
tulio  ciò  essi  non  vollero  armarsi  contra   della  patria, 
conoscendo  la  vergogna  che  lor  sarebbe  seguita,  se  contra 
di  lei  quasi  contra  la  madre  propria  fossero  ili:  e  sicco- 
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^voan  merilak»  ìninìv  p^^rpeliKK  rosi  noren- 

averian  sostenuto  infamia  eterna.  Onde  conc Illudendo 

esser  cosa  nianifesla  et  indubitata,  che.  il  cittadino 

UijirdUssinio  alla  sua  patria,  et  è  tenuto  a  giovarle 

nin  per  lui  si  pnole  per  debito  e  non  per  isperanza 

di  premio,  i^cTetto  rhe  iiella  gloria  solamente,  la  (|ual  fiani- 

iupt?Rin  dalle  opere  virtuose,  siccome  i   rappfi  dal  corpo 

sole. 

Quìorì  nasce  la   risuhizione  delT  altro  capo  che  è  se 
butilica  in  fatto  di  giustizia  dee  aver  riguardo  ai  me- 
li «lei  suo  cittadino,  e  <|uasi  compensare  con   esso  lui. 
ypn  di  che  io  conchindo  per  le  ragioni  sopraddette,  ciie 
fatto  di  giustizia  non  dr-e  la  republica  per  modo  alcuno 
rer  rij?aardo  ai  meriti  del  sud  ciiladino  per  vari  et  eccel- 
lenti che  siano.  Imperorchè  rio  die   Fa  esso,  fa  per  dehi- 
Ìì;  ma  la  patria  non  è  debitrice  a  Ini  di  cosa   alcuna,  e 
eri»  uoo  può  egli  dimandare  di  voler  compensare  con  lei. 
tiipoi  se  vogliamo  vedere  ciò  che  sia  la  ^instizia,  ella 
una  volontà  ferma,  perpetua  et  immobile,  la  quale  dà 
ciascuno  il  merito  suo,  e  non  conosce  persone,  ne  ha 
ispetto  ad  alcimo,  perchè  altrevoUe  abbia  falto  operazioni 
none  et  utili,  ma  risL^niarda  solamente  il  n^lto,  die  allora 
tratta,  e  T  uomo  ijiusto  non  conosce  amici,  uè  figlinoli, 
K^  se  medesimo,  ma  conosce  et  ha   per  obietto  sempre 
verità  sola.  Non  perdonaro  Toniuato  e  Bruto  ai  pi'opri 
l^li  per  conservar  la  giustizia.  Caroofla  veramente  dì  Tiro 
rti  perdonò  a  se  stesso  per   non   violar   la   giustizia,  e 
folle  [ierd*^r  la   vita,   uccidendo   se  medesimo,  per  aver 
[icaT  •   falto   cr>nlro    ima   sua    lej^'ge.   II   medesimo 

Kqaa:^!   .  .     onerate,   il   quale  i^endo  dannalo  alla  morte t 
noci  volle  mw'ir  di  prigione  e  salvar  la  vita,  potendolo  fa- 
doiente  fare,  per  non  far  conlra  le  leggi  della  sua  patria. 
iPiarò  m  fatto  dì  giuslìzia  non  si  ha   lispetto   a' meriti,  ne 
ne,  «piali  elle  si  siano,  ma  sola  alla  verilci:  la  qual 
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mondo,  dicono  i  legisti  e  teologi. 

Appresso  poniamo  che  un  cittadino  avesse  fette  an 
grandissimo  beneficio  alla  sua  republica,  et  acquistatole 
per  grazia  di  esempio  un  regno:  se  costui  dapoi  uccidesse 
un  uomo,  e  per  quel  beneficio  dimandasse  esser  assolto 
contra  giustizia:  io  dico  cbe  per  nessun  patto  non  do?e- 
ria  la  republica  perdonar  a  costui.  Perciocché  chi  vuol 
esser  liberato  di  uno  omicidio,  o  vuole  altra  cosa  qualun- 
que si  sia  contra  giustizia,  ei  vuole  cosa  contra  la  volontà 
ili  Dio,  il  quale  è  perfetta  giustizia,  ma  non  dee  la  repu- 
blica per  suo  beneficio  offender  la  maestà  divina.  Adunque 
non  dee  per  cosa  alcuna  far  cosa  ingiusta. 

Che  se  una  republica  di  città  cristiana  pensa  e  Uen 
per  fermo  rhe  Iddio  sia  quello  che  la  conservi ,  per  certo 
non  debbe  fare  una  minima  ingiustizia  per  non  oflenderlo, 
et  anciì  per  tema  di  non  perder  P imperio,  perchè  — 
Regnum  de  gente  in  gentem  transfertur  propter  imustì- 
tiam  — . 

Dipoi  se  la  republica  cristiana  nel  suo  governo  vuole 
imilir  Iddio,  quanto  può,  sendo  egli  il  vero  monarca. 
cUi}  ivjj^'t^  oilimameiìte  il  tutto:  noi  veggiamo  che  quan- 
tunque  uno  abbia  fatto  tutte  le  buone  opere  del  mondo, 
se  fa  poi  un  peccalo  mortale,  le  buone  opere  precedenti 
non  lì  |ìap[ano  il  debito  del  peccato,  ma  bisogna  che  si 
penta  e  s;itisfaccia  la  pena:  altrimenti  Dio  lo  punisce,  co- 
me se  non  avesse  fatto  alcuna  operazion  buona.  Il  simi- 
.^liante  dee  far  la  republic<a  in  punir  il  suo  cittadino  e 
far  f^iustizia  senza  aver  rispetto  a'  meriti  precedenti. 

E  che  diremo  noi  di  quello  che  se  la  republica  in 
fatto  di  giustizia  dovesse  aver  rispetto  a  quelli  che  le  gio- 
vano e  fan  beneficio,  non  faria  mai  giustizia,  quando  si 
trattasse  di  causa  di  alcun  suo  cittadino,  né  mai  lo  punì-  * 
ria  :  perciocché  non  si  può  far  maggior  beneficio  alla  re- 
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pnmic»  ilt  i|uelli»  che  le  liinno  i  siir>i  riHadini  poi"  esser 
ciUadirii,  i  quali  fantio  il  corpo  della  repiibliea,  che  senzn 
dì  loro  ella  non  è  se  non  un  corpo  imaginato.  Di  maniera 
die  il  maggior  beneficio  che  fanno  i  cittadini  alla  repub- 
Mica  è  che  fanno  essa  repubblica;  la  qual  se  consiste  di 
Ire  membri  secondo  gli  antichi,  cioè  di  quelli  che  la  nulri- 
«socKft,  die  sono  i  lavoratori  di  terra;  di  quelli  che  la  ve- 
ilono,  die  sono  gli  artefici;  e  di  quelli  che  la  difendono, 
che  sono  i  soldati;  per  questa  ragione  non  punirà  mai 
ilcano  di  questi  tali,  ma  in  fatto  di  giustìzia  sempre  averà 
rispetto  ai  lor  meriti:  i  quali  sono  grandissimi,  perchè 
seoKa  essi  non  è  essa  repuhlica.  E  parlando  di  i|uella  di 
Venezia,  la  qual  consiste  di  gentiluomini,  cittadini  e  po- 
poUnì,  che  non  ha  soldati  se  non  mercenari  et  il  viver 
le  viene  altronde,  se  dovesse  in  fatto  di  giustizia  aver  ri- 
spetto ai  meriti,  non  faria  mai  giustizia  se  non  a' forestie- 
ri, ma  allora  saria  un  latrocinio  e  non  repuhlica,  che  cosi 
dliuoano  gli  antichi,  dove  la  giustìzia  non  ha  luogo. 

E  che  i  meriti  di  alcuno  non  debbano  impedire  la 
giostizia,  si  può  conoscer  da  quello,  che  gli  oratori  difen- 
dendo un  reo  di  morte,  quando  non  hanno  altia  difesa 
fengonu  uUimamente  a  (presta  di  dire,  che  egli  ha  faltn 
beneOcio  alla  patria  alcurja  volta,  esponendo  la  vita  sua; 
e  però  merita  grazia  :  ma  essi  non  tanto  cercano  di  muo- 
ver i  giudici  coi  meriti  di  cosini,  quanto  di  eccitar  la  mi- 
sericordia col  mostrar  gì*  incommodi  et  i  danni  die  ha 
pttìti),  ciò  è  le  spese  fatte  e  le  ferite  ricevute  :  siccome 
fece  M.  Antonio,  quando  difese  M.  Aquìlio.  Il  qual  nella 
lume  gli  stracciò  i  panni  dal  petto,  e  mostrava  a' 
le  ftu'ite;  e  con  tal  modo  niuvea  lor  pleiade.  Ma 
questo  rarissime  volle  si  può  ottenere ,  e  solo  nei  casi  cri- 
mirtali,  che  si  può  salvar  il  reo  dalla  morie  per  pietà 
deir  incomodi  patiti  per  lui  e  non  per  i  meriti  suoi:  ma 
«e  la  causa  e  civile,  non  si  posson  far  ([uesti  efTetti  della 
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Mi  resta  ora  «fi  Teder  sobmeale  qui  guerra  si  possa 
ilimaniJar  giusta.  SofNra  di  cbe  rtsolfeodoiiii,  e  recando  le 
Hiolte  cose  io  poche,  k)  dico  che  tre  cose  fanoo  cbe  b 
guerra  sia  lecita.  La  prima,  se  colui  die  la  muove,  ha 
potestà  (li  brìo:  e  secoodo  i  legisti  solameote  quel  priu- 
eipe  0  republica.  che  dod  riconosce  superiore,  ha  tal  pò- 
testade.  La  secooda ,  se  V  iuteozioue  è  per  bnoo  fine  e 
non  per  vaghezza  di  preda,  né  per  desiderio  di  sparger 
sangue.  La  terza,  se  la  causa  di  cominciar  la  guerra  è 
giusta:  e  molte  sono  le  cause  giuste  in  diversi  luoghi 
sparse  negli  autori,  ma  le  principali  per  me  raccolte  son 
queste.  Li  prima  è  generale  e  da  tutte  le  l^gi  conce* 
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151, "pianilo  SI  fa  guerra  per  difrtider  sé,  t*  non  per 
[igiiiriar  aluui:  perchè  la  difesa  è  lecita  per  ragion  natu- 
lìe  a  tutti  gli  animanti. 

La  seconda  caasa  giusta  è  rpiandn  [»er  la  fede  si  coni- 
che per  accrescer  la  repulilica  nisliaria.  la   pjnerra 
ita  e  dalle  leggi  permes^. 

La  lenta  è  quando  si  fa  guerra  per  ditender  la  lilìer- 
"tade.  la  qual  dopo  la  vita  e  la  Tede  lien   il  primo  Uiogo. 

ILa  quarta  è  per  ritener  la  roba,   o  riaverla  quando 
b  sia  tolta;  che  allora  le  leggi  perniLltono  usai   la  forza 
e  adoprar  Tarmi. 
La  quinta  è  pei'  conservar  la   giurisdizione:   che   se 
plcufuì    volesse    impedir    e   sturbare    la   giurisdizione  del 
brincipe.  esso  può  per  tal  causa  giiislanienie  muover  guer- 
ra centra  costui. 
La  sesta  caus;i  di  gueiieggiare  è  (piando  fnsse  offeso 
ingiuriato  il  legato  del  principe. 

La  settima  è  tpiando  alcuno  dà  aiuto  al  nemico  nr>- 

l;  cliA  per  questo  possiamo  muover  guerra  contea  di  luì. 

La  oliava  e  quando  un  suddito  o  amico  noslni  e  iii- 

ioriato:  che  in  lai  c^iso  possiamo  far  guerra,  so  altrinienli 

Kin  si  può  provvedere. 

1^  nona  e  quando  i  sudditi  voglirnio  riliellari;.  fi  in 
litro  modo  non  si  possono  i-afTrenare   h   |>nnire,  che  con 
lemt. 

La  decima  causa  di  muover  guerra  conlra  alcun  Prin- 
ì  è  quando  esso  rompe  i  patti  e  le  convenziooi  fatto 
altro  principe  o  republira. 

l'ossono  ben  per  avventura  essere  aurora  altre  cagio- 

li,  che  fanno  la   guerra   esser   lenta,  ma  queste  sono  le 

|»iti  notalnli,  ricercate  in  diversi  autori,  cfie  lungo  sarelh 

a  citarli.  Dico  questo  ancora,  che  quattro  cose  fanno 

cer  «piando  la  guerra  è  ingiusta.  La  prima,  se  colui 

move  nr^n  e  principe  assoluto.   La  seconda,  su  è 
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perìtNn  a  oii  rarmeggar  sa  disdeilo,  come  sodo  li  ecde- 
sKlici  Li  terza,  se  la  causa  della  guerra  dod  è  neces- 
saria, ma  Toioolaria.  L*  ultima,  se  eoo  crudel  animo  si 
mooTe  la  guerra  per  saziar  Tira  et  esercitar  la  crudeltà- 
ile,  e  ooQ  per  alcun  buono  e  lodevoi  fine.  E  Qualmente 
ogni  Yolta  che*l  prìncipe  nel  muover  guerra  macchia  la 
fede  sua.  colai  guerra  è  ingiusta:  perchè  la  Tede  è  fonda- 
mento  della  giustizia  :  la  qual  si  dee  servar  anco  a'  nemi- 
ci, non  che  ai  federati.  E  nelb  guerra  non  si  debbono 
usar  tradimenti  o  inganni,  quantunque  la  vittoria  certissi- 
ma ne  dovesse  seguire.  Onde  è  grandemente  commendato 
.Vristide.  il  qual  biasimò  il  trovato  di  Temistocle  di  arder 
Tarmata  de' Lacedemoni,  et  il  senato  di  Roma,  il  qual 
non  volle  la  vittoria  contra  di  Pirro  con  la  morte  di  lui 
a  tradimento,  che  Timocare  ambraciense  offeriva  a  Fabrizio 
consule.  E  se  questi  tai  fatti  son  rari ,  s<mo  tanto  pio 
degni  et  eccellenti,  e  che  si  convengono  massimamente 
a*  principi  cristiani,  i  quali  debbono  vincer  con  lande  e 
non  con  fraude.  Ma  non  accorgendomi,  andrei  tosto  faori 
delle  materie  nostre:  però  senza  altro  dire  io  fo  One,  e 
mi  raccomando. 


Cornelio  Frangipane  da  Castello 
Servitore. 


DELLE  NOVELLE  DI  GIOVANNI  SERCAMUI 


Fu  flivisamenlo  io  vero  laiidubiie.  i]tie!lo  di  riiirjire  in 
Il  sili  volume  h}  novelle  del  Sercnnibi,  ornai  diveimk' 
i:^ime  le  Ir'è  stampo  fatte  e  dal  Gamba  delle  \X  mite 
Trivulziano,  e  delle  XlFdal  cIl  Mimiloli  tolle  dalla 
Jra,  e  iiualmente  di  qiieiriina  ehe  in  soli  XXX  esem- 
pliri  die  fuori  il  ri».  Mirliele  Pieraiitoui,  or  iiou  lia  mollo 
rapilo  fiifiesUmente  alla  repuhiica  letteraria,  che  pur  toL^r 
Sila  rictirdafa  Cronaca.  —  Il  si«^nor  prof.  Alessandro 
^Ancona,  nome  o^gimai  preclarissimo  fra  i  dotti,  sì  tolse 
aeslo  carico;  ed  in  acrnmodato  volume,  rhe  è  il  CXIX 
rfle  Curiosità  leUerarie.  tutte  le  già  stampale  novelle 
accolse.  K  le  imidile  divisava  aiuiie  prdtlirare,  ^(^  il  no- 
bile posse&iore»  del  Codice  col  divieto  di  Irasciverle.  si 
rime  contrarie  al  buon  costume,  iir^n  vi  si  fosse  opposto. 
Ke  volle,  l'egregio  editore,  tonJas^elì)  a  comparire  in 
are  cosi  solette  «  che  le  adornò  con  buona  copia  di  note 
ilustrative;  ove  colla  usata  dottrina  tocca  deir  origine  di 
ascuna,  e,  mi  si  permetta  la  metafora,  delle  vicende. 
'In  fatti  noi  impaciamo  da  esse,  come  e  per  f|ual  modo 
^^b  stranie  letterature  a  noi  siano  passate,  vuoi  si  come 
^Mivelle,  vQoi  in  forma  di  leggenda;  quali  gli  autori  che 
^^Hh  diverse  lingue,  e  [irinia  e  dappoi,  il  fatto  ci  tiarra- 
^^S&,  e  tutte  quelle  altre  parlicolariliì  die  ammirar  ci 
fanno  l'  erudizione  delF  egregio  editore. 
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Tanto  sapere  in  si  fatta  ragione  di  studi  comparati, 
ci  ha  fatto  esprìmere ,  ogni  volta  che  suoi  dotti  lavori  d 
vennero  a  mano,  un  desiderio,  che  è  pur  quello  d'alcu- 
ni amici  nostri;  e  poiché  ce  ne  viene  il  destro,  vogliamo 
aperto  palesarìo.  Ad  illustrare  bellamente  questa  parte 
dilettevole  della  italiana  letteratura,  riescirebbe  proficua, 
secondo  noi,  un'opera  nella  quale  ordinatamente  ragio- 
nando delle  orìgini  delle  novelle,  vi  avesser  luogo  quegli 
studi  di  cui  si  mostra  maestro  il  D'Ancona.  Cosi  in  un 
sol  corpo  divulgato  s'avrebbe,  ciò  che  ben  spesso  in  va- 
no si  ricerca  nelle  rare  publicazionì,  ove  di  somiglianti 
lavori  egli  ha  fatto  si  bella  mostra. 

Nella  stampa  novella  V  editore  come  segui  le  lucchesi 
del  Minutoli  e  del  Pierantoni,  così  ristampi)  a  puntino 
quella  veneta  del  Gamba.  Or  nello  scorrere  il  dilettoso 
libro,  ci  vennero  notati  nelle  prime  venti  alcuni  pochi  loo- 
ghi.  pe' quali  ci  facciamo  arditi  proporre  lieve  emenda- 
mento; e  senz'altro  qui  li  noti<imo.  Alla  pag.  24  si  legge: 
IHyrtaìuio  a  un  suo  marito,  twmato  Landrea,  merenderai 
campo  la  ditta  valigia  trovò;  ci  sembra  la  virgola  si  deb- 
ba togliei^e  dopo  la  parola  merenda  e  posporla  a  mmpo, 
poiché  la  valigia  non  al  campo  ma  per  via  avrà  trovai;»: 
e  la  merenda  veramente  portava  al  marito  che  stava  ni 
rampo  lavorando.  A  pag.  39  leggiamo:  e  suso  rasente  di 
letto  lo  fecer  portare,  devo  probabilmente  dir /f//o;  e  rosi 
più  innanzi  alla  pag.  43.  A  pag.  47  si  legge:   Soi  renit- 
reuu)  il  porco  che  dobbiamo  insalare,  e  metterendo  in  un 
sacco  cosi  sam/uinoso,  ci  pare  fuor  dubbio  che  V  autore 
abl)ia  scritto  Hccideremo,  e  il   menante  cambiato  iwnin 
ren,  molto  facile  per  la  somiglianza  delle  lettere  ne' vec- 
chi caratteri;  questa  variante  è  poi  confortata  dalla  Nov.  1 
della  stampa  Minutoli,  nella  quale  si  narra  lo  stesso  fallo, 
e  chiaro  si  dice   uccideremo,    A   pag.   91  abbiamo:  Ser 
Marco  disse  eli  erano  presti  :  e  dato   r  ordine  che  uno 


—  223  — 
^natiina  fusseno  li  denari,  sei'  Piero  eie;  slip- 
Elo  che  dopo  denari  m.incliì  portati,  poiché  a  dir 
fero  ci  riesce  un  po' monco  il  periodo,  se  pure  non  si 
volesse  soltintenfiere  presti  detto  poco  prima,  il  dm  non 
è  llgevole  ad  intendere;  lanto  più  che  poco  sotto  si  dice: 
fJBjlgo  la  diìmemca  fiiauina,  ser  Marco,  portati  t  ducali 
eie.  A.  pag.  114  si  leg^e:  Lavina,  andata  a  ritrovare 
JùUoniùUo,  facendo  festa  grandissima ,  più  giorni  sempre 
imviiimda  il  saldano,  e  lui  accettatuìo,  ma  con  sospetto 
partendosene;  anche  qui,  se  non  enianio,  ci  offende  il 
perìmlo  manchevole,  e  forse  manca  stenno  dopo  la  parola 
grandissima,  ed  allor  si  potrebbe  leì^'j>:ere.  più  racilmenlfi: 
facemh  festa  grandissima  stenno  più  giorni ,  sempre  in- 
ritandù  eie.  Finalmente  nella  ventesima  novella  messer 
r^ssesepele  lo  si  dice  indei,  e  ipiesto  a  nostro  giudizio  è 
tin  errore  del  copiatore;  nel  cod.  era  per  avventura  scrino 
jHdei^  il  copiatore  o  trovò  mancar*e  il  segrjo  d'ablirevia- 
0,  o  più  presto  non  T  avvertì  e  scrisse  ittdei;d  sem- 
^gi  debbci  leggere  indeci,  che  veramente  cosi  si  chini- 
lo ne'  tempi  antichi  i  dottori  di  legge.  —  Queste  os- 
la^^ìoni ,  giova  ripeterlo,  noi  propnniimo  modastamente, 
a|ipaia  ci  si  voglia  far  cnrrellori  di  tanto  dotti 
F,  a' quali  stima  e  venerazione  professiamo  senza  lino. 
Dir»!  alcuna  cosa  intomo  al  Sercamhi  sarehl>e  per 
^verchio.  avendone  si  dottamente  discorso  il  cnltis- 
sipnor  Minnloti  nel  Commrnlario  (Iella  sua  vita,  \)ro^ 
alle  dodici  novelli».  Nel  giudicare  del  merito  li^tte- 
dt  quiìslo  novellatore  ei  rimette  vasi  a  quanto  aveano 
ileUo  acconcia  niente  e  il  Gumba,  e  il  Lnccliesini.  e  il 
loratori.  per  il  che  ci  parvo  reciso  troppo  il  sentenziare 
eli.  Ganlù  die  tutte  incMte  le  dice,  si^nz' altro  aggin- 
gner,  quasi  reimlandole  inttlili.  e  non  dicevoli  a  culto 
leggitore. 

Il  cJi,  Miiuitoli  giustamente  avvisava,  doversi  riguar- 

VliI,  tv.  Pilli»'   Il  la 
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rìspoadeiido:  Cofne  ci  pacificheremo  col  vostro  e  nostro 
mmieOf  avendoci  o/fesùf  Tal  pace  non  faremo  per  nulla; 
e  mn  dovereete  sostenere  che  il  vostro  e  nostro  nimico  si 
gloriasse  9  die  essendo  voi  signore  di  san  Miniato,  Giorgio 
possa  dire. avere  più  potentia  di  noi.  E  questo  ci  duole, 
che  a  ciò  consentiate.  Sinibaldo  risponde:  Lassate  fare  a 
me.  E  da  canto  dicea  a  Giorgio:  Non  ti  curare  di  ciò, 
die  costoro  dicono,  perocché  la  mia  intenzione  è,  che  loro 
stieno  sotto  la  tacca  del  zoccolo.  Giorgio  confortato  da 
Sinibaldo  andava  con  la  testa  alta.  E  vedendo  questo  un 
officiale  forastiere,  nomato  ser  Goluccìo  da  Spoleti,  uomo 
di  gran  sentimento,  se  n'andò  a  Sinibaldo  dicendogli:  Io 
ho  veduto  Giorgio  Pinaruoli  armato  andare  per  la  Terra, 
e  pur  sento,  che  non  fu  lui  ne' suoi  de' vostri  amici:  e 
pUt  sento,  che  de' vostri  amici,  sparla  villanamente.  Sini- 
baldo dice:  Se  Giorgio  porta  V  arme,  quelle  porta  con 
mia  licenza.  Ser  Goluccio  dice:  Deh  Sinibaldo,  perchè 
wm  considerate  chi  merita  grazia,  e  chi  merita  ragione, 
e  non  mostrate  agli  amici  d'amarli!  Sinibaldo  dando  a 
Ser  Goluccio  parole  generali,  il  licenziò.  E  stando  i  ditti 
amici  malcontenti  di  quello  che  per  Sinibaldo  si  facea ,  di 
amar  più  i  nemici  che  loro,  ordinarono  con  certi  Gentiiotti 
di  accostarsi  a  san  Miniato,  e  di  metter  campo  dicendo 
loro:  Poiché  Sinibaldo  ci  ha  dimenticati,  al  bisogno  non 
si  traverà  alcuno  amico  appresso  i  nimici  essergli  aiuto. 
E  cosi  seguio,  che  non  molto  tempo  steo  l'esercito,  che 
dentro  si  levò  romore,  e  per  quelli  amici  fu  morto,  e  la 
Terra  diedero  al  Gomunc  di  Pisa. 


II. 


Nel  tempo  che  fu  tagliala  la  testa  a'Bergolini  in  Pisa, 
e  i  Raspanti  rimasero  signori  della  città  di  Pisa  e  di  Luc- 
ca, era  in  nel  Contado  di  Lucca  un  Gentilotto  nomato 
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Gu.iirredu<-cìo.  sbaodito  per  molti  micidj  che  fatto  avea. 
Infn  quelli  die  morto  avea,  fu  uno  della  sua  Terra  no- 
mato Cuiglio,  fratello  di  uno  nomato  Sessanta.  Il  quale 
Gualfreduccìo  a  preghiere  d' alquanti  suoi  amici  si  ridusse 
a  pace  col  detto  Sessanta;  e  per  dimostrare  più  amore, 
si  feceno  comparì  insieme  con  sacramenti;  e  più  tempo 
steano  a  una  guerra  insieme,  non  dimostrando  tra  loro 
alcuna  malavolenza,  intantochè  per  lo  paese  si  ragionava, 
il  ditto  Sessanta  amare  più  Gualfreduccio,  che  se  proprio; 
e  il  ditto  Gualfreduccio  si  confidava  tanto  in  nel  ditto  Ses- 
santa, che  più  che  a  fratello  gli  portava  fede.  Oh  sciocchi, 
che  credete  che  colui  che  è  stato  diservito,  non  teoga 
sempre  a  mente   il   diservìgio  a  lui  fatto!  Non  mai  del 
cuore  gli  esce:  e  qual  pensa  che  altro  non  fia  è  poco 
savio.  E  stando  i  predetti  in  tal  maniera   per  lo  Contado 
di  Lucca  oggi  in  uno  luogo,  domane  in  uno  altro,  come 
sogliono  fare  li  sbanditi ,  essendo  di  state  e  il  caldo  gran- 
de .  divenne  che  una  Romea  assai  giovane ,  passando  dorè 
Gualfreduccio  con  compagni  era  in  aguaito,  la  ditta  no- 
mea inanti  a  Gualfreduccio  rappresentata  fu;  e  volendo 
prendere  suo  piacere,  quella  da  parte  trasse,  e  cavatosi 
(li  testa  ramie.  e  dinantì  sbottonatosi  la  corazza  per  po- 
ìcrc  tal  suo  ililotto  prendere,  e  sopra  di  tale  sagliendo. 
mentre  che  t,ile  cosa  per  (iualfreduccio  si  facca,  iin  suo 
ragnzzin.ì  con  motti  disse  :  chi  ha  a  fare  non  stia.  W  Ses- 
s;ìnl.i  c\u'  tali  parole  ode .  pensò  del  fratello  avere  il  mo- 
llo (lì  vendicarsene:  e  non  guardando  comparatico,  non 
penlono.  non  pace,  ne  amicizia,  oè  compagnia,  ne  peri- 
colo, l'he  a  Ini  ne  potesse  venire,  con  uno  falcione  devo 
»Ta  Gnalfredncrio  volò,   e  in   sulla  testa   dalla  parte  di 
dietro  iili  die:  e  rinfrescando  i  colpi,  non  potendosi  Gual- 
freduccio aitare,  morto  fu.  E  questo  gli  divenne  per  aversi 
fidato  del  suo  nimico. 


LETTERE  INEDITE 

DI   FRANCESCO  REDI 

A  GIAN  MICHELE  MILANI 

AL  CHIARISSIMO  SIGNORE 

COMM.  RiANCESCO  ZAMBRINl 

AlF  invito  cortese  che  la  S.  V.  mi  ha  fatto  di  darle 
alcuna  cosa  pel  suo  Propugnatore,  il  quale  si  degnamente 
rappresenta  r  avvanzamenlo  degli  studii  filologici,  m"  al- 
lieta r  animo  di  poter  oggi  accondiscendere  con  varie  let- 
tere inedite  di  F.  Redi.  Le  rinvetmi,  è  già  tempo,  nella 
Nazionale  di  Napoli;  e  il  Cav.  Vito  Pomari,  che  meri- 
tamente la  presiede,  mi  consenti  di  trame  copia. 
Le  accetti  di  buon  grado  e  mi  creda  suo 
Lugo  31  Agosto  1871. 

ObbligaLmo  Servo 
Luigi  Manzoni 

Bl.mo  Signor  mio  Padrone  Col.mo 
Oh  die  nobilissima,  oh  che   bellissima   Canzone   (1) 

(1)  La  canzone  di  cui  é  parola,  fu  composta  da  Giovanni  Milani  Giu- 
reconsulto romano  amico  del  Redi,  il  quale  fece  alla  medesima  la  pre- 
fonone  quando  si  stampò  in  Amsterdam  (?)col  titolo:  La  Luce,  canzone 
di  Giovanni  Milani  Romano  accademico  Umorista ,  dedicata  alla  sacra  Real 
Maestà  dì  Cristina  Regina  di  Svezia,  aggiuntevi  in  fìne  alcune  poesie  e  an- 
notazioni dello  stesso  Autore.  In.  Amsterdam  1698.  Appresso  llenrìco 
Storckio.  In  8.^  piccolo. 

Non  saprei  meglio  parlare  del  contenuto  di  essa  canzone ,  che  ripor- 
tando la  prefazione  alla  medesima,  la  (piale  quantunque  anonima  è  al  cerio 
di  Francesco  Re<ii  e  recasi  alla  fine  di  (pieste  lettere. 
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i^aro  e  riveritissimo  (1)  Sig.  Milani,  è  la  siia  Canzone  delia 
Luce  !   Oh  che  dottissima  Canzone  !   Oh   che    giudizio- 
sissima Canzone  I  Credami  che  fino  ad   ora  io  Pho  letta 
più  di  quaranta  volte  e  sempre  con  maggior  soddisTaziooe, 
e  contentezza,  e  diletto  deir  animo  mio,  che  mille  e  mille 
benedizioni  ho  mandate  alla  sua  impareggiabile  penna.  Mi 
ha  più  volte  fatte   venir  agP  occhi   lagrime  dì  soavissima 
tenerezza  ;  e  se  V.  S.  IlLma  fosse   statai   qui   presente  le 
avrei  dati   mille,  e  mille,  ed  un'altra    volta   mille  baci 
nel  mezzo  di  queir  onorata  fronte,  che  ha  voluto  e  sapato 
produrre  un  cosi  bello  e  maraviglioso  parto.  Me  ne  ral- 
lef^ro  con  V.  S.  Ill.ma  e  me   ne  rallegro  in   termini  di 
buon   amico ,  di  buon  servitore  e  di  leale  e  sincero,  e 
lontanissimo  dalla  brutta  malizia  deir  Adulazione.  Animo, 
sig.  Milani,  animo,   animo.  Bisogna  tirar  avanti  queslo 
lavoro  fllosoflco,  e  per  glòria  sua  propria,  e  per  insegna- 
mento e  per  ornamento  del   nostro   secolo.  Oh  Dio,  con 
qual  gran  felicità  ha  spiegate  (2)  cose  difficilissime,  e  \^ 
più  scabrose  della  Filosofia,  e  le  ha  spiegate  in  versi  ^  ^ 
in  versi  obbligati  alla  rima,  e  con  una  evidenza  cosir^^v 
e  così  maestosa!  Qui  in  Pisa  nel  mio  quartiere  (3)  ^^*^ 
sera  si  fa  una  veglia  di  molti  Letterati  (4),  ed   ogni  -^      ^ 
si  legge  essa  Canzone  e  sempre  con  applausi  di  amn":^^ 
zione,  che  tanto  più  sono  considerabili,  quanto   che  f 
vengono  da   uomini   emminenti  e   nella  Filosofia,  e  ir:» 
Poetica,  e  lutti  seguaci  delle  migliori  dottrine,  e  parf^- 
larmcnte  di  quelle  del  Galileo  e  del   Borelli,  come  ^     . 
il  Sig.  Lorenzo   Bellini,    il   Sig.  Alessandro   Marchelt  .^/À 
Sig.  Diego  Zerillo,  il  Sig.  Giuseppe  del  Papa,  il  Sig.        Frc 


(I)  I.a  suinipa  ajrjriunjro  «  anialissimo  «. 

{±)  La  stampa  lf»jrjrp  «  superalo  *. 

(/>)  La  siaiiipa  iia  inveri»  »  alle  mie  stanze  *. 

(i)  Nella  <lanipa  si  lejrnri»  ^  valentnoniini  ». 
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sìni,  il  Sìg.  Zambeccari,  il  Sig.  Averani,  il  Sìg.  Giannelti 
tutti  famosi  Lettori  in  questa  Università.  Ma  che  debbo 
dire  di  me  medesimo  che  veggio  il  mio  nome  immorta- 
lato? Non  voglio  dire  cosa  alcuna,  solamente  voglio  sup- 
plicare V.  S.  Ill.ma  a  credere  che  quantunque  volta  io 
feccia  professione  di  stoico,  non  son  però  tanto  immerso 
nello  stoicismo  quanto  il  mondo  si  crede  e  che  ho  letto 
parimente  quel  che  scrive  Cicerone  di  que'fliosofl,  i  quali 
avendo  (1)  composti  libri  del  .disprezzo  della  gloria ,  nulla 
dimeno  in  quei  medesimi  libri  per  ambizion  di  gloria  la- 
sciarono scritto  a  lettere  di  scatola  il  loro  proprio  nome  (2). 
L'età  futura  crederà  forse Tper  vero  tutto  quello  che  V. 
S.  Ill.ma,  per  sua  sola  e  mera  gentilezza  ha  voluto  scri- 
vere di  me.  Io  resto  (3)  carico  d' obbligazioni.  Mi  conti- 
nui V.  S.  Ill.ma  il  suo  prezioso  affetto ,  mi  onori  di  qual- 
che comando;  e  caramente  abbracciandola  le  bacio  le 
mani.  Pisa.  15  Gennaio  1685.  Ab.  Inc.  (4). 

Di  V.  S.  Ill.ma 

Divot.mo  Servo  Obblig.mo  Vero 
Francesco  Redi. 


(1)  La  stampa  leggo  «  ancorché  avessero  *. 

(2)  Invece  nella  slampa  leggici,  *  desiderosi  della  «rloria  aveano  scrilt/) 
il  lor  proprio  nome  in  quei  medesimi  libri  *. 

(3)  Qui  la  lettera  tennina  cosi  «  lo  dmufiie  son  carico  d'  obbli$?a- 
zioDÌ  verso  la  sua  buona  grazia  e  \\emò  la  supplico  con  vera  cordialità 
di  qualche  comando.  E  le  bacio  le  mani ,  caramente  abbracciandola  » . 

(i)  Questa  lettera  con  qualche  variante  è  pubblicata  a  pag.  133  del 
3.*  volume  delle  Lettere  di  Francesco  Redi.  Firenze  per  Gaetano  Cam- 
biagì,  1795  in  i.^  e  vi  si  trova  sola  delle  lettere  di  lui  al  Milani,  per- 
chè forse  tratta  da  un  abbozzo  autografo,  allora  nelle  mani  degli  en^li 
iM  femoso  naturalista. 
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Ill.mo  Sig^mio  Padnme  CM.mo 

S*  accerti  caro  e  riverìtissimo  sig.  Milani  mfo  Sig.  che 
la  morte  del  sig.  Stefano  Pignatelli  mi  ha  toccato  nel  pia 
vivo  e  nel  più  sensitivo  delP  Anima.  Io  Tho  pianto  e  lo 
piango  ancora  con  vere  lagrime.  Ho  perduto  mi  bnooo 
amico,  ed  il  mondo  ha  perduto  un  buon  letterato,  amo- 
revolissimo verso  tutti  gli  altri.  Nel  presente  stato  io  noo 
trovo  altra  consolazione  che  quella  del  far  pregare  Iddio 
benedetto  nel  santo  sacrificio  delle  Messe.  E  come  avrò 
un  poco  di  ozio  farò  menzione  del  suo  nome  in  alcune 
cose  che  a  suo  tempo  debbono  stamparsi.  Io  non  ho  mag- 
giori forze  per  servizio  degli  amici;  e  se  le  avessi  ho  un 
cuore  cosi  grande  che  le  spenderei  tutte.  Il  buon  Iddìo 
conservi  V.  S.  Ill.ma  in  lunga  felicità  di  vivere,  acciocbè 
ella  possa  pervenire  a  quegli  alti  gradi  che  le  sono  de- 
stinati dal  suo  merito.  Caro  Sig.  Milani  non  tenga  oziosa 
la  mia  servitù,  ma  T onori  coi  suoi  comandamenti,  eie 
fo  divotissima  riverenza.  Pisa.  4  Febbraio  1685  ab  Im*. 

Di  V.  S.  Ill.ma 

Dev.mo  Servitore  Vero  Obbl.mo 
Francesco  Rrdi. 

IILnio  Sig.  mio  Padrone  CoLino 

Lascio  tutte  le  cerimonie,  e  lutti  1  complimenti,  e 
con  sincerità  di  cuore  dico  a  V.  S.  Ill.ma,  eh' ella  troverà 
in  me  un  suo  vero  servitore,  ed  uno  servitore,  che  con 
qualche  cognizione  di  causa  ha  saputo  auunìrare  i  tre  so- 
netti, ed  il  principio  delia  nobile  canzone,  che  mi  hafatt^ 
vedere  il  Sig.  Tommasi.  Caro  il  mio  Sig.  Milani,  io  noo  bo 
(jualilà  veruna  riguardevole  in  me  medesimo  fuor  di  quella. 
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quali*  riverisco  e  adoro  fa  virili,   e   (laitifolcirmenlr 
la  veggio  rispleiìdere  negli  uomini  del   suo  qoIìì- 
lissìmo  grado.  Elb  mi  ha  lodato  que'mìei  sonetli,  ma  io 
giustamente  credere,  che  sia  derivato  dalla  preocu- 
le  fatta  in  lei  dalle  insinuazioni  di  quel  grand' uomo 
Sig.  Lorenzo  di  Tommaso  (1)  e  del  Sig.  Giovanni  suo  fi- 
►  ,  il  quale  ha  troppo  di  amore  per  me.  Supplico  dun- 
V.  S.  Ill.ma  a  volermi  accettare  nel  numero  de'  suoi 
ilori,  e  si  assicuri  che   troverà  in   me  vera   sincerità 
kot>bedienza.  E  con  tutto   il   cuore   pregandole  da    Dio 
letto  ogni  più  bramala  felicità  le  dico  che  il  Sig,  Gio- 
ii qui  studia  fortemente,  e  con   soninia   nttenzione,  e 
io  ho  liuto  di  Ini  un  pronostico  che  voglia  essere  uno 
'primi  e  de' più  ragguardevoli  soggetti  dolT  Europa*  E 
credi»  certamente  d'ingannarmi,  perchè  del  mio  pro- 
Lieo  lio  troppo  grandi  molivi.  Le  hacio  cordialmente  le 
li.  Firenze*  13  Agosto  1683. 
Di  \\  S,  lllma 

Dev  mo  Ohb^mo  Servo 

FfLXNCESCO    HfDI* 

IlLmo  Sig.  mio  e  Padrone  (hl.mo 

Qiiast;i  volta  io  voglio  assere  usuraio  al  pari  di  cpial- 
pin  terribile  ebreo*  ti  Sig*  Tom  masi  mi  comanda  che 

{\)  Il  Hibni  nella  tinin  olla  stiiozn  21*  della   sua  canjioms  \l\   é^vp 

9  IN  tir»  mi  fpc^  avvertito  il  non  mni  abbastanza  li>ilato  Lorenzo  ili 
^tUiNlk'u  Mp^^ìm>«4%  il  qitalf*  nitro  mi  wmv  porfcllissLtiKMioluiiiia 
»  più    siTivte  ilei    cor|M)    (iiiiaiiii ,    rt'^^nlatù    uà    una    (^riifuiiilu 
I  idfinil  Oiatiurtatìfu  «  et  ùltrt'  :itl  utìa  (ti'tirtta  H  ìlDsolìa  avrva  vì\\  inilktliil 
■rudóriaDiv  <K*b  riolìzta  o  Intuni  DilUt  nrlb  ^^mù  di  Ireitl'  anni,  rmlte 
[f  pvimn  il'ogiii  Mirto  dì  libri  anlidit,  e   nuovi  ^   hì  mea   fmifronùna 
li  tnitÀ  c<in  b^  e^^ptricr»!*»  it'sdfri  riririnvati'  da  luì  *•  \nm   \\\\\t  spo- 
I,  e  tour  ib  w  t. 
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io  insmeiu  a  V.  S.  Ill.ma  quattro  altri  de'  miei  sonetUcd. 
lo  glieli  maDdo  qai  ioclosi,  ma  come  dissi,  eoa  nson. 
Sapplico  la  saa  amorevole  cortesia  a  voler  fovorirmi  di 
qaella  nobilissima  Canzone  (i),  della  quale  mi  fece  assapo> 
rare  solamente  le  prime  due  strofe.  Caro  Sig.  Milani  non  mi 
neghi  questa  grazia:  voglio  sperare  nella  sua  somma  booti 
che  la  otterrò.  I  sonetti  che  li  mando  sono  di  una  razn 
un  poco  differenti  da  quegli  che  in  prima  le  mandai.  La 
prego  a  corregger  i  miei  errori  e  la  prego  con  ogni  schiet- 
tezza e  semplicità.  Il  Sig.  Tommasi  contìnua  a  studiare 
con  ottime  fiitiche  e  con  un  ardore  assennatìssnno.  Si  fa 
un  grand'  uomo  e  la  Sicilia  potrà  gloriarsene.  Rassegno  a 
V.  S.  Illona  il  mio  affettuoso,  reverentissimo  ossequio  eie 
bacio  le  mani.  Firenze  3  Settembre  1685. 
Di  V.  S.  lILma 

Dev.mo  Servo  Vero  Obblig.mo 
Francesco  Redi 

W,mo  Sig.  mio  e  Padrone  CoLmo 

Iddìo  benedetto  perdoni  a  V.  S.  Ill.ma  il  grande. 
irrandissìmo  e  arcigrandissimo  peccato,  che  ella  commette, 
mentre  non  termina  la  di  già   incominciata,   e  cosi  ben 


•  Il  \>\  ini»*<Li  r.«nnzone  ri|>orl<>  la  prima  stanza  : 

(hinque  jrl*  inni  lUmili  al  jrran  Tonante 

Niran  >o\o  ìTi-iUlili 

S«»  falsi»  inipi-eso  inalzoiTitino  a  V  etra  t 

Voljrele  allrnvo,  o  finii  Eroi,  le  piante; 

('.If  Ein^x^liKl»*  il  mio  c«'ìnlo  io  vò,  che  imiti 

Or.  elio  ripiglio  la  deposta  cetra. 

Stolto  jrF  interni  inviti 

l>i  cantar  non  so  che  d'ijmoto,  e  grande. 

C.he  |;ià  fium  de  V  Anima  si  s|>ande. 


—  235  — 
prosegniia  canzone.  Iddio  benedetto  glielo  perdoni.  Oli  Dio 
buono,  e  chi  vuol  ella  che  la  possa  terminare  se  non  la 
termina  la  S.  V,  Ill.ma  Sig.  Milani  mio  amantissimo?  Le 
dico  ìb  parola  d' uomo  da  bene  che  la  materia  che  V.  S. 
ba  intrapresa  in  questa  Canzone  vi  è  miracolosamente 
spiegata,  e  con  una  così  nobile  evidenza,  che  con  tale  non 
può  essere  spiegata  da  veruno  altro  uomo.  Ha  V.  S.  Ill.ma 
vena  poetica,  e  cognizione  della  più  bella,  e  più  vera  fi- 
losofia. Animo,  animo.  Oh  se  io  avessi  autorità  di  poter 
comandare,  oh  come  volentieri  comanderei  la  teiminazione 
dì  quest^  opera  cosi  degna.  Mi  voglia  bene  com'  io  umil- 
mente la  supplico  e  le  fo  divima  riverenza,  caramente  ab- 
bracciandola. Firenze  15  Settembre  1685. 

Di  V.  S.  Ill.ma 

Spero  che  presto  verrà  costi  una  bella  canzone  del 
mio  Sig.  Felicaia  sopra  quest'ultime  vittorie  de' Cristiani. 

Dev.mo  Servo  Vero  Ver.mo 
FnANCESco  Redi 


IlLmo  Sig,  mio  Padrone  Col.mo 

Dopo  aver  questa  mattina  scritto  a  V.  S.  Ill.ma  lo 
stato  del  nostro  sig.  Tommasi  improvisamente  sulle  ore 
16  li  è  sopraggiunto  un  nuovo  getto  di  sangue  per  bocca, 
il  quale  però  oggi  si  è  fermato.  Io  Tho  veduto,  non  ha 
febbre  ma  con  tutto  ciò  Tho  di  nuovo  consigliato  a  tor- 
nare a  Roma  alla  casa  materna.  Mi  creda,  sig.  Milani, 
che  ne  ho  un  sentimento  indicibile  e  non  vorrei  aver  co- 
nosciuto quest'ottimo  e  virtuoso  giovine.  Quel  che  è  da 
stimarsi  più  in  questo  male  si  è  lo  essere  ereditario.  Il 
non  aver  però  febbre  è  un  gran  punto.  Il   buon  Dio   gli 
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assista.  Bacio  a  V.  S.  Ill.ma  cordialmente  le  maoi.  Firenze 
2  Ottobre  i685. 


M  V.  S.  ULma. 


Dev.mo  Servo  Obb.mo 
Francesco  Redi. 


BLmo  Sig.  mio  Padrotie  Ool.mo 

Ottono,  oUimo,  ottimissimo  il  proaeguimeoto  della 
CaniOQe  di  V.  S.  ULma.  Ottimo,  e  eoo  gran  facilità.  Per 
Tamor  di  Dio  non  si  stanchi,  perchè  Sig.  Milani  mk) 
ella  è  da  vero  da  vero  una  bella  cosa:  e  se  bene  si  po- 
trebbe sospettare  che  io  parlassi  con  interesse  mio  pro- 
prio, non  parlo  certamente  con  tal  fine,  ma  parlo  perla 
mera,  e  pura  verità.  Ma  Sig.  Milani  mio  caro  unde  hoc 
mihi  che  io  ci  veda  il  mio  nome?  Non  voglio  dir  di  vai>- 
taggio.  Voglio  solamente  confessare  a  V.  S.  Ill.ma  il  mìo 
riconoscimento,  ed  il  pensiero  che  mi  converrà  avere  di 
>oddisfere  una  volta  a  qualche  mìnima  particella  del  mio 
grandissimo  debito. 

Il  nostro  Sig.  Tommasi  la  settimana  passata  non  istette 
Itene  di  un  certo  suo  male  simile  a  quello  del  Sig.  suo 
l^dre.  In  oggi  però  sta  meglio  assai,  assai.  Io  Tho  con- 
sigliato per  questo  inverno  tornarsene  a  Roma  per  fuggire 
(luest'aria  così  rigorosa  e  penetrante  di  Firenze  in  tale 
stagione.  Non  so  se  ancora  sia  risoluto.  Se  Dio  benedetto 
darà  vita  e  sanità  a  questo  figliuolo  sarà  infallibilmente 
uno  de'  maggiori  suggelli  delP  Europa.  E  mi  ci-eda  V.  S. 
Ill.ma  ohe  parlo  con  ogni  candidezza  più  sincera.  Mi- con- 
tinui Y.  S.  Ill.ma  il  suo  prezioso  afrelto,  e  mi  comandi 
come  umilmente  la  prego,  e  le  fo  umilissima  riverenza. 
Firenze  i  Ottobre  IQSo. 

Di  V.  S.  ULma 

Div.mo  Servo  Vero  Veris.mo 
Franceso  Rem 
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Era  r animo  mio  rozzo,  e  selvaggio 
Ravvolto  in  fosco  e  tenebroso  orrore, 
E  da  un  gelato  e  squallido  rigore 
Lungo  soffria  di  sterilezza  oltraggio. 

Della  Beltade  al  luminoso  raggio 
Depose  in  prima  il  lurido  squallore: 
Produsse  poi  qualche  non  rado  fiore 
Qual  suole  il  prato  al  cominciar  di  Maggio. 

Venne  il  caldo  d'Amore;  e  i  primi  frutti 
Fé  nascer  da  quei  fiori;  e  ben  gli  avria 
In  dolce  ancor  maturità  condutti; 

Ma  sollevata  dalla  Donna  mia 
Fece  invanirgli  interamente  tutti 
Una  nebbia  crude!  di  gelosia. 

Queste  mie  son  baie  baie.  Ma  le  cose  di  V.  S.  III. ma 
hanno  fondamento,  robustezza,  ecc.  A  Dios  Cavallero. 

lU.mo  Sig.  mio  Padrone  Colmo 

Per  fuggire  quest'aria  nel  tempo  più  crudo  delP  in- 
verno il  sig.  Giovanni  di  Tommaso  se  ne  torna  a  godere 
cotesta  temperatissima  di  Roma.  L'  ho  pregato  a  voler 
rappresentare  a  V.  S.  Ill.ma  il  mio  riveritissimo  ossequio, 
e  la  gloria  che  io  mi  faccio  di  essere  Servitore  di  V.  S. 
ni.ina.  L^bo  pregato  altresì  a  voler  presentarle  una  delle 
medaglie  die  il  ser.mo  Granduca  ha  fatte  fare  col  mio  ri- 
tratto. Vorrei  che  questa  fosse  un  sollecito  ricordo,  accio- 
cbè  V.  S.  m.ma  alcune  volte  mi  onorasse  di  qualche  suo 
comandamento.  Non  più  parole  tra  gP  amici.  Sono  suo 
vero  servitore  ;  ed  il  sig.  di  Tommaso  è  un  gran  virtuoso. 
Le  bacio  umilmente  le  mani.  Firenze.  12  Ottobre  1685. 
Di  V.  S.  Ill.ma. 

Umil.mo  Obblig.mo  Servitore 
Francesco  Redi. 
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IlLmo  Sig.  mio  Padrone  Oot.nw 

Dal  Sig.  Tommasi  fra  poco  sarà  consegnato  a  V.  S. 
Ill.ma  un  libro  del  mio  Ditirambo  stampato  con  certe 
baie  di  annotazioni,  lo  prego  la  sua  cortesia  a  volerlo  gra- 
dire come  un  atto  del  mio  riverentissimo  ossequio  verso  la 
sua  virtù,  e  supplicandola  de^  suoi  comandamenti  con  ogni 
più  tenero  e  reverente  affetto  di  cuore  le  bado  le  maoi. 
Firenze.  Novembre  1685. 

Di  V.  S.  Ili  ma 

Div.mo  et  Rever.mo  Seno 
Francesco  Rkdi 


Prefaiione  di  Francesco  Redi 
alla  Camene  del  Hilani  aopra  la  Luce. 

A  Chi  Leggekà 

L'autore  della  presente  Canzone  ha  per  lungo  tempo 
avuta  intenzione  di  spiegare  la  filosofia  di  Democrito,  e 
degli  altri  seguaci  colla  dovuta  moderazione  e  adattamento 
alla  verità  cristiana,  e  con  qnalche  diversità  da  quelli 
circa  il  principio  de' moti;  ma  perchè  a  ciò  fare  accurata- 
mente si  ricchiederebbe  T intera  vita  di  un  uomo,  ed^li 
si  truova  impegnato  a  far  languire  il  suo  genio  tra  ne- 
cessitose applicazioni  legali,  che  non  gli  lasciano  tale  ozio, 
a  mia  persuasione  nei  due  passati  mesi  dell'  Autunno  si 
ò  sforzato  per  suo  trattenimento  di  stendere  nel  giro  della 
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presente  Canzone  alcuno  de' primi  semi  di  tal  filosofia, 
di  cui  egli  nella  nostra  lunga  -amicizia  più  volte  mi  ha 
discorso.  Onde  perchè  questo  componimento  per  la  sua  sca- 
scabrosità  e  novità  della  materia  ristretta  in  troppo  poche 
slrofe  rispetto  alla  vastità  sua  può  riuscire  oscuro,  e  per- 
ciò di  poca  soddisfazione  a  chi  mai  lo  leggesse,  panni 
necessario,  perchè  la  fatica  dell'Amico  non  resti  inutile  e 
sprezzata,  che  debba  esservi  qualche  spiegazione  deir in- 
tenzione sua  e  de' fondamenti  ove  esso  si  appoggia.  Ma 
non  avendo  egli  tempo  di  rivedere  quello  che  ha  fatto, 
non  che  di  spiegarlo  colle  chiose,  aveva  in  {)ensiero  di 
farlo  io  stesso  a  parte  a  parte  come  da  lui  bene  informato 
di  molti  luoghi,  dov'egli  solo  accenna  i  supposti;  ma  non 
potendo  ora  soggettarmi  a  tale  impegno  per  diversi  ri- 
spetti ho  stimato  bene  di  spiegare  almeno  per  adesso  suc- 
c'mtamente  il  solo  sistema  filosofico,  che  in  essa  Canzone 
si  contiene. 

Primieramente  dunque  V  Autore  in  questo  luogo  sup- 
pone colle  nuove  scuole  migliori,  che  tutte  le  operazioni 
della  natura  si  faccino  per  via  meccanica  e  perciò ,  volendo 
egli  trattare  le  materie  fisiche,  non  si  fondò  sui  principii 
metafisici,  che  conosciamo  per  sola  opera  dello  intelletto, 
estraendo  la  forma  dalla  materia  nel  modo  appunto  che 
si  estrae  la  bianchezza  dal  latte,  e  la  formalità  dell'acqua 
dal  ghiaccio;  perciochè  tal  forma  di  conoscere  appartiene 
al  mondo  intelligibile,  il  quale  è  totalmente  diverso  dal 
mondo  sensibile,  secondo  gli  insegnamenti  del  divino  Pla- 
tone et  in  niun  modo  tali  principii  astratti  ponno  adat- 
tarsi alle  bisogne  della  medicina ,  e  di  altre  professioni  ne- 
cessarie per  lo  nostro  commodo  vìvere,  le  quali  richie- 
dono la  precisa  notizia  delle  parti  materiali  per  mezzo 
delle  quali  si  fònno  in  natura  i  moti  meccanici.  Quindi  egli 
si  fonda  solo  sopra  i  principii  veramente  naturali,  cioè 
sopra  qne'  primi  componimenti  materiali ,  ne'  quali  si  sciol- 
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gono  i  composti ,  poco  importando  se  questi  debbano  chia- 
marsi atomi  0  corpiciuoli ,  purché  s' intendano  quelle  prime 
parti,  che  dal  non  essere  passano  all'essere;  perdiè  dal- 
l'accozzamento e  dallo  scioglimento  di  queste,  o  dal  to- 
gliersene od  accrescersene  alcune,  o  pur  anche  dal  irarìann 
i  siti,  e  la  configurazione  delle  medeshne  pare  che  succeda 
la  mutazione  delle  cose  che  generazione  chiamiamo. 

Secondariamente  perchè  queste  operazioni,  die  si 
fanno  con  moto  suppongono  per  necessità  un  movente  na- 
turale ,  egli  attribuisce  la  origine  di  ogni  moto  al  calore 
che  crede  essere  il  medesimo,  che  la  luce,  spiandone 
r  azione  mec^nica  in  questo  modo.  Considera  egli  il  Sole 
insieme  con  tutta  la  sua  luce  sparsa  in  vastissima  sfera, 
come  se  fosse  tutto  un  sol  corpo,  nel  di  cui  mezzo  sia 
la  parte  più  densa  di  lui,  che  propriamente  chiamiamo 
Sole,  ed  intorno  al  medesimo  si  stenda  la  parte  più  te- 
nue e  rara,  la  quale  chiamiamo  luce,  nel  modo  appunto, 
che  un  grano  dì  muschio  spande  intorno  a  se  in  giro  una 
parte  più  tenne  di  se  stesso  che  è  P  odore.  Da  questo 
gran  corpo  adunque  fatto  di  Sole  o  di  luce  suppone 
r  Autore  essere  stati  immessi  tutti  i  corpi  più  vicini  a  Ini  : 
e  perchè  il  Sole  spinge  fuori  di  se  quella  sua  parte  te- 
nue (come  fa  il  corpo  odoroso  il  suo  odore)  suppone 
ancora  che  la  luce  nell'essere  spinta  urtando  per  uecas- 
sità  a  tutto  ciò,  che  incontra,  possa  cagionare  non  solo  i 
moti  a  noi  famigliari  della  mutazione  delle  cose;  che  suc- 
cede per  r  insinuazione,  che  essa  fa  di  se  stessa  ne' corpi, 
ma  che  possa  ancora  aver  trasportato  i  pianeti  aMoro  siti, 
e  che  (eccettuatane  la  terra  che  ha  leggi  precise)  possa 
aver  dato  da  principio  il  moto,  che  noi  vediamo,  a  quei 
globi,  che  intorno  al  Sole  (secondo  il  Ticone)  si  aggirano, 
e  che  ancora  glielo  mantenga,  e  sia  per  mantenerglielo 
infino  a  nuova  disposizione  di  Dio,  o  sino  a  quel  tempo, 
che  egli  destinò,  che  per  qualche  cagione  naturale,  rfa 
lui  voluta,  quando  creò  il  tutto,  debba  mancare. 
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Io  tale  maniera  aTremmo  un  principio  universale,  e 
sempUdssimo  de' moti,  senza  necessità  di  riccorrere  a 
Tirta  occulte,  ed  immaginate,  o  con  Epicuro  al  moto  in- 
sito negli  atomi  ab  etemo»  ch'ha  molte  difficoltà.  E  que- 
sto credo  che  basti  per  ora  per  intelligenza  della  presente 
Canzone,  intomo  alla  quale  so,  che  l'Autore  non  intende 
di  fiir  veruna  diffesa,  se  mar  alcuno,  ch'avesse  tempo  da 
perdere,  e  spirato  di  contradizione  volesse  opporre  molte 
diflBcoltà,  che  potrebbero  farglici,  perchè  dal  questionare 
non  si  ritrae  regolarmente  la  verità,  ma  bensì  si  passa 
beo  sgesso  ad  errori  massicci  per  difendere  ostinatamente 
gl'impegni.  Anzi  intanto  ha  egli  steso  questa  sua  opi- 
nione in  versi  in  quanto  ha  voluto  avere  il- riparo  di  dif- 
fondersi col  verisimile  poetico,  che  ammette  principal- 
mrate  la  invenzione  di  cose  fìnte:  ed  ha  scelto  ancora  la 
forma  di  Canzone  per  non  obbligarsi  a  più  lungo  componi- 
mento e  per  rendere  più  dolce  l'asprezza  della  materia 
colla  rima,  e  con  qualche  vaghezza  poetica  che  vi  ha  fram- 
misdiiato:  come  altresì  per  render  più  scusabile  l'oscu- 
riti eolla  riflessione  dovuta  a  tanti  legami,  a' quali  tal 
sorte  di  componimento  .r  ha  tenuto  obbligalo.  Vivi  felice. 


Voi.  IV,  Parte  U.  if> 


TRE  NOVELLE 

Tnlte  4i  II  Me  a  peua  del  Pecorone  ti  m  fiioryii  imtìii. 
le  quii  MI  sì  ingoio  in  qidlo  a  im}L 


CODICE  LAURENZIANO 

CITATO  DAGLI   ACCADEMIQ   DELLA  CRUSCA. 


Dobbiamo  alla  squisita  gentilezza  del  chiariss.  signor 
cav.  ab.  Giuseppe  Manuzzi  la  copia  di  queste  tre  Nwdk 
per  lui  diligentemente  trascritte  dal  cod.  Redìano,  on 
Laurenziaoo,  segn.  di  num.  5, 161,  allegato  dagli  Accadeoiid 
della  Crusca.  Erano  già  state  messe  fuori  per  la  prima 
volta  da  Gaetano  Poggiali  nella  raccolta  di  Novelk  di  al- 
cuni autori  fiorentini  secondo  la  lez.  di  un  testo  a  penna 
posseduto  un  tempo  da  Bastian  De'  Rossi ,  e  quindi  ^ 
salo  nella  doviziosa  raccolta  di  Giuseppe  Gradenigo,  pur 
citato  da'  prefati  signori  Accademici,  avvegnaché  non  ìsc^tto 
ei  pure  da  pareccliie  mende.  La  prima ,  come  bene  notò  il 
Poggiali,  non  altro  è  in  sostanza  se  non  se  il  Capitolo 230 
del  Libro  X  della  Croìiaca  di  Giovanni  rtV/am;  la  seconda 
un  accozzamento  de'  Capitoli  54  e  58  del  Libro  VII,  ofli- 
messi  i  55,  56,  57  ;  e  la  terza,  vieppiù  importante  dell' al- 
tre, vuoisi  ritenere  per  nuova  del  tutto.  Conforme  alla 
copia  fatta  sul  codice  Laurenziano  dunque,  trasmessoci 
dal  predetto  illustre  nostro  collega,  sig.  cav.  Manuzzi,  noi 
le  riproduciamo  oggi  fedelmente,  certi  che  i  buongustai 
ce  ne  sapranno  grado.  Gli  Argomenti  che  precedono  ogni 
Novella  furon  traili  dalP  edizione  Poggialiana. 

La  Direzione. 
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NOVELLA  PaiMA 


(GIORNATA  XX,  NOVKLLA  SECONDA) 

Papa  Giovanni  Vanno  1333  fa  pubblicare  V opinione 
che  niun  ^  ^òcsseiT  degno  della  beaUficu  visione  fino 

gkumo  v      ^       /zio.  Dispiace  alla  maggior  parte  de'  Car- 
Un  fra$e  minore  la  sosHene  a  Parigi,  ed  è  riin^ovato 
'r  /  frati.  Il  re  Filippo  di  Francia,  ed  il  re  lìoberio 
iotio  il  Papa.  Pure  se  ne  questiona  in  corte  di 
e  si  coìidanna  quelV  opinimie  dopo  la  morte  del 


Nciraniìo  ucccxxiin  si  pubblicò  per  Papa  Giowiimi  ap- 
Vignorie,  con  lutto  cl»e  piii  di  dua  anni  innanzi  l'avessi 
Èputo  è  Irovato,  V  oppenione  della  visione  delie  anime 
(liiaiKlo  Hono  passate  del  corpo,  cioè  di  (]nesta  vitti;  cioè  cif  egli 
^iDonò  in  pubblico  Concisloro  per  più  volle  innanzi  a\syoi 
lioali  e  Prclaii  di  corto .  che  ninno  Santo,  eziandio  santa 
I,  non  può  vedere  la  beata  speme,  cioè  Iddio  in  Trinila, 
ile  è  h  vera  Deità,  ma  diceva  che  solo  possono  vedere 
di  Cristo,  la  quale  prese  della  vergine  Maria;  e  la 
fiskxie  diceva  che  durerebbe  intìno  al  chiamare  della 
iica  tromba ,  e  ciò  fia  quando  il  tigli  nolo  dì  Dio  verrà  a 
gfadicare  i  vivi  e  i  morti.  D'allora  innanzi  per  li  beati  e  per- 
felli  &I  vedrà  la  detla  visione  chiara  della  detta  perfetta  Deit;*k; 
^CoA  saf.^  il  coutradio  delle  pene  deMannali:  che  si  come 
lo  merito  del  ben  fare  intlno  al  detto  giorno  la  loro  bea- 
lloe  Ila  imperfetta  e  incompiuta,  cosi  diceva  avere  fatto 
male,  la  punizione  e  la  pena  e  il  supplicio  essere  imper- 
iti Onde  noia  eh*  egli  mostrava  per  la  sua  oppenione  che 
non  sia  per  intìno  alla  parola  he,  tnalf'dicii  etc.  Ch*esl<i 
ifÉricme  provava  ed  argumenlava  per  moli*'  .uitorìli^  e 


nti 


tfi  Cuffie  die  soao  peoa  «li  scomn* 

la  deOi  qfimtmt  deib  vh 
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pMt  ftiFirissi  II  «A 
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il  {irebbe  morve  eone  pnertiio.  peroodièil 

aCmm  ansa  li  d«i  Mn  oppenìoiie,  il  voldie 
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1^  per  trovare  il  vero;  nonilrmeiio  rmn  sì  conveniva  al 
a  muovere  la  qiiistione  sospeUa  contro  alla  fede  alto- 
liot,  ma  che  la  dovesse  dicidere  e  storpiare.  La  qual  cosa 
ÌM  maggior  parie  de' Cardi (kiIì  ne  furono  tomenti,  i  qnali  ri- 
pngnavano  la  detui  opinione.  K  per  questa  cagione  ì!  Re  di 
Francia  prese  grande  audacia  sopra  Papa  Giovanni:  e  non  gli 
aildiinaod:iva  quella  cosa*  elie  gliela  disdicesse.  £  fti  grande 
eagiOfie  che  Papa  Giovanni  condiscese  al  Re  di  Francia  in 
dargli  intendi  mento  della  Signoria  d' Italia  e  delio  Imperio  di 
RoiDi  per  li  trattati  mossi  per  lo  Re  Giovanni.  La  sapradeita 
«lilisticiiie  si  quistionò  in  Corte  inerdrc  elie  Papa  Giovanni  visse, 
e  poi  per  più  d'un  anno:  alla  fine  si  dichìaròe,  e  fne  ripro*' 
^10  cbe  chiunque  teneva   r  opinione  di  Pa|ia  Giovanni  fusse 


NOVEir.A  SKf:ONI»A 


(CIdllNATA  \\m,  NOVELLA  SECON!>A) 

fapa  Niecola  terzo  degli  Orsini  aggrandisca  i  jmot  pa-- 
sopra  UiUt  i  RomanL  II  re  Cario  di  StciUa  gli  nega 
%reniarsi  seco.   Il  Papa  sdegnato  gli  è  contrario  in 
cosa.  Fa  conte  della  Romagna  per  la  Cimasa  Bertoldo 
suo  nipote,  e  la  toglie  a   Guido  di  Monte  Feltro, 
rto  il  Papa ,  il  re  Carlo  vuole  un  succ^ssme  a  suo  mo- 
È  creoli^  messer  Simone  del  Terso  di  Francia,  Caccia 
arnie  Bertoldo,  e  dicluara  conte  di  Romagna  messer  Gian- 
Francese,  Gli  Oi'sini  sono  persegìiitatL 


£s9endo  fatto  e  eletto  dal  r;ollegio  de*  Cardinali  uno  Car- 
de^li  Orìgini  Papa,   il  ipjale  prima  avea   nome  Messer 
lìatiui  Guatano,  il  quale,  mentre  che  fu  giovane  cherico^  e 
r tinaie,   fu  onestissimo  e  di   buona   vita,  e  dinevasi 
_..  tra  di  %no  corpo  vergine;  ma  poi  che  fu  chiamalo 
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Papa  Nicola  terzo,  fue  Tnagnanimo,  e  per  lo  caldo  de' suo* 
consorti  imprese  molle  cose  per  fargli  grandi;  e  Aie  il  primo 
Papa,  nella  cui  Corte  s'usasse  palesemente  simonia  per  li 
suoi  parenti;  per  la  qual  cosa  gli  aggran^  molto  di  posses- 
sioni e  di  castella  e  di  moneta  e  di  possedere  uomini  sopra 
a  tutti  i  Romani  in  poco  tempo  che  egli  vivetie.  Questo  Papa 
fece  sette  Cardinali  Romani,  i  più  suoi  parenti,  e  infra  fj& 
altri,  a  prego  di  messer  Gianni  capo  della  casa  della  CdOBoa 
suo  cugino,  fece  cardinale  messer  Iacopo  delta  Colonna,  ac- 
ciocché i  Colonnesi  non  s'appiccassino  allo  aiuto  delliAnibal- 
leschi  loro  nimici,  ma  fossono  in  loro  aiuto:  e  fue  tenuta  gna 
cosa,  perocché  la  Chiesa  avea  privati  tutti  i  Colonnesi,  e  chi 
di  loro  progenia  fusse,  d'ogni  beneficio  ecclesiastico  infioo  al 
tempo  di  Papa  Alessandro  terzo,  però  che  aveano  tenuto  eoo 
lo  Imperadore  Federigo  primo  contro  alla  Chiesa.  Appresso 
il  detto  Papa  Nicola  fece  i  grandi  e  nobili  palazzi  papali,  che 
sono  a  santo  Pietro.  Àncora  prese  intenza  (^skì)  col  Re  Carlo,  per 
cagione  che  1  detto  Papa  fece  richiedere  il  Re  Carlo  di  volere 
imparentarsi  con  lui,  volendo  dare  una  sua  nipote  a  uno  nipote 
del  Re  Carlo.  Il  quale  parentado  il  Re  non  volse  assenliref 
dicendo:  Perchè  egli  abbi  i  pie  rossi,  suo  lignaggio  ooo  è 
degno  di  mischiarsi  col  nostro,  e  sua  Signoria  non  era  redHi 
Per  la  quale  cosa  il  Papa  indegnato  non  fu  poi  suo  amico, 
ma  a  tutte  cose  nel  secreto  gli  fue  contrario,  e  nel  palese  gli 
fece  rifìiitire  il  Senato  di  Roma  e  'l   Vicario  dello  Iraperio, 
il  quale  avea  dalla  Chiesa  vacante  Imperio:  e  fugli  contro  io 
tutte  sue  imprese.  E  per  T  amicizia  cifavea  col  Paglialoco 
accofjsenlì  al  trattato  e  ribellazione  che  al  Re  Carlo  fu  fetta 
«la  (|uelli  (leir Isola  ili  Cicilia,  e  tolse  alla  Chiesa  Castello 
Santo  Agnolo  di  Roma,  e  diello  a  messer  Corso  suo  nipote. 
Ancora  il  detto  Papa  fece  breviligiare  la  Contea  di  Romagna 
e  la  città  di  Bologna  a  Ridolfo  Re  de' Romani,  per  cagione 
ch'egli  era  caduto  in  ammenda  alla  Chiesa  della  promessa 
eh'  egli  avea  fatta  a  Papa  Gregorio  al  Concilio  di  Lione  sopra 
il  Rodano,  quando  il  confortò  del  venire  in  Italia  per  fornire 
il  passaggio  d'oltramare,  la  qual  cosa  non  avea  fatta  per  altre 
sue  imprese  e  guerre  della  Magna  :  né  questa  dazione  né  bre 
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iiire  Mfì  Chiesa  non  poieva  fare  ili  ragiono;  intra  Talire 
Brrhè  il  dello  Ridolfo  non  era  pmveduto  alla  benedizione 
ipehale:  ma  quello,  che  i  Cherici  prendono,  tardi  sanno  ren- 
E  incontanente  che  ì)  detto  Papa  ebbe  brevitegio  di  Ro- 
igna,  si  ne  fece  t^onte  per  la  CÀiksa  niesser  Bcnoldo  Orsini 
nipote;  e  con  for^a  <li  cavalieri  e  di  genie  d'arme  il  mandò 
Romagiia,  e  eoo  Ini  per  I^egato  mandò  messer  fra  Latino  di 
Cardinale  Ostiense,  suo  nipote,  figliuolo  della  sorella, 
nato  di  Brancalioni,  ond'era  il  Cancelliere  di  Roma  per  redil^: 
t  dò  fece  per  trarre  dì  mano  la  Signoria  al  Conte  Guido  da 
Jbnte  Feltro,  il  quale  tirannescamente  la  si  lenea  e  s^ìgnoreg- 
K  e  cosi  fne  fatto;  che  quasi  in  poco  tempo  tuUa  Romagna 
feofie  alla  signoria  della  Cliiesa.  Advenne  che  1  detto  Legalo 
_coii  suo  senno  fece  pacideare  i  tjuelfì  e  Ghibellini  di  Toscana 
di  Romagna,  e  massimamente  quegli  della  cilU^  di  Firenze. 
^vrenne  che  negh  anni  di  Cristo  mcclxxxi  «lei  mese  di  mag- 
Papa  Nicola  terzo  degli  Orsini  passò  di  questa  vita  nella 
di   Viterbo:  onde  il  Re  Carlo  fiie  molto  allegro,  non 
die  egli  sapesse  o  avesse  scoperto  il  Irarliniento  che  messer 
anni  di  Procida  avea  menato  col  Paglialoco  e  col  detto  Pa- 
i;  ma  sapeva  e  vedeva  ch'egli  gli  era  in  contrario  in  ttilte 
eaae»  e  grande  isturbo  avea   messo  nella  sua   impresa  e 
di  Goslantinopoli  :  per  la  qual  cosa   tornandosi  in 
quando  egli  mori,  incontanente  fue  a  Viterbo  per  pro- 
sare d'avere  Papa  a  suo  modo,  e  che  fusse  suo  amico: 
t  trofò  il  Collegio  de'  Cardinali   in  grande  dissensione  e  par- 
igina parte  erano  i  Cardinali  Orsini  e  loro  amici,  e 
i*apa  a  loro  volontà;  e  tutti  gli  altri   Cardinali  col 
le  Carlo  volevano  il  contradio.  Durò  la  vacazione  piò  di  cin* 
si,  e  essendo  i  Cardinali  rinchiusi  alfine,   non  avendo 
i  Viterbesi  a  pilizione  del  He  Carlo  trassono  ira'l 
illegio  de' Cardinali  messer  Matteo  Rosso  e  messer  Giordano 
|1  Orsini,  e' quali  erano  c.ipi  di  loro  setta,  e  villanamente 
messi  iti  prigione:  per  la  qual  cosa   gli  altri  Cardinali 
in  concordia^  e  elessono  Papa  messer  Simone  dal  Toi'so 
Gwdioale  di  Francia,  e  fue  chiamato  Papa  Martino  quarto,  il 
fu  di  vile  nazione,  ma  fue  molto  magnanimo  e  di  gran 
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cuore  ne' fatti  della  Chiesa;  ma  per  sé  proprio  e  de' suoi  pa- 
renti nulla  covidigia  ebbe.  E  quando  il  fratello,  il  venne  a 
vedere,  i)  Papa  incontanente  il  rimandò  in  Francia,  e  con 
piccioli  doni;  dicendo  che  i  beni,  ch'egli  aveva,  erano  di 
santa  Chiesa,  e  non  suoi.  Questo  fue  molto  amico  del  Re 
Carlo,  e  regnòe  tre  anni,  e  uno  mese,  e  xvii  dL  Questo  come 
e'  ftie  Catto  Papa,  fé  Conte  di  Romagna  messer  Gianni  Dkp 
di  Francia  per  trame  il  conte  Bertoldo  degli  Orsini,  e  iseo- 
municò  Paglialoco  Imperadore  di  Costantinopoli,  e  lutti  i  Gre- 
ci, perchè  non  ubbidivano  alla  Chiesa  di  Roma.  Questo  Papa 
fece  fare  la  Rocca  e  il  gran  palazzo  di  Monte  Fiasoone,  e  H 
fece  molto  sua  istanza  mentre  che  e' visse.  La  sopraddetta 
presura  che  i  Viterbesi  feciono  a' Cardinali  degli  Ofsim,  ma' 
poi  non  furono  amici  della  Chiesa,  né  de' Viterbesi  gli  Orsini: 
e  convenne  che  ì  detti  Orsini  restituissino  molto  di  quello  che 
avea  loro  dato  Papa  Nicola. 


NOVELLA  TERZA 


(GIORNATA   \XV.   NOVCLLA  SECONDA) 

Ruberto  di  Forlì  s' innamora  di  suor  Caterina.  Si  am- 
jìiala  pir  noìì  poterla  vedere  a  stia  posta.  Una  sorella  di 
esso,  per  (guarirlo,  fa  che  la  fnonaca  gli  si  faccia  anm- 
Dopo  gran  tempo  muore  Ruberto.  AcciiieìUe  accaduto  quan- 
do P  disteso  sulla  bara. 

E"  fu  uno  gentile  uomo  in  Forlì,  il  quale  avea  nome  Bu- 
berte,  e  era  innamorato  d'  una  suora  che  avea  nome  Caterioa, 
la  quale  avea  il  più  bel  viso,  e  i  più  begli  occhi  die  oiuoa 
donna  che  fussi  a  quel  tempo  in  Forlì.  Di  che  andando  più 
volte  il  detto  Ruberto  a  vicitare  la  detta  suora,  e  veggeodo 
in  quello  abito  sì  bella  creatura,  e  veggendo  sotto  i  suoi  eto- 
didi  veli  il  suo  angelico  e  dilicato  viso  con  due  occhi  ladri 
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he  avanzavano  «lì  diìarozza  il  sole,  eoi  nnso  aflllnio,  con  uno 
Kiectiiiio  aiJonio  di  piacevolezza,  con  duo  l:ibLira  soUiletie  e 
lertnìglii-,  1  mento  tondo,  fesso  e  piccioleito,  con  quella  gola 
ala  e  svelta  eh'  al  mondo  non  si  vide  mai  sì  bella  e  ispezìosa 
I,  e  quando  alcuna  volta  rideva,  faceva  in  quelle  sue  gote 
iremaglie  due  firsserelte  che  arebhono  per  dolcezza  ogni  core  di 
^manno  fallo  innamorare;  questo  Ruberto  quanto  più  la  vedeva, 
unto  più  se  ne 'namorava.  E  queslo  pare  die  avvenga,  che 
nio  più  è  onesta  la  donna,  tanto  è  più  bella  è  più  dilette- 
sic  al  gusto  ed  allo  occhio  dello  uomo*  Di  che  costui  n'  era 
te  innamoralo,  e  non   trovava  luogo,  perchè  non  la  poteva 
a  sua  posla.  La  donna  di  queslo  non  curava,  o  forse 
m  ne  avvedeva,  perche  amore  non  le  aveva  ancora  riscal- 
aio  il  suo  bel  |>etto.  Di  che  essendo  il  detta  Ruberto  torte- 
innamorato  di  costei,  e  non   possendola   vedere  a  sua 
si  consumava,  ed  ingenerossegli   uno  dolore  nel  core, 
lie  non  trovava  luogo,  ed  avevane  qtiasi  perduto  il  mangiare 
pad  il  bere:  e  giacendo  vennono  i  medici  a  lui,  e  non  sapevano 
^nè  potevano  vedere  che  male  si  fusse  il  suo;  ed  egli  per  ver- 
gogna nollo  potea  manifestare.  Di  che  una  sua  sorella  venne 
da  lui,  e  dissegli  queste  parole:  Fratcl  mio,  io  voglio  che  tu 
mi  manifesti  quello  che  tu  bai.  Rispose  Ruberto;  Io  non  ho 
Mente,  vaili  con  Dio,  e  lasciami  stare.  Disse  la  sorella;  Per 
ceno  io  non  mi  partirò  mai,  che  tu  me  lo  dirai;  perche  mi 
A  il  cuore  di  poierlene  alare;  e  (u  ragionevolmente  li  dei  fi- 
di me  per  molte  ragione  e  cagione,  E  tanto  gli  disse,  che 
ito  Ruberto  le  (hsse  in  secreto  qnasi  lagrimauflo:  lo  sono 
aoralo  delia   tal  suora,   e  veramente  io  mi  consumo  per 
1d.  Rispose  la  sorella:  Fratello  mio,  non  te  ne  dare  manifì- 
Leonia  ne^wuna;   lascia  fare  a  me  tpiesto  fatto,  imperoceir  ella 
I  è  cani  niii  compagna,  e  tanto  ti  prometto  cbe  io  andrò  a  lei, 
|é  noci  mi  partirò  mai,  cir  ella  mi  prometterai  di  fare  ciò  che 
flu  vorrai;  e  cosi  fue  fatto,  che  subilo  ella  si  mosse,  ed  an- 
a  questa  suora  Caterina,  e  dopo  molti  ragionamenti,  la 
donna  indusse  con  sottile  ingegno  la  detta  suora  a  fare  la  vo- 
lootà  del  fratello  con  dicendo:  io  sono  conlenta  cbe  egli  ci 
valga  a  sua  posta  o  vuole  di  dì,  o  vuole  dì  notte  a  vedermi, 
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ma  DOQ  per  liimii  o  farmi  cosa  che  mi   dispiacessi.  Rispose 
la  doona:  Cosi  s^  ioteode,  imperocché  non  ha  altro  desiderio 
al  mondo,  se  non  di  vederti,  e  di  làr  cosa  che  ti  piaccia:  e 
s*  io  ne  credessi   in  contrario,  io  non  ci  sarei   venuta;  ed  io 
sono  certa  che  egli  ama  V  onore  tuo  sopr'  ogni  cosa.  E  cosi 
dierooo  r  ordine  che  il  detto  Ruberto  vi  andassi  a  visitare  la 
detla  suora.  La  donna  si  parti  tutta  allegra,  e  subito  tornò  al 
frateUo.  il  quale  r  aspettava  con  molta  festa,  e  subito  la  do- 
mandò come  il  fatto  stava.  Rispose  la  sorella:  Sta  bene,  im- 
perocché io  ho  dato  r  ordine  che  a  ogni  tua  posta  tu  vadi  da 
lei:  e  però  confortati,  e  cerca  di  guarire,  acciochè  tu  vi  possa 
andare  presto.  Ruberto  fu  molto  allegro,  e  subito  si  gìttò  foori 
dello  letto,  dicendo:  Sorella  mia,  tn  m'  hai  guarito.  E  la  so- 
rella: gli  disse  de'  modi  che  avesse  a  tenere,  e  poi  pregò  che 
egli  fusse  savio,  e  partissi.  La  notte,  vegnendo  e  giogneodo 
dove  questa  suora  Caterina  V  aspetava  con  molta  festa  s' ab- 
bracciarono e  favellarono  insieme,  e  diedono  V  ordine  ddlo 
andare  e  del  tornare  per  tutte  le  volte,  e  seppoosi  si  savia- 
mente mantenere,  che  il  loro  amore  durò  con  diletto  e  gran- 
dissimo piacere  gran  tempo;  e  veramente  la  suora  poose  al 
detto  Ruberto  uno  smisurato  amore.  Avvenne  che,  come  pia- 
cque a  Dio,  il  detto  Ruberto  ammalò,  e  di  quella  infermità 
morì.  Di  che  fue  preso  questo  corpo,  come  è  usanza,  e  recato 
in  sulla  Siila,  dove  erano  molte  donne  che  piangevano,  ed  in- 
volto in  un  lenzuolo  con  una  coltre  di  zendado,  di  che  per  lo 
peccato  commesso  il  baldovino  stava  ritto.  E  essendo  questa 
sua   sorella   iscapigliata   intorno,  ovvero  allato  a  lui,  vide  il 
baldovino  che  teneva  sollevata  la  coltre:  di  che  sappiendo  ella 
il  fallo  come  era,  perchè  ne  fu  mezzana,  disse  piangendo  que- 
ste parole:  0  fratello  mio,  or  vi  fussi  tu  entrato  tutto;  che  tu 
saresti  vivo  come  quello  che  lue  vi  mettesti.  E  disse  si  forte, 
che  tutte  le  donne  che  v'  erano,  V  udirono.  E  forse,  se  questo 
è  vero,  la  donna  non  diceva  male:  ma  in  buona  fé  che  [non^ 
mi  pare,  e  non  lo  crederei  mai,  s'io  nollo  vedessi,  o  provassi. 


LA    NOVELLAJA    MILANESE 
ESEMPII  E  PANZANE  LOMBARDE 

RàCCOLTS   NBL  MILAKBSB 
U\    VITTORIO   IMBRIANl 


Xin.  ILia  ^eiiiclli*o€»itx-a.  (1) 

Ona  volta  gh'  em  on  Re»  El  gli*  aveva  ona  tosa:  V  era 
Uoto  bella  che  le  voreva  per  sposa,  hi  voreva  spos:^  per  mièe; 
t  lee  la  voreva  minga,  perchè  Pera  vece.  Ly,  seguitava  a 
seocaHa  de  sposali,  e  lee  ou  di  per  contentali  la  gh^  ha  ditt: 
— «  Famm  dòu  vestii  a  ine  pi.tsè  e  on'  ochella  che  parla,  che 
1*  te  sposi.»—  Como  difatti  el  gir  ha  fàa  dùu  vestii,  vuu 
fieo  de  steli  e  on  alter  coni  i  ragg  del  sol.  Sicché  la  sera  tu  V  6 

(il  fc  il  Peau*d'  ane  dì  Carlo  Pernmll.  CI. Begubern&tiB.  \tnritmf^ 
Samtó  Sl^fmm  dt  Calrinnin,  III.  //  ir&tfoim  dt  kf/m.  La  vergine» 
all'incesto  >i  ritrova  noi  trolleninienlo  II  della  III  giurnala  del 
•Ifterone,  intitolalo:  ht  Venht  mmmmiKia ,  w  non  clie  ì\\\ì  titillasi  d'un 
Itelta  LtMpa//.)fo  e  non  d'yn  [vadre.  «  Pi'iitn  Mlegna  le  nuue  de  lo 
[  fnAe  f  uiplialòsf  le  nirnuno  niM»  le  niatina  'm}n'«*sìenlcK  Isso  la  Th  jellnrn 
^  «trniUk  'na  ca^cva  w  nnnure;  <•  dnUi  a  'iva  ^fnn(rj;ta  *no  marinaro  In  porla 
'i  la  ca*a  w»ja,  dnvf  In  mofrliere  ijelh^n  l»  U\vx\\\  n  ghieit^ire  drìnin  |;t 
f«l««a  et«cìii;  ••  trovnLi  da  'no  Rre,  x^^r  uro  'rizorn:  rna  pe*  trafanaria 
éff  b  «itf5*a  fnmniona  manana ,  è  caciiata  da  lo  Regno;  e  da[nV  Inongln^ 
tnmgìic  è  trovala  da  lo  ajarino  e  da  lo  fnlr*  e  re.^iano  tytio  tjuanle 
•^  eooliifile  #  consolate,  t  —  Simile  é  la  favola  111  di^l  Lilno  primo  di41e 
Ittém^  ■'  twUi  ileltt»  Slrsipartda:  —  •  Tebaldo,  prìncipo  dì  Sulenio» 

•  mol  ,  unica   ^uii  %lhitda,  p«T  iiio«^'Ho;  {a    rpiale,  jierso>rinUila 

•  dal  (latlre,  aÉpìta  in  Ingltìli^rni,  e  Griuse  l:t  piglia    per  [intuite  e  ron 
Iti  Ila  dm!  fifllucili,  rlie  da  TrbaMo  furono  nitidi,  dì   «he  Genese  Re 

fVDiiicò.  »  —  Ilo  molli  punii  ili  rapporto  con  questa  fiaba  la  favola 

di  Santa   Oliva.  (Veifì    T  edizione    della    fìappr^sentadon^   di 

'(Mitf.illiiitnita  da  Alcs'^ndro  d'Ancona.  Pba.  Ni^^lH,  MDCCCLXIV  ) 
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aodàa  ìd  leu.  El  ghe  dis:  —  «  Adess  ven  anca  ti.  Maria;  »  — 
la  se  clamava  Maria.  E  lee  la  dis  :  —  «  Adess  vegni  subeL  »  — 
V  ha  ciappàa  i  dùu  vestii  e  i  Iia  faa  su  in  d'  od  fiigoit  e  l' ha 
miss  1'  oclielta  in  d' on  cadin  con  denter  V  acqua.  L' ocbetu 
la  sbatteva  i  al:  e  el  Re  le  dimanda:  —  «  Biaria,  te  vegnet 
n  a  dormi  ?»  —  E  1'  ochetta  la  ghe  rispondeva  :  —  «  Vegni.  »  — 
Lu  el  Re  el  s' è  indormelàa  e  el  s' è  dissedàa  pu  fin  a  la  mat- 
tinna.  La  mattinna  el  leva  su,  el  troeva  pu  la  soa  tosa.  Lee  Pha 
miss  on  beir-e-brutt  (1),  óna  finta  che  se  cognosseva  domi  (he 
i  ocCy  e  la  s'è  missa  in  viagg  e  Tha  seguitàa  a  viaggia 


(1)  Belf-e-bruit.  Questo  Vocabolo  manca  nel  Cherubini;  cosi  TOffii 
dire  é  spiegato  dali*  inciso  apposizionale  che  gli  tien  dietro.  La  frttoitsB 
narratrice  pronunziava  la  parola  cosi  com*  io  1*  ho  scritta;  e  fnrse  svi 
stato  il  nome  d*  una  qualche  antica  foggia  di  dominò,  di  bautta,  od 
altrettale.  Ma  potrebbe  darsi  che  avesse  da  scrìversi  beiff-hrutt  Belèe. 
vuol  dire  (  copio  dal  Cherubini  )  :  —  t  Ninnolo,  balocco,  ciancia,  doné$k 
»  crfpunde,  H  latino  Bellaria,  da  aii  il  Ferrano  (Octavii  Ferrarti  Oli* 
t  giBM  liBgiM  Italiota.  Patairii  MDCCLXXVII)  vorrebbe  demiio 

•  il  bflee  milanese ,  significava  confetti,  pasticci  e  simili  o  anche  vini  dokL 

•  Il  Varon  miianet  de  la  lengua  de  Milan  e  Priuian  de  Mila»  df 
»  la  parùmonia  milanesa  (Milano,  Como  MDCVI  e  Morelli  MDCCXJDt 

•  n*  è  autore  Ignazio  Albani  o  secondo  altri  Giuseppe  Milani  )  poi  trae  Belée 

•  (la  BviXs^  (astro)  Eacendo  diventar  gli  astri  tanti  he  lee.  »  —  Etiroolo^ 
(|uost*  ultima  sul  genere  di  quelle  d(4  prof.  Francesco  MazzareUa-Farao,  che  d^ 
rivava  il  na|H)lplanesco  pacchiano  (villano,  da  paganus):  —  «da  Trat^xoivGC, 

•  omnibus  communis .  cioè  ordinano,  da  dozziim.  0  da  T:a*/'J?i  ^*** 
»  pacius.  cioè  grossolano  e  avvs^,  Unum  agreste,  come  se  dir  volesiroo: 

•  che  veste  di  canovaccio,  come  que'  villani  di  Senofonte  a'  quali  fa  r,rii^ 
<*   i\i7L7:iy.  9ep£Ìv,  crassa  vestimento  gestore.  0  da  avo^  per  avossc, 

•  morbi  expers ,  come  ordinariamente  è  lai  gente ,  atteso  il  coslunìalo  suo 

•  ti'nor  ili  vita  fnigale,  ed  in  conseguenza  robusta  e  di  valida  salulp.  » 
—  Mpostà.  si^ir  ritto,  verrebbe,  secondo  il  Mazzarella-Farao  —  «  da  rroj^ft 
»  veretntm ,  il  (juale  preso  da  estro  non  sì  facilmente  d«H;lina.  »  —  Abbiamo 
voluto  riportare  questi  esenjpli  di  demenza  etimologica ,  perchè  sventurata- 
mente  non  è  inutile  il  cospargerli  di  ridicolo,  ora  che  Napoli,  in  tanto 
splendore  di  studi  fllologici ,  vede  rinnovarsi  queste  orgie  inteUetUiali  da 
un  professor  calabrese,  il  quale  pretende  derivar  dall'ebraico  tutte  le 
lingue  s<*condo  lui  slortamrnto  dette  indeuropee. 


"  gir 

I 
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i:  r  ha  Irovàa  om  ciltàa,  dove  gli'  »?ra  011  1\l\  1/  è  »indada 
portri  del  Re  e  la  ghc  dis  a  h  gu;irdia  de  digh  a  In  Fk- 
fifiji  sse  voreveii  cinppalla  per  fa  la  donzellai.  E  la  guardia  la 
ha  dite:  — «Te  gir  he  miiig.i  vergogna,  linutascia  che  le 
^er,  a  cerei  de  veqnì  a  fa  la  donzella?  »  —  Dopo  lue  1*  ha  tor- 
a  prega  se  vorcven  ciappalla  almen  a  fa  la  scindirmura,  (l) 
!Élà  a  ì  foniell,  a  i  fo^^olar  a  L03U  su  fa  zener,  Allora  la 
iinrdìa  Tè  aridnda  a  digliel  :i  la  Reginna,  La  Heginfia  la  giriia 
din  de  lassalla  pur  vegriL  Oii  di  el  lioeu  del  Re  el  ghc  dìs 
la  sfKi  Mamma,  a  l;i  Hegimia:  —  «  Diman,  va*ijri  fa  on»i 
tela  de  ball,  »  —  E  lee  la  glie  dis:  —  «  P'àlla  pur.»  — 
uaod  r  è  slaa  che  ercu  adrèe  a  balla,  la  Scjiidi radura  la  glie 
a  h  Regìiiiia:  —  «()  sura  Regìtina,  che  la  me  lassa  mdà 
a  guardii  dejiter  almeii  dai  bus  de  la  ciav,  a  vede  come  fan 
a  balla,  perchè  hoo  mai  vediuL  »  —  E  lee,  la  Regimia,  la 
ìC  dis:  —  CI  lien^  va:  ma  toma  suhei,  perche  s' el  le  ved 
fi  me  fitpu,  chi  sa  eossa  el  nie  dis.  »  —  Allora  lee,  la 
ndirtpuraja  va  in  la  soa  stanza,  la  meti  su  ci  veslii  pien 
e  !^tell  e  la  va  de  denier  in  sala.  E!  (imi  del  Re  el  ved  sia 
Uà  giovina:  r  ha  cìappada  de  balla  itisemma.  L'  ha  faa  on 
gir  e  iKiiu  lee  la  ghe  dis:  —  «  Ch'  el  me  lassa  andà  011  ino* 
meut,  che  lonii  snbei.  «  —  Invece  T  è  andada  a  casa  a  lavori* 
va  a  casa  el  lluetj  del  He,  el  glie  dis  a  la  soa  mamma:  — 
Se  i' avessel  de  vaiò,  mamma,  che  bella  giovina  che  V  k 
vegDÙu  la  a  la  festa  !  la  gh'  aveva  su  on  veslii  pien  de  steli 
»  eh*ei  lusìva  per  tutta  la  s^ila.  L*lia  faa  on  gir  e  poeu  Thoo 
veduda  pu.  La  gb'  aveva  i  occ  che  paroven  tuli  <juej  de  la 
Scindiroeura.  »  —  E  lee  la  seguitava  a  dL*  —  <<  Soni  mi  quella» 


)  tHcv  il  Clwnibim:  —  *  Scindiroeii^  Soindiroeiilft.  Omv?  7  forti 
Cy  Mia  a  rùvtirr  a  /i  ffunrfiare  ti  fiutf/ì  o  iti  rpnrrr.  \m  dtnHnUm 
de*  frviceBÌ  ch^  fu  drlta  a'  nostri  ^\ùvm  la  ijùmctner^  n  la  Onrrrntoiti, 
Q  fÉffioolì  però  nel  Tradiktr  ffdeie  (Scena  V.>  sitìt^o  la  Oturm/mìa, 
Aodie  i  Siciliani  dicono  Cmmrtddn,  •  —  hi  Firi'MXiv,  di  cono  |iiù 
il*?  f>nrnmti>fa.  I  Milune^i  hnrinn  mì  nvevjnio  almeno  anclic  il 
U  lirigtni  juUi:a  lo  ilasiilertvreUk'. 
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»  sont  mi  quella.  »  —  E  lu  el  dis:  —  «  Ck>ssa  la  dis  quella 
»  cialla  là?  »  —  E  lee  la  tornava  a  di  :  —  «  Soot  mi  qudia,  soni 
»  mi  quella.  »  —  El  fioeu  del  Re  el  dis:  —  «  Diman,  yoeuri  fi 
»  OD  altra  festa.  »  —  Quand  V  è  stàa  eh'  eren  adrèe  a  balUi, 
la  Scindiroeura  la  ghe  dis  a  laRegiona:  —  «  Che  la  me  lassa 
»  andà  là,  sura  Reginoa,  a  guarda  deoter  del  bus  de  la  ciav, 
»  per  vede  se  gh'  è  là  quella  bella  giovina.  »  —  E  la  Reginna 
la  ghe  dis:  «  —  Te  set  oo  pòo  tropp  seccante!  s'  d  te  ved 
»  el  me  ficeu ,  chi  sa  cossa  el  dis.  »  —  E  lee  la  ghe  toma  a 
dì:  —  <(  Vòo  là  appenoa  on  momentio  e  pceu  tomisubet»  — 
Allora  la  Regiona  la  ghe  dis:  —  «  Ben,  va.  »  —  La  Scindiroeura 
la  va  de  sora  in  la  soa  stanza,  V  ha  tiràa  via  el  beir-e-brutt, 
la  metl  su  el  vestii  cont  i  ragg  del  Sol  e  la  va  denter  in 
sala.  El  fìoeu  del  Re  V  ha  ciappada  subet  per  balla.  Lee  V  ha 
fàa  on  gir  e  pceu  la  ghe  dis  :  —  «e  Gh'  el  me  lassa  andà  oo 
»  momentin,  che  torni  subet.  »  —  Intant  che  la  ballava  la 
gif  ha  tiràa  giò  Y  aneli  del  fioeu  del  Re;  e  la  va  a  casa  e  b 
se  mett  a  fa  el  so  mestée.  Va  a  casa  el  fioeu  del  Re,  el  ghe 
dis  a  la  soa  mamma:  —  «  Se  l'  avesset  de  vede,  mamma! 
»  Gh'  è  vegnùu  là  ancamò  quella  bella  giovina  d'  ier.  La 
»  gir  aveva  su  on  vestii  cont  su  i  ragg  del  sol  che  la  lusiva 
»  per  tutta  la  sala.  »  (1)  —La  Scindlroeura  la  seguita:  — «Sont 
»  mi  quella,  sont  mi  quella.  »  —  E  lu  el  dis:  —  «  La  gh' aveva 
»  i  occ,  che  paren  tutt  quej  de  la  Scindiroeura.  »  —  E  la 
Ionia  ancora:  -—  «  Sont  mi  quella,  sont  mi  quella.  »  —  E  lu 
el  dis  adrèe  a  la  soa  mamma:  —  «  Sent  cosa  la  dis  quella 


(I)  Adone,  Ciinto  II,  sianza  LXIll: 

1/ altera  dea,  che  dei  gran  Rege  è  moglie 
De  r usalo  s'ammanta  abito  regio. 
Di  doppie  lìla  d'or  son  (pielle  spoglie 
Tramate  tiiUe,  e  d'oro  han  doppio  fregio; 
Sparse  di  soli;  e  folgorando  toglie 
Ogni  sole  al  sol  vero  il  lume  e  'l  pregio.. 
Di  stellante  diadema  il  capo  cinge, 
E  lo  scettro  gennnato  in  man  si  stringe. 
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w  ciiilla  li*  »  —  E  lee  la  ionia  aiicaiìiò;  —  «  Som  mi  quella» 
»  soni  Oli  quella.  »  —  El  Ui  adrèe  el  dà  oji  allra  ksUì;  e 
lee  la  gh*è  nndada  pti;  ^  In  de  la  passiori  el  s'è  m.ìl;'i«i. 
Uh*  rra  pii  nissun  che  podeva  and;i  in  sianxa  a  portagli  de 
mangia;  e  lee  la  ghe  dis  a  la  stira  Rcgitina:  —  ce  Glie  la  me 
»  bàss^  andà  mi  a  portigli  el  pantrld.  (1)  )>  —  E  la  Hogìiiria  la 
gbe  dis:  —  ^  Gialla  che  (e  sei!  el  voeur  naoca  che  vaga  i 
•  dooiell  ;  T  M  giost  de  andà  li  !  »  —  E  lee  la  glie  dis, 
ancifliò  la  ScindìriBura  :  —  «  La  vedarò,  sura  Hegimia,  clic  de 
»  mi  raccellara.  »»  —  Allora  la  Bci^inria  la  dis:  —  t^  Va  pur.  i*  — 
Lee  rè  andada  in  slauza.  Prima  de  andh  in  del  Be,  lee  V  è 
aodada  in  stanza  e  V  ha  miss  su  el  vestii  cent  su  i  ragp:  del 
sol.  E  rè  audada  a  porlagh  il  panlrid.  La  gh'ha  miss  dealer 
r  aneli  e  In  allora,  a  vede  sta  l>ella  KÌovina,  de  la  contentezza 
r  è  guarii  e  V  ha  sposadn.  Dopo  hin  andaa  a  casa  a  irova 
$0  p.ider  che  V  aveva  lassuda. 


\tV.  Boluclix-iu-É^eindiiroeiA.  {% 

Gh' era  on  negoziani;  el  ;j[ii' aveva   tre   tosann:  do  cren 

tilt  e  vnuna  V  era  bella.  1/  era  la  minor  quella  bella.  E  lor 

Kie   voreven  nnnga  ben  a  sta  sorella  :  e  quaml  vegnìva  in  cà 

ajchedun,  lor  cren  in  casa  a  ricev  e  quella  II  la  irailavcn 

ne   ona  personria  de  servizi;  e  a  V  inverno   Ice  la  slava 


(I)  f*9mirtd;  Pan  granato,  farinata,  Panie  granu^riato  e  cotto  nel  brtxlo 
kn|Ua,coii  burro,  «lain  p  tMfio  jrniWujriato.  fMtitnd  m^ntfrìrt,  pnn- 
COQ  l'uovo,  Panind  pa.sma,  (uingniUal^    jiassiiUi  per  selaccìo, 
(f)  E  lo  sli*s*o  ai'goriM^nlo  M  TnUl*HÌiiii*rito  VI,  (^iornulii  I  *Il'I  Ih^nta- 
mtTom^  —   •  Zexolk»  'mniezat.i  d;i  l:i  Maje^^tni  ad  iiccìiInT  la  MiUreja;  e 

•  cnàamo,  ca*  fiirele  nxei-e  lo  [ìnirt*  [w'  lìiarUu,  trtfSMT  tenuta  eaia.t* 

•  poita  a  bi  cticma;  ui;i  [w'  lif^rtuU*  ilt*  li*  VaU\  d;i|iò  ^arie  furluiu\  sso 
j  inndagfia   *m  Hn?  \w'  manto.  »  —  {iX  Begulieriiatia.  U  nut^ilim 

Saniù  SirffiHtì  di  ilakmata  \\{  U  tr*tttohn  dì  trfftwA  L»zioue  Ui teiera 
i  0iÌBa,  XVI,  vjiriantt  svvvl' , jin'vsn  S,  Meìer.  IV,  XIJII;  v;tniioli 
|ir«8so  Ignuda  diligerla,  XVII,  XXltl 
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I 


i  in  doao  ii  Z**iolìa 

adi»  alt».  £^e«^  iiTtf  spia  Mtstn  kxiooe  mihnese  :  —  e  Soccess^ 
c^  a^'fSB»  h»  Pmc«^  éi  ire  ?isvdefiu  ppe'  cose  aecessarìe  a  lo 
^o»»  ^9^.  étmmaamjft  ffeé'  ma  a  Mperà,  CalamiUi,  ScioreUa,  Dia- 
:mcc^.  ù4ii«béb.  V^saréh  < di*  frano  le  seje  figliastre)  che  a» 
xoies^iftt».  cèe  hr  parlasse  a  k>  retaorno.  E  chi  le  cercaie  Testite  da 
"««roarr:  ckì  ptecerìe  pfe'  k>  capo;  chi  cuooce  ppe'  la  hcce;  chi 
j»3carftHle  ppe*  passare  b  tienpo;  e  chi  *na  cosa,  e  chi  'n*  autra.  E 
pf«i'  aboi».  fHse  ppe'  éiakfpo,  disse  a  la  figlia:  E  Éu  che  vanisse? 
ha  «ssa:  ytmi  mrnin.  je  m»  càe  Mflie  raeconunoiMie  a  la  Rakmm 
é^  ìe  Faip.  dffTMMip.  dbf  aaie  — ufo  ^iMfTMa.  E  9i  te  lo  «merde,  non 
pm^zse  «r.  me  luimmae,  me  anrto.  Tieme  «  memle  ckeih  eke  te  dteOy  arma 
kff^.  m^merm  lap«.  JeOe  lo  Prencepe,  fece  li  fiitUe  snoje  ^ffeard^fna, 
accatta  qnBio  TaTefano  cercato  le  figliastre,  e  ZeioUa  le  'sde  de 
omie.  Ma  'i— iinilose  'acoppa  a  *iio  vasdeUo,  e  laoeniio  vela,  non  fu 
pos^ihde  atti,  che  b  Xare  sse  arrassaee  da  lo  puorU^  e  pareva  die  lo^ 
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Mi,  lee  la  va  de  sora,  !a  batt  la  soa  verghetla,  e  ghe  ven 
Oli  magnìQch  vestii ,  e  luti  quel  ctie  ghe  fava  de  bìsogn 


I 'mp6d(^U  da  lai  reuiiimra.  Lo  jKUroiir'  iJe  lo  Vascìello,  eh'  era  quaie 
j,  »e  iMkse  pf>e'  slrjtrquo  a  ilormire,  e  vedde  'nsiionno  'oa  Fata 
li  dìs&c  :  Snjr  perché  non  pottte  &mzieìlan  la  nave  da  lo  puorto? 
•  i^etché  io  Prencfpe  che  hen^  co  b^je.  ha  mancato  ik  prmnmessti  a  la 
%  fgtm,  alktordunHMf  de  tutte,  forti  cht  de  h  mngo  pmpto.  Sse  'sccLa 
I  b  palnuie,  conta  b  ^uuiino  a  lo  I^n'iiLÌ{ti\  Ui  quale  ronrìiso  dr  Io 
1  Biincunìento  di*  avevii  fatto,  ji'z»?  a  la  GroU:!  ile  In  Faie,  e  arnicconi- 
f  ailliiilofe  la  O^lia,  dt&se,  che  le  ninnassero  qyarcosa.  »  —  Uit  muk 
rilrovo  lo  una  ìmhn  die  tio  mccella  in  Napoli  da  una 


'A  Fata  Orlanna* 

Nce  >t'*va  'na  voui  'mi   nipremile.    Nu'  Irnna    figlie;  era   ^^ulo    isso 

[*a  mogUenL  Aveva  a  pi^OiiV  'a  meic^nzia,  aveva  a  parli*.  Sw  voLi  'nfaccia 

'u  nimarilo,   a  moglieni:    -    «  Chiss'  è  'ii  aniel'lo;  iiièOìlello  a  'ii  fìUk 

[  Moi'  ajc  a  pc u'tà'    ria  papa   p'aime   ifiianr  a  mine ^  die   ITa    quatuiii|iie 

^aUq,»po,  dw  rose»  cKe  Jt^^'u^-iena,   SI  U*   scuordi»,  '%V  anìdlo  sisc  JTa 

*ni«gQ  a  'u  dilo;  0  '«  vapore  non  va  avante  né  ìirrelu.  »   — 

Com  tifallt  3l0eiis6ì  fuje.  S^^e  dinienLuaje  'a  popa ,  Sìfìe  n»niis(;  'neoppa 

vapore,   e  '11   viifMin*    no'  volea    l'anunlnà'.   *U  |*ilnta   ssc    votaje:  — 

[S^min.  v"  avite  tlimenticalo  qnar^he  cosa^  j  —  «  tutte  i  ^igimri  che 

MUDO* 

—  •  Nofsignore ,  niente.  •  — 

)  de  *u  vapoix*  ^teva  chbto  mercante:  —  t  Siirnore,  v'avissena 
qiianeosa«  |M'r!elii'  *u  vapore  non  pò*  eanin»iimtV '?  ■   — 
I  WÈ  ^anlajc  'a  mano  e  «liceiie  :  —  «  Si ,  rum'  ngjpo  scordala  *na 
li;   a  pujia  ile  inojflienmia.  »  —  Calajt^ ,  pre^e  *iì  pupa  »  e  sse  mmm 
^  riporr*  e  camini n.ij e 

4rrìvi)e  a  Napol**,  porl«ije  la  pupa  aOa  moglier.i,  inlla  ben  vestila, 
:  porea  'na  boUis^sima  giovane.  *A  nioj^lier'a  Uitla  rotitenta  rlie 
I,  ehe  discorreva  co*  'sta  pupa,  die   lavonivano   vicino  '11  lialcone 
é  doJ6.  'NliiccKronte  sleva  '11  figlio  d' '11  \\v^:  ss*  annamoraje  de 'stii 
e  nee   cs!tcm<3  'uimal'iio  d*  *iì  pri*<«;inne,  \\  Heclna   che   vederi  'stu 
^BBMlaiOt  diceva:  —  e  Figlio   nimìo,  che  è  sialo?  eh' aje?  Diir  n 
Oggi  0  domani,  nuje  morimmo  e  tu  regni:  e  poi   ehi   regna 
fifli  *iu  makltia  e  more?  • 
f©L  rv,  Ptrte  II  17 
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e  scarp  e  calzeit  e  per  U  testa  tatù  La  se  vestiss  e  la  va. 
La  batt  la  soa  verdetta  e  ghe  ven  la  carrom.  Quaiid  Fi 


Sse  votiye:  —  e  Mammà,  aggio  presa  'sta  malattia,  peecbé  *oi 
»  figlia,  la  figlia  de  'u  mercante  che  sta  derìmpetto»  tanto  che  é  bdh  che 
t  mme  din  'nnamorare.  »  — 

Dice  'a  Rrecnia:  —  e  Si,  figlio  mnùo,  io  te  la  flbcdo  sposa'.  Doppo 
»  eh'  é  'na  figlia  de  'mmonneuaro,  te  la  ffiiccio  sposa*.  »  — 

—  e  Si,  mamma  mmia,  fiMsiarrìsseTe  'na  cosa  bona.  Mmo'  mannaiaiiio 
*  a  chiama'  'a  mercante,  i  — 

Mamuyeno  'u  servo  a  casa  de  'u  mercante:  —  t  Sua  Maesti  ve 
»  vele  a  palazio!  »  — 

—  f  E  che  vonno^  >  — 

—  «  Debbo  parlareve.  ■  — 

'U  mercante  ?a  a  palano;  dice:  —  t  Maestà,  cosa  comanna?i  — 

—  €  Tu  tiene  'na  figlia?  »  — 

—  f  Maestà,  no.  »  — 

—  e  Gomme  dice  che  no?  'U  figlio  'mmio  é  caduto  ammalato  pe' 
»  'a  passione  che  ha  preso  pe'  'a  figlia  toja.  »  — 

—  e  Majestà ,  io  ve  dico  che  chella  é  'na  pupa ,  non  è  mai  cri- 
t  stiana.  i  -— 

—  e  lo  no'  boglio  sape'  chiacchiere!  Se  no'  nome  spresente  a  figfia- 
»  ta  'ntermine  de  quinneci  ghiuome,  la  cape  toja  sott'  a  chiBotthia.  i  - 
'À  chillottina  no'  sapete  che  è?  È  la  forca.  Ca  sse  'mpenneva  se  non 
portava  'a  figlia  doppo  quinneci  ghiuome. 

Annaje  a  casa  chiancenno  'sto  mercante.  Lle  dicette  'a  mogliera:- 
«  Che  é  stato  che  t'  ha  detto  lo  lire  a  palazzo,  ca  tu  chiance?  >  - 

—  «  Non  saje  che  mme  succede?  'U  figlio  de'  'u  Rre  é  canto 
»  'mmalato  pe' chella  pupa  che  tu  tiene! »  —sse  volaje  'nfacci'a la mogiiera. 

Sse  votaje  'a  mogiiera:  —  «  È  caruto  ammalato?  non  ha  ^-btaci 
»>  è  'na  pupa?  »  — 

—  «  No'  'u  crerelte  :  e  dice  ca  mm'  é  figlia  ;  e  ca  se  no  nce  pf«- 
»  sento  'a  figlia  mmia  'ntermine  de  quinnece  ghiuome,  'a  cape  mmia 
»  sott'  'a  chillottina.  »  — 

—  «  Be'  pigliatella  ?►  —  sse  votaje  'a  mogiiera  —  ce  portatelii 
»  a  'na  parte  de  campagna.  Vire  che  può  ffò'.  »  — 

Mentre  ca  'a  menava,  tutto  sbegottito,  trovaje  a  *nu  viecchio: - 
«  Mercante,  cosa  vai  facenno?  »  — 

Sse  votaje,  dicette  :  —  *  Eh,  vicchiariello  mmio,  che  t' aggio  a  ddì't  »  - 
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in  sn!a  de  ball  là  la  ved  i  so  sorell.  Gh*  e  lì  el  fioeu 
Re,  apenna  che  le  ved,  el  dis;  —«Oh  che  bella  figura! 


Sie  vot^  'u  viecdiio  :  —  •<  !<v  fto  itjtto.  *  — 

\\k  neramte:  —  «Eh  già  che  sapite  tutto,  trovate  'ny  'rreraedio 
la  fila  minw,  »  — 
Dire:  —  «  Ap(iunlo.  A  bk  e  late   paese,  cammina,  ne'  e  'na  fata 
5S<*  chiaimiia  *a   fata   Orlanufl.   T^ne  'nn   palaizo   ca   no*  nce  sta 
sifHirto  e  Du*nce  sta  scalifiaUi.  Chislo  é  'nu  violino,  chef^ta  è  *na 
il**Ua  de  seta.  Quannn  arrivi*  a  cbillo   palazzo,  lu  miettele  a  sonà\ 
'a  fata  co*  tulle  'o  dodici  damicelle.  Cheasa  lo  po'  dare  *ij 
*a  &la  Orianna.  >  — 
U  mercante  camminaje,  camminaje  e  trovajo  \\  palano  ca  no*  ncc 
fiiardaporto   e   do'  nc«  sleva   scalinata.    Sse   mnietie   a   .sona'   *u 
,  Sii'  aJbccia  *a  Cau  co'  tulle  *e  dodici  daiuicelle.  E  dicettero:  — 
buo*  che  nce  chiamme?  •  — 
-  •  Ah  !  fata  Orianna ,  datemc  'nu  'rremedìo.  i  ~ 
—  •  E  che  *rreni*ydio  vuoje?  »  — 

Dice:  —  t  Tengo  ch<*sia   pupa,  ca  'u  fijflio   de   'u  Rre   é   carato 

sse  n*  è  'iinamoralo.   lo   comme   faccio?  *  —  Faceva:  — 

!  de  quinnece  ghiuomc ,  se  non  'a  presento ,  *a  cape  mnùa  «ara 

■  — 

Dbtf»  'a  lilla  OHiiima  :  —  «  MilL«   chosia  scalcila  vicino  a  *u  muro, 

diC5ta  pupa.  A.«{icttiì  doje  ore  e  poi  te  'a  dorico   •   — 
As|ietUi>r  dojc  ore  e  ss*  affacciaje  *a  fetta  :  —  •  T  ecchelP  a  figliala, 
t  Gbeiti  parla  a  tifile,  parìa  a  'u  Rre,  a  *a  Rrocìnn;  ma  a  *u  prtricepc 
»  BO*  tee  pria*  Statte  buono,  addio.  »  —  Sse  n'  cnlnjc  a  'a  parte  dn 
AHa  "a  Cita  Orìaana,  e  'u  nifiranie  ssc  n'  anuaje  co'  'a  Oj^^iia. 

a  casa  e   nce  'a  porlaje  a  *\\  mogliera.  Diceltti  'a  pupa:  — 
ék^  comnie  siaiet  »  — 

«  Si,  figlia  mmia,  sto  bona.  E  tu,  addò'  si'  slata'?  i  — 

«  So*  ghìiita  a  'a  viUeggìalura  co'  papà  e  mo'  so*  venuta.  »  — 

de  qijìnnece  ghiutime'u  mercanti*  la  vestì  tuti>lr»gante  e  la 

0.  *ll  Rre  conforme  'a  vjdde,  sst^  vola  co'  'a  Recina:  —  *  Have 

,  figlio  mmio,  eh'  é  'na  bella  giovane  !  »  -  Essa  sse  mmese  denl*  a* 

a  parla*  co'  'n   Rre  e  a   Rrecina  ;  e  co*  'u  Preocepe  no'  parlava. 

T  pnrnccpe  morteficalo:  —  t  fjo'  papà  parie,  co*  mamni!^  parie  e 

naif  no?  Comme  va  Nt'  affare?  Forse  Mfà  la  <ioggexÌone  ca  non 

Ilaria.  •  — 


fu 
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1»  che  bella  giovina!  come  V  è  missa  de  boa  gusl!  »  —  £  le 
ueu  su  a  balU.  Lee  la  balla,  lu  el  g^  dìs  tanti  teneren 


Ss'  'a  sposaje;  e  neppure  Dce  parfaye.  Tanto  che  fì^e  costretto  *o 
Preocepe  ca  sse  sparteitero  seoia  lùsciuna  cosa.  'U  Prencepe  steva  a  'oa 
parte  e  essa  a  *n*  auta,  in  due  appartamientL  Isso  sse  mmeUette  a  Ib' 
Tammore  co'  V  auta  prìncìpessa. 

Pigime,  mentre  'uà  mattina  ca  stava  mandamio  chesU  'onammoiata, 
chiammaye  *u  cammariere:  —  e  Viene  cca,  'u  prencepe  sta  a  tavola?  >  — 

—  e  Altezza  si.  »  — 

—  e  Aspetta!  >  —  Sse  taglia  'e  due  mani  e  'i  mmenaje  dioto  ìi 
fumo.  Asciette  'nu  ruoto  co'  diece  cape  de  sadcce.  —  e  Portaocefle 
»  a  *u  Prencepe.  •  — 

—  «  Prencepe,  ?e  manna  cheslo  'a  prencipessa,  »  — 
Dice:  —  f  E  conune  so'  Èdte?  •  — 

—  «  Prencepe,  ss'  ha  tagliate  'e  due  mane,  'e  ha  mmenate  diot'  *o 
»  fumo.  »  —  sse  volaje  *u  cammariere  —  e  Mm'  ha  fatto  stravede*.  >  — 
Dice  'u  cammariere  ca  ss'  era  maravigliato. 

Dice:  —  e  Basta,  manciammole.  »  —  Sse  vptaje  'u  prencepe. 
A  'nnammorata  sse  votile  :  —  e  'U  faccio  anch'  io.  »  —  Sse  taglia 
*i  due  mani,  *i  mmena  dentr'  'u  forno,  e  sse  brucisyeno  e  morì. 

—  e  Oh  che  mm'  ha  fatto!  mme  n'  ha  Catto  morì*  a  una!  >  - 
dicette  'u  Prencepe. 

'Ncapo  'i  ticmpo  assaje,  sse  nunise  a  fifa'  1'  ammore  co'  *d'  aota. 
Quanno  fuje  *a  prìmma  jomata  che  annaje  a  tavola  cu'  essa,  'a  Prencipes.^ 
chiamma  'n  auto  cammariere:  —  «  Cammariere,  addò'  vaje"?  >  — 

—  «  Majeslà,  vaco  a  tavola  de  'u  prencepe  che  sta  mancianno.  »  - 

—  *  Aspetta  !  %  —  Sse  tajflia  i'  doje  vracce ,  1  mmcna  dinl'  'u 
fumo.  Esco  'nu  molo  co'  doje  sanguinacce.  Dice  :  —  t  Portancelio  a  '« 
»  Prencepe,  a  tavola.  »  — 

—  «  Prencepe!....  »  — 

—  «  Vattennc,  ca  no'  boglio  sénlere  chiacchiei'e.  »  — 

—  «  Ma  senliteme,  lascialerae  conta'*  • 

—  «  Ebbene,  conta.  »  — 

—  «  'A  prencipessa  mm'  ha  chiammato:  'U  principe  sfa  a  UivokL?  — 
»  Principessa  si  —  Ss'  ha  tagliate  'i  doje  braccia  soje  e  'i  ha  mineoate 
»  dint'  'u  fumo.  N'  ascelle  'nu  moto  co'  doje  sanguinacce;  e  v'  ha 
»  mmannale  'sti  doje  sanguinacce.  Majeslà,  ma  chella  mm'  ha  fatto  ^^ 
*  manne'  accussi.  Tene  anche  le  vraccia  'n'  auta  vota,  t  ~ 
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"t  iae  speaoa  finti  la  va  via.  Lu ,  el   fìoeu  del  Re ,  el  ved 
Il  gh'è  pu,  luu  fceura  de  lu:  —  «  Pover  a  mi,  pover 


—  i  EK  basta!  mancì&mmoleì  So'  J>one!  «  — 
Sié  fo^e  *a  prei^pesM,  V  aula  *rin<iinonìUi:  —  t  Eli  lo  ffarrA 

l*  \ùì  bogUo  vede*!»  —  Vndp', pssa  pur^!  Air  iirdnmo  de  \t  tivnb 
1  tracce  e  *i  imncna  tliiil'  *ir  fumo.  Ss<?  bniciajeiio  e  mori. 
i  'u  pfeDcepe:  —  t  Ah  mme  n'  ha  fallo  mori  *o'  anta?  •  — 
1  tiempo  sse  mmbc  a  Ita*  V  ammori*  no*  'n'  ama.  V  pnmmo 
che  aniiaje  a  tnvob  co*  essa ,  \i  mo^licra  tfùninmnjr*  *n  r  ani  ma  rieri'. 
-~  f  H^jeilà,  cosa  volite?  »  — 
*U  prenoefie  sta  a  tavolai  t  — 
«  Bmesià  sì,  »  — 

—  f  A^iprtta!  »  —  8w  taglia  i  tloic  ffammc  e  1  uimma  dint*  'ii 
),  Eace  *iio  IhìIIo  ruolo,  granne,  co'  doje  pri>stiUe  *mbolliti\  —  t  Por 
icHlf  a  Uvola.  •  — 

—  t  Majeslà,  du'  sapite..„  •  — 

—  f  Vaileime,  ca  no'  boglio  seniore  nidi  Ir»!  •  — 

—  •  Maiiesti ,  lassatemi  conUV  '  nij«*  mo*  mnw  ne  carcinlel,,.  •  — 
^  i  Ebbe,  conta,  co*.  »  — 

a  So*  pacalo  n'  parte  de  'a  iirencipcssa  e  mni'  Ita  chiainmato  :  7/ 
Ho  a  tamia?  —  Mnfstd  st.  —  E  a  spella.  —  Ss'  ha  lugli  a  U* 
i  %  dofft  gaimii4\  'e   ^ui   mmis^ie   dinf   *ii   fui-no  «^  mm*  ha  date  doje 

•  prpfitfii^*  » 

—  f  E]nlK%  mancitìmmolc  »    —  sf*t'ut.ije. 

Quanoo  fuj<*  ^nfinn  d«'  *a  tavola ,  sse  votile  a  'nnammonita  :  —  «  Che 
f  iic€  fo*?  T  faccio  pur'  i*.  t  --  S*e  tagliai  doiepmiT»e;  *e  nimeriftie 
Al*  %  Cofiio.  Sfi^  bruciajono  *i  i^'atiiine  «^  mavL 

Mei  *^  Premcepe:  —  i  Ahie!  rnm*  ha  fallo  co'  tt^!  •  —  S«ie  volaje 
*U  Vtmt^i  —  t  Sfortuiialo  minel  No'  \ì^^\o  a  ITsi  t*aimTJore  co'  ni^nma 

•  chift.  •  — 

Oouui*  a  la  notte  ca  strra  carcala  *a  Pnmcipes.s» ,  ìm*  *a  iioliala  *a 
lupi  «Boera:  —  <  Sipurì*,  voglio  hrrf.  »  — 

—  <  Agrarie*,  (la  a  b^ere  a  'a  lampa.  »  — 

—  f  9ignni,  mm*  ha  fatto  mmah\  »   — 

—  €  Agliarié*   perché   aje   fàlto  mniah*  a  'a  fampa?  Quant'  i*  holla 

•  *i   ftla  Orìaima!  >  —  Faceva  cossi  tutr  'a  nottata  'nsrnu  a  ghìuomo. 
tttte  cose  a(Gil4te:  *8  lampa,  raglia riolhì. 

TI  prancipe  che  «eiìteTa,  ise  YOli^e  *iiii  manina  'nfaccia  a  'nu  cam- 
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beo  mì!^a  che  do  gh'  era  oissuna  altra  insci  ben  mìssa 
qucy   cir  hiii  andàa  là;  e  che  el   fioeu  del  Re  V  ha  ballàa 
ima;  e  che  in  d'  oo   moment  la  gh*  è  scomparsa  vìa  e 
^tian  vednda  pa; — «Se  t'avesset  veduii,Scìndirin-Scindir(BuI 
U  gh'  aveva  duu  occ  che  pareven  luti  i  tceu,  w  —  **  S'  era 
^ni  qiiellai  »  —  «  Cossa  i'  he  ditt?  »  —  «  Hoo  dìtt  de  me- 
ona  quaj  ^ra  anca  mi;  minga  andà  doma  vi  alteri  »  — 
Cosea  te  voeui  vegnl  a  fa  ti,  che   te  see  minga  boona  de 
I  luilU?  Che  vestii  le  voeu  mett  su  per  vegnl  a  la  Gort?  »  — 
I  fee  per  vialter  i  vestii,  podli  famen  vun  anca  per  mi  »  — 
ìtn  che  el  Re  el  dà  on'  altra  festa  per  el  piasè  de  vede  an- 
sia ttguretta  che  gh'  è  andàa  la  prima  sera.  E  lee,  l  so 
Il  lorneo  andà  ancamò;  e  lee,  qoe  la  sera  toma  a  batt  la 
verghetta  ancamò.  Ghe  ven   foeura  cu   vestii  pusee  beli 
ghe  ven  foeura  cambia  menh  divers  de  mett  in  lesta 
bba  fìana  e  tutt  con  dì  boccherìtt(l],di  mazzeiiìlt  de  fior. 
va  e  la  entra  in  sala  come  V  ha  faa   V  altra  volta.  El  Re 
ved,  el  ghe  corr  a   la  conlra;  e  le   invida  subet  a  balla 
jlu,  Lee  la  ven  giò  e  la  va  a  fa  on  gir  in  la  sala  e  la  ghe 
nia2zettin  de  fior  per  una  a  i  so  sorell,  e  poeu  la  ven 
"El  fioeu  del  Re  el  ghe  corr  adree;  lee  la  batt  la  soa 
erghetta  e  la  carrozza   V  è  subet  11  :  la  monta  in  carrozza  e 
la  corr  a  cà;  la  ball  la  soa  verghetta  Je  scompar  tutt  coss  e 
ifà  a  dormi.  A  la  mattinna  i  so  sorell  toriieu  ancamò  andà  in 
e  ghe  disen  de  la  festa  che  Tera  insci  bella,  che  gh'è 
sta  sciora  e  che  V  era  pusee  ben  vestila  de  la  prima 
'tolta,  e  che  r  e  andada  là  e  la  gir  ha  daa  on  mazzett  de  flor  per 
a  a  lor:  —  «  Ma  te  disi,  Scindirin-Scindinjeii^  ctie  la  gh'  aveva 
dtiu  occ  che  pareven  propi  ì  toeu  1  «  —  «  S*  era  mi  quella  I  »  — 
Cossa  r  he  ditt?  w  —  «  Hoo  ditt,  che  se  adess  el  floeu  del 
i  Re  el  da  on* altra  festa,  vuj   propi   che  me  mene  anca  mi 
td^mma!  »  —  **  Oh  te  sèe  matta?  coss'  avemm  a  mena  ti? 
coss'  hém  de  menai  li?  L*  è  minga  on  sit  adattàa  per  ti  !  »>  — 


(1)  BoetKerin,  dal  fniii€e5e  bouquet,  che  eoando  oi-cinmì  dHF  uso 
in  tutte  le  prufùicie  ed  avendovi  denyAti,  non  può  torse  caii!»i- 
file  comi  voesMo  slriniero. 
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)er  veJè  sft  voreven  loeulla  per  catnerera. 
liOr  el  diseii  a  In  Reginoa.  La  Regmna  le  ved,  la  ved  sia  tosa 
iiisd  bella,  missa  ìnsci  ben,  la  ghe  dis  de  fermass  pur  là 
che  le  tea  per  soa  caroerera.  El  fioeu  del  Re  V  era  io  leti 
iPaliia:  ghe  portaven  de  sora  el  panlrìd;  e  on  di,  combinazioo, 
r  era  de  bass  e  la  sent  che  aveven  da  portagh  el  pantrld 
del  Re.  E  lee  la  dis:  —  «  Sai  vòo  de  sora,  gh'el 
orUroo  de  sora  mi  ;  gh'  el  daroo  al  camarer  che  gh'  è  11 
aotìcamera.  j>  —  latreUant  che  la  va  su  di  scal  la  ciappa 
eli  e  le  mett  ìq  la  lazzìnna  del  pantrld,  e  la  va  in  antica- 
e  la  ghe  dà  la  tazziana  al  camarer  Lu^  el  fìoeu  del  Re, 
l&e  meli  adree  per  mangìi  el  pantrld,  el  troeuva  deuter  el 
^aoell,  el  ciaim  el  camerer,  el  ghe  dis:  —  «  Dimm  on 
>,  chi  1*  è  che  in*  ha  fàa  sto  pantrld?  »  —  «  De  bass 
C(eugh.  n  ^  «  Chi  r  è  che  te  F  ha  portàa  su?  »  —  «  Ma 
sera  11  in  anlicamera ,  è  vegniiu  la  donzella  de  la  Reginna 
me  l'ha  portaa  su  lee.  »  —  te  Fa  el  piasè;  cìamem  subei 
d0[i2ella  de  la  mia  mamma.  »  —  El  camerer  el  va;  el 
la  donzella.  La  donzella  la  voreva  minga  andà:  ma 
l  del  Re  V  ha  voriiu  che  la  ^^he  andass.  Qyìixnù  V  è  andada 
r,  el  te  guarda,  el  dis:  —  «  Oh  lee,  V  è  quella  che  ve- 
a  i  me  fest  de  hall.  »  —  La  dis:  —  «  SI,  T  è  vera; 
di  &aveva  minga  come  th  a  restituigh  el  so  aneli  e  Iioo 
de  metteghel  dent  in  la  tazzinna  del  pantrld.  »  — 
—  ti  Hoo  dilt  che  quella  che  gif  aveva  el  raè  aneli 
'aveva  da  vt^^s  la  mia  sposa:  e  lee,  la  sarà  la  mia 
»  —  Lee  la  voreva  no,  perchè  la  diseva  che  V  era 
povera  tosa  che  T  era  minga  adattada  a  In,  Allora  lu,  e 
la  soa  mammin,  el  ghe  dis  che  lu  el  voreva  sposalla, 
ila  li  0  nìssun.  E  la  mader  la  gli'  ha  ditt:  —  <r  Ben,spo* 
ibi  pur.  se  quella  tosa  li  la  dev  vess  quella  che  ha  de 
ndet  felice,  sposala  e  mi  son  contenta;  percliè  Tè  ona 
El  Iosa,  savia,  educada.  >»  —  I  so  sorell  quand  han  sentii  che 
adiri D-Scindiroeu  V  aveva  de  vess  Reginna  ghe  ven  ona 
I,  die  insomma! . . ,  .  Ma  lee,  tanto  borioa,  V  ha  fàa  in 
dopo  vess  spos:Vda  cont  el  lìoeu  del  Re  de  lira  là  la 
bniéja  in  compagoia.  {"Continua) 
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Se  si  g:aardi  il  nomerò  grande  degli  scrìtti  cbe  Ten- 
gono tuttodì  alla  luce,  e  degli  istituti  sorti  io  questi  ultimi 
tempi,  apparisce  evidente  che  gli  studj  storici  sono  o^ 
in  Italia  e  fuori  più  che  mai  coltivati,  ed  anche  dai  Go- 
verni dei  diversi  paesi  lodevolmente  promossi  e  ajutatL 
Vediamo  che  le  antiche  memorie  s' indagano  e  si  svolgono 
sotto  tutti  i  loro  svariatissimi  aspetti,  e  cosi  si  tenta  ogni 
via  per  mettere  sotto  gli  occhi  dei  presenti  le  vicende,  le 
istituzioni,  gli  usi  e  i  costumi  dei  trapassati,  ossia  la  loro 
vita  politica  e  civile.  Fra  quelli  che  in  qualche  modo  or 
si  rendono  benemeriti  col  dare  opera  a  studj  sifiiatti  è 
degno  di  onorevol  mensione  il  cav.  prof.  Alessandro 
Carina.  Egli  fino  nel  1866  col  suo  libro  intitolato  Notizie 
topografiche,  storiche  e  mediche  de'  Bagni  di  Lucca,  che 
publicò  in  Firenze  coi  tipi  Gellinianì,  aveva  dato  buona 
prova  della  sua  attitudine  a  simili  lavori,  e  fatto  di- 
menticare quanto  sotto  quel  triplice  aspetto  si  era  scritto 
per  P  innanzi  intorno  al  prefato  paese,  assai  conosciuto 
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le  sue  acque   termalL   Ora   poi ,    rolP  opera  die  an- 
10,  ci  ha  presenlaio  un  altro  liei  saggio  delle  sue 
Brche  e  de' suoi  studj  eseguiti   con  accuralez2a   e  eoo 
elio  giudizio  intorno  alle  auliche  patrie  memorie,  offreo- 
m  quanto  ha  potuto   raccogliere  dì  notizie  storiche  sul 
iìtado  lucchese. 
Se  si  guardi  il  soggetto  del  lavoro,  potrà  dirsi   per 
iliira,    che  umile   è   il   campo  dove   il  Carina   si  è 
a  mietere  ;  ma  è  anclie  a  considerarsi  die  questo 
ipó,  Doo  volendo  vagar  fuori  del  proprio  paese,  è  de' 
esplorati;   ed  inoltre  apparirà  vieppiù   interessante 
sì  osservi    il    legame   che   T  istoria   de'  comuni    rurali 
con  quella  della  città  cui  prima  o  poi   furofio  assog- 
iti;  e  se  si  consideri  pure,  che  la  genie  del  contado, 
lo  era  in  pieno  vigore  il   reggimento   feudale,   ebbe 
importanza  maggiore  di  quella  che  le  venga  comune- 
ole  attribuita,  e  partecipasse  non  poco  allo  svolgimento 
illa  civiltà,  C4>me  osserva  giustamente  il  chiarissimo  autore. 
,  tali  considerazioni  appunto   ci  è  avviso,   che   avendo 
^ preso  a   trattare  storicamente   del  contado   lucchese, 
ottimo  consiglio  siasi  in  modo  pi  li  speciale  fermalo  a 
nella   zona  che  è  compresa  nelle  valli  della  Lima  e  dei- 
alto  Serchio,  per  la  ragione  che  in  essa  vigoreggiò  maggior- 
:ile  la  feudahtà,  e  in  conseguenza  i  popoli  che  vi  orano 
eminati,  nella  maggior  parte  almeno,  ebbero  per  gran 
di  tempo  vita  propria  e  indipendente  dalla   città  di 
acca:  onde  avvenne,  che  anche  dopo  la  loro  sottomissione 
rvarono  lunga  pezza  alcuni  segni  parlìcolari,  che  gli 
Bguevauo  dai  popoli  de'  paesi  prossimi  alla  città  stessa, 
sempre   1'  erano   stati   uniti   e   ne  avevano    seguita 
sorte. 
Volendo  dare  qualche   breve   cenno   suir  opera   del 
è  a  dirsi  che  come  è  bene  ideata,  ugualmente  bene 
e  con  ordine  giudizioso  sono  ordite  le  fila  della  sua  tela. 
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Fanm)  poi  bel  corredo  al  libro,  e  ne  sono,  per  casi 
jllire,  il  finiruento,  i  Ire  documenti  che  vi  stanno  in  ap- 
tndice,  cioè  gli  Ordini  della  Vicaria  di  Valdilima  del 
653,  lo  Statuto  della  slessa  Vicaria  del  1576,  e  Io  Sta- 
del  Oomune  di  Corsena  del  1612.  Staimi  più  arUichi 
CariDa  non  ha  potuto  pnblic^re,  che  sono  andati  per- 
ii; ma  anche  questi  bastano  a  fard  conoscere  il  metodo 
nelle  nostre  campagne  pel  governo  e  amministra- 
della  cosa  public^,  e  le  disposizioni  che  erano  in 
nitore  per  provedere  tanto  agli  interessi  comuni,  quanto 
aodiea  quelli  de'particolari.  Ci  è  avviso  che  chi  li  leggerà 
debba  sentirsi  sorgere  nell'animo  il  desiderio  che  parecchi 
ordini,  suggeriti  ai  nostri  antichi  dal  buon  senso  e  dalla 
ienxa,  e  che  molto  conferivano  alla  prosperili  delle 
lazionj  rurali,  non  fossero  mai  slati  posti  in  oblio. 
il  liliro  è  anche  nitidamente  impresso,  ed  ornato 
dac  litografie:  in  una  vi  è  incisa  Tarme  del  comune 
L^  Bagni  di  Lucca,  cui  fanno  coroua  quelle  di  tutti  i  paesi 
ne  dipendono;  T  altra  rappresenta  la  facciata  delTan- 
iehlssima  chiesa  di  S.  Cassiano  a  Controne,  facciata  assai 
[olare,  perchè  il  suo  lato  destro  rimane  mozzo  pel 
ipanile  che  vi  è  impiantato. 

Difetti  che  meritino  veramente  di  esser  notati  non  ci 
ino  dato  neir  occhio,  non  polendo  riconoscer  per  tali 
espressioni  poco  accurate  o  meno  esalle  che  non  of- 
no  punto  la  sostanza.  Nel  suo  genere  ci  pare  dunque 
questo  un  libro  buono,  e  coi  signor  Carina  sinceramente 
ce  ne  rallegriamo,  esprimendogli  il  desiderio  che  voglia 
continuare  collo  slesso  zelo  e  colla  slessa  alacrità  per 
la  via  che  ha  fin  qui  battuta  con  felice  successo,  olTren- 
doei  altri  lavori  consimili. 
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degli  avi  narrano  agli  inrelìcì  nepotì.  Interroga  ognuna  di 
Ile  rovine:  ed  ognuna  risponderà  una  storia  d'amore, 
poi  si  chiude  in  una  scena  di  sangue:  e  la  quale  prò- 
lente  ti  addentra  assai   nelle  molte  cagioni,  che  di 
sventura  copersero  quel  disgrazialo  e  mal  conosciuto 
E  la  nostra  Poetessa  ha  interrogato  quelle   rovine, 
nn*eco  soavissima  ne  ha  riprodotto  la   pietosa  leg- 
I.  Ritorna  più  volle  su  que' malaoconici  versi,  e  dinne 
ti  sembra  averli  innanzi  vivissima  la  immagine,  di 
^'^  tempi;  e  se  quasi  non  senti  il  Menestrello,  che  colla 
stessa  voce  te  li  racconti. 

Tu  vedi  disegnato  neir  azzurro  cielo  con  linee  miste- 
il  castello  di  Baccagnano;  e  ti  sovviene  alla  mente» 
si  fosse  una  lontana  rimembranza,  che 

B  La  ttioà  in  cielo  inargentava  il  corso 
»  Alle  tacile  e  fredde  ore  notturne, 
n»  E  spandea  mesto  lume 
n  Là  've  s' affolla  di  vassalli  il  nerbo. 

ricordi  la  impaziente,  ma  codarda  sommessione  de' molti 
ri^ti  chinali  intorno  ad  alcun  tìero  potente,  e  apparecchiali 
a  rifarsi  della  mal  patita  oppressione  su  d'una  genia 
3r  più  vile  di  loro  ;  imperocché  sia  proprio  in  questa 
storia  tutta  quanta  della  ragion  Tendale. 

È  una   festa  di    nozze;  ma,  r^me   le   si   facevano  a 
le^dì,  per  iniqui  patti  di  superbi  e  di   tiranni;  e   v'ha 
infelice 


it  Sposa  ra:i  non  amante  ^ 


al 


n  Giovine  Maghinardo, 

»  Quel  prode  cavalier  gentile  e  bello. 


—  «72  — 
n  tranaliMne  stodasì  è  tero  rallegrarci  gli  animi, 

m  Ma  dolee  aidodia  non  scende  in  core, 
»  Ove  ad  ogni  dokeoa  0  core  è  malo. 

E  già  il  sagrificio  di  un  cuore  e  di  una  Yita  è  compiuto; 
e  in  meno  alle  insane  orgie  ano  ^irto  gemile  patisce  le 
ottime  angosòe.  Senonchè  Ms^binardo  s^  apparecchia  a 
Teodìcare  T  offesa  £itta  a  lui  ed  alla  donna  del  suo  amore. 
Ed  ecco  sorge  la  rocca  di  Brìsighella;  e  ferfe  terrìbile 
la  pogna;  ed  è  sparso  il  sangue  fraterno;  ed  è  disfatto  il 
Castello  di  Baccagnano:  e  sulle  rovine  in  compagnia  dei 
secoli 

» ,  in  bianca  veste 

»  .  .  .  .  ernune  di  donna  una  figura 

»  Manda  gemiti  e  gridi ,  e  . . . .  T  insegne 

»  Spettro  immane  che  il  mondo  empie  d' orrore. 

Poicbè 

>^  ....  per  morte  ood  sì  estingue  foco 
»  Di  vendetta,  cui  l'esca  aggiunse  Amore. 

È  la  testura  delle  mille  istorie  di  tempi  superstiziosi  ed 
attroci,  ohe  se  tanta  traccia  non  avessero  dietro  a  sé  la- 
Siiala,  si  direbber  favolosi.  Ai  quali  togliendoti,  ti  ricoo- 
duce  il  verso  gentile  a'  giorni  tuoi  :  e,  come  volesse  appa- 
gare il  tuo  desiderio,  chiede  a  quella  ardita  torre  di  Brì- 
sighella, per  quale  potenza  ella  sola  sfidasse  la  stermina- 
trice  ala  del  tempo;  e  perchè,  mentre  tutte  T altre  cose 
fur  distnitte  e  rinnovate,  essa  sola  si  tenga  ritta  in  piedi  : 

»  Forse  r  ha  il  Cid  serbata 

»  Del  tempo  andato  testimonio  a  noi? 
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»  0  perchè  le  sorrida 
»  D' Italia  il  Sole? 

E  quindi,  siccome  ispiralo  a  concetto  morale,  augura  quasi 
profeticamente: 

»  Deh  fosse  alto  consiglio 

»  Che  valessi  tu  quivi  a  farne  accorti 

»  Che  civiltà  non  si  rattempra  al  foco 

»  DellMre  cittadine, 

»  Ma  ch'ivi  si  consuma  e  alfin  si  strugge; 

»  Che  pregio  di  concordia  è  V  esser  forti  ! 

Acciocché  però  T immaginazione  poetica  s'abbia  T ul- 
tima pennellata  manca  il  concetto  religioso;  prendendo  il 
medio  evo  da  questo  principalmente  forma  e  colore.  E  tu 
lo  trovi  a  pochi  passi  da  te;  poiché  lo  spirito  sbigottito  per 
tanta  furia  di  umani  travolgimenti ,  si  rifugia  ad  amico  ri- 
poso nel  monistero  di  Fognano:  in  cui  la  valente  donna 
ti  conduce  a  modo,  che  tu  non  debba  incontrarci  troppo 
viva  la  memoria  di  un'  età  perduta  ;  ed  altro  non  ci  vedi 
air  infuori  di 

»  Un  drappello  di  forti  donne  elette 

»  Serbate  a  coltivar  feraci  campi, 

»  Ne'  qua'  buon  frutto  a  buon  seme  risponde. 

E  ti  trovi  portato  in  una  regione  veracemente  celeste,  al- 
lorché odi  r  onesta  musa  levare  sotto  le  alte  volte  di 
que'  lunghi  chiostri  una  voce  amica  air  italia  ;  e  in  questo 
santo  concetto  far  quasi  a  fidanza  con  quelle  anime,  che 
dorrìano  non  sapere  di:  mondo,  e  dir  loro: 

»  0  candide  sorelle, 
»  Se  per  voi  tanta  grazia  è  che  s' aduni 
Vd.  IV,  Parte  H.  18 
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»  Ne'  giovanili  petti 

»  SI  che  la  patria  se  n'adorna  e  allieta, 

u  Deh  quando  la  preghiera 

»  Dal  cor  vi  parte,  e  vien  resa  feconda 

»  Dagli  angeli  devoti  innanzi  a  Dio, 

»  Deh  rammentate  allora 

»  Il  nostro  suol  natio, 

»  Tanto  che  per  noi  s'abbia 

D  Sicura  e  lunga  a  mantener  la  pacel 

Ed  ecco  la  vera  religione  del  cuore;  quella  die  tatta 
s'ispira  a  santa  carità:  ecco  la  vera  poesia  italiana; quella 
che  s'allieta  nel  pensiero  della  pace. 

In  fine  poi  ti  senti  tutto  compreso  di  una  novisàioa 
gioja;  quando  ancora  in  mezzo  a  quelle  giovinette,  le 
quali  colà  entro  deggiono  apparecchiarsi  alla  vita,  odi 
echeggiare  il  nome  dell'  amato  Re  nostro  ;  e  par  che  tu 
non  creda  a  te  stesso,  allor  che  leggi: 

»  E  voi,  leggiadre  giovinette,  voi 
»  All'Italia  sciogliete  inni  votivi. 
»  Siene  a  lei  sacri  i  fiori 
»  Del  vostro  bel  recinto 
»  Girella  tornata  è  donna  ai  primi  onori. 
»  Inni  fate  a  Vittorio  in  cui  s' incarna 
»  L'essenza  di  quel  ben  che  n'avvalora. 
»  Non  più  strani»M*a  è  Roma, 
»  E  sol  per  Lui  si  mostra  oggi  alle  gemi  tì 

»  Col  prisco  diadema  in  su  la  chioma. 

I  quali  versi,  cfje  al  nostro  intelletto  sonano  senza  meno 
bellissimi,  sembrano  venire  a  compimento  di  quelli  tulli 
che  i  sommi  italiani  ci  lasciarono  a  lamentare  le  sventure 
della  patria,  e  a  fermare  ne' secoli  il  desiderio  loro  dive- 
derla ritornata  gloriosamente  in  signoria  di  sé   medesima. 
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Di  questo  caiilo,  inlilokilo  dairAiitiìre  alla  sua  no- 
bile amica  conlessa  LMaria  Gessi  naia  Troni*  e  il  quale,  lo 
ripeliamo  volorjtieri.  a  noi  pare  stupendo  per  Ofjni  fa- 
giane, hanno  già  parlalo  assai  bene  altri  periodici;  e  la  Poe- 
lassa  è  in  ogni  parie  nota  |»er  molli  pregevolissimi  lavori: 
DOÌ  però  rum  vogliamo  slarri  dal  dire,  rhe  ne' versi  di  Lei 
troviamo  queir  arte  ctie  tocca  proprio  il  cuore:  che  ci 
Aliamo  dovere  di  ringraziarla  per  cutilo  nostro;  e  elio  cn- 
Bmo,  se  ne  avessimo  aniorità,  fareiomo  assai  vnloniieri 
in  nome  della  repnljblìca  letterata.  Imperocché  mentjo  \i\\ 
^Eidii  della  lingua  patria  sono  oggi  in  cosi  poco  conto  te- 
nuti che  è  diUicile  non  accada,  hullando  gli  occhi  su  d'al- 
cun libro  motlerno,  di  dnver  arrossirne  insino  alla  pntila 
de'^capegli;  e  mentre  Parte  del  poetare,  poclie  onorevoli 
ecf<*xi<»ni  fatte,  ne  si  presenta  ifi  mezzo  irla  le  chiome, 
livida  in  volto,  lacera  per  rabbia  le  vestimenla,  disordi- 
nala lulla  la  persona,  armata  e  nngbiata  siccome  fosse 
una  furia  uscita  d'inferno:  è  sommo  conforfo  alPanimo 
travaglialo  P  incontrare  pnre  a  quando  a  quando  alcimi 
di  questi  canti,  ne' quali  la  lemperanKa  degli  afTetti.  e  la 
ferità  de'pensieri  sono  fratellevolmente  accoppiati  alla  bontà, 
ed  alla  castigatezza  delle  forme. 

Che  la  signora  Teodolinda  Franceshi  Pignocchi  adun- 
que eontinni  a  venirci  regalando  di  così  falli  giojplli;  e  le 
lellere  ililiane  ne  avrannno  non  solo  conforto  e  sollievo 
nobilissimo,  ma  ancora  onoranza  e  nome  senza  fine. 


L.  Savoriki, 


^  wHtà  di  SQBI 

*!  ^Ii  ntal  mariti 

<À»  le  wtà  ^ 
.  -vt   '>c       ^m    r«r   ^ìm  ^c^if   ■  'Jdtsi  ^^  ite.  ^  partì- 
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eia  prosa  v  di  Giuseppe  di  Menza,  il  quale 
paragrafi  alniui  suoi  Hiconrn,  che  inlilola: 
Il  fuor.  Embrico  Amahi  e  la  TEDriiA  del  progresso  so- 
ciale. E  la  lellura  di  queste  papjine  apre  anche  più  rhiara 
innanzi  alla  monte  il  eonrelto  uolìilissirno ,  clie  lo  Amari 
nirtleva  ntr  suoi  studii  lutti  qnatiti;  e  die  pare  rifulp 
anconi  in  alcuno  parole  «lei  mcdesiuio,  le  ipiali  il  sij^'uor 
Di  Menza  riferisce,  e  le  quali  riportiamo  qni  as-^ai  vrdon- 
tien;  perdiè  ci  ^mbra  €uuten|j[ano  certe  K^andi  verità, 
che  n  tempi  che  corrono  si  vorrebbero  assai  lieue  me- 
diute. 

Io  una  delle  lezioni  adunque,  che  Fauno  I8iJi  dava 
il  chiarissimo  professore  a' numerosissimi  allievi  nella  Lhìi- 
Tersìtà  di  Palermo,  ipiasi  esclamando,  diceva:  «  Peusatect 

•  iMsne,  un   sistema   planetario,  qualunque  esso  sia,  uou 

•  arresterà  un  istinle  il   solito  corso  degli  astri  —   Un 

It  sbtema  politico  e  legislativo  invece  prodiurà  una  rivo- 
i  lustione  —  E  una  rivoluzione,  ricordatelo  lieue,  è  sem- 
È  pre  figlia  di  un  principio  scientifico  —  E  codesto  prin- 
p  cipio  è  tutto  riposto  nel  progresso  illuminato  e  condotto 
■  dalla  scienza.  Filosofia,  istoria,  giurisprudenza,  sono  lutti 
»  elementi  necessari  <ti  cui  dobbiamo  valerci:  ma  nel  se- 
t  colo  XIX  non  è  possibile  chiudersi  come  i  vecchi  nel 
»  passato,  0  come  i  fanciulli  nel  presente.   Il  secolo  XIX 
è  secolo  di   uomini,  »    (e  volesse  pure  hhiio  che  quei 
onde  avesse  detto  il  vero)    *  e  gli  uomini  guardano 
nello  avvenire.  » 

I  più  fortunati  però  a'  tempi   nostri   sono  gli  nomini 

nte:  ùdoro  che  colle  combriccole,  colle  ciuriutv 

4  €on  arti  anche  più  vili  giungono  a  volgere  Inite  le 

cose  in  proprio  uso  e  vantaggio;  mentre  invece  quelli, 

pensano  ogni  bene  doversi  otleueie  per  lungo  e  pa- 

ìenle  lavoro  e  nelle  vie  delT onestà,  ^i  ne  rimangono 

iCut  male  e  con  le  beffe.  E  le  polizie  ci  $t  immischiano 


110^:  e  MI 
ti  e  fertmaiì  gli  omm  e  i  Irèli. 
i  hmm  e  gf  QfMrasi  g  si  iMmino  poi 
i.  «  le  naaeee  «missìiM! 

e  fi^ileiifle  miraltn^  li 

i^  ^Yct  ìAoiM  4i  ^MiT  «saif»  leltÉnlo  io  nm  m> 
mn  C  sriaK  cht  *  Gteifpt  di  ^lodies  prioope  di 
«ritti.  I  «irit  Mo  toQ  mim^  M  «Msaod. 

Ch^cli>cfe«M€«Mml  lltS|iiielMs?EclìGR^, 

a  è  reso  cani  ed  oogwm  eoa , 
i  tmri  mam  e  li  culi  M^ 
ifsre  $wM  Ira 
t^  neto  «ew  drib  oostn  toce,  che. 
i  «Mi  Mi  «  ^  ^       ^ 


tsem  i  stt»  «eie  nrrnaiiMlriu  tfi  stoni  per 

L^  OeÀ  «TKa  liei  IV  Speches  è  ìotarpetnia  assai 
atifrrif!n«ÉniKnif  ìi  ve  Ekgìa  laliBa  dai  Caot.  Gioseppe 
i|nit3{&«]i^:  ai  Hi  rarst  UbBì  imiti&sìw  dd  prof.  Ugo 
ìat^Hna  Surnsfè.  evi  wtmtam»  ob  salalo  ed  un  confiale 
>a*^cta  Ji  inaoix 

S!%miaB^  anfora  dw  Ek^  >ìììk,  mia  del  nedesi- 
ma  ìtntiaffiaoir.  Talkra  di  Eimnele  De  Salio:  non  ebe 
lìctnm  mK  Arf  TIBbrade:  e  Mti  teno  a  gara  ìb  de^ 
7i?r^  iftncaMì  ^  *fM  feri  :$atti  taÉbe  detto  ihislre 

i[«iwi«»  in  fii»  1^  kmnni^  le  qsafi  si  lefi^efaDo 
flkie^  <r  Jhefcn  li  sala  drib  MnnBìtaBi  kcaàemà  nel  A 
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aerato  n  quel  benemenlo;  e  la  premura  afìfetluosii  e 

^b  molla  imporlanza,  clm  ftir  pnsle  nel  coTicello  di  role- 
hrar«  la  raenìoria  ili  cosi  grande  ri  ludi  oo,  enìergono  ancora 
in  queste.  Le  fjiiali,  qu*i^i  dissi,  ritornano  il  pensiero  alle 
prime  carte,  ove  i  lineaiuenfi  di  Emerico  Amari  stanoo 
come  a  darne  ragione  dì  tutto  il  libro,  clie  non  si  può 
non  leggere  con  s?rande  amoro. 

I-.  Savoiuni 


UosAKiO  Grkgoiuo  K  i,K  SITE  oPKiu:.  Discono  del  prof .  Vin- 
cenzo Dì  Giovanni  con  ì^lfere  e  DoiinueìHi  inefìid, 
—  Palermo.  L.  F\>ilone  LaurieL  editore  1871, 


i  Chi  si  dà  a  tessere  vile  oggigiorno,  pare  che  le 

•  lessa  col  lunario  alla  mano,  tenendo  dietro  ai  passi  che 
»  foca,  ai  peli  che  ebbe  nella  barba  Teroe,  quasi   che  il 

•  sodo  della  faccenda  stesse  in  queste  minutaglie,  o  avesse 
»  preso  dai  passaporti  il  modo  di  designare  alla  posterità 
i  gli  illustri  viandanti  di  questa  terra  »,  Cosi  il  Giusti 
nella  vita  ilei  Panni  ne  ilisegna  i  comunali  facitori  di  bif>- 
grafie  e  necrologìe;  i  quali  tutti  sì  conducono  gli  uni  sulla 
falsariga  degli  altri,  senza  pur  pensare  che  ogni  uomo  ha 
sua  propria  natura,  e  che  questa,  ajutata  da  caratteri  spe- 
ciali, diversamente  si  svolge  ne*  tempi  diversi.  E  certo  il 
lavoro  che  abbiamo  sotr  occhio  non  ci  mostra  uno  di  cosi 
falli  dicilon  di  panegirici  nel  tacile  e  pulito  scrittore,  il 
quale,  per  la  fesLi  letteraria  del  Liceo  di  Palermo  che  fu 
il  17  marzo»  ci  mette  innanzi  Gregorio  Rosario,  e  le  opere 
di  lui. 

Il  Di  Giovanni,  uomo  di  molli  e   profondi  sludii  e 
attivo  quanto  altri  sia  mai  infra  i  non  pochi  operosissìnvi 


— -  /a  Tàrte 

,  di  mTtiame 

laroro  in  bili 

«M  corsa  stapeodi, 

deir  Itala  udii  1' 

tnol^ii^  comporre 

nodo  di  bme  entrare 

detta  Sìcaìa»  oe  n^ 

gli  studìi 

a  disepare 

iflì  sUidii  di  Si«)- 

,  di  AtilidùUi,  dì 

propiigiiAlore  di 


nel 


alloni  la 
di  Baropa,  eoA  oggi  Q 
Ae  I  enreoo  del  Di  Gtommi  ooo- 
€d  apprmt  OfMT  è  poi  |iie  driihisi 
ironR  e  icro  e  Hhnfe  ei&i  die  al  littore  ntiOTo  avrebbe 
lorat  POMO  di  prino  mpo  i|ipnne  nciie  troppo;  e 
dsè:  dm  I  Grafiirio  Bosvio  «  scris»  4Mb  geognlla  di 
e  ielle  piceote  isete  sporse  te  fMf  mare  con 
di  sloiìoo;  traOb  b  sloria  oatnrate  del  pae» 
di  probndo  osserfUore;  si  occopb  Mìe  Utm^ 
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Ila  iiicontnito  il  Di  Giovanni  nel   suo  eroe   un   inge- 
110  dulia  tempera  che  il  proprio,  ed  una  volorilà  cosi  come 
propria  polente  od  ìnstaocahile;  e  ci  si  è,  come  suol 
Srsi,  trovato  a  casa.  Ond'è  che  non  gli  fece  difetto   mai 
il  di^gno  né  il  colorito;    ed  a  volte   ne  vengono   in- 
jianzi  cosi  spiccati  i  concetli  e   gP  intendimenti ,   che  paja 
lattosio  vedere  moto  e  vita,  che  parola  e  ragionamento. 
r  amore   per  la  scienza,  e  P  amore  per  P  umanità  ne 
vt\ti\ìo  i  due  uomini  così  bene,  che  si  crederia  ambo  ve- 
derli in  UDO  solo,  massime  quando  si  leggono  tiuesic  pa- 
)le  del  nostro   Autore:  «   I   tempi  che  spingevano  pur 
lontano  il  solììo  della  francese  rivoluzione,  tanto  da  aver 
fatto  allora  scrivere  all'ardilo  apologista  Siciliano  ?<iÌcolò 
spedalicri  V  opera  ctje  resto  famosa   de'  diritti  delT  uo- 
mo .  facevano  rivolgere   le  menti    da'  diritti    delP  uomo 
eziandio  ai  diritli   del    cittadino;  e  però  si  diede  n  rar- 
cogliere  il  Nostro  un    vasto  sistema  di  tliritlo   puiiblico 

■%  siciliano ».  O^e  non  si  può  non  ammirare  la  lìnezza 

del  proposito  di  rivolgere  i  diritti  delF  uomo  ne' diritti  del 
cittadino,  e  i  diritli  del  cittadino  in  un  sistema  dì  diritto 
publilico,  che  k  il  cardine  solo,  pel  quale  può  regger  salda 
la  società  civile. 

L'  esame  delle  opere  di  Gregorio  Hosario  è  fatto  con 
iella  serenila  dì  onesta  critica,  che  gli  uomini  non  cono- 
cono  Iroiifio  facilmente:  imperciocché  non  si  gnanlinn 
empre  ne  abbasUinza  di  meschiarci  hj  loro  passioncelle; 
^nza  clic  si  trova  eziandio  in  questa  parte  la  usata  copia 
erudizione  e  di  tranqiulli  e  profondi  studii,  che  tutti 
^i  scritti  del  Di  Giovanni  fa  sempre  gradili;  e  massime 
colon»  i  quali  T  esposizione  del  vero  e  de!  bene  amano 
lere  accom|»agnata  a  quella  geidilezza  dell' animo,  dm 
in  va  di^giufìla  mai  dalla  sicura  coscienza.  Ed  ecco  di 
cou  tjuanta  riservatezza  prunimcìa  egli  i  suoi  sicuri 
ijzi,  alloninafido  possa  di  qualche  maniera  riferiraene 


^^^''••«^  *  «ai    >^^^  >ft?ai**im^.  ^^w^^^  |vneM4odri- 

w;i^:wa,   «lawi?-  >iMM  .*f^;amf.   A&^^a;>  t  sapesse  (fl 

jk><im^     z   ^wsK^    ^^  m^^  SinmaBa   lem.  die  è  la 
st-f^      ???^^  1^-  -«HWn   r««»  Mv^nli^:  fid  àov^oe  sì 


«  m^aif  idtf  nni  ^rmì&  ■ÙBKÒe  die 
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madre  cornane.  E  massime  ora  che  a  quesla  V  hanno  testé 
rìaailanaove  e  benedette  condizioni,  che,  a  voler  dire  lo 
yero,  pajono  in  tatto  più  per  arcano  decreto  della  Provvi- 
denza apparecchiate  e  disposte,  che  per  opera  degli  uomini 
Tinte  e  racconcie;  i  quali  invece  diresti  avere,  nella  mas- 
sima parte,  ogni  loro  volontà  impegnata  a  guastare  ovun- 
que la  ricostrutta  patria. 

Dopo  il  discorso  seguitano  pressoché  50  pagine  di 
schiarimenti;  con  giusto  e  saggio  consiglio  scelti  ed  ordi- 
nati: i  quali  oltre  che  a  rendere  più  intelligibili  i  concetti 
esposti  ad  elogio  del  Gregorio  Rosario,  servono  pure  a 
Cu*  meglio  intendere  molte  cose  riguardanti  la  vita  e  gli 
sladii  del  medesimo ,  e  mostrano  una  volta  di  più  in  quante 
▼arie  cose  tenga  le  mani  il  Prof.  Di  Giovanni. 

Noi  abbiamo  letto  questo  lavoro  con  gran  diletto  e 
vantaggio;  e  vorremmo  vedere  fre^iuentemente  di  colali 
scrìtti,  i  quali  mentre  forse  rivendicano  e  certo  adornano 
di  maggior  splendore  la  memoria  di  uomini,  che,  nella 
specie  di  apatia  in  cui  sembrano  sepolti  gli  italiani  per 
tutto  ciò  che  ha  rapporto  a  grandi  e  profondi  studii ,  cor- 
rerebbero perìcolo  di  venire  dimenticati;  servono  insieme 
ad  accertarne  che  non  é  ancora  tutta  spenta  la  schiera 
de'  valorosi. 

L.  Savorini 
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Riamarle  toscane.  Non  valse  la  storia  fiostia,    hi  quale, 
egala  air  Italia  una  lingua  propria,    resterebbe  in   gran- 
dissima parte  qualche  cosa   di  meno  che  una   Mitologia, 
Sten  vaUe  il  dovere  di  gratitudine,  che  piiravrin  ad  essere 
3me  un  sentiiiienio  istiulivo  in  ognuno  di  uoi,  verso  quel 
)lo  caratlere  di  nazionalità  italiana ,    che  non  fu   potuto 
caocellare  mai;  e  rimase  per  molti   secoli  il  solo  legame 
fie  univa  fra  loro  tutte  le  penti  della  l'enisola  in  fnilerno 
Ietto,  e  che  nissuna  prepotenza  non  |)Otè  né   sciogliere 
spi^zarc,   per   quanto   ci  adoperasse  di   studio,  e  di 
te  (1).  Pare  che  fosse  a    rovesicio  interpretata  la  no- 
iligenza   gravissima,  che  avendo  pia  preso   infra    di    nrji 
3ppo  grande  signoria,  conduce  gì' Italiani  a  non   rumre 
abbastanza  la  propria  lingua,  preferendo  invece  e  di  giau 
inga  le  straniere;  di  che  poi  nm  maladelta  tempesta  ili 
critlure  cosi  scompuste,  eil  ofTese  d'ogni  |)iù  turpe  inac- 
cliia  da  movere  il  mal  di   stomaco  ancfie  ne^  m^no  sdii- 
Itosi.  E  non  si  dubitò  pi'oclamare  doversi  studiar  modo 
diffondere  una  lingua  sola  nel    popolo  d'Italia:   non 
Indo  poi  c[ie  così  si  alTerniava  ancora  non  essere  so- 
relle le  famiglie,  che  si  sono  trovate  abitare  insieme  in 
lesto  paese;  impercioccliè,  maiiraniio  appunto  di  una  Irn- 
[Ila  comune  in  cui  intendersi,  non  potevano  per  altra  ma- 
liera  attestare  la  parentela  de  samfui  e  delle  allre  cose 
elle  quali  ha  ragione  C  unità  di  una  gente  (S)* 


(t)  •  Eccrt,  ftneh^  noi  Mm\  mmo  sìnìi  Uiinlì  cm\  dmsì  gli  mii 
féaiifi  allrì,  1m  lìnirua,  «(na^i  l;j  Wiv^m  '^nU  i^  h  Ifltmluni  ivaVa  in  N 
I  a  Inmio  nianU'tiula  vtvu  la  ruM  ieitzii  di*ll;i  N^iìionrv  Kd  arn  vìw  W  só\>4* 
MBbni  (Idia  unxiane  si  rìiinì^t'aiiu ,  lì  f^onlìiiiìio  <ÌHb  liu(ni:i  vilbiia- 
•  menlfi  •* 

Lmcn  di  Mio  FomArì  al  floiTint.  Fnuine»ca  Zambriiii.  Vedi  Pro|>. 

(?)  Vedi  Foniari,  Ì^'Uitu  ciUta. 


ìli  dimenticània 
1^  id  è  éi  motki   tempo,  colta 
s' intendoDa 
poi  non  sono 
^  I  m&tmà  alkirfiij»  parlino  stret- 
pc^o  in  dimetitieaQZ.1  che 
aifìiifìioirì  dì  an  sen- 
alle  coiidisiODì  tutte 
e  alb  mente,  e  ag^li 
e  iti  dastutii  per- 
^spedate  delU  r»e- 
cfct  il  dialelio  di  una 
MB  infr  ÌMpor!i  ^m»iie 
mÈmm  supreme,  le 
TiìtiM;  «•  a  palio  the  li 
A  «hB»  cnÉÉiOBì .   come'  ap- 
a  noi;  e,  se 
ifìspelto 

#  liiÉr.  il  «pate.  (Mfenae  è  wl»,  li  pone  il  primo  a 
ntit^^i^nf  3RKMtai  dMT  fi  ^a*vs^«ro  polMti^^^iiDa  4ì 
Yita  tiua  I instili  lon>  propria:  e  i  ^aaie  aff^rmaTa  ancora 
n>i4effc»r»i  in  tutte  le  parti  Jefta  P^n^ola  quel  Tolgare,  che, 
g)lto  miico  pei  la^tinri  «ie^  ^tsfio^.  dìr^mta  poi  idioma 
[ja2!«Miaìi\  Eli  t^w.  à  •n>Qfiìrto  di  lall*>  questo  rinfrescato 
>enzi>  vosiìrfi»)  uno  «le*  pia  Tìetì  tnnMaeptì.  che  scoo- 
voi:?eru  ^i  <tmhì  letterró  io  RxkL 

Tutti  quelli  A^  6n  not  samio  ìci  lettere,  ed  amano 
<ii  buon  ì:ì}q^  la  patriti.  inrnJtiroQO  ai  nsoro  Tandri^mo: 
ma  i  panistti  dh^gb  ^tuiitt.  c6e  ^^bbooilaEQo  omoqne.  peo- 
:Narono  L-avame  lor  pn>.  e  «Ji  tallo  potere  ci  si  misero 
deotru.  Ounk  ¥eaaen>  pubètbrazìott  di  Gìixittli  cbe,  tolto 
ri  pretesto,  uon  forooo  («fisssmii  ibfrti  altri:  racc»>lte  di 
p»%>ie  e  BftkH&  e  ietti,   cèe  eì  cfihirotio  teeani.  e  che 
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[loi  rono^iciatiK»  aver  vila   o^iialissiriia,  cuii  lievi  varifM:!  di 

llLHcite.   in  tutte  le   Provincie  d' Malia:   e   coni|»ilaziniM  di 

liziojKirì,  curiosi   davvero,   almeno   pel  ììui*   che  loro  si 

lidiceva    proposto.   Il    risiiUamento    delie    quali    prove   poi 

Ultro  non   produsse,   cfie    uno  spendio  di   parecchie   mi- 

Iglìaja  di  lire   all'erario   pubblico,  il  quale  è  aperto  sem- 

pRì,  ogni  volta  die  si  tratti  di  hntlare  in  cose   inutili  o 

cattive  il  danaro  degli  italiani.   Gli   operai  del   Ijeue  pero 

[■ìieguilarorio  nel  loro   intendimento,   che   s'ispirava  a   ve- 

nee  carità  di  fratelli;  e  persistettero  a  martellare  tena- 

I cernente  la  inconcepibile   eresia:    ed,  a  noi    pare,   anche 

wiì  buona  vittoria.  Imperoccliè  non  è  oroiai  più  nissuno, 

il  quale  parli  in  sul  serio  del  doversi   costniire   in    Ilalia 

r  unità  della  lingua.  Che  se  pure  ne   resti  ancora  qua  e 

►  colà  alcuna  memoria,  e^di  è  perchè  gli  studii  di   lettere, 

Ìg  siano  |mr  anche  fatti  con   finì   inconcepibili,   sono   utih 

(liernpre;  e  quei  che   li  coltivano   con  amore  li  accolgono 

lutti,  da  qualunque   principio  e' vengano,   e   sanno   farne 

ranlagjjio,  ila  la  nazione  ha   ricisamente   rifiutato  il   pre- 

Lcello  di  doversi  acconciare  a  prender  scuola  dalla  Toscana 

per  impararci  la  favella. 

L'arma  più  valida  poi,  che  da  savi  oppositori  venne 

[adopemta  ad  otteitere  l'ortesln  ìnlent^).  fu  appnnlQ  la  pulh 

I blicazionc  di  antichissime  scritture  volgari,  le  quali,  molto 

ipo  innanzi  che  la  Toscana  volgesse  V  animo  ad  usare  e 

Miliare  il  |)rimitivo  linguaggio  de' popoli  d'Italia,  ave- 

I  vano  altrove  avuto  vita  e  per  atti  pubblici ,  e  per  poetici 

tratteniuienti,  e  per  nccouti  di  storie  mimìcìpali. 

Uno  di  colali  studiosi  (1),  e  de'  più  assidui  e  costanti 


(l|  Fm  i  i|iuili^  ihe  Viiriì  certimcnli'  nhu  b  Stf'ili:i,  n  mn  fiìan*  di 
I  ricorda n*   t\n\^   «irrnmi*   «ittìvì    mnUn    in  qitp^li  rosi  fnlli  Miidiif   il  (Inr. 
[Il»  l*iln^,   il  Vm(.  Salryiton*  Salomone  Ma*irm,  il  rk)€<'fii;ira .  n  11 
■IV,  Lci>naf(ki  Vign. 


—  288  — 
è  certamente  il  Di  Giovanni,  il  qoale  e  illustrando  codici 
siciliani,  e  pubblicando  studii  sulle  lettere  in  Sicilia ,  e  di- 
saminando le  origini  della  lìngua  ha  per  sua  parte  fatto 
quanto  da  uomo  si  poteva,  a  mostrare  siccome  fosse  ap- 
punto in  quella  estrema  plaga  d'Italia,  che  sMncomiodò 
ad  innalzare  a  nobile  favella  di  verso  e  di  prosa  il  prisco 
italico  delle  plebi,  E  di  fatto,  Ei  ci  presenta  ora  tutti  in- 
sieme raccolti  gli  studi!  suoi  di  molti  anui  su  queste  cose, 
e  per  la  maggior  parte  alla  spicciolata  già  pubblicati.  L'in- 
tendimento ci  parve  nobilissimo ,  e  stimiamo  dover  ymn 
assai  accetto  agli  italiani;  i  quali  non  potranno  starsi  dal 
vedere  ben  volentieri  rivendicato  per  questo  modo  il  sdo 
diritto  all'  Italia ,  die  appunto  incominciò  a  svolgere  in  sé 
medesima  il  sentimento  nazionale,  allorquando  pose  mano 
a  richiamare  in  vita  la  sua  vecchia  lingua.  E  questo  an- 
cora debb'  essere  stato  il  concetto  che  condusse  Dante  a 
dettare,  piuttostochè  nei  latino  dei  dominatori,  nel  volgare 
delle  plebi  il  suo  divino  Poema. 

Noi  certamente  conosciamo  di  non  poterci  mettere  in 
mezzo  a  discorrere  la  c^ontesa  che  fece  sorgere  in  Italia  la 
pubblicazione  delle  carte  d'Arborea;  né  T  altra  che  si  viene 
tuttavia  agitando  sulla  Tenzone  di  Giulio  d'Alcamo;  ma 
abbiamo  convincimento  che  esse  valgono  senza  meno  a 
inelten^  in  sodo  siccome  gii  italiani  d'ogni  provincia  sen- 
tano, quasi  per  istinto,  di  non  dover  essere  gli  uni  de- 
bitori agli  altri  di  una  lingua,  che  fu  ed  è  loro  comune; 
avendola  avuta  in  dono  da  essa  medesima  la  natura:  e 
certo  poi  recidon  d'  un  colpo  netto  la  quistione  del  losca- 
nismo,  che  non  dovevamo  mai  più  far  risorgere.  Ond'è 
che  r  Illustre  Di  Giovanni  con  questa  sua  opera  rende 
servigio  grandissimo  alle  lettere  nostre,  di  che  nessuno 
può  dubitare;  ma  più  grande  ancora  lo  rende  alla  stabi- 
lità delle  nostre  sorti,  ciò  die  non  par  difficile  a  vedere. 
E  quello  affetto  che  lo  spinse,  e  che  Egli  chiama  mod^ 


y 


slamecite  amore  de'sicilìam  per  luUa  quanto  appartiene 
al  loro  paese,  è  canta  italiiina  la  più  vìva  o  la  più  effi- 
cace, cbe  albergasse  mai  in  petto  di  cittadino  eccellente. 

Ognuno,  die  per  poco  abbia  lettura  di  storia  e  co- 
QOiOeuza  di  popoli,  sa  certo  come  gli  abitanti  delle  isole, 

i  per  condizione  di  loro  natura,  amino,  sto  per  dire 

i  da  speciale  istinto,  la  loro  autonomia.  Il  che  accade 
forse  un  po^erchè  si  vedono  staccali  dal  continente,  e  qual- 
che volta  per  non  breve  spazio  di  mare;  un  po' perchè  con 
molta  facilità  si  riconoscono,  e  di  costumi,  e  di  bisogni, 
e  di  si  udii,  quasi  sempre  assai  diversamente  foggiali  dagli 
uominj  di  terra  ferma  :  un  pn'  perchè  non  raro  accade 
che,  dovendo  essi  attendere  da  olire  mare  i  desiderali 
provvedimenti,  o  non  li  abbiano  in  tempo,  o  non  li  al> 
biaoo  acc-onci:  d'onde  spesse  flate  gli  isolani  in  generale 
SI  trovano  più  facili  e  più  pronlì  a  dislaccarsi  dal  ceppo 
comaDe,  il  quale  tiene  intorno  a  so  raccolte  le  varie  fa- 
miglio, che  coslituisconri  la  nazione.  Ora  il  Di  Giovanni, 
che  è  dunque  di  Sicilia  ove  dà  lezione  nella  Università  di 
t^alemio,  e  cogli  studii  e  cogli  scrilti  suoi,  tendenti  a  di- 
mostrare essere  prima  stato  illustralo  in  Sicilia  quel  Vol- 
gare, che  poi  divenne  lini?ua  nazionale,  fa  intendere  alla  sua 
amata  gente  in  che  modo  essa  appartenga  [ler  stretti  vin- 
coli ad  una  grande  famiglia  di  popoli,  ì  quali  ancora  sì 
igioraroiio  dell'opera  di  lei  per  nrhìamare  a  vita  il  primis- 
dimo  deMoro  caratteri  nazionali,  clje  ei'a  stato  spento  o 
a  meglio  dire  sdirucnticato  per  la  strabocchevole  ambizione 
di  uno  di  loro,  e  per  le  sventure  inenari^bili  che,  in 
conseguenza  di  quella  «  ebber  tutti  a  patire.  E  così  rinforza 
qiié^nodi  dolcissimi  e  scambievoli  di  amore  e  di  gratitu* 
dioe,  che  siccome  valsero  per  lo  passato  a  mantener  vìvi 
gli  onesti  desiderii,  così  ora  o  nel T  avvenire  varranno  a 
(urtificare  ogni  dì  più  vigorosaiwnte  P unione  già  ottenuta; 
e  la  quale  costò  tanti   dolori,  tante   annegazioni,  e  tante 
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rìooiiasoere  b 
che  gii  stidiosi  (fi  seono 
li  loro  ìndole  specole, 
di  HMìIti  sMà  ad  utili 
Di  che  se  aooo 
&  T4«w>  i  proMi  laogo  II  rà,  h 
a  ÈÈtòBà  loro  tamo  pifr  selnggii 
fià  <i  limnw>aiKSlaiBeiile;iiOQ 
fe«K:  ìBpeitioocbè,  per 
m  lein  r  ìcMnoB  impedire  aUa 
piiiA>  A^  À.  ìq  tutta  lì  sua  luce. 
i  •tr-imoà*  nHù  dèìi  <»  mm  iùf^^esèe  rilanfar  troppo;  e 
3aroallk:a&^  .*ae  ma:  >*avea»  a  passar  priaia  per  qoal- 
UDZ  d  aiÈSìlìt  T"9Bi9ifii»  cttasmfi.  le  qndi  noii  di  rado 
^lÈù  ugarrnaiahf  Jda  sttdiità  òfle  dalle  opere  ÌDOOOSolte 
Or  jkjiti&Biiii  ^aftiL  <  aoiv^,  <àe  peesaDO  lutto  il  moodo 

1^  gimoiiisasimf  iei  Di  G»>faBiii  è,  come  gii  ammn- 
:aniim]  a  iroàrxiiK  àiia  m  àtt^  folti  toIoiiil  Nel  primo 
*%  ^J^ril»  ;  iiiKir^  aattK  i  iwi  studìi  di  Filologìa 
s:ci2L42a^  dnf  &  •Ttfta  f«t$a  val^ooo  sàccome  esposi- 
z«  t!*-  >*la  zrma  r-ir^  -M  5ife>  coocelto.  E  di  fatto  pooe 
-  s.  iM^-  -«Tiàc^siD»?  STTcnire.  «  da  loi  pubblicate  oel 
:VTi).  >••  •-  TiLi .  !Kiesicir-::»e  e  oxì  molta  sapieoza  ra- 
j^  »M  irli  USO  del  volgare  in  Sardegna 
e-i  1-  Sicilia:  e.  1  >.>jtrjh  scoso,  stanoo  quifi  per 
^•^•- r:  rctji  f  jiw-.^iit^oe  a  latta  V  opera.  Poi  con 
ir  IT-  s.rur. .  ;•:■:  K^t^  ?:  p^  oitica  stupeodi,  ne  b 
it'.'-rrt  .:"iai":  -:•:  ori^^jUìcàDij  quel  che  fo5>e  la  prosa 
vcl*riLre  in  Sicilia  ne*  secoli  XIII,  XIV 
e  XV:  i  -f  xcvc:  sae  j{>pocgia  assai  bene,  senreodosì 
*i..c:su:i«fcce  ie^L  sbadii  fatti  sa  testi  aoticbi  di  yaria 
III;;!."!.  W:ii  ^lictii  del  genio  orientale  nella 
poesia  antica  e  moderna  siciliana,  eoo  di- 


—  2»!  — 

soemimentó  assai  buono  mette  in  confronto  i  canti 
popolari  ed  i  proverbi  della  Sicilia  con  quelli 
della  Toscana,  Iraggendone  felici  concInsionL  E,  da  quel- 
r eccellente  filoso  e  profondo  filolo^^'o  che  egli  è,  cora- 
lità quivi  con  assai  buona  fortuna  il  concetto  che  al- 
enili sostengono  sul P  origine  delle  lìngue  in  generale; 
omie  ferma  essere  stata  una  lingua  primitiva  alla  quale 
lotte  le  altre  debbono  la  loro  esistenza;  e  cosi,  traspor- 
Unido  il  ragionamento  al  suo  proposito  deduce:  «  E 
«  certo  ormai  che  vi  siano  lingue  da  tutti  oggi  poste  tra 
»  le  riducibili  a  famiglie;  e  pertanto  ci  è  una  famiglia, 
'•  ossia  un  ccupo  di  linguaggi  che  moslrano  unità  e  va- 
»  lieta  insieme.  On,  per  la  varictii  che  ancora   esiste,  si 

•  scorge  bene  che  T  unità,  ond'è  fatta  la  famiglia,  non 
t  è  ii  mescolamento  di  quelle  lingnij  die  potrebbe  darsi 
»  dopo  il  loro  disparire:  ma  è  mi  die  di  antecedente  e 
m  primitivo,  che  si  trova  in  tutte  a  le  C4jllega.  perchè 
t  lolle  potenzialmente  le    ha  conleniite;  e   appare    dalle 

j^^dici  e  dalle  forme  essenziali  di  esse  lingue  sorelle,  la 
^Ibuì  varietà  è  venula  da  accidenti  esteriori,  da  distanze, 

•  dalla  ragion  del  vivere  e  dalle  nuove  abitudini,  da'  Ino- 
ra ghi  occupali  nelle  migraziofiì ,  da  certa  ricchezza  di 
!■  fbraie  più  presso  una  gente  die  presso  altre  collivata, 

»  dalla  gentilezza  o  rozzezza  de' popoli,  fatte  più  dolci  o 

•  più  dure.. ..a,  E  ci  sembra  [joi,  che  quasi  ne  faccia  na- 
^w-e  sotto  gli  occhi  il  volgare  aulico  degli  italiani,  allor- 
HI,  abbandonala  allatto  la    quistion    generale,  asserisce: 

«  Fu  per  questo  antico  italico  sparso  per  la  bocca  di 
i  lutto  le  plebi  della  penisola,  se  appena  i  suoni  de' poeti 
»  siciViani  si  fecer  sentire,  trovarono  risposta  per  tutte 
»  parti  d*  Malia  i . 

Certa  cosa  è,  né  altri    vuol    negario,  che  la   lingua 

plelii  risalendo,  secondo  che  sarebl>e  ancora   nostro 

a  stato  di  idioma  nazionale,  si  ebbe  le  forme  più 


ì 
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gaiiltli  è  più  approiHìate  dalla  Toscana;  oro  fon^  (e  Unti 
vicende,  alle  quali  fu  molli  ^^^eeoli  soggetta  la  Pemsoli|€^< 
bero  meno  loccaio  e  meno  guasto  il  popolo  ed  i  dMon 
e  le  cose  di  lui.  Ed  il  Di  Giovaiìni  perdo  soggìonp  to- 
fito:  «  §  quando  iu  Sicilia  la  caduta  degli  Svevi  knàk 
1  coltura,  e  poi  le  sollovaziofii  e  la  lunga  guerra  del  i^l 
1  spro  Tecer  poco  pensare  a  lettere  e  a  canti,  ìrmm  b 

•  canzone  popolare   tneshiuese  de' tempi   dell' assedio  *  il 

•  siculo  die  aveva  avuto  fama   sopra  gli  altri,  ebbe  ij 
i  nome  di  toscano,  perocché  in  Toscana  pase  suo  splcm* 

•  dido  domicilio  ed  ivi  fu  più  rìiè  altrove  iugentilìto,  e 
»  ornatamente  parlato  e  si-rìtto  in  prosa  e  io  verso,  tselb 
1  cronaca  e  nella  leggenda  «  nella  novella  e  nella  DÌTÌia 

•  Commedia  t» .  Siccome  il  medesimo  Dante  ne  are?!  la* 
sciato  scritto  nel  De  Vulgari  eloquio,  che   io  non  so  Jif* 
concmimi  a  ritenere  opera  apocrifa  ;  «  Poteri  tamen  magis 
i  in  una  (dvitaie)  qiiam  in  alia  redolere,  sicut  simplìp 
»  cissinia  substantiarum.  quac  Deus  est,  qui    in   bomifUll 
i  magts   redolet.  quam   in   bruto:  in    animali    quam  io 
»  pianta  etc.  t .  Ma  non  per  questo  poi  ^  od  anzi  appimK 
per  questo  non  si  può  mica  essere  disposti  a   conce<lere^ 
clje  dalla  Toscana  debba   venirne  oj^ni   sostanza   ed  og 
ragione  di  linguaggio;  ciò  che  sarebbe  una  falsitii;  ed  io 
sienie  una  sventura  pel  nostro   pae.^:  il   quale   uscito 
pena  ili  servitù  per  una  (larle»  andrebbe  da  sé  mcdesànid 
a  gettarsi  in  una  fatale   strettoja  per  un'altra;  e  confe 
serebbe  quasi  spontaneamente  d'aver  rubato  un' esist^^nza 
alla  quale  non  avea  diritto,  mancando  proprio  di  que'i 
raUéri  die  sono  essenziaiissìmi  a  costituire  una  nazione. 

E  questo  concetto,  se  il  desiderio  non  prenda  in  iw 
posto  del  gìudicio,  ci  pare  avere   trovato  nell'opera 
Di  Giovanni;  il  quale  certo  vide  valer   meglio  io    cotesJ 
cose  i  fatti,  che  non  i  ragionamenti.  E  per  vero   rhind 
il  primo  volume  con  una  eccellente  scrittura  al   Fanfanii 
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(che  fu  pubblicala  ancora  nel  1808,  e  ritmila  qurìle  flìccmin 
reglì,  essere   La   Paolina  del   l  anfani  ^  argomento. 
1»  contro  cni  non   vale   rimherrata,  che   l'Italia  fatla   na- 
itone,  più  che  da  altro  dalla  lingua,  abbia  (e  Tha  avuta 
\m  per  lo  meno  da   ^ette    secoli)  la  sna  lin^Mia  nazionale. 
)•  cDmuDe  a  tutti  i  popoli  che  abitano  i  suoi    monti  ed  i 
•  suoi  lidi,  e  piuttosto  che  cercarla,  non  debba  voler  altro 
i  èbe  saperla  coltivare  e  mantenere  per  davvero  :  »  confronta 
'molili  bene  a  proposilo  il  volgare  nobile  colla 
parlata  fiorentina  e  siciliana:  al  (piale  nopo 
I prende  egli  alcuni  tratti  della  l^aolina  e  li  porche  tradotti  nel 
dtalletin  di  Sicilia:  ciò  che  anche  noi  potremmo  ricliissìma- 
I  nenie  fare  in  «piello,  molto  più  rozzo  nelle  parvenze,  della 
Roiiiagna  :  mette  quindi  alcune  Trasi  e  maniere  della  plebe 
I  loicma  in  comparcizione  con  altre  corrispondenti  della  Si- 
ina:  e  facendone  tocc^ire  con  mano  quanto   brevissima 
isH   Ut  distanza   fra  I' una  e  T altra  parlata,  ne  tragge  sic- 
giusto  trionfo:   ■  Ecco  il    palermitano  può   dirsi  in 
Firenze,  e  il  fiorentino  in  Palei'mo:  ecco  il  plebeo  ita- 
liro  della  lingua  nobile,  comune,  intesa  in  tutta    Italia. 
e  parlata  dalla  gente   colla,  quando,   dimenticandosi  di 
Bfe  di  Palermo,  di  Napoli,  di  Hrenze,  di   Bologna, 
!^di  Milano»  di  Torino,  si  sa  d'essere    italiani:  cosa   che 
apiumto  si  ha  dinnanzi  agli  occhi  quando  si  scrive;  sic- 
come è  sialo    ne'  sette   secoli   della  nostra    letteratrira 
Ano  alla   Relazione   scritta   mesi   sono  al   sig.  Ministro 
della  pubblica  Istruzione  nel  Regno  d' Italia,  Quella  re- 
laziona fu  scritta  non  in    horentino,  ma    in    italiano,  e 
rCon  certezza  che  leggendosi  da  Torino  a  Palermo  fosse 
ksiaia  intelligibile  a  tutti  gli  italiani,  i  quali  non  Pavreb- 
^t>6ro  facilmente  intesa  se  mai   sì  fosse   pensato  a   scrì- 
verla 0  nel  pretto  lombardo,  o  in  quel  tìorentino  messo 
^ìn  scena  dal  Zannoni  ». 

Propugnato  a  questo  modo  cx>gli  studii  filologici 
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Il    Di  Giovanni,   a   citi   mandiamo   sinceri    rallegra- 

L menti  e  vorremmo  pure  avessero  alcun  valore,  ne  la  qui 

liberare  che  pubblicherà  fn   breve  tutto  quatilo  egli   ha 

>llo  sulla  storia   della    Filosofia  in   Sicilia,  dai   temilP* 

lichi  al  secolo   XIX*  Ed   è  questa   una   eccellente  noti- 

I,  la  quale  non  potrà  non  riuscin*  graditissima  agli  uo- 

nÌDÌ  che  degli  studii  italiani  sono  schietti  amatori,  e  de- 

lÉderano  vederli   ritornati  in  queir  onoranza,   nella  quale 

tbrooo  tenuti  in  tempi  meno  fortunati,  e  che  al  presente 

iJMSira  venirsi  ogni  di   scemando*  Imperciocché  una   tale 

pnbblicazìone  recherà  loro  nn   vantaggio   grandissimo,  se 

par  debba   essere   mai   che  in  Italia   s"  incominci   alcuna 

jfolla  a  studiai;  seriamente;  e  s'abbia,  quando  che  sia,  a 

ibrare  la  scuola  nostra  da  tutlo  quella   putrida  ignt> 

Hmiza  che  sconciamente  V  offende. 

L.  Savorini. 


L"*  Vomo  Phkistorico.  Osservazioni  critiche  del  dnuor  Mar- 
colino Veninroli.  —  Bologna,  Istituto  Tipografico  nello 
Stabilimento  dell'Immacolata,  Via  tJalliera  iSll  1871. 

È  un  libro  die  importerebtjo  fosse  letto  da  mollile  con 
Ita  litienzione;  e  che,  se  bene  traiti  di  materie  ardue 
"Ssai,  pure  ha  il  pregio  e  d'essere  scritto  in  una  lingua 
la  quale  non  è  preistorica,  o  di  farsi  intendere  anche  da 
riti  non  sia  così  approfondito  nella  scienza  della  pietra, 
come  fa  bisogno  per  capirci  alcuna  anche  piccolissima 
cosa  in  tutto  cotesto  tramestio ,  che  oggi  è  fatto  intomo 
agli  studii  più  importanti  e  più  gravi. 

lo  non  mi  sento  certamente  il  ghiribizzo  di  mettere 
il  mio  raeschinissimo  cenello  in  mezzo  a  tanta  sapienza, 
quanta  la  è  quella  che  ne  si  fa  innanzi  maestosamente 
insieme  coi  nomi  di  Vogt,  Herzen,  BiUhner,  Gleisberg, 
Canestrini,  IemI,  Mantegazza  (1),  con  tutto  T abbagliante 

(ti  T.  il  Ventiirolt  a  png,  6. 


cke  k«o  tal  segnila  Ooofèsso  anu  in  boom 
c^iwjiii  ti  Mtt  sipcrnii  od  ioU  delli  Geologia,  della 
bdjMìi  «  ^kBa  FdeoQtoìogìa;  massiiiie  poi  iDeootrandole 
CM  wnàmMt  t  s&notSHMole  adkMdnte,  come  le  sono  in 
swwd  ^*  loro  caulìai,  e  delie  fèste  a  cui  qaa  e  colà 
à  i«M«K^  ti  fcfipqìte  menando;  e  dichiaro  pare,  cbe 
fe  taio  ti  ìiiiiwni¥inìì  rìTerama  a  tntta  la  PreiMrica, 
fnf  ^fWÈ»  tampi.  laripi  e  nunorosa  ella  ne  si  mostri. 
Vi  iNimif^  i  Biro  dei  Ventoroli  fi  di  certa  maaimi 
aiytito  al  mbw  «Mnwf  ;i\  die,  a  volere  con  tutta  pro- 
ffieà  p«te>^.  sarvi  ancor  meno  del  senno  retto;  ecco 
che  in  qwslo  stimo  tioiarmiGi  a  casa  anch^  io,  e  non  mi 
perte  qmwM  metterti  Tore:  se  bene  in  Janto  rofesdo, 
portato  iJk^i ■nimi'  dentro  lotte  le  cose,  mi  accada  non 
rale  n4te.  che  io  tema  d^essere  sulle  novintanoTe  per 

ibClo  b  trmaontna. 
E  di  Tero:  ìmm^jviale  on  porer  nomo,  che,  avendo 

àn  di  iuKìallo  a  scombìcherare  la  carta  e  a 
wllan^  r  ma  tlcipo  1^  altra  le  {Moline  che  trovaYa  scanh 
Kxthìaie.  sì  sìa  timo  sa  alla  boona  leggendo  lotti  i  di 
qoaldie  ava  per  farsj^  il  credenzone,  alcun  magro  capi- 
taloiYio  enli\>  ki  testa,  che  gli  servisse  da  camminare  io- 
nanri  òxr»  per  giorno  nella  sua  \ia,  e  non  sentirsi  con- 
danrvjto  sMMmm-^bìlità  [^r  la  paura  di  traDelli.di  traboc- 
l'helti.  e  dì  simili  altri  impedimenti:  ed  avrete  so  per  giù 
il  mk>  me  tulio  intero.  Ora.  andantlo  io  cosi  per  le  buone, 
m*  era  dato  a  cretlere .  per  dirla  indigrosso,  che  la  scienza 
avesse  ad  essere  il  passato,  e  Tarte  il  presente:  le  quali 
poi.  in  mano  di  buone  e  brave  generazioni,  servissero 
siivome  armi  (mi  si  passi  la  figura)  a  comporre  P avve- 
nire. E  cosi.  Tormatami  una  tal  quale  sicurezza,  non  avrei 


•  I  :    \>!lturolì .    lOJ.   t«. 
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aralo  n  trovarmi  amarrilo  enlro  la  mìa  piauiiissìma  parte 
del  mODdo  intelleUuale^  die  ritenni  sempre  una  creazione 
a  sé,  e  io  tutto  distinta  dalla  creazione  materiale;  e  però 
me  ne  vìvea  tranquillo  e,  quasi  dissi,  beato.  Impeccioc 
che,  ponendo  io  il  principio  di  questo  mondo  inlelleltuale 
alla  comparsa  deiruomo  sulla  terra,  incominciavo  quinci 
il  mio  passato  della  scienza;  la  quale  asseodo  pur  anco 
conoscenza,  non  potrebbe  avere,  per  quel  ohe  ci  vedo 
io,  nissuna  ragione  d'essere,  se  non  insieme  rolla  realtà 
dì  un  c-onoscitore.  E  propriamente  quella  parte  di  studii 
cbe  si  occupa  della  investigazione  del  mondo  matctiale, 
non  crederei  dovesse  aver  nulla  a  che  fare  colla  presenza 
dell'uomo;  imperocché  la  natura  in  questa  parte,  giunta 
|iar  le  sue  leggi,  che  io  chiamerei  volontierì  necessarie, 
a  quel  massimo  compimento  di  cui  eirè  capace»  penso 
debba  apparire  eguale  in  tutti  i  tempi,  solo  fattale  grazia 
ilella  traccia,  che  vi  lasciano  sopra  i  secoli.  Veracemente 
oggetto  precìpuo  della  scienza  dunque,  e  massime  della 
SÒBOZà  cbe  in  qualsivoglia  modo  si  unisce  alla  storia,  tengo 
debba  essere  quello  di  investigare  i  punii  dì  conlatto  che 
8000  tra  U  mondo  intellettuale  ed  il  mateiiale;  ciò  che 
varrebbe  a  dire  razione  della  inteiligenza  sulla  materia, 
r opera  dell'uomo  sopra  la  faa:ia  della  terra.  Insomma 
non  sia  oggettivamente,  certo  soggetlivamenle  non  vi 
scienza  (intendo  nel  creato)  se  ancora  non  vi  abbia 
^aomo.  l*er  questa  parte  adunque  il  uno  pimto  di  par- 
leoza  era  Adamo  (t)«  vale  a  dire  il  princìpio  primo  della 
creiàoue  intellettuale. 

Quauio  poi  all'arte,  o  sì  serva  ella  de' suoni  nella 
musica^  0  de' colorì  nella  pittura,  o  delle  linee  nella  scul- 


(i)  Vorra  mi  fone  eoocidato  che  per  r*Adanio  delia  tradixìone  Mo- 
b  iiitfliKlHsi  piiilto^lo  ima  rreaiion*»,  dw^  ittohflanKmli»  un  \>rmo 

(TOfiolofrico. 
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tara  e  neir  architettarti ,  o  di  tatte  insieme  queste  cose 
nelle  lettere,  io  avea  sempre  credato  dovesse  togliere  abi- 
ti, atteggiamenti,  forme,  costomì,  mani»*e  da  qaelle  cose 
tutte  che  vivono  con  esso  lei:  cotalchè  fosse  reahneote 
r opera  dell'immaginazione  imitativa,  la  quale  opera  sem- 
brami senza  meno  la  riproduzione  di  ciò  che  cade  sotto 
i  sensi,  adattata  ad  alcuno  atteggiamento  del  penderò  dei- 
Tuomo;  ed  ecco  quindi  come  Tarte  per  me  doveasi  in- 
formare dal  presente.  E  per  tal  maniera  compostimi  nella 
mia  povera  intelligenza  gli  elementi  primi  dello  sdbile, 
camminava  diritto  la  mia  strada,  lasciando  agli  altri  di 
camminare  la  loro,  e  me  la  campava  in  santa  pace. 

Quando  improvvisamente  mi  caddero  tra  capo  e  collo 
la  scienza  Preistorica  e  Tarte  delPAvvenire;  e  tosto  mi 
trovai  senza  requie.  Ma  vi  pare  ella  una  piccola  cosa? 
Supponete  un  monco  di  tutte  e  due  ]fi  gambe,  e  che 
si  regga  sulle  stampelle,  le  quali  d'improvviso  gli  ven- 
gano tolte  di  sotto  tutte  e  due  ad  un  tempo,  e  poi  ditemi 
ciò  che  accada  di  queir  infelice.  Poco  giù  di  lì  mi  trovai 
io  in  mezzo  a' sapienti  novelli,  e  credetti  doverne  impaz- 
zire. Archimede  cercava  un  punto  d'appoggio,  ed  assaiva 
che  ci  avrebbe  smosso  il  mondo:  a  me  si  tolgono  violen- 
temente i  due  a'  quali  teneva  puntellata  la  mia  povera 
testa  ;  e  mi  si  lascia  sospeso  in  aria  !  Immagini  chi  lo  può 
come  io  mi  rimanessi:  tentennai  lungamente  siccome  un 
pendolo  infinito  messo  in  moto  perpetuo  nella  infìnità 
dello  spazio;  e  credetti  non  raccapezzarmici  più. 

Ma  poi,  presa  sosta  e  rifatto  T animo,  mi  diedi  a  lunga 
e,  quanto  per  me  si  poteva  seria  meditazione;  dalla  quale 
uscii  persuaso,  dover  io  seguitare  ancora  per  la  mia  strada 
pacificamente,  e  lasciare  agii  altri  di  camminare  la  loro, 
imperocché  giudicai  essere  sempre  questa  la  miglior  cosa. 
Però  il  fatto  mi  si  appresentò  assai  più  difficile  che  non 
il  pensiero. 
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veramente  in  quanlo  air  arte  io,  che  vivo  ogg 
SDQO  Del  mio  pieno  diritto  di  fischiare  gli  avvenire,  dac^ 
che  hanno  tanta  impudenza  di   presentarmisì  innanzi  sic- 
come fumo  ed  ombra;  nella  stessa  guisa  che  gli  avvenire, 
quando  aUa  loro  volta  ei  saranno  presenti,  avranno  diritto 
dì  tìsehiare  a  me  che  allora  apparterrò  al  passato.   Ne  vi 
sii  chi  in  questo  laogo  si  lasci  andare  a  bella   posta   in 
re;  e  voglia  farmi  il  fralellevole  dono  di  darsi  a  ere- 
che  io  con  questo   accenni   alla   prosontuosa   spe- 
di mandare  il  mio  nome  lontano  da  me   pur  una 
iccolissima  misura  o  di  spazio,  o  di  tempo  ;  che  sudereb- 
molto  e  faticherebbe  invano.  Fischiar  a  me  lo  possono 
i  miei  coetanei,   e  ci  andrebbe  assai   lieve  sforzo. 
lo  ho  inleso  parlar  de' secoli:   e   i  secoli  non   fischiano 
mai  sé  medesimi.  Carte  in  tavola   donque,  e  patii  chiari. 
r  ecco,  che  provvedutomi  di  uno  zufolino,  e  tenutomi 
lo  di  fame  uso  all'uopo,   e  per  qtianto  vale  il  mio 
io,  mi  trovai  tosto  bene  anclie   coir  arte  dell'  avvenire. 
E  lo  avrei  voluto  del  pari  colla  scienza  preistorica;  ma 
non  mi  venne  fatto,  perciocché   quella  parola  —  preisto- 
rica —  abbia  un  significato  troppo  elastico.  E  se  liene 
il  tempo  nostro  penda  molto  inverso  ai  giuochi  di  etasti- 
dia,  pure  io,  die  non  me  ne  intendo,  non  mi  sento  trop- 
L     pò  d'acciinciarmivi. 

^ft  Fallo  è.  che  conosco  anch'io,  siccome  li  ammette 
^hure  il  Venturoli  de'  «  tempi  antistorici  o  preistorici, 
^B  cioè  a  dire  que'  tempi  oscuri  che  involgono  quasi  tutte 
^^  te  origini  delle  antiche  nazioni,  come  degli  Assiri,  Cai* 
I  •  dei,  Egiziani,  Indiani,  Chinesi  etc.  ».  Ed  in  tale  signi- 
ficalo la  preistorica  V  accetto  anch'  io  ;  poiché  «  sarebbe 
•  lo  stadio  del r  antichità  di  questi  popoli,  che  già  da 
i  mollo  tempo  si  fa ,  e  pel  quale  da  secoli  si  raccolgo- 
no raonameoti  e  si  fanno  musei  (1),  »    Ma  la  bisogna 


(I)  Y*  il  fpnturoli,  a  pfi|,  15. 
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ponlo  di  questo  passo;  e  molti  signori  della 
pnùiariem  pongono  ben  altro  oooeetto  in  simile  parola, 
la  qoale  per  loro  significa  al  di  là  d' ogni  passato  cooo- 
sdnlo.  Nel  che  il  malanno  maggiore  per  conto  mio  sta  in 
<piesto:  che  neppve  e^si  trovano  concordi  volendo  poi 
fermare  on  limite  pel  loro  al  4i  li;  poiché  ndlo  dlon- 
tanare  la  comparsa  delP  nomo  preistorico  soUa  terre  dal 
ponto  in  cui  la  tradizione  d  presenta  V  Adamo,  oscillano 
maladettamente  fra  i  20,000  e  i  100,000  anni  (Insensate 
per  Dio!  se  vi  par  poco;  e  poi  ditemi  m  qoal  modo,  con 
ona  incertezza  di  tale  natura,  si  può  prendere  la  scienza 
ìQil  serio. 

E  pure  si  cammina  ancora  più  innanzi;  poiché  non 
si  tratta  solo  di  allargare  i  confini  alla  storia,  aggiongen- 
dole  qualche  secolo:  dò  che,  allorquando  fosse  un  po' 
più  seriamente  addimostnto,  non  dovria  guastare  la  co- 
scienza di  nessun  onesto  studioso;  ma  par  che  s'intenda 
di  cancellare  del  tutto  il  babbo  universale,  il   notissmo 

Adamo  colla  rispettiva  Eva,  per  poi  sostitnird che 

cosa!!?  Ed  è  qui.  per  quanto  ne  pare  a  me,  la  parte 
dura  della  preistorica  ^  contro  cui  non  si  può  aver  voglia 
di  usare  lo  zufolo:  quando  almeno  non  se  ne  potesse  ca- 
vare tanto  rumore  ila  impedire,  che  la  magna  novella 
^niiniiesse  fino  a  coloro.  1  quali  non  sapendo  abbastaou 
per  farne  quel  discreto  conto  che  si  dovrebbe,  n'avessero 
poi  a  cavar  ravrione  di  volere  improvvisamente  aggiustare 
un  po'  più  a  modo  le  cose  loro.  Imperocché  se  quella 
numerosissima  moltitudine  di  cosi  che  pur  si  chiamano, 
uomini,  e  formicolano  nell'abitato  a  pena  osservati,  sa- 
pessero della  loro  nuova  genealogia  «  non  potrebbero  più 
aversi  nissuna  buona  volontà  di  fecondare  la  terra  col  loro 


«1»  V.  il  Vr^ntnrolì  a  pa<r?.   H»  ♦*  1" 


udore,  e  di  conlìmiare  pazimiti  sotlo  rimprol»a  fatica  di 
irò  troppo  sproporzionatamente  iografo,  nell'  unico 
proposito  di  mantenere  in  mano  di  podii  scaltri  una  ni- 
titla  supremazia,  la  quale  nissun\ìltra  ragione  avrebbes 
fuorché  la  violenza.  E,  poiché  a' di  nostri  sono  in  moda 
i  coogressì  e  gli  scioperi,  si  correiebbe  liì^chio  di  avere 
nn  grandissimo  congresso  di  tutti,  seguito  poi  da  uno 
sciopero  universale,  che  porterebbe  Dio  sa  dove  la  fami- 
umana  :  se  pur  j-estasse  ancora  cotesto  appellativo 
1  animali  bipedi  ed  implumi  di  Platone. 
Con  queste  cose  in  corpo  dunque,  peosaio  un  po'se  non 
doTca  riuscirmi  graditissimo  un  libro  ben  fatto  assai,  il  quale, 
da  qualunque  parte  pur  mi  venisse,  con  una  erudizione 
seria  od  estesa  da  non  poter  esser  altro  che  il  frutto 
Ughi  e  gravi  studii.  con  un  fior  di  logica  cosi  grande 
parerne  a' di  nostri  una  cosa  deir altro  mondo,  e  con 
chiarezza  di  «Iettato  così  limpida  da  lasciarci  veder 
o  anche  agli  orbi,  difende  valorosamente  la  nostra 
Indizione;  e  vi  lascia  conrortali,  tornandovi  dentro  la  sì- 
cvezza  d'aver  diritto  a  tenervi  qualcosina  di  più.  che 
liu  bruto,  una  pianta,  un  minerale. 
E  tale  appunto  parvemi  il  libro  dei  Dott.  Venlurolì; 
quale,  mostrato  dapprima  siccome  gli  sludii  cronologici 
in  qualunque  parte  a* si  pix»ndano  sia  negli  t^gizii,  sia 
^Bpe' Caldei,  sia  negli  Indiani,  sia  ne'Chinesi,  concorrono  a 
^■eoofetiuare  essere  più  antica  fra  tutte  la  tradizioite  mo- 
Biajca;  s'accinge  robustamente  a  convincerne  che  T  nomo 
\  non  comparve  sopra  la  terra  né  imbecille ^  ne  ignorante. 
i  Bd  è  appunto  in  questa  parte  del  suo  lavoro,  ove  rhia- 
^ifsce  appieno  il  proposito  di  voler  confnlare  I'  opinione 
^■tenuta  da  alcuni  àe' tnodeìni  archeologici  e  tuilnralisti, 
^ffìHB  dalle  scimmie  fiia  uscila  il  primo  scimioito  abbastanza 
^^fmfizkmatù  mi  cranio  e  nel  cervella  pm'  poter  poi  di- 
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ventar  un  uomo  (1).  E  quivi  a  me  pare  slapendo 
il  coDcetto  àie  egli  ne   porge  deiPetà  della  pietra,  dal    ■ 
bromo  e  del  f^rro;  e  ciò  per  la  semplice  nigioDe  che  iefl 
Ci  capiì^co:  e  credo  bene  essere  nel  mio   diritto  se  tote™ 
cordialmente  le  mani  a  coloro,  che  mi  ammanìscODo  il  cibo 
adatto  pel  mio  sfitoinaco;  e  se   mi   tenga  coi   broncio  in* 
vei*so  quelli,  cbe  mi  mettano  in  pericolo  a  lotti  i  moiMdi 
di  dovermene  andare   per  una   indigestione.  Il    principile 
studio  deir  Anlore  in  questo  luogo  è  di  sostenere,  ciò  ch^ 
fa  con  molto  acconci  argomenti,  che  negli  uomini  il 
stnme  o  V  uso  di  servirsi  della  pietra   piuttosto   che 
metallo  a  far  mazze^  freccie,  tiscie,  coltelli  eie. ,  non  de 
prendersi  siccome  carattere  che  distingua  età   da  eìi,  \m 
si  bene  condizione  da  condizione  o  ne' luoghi  o  nelle  genti 
A  me  però  sembra,  sVintende  nel  mio   comodo   stalo 
profano,  che,  quand'anche  s' avesse  ad  essere  logicamei 
trascinati  a  ritenere  distinta  Tetà  della    pietra   dair  altri 
non  ne  dovesse  poi  accadere  una   troppo   grave  jattur 
imperocché  io  trovo  nella  Bibia  siccome  s' accenni  priii 
mente  air  uso  del  ferro  solo  dicendo  di  Tubalcain  figline 
di  Caino  (2).  Ora,  da  Adamo  a  Tubalcain,  che  pur  de 
b' essere  stato  un  abbastanza  largo  spazio  di  tempo,  ne 
potrebbero  gli  uomini  averci  anche  adoperala   la   pietra  a 
farsene  armi  e  strumenti,  senza  che  perciò   se  n^ avesse 
a  cavare  drillo  dritto  che  ei  fossero  non  i  posteri,  si  bene 
gli  antenati  di   Adamo?  Ma  poi  seguitando  a    discorrere 
delle  cose  piuttosto  in  via  dì  passa  tempo,  che   per  ca» 
vame  una  seria  disquisizione,   io   dirò   francamente: 
cotesta  eia  della  pìetri  di  cui  mostra  si  meni  oggi  tan^ 
rumore j  non  pare  a  me  quella  cosi  grande  novità 


(1)  Venlurnìi  \m^,  51. 

(S)  Tubafcnìri,  qui  firìt  malleator  et  Ciihcr  in   aiticia  open 
km  i}m.  C,  11. 
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vorrebbe;  iin|>tjrriocchè  io  la    vei^'^^a   ^^ià   aimunciala  in 
ella  inisleriosa  statua  che  Daniele  i acconta  essere  a|)pai\sa 
sogno  a  Nabucodònosor  ritla  su  piedi  che  ermi  parte  di 
ÌB  e  parte  di  ferro,  et  inlnUns  ejus  crai  tenibili^  (ì), 
i  che  io  vorrei  raftìgui'are  e  Tela   della   pietra,  e  an- 
la  sua  brevissima  durata*  sendochè  la  creta  non  co- 
slilQìsca  che  una  parte  solo  de'  piedi  :  e  senza  darmi  pen- 
mr  troppo   grande   delT  ordine  in   cui    veggousi   disposti 
opo  i  metalli,  mi  consolerei  grandemente  nel  vederli  rai- 
iorare  di  mano  in  mano  che  vengon   formando  in  allo 
statua ,  .se  non  mi  tenesse  in  troppo  maggiore  agitazione 
quella  petrnzza,  che  spicc-atasi  dalPalto  del   monte  me  la 
I    riduce  in  bricciole. 
^^      Ad  ogni  moflo ,  tenendo   il   valente   Autore    sempre 
^wo  il  pensiero  a  combattere  e  distruggere  il  proposito  di 
B»tendere  la  vita  dell"  uomo  troppo   al  di   là  delle   inter- 
pretazioni che  furono  date  alia    Genesi,   unisce   insieme 
molli  argomenti  e  Inioni  assai.  Fra  i  qnali  m'  è  andato  a 
^^ngue  non  poco   quello   che  egli    fonda  sui    numerosi  e 
H|(rersalr   cataclismi  a  cui   andò  soggetta  la  terra.  Ed  ac- 
cennando appunto  al  diluvio  nel  ricercare  alcuna   spiega- 
zione consentanea  «  agli  ammassi  considerevoli  di  ossa  di 
»  varie  specie  di   animali   accumnlati  e   sepolti   in   varie 

•  parti  di  Europa,  ciò  che  pare  non  arrivino  a  spiegare 

•  cosi  facilmente  i  moderni:  dice:  Eppure  a  gente  meno 
m  preocupata  non  avrebbe  dovuto  sembrare  più  agevole 
»  la  spiegazione  del  fenomeno,  col    metterlo  a   riscontro 

con  tanti  alni  fatti  di  simile  natura  e  travedervi  un  ef* 
»  feto  di  qnalctie  grande  cataclisma  die  abbia  fatto  perire 
»  in  una  volta  tanti  gruppi  d'animali,  o  strnardinarie  cor- 


li)  rapili  VX  auro  oftiiiio  enfi;  poctus  aulpni  <M  tirarchìfl  dr  ar- 
»;  pomi  vf'iiiiT  t-t  fejiiora  ex  acre;  libino  mWm  fcrrf^ap;  |MHlurn 
tiìiiv  tìTiii  ferrea,  quatHlain  fictilb.  Daji.  Profili,  (lupul  II 
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»  reali  d'acqui  che  abbianli  trasportati  cosi  laDgi  dalle 
»  loro  regioDi  oabirali?  »  (1).  E  da  senno  che  io  mede- 
sano,  se  bene  stia  in  qaeste  cose  ancor  peggio  die  non 
islessero  nel  temilo  qne' mercatanti  i  quali  si  meritarono 
essane  cacciati  da  Cristo  a  ragion  di  staffile,  ebbi  assai 
Tolte  il  medesimo  pensiero:  e  pandemi,  leggendo  alcom 
cosa  de'preislorici,  che  e'fiMessero  ogn^(q[i^ra  per  cac- 
ciarlo da  sé. 

Però  a  Toler  spoire  schiettamente  quel  che  ne  ^l^ 
lola  pel  capo,  non  si  può  negare  essere  egli  un  bd  tro- 
\-ato  assai  cotesto  uomo  scimmia,  il  quale  una  volta  che 
si  sia  ficcato  ionanzi  agli  occhi  è  troppo  difficile  di  cacdar- 
nelo:  e  dirò  ancora  che,  a  vedere  dal  modo  come  corrono 
i  tempi,  può  apparire  una  delle  più  app^tose  leconùe. 

Beo  è  vero  che  il  IM  Filippi  senza  azzardare  di 
dir  assoiuiameiUe  che  F  uomo  provime  dalle  sdmme 
s*  affaiicav^  a  dimosirarm  soltanto  la  probaUlità;  beo  è 
vero  che  U  Vogt  pochi  amd  dopo  confessando  du  non  (?i 
alcuna  sciwunia  che  Raccosti  verafnenie  alTuomo^ÌM 
pensato  invece  che  esso  sia  derivato  da  tuiie  e  tre  k 
specie  antropomorfe;  ben  è  reto  ancora  che  il  Canestrim 
vedendo  F  insnssistenza  di  tale  ipotesi  y  pensò  che  F  uomo 
in  tnodo  solo  mediato  deve  essere  derivato  da  tali  specie 
antropomorfe,  ma  che  in  modo  immediato  deve  essere  de- 
rivato da  altre  specie  intermedie  che  debbono  aver  colmato 
F  abisso  che  quelle  fiere  e  F  uomo  separa;  ben  è  vero  in 
fine  che  le  incertezze  del  de  Filippi,  l'uomo  Chimpanzè- 
Orang-ontang-Gorìlla  del  Vogt,  e  le  specie  intermedie  ea- 
stenti  soltanto  nella  immaginazione  del  Canestrini  (2),  dànDO 
diritto  ad  altri  di  ridere  cordialmente  di  tutte  queste  eoa 
fatte  spiritose  stranezze ,  e  stimarle  nulla  più  che  V  effetto 


(1)  V.  y  Venturoli  da  pag.  119  alla  \tì, 
(3)  Id.  pag.  159. 
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magica.  Ma  taiit'  è,  liua    volla  gettalo  in 
quel  benedetto  uomo  scimmia,  diventa  un  desiderio 
Kle  da  non  potersene  Iroppo  facilmente  slaceare;  e 
si  è  poi  disposti  di  badar  più  die  tanto  al  modo  con 
ve  lo  danno  plasmalo,  A  cavallo  donato  non  si  gnarda 
bocca,  dice  il  buon  popolo,  il  quale  se  non  lia  sempre 
;iooe  è  solo  perchè  non  sa  bene  ì  fatti  suoi;  e  Tuomo 
imia  è  lutto  nn  dono,  e  può  anche  diventare  un  ca- 
tto dono. 

E  il  dite  voi  poco  il  sentirsi  improvvisamente  alle- 
iti dair  importuno  peso  di  respousal>ililà,  che  ci  avevano 
ricalo  sulle  spalle  qne' nostri  eccellenti  padri,  avi,  ed 
ivi  calla  loro  mania  di  voler  essere  qualche  cosa  di  più 
illa  natura  materiale  ed  animale?  Ma  ijuel  libero  arbitrio 
he  e'  ci  avevano  per  tutta  loro  jk'razia  regalato,  e  del 
naie  noi  non  abbiamo  saputo  mai  quel  che  ne  fare,  non 
una  seccagine  senia  fine  noiosa?  Ora,  se  la  novella 
Dtlrina  prenda  piede,  le  cose  anderanuo  molto  più  per 
piano.  Imperocché  siccome  i  gravi  lasciali  a  se  iiiom- 
ino  sempre  verso  il  centro  della  terra,  i  meblli  sono 
cinati  dalla  magnete,  le  acque  si  stendono  lungo  i  pendii; 
[ìe  le  edere  s'aniticcbiano  alle  f|nercie  e  ci  vivono 
5SS0,  le  orobanchl  divoransi  la  vita  de'  legumi,  le  dionee 
ilapiano  le  mosche;  siccome  le  pecchie  costruiscono  i 
e  vi  distillano  il  miele,  le  torpedini  scaricano  una 
^te  elettrica,  il  castoro  fabbrica  le  sue  case,  i  galli 
attono  lìeraraente  guerra  h aterna,  i  corl)i  vanno  al 
Ito  de'  cadaveri;  e  tutto  questo  con  mollo  altro  ancora, 
ci-ade  per  cagione  di  una  legge  necessaria,  la  quale,  insita 
Illa  materia  e  a  seconda  delle  sue  condizioni,  governa 
lutto  lo  svolgimento  della  natura:  cosi  l'uomo  potrò  senza 
oje  fare  il  comodo,  il  vanlaggro,  ed  il  piacer  suo,  checché 
ne  abbia  a  nascere;  dovendo  anch'esso  obbedire  alla 
legge  che  conduce  le  altre  vil€  maleriaU,  e  che 
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|ì  provare  un  po'  il  gusto  di  godersi  alla  sua  volta  ì  me- 
jmi  piaceri?  Ove  si  troverebbe  un  uomo  scimmia   che 
sostenci^si  in  pace  le  angherie  di  cerio  tristissime 
ìie,  uscite   non  si  sa  tiene   di  qjial   fango,  pel  solo 
di  mantenere  a  sé  la  lieatttudine  delle  inique  falidie, 
i)' suhliim  dispregi,  e  delle  ingiuste  sofferenze?  Oh!  da 
tro,  che  ciò  che  m'era  parso  cosi  buono  a  prima  vista» 
comincia  a  spaventarmi  sul  serio;  e,  pensando,  mi  veggo 
anzi  un  tale  e  cosi  strano  rovescio ,  in  cui  non  vorrei 
ìvarmì  per   nissuu  conio:  se  bene  io  non  sia  in  quella 
asse   dì   scimmie  fortunate,  die  avrebbero  da  perderci 
li  molto,  quali  tutto. 

\Ui  si  dice  r  onestà,  la  morale,  la  dignità  d'uomo! 
"bravi  da  vero.  Tutte  queste  le  saranno  buone  e  bel- 
cx)se  per  cbi  sia  già  stato  e-*Ìucato  siccome  tliscendente 
l>adre  Adamo,  non  certo  per  delle  scimmie,  né  per 
li  esseri  che  stimano  discendere  per  linea  retta  dai 
Ili;  e  menti^e  mi  stanno  garanzia  di  somma  rettitudine 
^jnimo  in  coloro  che  le  petisano,  non  mi  provano  poi 
ale  della  loro  logica.  Si  dice  ancora:  oggi,  fatta 
metamorfosi,  la  specie  nuova  che  ir  k  uscita,  e  alla 
ale  noi  afqiarteniamo  è  proprio  V  uomo  tal  quale  lo  si 
è  da  tutti  On  qui  inteso*  E  in  questo  caso  ci  troviamo  in 
perfetto  accordo;  e  la  (juistione,  che  si  fa  oggi,  non  sa* 
rebt)e  che  una  qnistione  di  anatomia  comparala  (ditxt  bene?), 
la  quale  serve  al  naturalista  ne*  suoi  studìi  certo  imijor- 
intis>4mi,  e  per  ajutarne  la  scienza  medica  e  le  altre  affini, 
allora  perchè,  invece  di  tenersela  nelle  scuole,  ne'  labo- 
ini  e  nelle  cliniche,  ce  T  apparecchiano  innanzi  con  si 
ande  sfarzo  di  addebiti,  e  con  tanto  fracasso  di  trom- 
be di  tamburi,  mentre  può  essere  fraintesa  strana- 
,  e  a  modo  da  produrre  de'  rovcscii  sociali  cosi  sfor- 
Odme  non  furono  lednti  mai  infra  gli  uomini?  E 
molto  più  che  m  la  nuova  scienza  non  ha  assicurato  an. 
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con  troppo  bene  le  cose  sue,  come  Io  addimostra  e  con 
aatorttà  e  eoo  argomeoti  molti  il  Dott.  Veotaroli,  mi  pare 
s^  abbia  il  diritto  dì  dire  die,  per  tal  modo  operando,  essa 
commette  almeno  nn^  impradema. 

Io  certo  lìOQ  intendo  mancare  minimamente  di  rqioardo 
■iTerso  qoe' Signori,  che,  coltivando  le  sdenze  natorali, 
sono  stati  condotti  da^  loro  stndii  ad  indoxioni  che  la  mia 
povera  mente  non  potrebbe  in  nissnn  modo  accettare;  ed 
ancorthè  ci  vegga  dentro  il  materialismo  germanico  a  piene 
mani,  non  so  però  indarmi  a  credere,  che  nomini,  per 
ogni  ragione  stimabilissimi ,  debbano  aver  proposto  ai  loro 
gra\i  lavori  V  intendimento  fermo  e  stabile  di  voler  pro- 
prio trovare  solo  la  materia  nel  creato.  Imperocché,  pel 
mio  piccolissimo  essere,  ho  sempre  veduto  che  la  verità 
si  mostra  nella  testa  dell'  nomo  (ho  quasi  detto  air  intel- 
ligenza!» con  caratteri  co^  imperiosi,  che  ei  non  possa  in 
nessuna  maniera  rifiutarsi  di  accettaria.  Certo  non  è  raro 
che  alcuno  scambi  la  verità  oggetti\-a  ndla  soggettiva;  ma, 
or  chi  potrebbe  volergliene  male,  se  sog^acendo  ad  una 
allucinazione  qualunque,  o  ad  altro  invincibile  accidente  è 
suo  malgrado  trascinato  neir  errore?  Non  io  senza  dubbio: 
poiché .  se  bene  non  possa  mettere  né  manco  in  forse  il 
likTO  arbitri^x  pure  Irovo  che,  anche  senza  ledero  questa 
la  mente  è  proclive  per  propria  natura  a  porsi  dietro  le 
orme  dell'  errore.  Nello  stesso  modo  però  che  io  stimo, 
non  v^ibbia  nigione  di  bestemmiare  i  pronunciati  di  colai 
che  pur  sì  trovi  lontano  dalla  verità;  penso  ancora  si  abbia 
il  diritto  di  confutarli.  E  questo  diritto,  quando  siano  toc- 
cate certe  condizioni  comuni  ed  universalissime  della  società 
umana ,  è  in  tutti  :  e  non  e'  è  sutor  che  tenga  :  perchè  io 
simili  casi  ancora  il  ciabattino  la  può  pretendere  a  filosofo 
naturalista.  Sarà  stimato  per  quel  che  vale,  non  sarà  ascol- 
talo, sarà  anzi  deriso;  e  su  questo  non  ci  ho  da  ridire 
ad  ognuno  la  parte  sua  :  ma  il  diritto  e'  é,  e  e'  é  di  fiaitta 


—  sog- 
nili Tuffè  queste  |)arole  inleiido  ìo^flTineuere  il 
[fesa  del  Doti.  Venluroli,  il  quale  è  be[i  luti'  altro  che 
ciabaliino;  e,  fra  le  molte  altre  cose,  cel  dice  il  modo 
ipieote  e  giudiziosissimo,  con  cui,  sulle  orme  del  Canili, 
mastra  la  li-adizione  mosaira  risplendeole  in  qutille 
B*  Caldei,  degli  Egiziani,  de'  Persiani,  degli  Indiani,  dei 
Ctiina:iì ,  degli  Islandesi;  nelle  mitologie  Greche  e  Bomaue» 
e  nelle  Cosmogonie  ancora  delle  genti  abitatrici  TAmei'ica 
r Oceania  (i).  Ma  intendo  porle  in  difesa  di  me  slesso, 
I  qaale  ho  voluto  battere  il  naso  in  questo  informe  mucchio 
|i  rovi  e  di  spine,  che  è  la  quistione  delf  uomo  scìmmia. 
Dichiaro  con  tutta  schiettezza,  che  allorquando  lessi  co- 
jne  il  Doti,  Alessandro  Uerzen  menava  a  due  mani  del  cleri- 
Je  giù  per  lo  capo  al  Senatore  Lambruscijini,  meltendoio  in 
ce  di  oscurantista  e  peggio,  solo  peixfiè  egli  aveva  osalo 
[)nsigliar  luì  a  riflettere,  se  da  vero  fosse  il  caso  di  chia- 
are  a  parie  delle  sue  ricerche  scientifiche  il  buon  popo- 
la il  quatti  non  sapendosi  lanlo  innanzi  delle  ire  che  si 
IDglìono  accendere  fra  le  scienze  onlologiclie  e  le  sperimen- 
tali, avrebbe  forse  potuto  cavarne  ipielh.'  deduzioni,  che 
r  illustre  professore  non  avrebbe  certo  voluto;  mi  sentii 
rivoltare  T animo,  e  m'addolorai  grandemenle  di  vedere 
jnel  venerando  nome  cosi  menato  a  slra|Kizzo,  e  per  tanlo 
Dgiitsta  cagione  (2).  Dio  buono,  dissi  io  allora  fra  me  e  me: 
de  razza  di  scienza  la  è  codesta ,  la  quale  si  presenta  così 
Svida  di  rabbia,  con  le  chiome  arruffate  e  altorcihate  a 
irpenti.  ed  armata  di  triboli  e  stalììh?  Oh!  Ma  se  il  signor 
m  non  niega   egli  medesimo   il  titolo  di  scienze  agli 


(1)  Vi^li  il  WoUiroli  ila  |)ag.  liH>  alb  |»:ig,  i\ìk 

(t\  Sulla  PareiitelA  fm  V  uojno  <*  li*  scirniiììe.  Irettiirtt  Uol  Dottor 
JtloMjiiidni  Hoi7<>(i,  hlUì  à  Pìroiisf*  ìw\  reiìh  museo  ili  sti»ri;i  naiunilc  il 
Il  Man»  ÌHiV.l  Sirmiilu  KilizioiMv  r>u!rnr[ie<»ln  cIpI  S#*ii.  Lniubnisrhìiii  e  In 
tU*\  DtJlU  lliTzei»,  —  tireiize.  Audrea  tieninì  libraii»-<^(lilurp.  I*W>9. 
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che  BQltt  altri 
chi  m  mi 
ae  ilke,  pies^a  poco  b  aititabift  doltrni« 
a  eradtfe.  Ae  b  cosi  eon  fase  da  praiderst 
a  schem,  bena  At  detoai  eoo  scriela  medMare>  Avitbte 
palale  MBlbrai  akmi  seno  iibdoio  io  smiie  amMocoa 
che  i  aeiRMii  proC  ftraeo  s'aflMci  a  inler  brinMF 
tee:  coaM  il  Darrio  e  tatti  i  suoi  ooo  iflèmimo  essere 

■  che  pei.  a  dire  U  vero  noti  caahb  soslaiiiMiMiile  b 
ipristìnae:  ìmperoccbe,  ^  b  mia  inlelligema  ooo  sb  troppo 
groasi  per  queste  dottrioe,  ciò  nrrebbe  i  dire  che  ooi 
Doo  «DO  proprio  IgMì.  beoà  9MaH  deOe  sdawM: 
ta  QOQ  è  inppa  iosoiiiBia^  na  pm  bagnalo,  to  però  accobi 
anche  colasla  ak^obre  argoaailatiQoe  skcoine  noa  delle 
prove  che  mostraDO  sempre  pia  ifaanlo  gli  opponeoii  sboo 
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lìitlo  loro  convinti;  e  non   mi    tolsi  dal   primo  |n>n*j 
;  doverci    la   cosn    prendere    in  esame  siccome  gr»> 
fiisiina.  E  poiché   parvemi  che  ognuno  ahhia  diritto  dì 
conoscere  i  propri   parenti,  e  dovere  di  ricoiwscerlì;  mi 
posi  a  studiar  sopra  anch'io,   hTrhè   non    1"  avroi   do 
lo?  Sono  animale  (è  permesso  di  airivarci?),  vivo  curi 
animali  che  pretendono  adtlitarmi  ta  strada    per   la   ipiale 
misi  fin  quij  sento  avermi  anch'io  un  pajo  d'occhi:  oh! 
posso  dunque  guardarci  dentro,  e  debbo   invece  ac- 
alla  buona   1*  itinerario   proprio    tal   quale  me   lo 
danno,  senza  pur  metterci  sopra   un   pensiero?   Non  me 
06  potei  persuadere ,   tanto  più  perche  aurir  in  (endu  un 
"joVmo  al  razionalismo;  ma  con  patto  d'  aver   diritto   a 
rvimiene  in  lutto. 

È  bensì  vero  che  mi  si  consigliava  fraternamenlo:  non 
'tnettessi  troppo  zelo  a  piolestarci   rorjtro.   \w\   caso   non 
^flii  sentissi  disposto  ad  accettare  la   parentela  colle  scinv 
^■toie;  per  non  far  nascere  in  qualrhe  malizinso  T  idea  dt 
^^pplicarmi  raniico  provverbh  —  chi  si  scusa  s'ac- 
^•cusa  *—  (i)^  Ma  questo  consi^dio,  il  quab?  mostra  lulta 
quanta  la  buona  volontà  di  rollìi  che  lo   por^^eva.    invtn^o 
di  spaventarmi  diemmi  cora^^gio;  poiché  dissi  a  me  slesso: 
prima  di  lutto  studiando  non  si  prolesta:  e,  allorché  do* 
vessi  protestare,  sarò  curioso  di  vedere  sechi  mi  ac- 
cusa si  scusa.  E  poi  avrei  fatto  ad  ogni  modo  un 
servigio  alla  scienza,  dandomela   a   studiare   siccome   mi 
moftello  vivo  di  scimmia  uomo,  odi  nomo  snmmia  come 
I      piti  venga  gradito. 

^K  Mi  posi  dunque  a  meditare;  e  per  quanto  concedi^ 
^vanmi  la  massa  del  mio  cervello,  la  conformazione  del 
mio  cranio,  la  mobilità  de  miei  nervi,  voltai  e  rivoltai  la 
cosa  iti  tutti  ì  sensi:  e  non  sapeva  venirmene  a  capo  di 
nulla. 


(0  T.  il  (iléìlo  a[Hiscolo  (IpI  Doti.  Honum  »  pag.  313. 
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È  poiché  ho  qui  preso  a  sbizzarrire  il  mio  pensiero, 
posso  stare  che  non  manifesti  Intlo  quello  che  ho  nella 
su  tale  proposito.  Ugni  volta  che  mi  son  posto  a 
ire,  co' miei  occtii  di  zotico,  quella  prodigiosa  mollilu- 
di  forme  d"ogui  maniera,  che,  nel  mondo  inorganico  e 
l'organico,  costituiscono  la  natura  materiale,  m*  è  sempre 
irso  (vedete  stranezza  1  Ma  non  ve  ne  fate  scandalo,  perTiiè 
rro  a  dirvene  delle  molto  più  grosse),  m'è  sempre  parso 
itmanzi  un  vastissimo  laboratorio  chimico,  nel  quale 
esse  forme  slessero  siccome  storie  e  lamijicchi,  uniti 
aediaiameote  gli  uni  agli  altri,  e  designali  a  condurre 
materia  ad  una  certa  condizione  di  stato  perfetto,  che 
ora  non  so,  o  meglio  non  vo'ben  definire  ;  ma  che  ad 
li  modo  parmi  non  debba  essere  troppo  diiricile  a  ve- 
ere,  massime  per  quelli  che  ne  attendono,  nclT avvenire, 
grandi  miracoli.  Ora  io  stimo  s'abbia  a  veder  chiaro  as- 
ai,  che  a  me  importerà  ben  poco  se  mi  si  dica,  che  il 
>rpo  deir  uomo  è  una  storia  la  quale  si  unisce  nel  lavoro 
materia  alla  scimmia,  o  ad  una,  qualunque  pur  essa 
m-f  delle  altre  storte. 

Ma  il  guajo  grosso  sta  nel  dovermi  persuadere  che, 

air  infuori  di  questo  vaso  meccanico,  in  me  non  c'è  iiiu 

Itro.  Ed  ho  un  bel  leggere  che  il   prof.    Maurizio  Scliiff 

lice  che:   «   Un  movimento   volontario   iton   è  allio  che 

•  un  moto  riflesso,  che  segue  necessariamente  del  meo 

•  canismo  dei  centri  nervosi,  provocato  da  una  combina- 

•  Eione  di  sensazioni  avverlitc  dalla  coscienza,  cumliina- 
»  zione  nella  quale  la  rappreseolazione  del  movimento 
»  medesimo  entra  come  fattore  »  (1);  poiché  non  ci  ca- 
pìiCO  un'ar-ca,  o  ci  capisco  a  rovescio  di  quel  che  si  vor* 
rebbe.  E,  lasciando  della  rappresentazione  del 
movimento  che  entra  come  fattore  (dove 


(1)  V,  rrv|tii^x>to  cil,  del  Sijj.  Il^rzrn  a  pag-  'Sì. 
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federe  pia  im  geroglìfioo  che  altro,  e  di  geroglifici 
mm  me  De  n^mdo),  dimando  tosto  a  me  stesso:  e  che 
diafolo  è  mai  qaella  eosoieiiza*,  e  massime  p<H  quel 
eo,  il  qnale  mi  noia  il  concetto  di  compagnia?  Né  so 
oortameole  trovare  nissona  risposta,  die  potesse  andare 
avversi  agli  studiosi  delle  scienze  sperimentali  Impercioo 
che  io  uo  gimigo  a  concepire  qael  che  possa  essere  h 
coosMoza,  se  non  concepisca  insieme  una  ocMisapevole  o- 
■iooe.  E  se  a  tanto  non  giungo,  nissono  pub  giostamente 
accasami  di  mala  volontà  e  tacermene  conto  rigoroso; 
■oko  pia  che  qne'  signori  afimnano  e^  medeami  di  stu- 
diare alle  sdenze,  le  quali  taodooo  e  a  scemare  di  molto, 
•  se  mm  a  melare  esplicUamenU  ed  imjMdlamesUe  il 
»  cosi  detto  IHero  arUirio  »  (1).  Qb  die  panni  valga 
come  dire:  che  si  stadia  a  scoiare  di  molto  se  non  a  to- 
gliere ne^coa  detti  nomini  la  coA  detta  responsabilità  Mie 
cosi  dette  azioni  E  non  si  vede  danqoe  che  in  cotesto  modo 
5i  corre  senza  addarsene  a  far  comanello  allegramente  con 
tatti  ì  testerecd  aTversarì  della  libertà,  la  quale  nelle  nuove 
dottrine  resterebbe  proprio  solo  un  nome;  e  coi  prq)oteDtì 
d^ogni  maniera,  die,  o  io  alto  o  in  basso,  avuta  io  mano 
la  forza,  vi  massacrano  gli  uomini  a  migliaja,  nel  miste- 
rioso e  venerato  nome  della  fatalità?  «  La  Prowi- 
»  denza  !-.  dice  il  Sig.  Herzen,  ha  co^  ordinate  le 
»  cose  del  mondo  che  tutto  ciò  che  vive  è  destinalo  a 
m  mangiare  altri  o  ad  esser  mangiato  (2)  »  ;  cotalcbè  a 
questa  stregua  la  terra  non  sarebbe  altro  che  una  grande 
mangiatoia .  e  salute  ai  mangianti  in  fin  che  durino.  Se  non 
che  il  concetto  non  ha  nulla  di  nuovo,  ed  io,  non  certo 
in  queste  vastissime  proporzioni  le  quali  a  dir  vero  mi 
mettono  un  po'  i  brividi ,  lo  aveva  appreso  ancora  dai  nonni 


(1)  V.  ancora  il  citalo  opiivolo  «lelP  HfTi(>n ,  pag.  :ì\. 
(i)  III.  a  pag.  6il 
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quel  trito  provverbìo,  il  quale  è  pur  sempre  su  lutte 
le  bocche  :  die  cioè  i7  pesce  (grosso  mangia  il  piccolo.  E»i 
abbiamo  esempi  d'avanzo  nel  consorzio  umano,  che  ci  di- 
mostrano,  c^me  questa  sia  stala  e  sia  forse  ancora  una 
pretensione  de>iù  tristi:  e  la  quale  produsse  dolori,  guai 
rovine  senza  numero.  Però  gli  uomini,  appunto  perchè 
sentono  qualche  cosa  più  di  semplici  viventi,  intendono 
soUrarsì  a  quel  feroce  decreto  della  Provvidenza,  rompen- 
dola affatto  colla  maledetta  dottrina  de' pesci  grossi:  e  saria 
■    t>ur  tempo  di  lasciarli  fare. 

^ft  Ad  abbreviar  le  parole  io  non  ho  saputo,  e  non  so 
^^Bonciatmì  ad  accettare,  che  il  pensiero  altra  cosa  non 
^Hf  fuorché  un  semplice  e  puro  efletto  delia  materia;  per- 
^Riocchè  dovrei  dar  di  frego  su  tutta  una  nobilissima  crea- 
Hkìoog,  e  me  ne  manca  il  cor^aggio:  dovrei  cancellare  tutto 
^quanto  un  mondo,  nel  quale,  comunque  pur  sia,  vivo 
da  ben  quarant'anni  non  senza  qualcuna  soddisfazione 
:)me  non  Pebbi  mai  dalla  materia,  e  parmì  ingratitudine 
Ida  non  perdonarsi.  Hiverentc  però  a  lutto  che  mi  aunini- 
fcia  l'opera  del  lavoro,  non  che  all' autorità  de' sapienti, 
^ avrei  voluto  compormì  anch'io  colla  novella  scienza:  im- 
rocche  provo  schiettamente  disgusto  di  dovermi  trovare, 
^come  dicono,  codino  inverso  lei.  nienlre  poi  del  resto  mi 
sento  liberale  nelT  anima:  e  studiai  di  far  anche  mio  le  nuove 
dottrine.  Ma  o  le  abitudini,  o  la  materia  di  che  sono  formato, 
.0  le  forze  sue.  o  tulle  ijueste  cose  insieme  si  mantennero 
[restie:  ed  io  dovetti  uscirmi  da'  miei  Iemali  vi  portandone  lo 
Iswnfortante  ma  sicuro  convincimento,  che  in  codeste  scienze 
opere  aaìdertie  io  non  ci  avrei  capito  mai  nulla.  E  non 
^jarà  io  spero  chi  voglia  farmene  colpa,  poiché  io  me- 
lo non  me  ne  seppi  tener  meritevole  di  riprensione; 
come  pure  mi  studiai  ritracciare  alcun  motivo  per  cui  ne 
manco  le  opinioni  degli  altri  s' avessero  a  ritener  ripro- 
vevoli, E  posciacliè  da  tutto  questo  affanno  che  mi  diedi 
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m' è  usciti  alcuoa  cosa  un  po'  bizzakra,  che  fa  poi  cagione 
prìocipale  della  forma  che  ho  data  al  presente  scrìttOTello 
fitto  su  alla  peggio  e  io  poco  più  del  tempo  che  occorre  a 
trascrìTerlo,  la  vo' tutta  qui  raccontare  per  filo  e  per  se- 
gno; anche  a  fin  di  mostrare  meglio  quanto  sia  colossale  la 
mia  innocenza  in  queste  materie.  Delle  quali  se  scrìvo, 
egli  è  proprio  per  la  sola  ragione  che  mi  fu  insegnato  a 
condurre  la  penna  su  per  la  carta;  siccome  accade  qod 
rare  folte  »  che  qualcuno  parli  per  la  sola  ragione  che  gli 
fu  data  la  lingua.  Ed  ora  andiamo  da  capo. 

Trovatomi  dunque  in  pace  col  concetto  dell'uomo 
scimmia  per  ciò  che  potesse  riguardare  la  anatomia;  mi 
rìpoNÌ,  siccome  già  Aisà,  al  lavoro  nelP  intendimento  di 
provarmi,  se  pur  mi  venisse  Catto  di  riuscire  ad  altret- 
tanto ,  considerandolo  sotto  gli  altri  aspetti.  E  qui  soccor- 
somi alla  memoria  il  famoso  nosce  te  ipsum  de' vec- 
chi maestri,  stimai  del  caso  mio  doverne  far  uso,  e  di 
buon  senno.  Mi  ripiegai  dunque  su  me;  curai  che  i  miei 
nervi  si  rivolgessero  in  sé  medesimi  (dico  bene?);  in  una 
parola  feci  quanto  più  potei,  cercando  e  ricercando,  per 
trovare  dentro  di  me  la  scimmia.  Ma  invece  che  venire 
in  nissuna  maniera  a  capo  del  mio  proposito,  parevami 
leggessi  scrìtto  nel  mio  interno  quel  versetto  del  salmo 
8."*,  omnia  SHbjecisti  sub  pedibus  ejus,  oves  et  boves  ufii- 
versas;  insuper  et  pecora  campi:  e  T  altro  del  salmo 
31,  Nolite  fieri  sicut  equus  et  muluSy  quibus  nanest  in- 
tellectus.  Ed  un  no  amplissimo,  continuo,  testardo  mi 
suonava  dentro  come  risposta  unica  alle  mie  ricerche.  E 
ciò  che  sentiva  maggiormente  avverso  al  mio  desiderio, 
era  la  coscienza  fermissima,  che  siccome  ora  molti  uomini 
possono  darsi  brighe  studii  e  fastidii  per  investigare  se  e 
quanta  consanguineità  noi  abbiamo  colle  scimmie;  cosi  non 
avrebbe  potuto  accader  mai  che  ad  una  scimmia  venisse 
il  ticchio  di  stimarsi  legata  in  parentela  coir  uomo. 
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Dunque  non  sono  chiamato ,  dissi  a  me  stesso.  È  pro^ 
salutone?  E  che  sia.  È  sciiniollagine ;  è  il  caso  di  awii- 
sanni  meiiiic  voiTei  scusarmi?  E  tanto  meglio,  Ma  quel 
no  della  mìa  coscienza  è  no  no  spiccio,  e  che  mn  anv 
mette  repplica  alcuna;  fa  «|uindì  mestieri  accettarlo  in  pace; 
e  molto  più  che  altri  ancora  e  non  pocliì  il  sentono  al- 
ettanto. 

E  que' signori  delle  scienze  nuove  avranno  anch'essi 

dite  le  stesse  ricerche;  avranno   medesimamente  inlerro- 

Bta  la  coscienza  loro,  saranno  entrati  nel  loro  interno  a 

rei  il  concetto  ricavato  dagli  studii  sperimentali?  — 

'ebe  sorta  di  domanda  la  e   cotesta?   sicuro  che  Ta- 

?raQ  Fatto:  se  no,  come  avrebbero  ragione  di  prendersela 

^Bon  tanto  caldo  contro  quelli  che  osano  conlraddirli?  Per 

^mcco,  la  è  cosa  che  cammina  di  fatto  suo.  --  E  che  i-azza 

Hpì  risposta  avranno  essi  potnto  ricavarne?  —  Oh  Diavolo! 

un  bel  si  lungo  e  schietto,  da  non  poterci   mettere  su 

dubtiìo  veruno.  —  Adagio  a' ma^  passi,  signor  mio  caro; 

mn  quel  vostro  no  e  con  quel  loro  si,  lulti  e  due  usciti 

dalla  coscienza,  come  vi  ci  trovate  a  casa? 

E  da  sonno  clie  alla  Qne  di  qne^to  ragionare  fattosi 
spontaneo»  e  quasi  dissi  indipendente  da  me.  fra  le  pa- 
reti della  mia  lesta,  tnì  trovai  a  molto  peggio  che  prima; 
Htentii  che  questo  no  e  questo  si  erano  ancora  molto 
^■riù  terrìbili  nemici  che  non  quelli  «lie  facevano  tenzone 
^Bella  mente  di  Dante,  e  tornai  a  princìpio. 
^H  Faceva  bisogno  considerare  le  cose  sott'  altro  aspello  ; 
^B  giacché  io  non  poteva  trascinare  la  mia  coscienza  a 
^^ndermi  quel  benedetto  si,  dovea  almeno  trovar  ragione 
_chc  valere  a  persuadermi  :  poter  però  esso  risnonarc  nella 
dì  qualcun  altro.  Ma,  non  sapendomi  io  leggere 
rsamente  che  col  mio  alfabeto  (e  in  questo  Iroveri 
altri  la  ragione  di  tutto;  uè  io  certo  gliel  disdico), 
presi  in  mano  la  storia,  e,  facendomi   dalla   tradizione, 


—  318  — 
mi  diedi  a  rovistarci  dentro  senza  posa.  Nel  che  m' ajuiò 
il  medesimo  libro  del  Ventnroli,  il  quale  tà  rifa  anch'esso 
soUa  tradizione  (1),  però  cosi  rigorosamente  come  io  doq 
avrei  voluto;  nello  stesso  modo  che,  a  dire  il  v^o,  dod 
potrei  accettare  tutte  quante  le  opinioni  sue:  ed  è  questa 
ancora  una  prova  della  molta  difficoltà  che  s'incontra  a 
voler  mettere  d' accordo  due  teste  in  su  tutti  i  punti.  La 
qual  cosa  però  non  impedisce  che  parendomi  quello  del 
Dott  Venturoli  un  libro  ben  fatto,  io  noi  debba  dire;  io^ 
perocché  se  io  avessi  dovuto  o  non  parlarne  quando  ci 
era  invitato,  o  dissimularne  i  pregi  non  potendomid  rifi»* 
tare,  e  solo  perchè  io  non  penso  insieme  con  lui  in  molte 
cose,  avrei  trMlita  la  mia  coscienza  come  non  è  dubbio 
che  io  possa  mai.  La  stampa,  nel  mio  modo  di  vedere,  è 
il  vero  convito  a  cui  in  tutta  la  sua  dignità  debbe  assidersi 
la  scienza,  e  vuoisi  quindi  rispettare  al  sommo.  Ond'è 
che  io  mi  sento  tutto  acceso  di  indignazione  allorquando 
rincontro,  che  pur  troppo  non  è  raro,  menzognera ,  dar- 
matrice,  vendereccia;  poiché  mi  si  presenta  siccome  la 
più  vile  delle  turpitudini,  e  la  più  pericolosa  nimica  che 
la  civiltà  vera  impedisca  agli  uomini.  Può  bene  essere  trat- 
tata poveramente,  siccome  certo  fo  io;  ma  se  si  faccia 
dìfTonditrìce  di  una  parola  schietta,  proprio  tal  quale  esce 
dair  animo,  e  senza  la  stomachevole  compagnia  de' fini  se- 
condi, che  sono  come  la  serpe  infra  le  rose;  non  penso 
debl>a  essere  disdegnala  da  chicchessia,  e  né  manco  dalla 
vera  scienza;  la  quale  è  degnevole  e  paziente  assai,  e, 
poiché  sa  poterle  venire  di  dovunque  alcun  sano  alimento, 
una  volta  che  sia  assicurata  contro  le  insidie  ed  il  veleno, 
si  asside  tanto  volonlieri  al  desco  de' poveri,  siccome  a 
quello  de' ricchi.  E  dichiarato  cotesto  per  tutto  ciò  che 
possa  importare,  torniamo  a  bomba. 

i\)  V.  n  VeiiUiroli  a  p.  195. 
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Nel  mio  uiiovo  lavoro  adunque,    veduto,   stetti  per 
tire  cogli  occhi»  formarsi  il  mondo  per  le  sue  sei  luughis- 
ime  epoche,  eiie  la  tradizione  chiama  gìoniate.  senza  di- 
tarsi  piti  ciie  lanlo  se  altri   le   trovi   lien   più   tuoghe 
Don  di  24  ore:  molto  più  die,  per  (luaulo  tie  pare, 
in  mezzo  a  quella  briga  afTaticata  e  terribile  gli  orologi 
non  ci  doveano  essere  ancora  :  ed  ammirala  in  modo  par- 
ticolare la  soniQia  sapienza,  e  la  quale  vince  lutle  le  altre 
vanute  dopo ,  che  è  in  quel  Fiat  (irmameutum  ;  mi  trovai 
dinnanzi  Adamo  od  Eva.  helli.  splendenti  dì  innoceuza  e 
^dì  vita  perenne,  e  signori  di  tutta  la  natura  creata. 
^B       Erano  felici,   racconta  la  tradizione,  e  come  Tuomo 
^Bon  potrà  esserlo  più  mai   sulla   terra:   la   quale  ancora 
^kostravasi  in  que'  primi  di  cosi  rigogliosa  di  potenza  vivi- 
Hbalrice,  ed  innondala  di  luce   cosi   tranquillamente,    che 
[     la  parola  venutaci  in  mezzo  dovette  nomarla  paradise»:   e 
lulto  quanto  era  in  essa  serviva   con  lieta  obbedienza  al 
casto  pensiero  della  foilunata  copia. 

Io  sarò  schiavo  di  grossolane  superstizioni,   sarò  an- 

H(he  ridcvole  nel  cospetto  degli  uomini  di  senno  e  di  studii 

^Hravì:  ma  debbo   schiettamente  confessare,   che    l'anima 

^niia  esulta  dinnanzi  a  questa  srena,  levandosi  io  un  aere 

più  spirabile;  e  che  il  pensiero  ardito  comprende   Orazio 

allorché  esclama: 


B  Audax  omnia  perpeti 

»  Gens  humana  niìl  per  vetitum  nefas  (1); 


^h  capisce  ancora  come  Prometeo  abbia  rapito  la  favilla  al 
^Bole.  Mentre  dinnanzi  a  quella  metamorfosi  che  mi  appa- 
"recchiano  le  novelle  genealogie,  non  ho  mai  provato  cfie 
profondissima  tristezza;  e  sdegnatomi  in  modo  indefinibile 


(I)  mv  :i*  Uh,  \r 
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di  tutte  le  cose  che  mi  circondavano,  soomi  trovato  {Meno 
di  maraviglia  in  vedendo,  che  par  tuttavia  gli  uomini  pen- 
sassero anche  solo  a  moversi. 

Quanto  durasse  cotesta  condizione  felicissima  de' primi 
padri,  che  potrìa  passare  per  la  loro  luna  di  miele,  non 
è  detto  colà:  solo  è  notato  che  eglino  potevan  mantener- 
visi  infin  che  Tavesser  voluto.  Ma  disgraziatamente  noi 
seppero,  e,  abusando  dei  doni  di  Dìo,  dà  d^  poteoam 
pel  libero  arbitrio,  fecero  servire  il  mondo  a" loro  piar 
ceri  (1).  Così  fu  disordinata  la  natura  tutta  quanta;  perd^ 
mostra  si  guastasse  neir  uomo  il  tipo  creativo  del  mondo 
tanto  materiale,  che  intellettuale;  avendoci  ^i  perduto 
quella  potentissima  forza  dominatrice,  per  cui  la  restante 
creazione  eragli  nell'ordine  universale  soggetta. 

Addio  dunque  al  paradiso,  addio  alla  bellezza,  addio 
air  innocenza,  addio  alla  felicità,  addio  alla  vita.  La  pa- 
rola maledizione  suonò  la  prima  volta  sulla  terra;  e  spet 
zato  d' improviso  V  equilibrio  stupendo  che  tutte  le  forze 
componeva  in  una,  furono  per  ogni  parte,  a  produrre  la 
morte,  lotte,  dolori,  morbi,  sventure  e  colpe  senza  flne. 

Se  non  che  in  tutta  cotesta  univ^*sale  rovina  mi  si 
fa  vedere  V  umanità  siccome  divisa  in  due  distinte  fami- 
glie, runa  buona  e  P altra  cattiva:  i  figliuoli  di  Set,  e 
quelli  di  Caino.  Pare  che  gli  ultimi  lavorino  la  terra,  i 
primi  no:  e  pure  sono  tutti  figliuoli  di  Adamo.  Poi  ci  si 
disegna  con  poche  linee  un  grande,  un  sublime  poema.  1 
figliuoli  di  Dio,  è  detto,  innamorarono  delle  figliuole  del- 
l'uomo,  e  s' accopiarono  ad  esse:  donde  uscì  una  gene- 
razione di  giganti  che  inquinò  la  terra  d'ogni  fatta  abo- 
minazioni ,  e  trascinò  il  creato  tanto  lontano  da'  suoi  prio- 
cipii,  che  fu  necessità  rifare.  E  cotesta  razza  imbestiata  fu 


(1)  Caiitù  Sioria  l'nivei-sale.  Voi.  I.®  del  Racconto  a  pag.  7:2,  selUnia 
edizione  torinese. 
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Ita  da  un  tliluvio  d'acque  che,  o  uscendo  dal  mare, 
0  ricadendo  dalPalto,  o  Tuaa  e  l'altra  cosa  facendo  in- 
le  allagarono  luito  il  nosti^o  mondo,  e  ci  spensero  ogni 
Hti.  Nella  iiniver.^ale  corruzione  però  una  famiglia  erasi 
tenuta  più  pura  delle  altre,  e  meritò  fosse  conceduto  a 
lei  salvare  um  sementa  di  lutti  gli  esseri  viventi, 

E  mentre  studiava  rappresentarmi  air  imnia[]^inazione 
i  pochi  avanzi  del  f^^^nere  umana  gallegianti  su  riuelle  a- 
cque  sterminatrici,  dimandava  a  me  slesso:  che  cosa  sono 
mai  que' figlinoli  di  Dio,  e  rjuel le  figlie  dell' uomo;  e  per- 
chè, subbilo  dopo  la  caduta  d'Eva,  si  presenta  fra  gli 
uomini  coiesta  sventnnita  divisione?  Ma  lo  scemare  del- 
r acque,  eia  vista  del  monte  Ararat,  troncano  d'improv- 
riso  le  mie  meditazioni.  Io  credelli  che  quivi  avesse  a  rin- 
novarsi il  paradiso  terrestre,  poiché  a  ipiesto  mi  condu- 
ceva il  pensiero  die  la  famiglia  rimasta  superstite  avrel> 
be  dovuto  essere  tutta  de'  buoni.  E  pure  ognuno  sa 
troppo  l>ene  siccome  io  mi  cullassi  nell'errore,  e  non  è 
qui  bisogno  di  dire  della  maledetta  famiglia  de'  Camitici. 
Solo  mi  piace  notare,  perchè  fa  parte  debraici  argomenti, 
che  osservai  maraviglialo  come ,  rimanendo  nei  figli  di 
Noè  la  antica  divisione,  si  chiamino  però  tutli  col  nome 
dì  uomini;  mentre  i  ligliuoli  di  Ilio  non  compcijono  più 
nella  storia  della  famiglia  umana.  Gli  è  chiaro  dunque  che 
e' furono  tutti  divorati  da  quelle  care  figliuole  deiruomo, 
le  quali,  a  vedere,  non  hanno  minimamente  dismessa  la  loro 
prisca  natura. 

Ad  ogni  modo  dopo  Noè  non  e*  è  più  stata  via  a  to- 
gliere quella  strana  divisione,  la  quale  nel  seguilo  non  fu 
de^più  0  meno  lontani  dal  loro  principio  ♦  de' più  o  meno 
buoni;  ma  travisate  un  poMe  cose  per  lo  andarci  sopra 
de"*  secoli ,  fu  fatta  de'  più  o  meno  vicini  ai  polenti  della 
UsiTt,  de' più  0  meno  fortunati;  e  quasi  sempre  rovesciando 
i  cODcetti.  E  di  fatto,  per  tenere  le  vie  brevi  che  troppe 
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;«k!<  >anBiiL*  a  dre  ìd  questa  parte,  moomiiiciaDdo  dagli 
S!ii0n  t  WKSQÉki  cìè  per  lotte  le  guise  di  cosUiozioni  so- 
àìk  BEN  ai  prjkcarì.  se  uè  ìocontraoo  certo  delle  bratte 
t  àftTif  l€£e.  tepervxdiè  seodn  cbe  ogni  ordioameato  di 
1^:^  >*  ìBi:€Wà  ad  um  stnoa  doltrìDa,  la  quale  sebbene 
Sii  {rr:c^  massaxù  e  mnsàmo,  né  fosse  professata  aper- 
TMnmir  i^  bìvi  chf  rade  Toile,  pure  si  mostra  quasi  in- 
s£a  nel"  imxiik  natan  e  cosi  ndìcalaci  fortissimo  da  non 
7«:«^r:^sK  S<nK:  ed  è:  che  due  diverse  razze  d' uomioi 
siajbv  tn:«aae  ad  abiura  la  terra. 

iV  K-wnt  BM  Madonna  Eia,  e  che  sia  pur  benedetta, 
7:11  ma  ^4fK>lk>r  A>ki9tà  potei  produrre  tanto  male?  E 
';a>7iaii;  aererà  (i>e  h  à  abbà  sedotto  quella  ecoelleote 
;ta?sa  ib  AdaK^.  ^«ne  |wlerono  essi,  sofo  mai^iando  od 
it.^m.^.  LVTTM^^efsi  oKÌ  3  sangue  da  non  essere  più  ri- 
Aixi.'i!%.-£A  pfr  qne^die  eran  prima,  e  da  meritare  gli  sber- 
WdE  &  tao-^  i  <n»io,  e  da  essere  persino  trascinati  di 
irseo.  i  il-eeidi  infra  loro,  ed  a  piena  liocca?  E  che  specie 
i  |i.^m:'  à:^'(n  ess»d  quello  il  quale  produoen  cosi 
:«siiò  ^dkOi>  <be  sì  fittisise  sentire  in  alcuni  più  in  akoni 
mfoic'  òf^m^mcAi  di  qne*  primi  peccatori?  E  pazienza  anche 
J.>ì^  rckòtTfac»  a.\-aduu^  ta»^  k>  andare  de*  secoli  «  nel  rì- 
ji^rirs  3:V;r  >?icoe.  e  Del  continuare  della  riia  umana! 
ìtt  :•;  >:;o:r",  rìr  e^i  f,i  ><iNto,  e  parre  sino  dai  primis- 
>ix  s:iLù  .  ;  ;  jtx  KvciQii'Jtn^asse  Tatto  medesimo  per  cai 
^•:or  ivA.j-S  òi\\%  sua  pnmiera  natura.  Fosse  mai,  che 
\  znz:K  i*z  Tri  *1  *:c:bè  primimente  iociamparooo  avessero 
1  ^.^  *'-::  irbaV.'  Ne*:,  è  detto  certamente.  Il  cbe  però 
i  lu:  i-xer:  :>:o  locje.  che  altri  il  possa  supporre.  E 
;•:<  :^  'ris;c:>>  i-  cv:*prsr>i  cbe  sentirono  que*  primi  cadoli. 
;0:  :>s;Of  si  riT^Tso  la  natura  ed  ancbe  inrerso  se  fl^ 
ifSfn  .  za  et  p»rmì  tiea  più  rero  se  lo  sì  consàderì  ìd- 
^rvs:  1  i:  ror^^jì-::;  n^lì.  i  qua'a  tutta  inooceoza  usdvaoo 
i^-xriuo^Ciir  daìia  v7viz>>oe  primitìra.  La  qual  oDtsa  sem- 
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anche  più  probabile,  se  si  riflelta,  che  nella  nuditi 
ire  si  mostrasse  una  specie  di  raariifesiaziune  della  colpa. 
E  in  fine,  da  vero  che  si  può  passare  cosi  alla  buona 
511  quo' figli  di  Dio,  e  come  fosse  una  espressione  di  so- 
I        ',  lasciarla  c-orrere  senz'altro  insieme  colle  figure 
:i.i  ^jiiesi?  Non  parmi. 

A  questo  Diodo  discorrendola  io,  mi  veniva   facendo 
cosa  sempre  più  scria.  E  se  bene  vedessi  dovervi   cer- 
Imente  essere  più  d' uno  il    quale  avrebbe  forse  deriso 
'affanno  che  mi  dava  i^o vistando  itilorno  a  cosi  fatte   an- 
iglle,  nelle  quali  non  è  omai  più  ninno  che  voglia  ere- 
ere,  non  pert^inlM  non  me  ne  tolsi;  poiché  ancifio  ci 
le  mie  convinzioni,  ed  ognuno  vive  delle  sue.  Antica- 
jjia  vale  anticaglia,  dissMo,  e  se  altri  interroga  le  pietre, 
scheletri,  le  mummie  per  cavarne  alcuna  parola;  potrò 
eo'io  interrogare  la  parola  die  vinse  i  secoli  per  farne 
ciré  alcun  pensiero.  È  preistorica  anche  questa:  e  sia 
ed  ognuno  di  aversi  la  sua. 
Seguitai  dunque  a  svolgere  e  cercare  ancora,  e  con 
liglior  lena,  per  vedere  se  pui*  mi  veuisse  fatto  avere  un 
;;io  di  luce  infra  le  dense  tenebre  ohe  mì  circondavano. 
mentre  leg<,'eva  nel  Levitico  et  Mulier  non  suc- 
cumbet   iumento,    nec    miscebitur    ei  , 
quìa  scelus  est  (I)  *>;  vidi  venirmi  innanzi  una 
[jssa  scimmia:  e  temetti  non  volesse  farmi  pentire  della 
'mia  naturale  avversione  d'accettare  con  esso  lei  parentela. 
la  era  belloccia  assai,   e   petulante  senza  fine,   per  cui 
ni  sentii  riconfortato  ed  attesi.  Ella  colle  sue  mani  ante- 
m  teneva  una  teda  accesa;  e  venendomi  incontro  dritta 
posteriori,  quasi  fosse  persona,  mi  aci^ennò  le  tenessi 
e  mi  trovai  d  innanzi  a  grandissimo  e  maraviglìoso 
spttlieolo,  ove,  scomparse  alTatto  le  tenebre  che  mi  aveano 


i8 
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pena,  io  et  Tedea  come  fosse  pieno  e  splendi- 


MI  si  aprica  diaaazi  allo  sguardo  una  estesa  piannn 
cke'parca  fosse  ciroondM  da  monlL  Irrìgavala  limpidissi- 
■oBoiie  «D  BOSCOSO  rÌTO  che  a  peoa  ìncrespafido  le  oode 
con  kne  Bonnorìo  le  scorreva  per  meizo;  optala  tutta 
q/amtà  ana  porane  erbetta  molle  e  Yirissìaia  a  che  sem- 
knva  fine  Tdloto:  qua  e  oolà  seoza  che  ci  si  mostrasse 
alnm  ordaie  determinato,  ma  assai  bellamente  sorgeTaeo 
ponte  d^ogni  forma  e  misora,  e  oespagli  leggiadrìssimi, 
e  natane  capawmtrie  die  pareano  intrecciate  per  mano 
de*ieffiri:  ed  ogni  cosa  si  mostrava  riocameote  seminata 
di  fiori  in  mite  foggie  e  maniere.  Erano  tinte  cbe  io  non 
ndi  mai,  e  ci  osservara  ona  Tìgoria  di  vita,  die  io  non 
credetti  mai  poterci  essere  tanta  ndla  natora  non  animata. 
Una  aon  odorosa^  tepida,  e  legierissana  hù  aocareiza?a 
dolcisstaiameote  il  toUo;  e  mi  metterà  ndle  vene  tale  una 
soave  ebrezza,  cbe  mi  faceva  provare  quasi  mia  gioja 
di  cielo.  .Vnionli  d'ogni  natora  e  ^lecie  mesdiiati  amiche- 
volmente insieme  siccome  nissono  e'noo  sentissero  di  que- 
gli istinti  coi  qoali  noi  o&>  per  ono  li  conosciamo,  sta- 
vansi  per  varie  parti  raccolti  in  molti  groppi,  qoali  sdrajati, 
qoali  ritti,  quali  gironzaodo  e  mantenendo  una  così  per- 
fetta pace,  da  dover  credere  non  fosse  in  loro  né  bestialità 
ne  fierezza:  e  da  mettermi  il  desiderio  di  accarezzare  e 
di  abbracciare  un  leoue,  una  pantera,  un  liofante,  ccHoe 
avrei  fatto  con  un  gentile  cagnuolo,  cbe  mi  fossi  io  me- 
desimo avvezzato. 

Allorquando  spinsi  lo  sguardo  un  po'  lontano  da  me, 
vidi  le  circoslaoti  montagne  levarsi  altissime  fuor  d*agoi 
misura,  e  disegnare  inverso  il  cielo  linee  diritte  e  miste- 
riosamente ardite.  Una  inunagine  d' uomo  tutto  ignudo  e 
che  io  vedea  alle  spalle  stavasi  ritto  dinanzi  a  quelle  su- 
perbe sommità,  e  teneva  la  Ciccia  inverso  que*"  SHbImì 
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tcoli  talmente  assorto  ed  inunobile  che  lo  si  avrebbe 
per  una  statua.  Bellissime,  e  con  proporzione  manivì- 
disegiiate  avea  le  vifjoiose  meEibia;  ed  il  suo  coipo 
I  si  mostrava  così  spleudenle  quasi  che  fosse  diafano,  e  non 
{hi  (li  sangue,  ma  fasci  di  luce  gli  scorressero  dentro  le 
Ile.  Apollo,  sic/Come  lo  immaginavano  gli  anticlìi  poeti, 
veduto  palpitante  e  vivo,  polrìa  rendere  solo  una  lonla- 
nissìma  simiglianza  di  quel  che  mi  stava  davanti:  ed  io 
}n  avrei  mai  più  voluto  distaccarmi  da  così  ìncantevold 


non  che  tui  lieve  rumorìo ,  che  rompeva  di  certa 
tita  guisa  raimonìa  dolcissima  la  quale  parea  avvol- 
tutto  quel  beato  luogo,  chiamo  improvvisamente  al- 
avo la  mia  attenzione.  Mi  piegai  ad  essa  parte,  ed  oh! 
quel  che  vidi! 

In  un  secreto  recesso  lutto  circondato  di  palme,  di 
^tembù,  di  banani  lungo  il  pendio  di  un  verde  monticello, 
^Aer  infiniti  fiori  vaghissimi  smaltato»  giacea  soavemente 
^Bki  legiadrissima  figura,  che  avea  betisi  forma  di  dontja, 
^^b  come  non  fu  mai  più  sulla  lena,  ne  per  mano  di  na- 
mra,  uè  per  mano  d  arte.  Nessun  velo  copriva  le  sue 
membra,  che  parean  miracolo  di  palpitante  alal>astro  dentro 
il  quale  ardesse  un  vivo  raggio  di  sole;  che  poi  s'avreblie 
detto  uscirle  potentissimo  da  due  grandi  occhi  cilestri,  i  i|uali 
mollemente  adombrati  da  misterioso  velo,  le  si  aprivano 
sotto  Parco  sottile  di  due  delicatissime  cigha,  ed  ella  te- 
nevali  fissi  con  immenso  desiderio  verso   un  nascondiglio 

Ndi  fiori  e  d'arbusti,  fortemente  intrecciali.  La  testa  gen- 
Èie  sosteneva  con  la  sinistra  mano  ;  ed  una  ricchezza  non 
più  veduta  di  finissima  chioma  splendente  nel  colore  dei- 
Toro  le  scendeva  morbida  e  sciolta  giù  per  le  spalle  e 
pai  seno;  e  vagheggiando  acC'arezzavale  in  mille  modi  il 
corpo  divino  insino  ai  piedi.  Il  braccio  destro  lasciava  ella 
abbandonato  lontano  da  se,  ma  in  cotale  aiteggiamenlii  che 
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|iarea  stesse  pronU  a  sirìngersi  al  seno  qualclie  cosa  che 
ella  mostrava  attendere  di  colà  ove  traea  sempre  fermo 
k)  sguardo,  ed  invitare  con  un  sorrìso  d^infinita  grazia, 
che  le  usciva  da  due  rosate  labbra  le  quali  parean  la  porta 
d'amore.  Il  seno  le  si  movea  per  leggiero  aflEmno,  che 
avresti  detto  esserle  prodotto  da  un  affiaticato  desiderio, 
il  quale  le  facea  accese  le  guancie,  e  quasi  le  spegnea 
dentro  quella  luce,  che  pure  rìmanea  ancor  viva  ndb  ri- 
manente persona. 

Io  stava  come  rapito  innanzi  a  cotesta  nuova  crea- 
tura ,  cui  vedea  intomo,  siccome  a  Carle  guardia,  le  grazie 
tutte  in  compagnia  del  pudore  e  deir  innocenza.  Quando  ioh 
provvisamente  una  grossa  ed  ardita  scimmia,  non  però  dalie 
forme  cosi  sconcie  siccome  le  da  noi  conosciute,  vidi  lan- 
ciarsi nella  braccia  di  quella  leggiadra,  che  mi  parve  rac- 
cogliesse con  immenso  trasporto.  Mandai  un  grido  di  spè- 
vento,  e  feci  per  gettarmi  sulla  bestia  a  fin  d^ impedirla: 
ma  la  mia  guida  percosse  in  terra  la  teda  e  la  spense. 
Non  vidi  più  nulla,  ma  udii:  udii  un  trar  di  sospiri  dh 
lettosamente  ai&nnosi,  che  si  meschiavano  in  orrendo  modo 
ad  una  specie  di  brutale  grugnito;  poi  un  satanico  riso 
che  parea  mettesse  in  disarmonia  tutta  la  natura;  poi  no 
lungo  ululato,  che  mi  scosse  per  immenso  spavento;  e 
mi  trovai  con  tutte  due  le  mani  su  di  un  Virgilio  aperto. 
Vi  buttai  rocchio,  e  mi  vidi  innanzi,  quasi  fossero  scrìtte 
d'un  carattere  loro  proprio  e  come  circondate  di  faville 
le  parole: 


«  fulsere  ignes  et  conscius  aether 

»  Connubii,  summoque  ulularunt  vertice  Nymphae.  » 


M'accorsi  che,  caduto  per  sonno  sui  libri  i  quali  ve- 
niva consultando,  avea  sognato. 
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Fosse  mai  la  mtjtile  mia ,  segiiilando   il   sud  lavoro 

sogDO,  giuQta  a  trovare  il  vero,  o  cfiecchè  alito  dap* 

al  vero?  E  non  si  spiegherebbero  così  molte  cose?  — 

Ma  il  pomo  Tebbe  mangiato  ancora  Adamo:  e  sta   bene. 

Non  parmi  ctie  questo  metta  innanzi  ninno  ostacolo  insor- 

mont^tliile. 

A  qae' tempi  là  non  è  a  credere  tosse  ancora  cono* 
iuto  il  magno  trovalo  di  spargere  di  ridicolo  un  uomo, 
voler  anche  debba  mutar  specie  e  natura  pe'  capricci  e 
le  leggierezze  di  una  donna  che  egli  abbia  accolta  seco  e 
alala  per  sua  compagna;  ond'è  che  nulla  può  avere 
ito  ad  Eva  di  raccontare  la   cosa,  siccome  proprio 
era  avvenuta  al  suo  Adamo,  E  poiché  la  gelosia  è  an- 
ch'essa UB  portato  della  civiltà,  e  forse  Eva  sentivasi  de- 
caduta e  voleva  avere  a  se  uguale  il   compagno,  che  la 
malizia  era  già  entrata  in  lei  con  tutte  T altre  miserie;  lo 
I    ^avrà  spinto  a  far  saggio  anch'esso  del  nuovo  trovato:  e 
^hoicliè  egli  teneasi  siccome  il  re  della   natura  creata  sti- 
^■liaado  quindi  poterlo  fare,  avrà  accondisceso  alla  donna, 
Hbode  sarà  uscita  una  razza    bastarda,  e  così   lontana  da 
quella  prima  la   quale  dovea  essere  stata  prodotta  nella 
felice  innoceoza,  da  non  potersi  neppure  riconoscerle  per 
consanguinee. 

Or  è  ella  cotesta  una  stranezita  incomiiortevole ,  e  da 
DOQ  doversi  avere  nessun  luogo  fra  le  moltissime  che  in 
sul  proposito  da  scrittori  ortodossi  ed  eterodossi  furono 
dette  1  A  me  non  parrebbe  :  e  stante  che  la  mi  venne  in- 
Danzi  di  fatto  suo  e  serica  che  io  la  domandassi;  Tebbi 
per  la  ben  venuta,  molto  più  cfie  nrajutava  a  spiegare 
tante  condizioui,  che  fin  qui  non  avea  potuto  né  pur 
lontaDìssimamente  intendere. 

E  di  vero  seguendo  passo  a  passo  la  tradizione  con 

questo  innanzi,  capisco  di  qualche  guisa   la  degradazione 

la  specie  umana;  cessano  d'essermi  un  assoluto  mistero 
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dì  Dìo  che  s'inocmtFUio  prima  del  dilofio,  e 
dopo  pia  aai  soUa  lem.  Vedo  H  mescolarsi  delle  due 
noe,  e  rabbratimenlo  qoìodi  di  tutta  la  famiglia  ddrno- 
mo.  Cofl^Mnendo  siccome  questo  noo  d^Mia  essere  stato 
«fsaale  ìd  lutti  gli  esseri  della  specie,  e  perciò  non  mi 
riescono  più  un  problema  indissolubile   i  figli  di  G» 
considerali  sàocome  ìuiHiori  agli  altri  disceodetiti  di  Noè. 
Ed  unendo  incora,  se  bene  poi  fossero  nelle  oostitufioni 
socàlì  basale  sen^>^e  suir errore,  sul  fiilso  e  molte  volte 
sulle  Iristiiie  le  coodiiioni  di  padroni  e   di  schiavi;  k 
piteteosioni  delle  schiatte  dislinte  nel  cosi  detto  colore 
del  sangue:  la  superstinme  delle  primogenitore;  9  sacro 
onore  che  quasi  sino  a^nostri  tempi  ebbero  i  sedicenti 
nobili  di  stringere  nuirimooì  e  parentele  oo^ plebei:  e  per 
noo  dirne  più  oltre,  che  ce  ne  sariano  ancora  di  molte 
da  toccarne  fino  aggiorni  nostri,  ci  ca[nsco  pure  la  pro- 
tbmaiiooe  solenne  ddla  flratellania  universale,  die  è  nel 
concetto  della  Redenxione.  Il  quale,  da  quidunque  parte 
si  vngiìa  guardare*  consisle  appunto  tutto  quanto  nel- 
rìnlendanenlo  di  rìaliare  Tuomo  dal  basso  luogo  in  ari 
s'era  lascialo  precipitare  accanto  alla  bestia;  e  ricondorìo 
su  in  alto  ioTerso  il  suo  nobile  principio,  dal  quale  per  Te- 
nta s*  era  liiD^hissìroaniefìte  allontanato:  senza  però  sniar* 
rime  mai  del  tutto  la  memoria,  la  quale  dovea  essergli 
lUiV  che  il  cnidasse  nel  tempo  a  rintracciare  di  naovo  la  via. 
Ne  mi  si  Eaccia  il  risolino  compassionevole ,  se  a  questi 
giorni  di  granili  splendori  io  osi  richiamare  snlP  orizzonte 
le  linee  nuvolose  della  redenzione:  e  mi  si  lasci  di  grazia 
nella  mia  ignoranza.  Poiché  io,  che  insegno  da  25  anni,  bo 
sempre  creduto  essere  appunto  nflScio  sommo  della  scodi 
cotesto  di  svolgere  siccome   forza  prima   e  potentissina 
r  opera  redentrice.  E  di  fatto  lasciando  alla  natura  la  parte 
che  le  appartiene  di  venire  a  suo  modo  equilibrando  le 
condizioni  della  materia  colla  moltitudine  e  colla  varietà 
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nita  degli  accappiaraenti,  ed  ajutandola   ancora  col  r^- 

rne  di  certa  maniera  la  lendenza  e  le   leggi,  col   u> 

glierie  o  diminuirle  gli  ostacoli;  deve  essa  predpuamente 

ifore  la  inteltigetii^a  sulla  via  della  verità  assoluta,  e  re- 

ituire  cosi  al  lavoro  [a  sua  nobiltà,  al  cuore  la  sua  mo* 

le,  air  uomo  la  sua  dignità.  E  nvebbi  in  cotesto  solo 

posilo  tulio  quel  compenso  maggiore  che  alle  molte 

lìdie  e  noje  dell' insegnare  poteva   essere  concednlo,   e 

le  mai  da  nessun' altra   parte  non  saria  sialo  possibile 

e. 

\h  poi,  acciochè  il  mio  discorso  ritorni  a  filo,  trovai 
Imenle  in  cotesta  ipolesi  della  prima  dilTalta,  e  la  quale 
u  vorrei  certo  sostenere  ad  ogtii  costo,  un  modo  qua- 
Inmiue  per  ispiegarmi  quel  no  e  quel  si  da  cui  era  par- 
ilo; e  pormi  in  pace  con  me  slesso. 

Imperciocché  una  volta  accettato ,  che  prima  delta  ca- 
duta Adamo  ed  Eva  avessero  avuto  de' figliuoli;  e  die  le 
scimmie  debbano  essere  entrale  per  qualche  cosa  in  quella 
caduta;  accettati  poi  ì  promiscui  accoppiamenti  siccome  tie 
,     U  dà  la  tradizione,  però  in  quella  varietà  di  gradi  che  di 
^bBoesailà  vuole  la  natura,  escono  pronte  e  come  spontanee 
^^ue  vie  su  ciascuna  delle  quali   parmi  sia   lecito  cogliete 
alcuno  non  inverosimile  giudizio,  K  dì  fallo,  o  vogliate  am- 
raellere  che  la  natura  delta  scimmia  continui  a  mantenersi 
m  alcuni  uomini  più  e  in  altri   meno:   ovvero  che  in  al* 
ami  sia  più  potente  T  ingegno  che  in  altri,  si  che  i  primi 
?0ggaDO  0  sentano  meglio  de'  secondi  gli   elementi  tutti 
ebe  ^00  in  loro:  avrete  sempre,  se  io  mal  non  m'a[v 
ponga ^  altana  non  dispregevole  conclusione,  la  quale  varrà 
la  farvi  intendere  come  accada,  che  cercando  gli   uomini 
^pielia  loro  coscienza  la  natura  della  scimmia,   parte  ve  la 
^trovino,  e  parte  no. 

E  qui  intendo  tmìre  la  bizzarria;  di  cui  la  morale  è 
Che  mentre  io  credo  veracemente  doversi  degli  uo- 
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Boxa  di  lavorare  aniita  e  sicura  la  vi-ra  redenzione 
jerUi:  ed  è  [jer  questo  die  mi  move  inilignazioiie  di 
perla  in  rnrto  K'uaniello,  colle  scarpone  a  (ioechi.  col 
ullino  a  punte  e  a  nasti'i ,  e  col  herrelto  a  .sonagli  gi- 
agar  rumorosa  e  ciarliera.   E  massime  the  ancora  fa 
lino  una  biechi  politica,   la  quale,  e  mostrerollo  sic- 
promisì  già  altra  volta  (1),  minaccia  travolgere  stra- 
le ogni  buon  prìocipio  di   quella  onesta  e  vera   li- 
k,  che  5enza  torte  ambagi  cammina  diritto  al  fine.  Tri- 
uomini  e  tristi  Tatti  ne  circondano,  e  me  ne  sanguina 
loro.  Ora,  se  ella  voglia  degnamente  divorziare  da  co- 
*he  sono  i  nemici   peggiori  della  nazione,  deve 
.  mostrarsi  gl'ave,  dignitosa  e,  come  pudibonda 
ina,  in  sé  tutta  raccolta.  Studiare  quindi  a  lungo  nel 
Bnzio  de' suoi  penetrali,  ed  educare  con  somma  pazienza 
tj' grandi  portati,  die  poi  T opera  debbano  condurre  a 
Ite  concimione  nobili  e  comolanii  per  t  umardkL 

Ond'è  che  per  tutte  queste  cose  insieme,  ncll'adu- 
Ki  del  Congresso  Preistorico  tenuta  il  4  ottobre  cor- 
ate ipii  in  Bologna  al  cospetto  di  sua  Altezza  il  Principe 
iitario,  parvemi  fosse  assai  degnamente  rappresenlatii 
alia  studiosa  dal  Sig.  Conim.  Correnti  Ministro  pei* 
razione;  il  quale,  con  tutta  quella  nobiltà  die  si  con- 
diva e  con  parole  gentili  assai,  non  si  peritò  richiamare 
mente  di  que'  personaggi  invero  illustri ,  che  quivi  rap- 
^ntavano  la  sapienza  d'Europa,  agli  studii  profondi  »5 
severi  del  Vico.  Imperciocché  anche  nel  \im  è  un  terreno 
a  scavare;  anche  nel  Vico  sono  ossa  da  mettere  insieme 
e  soggettarle  alle  analisi  ed  agli  studii  degli  anatomici  e 
b' naturalisti:  e  mi  sento  pet^uaso  che,  se  gli  scienziati 


Tf»  V.  Il  l^roftngn.ìtorp.  Armo    i*" 
GaeLirio  lioifiiigiidi. 
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moderni  ti  sì  adoperino  di  buona  lena,  oe  vedranno  uscire 
bn  altra  cosa  cbe  ona  landa  scimmia. 

Ed  ora,  cbe  da  vero  uè  tempo,  fo  fine,  permette»- 
domi  solo  di  dare  anch'  io  un  consiglio;  ed  è:  che  se  quat- 
cooo  s*  anisasse  fumi  V  onore  di  prender  sul  serio  cotesU 
bizxarria*  non  dimentichi  quello  cbe  debbe  averci  impanio 
largameoie  seguitandomi  sin  qui,  se  pure  n'abbia  avuta 
la  panema:  e  doè,  cbe  io  non  sono  ne  un  filosofo  uè 
un  letterato:  ma  un  semplice  spettatore.  11  quale,  profit- 
tando del  diritto  che  mi  dà  la  mia  condizione,  ho  anch'io 
voluto  dir  quel  che  mi  pareva  vedere  in  uno  spettacolo 
così  pubblico  e  cosi  lungamente  protratto,  che  ninno  po- 
teva salvarci  dal  doveni  assistere  in  qualunque  modo. 

L.  Savomm. 


LE  CROCIATE  E  L'  AMORE 


Maometto  aveva  dato  ud  carattere  sacro  alla  guerra, 
iendola  il  mezzo  violento  eoo  cui  s' imporrebbero  ai 
le  dottrine  del  Corano.  La  scimitarra  dei  rapidi  cen- 
ri  del r  Arabia  era  la  parola  ardente  della  nuova  Legge, 
^  io  Dome  di  Allah  si  conquideva  per  convertire.  Quando 
Ibalifo  disponeva  una  nuova  conriuista  proclamava  Ai- 
tè  (1),  ossia  la  Sacra  Spedizione,  ed  allo  stormo  si 
iva  in  massa  la  cavalleria  del  deserto  e  dei  Soldaoati, 
leaiva  in  corso  a  piombare  sulle  designate  province, 
erano  slate  sommesse  e  sbattezzate  V  Asia  Bizantina , 
pianure  deir Egitto,  e  tutta  la  costa  Adriana.  Allora 
iCDsa  stesa  dei  lidi,  e  il  lungo  bacio  del  mare  avendo 
"consigliato  di  aggiungere  air  impeto  de' cavalli  il  volo  delle 
saettìe,  le  Si)agne  e  la  Sicilia  erano  andate  in  preda,  ed  i 
nuovi  corsari  tu  inaccia  vano  tutte  le  ìsole  e  le  marine  ila- 
liane  e  quelle  del  mezzodì  della  Francia.  Insomma  il  tre- 
mendo suono  deir  Araba  e  Mauritana  Algazarra  levandosi 


^  (I)  A^aru  et  Alffartm,  Sic  vw,'ìb;ìnl  Miiiiri  soa  foedera  et  bellicas 

adfarsi»  Chrislìano<«.  Vox  est  xlrobica.  Hi^panicis  Afgararla  et 

I,  fitMitrti*^  qij0(|iip  Alffurmir  non  paruni  afTiui^  —  :  E  ni  Irò  ve.  — 

im;  tumtiltus  TTiilìUri^  — .  Uu4)untC0.  $.  1.  IVi  f|ni   prolmbilin^'nli}  In 

gabarra. 
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per  tutto  I  opposto  lito  del  mediterraneo,  ed  a- 
ivttdk>  D^  più  afl&roDtate  peoisole  coperta  la  nostra  Eu- 
TOfa  «i  stragi,  mioacciaTa  di  spegnervi,  colle  tradizioni 
ileifai  lYorlù  àxìitky  la  fratelle?ole  ed  amorosa  religione 
M  Crisla. 

E  r  Ennopa  era  troppo  divisa  e  fra  sé  nemica  per  re- 
:§tslef^  a  «I  tanto  ìDsalto.  1  Papi,  ripristinando  T  Impero 
d^Ocòdeak^,  areno  tentato  di  ridare  a  queste  contrade 
roÉià  pc4ilka«  ma  le  consuetudini  Germaniche  volendo 
sfwtìu  tra  gti  enddi  dd  Magno  Teffimera  interezza  dei- 
rìH^^erìo,  bcevano  tornare  a  niente  il  gran  concetto  dei 
Kìttle&ì,  poìcbè  b  Supremazìa  imperiale  non  era  osse- 
4niU  tra^ocesai^woei:  e  questa  stessa,  tramutandosi  po- 
;M»  di  Pmòa  io  Germania,  non  poteva  asso^^tare  la 
priva  atta  sieoooda^  la  quale  ultima  mostrava  prevalere  in 
aìfo  perttiè  r  Eletto  vi  si  diceva  insieme  Re  dei  Ro- 
1  Ime&cj  personali  si  erano  resi,  tra  le  mani  dei 
A^voerì  Carv^b^,  feudi  ereditari  e  spesso  ostili  tra  loro, 
prima  aìutniki.  fioatmente  ounpiendo  lo  stritolamento 
della  prìmìlÌTa  graodena.  La  sola  vasta  unità  in  Enrqn 
si  doveva  aUa  net^^ìoDe.  ed  era  la  unità  cristiana,  ed  il 
50èo  grande  Gxnaodatore  v'era  dunque  l'Apostolo  di 
RvHua.  il  quale,  disivoasoendo  il  frazionamento  dell'lmpe- 
r»  m  roù.Miì  e  delle  nazioni  in  signorie,  poteva  in  nome 
di  IV v^  ùr  ìnUHkler^  riverita  la  sua  voce  air  Imperatore, 
ai  Re  ed  ^  Banxii.  Ai  Cbalifi  si  opposeai  pertanto  i  Pon- 
tetìci .  e  \x  Garzarra  di  Maometto  si  trovò  incontro  la  Cro- 
ciata lii  Cristo:  ed  il  racquisto  del  Santo  Sepolcro  da  un 
lato,  e  la  lìNeraiione  delle  Spagne  dall" altro,  unendo  in  on 
Éiscìo  le  sjxa^le  dei  mal  conconii  credenti,  salvò  V  Europa 
ilalla  harktrie.  e  permise  che  la  franca  e  non  abbrutita 
donna  dell'  Oocìiiente  fosse  il  Buon  Genio  delle  lettere  ri- 
nascenti, e  il  Dio  Tutela  dei  costumi  gentili  e  della  nostra 
prevalente  socievolezza. 
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Con  tutto  ciò  tra  coloro  vhe  hanno  volto  il  pensiero 
t'esaminare  il  gran  fatto  civile,  politico  e  religioso  delle 
Crociale,  io  non  so  alcuno  che  si  sia  dato  cura  di  richia- 
ire  per  un  momento  l' allenzion  nostra  sui  dolori  dime- 
liei  ed  intimi  che  V  emigrazione  virile  faceva  sorgere  nel 
lore  di  questa  nostra  donna,  debole  sì  ma  amorevolis- 
fia^  rtmasa  in  patria  a  meditare  il  vuoto  lasciatovi  dagli 
Dati  passaggi  d'  oltremare.  L' immenso  grido  Dio  lo  vuo- 
P,  Dio  io  viwle  soffocava  V  altro  timido  e  rimesso  Amor 
vuote;  ed  appena  è  che  la  poesìa  contemporanea,  la 
lale  metteva  tutto  per  rima,  abbia  tenuto  conto  di  ai- 
fra  tali  lagrime  segrete,  e  ce  n'abbia  tramandalo 
a  noi  il  pietoso  ricordo.  Io  porrò  or  dunque  a  ri- 
dirò due  Lamenti  dell'  Amata  per  la  partenza  dei- 
Amante  crociatosi,  e  Pnno  sarà  provenzale,  e  T altro 
italiano,  o  se  cosi  vuoisi,  pugliese;  scritto  cioè  in  quel 
cortigiano  YOlgare  che  seppero  eccitare  intorno  a  sé,  così 
Sicilia  come  in  Puglia,  dopo  il  normanno  Guglielmo  il 
luono,  gli  Svevi  Federico  II  e'flgliuoli.  E  questi  due  La- 
iti,  sebbene  siano  i  soli  chVio  mi  conosca  al  presente 
lir argomento,  pur  nuUameno  varranno ,  spero,  a  sulTì- 
enza  per  far  avvisare  le  Crociate  da  un  lato  sin  qui  o 
Tilipeso  0  intermesso,  ossia  dal  lato  dcir affetto  donnesco, 
prcospetto  sì  e  pudibondo,  ma  inconsolabile  tuttavia  e 
reluttante  contro  la  comandata  rassegnazione. 

Marcabruno,  secondo  abbiamo  dalla  sua  biografia,  fu 
^  uno  dei  primieri  Trovatori  die  V  uom  ricordi ,  e  lutto 
eh* e' fece  era  detto  Verso,  poiché  in  quel  suo  tempo 
Btlo  quanto  si  metteva  per  rima  non  era  anche  appellato 
Canzone.  Ora  è  da  sapere  che  V  espiazione  per  V  ordinata 
strage  di  Vitry,  e  la  potente  voce  di  San  Bernardo  de- 
terminavano Luigi  il  Vir  Ke  di  Francia  a  soccorrere  la 
Santi  Terra,  ed  a  vendicare  sugl'infedeli  la  malaugurata 
presa  di  Edessa*  Nello  straordinario  convegno  di  Vezelay, 


^J 


^ 
% 


j 


f 


>»»-,  W^' 


-*^^. 


—  337  — 

Per  vos  mi  creìs  ma  grans  ilolors, 
Quar  vostra  anta  mi  cofon, 
Qu"  nr  li  melhor  de  tot  est  mùu 
Vos  vali  servir,  pus  so  vos  plalz. 

Ab  vos  s*en  va  lo  mieiis  amicx, 
Lo  bels  e'is  gens  el  pros  e'I  ri  ex, 
Sai  m'en  reman  lo  grans  (leMricx, 
Lo  Jeziriers  sovcn  els  plors. 
Ay!  malayros  reìs  Lozoicx, 
Que  fai  !os  mans  e  los  prezicx 
Per  qu'el  ilols  m'cs  él  cor  inlralz! 

Quant  ieu  Tatizi  desconortar, 
Vas  lieis  vengui  jostal  riu  dar. 
Belha,  fl  m'ieu,  per  trop  plorar 
Afo!ha  se  cara  e  colors, 
E  no  vos  qiial  dezesperar: 
Que  selli  que  fai  lo  bosc  fulhar 
Vos  poi  donar  de  joi  assa(z. 

Senlicr,  dis  elfia,  bea  o  crey 
Que  Dieus  ara  de  mi  raerccy 
En  l'auire  seg'e  per  jassey 
Quo  n*a  assatz  dVautres  peccadors: 
Mas  sai  mi  tolli  aqnelha  rey 
Don  joi  mi  cree ,  e  qu'  or  s' esiey  , 
Quar  trop  il  s'es  de  mi  lonhàtz. 


» 


Alla  fontana  del  verziere — ^Ove  Terba  è  verde  presso 
la  rena  —  Air  ombra  di  un  albero  dimestico  —  Tra  la 
copia  de'  bianchi  fiori  —  E  dtd  oiiovo  canto  della  stagiono 
— i-  Trovai  sola  senza  compagno  —  Quella  che  non  vuole 
il  mio  solazzo. 

Ciò  fu  donzella  col  suo  cx>rpo  bello  —  Figlia  d'un 
Sif^or  dì  Castello  —  E  quando  io  pensai  che  gli  augelli 
—  Le  facesser  gioia  e  ta  verdezza  —  E  che  per  la  dolce 
Stagione  novella  —  Ella  intendesse  la  mia  favella  —  To- 
sto le  furono  i  suoi  affari  cangiali. 


a  maser  muaUo  fi 

diFeierìpia-U 

(be  nei  testo  di  qpiesto  149»  Mafie»  ni  sono  po^ 


di 


«db 


«tei  verso. 


—  339  — 

Lamento  deli/  Amante  del  Crociato  che;  paate  peb 
Teura  Santa, 

Giammai  non  mi  conforto^ 

Né  mi  voglio  allegrare: 

Le  navi  sono  a!  porlo. 

E  vogliono  collare.  (1) 

Vassene  la  più  gente 

In  Terra  d'Oltremare, 

Ed  io,  lassa  dolente, 
(2)  Como  deggio  io  fare? 
Sen  va  in  altra  contrala, 

E  noi  mi  manda  n  dire! 

Io  rimango  ingannala! 

Tanti  son  li  sospire 

Che  mi  fanno  gran  guerra 

La  notte  coni  la  dia!  (3) 

Ned  in  cielo  né  in  terra 

Non  mi  pare  ch'io  sial 
Oi  Santus,  Sanliis  Deo, 

Clje  in  la  Vergin  venisti. 

Tu  salva  TAmor  meo, 

Poi  che  da  me  il  partisti  I 

Oi  alta  r^oiostate 

Temuta  e  ridonata» 


(1)  Colla  è  corifa:  forw  sincopa  di  eorfiuh.  Di   qui   eoìhre  vprbo 
arìnaresco  per  apjimnlare  i  cordagli  ilellr  vetr.  L<>  ma  il  BotciH  ciò 

NoTelle,  scrivendo  —  Già  aveva  coliate!  la  vela  por  doversi,  come 
vento  fosse,  partire  —  Fa  poi  interamente  al  cajio  iioslm  il  segueri- 
aUo  del  Gtossario  l)u(:;ui^M:mo  —  Colhjr.  E  i»nrlii    solvere,  prollci- 
StafHta  MaMììmfi:  QuaelilM'l  Navis  ijuae  «ineraliit   peregrino^  in  Mas- 
ilia,  vel  domini  eanmi,  saiisfaciant  juarinania  de  suo  loipierio ,  anletfiuam 
de  insnlis  Ma^silìae  — , 

(2)  Più  clirittaiiicnle  da  qunmodù, 

(3)  ftirs  m  latino  era  cmì  mascolino  come  femminino. 


^  <»' 
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À  porto  le  condoce,  (1) 
Ch'  e'  vanno  a  servitore 
De  la  tua  Santa  Crocei 
Or  priegoti,  Dolcetto, 
Che  sai  la  pena  mia. 
Me  ne  facci  un  Sonetto,  (2) 
E  mandilo  in  Sorla; 
ChMo  non  posso  afientare  (3) 
Per  notte  né  per  dia, 
Po' in  Terra  d'Oltremare 
Ita  è  la  vita  mia. 

Se  la  rima  provenzale  ha  più  arte,  cosi  nella  disposi- 
zioDe  della  scena,  come  nello  scambio  del  dialogo,  T ita- 
liana ha  forse  più  naturalezza;  e  nello  stesso  scucito  del 
soliloquio,  e  nelle  frequenti  esclamazioni,  che  la  rendono 
sospirosa  e  affannata,  è  riprodotta  viemmeglio  la  passione 
che  parla  infranto,  e  trascura  la  regolare  testura  del  ra- 
gionamento, n  eh.  Trucchi  ponendo  mente  ai  due  versi  : 

Lo  Imperador  con  pace 
Tutto  il  mondo  manténe, 

trova  in  essi  un  riscontro  col  principio  della  nota  Canzone 
del  Senese  Folcacchieri  ; 


(1)  Conducile  a  buon  porto,  poich'elle  vanno  a  modo  dì  servitori 
ddla  Croce,  cioè  in  servìzio  della  medesima. 

(2)  Come  dal  canto  che  accompagnava  le  parole  numerose,  queste 
dicevansi  canto,  canzone  e  canzonetta;  cosi  dal  suono  che  le  reggeva,  le 
medesime  prendeano  nome  generico  di  Suono  e  di  Sonetto.  Sonetto  qui 
dunque  vale  tanto  quanto  mottetto  o  canzoncina. 

(3)  Abento  da  hahentia  è  quanto  agio,  commodità,  e  per  conse- 
guenza, tranquillità  e  pace.  Di  qui  abentare  per  aver  agio,  essere  ab- 
biente, e  con  ciò,  aver  bene  o  riposo. 
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Tulio  lo  mondo  vive  sena  goem, 
Ed  io  pace  dod  posso  aver  neente, 

ed  indaco  die,  se  por  si  Tolle  wà&re  indicata  in  questi 
ultimi  la  pace  di  Venezia  del  1177  tra  V  Imperatore  Fe- 
derigo r  ed  il  Pontefice  Alessandro  UT,  la  quale  Ai  fo- 
riera della  memorerole  di  Gostanza,  una  piti  epoca  à 
dee  avere  per  designata  anche  da  qaelli  del  riferito  La- 
mento,  e  che  perciò  neir  Imperatore  ivi  accennato  è  da 
riconoscere  similmente  il  Barbarossa.  Conseguenza  di  mn 
tale  sua  indazione  è  poi  T  altra  di  ammettere  dao  Poeti 
omonimi  dell'  illastre  Gasa  di  Aqaino,  cioè  il  notò  fiorente 
ai  tempi  di  Federigo  IT,  e  questo  suo  die  avrdibe  e»- 
tato  negli  anteriori  di  Federigo  L""  Per  verità  a  me  pve 
che  si  fiK^da  risponder  trqipo  ai  due  versi  sacdtati,  e 
che  si  stabilisca  un  confironto  di  circostanze,  dove  per  av- 
ventura non  è  die  una  fortuita  parità  di  vocaboli 

Infetti  la  Ganzone  del  Smese  muove  da  ano  stalo  di 
pace  generalmente  consentito,  e  disegna  come  eccraonale 
la  condizione  di  guerra  interiore  provata  dal  poeta;  il  La 
mento  o  Sonetto  invece  attribuito  air  Aquinate  muove  dal 
fìttto  di  una  spedizione,  per  quanto  creduta  santa,  pur 
sempre  guerresca,  ed  accenna  come  questa,  ne' suoi  ef- 
fetti sulla  povera  abbandonata,  sia  contraria  al  diritto  offi- 
cio imperiale  di  mantener  la  pace  nel  mondo.  Il  fatto  per- 
tanto che  r  Amante  della  donzella  parte  per  una  guerra 
perigliosa  e  lontana,  mi  pare  che  importi  nella  sentenza 
r espressione  di  ciò  che  V Imperatore,  come  tale,  dovrete 
fare,  non  di  ciò  che  un  tale  Imperatore  fa  realmente. 
D'altra  parte  qual  relazione  avrebbe  colla  nostra  Italia 
meridionale,  con  Rinaldo  d'Aquino,  e  con  un  passaggio 
tutto  marittimo,  siccome  è  il  descritto  nel  Lamento,  la 
spedizione  affatto  parziale  e  tutta  terrestre  dei  Barbarossa? 
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Questi  nel  1189,  e  non  ne!  1177,  partiva  da  Ratisbona, 
cavalcava  solitario  a  Costantinopoli,  traversando  P Unghe- 
ria ed  il  paese  dei  Bulgari,  da  Gallipoli  temuto  varcava 
il  Bosforo,  e  si  poneva  entro  TAsia  Minore  ove  malau- 
guratamente moriva:  per  conseguenza  una  donna  italiana, 
suddita  del  Normanno  Guglielmo  il  Buono,  rivale  temuto 
e  temibile  della  Gasa  di  Svevia,  e  che  vede  cogli  occhi 
propri,  e  si  può  dire  dal  balcone  del  suo  maniere,  muo- 
vere per  Terra  Santa  sulle  navi  T amico  del  cuore  suo, 
non  può  attribuire  al  tedesco  Federigo  T,  di  cui  non  teme 
il  comando,  la  sua  desolazione,  e  non  deve  per  ciò  in- 
dirizzargli inopportunamente  le  proprie  lamentazioni.  A  me 
sembra  dunque  che  qui  si  tratti  dì  Federigo  ir.  Impera- 
tore bensì,  ma  tutto  insieme,  appresso  la  caduta  de' Nor- 
manni, Re  di  Sicilia  e  di  Puglia,  il  quale  dopo  lunghe 
tergiversazioni,  e  molte  vane  promesse  di  soccorrere  le 
afflitte  cose  Gerosolimitane,  mostra  riconciliarsi  coi  Ponte- 
fici e  colla  Cristianità,  resa  ad  opera  sua  riottosa  e  di- 
scorde, e  ribenedetto  mette  finalmente^alla  vela  nel  1227 
dal  porto  di  Brindisi  accennando  dirigersi  a  Gerusalemme. 
Vero  è  che  le  navi  Siciliane  non  mossero  in  buon'  ora ,  e 
che  essendo  state  poco  appresso  disperse  dalla  tempesta, 
esso  Federigo  die  volta,  e  smettendo  a  un  tratto  l'im- 
presa, ritoccò  terra  ad  Otranto.  Vero  è  che  nel  succes- 
sivo 1228  il  medesimo  Imperatore  veleggiò  effettivamente 
per  la  Soria,  e  vi  si  trattenne  patteggiando  coi  Soldani 
un'apparente  restituzione  della  Santa  Città.  Con  tutto  ciò 
non  crederei  che  il  poeta  avesse  T  intesa  a  questo  secondo 
passaggio,  ma  bensì  al  primo,  giacché  essendo  stato  ban- 
dito contro  r  espressa  volontà  dei  Pontefici ,  lungi  dal  met- 
ter pace  nel  mondo,  fu  anzi  cagione  dì  nuove  e  più* aspre 
guerre  così  di  là  come  di  qua  dal  mare. 

Dipendentemente  quindi  da  questi  pochi  pensieri  ame- 
rei supporre  che  la  nostra  Rima  accennasse  alla  mossa  dei 
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Grociati  Siciliani  da  Brindisi  nel  1227;  che  neir  Impera- 
tore, se  por  si  volesse  scorgere  un  individuo,  non  la  di- 
gnità, si  indicasse  a  Federigo  n"";  che  ne'  due  versi  sor- 
referiti,  oltre  al  vedervi  una  sentenza  generica,  si  allu- 
desse per  avventura  alla  breve  riconciliazione  accaduta  tra 
il  medesimo  e  la  Santa  Sede;  e  che  nella  derelitta  si  ce- 
lasse una  nobile  donzella  di  Terra  d'Otranto,  se  non  an- 
che una  Brundusina.  Resterebbe  ora  a  dire  del  poeta,  il 
quale ,  ove  fosse  quel  Rinaldo  d' Aquino  di  cui  è  memo- 
ria che  stette  per  Federigo  IT  Viceré  in  Terra  d' Otranto 
e  di  Bari ,  se  ne  indurrebbe  un  maggior  grado  di  verosimi- 
glianza sulle  avvisate  congetture.  E  di  vero  lo  stile  del 
nostro  Lamento  confronterebbe  molto  prossimamente  con 
quello  che  si  riscontra  nelle  poesie  a  noi  rimase  dell' Aqui- 
nate,  e  gli  sconci  inculcati  anche  in  queste  dagli  ammanu- 
ensi,  e  conservati  più  o  meno  dalle  stampe  (1),  ireb- 
bero perdonare  le  mutazioni  che  mi  son  concesso  d'in- 
trodurre nella  lezione  del  Trucchi:  ma  è  pur  qui  tempo 
oggimai  eh'  io  esponga  al  lettore  sull'  argomento  un  qual- 
sivoglia mìo  dubbio. 

Mi  riesce  cioè  forte  ad  intendere  come  e  perchè, 
sendo  il  verso  di  Messer  Rinaldo,  questi  debba  invece 
compiacersi  di  porre  nell'  ultima  stanza  in  evidenza  un  al- 
tro individuo  quale  poeta  confidente  della  donzella,  e  coo- 
seguenlemente  quale  autore  probabilissimo  del  Sonetto  che 
riproduce,  secondo  arte,  le  querimonie  della  medesima. 
Sarei  quindi  portato  a  credere  che  in  quel  Dolcetto  (2)  si 
celasse  il  nome  di  un  nuovo  Cantore,  forse  Pugliese,  e 


(i)  Si  veda  T  Appendice  in  flne. 

(:2)  La  forma  ipocorislica  del  nome  fu  altresì  propria  de' Trovatori 
Occitanici,  Ira* quali  troviamo  ricordati  Albertetto,  AUe^ello,  Blacassetlo, 
Delfinelto,  Folchelto,  Granetto,  Guglielmetto ,  Guionetto,  Ughetlo,  Lan- 
lelmeiio,  Nicoletto,  Paoletto,  Pieronetto,  PolzeUo,  Minutello,  ecc. 
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fosse  di  lui  quello  che  fu  poi  di  Mico  da  Siena  verso 

bellii  Lisa  Palermitana.  (Vedi  Bocche.  Dee.  Gior.  X  Nov. 

,  allorché,  pregalo,  le  compose  una  Ballala  che  aprì  a 

Pietro  di  Uaooa.  novello  Signore  di  Sicilia,  il  folle  di 

amore*  Ma  sia  die  si  voglia  di  ciò,  io  starò  contento 

conchiusione  che  in  quel  Dolcetto  non  si  accenna  a 

aliare,  il  quale  ricanti  le  cose  altrui,  come  presso  il  ci- 

luogo  del  Boccaccio  fu  di  Minuccio   d'Arezzo,  ma 

la  vero  Trovatore  invitato  a  far  di  suo  (me  ne /ficc»  un 

Ito);  e  che  pertanto,  se  non  vogliam  supporre  che 

[Nobile  Aquinate  atti'ibuisse  ad  altri  per   progetto  una 

aa  che  gli  poiea  provocare  qualche  aulico  dispetto,  ci 

sveremo  altueno  accresciuto  assai  probabilmente  dì  un 

ime  il  lungo  catalogo  dei  nostri  anlicfii  Cantori. 

E  qui  potrei  credere  finito  il  compito  che  m'era  pro- 
sto,  se  l'occasione  non  mi  consigliasse  di  aggiungere 
ai  lamenti  delle  due  amorose  donzelle  alcuni  brevi  tratti 
di  due  Cavalieri  Trovatori  incerti  tra  T amore  e  il  dovere, 
e  che  ponno  far  cosi  buon  riscontro  alle  cose  premesse, 
seguitando  a  far  riguardare  le  Crociate  dal  lato  dei  senti- 
menti individuali,  e  dell' ornai  dubbio   fervore  verso  le 

^  Diremo  dunque  che  quel  riottoso  Barone  che  fu  Bel- 
tramo dal  Bornio,  il  quale,  respirando  solo  guerra,  stragi 
e  discjordie,  venne  da  Dante  collochilo  nel  suo  Inferno  col 
capo  partilo  dal  busto,  a>mpose  un  focosissimo  Serven- 
tesa  per  animare  Re  Biccardo  d' Inghilterra  e  Be  Filippo 
di  Francia  a  sollecitare  il  passaggio  loro  per  andare  al 
soccorso  di  Corrado  da  Monferrato  che,  divenuto  di  nome 
Re  di  Gerusalemme,  difendeva  eroicamente  i  resti  delta 
Palestina  Cristiana,  per  finirvi  poi  ucciso  a  tradigione  da 
on  assassino  del  Vecchio  della  Montagna.  Or  dunque  co- 

jtui,  giunto  a  parlare  di  se,  dopo  aver  detto: 
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Senher  Goorat,  a  lesu  vos  comao, 
Qu'eu  fora  lai  ab  vos ,  so  vos  affi; 
Mas  lassei  m'en,  quar  se  tarzavan  tan 
Li  comi,  e  il  due,  e  ili  rei,  e  li  prìaci: 

Pois  vi  mi  dons  bell'e  bloia, 
Per  que  s'anet  mos  cor  aflireollan, 
Qu'eu  fora  lai,  ben  a  passai  un  ao. 

cioè: 

€  Signor  Corrado,  a  Gesù  vi  raccomando  —  Che  io 
sarei  stalo  là  con  voi,  ciò  vi  assicuro  —  Ma  lasciaimene. 
perchè  si  tardavan  tanto  —  I  Conti,  e  i  Duchi,  e  i  Re, 
ed  i  Principi  —  Poi  vidi  Madonna  bella  e  bionda  —  Per 
che  s' andò  '1  mio  cuore  aflQevolendo  =  Senza  di  che  io 
sarei  stato  là  ben  è  passato  un  anno  », 
finisce  poi  confessando,  che: 

Mas  ben  es  vers  qu'  a  tal  domna  m  coman . 
S'el  passatge  no  il  platz,  no  crei  que  i  an. 

cioè: 

«  Ma  ben  é  vero  che  a  tal  donna  mi  raccomando ,  — 
Che,  se  il  passaggio  non  le  piace,  non  credo  che  vi  andi  ». 

Ed  effettivamente  alla  donnn  bella  e  bloia,  non  avrìi 
piaciuto  che  Bertrando  s'allontanasse,  perchè  esso,  dopo 
tante  vanterie,  abbandonò  la  nodrita  idea  di  prender  la 
croce,  e  lasciando  partire  il  suo  Re  Riccardo,  ristette  ad 
Altaforte  nel  Perigordino ,  a  mescolarvisi  in  risse  inonorate 
e  mal  note. 

Passeremo  ora  all'altro  Trovatore,  e  sarà  il  non  meo 
famoso  Rambaldo  di  Vacherà.  Questi,  prima  di  venire  in 
Italia,  s'era  trattenuto  in  Provenza  presso  Guglielmo  del 
Balzo  Principe  d'Orangio,  e  là  aveva  ascoltati,  sul  cadere 
del  XIII  Secolo ,  i  sempre  nuovi  inviti  che  vi  si  facevano 
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Bre  la  inchinala  fori  una   della   Soiia   Cristiana, 
opinione  avesse  egli  allora  Ji  tali  passaggi  et  lo  di- 
I  i  seguenti  tratti  di  una  sua  giullaresca  Canzone, 

Ben  sai  e  conosc  veranien 

Olle  vers  es  so  qu'el  vilas  di. 

Que  ntils  hom  dtfis  soiì  aizi 

Troba  tot  so  qye  vai  (iiieren: 

E  si  anc  non  ac  nialanansa. 

No  sap  que  s'  es  benesiansa  : 
Mas  adonc?^  Tes  tot  son  deleit  doblatz 

Quan  siip  Paìze  salvntge, 
E  D'aura  mais  totz  bes  dins  son  estatgc. 

Mas  d'ome  m  merveill  fortmen 

Que  sap  be  e  ma!  ani  ressi, 

E  sap  coni  vai  cars  al  moli  (1), 

Coni  pot  far  tan  gran  no-sen  (2) 

Qiie,  laiss;in  sa  benanansa, 

Suefra  en  patz  lai  maleslansa 
Que  aii  per  niar!  Al  dezainparatz, 

Qm  noti  un  peins  ni  gatge, 
Lais  tot  aquo,  e  fass'autre  viatge.... 


1^ 


Per  qu'eu  m  pan,  s'anc  n*aic  lalen, 

De  Tanar,  ni  anc  m* abeli, 
E  qui  s  voi  segua  aquesl  traìj 
E  garde  levan  e  ponen, 
Qif  ieu  am  mais  restar  en  Fransa 
Oo  a  mais  joi  et  onraiisa; 

Et  ab  totz  vens  ieu  penraì  vas  totz  latz 
En  Inec  fcrm  Talbergiialge, 

E  cui  plaira  segua  ben  aquest  viatge. 


cioè;  che,  andamto  at  molina  col  carro,  è  ricco   mì  jibhontl«w(i 


i-àenno  per  insipienza ,  come  IKinlc  fwu-jMìsxa  per  iiiiiwleiiseu. 


àoè: 

«  Bea  k)  conosco  vertmeote  —  Qie  vero  è  <àò  che  1  Tila 
dice  —  Che  nuli' uomo  deolro  la  sua  abituioae  —  Trova  tutto 
cib  che  va  cherendo  —  E  se  unqua  non  ebbe  malenama  — 
NoQ  seppe  che  sì  è  lo  star  bene  »—  ìb.allora  gii  è  tutto  1 
suo  diietto  doppiato  —  Qoaodo  conobbe  Pabitaacme  malvagis 

—  Perchè  allora  o'avrà  più  tutti  i  beni  ud  ano  ostèllo  ». 

«  ila  d*  uomo  mi  meraviglio  fortemente  —  Che  sa  bene  e 
male  altresì  —  E  sa  come  carro  va  al  molino  —  Come  pub 
lue  tanta  insipienza  —  Che  lasciando  la  soa  beninama  ^ 
Sofllra  m  pace  tal  male  sure  —Che  vada  per  marel  ila  ag^ 
sprovveduti  —  Che  non  han  pegno  né  gaggio  —  Lasci  tutto 
db,  e  (àccia  altro  viaggio!  »-- 

«  Pel  die  io  mi  parto,  s' unqua  n'ebbi  talento,  ~  Dallo  aa- 
dare,  e  s*  unqua  m'abbelli  —  E  chi  vuole  segua  questo  trmo 

—  E  guardi  levante  e  ponente  —  QA  io  amo  più  stare  in 
Frauda  —  Ove  ha  più  gioja  ed  onoranza  —  E  con  tutti  i 
venti  io  prenderb  verso  tutti  i  lati  —  In  hiogo  fermo  Pal- 
borgo,  —  E  cui  piacerà  segua  pure  questo  viaggio  ». 

Ora  questo  medesimo  Trovatore,  dopo  essersi  cor- 
racciato  col  Signore  del  Balzo,  e  dopo  aver  toccato  par 
poco  alcune  Corti  di  Francia,  veniva  a  Genova^  e  di  li 
in  Monferrato,  dove  il  Marchese  Bonifacio  II  apriva  le  pro- 
prie castella  ad  ogni  maniera  di  belli  ingegni.  La  bontà 
del  Marchese,  e  la  bellezza  della  sorella  di  lui.  Madonna 
Beatrice  del  Garretto  (1),  gli  crescevano  P animo,  e  fece- 
vangli  ricordare  d'essere  figliuolo  di  Cavaliere.  Nella  splen- 


(1)  Per  un'avirentura,  da  me  riferita  altrove,  U  nostro  Tro^tore 
coperse  poi  nelle  sue  rime  questa  Bfadonna  Beatrice  col  poetico  appeib- 
tivo  di  Bel  Cavaliero. 
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dida  Corte  Monferrina  cominciò  egli  danque  a  trattar  Tar- 
mi insieme  e  la  scienza  gaja,  e  tanto  seppe  distinguersi 
nelle  prime  da  meritare  V  onorato  grado  della  Milizia  au- 
rata dalle  mani  dello  stesso  Marchese,  e  da  ottenerne  di 
venir  nominato  suo  Fratello  d'  arme.  Sicché  quando  Bo- 
nifacio fu  scelto  a  Condottiero  e  Duca  di  quella  Crociata, 
che  poi  i  Yinìziani  seppero  volgere  contro  Bisanzio  con- 
quistata due  volte,  il  nostro  Rambaldo  sparse  la  famosa 
Predicanza  (1)  che  invitando  i  coraggiosi  a  porsi  sotto  le 
insegne  del  Leone,  chiamò  morti  e  vili  tutti  coloro  che 
non  ascoltassero  in  cuore  la  voce  sua  e  non  levassero 
la  Croce.  Tuttavolta  come  credette  egli  di  dover  finire 
questa  bellicosissima  Predicanza?  Udiamolo  da  lui  me- 
desimo: 

Bel  Cavayers,  per  cui  fas  sons  e  rootz, 

No  sai  si  m  lais  per  vos  o  m  lev  la  crotz, 

Ni  sai  cum  m'an,  ni  non  sai  cum  remanha, 

Quar,  tan  me  fai  vostre  bel  cors  doler, 

Qu'en  muer  si  us  vey,  e  quan  no  us  puesc  vezer, 

Cug  murìr  sois  e  ab  tof  autra  companha. 

cioè: 

«  Bel  Cavaliere,  per  cui  fo  suoni  e  motti  —  Non  so  se  rai 
lasci  per  voi  o  rai  levi  la  Croce  —  Né  so  cotoe  mi  vada ,  e 
non  so  come  rimanga  —  Perché  tanto  mi  fa  il  vostro  bel 
corpo  dolere  —  Che  ne  muore  se  vi  veggio,  e  quando  non 
vi  posso  vedere — Penso  morir  solo  e  con  tult'altra  compagnia  ». 

Eccolo  qui  pertanto  questo  Cavaliere  novello  tutto  ardore 
per  la  liberazione  del  Santo  Sepolcro,  in  sul  più  calzante 


(1)  Cosi  erano  dette  le  rime  che,  a  modo  di  religioso  sermone,  prc- 
dicavano  la  CrociaU),  cioè  invitavano  grandi  e  popolo  con  pii  argomenti 
a  prender  la  Croce. 

Voi.  rV,  Parte  \l  23 
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della  perorazione,  gittarsi  ai  piedi  della  DoDna  del  suo 
cuore,  e  non  prender  yei^ogna  di  mostrarsi  al  moDdo 
dubbioso  ed  incerto  tra  il  servizio  di  lei,  ed  il  servizio 
di  Dio.  Potè  dunque  in  queir  età  credente  e  cavalleresca 
il  solo  Amore  tener  fronte  talvolta  alla  viva  brama  di 
francarsi  dalle  colpe  e  di  coprirsi  di  gloria,  e  potè  far  à 
che  alquanti  dicessero  in  segreto  quello  che  il  giullare 
Granetto  osò  di  sporre  in  palese: 

Ara  auran  luec  prò  cAvalier  valso, 

E  soudadier  ardit  e  coratjos, 

Elros  e  brans,  tendas  e  papalbos, 

Escutz,  ausbercx  e  bon  cavalh  correo, 

E  fortz  castelhs  desrocar  e  cazer, 

E  gaug  e  plor  mesclatz  ab  desconortz 

Ed  batalba  cazeo,  feren,  levan, 

E  vuelh  0  beo,  e  m  platz,  sol  qu'  ieu  no  y  aru 

cioè  : 

«  Ora  avran  luogo  prò  cavalieri  —  E  soldaoieri  ardili  e  co- 
raggiosi —  Elmi  e  braodi,  teode  e  pavigliooi  — Scudi,  usber- 
ghi e  buoni  cavalli  correnti  —  E  forti  castelli  diroccare  e  ca- 
dere —  E  gaudio  e  ploro  mescolato  con  disconforto  —  In 
battaglia  cadendo,  ferendo,  levando  —  E  voglio  ciò  bene,  e 
mi  piace,  solo  c/i  io  non  vi  andi  ». 


APPENDICE 


Aggiungo  alcune  poche  parole  nell'  intento  di  mo- 
strare come  le  poesie  del  d'Aquino,  stale  pubblicale  an- 
che da  diligentissimi  e  dotti  editori,  possano  lasciar  vivo 
il  desiderio  di  una  più  emendata  lezione,  e  così  possa  io 
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[)ure  venir  più  fadlnienle  perdonato  se  ho  inlrodotio.  nel 
Bsto  del  Lnmento  edito  dal  Trucchi,  alcune  poche  varianti.  Il 
Vincenzio  Nannucci  nel  Vohime  l.*"  del  suo  erudito 
manuale  della  LeUeralura  del  primo  secolo   della   Lingua 
Italiana  a  facce  134  innanzi,  pose  in  luce  tre  rime  delTA- 
inate,  ed  in  queste,  sebbene  fossero  dal  suddetto  Pro- 
ore  con  molla  cura  corrette,  mi  pare  tuttavia  che  sia 
cito  proporre  le  mutazioni  seguenti: 

Coaforlo  mia  speranza 

Pensamlo  che  s'avanza. 

Lo  boli  soffrente  aspetta  compimento, 

punto  fermo  posto  dopo  s'avanza   lascia  la  sentenza 
tronco,  poiché  il    verbo,  privo  di  oggetto,  riesca  si 
lò  dire  in  nonnulla.  Invece  leggendo: 

Pensando  d^  s'  avanza 

Lo  bon  soffrente,  e  aspetta  conipimento, 

riproduce  la  noia  massima  amorosa  che  il  buon  soffe- 
rilore  s'avvantaggia  della  propria  sofferenza  ricevendone 
finalmente  il  guiderdone. 

Però  non  mi  dispero 

D'amar  si  altamente. 

Adesso  mercè  chero 

Sentendo  umilcmenie  ; 

Che  a  pover  uomo  avvcnc» 

Che  per  ventura  ha  bene. 

Che  monta,  ed  ave  assai  di  vahmento. 


chi  osi^erverà  questo  costrutto  parrà  forse   chiaro   che 
oeL sesto  verso  sia  espressa  nuella  condizione  che,  verilì- 
>si ,  fa  montare  il  pover  nomo  di  basso  in  alto  stato. 


Ad  agevolare  danqae  lo  SfolgìmeDto  del  diritto-  disoonoi 
e  a  togliere  iasione  V  incalcameoto  dei  tre  Oke  aneeestiii, 
leggerei: 

Che  a  pooer  uomo  amène. 

Se  per  veniwra  ha  bene, 

Ch*  e*  monta  ed  ave  assai  di  vaUmenUk 

Solo  questo  mi  fiMSda, 

SMo  ramo  non  le  spiaocia, 

E  tengolomi  in  gran  consolamento. 

Gom'  uomo  che  ha  disagio 

E  spera  d*  aver  a^o, 

Poco  di  bene  piglia  per  talento. 

I  tre  primi  yersi  esprìmono  un  desidaio,  i  tre  seconffi 
una  parità.  Nei  primi  il  poeta  si  augura  che  Tamor  suo 
non  dispiaccia  a  Madonna,  e  dice  che,  ove  ottenga  questo 
poco,  ne  avrà  nna  grande  consolazione,  trattandosi  dun- 
que di  un  voto  emesso,  non  di  una  realtà  avvoltasi,  cre- 
derei che  al  presente  ten^>lom%^  fosse  a  sostituirsi  il  Ai- 
turo  r«rro/tomi.  —  Nei  secondi,  comparando  sé  air  uomo 
disagiato  e  speranzoso  di  bene,  perchè  la  parità  riproduca 
il  piccolo  avuto  per  grande,  bisognerebbe  dicesse  che 
quest'  uomo  ogni  poco  di  bene  piglia  altreà  per  grande 
assai,  avendolo  a  cominciamento  delPagio  sperato.  Ma  in- 
vece si  stampa  che:  poco  di  bene  piglia  per  talento;  ed 
il  Nannucci  avverte  essere  quel  per  talento  il  per  talen 
de' Provenzali ,  che  in  quella  lingua,  ed  anche  a  questo 
luogo,  vale  volentieri.  Lasciamo  che  io  ignoro  l'esistenza 
in  occitanico  del  modo  avverbiale  per  talen  nel  significato 
attribuitogli  dal  eh.  editore,  e  che  perciò  dovrei  attendere, 
prima  di  accettarlo,  di  vederne  riferite  le  autorità  oppo^ 
tune;  diciamo  soltanto  che,  secondo  questa  spiegazione, 
la  parità  mostra  non  calzare  abbastanza,  e  perdiè  al  poco 
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manca  T altro  termine  del  grande,  e  perchè  il  bene,  an- 
che scarso,  si  piglia  volentieri  da  chicchessia,  e  non  so- 
lamente dai  disagiosi.  Supporrei  dunqae  che,  in  luogo  di 
per  talento,  fosse  a  leggersi  per  tamento,  pronuncia  fran- 
cesca  del  nostro  tamanto,  nota  voce  antica  equivalente  a 
tanto  fatto  y  od  a  molto  grande.  Avremmo  allora  evidenti 
i  due  termini  della  comparazione  dicendo  il  Poeta  che 
poco  di  bene  viene  apprezzato  per  ben  manto ,  ossia  per 
moltissimo. 

Tanto  m' è  in  piacere 

D'  aver  sua  signoria. 

Che  non  disio  avere 

Altra  donna  che  sia, 

Come  quello,  che  crede 

Salvarsi  per  sua  fede 

Per  sua  legge  venire  a  salvamento. 

A  me  cosi  ne  pare, 

Non  credendo  scampare, 

Sed  ella  a  me  non  dà  consolamento. 

A  questo  luogo  non  dubiterei  di  asserire  errata  la  pun- 
tatura,  e  che  il  punto  fermo  segnato  nella  stampa  dopo 
salvamento y  dovesse,  sostituito  da  punto  e  virgola,  venire 
arretrato,  e  posto  invece  dopo:  Altra  donna  che  sia. 
Vedrà  poi  il  lettore  se  nel  settimo  verso  air  infinito  venire 
non  giovasse  sostituire  il  gerundio  venendo. 


Mia  Canzone  di  gran  gecchimento 

Va  ove  '1  piacimento  —  pregio  e  onore 

Tutto  vi  si  agenza: 

Ed  ivi  è  il  compimento 

Di  tutta  la  valenza 

Senza  nessuna  intenza, 

Là  've  mia  donna  fa  dimoramento. 


Dole  che  m 

S'^po  uno  k  fife, 

(Vìe  MI  fumo  wrtìn 

Oi'to  di  lei  eoe  ngioDi: 

Che  Amatt  ed  èDe  m^han  btto  credeete 

Che  pia  gioii  die  'é  lofo  iMm  aa  mente. 


Mei  priBO  wrsD  eosttoM  franif  a  gnm  perchè  eoo 
nnmgesse  h  vofadi  nism.  Ntf  seoondo  forrei  Parti- 
eoto  e  ^laciwiKd  bob  neBdolo  pregio  e  mot».  Nel  tem, 
sonare  per  b  flttson  del  terao,  iQggoei  TuHUio  con  io- 
eomdtfi  ibrott  sqpertafife»  bob  Ama.  Nd  quarto^  per 
roBdere  strìDgeDle  rargomenUrione,  ìa?eoe  di  Ai  m,  sqh 
potrei  che  fl  poeta  «tesse  eoniio  CU  Im.  Nel  sesto  b  | 
hMigo  di  tÉJWTB,  die  a  WiiiBfifì  qpiiìgi  oob  Àmm%ym':^ 


d 


che  a  DoBBi  coB^iata  d*  ogai  lode  bob  s'addica  b&  K^  ^ 
letien  oà  TìoterprabnoBe  aoooKe  od  ManBale»  aia  dh^ 
heao  oooveqga  Tìboso  cha  h  qoaHflca  per  Bflig^otedÉ^ 


costosa  alcona.  FtetaBsole  nel  dechno  il  TCri» 
flù  pare  slia  a  disagio  n  obi  frase  che  i  dBcenli#1 
solefano  svolgere  coU^altro  sa/tire  preso  nel  agnificato 
di  tratteDcrsL  Ne  riuscirebbe  pertanto  tutta  la  stanza  come 
s^oe: 

Mia  Ganzooe  di  grande  gecchìmento 

Va  ove  piacimento  —  pregio  e  onore 

Tntotto  Ti  si  agema: 

Che  i?i  è  U  compimento 

Dì  tutta  la  valenza, 

(Senza  nessuna  tenza) 

Là  >e  Madonna  &  dimoramento. 

Dille  che  mi  perdoni 

Staggio  fidiate  in  dire. 

Che  non  posso  soSrire 


]  il  poeu  popolare 
rmo,  secondo  la 


ÌQ  Catania,  seooodo  la 


ft 


Vedi  bene,  Salfatore  nrio,  cbe  ì  liscoirtri  sono  esat- 
mi,  e  recheranno  maravigUa  a  chhioqoe:  laonde  non 
trasandarne  qualche  altro  de'  tanti  cbe  potrei  presen- 
i.  E  poiché  scrì?o  ad  amoroso  ed  intelligente  cultore 
;tudi  popolari,  a  risparmio  di  ripetizioni  e  di  osserva- 
li che  vengono  a  chichessia,  pongo  da  on  lato  la  poe- 
del  Veneziano  e  dall'altra  il  canto  come  trovasi  pub- 
ato  da  te,  da  me  e  dal  Vigo.  Rileverai  tu  stesso  dove 
)oe$ia  si  discosti  dal  canto  tradizionale  ed  a  che  si  ri- 
ano  le  varianti: 


rèttiti  coqHi  min  di  Testi  Kura 
roi  ieozi  mei  dì  ■ìtotii  aocura 
Ulti  oecbi,  UfrìmaU  ogo'  ora 
era  perdi  prì  semprì  la  palora. 


Gaati  popolari 

VèiIitJ  corpu  mio  di  vciti  %tura 
E  mi  aooiii  mei  di  nioru  anrora 
Chiancili  occhi  e  iarìmaU  ad  nra 
VuccQua  ca  pirditti  la  palora 


'D  C.  D.  106. 

.i   Vd.  I.  C.  n.  «3. 


—  3S6  — 
iimi^NM:.^  MM  timor  vostro,  e  (fin  9Mir  ora,  cioè:  di 

Vk  qpdrora  ch'eo  voi  vidi 

V^limfwn:  UT  m  igmMa  cà*  eo  voi  vidi,  e  per  la  nùsnia 
«III  tiM$i^«  0  pwdiè  m  fmMa  seoz^  altro,  è  nostro  urne- 
N»  41  ìMipo) 


Eli  «0  CM  Toi  diBimdOt 
I^maA>»  il  nw  cor  cridi 
Ote  cori  breTwieme 
)lin^  pur  disiaBilD; 

vi»  raMtet»  Mte  «  disnodato  qpiesto  grappo  d'idee, 
«MKÌ  V^KW^:  fiMT  con  Mi  dofumidò,  —  PmasÈlo, 
Y  «w  <Mr  «r«IS  —  (arodo)  —  GM  (perchò)  cosi  few- 


GM  W  «Qo  coto  a  aae  madesìmo  sperde. 

(Le^pHNi:  ft»  Miro  conr  m$  «latiesMo  eoe) 

Vj^ùnene  pi^taaxa« 
K  $ean  dubìcann. 

y^lufeeodì:  ^  :>ea<a  ìoctHrto  soprastamento) 

E  ctii  Lime  vuoi  br« 

vte^wi:  CW  i*i  »irtaf  vHot  /cine) 

Noa  viovma  lardane: 

1\hik>.  che  iiMopo  aspetta,  lempo  perde. 

Giovanni  Galvani 


DI  UN  MANOSCRITTO 
DI   CANZONI   SICILIANE 

iTTRIBriTE  kb  A>70XI0  YTSmm 


A   SaLVATOHK   SALOMQNfc-AlAHlNO 


raccolta  non  mai  fili  cpii  esaminala  di   poesie 
ed  inedite  di  Antonio  Veneziano  da  Jlonreale,   il 
|irìmo  a  poetare  in  dialetto  siciliano,  non  può  non  alti- 
rare  r  attenzione  di  un  cultore  degli  sludi  dì  canti  popiv 
lari  siciliani:  e  però  stimo  farti  cosa  gradita  dandoli  rag- 
{ua^lio  di  no  manoscriito,  die  a   ipiesli   giorni   trascorsi 
li  è  stato  mostrato  dal  sig.   Giuseppe   Pedoue-Lauriel , 
raio-editore  in  l*alerm*j.  Esso  è  un  volumetto  di  pagine 
t75  in  16,**  e  porla  per  titolo:  Canzone  sicHiane  compo- 
ie  dal  fwsiro  celeberrimo  Poeta  monrealese  Anionio  Fe/ie- 
Ilio.  L'ultima  pagina  (retro)  fa   cenno  di  uno  degli  uh 
\ì  posessori  del  ms.  e  dice  così:   A    15  febraio   1800, 
tiuseppe  IH  Bella  delta  cind  di  Monreale,  cui  io  racca* 
BMC   dal   seguente   tósliccio  die   vi  sì   trova:  «   A  15 
heuboriauioxo  1800.  Goisumsneppapxe  Doinbaenlalua  die- 
lima  Cmiutalutuà  daìa  Moanruraeuamlne  ». 

Ogni  pagina  del  nis.  Ita  due  canzoni ,  e  tutte  insieme 
contengono  5l'J,   perchè  le  pagine   72  e  26i  sono 
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Queste  emoni  qwlilniscoDO  In  acre  e  prote 
388  compoMnmti-  Mia  duirissiiDa  e  utadiaama  orlo- 
gnfia,  tatti  di  im  mano  beocbè  aoD  tutta  di  miodeno 
taoqN),  (perchè  verso  le  ultime  due  pagine  è  uiolto  tf 
lèreote,)  mi  sembra  di  poter  rileiare  die  il  ma.  aia  de|^ 
ultimi  del  sec  xvn»  cioè  di  uo  secolo  dopo  la  UMirleM 
Veoeuaoo. 

Del  quale  foleudo  pariare  come  si  couneue,  mi  loe- 
dierebbe  dire  deirarte  sua  uobilissima  nel  poetare,  dello 
ioflnsso  che  eg^  esercitò  su  tutta  la  Sicilia,  die  lo  dèe 
tra^  suoi  più  graodi  poeti,  e  del  nome  che  vi  lascib  aoa 
puramente  in  meno  a^  letterali,  ma  altreai  in  meindi 
gente  manco  istruita,  e  fin  nel  basso  Tolgo.  Ma  qaerio 
ed  altro  ancore  èabbastama  risaputo  tra  noi  perchè ia aoa 
vi  ritorni  w/pm;  altronde  le  capere  dd  Veneaano  comao 
stampate  da  più  di  due  secoli,  e  chi  ne  ha  nghaoipnb 
consultarie  anche  neir  ultima  ednione  che  se  n*  è  flib, 
son  pochi  anni,  in  Paleraio.  Qudlo  che  mi  pare  di  mg- 
glor  importanza  è  questo:  che  il  ma.  ha  un  bel  oofliero 
di  poesie  che  non  si  trovano  non  solamente  in  nessuna 
delle  edizioni  del  nostro  cominciando  da  quelle  dd  16% 
i629  e  1645 ,  che  vanno  accompagnate  dalle  versioni  latine 
di  Filippo  Paruta  e  di  Francesco  Baronio  (1),  e  finendo 
air  ultima  del  1861  (2),  ma  anche  in  nessuno  de'mss. 
poetici  del  Veneziano.  Tra'  quali  non  vuoisi  tacere  quello, 
che  fu  già  delPAb.  Saverio  Terzo,  dov'è  la  Comaiha, 
terzarìma  in  lode  delle  corna  (3);  la  copia  di  esso,  gii 
posseduta  da  Vincenzo  di  Michele  Lemisio  Maraschino  (t): 
il  bel  volume,  che  è  proceduto  dalla  ben  nota  prefazione 


(1)  Palermo,  AUonsu  dell' liioUi. 

(2)  Opero  di  A.  VenaiiaBo  poeU  aidiianu  riuuile  e  tradotte  pel  sac.  Sahalore 
Arcerì.  Palermo,  tip.  Giliberti,  1861  io  8.  nata. 

(3)  Ma.  i.  Qq.  B,  31. 

(4)  Ma.  3  Qq.  1>.  fr7. 
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JeUW,  in  data  deM3  dicembre  1581 .  e  seguito  da!  compo- 
lenlo  sol  PHUanismu  (1);  ed  im  altro  di  minor  conto, 
he  esiste  come  gli  altri  tre  nella  Biblioteca  Comunale  di 
àlermo.  Né  tampoco  si  trovano  quelle  poesie  in  un  ms. 
Iella  Bibliotec<i  Arcivescovile  di  Siracusa,  che  io  potei 
jGOiisultare  neir  ottobre  dell' aono  passalo» 

Ma  se  questo  buon  numero  di  poesie  possono  dirsi 
Inedite  tra  quelle  del  Veneziano,  tali  non  sono  nelle  rac- 
colte di  canti  popolari  siciliani.   Per  poco  che  si  gettino 
gli  oaiii  sul  volume  del  Vigo,  sul  tuo  e  sul  primo  della 
Elia  Biblioteca,  e  si  mettino  a  riscontro  alcuni  canti  di 
[lesti  volumi  con  alcune  poesie  del  Veneziano,  si  rimarrà 
pipiti  della  perfetta  corrispondenza  de^li  uni  colle  altre, 
la  si  che  potrebbe  dirsi ,  la  stampa  essere  slata  fatta 
^fornie  al  manoscritto.  Ne  vuoi   tu  le   prove?  Apro  a 
ig,  159  del  ms.,  e  vi  leggo  la  seguente  ottava,  che  io 
ascrivo  con  la  medesima  ortograda: 

Curuiftì  bcddit ,  lu  cori  ni'  awinipM 
lo  l«U  ri'  lift'  ini»ii  uiiji  ^rztì  (irnìcii , 
Fimi  h  vild  min  mtiid  iui«  &ant» . 
Xiiddu  pinu»ri  Ai  In  innnnu  jìvìa. 
Ori  «ù  tuttti  un  rocu  .  e  luUri  vaiiip«  . 
Pami  ca  julrt)  ^  «  la  niia  menti  *  tia 
>*c*ct  III  pisci  di  niari  e  iiun  tamiMi, 
CoiQU  rìiinpcroffìu  j«i  Minii  di  111. 

Sia  una  ottava  d'amore  come  vedi*  ed  io  che  ricordo 
di  simile  Inrc^nli  popolari,  cerco  e  trovo  nella 
)lta  del  Vigo: 

Cori  t  ettrit»ii .  aty  me  cori  avv«Bp« , 
*!9  lail«  m' lui*  intMi  *■»  grua  llmicla  ; 
Farla  la  viu  ili  *na  fera  ìanlJi^ 
?tiaddu  panieri  di  «lu  munna  a%la  ; 
Ora  Tìoiitj  tu  amurma  ^ampa, 
Nuitdii  ili  kivi  dì  la  t»ta  a  Ila  ; 
Gomii  In  piti  «0111  '  afqui  iiun  camp* . 
Accutit  moru  jcu  »c]iii  dli  li«  (?}. 

ti)  U*   t  (h'  !>'  ^ 

iì  m  t*«l«rnio    p«K    1^»    n    ^ 


l  ^ò^^^^ 


•  • 


fMMllf  chiè 


kfii.llfll 


e  poon  chft 


b»' 


i«ir 


Ui 


ìfritel 


L-«M«] 


Bf*MÌ 


tf 

«. 


Dove  se  trevi  li 


di  poche  pvole»  lìcmiiten 


A  pagina  232,  rautore  deUe  poesie  del  ms. 
questo  modeslo  desiderìo: 


O  Dia  Hi*  i*  a«HH  aa  amUfBa  d'o 
Q«tlni  ccirt'  «ni  «  roifiu  1*  «hm 
D*«fv  «ascfla  ■' avari  la  aala 

Opà  fratena  ai  daaà  à  so  sarà 

Chi  slas»  a  aria  m^mam  e  aéa  c«Ma« 

Sia  s«b  rram  a  Dia  et  b   'miaaa 


(I)  Di  CalaM;  paf.  174.  a.  TI. 
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Ed  il  poeta  popolare  canta  della  stessa  maniera  in  Pa- 
lermo, secondo  la  lezione  che  ne  hai  pubblicata  tu: 

Oh  Diu  eh' «vissi  'na  muntagna  d'oru, 
Quattruconi*  unsj  di  ròimita  1*  annu  ; 
Di  hi  Granturcu  vurria  lu  Usoru , 
E  di  In  Gran  Signuri  lu  comanou  ; 
Vurria  Palermu  cu  totlu  lu  Mohi, 
D'ogni  mircanti  'na  badda  di  pannu; 
Ogni  fratuzau  mi  dassi  la  soru , 
E  lì  mugghlerì  d'  autru  a  me'  comannu  (1). 

Ed  in  Catania,  secondo  la  lezione  datane  da  me: 

Oh  Diu  eh*  aTiasi  lu  Munti  di  l' oru , 
La  Zicea  di  Mbstna  a  miu  cumannu; 
Di  lu  Granturco  avissi  lu  trisóni , 
Quattmcent*  unsi  di  rennita  l' annu  ; 
Ogni  nùrcanti  mi  dassi  lu  noln , 
Ogni  panneri  'na  pesta  di  pannu, 
Ogni  fratussu  mi  dassi  a  so  som  : 
Ghista  grasia  a  Diu  ed  Tadduroannu  (2). 

Vedi  bene,  Salvatore  mio,  che  i  riscontri  sono  esat- 
tissimi, e  recheranno  maraviglia  a  chiunque;  laonde  non 
?o'  trasandarne  qualche  altro  dentanti  che  potrei  presen- 
tarti. E  poiché  scrìvo  ad  amoroso  ed  intelligente  cultore 
di  studi  popolari,  a  risparmio  di  ripetizioni  e  di  osserva- 
zioni che  vengono  a  chichessia ,  pongo  da  un  lato  la  poe- 
sia del  Veneziano  e  dair  altra  il  canto  come  trovasi  pub- 
blicato da  te,  da  me  e  dal  Vigo.  Rileverai  tu  stesso  dove 
la  poesia  si  discosti  dal  canto  tradizionale  ed  a  che  si  ri- 
ducano le  varianti: 

■i.  M  YeneilaBo  Cuiti  pqMlari 

Vestiti  corpu  miu  di  Testi  scura  Vestiti  corpu  mio  di  vesti  scura 

E  vui  sensi  mei  di  nivuru  ancora  E  vui  sensi!  mei  di  niuru  ancora 

Afflitti  occhi,  lagrìmati  ogn'  ura  Chianciti  occhi  e  larimati  ad  ura 

Vocca  perdi  prì  sempri  la  palora.  Vuccusza  ca  plrdisti  la  palerà 


ti)  C.  n.  106. 

.?)  Voi.  1.  C.  n.  63. 


ìUi  fanMii  fui  h  m«ifi  llMlmfilA|iMh 

Atm  piglia  Mena  e  rMfl  on  FffgUa  Vmhì  •  vaMtaol  a 

CU  «M*i  prii«  «  hi  ftn  fimM  Mauri  n*  fri»  «  kiè fi 

OnllggicaMMMcUaftMn(p.tlft).  ftidi  Bggi  mmm^'^i 

(^  «hmMl  O 


FfeclH  Mti  cUdda  cU 
Drittafta  4aMa«ÉlentaMU 
M«a  à  ftÉhi  la  cdpa  a  la  «Al  é 


Di  cMà  Hi  ten  la  aHi 
U  ai*alUBV  iai  liMirltf 
CU  Bah  ama  aUl  Beh 


BaMacUliidlMarMfBBé*ai«a        ft  •!  Intea  «  tatti  1 

KaMa  plttari  ti  palli  dlpiMiri  Ga  Taaaddi  «  Tarii  Ti 

Si  fcaèéa  a  a  T— M  taitf  E  iri  rMwriri  BaMacal'i 

I  pri  paaa  «  aHani  K  M  «Miri.  I  K  nriiri  <9)  ed  TM  Idta  ttMU; 

ValiiMi  h  eda  a  fa'  caHa  aa  l'aM*  Hf^  «■  iMiini  la  Imì  dd  aHH,' 

Htda  aa  li  paaaachid  iliB|iria  pladri  Ga  la  aorta  tf '■  lana  la  M  ipiMÌrii 

Ha*  talli  «  UUM  a  ■»«  dnad«  (i)  Ce' è  ta  pttlari  ca  d  adii  a  cbaH 

CU  li  aarii  di  tana  i  tai  ^ptadri  (9.  Ka  badia  aaai  Ita  aa  palli  ptadrl.  (N) 


(t)npd«t 

.  Uaa  variMta  è  ad  vaL  D. 

(DHMrat 

;Bacedta8doaaaa,a.» 

AllW.dA 

paataadHi. 

WTMtWc 

apilda  adb  raeedta. 

(^  SkiÉMia  i 

>  «tpataOI»  ana  a*  Vacdta 

(0)  SpineiH,  T«rba  Ir.,  dora,  sdltvara. 

(7)  l'aa  Tartaata  di  PalMao: 

Faotaaa  di  bidtUisi  ed  aeqaa  d'aadli. 

(8)  È  nolo  dw  ia  Maaiaa  e  CaUnia  a  loro  prorineia  ai  lagita  I'*  dopo  It  (,  e 
quiadi  ci^HCiH,  ei»vi,  ciovu  per  ehi*neiri,  ckUvi,  ehioru.  V.  a  Gtotarta  deta  wàà 
raceolU  di  Caali  popolari  HcOimni,  toI  II.  Idi.  H. 

(9)  YUlkU,  dim.  di  Toita. 

(10)  IM  Adrala;  piano  Viga,  pat.  iti.  a.  M.  la  Pdaado  varta  cod: 

Pnataaa  di  biddiisi  ad  ae^aa  d'aacìli. 
Cai  posa  di  an  atrada  li  Cd  'aipiadri, 
A  cai  naa  rìdi ,  fai  flieltiri  a  diiaadrì , 
A  eoi  ana  porri,  di  aiara  tal  tiaciri; 
C  è  la  piUarì  à  d  aalti  a  daadri, 
'No  bodda  coaui  tia  saa  palli  pindri; 
Vattinai  'a  eela  a  to  canta  w  I*  ascili , 
li  nM»rti  aatta  tarra  li  fd  apiadri. 
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Lo  (tMM  trgromento 


I 


pM»ilV«,    U   vitti 

Cmuk  tcarpuàin  bianca  bm  pulilji 
Uièù  iruM  vota  la  vulia  vasari 
'Nirt  diia  vycctii»  dtiri  e  «furila. 
Iddi  mi  d)tt9Ì:  ati  lu  Hl^rì  a  fari 
Cui  vata  donni  6  pena  <)i  la  vjla , 
Ed  eu  d  dbsÉ  chi  ttni  vog^fhiu  OirìT 
'Ha  ^aaatedda  poi  e  *ii  falera  iti  viu  (p>960) 

L  Amore 

Una  MccÌH  eh'  ajti  cm  la  notti  *un  dormu 
Peatu  ca  vaai  prì  tu  lautu  amari 
In  n * armbi^f  bid ,  e  lu  mi  veni  Ln  ionaii 
Cm  'm  pràUtta  rni  fai  risbìt^liari. 
.  firrw  tu  bUu  meu  d' ìotoniu  iiilornu 
FfWll  a  «n  caatiddu  ti  puiìsai  atr  jnrì  ;  (t\ 
fW  ifchaatiaii  li  peoi  di  lu  jurmip 
Aftcài  la  Delti  ni  voi  Ittrmliiiarì.  {p  ìél\ 


I 
ì 


(9)  mia  lì  focii  ardeaii 
Wmtu  di  l'alioa  mia  perni  O)  e  domanlì 
Fo^u  chi  m' hai  Iraautu  (!4)  tri  la  menti 
Pqcu  ehi  fempri  abampì  im^ptri  rampi. 
Cau  ti  ficj  rucrhìttui  risplotideMti  ^ 
m  1f  Ilei  Diu  cu  r  tu  tri  Santi 
S  ay  r  ba  falla  pn  amnaagari  li  genti 
On  auBaga»!!  a  mia  mimr'  ainaiiti.  (pi  199) 


Bedda  sun  t'atla|piurt  «'mi  ci  vefou 
A  lu  apiBau  eointi  solilu  vi  aia 
Lì  lui  vìridi  mi  pighianu  a  »d«fOU 
VottHu  r)ii  ■tii  Imiijinu  di  la  via. 


fiAd 

Paisaì  0  paasannu  la  viili  abballarì  , 
Cu  'na  scarpetla  di  lucenti  sita  , 
Ccbiù  di  du"  voti  \a  vulii  casari 
VaaaJla   'intra  dda  vun  a  sapiirfta  ; 
Lu  idA  eumpaifiiu  mi  diask  'itn  lu  fnri. 
Cu'  vaM  a  donni  ce' 6  pena  dì  vita; 
lu  eri  rbpiisì  ;  'ita  cimh-Iì  Imjw  a  fari, 
Prì  'na  vanala  ccj  dugnu  la  vita,  il) 

amore 


E  com'b^  fari  ca  la  Dotti  > 
Nuo  sacciu  fbì  rìmedtu  circart; 
PitC^hiu  la  paparìna  {'3)   pri  In  MMinil, 
Tutta  »cajilalu  f4|  mi  fa'  'rriibiffhiaH; 
Ui  ba^tanu  Li  peni  di  lii  jornu, 
'Mmonii  lj  notti  fammi  nrnpuMrl  I  (5) 
Mentri  cbi  dormu  tu  mi  veni  'n  fonnn  , 
K  e«rai  ai  mi  paiiu  addurmintarit 

Amore 

Vucciuta  iapurila  ^  ffKU-ardenti , 
Sperrhju  di  r  ©celli  mei,  focu-add limanti  ; 
Cu*  ti  !'  ba  faltu  sa' nccliiuiii  piacenti  f 
l^iu  ti  rha  faltu  pri  'nciamniarì  a  tanll. 
Kiio  voff liÌM  rrlìtù  eli'  amati  id  aulrì  gpnH  : 
Beiidd,  nuautri  dui  »oniu  ba»1anli: 
Tu  aula  mi  trasiiti  *nla  ta  monti, 
Livari  *un  ti  cci  pò  nidaunu  amaoli,  (0) 


Goetansa 

Nun  ti  pif^ghiari  pena  «ì  nuii  v«fnu 
Tnnlii  a  lii  ipiasii,  conili  ri  vinia  ; 
Li  to'  pAfi'tilt  mi  piiggliiaru  a  arlt^^imi 
fi  nun  ironnu  ra  parru  crluii  di  ila; 


(1)  IM  Patarmoi  proiao   VtfO,   paf .  1S3,   doto  c«  n'è  una  balla  varianta   di 


(f)  CanliMu.  éim.  Ai  canti»,  t  afituct-io,  Àifinrit  v.  Ir.  ;  trovare. 

(3)  Puparina ,  papavero. 

(4)  Scanlatu,  pari,  di  tu-Antariti ,  prondani  di  paura ,  ed  anche  «pavaotanl. 

(5)  Di  Sorfetlo;  praaao  SalomoD»,  paf.  80. 

(ff)  Pf«cÌHdiÉ9d ,  <i  ptetiriddu^ui ,  dim.  di  piceirUUta  ,  o  piccitiMà ,  pirroUna. 

(7)  Perni,  manea  di  linf ukni  ;  par)e« 

{%)   TrósirL  aotfar«. 

(V\  IH  Termini;  prwo  Starna»,  PK*  >&- 


E  du  Bu  acrvi  a  murili  l 


«ni  E  chi 

«■in  patnini.        Ca.  V  ; 


Si  ta  m^imi  cu*  c'è  c«  ru  mia  Si  ti 

TI  MMirMii  e  d  àarìmì  i^ato  Tu  te 

Ca  c'è  In  s«rtu  di  ToMigoaria  Cck  e 

ChMdu  chi  tanti  tenpi  v'ha  ainnitii.  i^iùdd 

Non  e«ata  iM«  e  fa  cantari  a  mia,  Nun  < 

Prì  nun  Mairi  a  la  vnd  cannactatn  Pri  *i 

Cuntentalu,  cunteatahi  vita  mia  ,  Affare 

Nu  la  fari  moriri,  dacci  aiuta  (p.  191)  Afaei 

Gli  esempi  potrebbero  inoltì[ 
tessero  a  riscontro  le  ottave  che 

Ti  DMDoa  la  mio  cori  va  ca  ' 
Ti  To,  ea  toffaia,  e  'oacom 
Qà  hai  canma  meo  ea  li  lai 
B«dda ,  ca  non  1*  hai  (alla  vi 
Non  ti  laiairò  mai  fino  a  la  n 

(1)  Untmi,  qoi  c«d«re,  lasciare,  laictare  ai 

(f)  Di  Ademò;  presso  Vigo ,  pag.  n.  17.  Qi 

kooiitro  negativo  in  on  canto  toscano  della  raccolta 

Se  teco  dovess'  ire  in  paradis 
Per  non  vederti  accetterei  1' 

e  in  oso  ninanesco  di  Ariana  (V.  ViU  imera,  r 

E  se  andasalaio  insieme  in  pi 
Per  non  vederti  sceglierei  V  ì 

(3)  Pia  vicini  a*versi  del  ms.  i  dme  versi  del 


I  cauli  deìhi  raocoUa  del  Vigo  : 

Ti  niAfinu  ku  mìa  tori ,  Jyci  beni  ;  (p.  l^,  u,  0) 
Tu  voi',  iii  vo^^ghìii,  u  tuiUì  dui  vulemu  (171,  n«SO). 
Amai  'na  dotioa  cu  siit^ir}  a  steuìi  {fiS,  n^  11) 
Luei  ìa.  luna  tu  'tuialu  dì  t'anmi  (179,  a*  4) 
Prvfitu  mi  Iru virai  »Ìau  a  b  morti  {Ì7S'.  a»  10). 


allre  non  poche  poesie,  che  pur  trovano  i  più  strelti 
nti  dì  contatto  con  canti  popolari  andie  inediti. 

Ma  qui  si  fa  innanzi  un  grave  dubbio  :  Queste  poesie 
amore  sono  esse  del  Veneziano  ? 
Per  rispondere  a  questo  dubbio  occorre  vedere  quale 
e  di  che  maniera  la  poesia  delFilUistre  monrealese. 

Secondo  ci  è  dato   raccogliere  da  ottocento  e  pìii 
ave  siciliane  stampate,  la  poesia  amorosa  del  Veneziano 
lascia  a  bella  prima  notare  per  grandezza  di  stile,  acii- 
izza  di  concetto,  dolce  espressione  di  adetti,  nobiltà  e 
ivHà  d'immagini.    Di  profondi  pensieri  filosofici  non  ha 
difetto,  e  con  rara  felicità  d'arte  li  associa  alle  vaghe  gra- 
zie della  sua  immaginativa.   Poche   volte  il  Poeta  canta  le 
bellezze  della  sua  ilonna,  e  se  le  c^mta  lo  fa  di  proposilo 
Hed  esclusivamente  per  gli  ocelli,  per  la  bocca,  pe'  capelli; 
Hma  quasi  sempre  tti  io  vedi  a  rimpianger  la  sventura  ch*^ 
^Mo  tiene  lontano  da  lei,  la  qnate  non  gli  dà  il  confoilo  ili 
^funo  sguardo,  di  nn  saluto  solo;  e  sempre  vorrebbe  starle 
vicino  e  dirle  de'  suoi  dolori  e  spegnere  nella  vista,  nella 
desiata  compagnia  di  lei  1"  ardente  fiamma  che  lo  consuma 
dentro.  Qualunque  stato  delF animo  innamorato  egli  canta: 
la  sperauza,  il  timore,  le  illusioni,  i  disinganni,  la  gelo* 
sia»  il  dotare,  la  disperazione;  e  secondo  il  variar  delle 
passioni  o  il  cangiar  de'  generi  varia  e  cangia  forme,  stile 
e  idee,  rimanendo  sempre  classico  fin  negli  accessori,  e 
padroneggiando  la  mitologia  come  e  meglio  di  ogni  altro 
poeta  letterato  siciliano  del  tempo.  Parmi  poi  di  dir  tolto 
intombi  alla   forma  estrìnseca  di   luì   dicendo   che  ì>ìsjs:\  {* 
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E  li  iuiplff  moi  »à  iti  Ul  furu 
Cb'iblirunafiu  b  lem,  1'  Rini  «  V  arqua  , 
E  diiilttu  prl  cyj  ieiapcì  èUi»  in  Utcu , 
NuQ  mi  rarria  na  mia  r^tium  d'acqua  {ì}. 


[Ho  volalo  riportare  quest'uHima  oliava  proprio  per 
rmare  cìh  die  ha  accennato  intorno  a'  giochetti  e  alle 
si  del  nostro   poeta.   Non  sarà  poi  malagevole  scor- 
anche  qualcuno  de'  segni  precursori  del  seicento. 
Tale  essendo  la  canzone  d'amore  del  Veneziano,  ti 
egli ,  amico  carissimo ,  che   possano  dirsi  di  hii  le 
-canti,  die  si  leggono  nel  ms.  del  Sig.  Redone-Lau- 
el  ?  A  me  pare  di  no,  e  quando  non  altro  per  questa 
Rderazione,  che  in  molti  di  essi  piuttosto  che  la  con- 
loza  trovasi  l'assonanza,  la  quale  per  un  poeta  come 
Veneziano,  che  meritò  il  soprannome  di  «  Petrarca  si- 
ilo »,  sarebbe  un  delitto  di  lesa  Poetica*   Dove  poi  gli 
tifizi,  dove  il  solito  pianto  che  manda  lutto  il  canzoniere 
lei  moorealese  ?  E  crederemo  noi  del  Veneziano  il  canto  in 
li  il  poeta  desidera  P annuale  rendita  di  qualtrocent' on- 
ì,  il  nolo  d'ogni  nave,  una  balla  di  panno  da  ogni  mer- 
late, ed  altre  meno  oneste  cose  [ler  giunta?  Una  prova, 
^1  resto,  contraria  al  preteso  autore  delle  canzoni  risulla 
confronto  che  potrebbe  farsi  di  uno  stesso  concetto, 
[ina  stessa  immagine  in  una  poesia  del  Veneziano  e  in 
ma  canzone  che  si  legge  e  si  dà  come  di  lui  in  questo 
ansocritto.  Prendiamo,  p,  e,,  la  dichiarazione  di  C4)stanz,i 
lello  amore*  11  Veneziano  dice  alla  sua  donna  : 


St  quinti)  è  tn  terra  ,  «  ijuAiilu  m  celu  rtf  na  » 
Talla  in  mio  d«iiiiiu  m'  o^hfu  «  cunrurri , 
Chi  ponti  (ari  t  è  fon*  ehi  »iiile|rna 
Plt  fina ,  dil  cui  pò*  iiun  mi  «ucoirri  : 
8  ■*  Inp^iura  (nun  uè  niiì  «h' avvigna) 
ti!  cMkHlat^i  tlil  mi  curri , 


ni  Ukmt  Frittiti  t  a^tumna  lii  Im  CHié  ,0  ti^  éi  H  Csmuni  «tMtrUèi  iieitiant. 
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•ccMMtidÉJMivafM, 
•  ■èlit«rri(f|. 


B  i  minto  VeoesttM  detta  poesie  #d  ma,  cbe  è  fonio 
% Jhe  a  popolo: 


V«*  «iiH«  WNa»  m  mAmi 
tura  ita  (p«i  linfa  €lii  g«Hiai 

t^  li  criilii  dy  t*««te  teMte 
OiaÉiiimiiÉlm^gtiatiMiÉ. 

B  9MI0  solo  inle  per  moltL 

n  titolo  dèi  tns.  rafTorza  il  mìo  peasjero  snita  falsiti 
eaeo  Tuole  acquistm^e  ìmporlanza  al  volarne 
die  le  Camzom  $icitìane  soqo  cxmpom  dal 
jmia  wmmmlem ,  Amonio  Vemziam  :  il 
die  ie  iUri  teraùni  ^goìBei  ehe  le  poesìe  non  rurono  cch 
fhie  àà  nù.  di  lai,  ma  piuttosto  rirerìte^  raccolte  sollo 
I  Sto  none.  Oosl  tnensi  m  ^  Utepo  dn  leltedfti;  cod 
d  111  »die  e  A  oedri  dd  lenenti  e  pia  dd  popdo.  U 
tndttQM  kiterarà  ittrìboisce  a  Veneziano  poesie  noe  sae, 
come  a  colui  die  eoo  la  tana  die  còbe  grandissima,  oscurò 
Of(nì  dtro  poeta  a  coi  possono  essere  appartenete,  n  Doti 
Giuseppe  !todica  soitendo  alcune  rìcercbe  sulla  ?ita  e  salle 
opere  dei  nostro  poeta ,  dice  die  un  ms.  di  poesie  del 
Veneziano  ndle  Biblioteca  dd  Collegio  de^  Gesuiti ,  oggi 
Nazionale  in  Paiamo,  ha  canzoni  d'incerti  autori,  die 
noie  stanno  insàeme  con  altre  dd  Veneziano ,  e  che  in 
quello  più  copioso  ddU  Biblioteca  di  S.  Martino  le  poesie 
contenute  nd  teno  libro  e  non  si  possono  tutte  indìstìD- 
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taaiente  aUrilmiie  a  lai.  poiché  iti  talune  ottave  sMiicon- 
Irano  espressioni  trivi;*!!,  immagini  liasse,  pensieri  scipiti,  e 
sentimenti  scevri  d'ogni  scintilla  di  fuoco  poetico  (1),  • 
Nota  bene:  queste  ottave  triviali,  basse,  sciapite  sono  di 
quelle  che  oggi  sì  studiano  mn  tanto  ardore ,  e  son  tanto 
tesoro  di  poesia.  Tutti  i  gusti  soo  gusti:  ma  quello  dei  nostri 
padti,  che  disprezzavano  il  verginal  canto  del  popolo,  era 
troppo  cattivo  ed  intollerante.  —  Ilo  svolto,  e  non   senza 

avi  dìflìcoltà,  il  ms.  martiniano,  di  cui  parla  il  Modica. 
!«,  curiosa  da  vero  !  vi  ho  trovalo  una  copia  fedele  di  tulio 

volmne  ms.  di  cui  son  venuto  discorrendo  ;  copia  fatta 

jpv'A  vari  altri  mss.  (e  clii  sa  clie  per  la  parte  lì."  non 

lo  sia  stata  sopra  il  ms,  die  v  oggi  del  Pedone?)  nel  17J»1, 

avente  per  tilolo  ;  Rime  sicitiam ,  Camoni  di  vari  au' 
m  siciliani  :  dove  i  versi  de!   nostro  escono  sotlo  il  li- 

Jo  ;  Canzoni  sicitiaue  del  celebre  jL  V.  morrealese  divide 
Hh  tre  tomi  (2). 

Ita  tradizione  del  popolo  non  e  stata  meno  generosa 
la  <piesli  regali  di  paternità.  Al  Veneziano  essa  ha  atlri- 
bnito  (pianto  di  più  liiterato  ha  saputo  scoprire  ne'  cauli. 
Perù  essa  fa  venire  lui  a  contrasti  e  a  slide  co'  migliori  o 
co'' presunti  migliori  poeti  estemporanei  dclP isola,  comin- 
ciando dal  Fullone,  che  io  ho  dimostralo  uomo  di  molte 
Ih  e  svariate  lettere  (3),  e  finendo  ad  Occhiu  di  Purci  e  a 
Brassalacqua.  Ma  tpianto  il  popolo  si  discosti  dal  vero  ap- 
Hi>afisc€  evidente  da  ipiesto,  che  il  tal  catito,  che  in  Mon- 
'     reale  e  in  Palenno  è  del  Veneziano ,  in  Carini  è  del  Gam- 


^T  wiamàe 


0)  Op«r«  di  A.  Vnnoiifliin,',  poo(«  ♦irllìano  ct^r.  pa^f.  \V||I,  PjI,  1I*jI. 

(f)  delki  i|lia«lo  titoli  I  «oiKi  me  col  le  '^  cauiolii  .  sili*  iUw  ridili  qjijilt  kf  |on»i 
parole T  •  Cnsk  si  loggotui  lo  un  «s^mplArti  trAÌ»l(»iitc  iii  Monrealo  [ìre»*a  ti  Sai» 
Bmt^  Vaflir*  •  ìlonlalbaiio ,  bomffml^?  (J«lla  (:!atlo(lfJl^^,  ir^irrini}  di»  un  iiis.  pretto  il 
■Éf,  Noi.  GaaAmMit«t«»iiMHTMlaM.»  In  lutlu  il  vitluiite  poi  «i)nii>  pifcuije  imortiBo  •  ImrkK 
•ràe  4é'  TaloniiiUiii  G.  11.  itdl  Giudieo,  Pibb  Oallu ,  O.  ALitiiuitH  cc«« 

(8)  V,  oolb  !i(mm  Anl^tfogin  éì  StUAombns  11^ L  ti  mio  tcrHIo  t  IHHr^  FkUmié 
4  fc  SlM*  p9f9t»H  fkiUtti^f. 
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bino,  in  Borgetto  è  di  Albano,  in  Catania  del  PaYOoe  e 
vìa  discorrendo;  e  tu,  Salomone  carissimo,  sai  bene  che 
il  canto  di  Messina  stampato  dal  Vigo  a  pag.  303  della 
soa  raccerta, 

La  rìeoi  ■wicìi  cani  e  daraveddi , 

io  ftrtinico  si  riferisce,  tanto  dal  volgo  quanto  da'  pareo- 
ti,  come  cosa  di  Francesco  Modica,  ne'  cui  mss.  si  trova. 
Sai  pure  che  M.  Di  Martino  mandommi,  come  composto 
da  V.  Gileslrì  campagnuolo  vivente  in  Noto,  il  canto  che 
si  sa  più  antico  assai  del  Gilestrì  : 

Cr*  è  nabU  «aa  bdh  'bU  sii  parti 
Maiala  nam  a  mi  mai  «api  ft<rli  ; 
Parti  carana  ana  ra  ìafefaa  ed  arti 
Va  iettati  a  b  firn  ék  la  Marti  ; 
Dèeri  ra  rtU  V  arca  a  *a*  aaira  parti , 
Ca  h  aia  Wla  '■■  n  aaeffHa  aiorti . 
SiAda  fa  iarti  h  ava  amaali  partì 
la  ca  li  aaaa  aiei  m  nifau  aiorti. 

E  potrai  vedere  da  te  stesso  che  il  canto  dianzi  citato 
per  poesìa  dei  Veneziano  : 

|ì«<^ia  U  t^  biddiixa  m  aiaaleni . 

fu  maoilato  al  Vigo  e  stampato  da  lui  come  composizione 
di  Antonio  Billeci.  In  breve:  il  C4)nnubio  della  tradizione 
kitonla  e  della  tradizione  popolare  ha  partorito  un  buon 
niunero  delle  poesìe  contenute  nella  seconda  metà  del  ms. 
di  cui  ho  fatto  parola. 

Intanto  un  faUo  di  altissima  imiK>rtauza  risulta  da  que- 
sto ms,  v**he  io  fo  voti  perchè  venga  raccolto  tra  quelli 
della  Oiìstra  Biblioteca  Comunale^,  cioè  che  nel  sec,  XIX  si 
conservano  inalterate  tante  canzoni  popolari  del  sec.  XML 
l>u^tHit*annì  non  hanno  potuto  mutare  un  solo  concello 
•li  ciò  che  iKioiue  in  tem|>i  lontani  da  noi.  qualunque  sia 
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il  giadizio  che  altri  possa  portarne  ìd  contrario.  Ogni  tanto 
ci  avveniamo,  è  vero,  in  qualche  variante;  ma  la  tradizione 
ha  il  sao  completo  trionfo. 

Quali  e  di  quanta  importanza  per  gli  studi  di  poesia 
popolare  sieno  le  conseguenze  di  questo  fatto,  non  occorre 
notare;  a  me  piace  di  ripeterti  che  sono  e  sarò  sempre 

Palermo ,  a'  6  di  Settembre  1871. 

t7  tuo  affmo 
Giuseppe  Pitré. 


1  PBlia  QUATTRO  CAPITOU 
DELL'  EVANGELIO  DI  S.  MARCO 

ESEMPLATI  BA  UN  OOMGE  A  PENNA  DEC  SEGOLO   QODHCDn 
NON    PIÙ    IMVOLGATI 


PROEMIO 


Avrà  de'  mesi  presso  a  veoti  che  il  PrapmtnaMfn  lidie 
sue  pagine  ospitò  i  wA  primi  capìtoli  deU^EYangèHo  fi 
San  Matteo  (1),  trascritti  da  me  da  codice  cartaceo  A 
meglio  che  quattroceosettaDt^aiuii  di  età,  che,  pà  h, 
avrei  messo  nelle  stampe,  se  km!  faiis  eoniraria  nutrii 
fata  (2)  non  io  mi  avessino  impedito.  Le  amre  preseoli 
(tacerlo  non  rileva)  non  ventano  propizie  a  certi  stodii  e 
a  certi  studiosi,  non  sortiti  ai  favorì  della  Diva  vdulfle. 
Di  codesta,  sebben  tenue  pubblicazione,  ebbìmi  incorag- 
giamenti con  alcuna  lode  da  noti  e  da  ignoti,  i  quali  de- 
siderarono che  tutti  a  quattro  gli  Evangelii  del  pregevole 
mio  Codice  ponessi  nella  prima  luce.  E  le  cagioni  che  al- 
legavano erano  quelle  desse,  ch'io  avea  già  discorse  nel 
proemio  ai  sei  capitoli  di  San  Matteo:  non  possedere  le 
nostre  lettere  volgarizzamento  dei  santi  Evangelii,  oltre 


(1)  Voi.  n,  pag.  322;  Estratti  in  opuscolo  di  pag.  52,  a  BdosM 
1870,  presso  Fava  e  Garagnani. 

(2)  Aen.  VII,  21)3. 


ì 
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elU  ilei  Alaleimi  e  gli  altri  registrali  dal  dilìgentìssimo 
Zrioibrini  (1),  compreso  il  malamente  edito  dal 
icogna.  De' due  moderili ,  del  Diodali  e  del  Martini,  ina- 
lile far  iwrola,   come   dì    volgarizzamenli  non  pertinenli 
al  sec^l  d'oro,  benché  in  buona  e  corretta  favella  sia  il 
primo  vergato:  rarissimo  il  Malermi  nella  impressione  di 

»Venilelino  da  Spira,  scoiretto  in  quella   del   Muschio  del 
1566:  il  Cicogna  avei'  procedulo  così  alla  libera  nelP  am- 
modernare l'  impres.sione  sua  (2),  che  non  più  scrittura  del 
Irecenlo,  ella  arieggia  le  scapigliale  del  settecento. 
_        Udii,  non  ha  guari,  che  un  professoie  del  Itolognese 
pkleueo  sì  accingea  animoso  a  stampare    tutta   la  Bibbia, 
e^traua   da  Codici    Fiorentini.   E   avvengadiocchè   avessi, 
anni  addietro,  avuto  occasione  di  appunl;]re  alcune  di  lui 
pubblicizioni  bibliche  (3),  al  fausto  annuncio  plaudii  con 
ieve  scrittura,  inserita  in   questo  medesimo   periodico, 
n  pochi  mesi  (i).  ponendo  stdT  avvisato  l'egregio  no- 
o,  atìinchè  si  riducesse  a  mente  T  oraziano:   Quid  de- 
I,  quid  non:  quo  virlus,  quo  ferat  cfror  (5).  Né  zelo 
Indiscreto  a  ciò,  ma  Amor  mi  nmsse  che  mi  fé  por  lare, 
ìncomporlevole  cosa  parendomi  cfie  il  Verbo  rivelato,   la 
)arola  adequata  dell'Idea,  si  adornasse  di  nobile  dizione, 
pia  non  rimonda  d' ogni  bruttura .  dì  che  V  imperita  mano 
del  menante  avessela  brizzolata.  Alla  memoria  del  Profes- 
sore ridussi  eziandio,   che   que' divoti  volgarizzatori  tre- 


llk'  vmi  Di  Unti  ffì  Efiistolr,  L^ìkmi  fiì  Ei^^ìngfltL 

(t)  In  Vrni^zìn  18:2:1  in  H"  [htssq  Picultì;  in  P«nii:i  I8i0  in  U\\ 
Fi.ìi'c^ulori. 

(2\  Riìffxta  Conit^mporanm  (Tonno  1863,  Gnttjno  i?  Affusto K 

(I)  fh  fJw  proHKtmf  pubUirazioni  nmtunemir  dai  Pn^tortiro  hoh* 
^nritt  a   //  Hinnornmrnto  rnftoìiro  »   rrnni    hìhimjraficf  (  Riilojrria  1871  ), 

(T>|  /Jf  firìf*  pm/tra ,  lOS,  Il  mìo  seriLlaiTlki  si  siibgi.ì  \\(A  vr»ì.  IV 
èri  MmnnnmiJiln  f^opufinnlor*'  e  fu  ;ini;h**  esimili"»  ^  |i.i!ttv 

Vili  IV.  Pane  II  i,^ 
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ceatisti  ebber  santa  vita,  ebber  lìngua  d^oro»  ma  studi 
pochi  e  mal  Cittì,  notìzia  dì  lingue  dotte  searsa  o  ninna; 
ondeebè  non  sono  rade  le  dìffiilte  nel  traslatare  fj&  aorittì 
agiografi,  nò  rado  il  non  ìmberGiar  nel  segno,  ed  fl  roniare 
int(Nmo  al  vero  smso  delP  ori^kiale.  San  Girolamo,  che  neh 
r  interpretare  le  divìoe  scritture  Ai  cima  di  maestro,  eU» 
a  dire:  inficile  esse  atiemu  Imeas  hueqmmtem  non  aKcM 
exddere,  el  arduum^  ui  qwBe  im  alia  limgua  tene  dieta 
iwu,  eumdem  deeorem  m  iraslaiùme  emuervem  (1).  La 
qual  sentenza  b  bordone  a  quella  del  CMsostomo,  d  Aytto 
esegeta,  si  sublime   scrittore:  "^Orov  rXAna  ip^xfHBxiò^^ 
li^  irJpavjfXfoTTfltv,  iroXXtiv  ixti  ttÌv  9^ìax6klav^  xai  xwmow 
flbcptpeSq  69ct  iToXXèSv  vXoooiSv  et9tv  ifimtpot,  miq  oti  Syiwrdv 
ivAjorv  Ti)v  ott^YÌveiav  tti^  9a>vifS^  rljf^  iy  tij  oiinlq  ftiost  xci^ 
|UvT)^  (UTtveYXfttv  et^  tvIv  itipasy  (UTot^ctULovra^  fXuaam^  (I). 
Mentre  il  bolognese  Professore  mette  in  punto  li 
grande  opera  della  Bibbia  volgare,  piacemi  dare  al  pub- 
blico un  secondo  saggio  del  prezioso  mio  Codice,  ridotio 
a  buona  lezione,  confrontato  contesti  originali,  e  risanato 
di  tutti  i  vizii,  si  del  traslatore  e  si  del  mmante,  proce- 
dendo però  ammoderato  sulle  poste  di  quel  valentuomo  che 
fti  il  Serio  nelle  stupende  sue  edizioni.  E  se  nell*  esemplare 
i  sei  capitoli  di  S.  Matteo  mi  tenni  ligio  alla  scapigliata 
grafia  del  Ms. ,  diversa  via  mi  parve  da  seguitare  nei  quat- 
tro di  San  Marco,  che  di  presente  mando  al  palio.  Non 
vuo' punto  travisare  la  fisonomia  dell'aureo  dettato  colla 
larva  del  modemutne;  ma  solo  alla  vieta  e  sciatta  orto- 
grafia sostituire  la  normale  ed  emendata.  Secondamente, 
risano  i  luoghi  viziati  coir  aiuto  della  Volgata  (  che  fu  in- 
dubbiamente il  testo  volgarizzato  dal  buon  trecentista),  e 
dei  Codd.  Riccardiani,  spogliati  da  me  con  somma  cura  a 


{\)  In  PrfB fattone  in  Chro9ikùn  EuKbii 
(2)  De  propheiia  obscurtoribu». 


—  :\in  — 

ìrenze,  L'Uiiiiamente,  in  pochi  luoghi  più  oscuri  allingo - 
ir  originai  greco:  delle   minori   corretture  non  fo  mollo 
Bile  note,  sì  delle  maggiori. 

A  chi  mi  chiamasse  la  ragione  della  presente  pubbli- 
izioncella ,  direi  che,  mentre  cotanto  si  scrive  e  si  len- 
ona intorno  alla  lingua  nazionale  (e  parlasi  e  scrivesi 
Goti  e  Vandali  polrebbono),  parvemi  ben  mettess 
idiarsi  di  procacciare  qualche  prezioso  lapillo  al  grande 
lifizio  del  patrio  sermone.  L' italica  favella ,  qual  dubbio 
^èt,  tutta  si  adagia  nel r  oro  del  Trecento  e  de' due  se- 
oli  seguenti.  Or,  chi  di  codest' oro  diavi  una  bricia,  non 
ravvi  reso  util  servìmento?  Ef/o  eur  (laiuirere  paaea 
/josHum  invideof,  eum  liìigua  Cntoniì^  et  Etmi  senno- 
patrinm  ditaverU?  scriveva  Orazio  (1).  E  questa  valga 
')er  molle  die  ometto.  Noterò  di  passala  che  da  codeste 
poche  paginette  sarà  la  opinon  mia  rikidita,  che  espressi 
nel  Proemio  ai  capitoli  di  San  Matteo,  per  corretta  le- 
sone, purezza  di  dettato,  venustà  di  stile,  di  molto  av- 
intaggiarsi  il  mio  Codice  sulle  vetuste  edizioni  di  Vene- 
fa  e  sulle  recenti  del  Cicogna  non  solo,  ma  anco  sui  Co- 
dici Kìccardiani,  che  a  grande  pazienza  riscontrai  col  mio, 
tdi  cui  pongo  in  nota  alc^ma  variante. 
iììù  potrebbe  addimandarsi :  chi  fu  egli  il  volgarizzato- 
la chi  lo  scrittore  del  mio  codice?  <«  Lo  scrittore  fu  napoli- 
no  f  ebbi  già  a  scrivere  nell'  opuscolo  sovra  nominato  (2), 
quale  dimorando  nelle  circostanze  di  Boma  o,  come  di- 
cono, nella  Comarca,  ed  avendo  nauti  al  guardo  un  au- 
tografo toscano,  ver'sò  nel  suo  lavoro  a  larghe  troscia  i 
germi  delle  tre  regioni  dialettiche:  e  così,  la  lingua  e  j 
costrutti  del  volgarizzamento  che,   come  è  detto,  erano 


(Ì\  EpiMt  ad  PiMonfx,  va,  55  ri  srtf. 
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tosoni,  tali  rimasero,  ma  screiiati  di  uscite  di  verbi  e 
terminazioni  di  nomi  del  vernacolo  napolitano;  ortografia 
e  parecchie  Tod  onninamente  romanesche,  qadle  che 
odonsi  tuttodì  non  snlle  laMm  plebee  del  iraaisomno  (che 
sono  (taor  misura  stranissime)  (1);  ma  nei  ISmiigtiari  pariari 
della  gente  eulta  ».  E  quanto  alla  prima  alKennaòione, 
bassene  lampante  la  pruova  à  nel  brano  che  di  presente 
pongo  la  prima  volta  nelle  stampe,  e  si  anco  nel  con- 
flronto  dei  Bis.  Riccardiani,  che,  senza  ftiUo  alcuno,  sono 
Iattura  toscana.  Del  disaggradevole  dialetto  napoUlano  oli- 
scono da  lungi  i  modi  intercalati  nel  Codice:  iMrmriaiore 
UMIo  vaf^fUio  de  sanio  IfaUeo;  deckkararéUo  troppo  e  co- 
varello  in  luogo  di  dichìarario  e  cavarlo;  dtffo,  legigUy 
fradMo^  quitto,  guittif  omo,  ommd  e  cento  altri,  per 
detto,  legesti,  fratello,  quello,  quelli,  uomo,  uomioi; 
repezzamoli,  batiizzo,  dtjwMm,  dtfjtmaveno  ed  altri,  in 
vece  di  ritagli,  battezzo,  digiunano,  digiunavano.  Ultima- 
mente, a  non  essere  infiniti,  i  modi  scrivi  scrivi  di  Porta 
Capuana:  mum  cose  la  pezza  de  lo  patmo;  ee  ne  eeosa 
e  casca  la  pezza;  stavam  ad  appo^arelo;  tu  si  fffiioh 
de  ùio,  in  cambio  di:  nino  cuce  la  pezza  del  panno;  se 
ne  scuce  e  cade  la  pezza;  stavano  a  codiario;  tu  se' figliuo- 
lo di  Dio. 

Quanto  alla  loja  romanesca,  di  che  tutto  è  cosperso 
il  codice ,  agevole  cosa  è  ravvisarla ,  chi  abbia  poche  volte 
udito  come  si  parli  dal  popolino  in  Trastevere.  Andando 
el  Signore  per  li  campi;  come  lo  potesseno  occidere;  ve- 
stito de  pelle  de  cameli;  li  otri  se  gua Steno:  e  le  uscite 
dei  verbi:  posseno,  odeno^  intendeno^  converteno,  per  pos^ 
sono,  odono  e  cosi  appresso.  A  tali  uscite  e  modi,  so- 


(i)  Veggasi  r opuscolo:  SuneUi  saiirici  in  dialetto  romaiie9co  attri- 
buiti a  Gius,  Gioatxk.  Belli  (  Sanseverino  Blarche  iS69). 


w. 


jRlituii  modi  e  iL^cile  meno  arcaiche;  e  parimenle  fognai  le 
^llnre  doppia  nelle  voci  che  non  lecompoilaiio;  T//  sempre, 
// m^niuLii  nella  ;\  la  x  nella  doppia  s.s,  il  pi  nei  dop- 
pio «,  e  poclie  altre  scorrezioni,  parte  delPetà,  parie  del 
menante.  Di  o^ni  cosa  serbai  le  tracce  nelle  note,  perchè 

Iyolli  conservar  T  opera  *itiale  T  amore    lasciolla,    siccome 
lestderava  Pietro  Giordarji.  nel  discorrere  dei  volga lizzalori 
Irecenlìsti:  perchè,  se  è  desino  di  riprensione  chi  osa  con 
pano  profana  tarpare  i  monomenti  dell*  arte  antica  t»  del- 
revo  medio,  non  manco  da  rimbrollare  è  colui  che  punto 
pon  si  perita  di  mutar  (ìnimenti  di  nomi,  acconciare  alla 
moderna  le  uscite  di  verbi,  le  particelle  turbare  dalle  sedi 
Joro,  straziandole  come  Dio  vel  dica.  Da  codesti  Vandali 
li  dispaio  onninamente;  ed  affinchè  il  Lettore  giudichi  con 
agnizione  di  causa ,  soggiungo  il  brieve  Prologo ,  trascritto 
verbo  ad  verbìim,  che  potrà  agevolmente  paragonarsi 
3n  la  lezione  emendata.  Eccolo:  Seguita  fo  Vamjeligio  hi 
te  a  seta  Sto  Marea.  Ha  pai  fo  Prologo  se  cmeso  lo 
|i«  /^  pgjQ    ff^^   sancio  marcho  e  um  ahreinatore  dello 
ingilio  de  sancto  matfteo.  Et  non  dice  aliro  ffuaiii  o  imito 
eh  dica  matheo  posto  eh  dica  ahramenle  Cioè  più  mozo 
pili  rozo.  Pero  che  lo  spo  saneto  voile  porregere  le  sue 
farole  cossi  i  simptieila  come  i  sottilità  deparole  Pero  no 
imo  Citrato  de  volgari zare  de  dechiararella  troppo,  ne 
cavarelo  fuori  del  modo  suo  giongendovi.  et  parole  nech 
tsarie  perche  para  ladi versila  sua  da  quella  de  matheo. 
hi  i tende  malico  eh  lo  destese  itende  marco  eh  lo   at^re- 
io, 
xMa  e|?li  è  tempo   che.  cessato  il  preambolare,   pon- 
ansi  mano  ai  ferri.  Eccovi,    lettor  mio,  i  primi   quattro 
apitoli  di  San  Marco,  ridotti ,  come  sopra  è  detto,  a  buona 
lezione,  che  vi  oITero  per  amore  del  sermon  nostro,  che 
multi  lodano  a  parole,  osteggiano  a  fatti;  per  la  qual  cosa 
ripeterò  con  un  Antico: 


Hoc  qMlmMmqm  M^  Hum  quod  kkdà  mea^ 


SA»UiJBm 


SyriTn  lo  fànfdh  io  ^uUè  ha  sorMé  Éiai^  M^ 
poi  lo  Prologo,  $i  comineia  lo  a|pift»to  jpìm^ 


Peiè  éhe  m  Htrai  è  uno  abbravjatare  dello  Vaogelto 
4k  9m  MM»  (S)^  •  MB  àU^  aliro  tinasi,  o  molto  poco,  che 
ìhHeo  9X  V^^  ^^  Jì<^  altramente  f  noè ,  più 
0  pA  roMMoJ;  parò  che  lo  Spìrito  Santo  volle  per- 
(^  le  soft  parale  tO£>l  in  semplicìtii  come  in  sottilità 
di  perlare;  però  bob  abbiamo  curato  nel  volgarizzare  di  di- 
diianrio  tn^lNi,  aè  di  cavarlo  fuori  (5)  del  modo  suo, 
giBBseBdofi  e  spOBOidofi  parole  Decf^fsarìe  perchè  paja  (6)  !a 
dhrersità  sbi  da  qpirila  di  Matt^.  Chi  iateade  U^ììm,  che  lo 
dislese,  ioteade  Marco  die  V  ha  brevlaio  (7). 


(i)  Pkaedn  Fahellae  now,  ab  A.  A%'o  e  Cod,  Vat,  redmtegralm 
(Torino  1834). 

(i)  È  questa  b  opmione  di  S.  Agostino  :  Marcus  emm  (Mathaeum) 
suhsequmtus^  iMnqmam  pedisteqwu  et  bnviaior  tju$  védeiur  (De  Cm* 
9ensu  Etan^lùi,,  lìb.  1,  cap.  2). 

(3)  Cod.  Riccard.  Molto  poco  dke  aiin  eke  dka  Matteo. 

(4)  Latinisnio  non  ammesso  dal  Voc  defla  C  n  C  R.  legge  pargert. 
Cosi  :  porrigerf  multerà  in  OTÌdio;  porrigere  dexkrum  in  Ooffone. 

(5)  Ib.  Di  dichiararlo   molto  uè  di  cavarlo, 

(6)  Q>.  Appaia. 

(7)  Cosi  pure  legge  il  C.  R.  secondo  la  Molfloia  di  S.  Agostino  io- 
senta  nella  serooda  nota. 
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principio  (1)  della  preJìcazione  (2)  di  Gesù  Cristo  lì- 
di David,  secondo  che  è  scriUo  in  Isaja  (3)  propheu 
^ptoè,  qìéello  detto  cki  poi,  ma  (questo  primo  è  di  Mala- 
(4)).  Ecco  ch'io  mando  F  angelo  mio  dinanzi  alla  faccia 
i^  lo  quale  apparecchiera  la  via  dinanzi  di  te.  La  voce  di 
lui  che  grida  nei  deserto:  Apparecchiate  la  via  del  Signore; 
drizzale  le  semile  sue*  Fo  (5i  Jeanne  nel  deserto  che  hatiez- 
wva  e  predicava  lo  baitesmo  della  penilenzia  per  remissione 
Ile  peccata  (6).  Ed  uscivano  (7)  a  lui  tutti  li  universi  je- 
hmìtani  e  tutta  la  contrada  dì  Judea,  e  battezza v;i usi  da 
lui  nel  tìurne  JonJano  confessando  le  peccata  loro.  E  Joanni 
vestito  di  pelle  di  canamelli  (8)  e  sopra  li  lombi  portava 


■pelle 
^roso 


(!)  Il  inni  eo*iice  Icggn  :  in  prtncrpto  erratarnente,  poicHé  la  Volgata 
Inilium  nuntftiii  Jfsu  Chmtì^  fììii  [Mi. 

(2)  pTfdkazimf  usala  in  mmìo  dliltìco  dal  tradii l tore ,  i^ouìatpso 
Imm^eltK  comsponrkmfmrntc  al  vrrbc»  eii«'ffsXi^a>  ddr  orif^itialp 

chi*  sìlici)  :  Predicare  f  evangelio. 

(3)  Iwja .  sfTooda  hi  orlopr-nlia  **braiua:  hsaiah. 
(iy  [Hie  pmfHìri  luoglii  recatili  l' Eviingdìsta ,  il  primo  di  Malachia  ; 

*  rgt}  mitio  angelum  meum  ecc.  (Ili,  1);  il  secondo  d*  Isaia:   Vox  eh' 
*wumlÌM  m  dnerto  ree.  (XI,  3). 

(5)  Fo  ]>er  fu.  Di  queste  uscite  e  di  altre  molte  per  enlnr  al  C.  d. 

|ll.,  il  iHlore  cofiHuhi  1/  Aft(iii»i  critica  de   trrhi  iiaUffui  del   ^aruaicci , 

m*  «VTJ  e*R*iupii  ;i  ìo!ìa,  i  i|uìiii  iranno  abili  a  peiMiadergli  l'antìebilù 

citjito  coitice;  b  |hìi  (iurte  iJiuUiì  con  modi  dì  u&o. 

(01  NoUi ,  letture ,  clie  il  butLi'«;imi>  di  Giovani  fu  preparazione  a  quello 

Saltatore:  Baptiamum  poenikntide .  (piasi  rnndtdatum  remissiimis  ri 

titiontt  in  Chrixtn  suhsecHhtrae ,  disile  Tertulliano, 
(7)  Et  u$rira  il  f^,  R.  eoa   riiunirest^i   scoucordiuixa.  Il  testu   ordina 
Klquaislo  diveiNo  :  Et  egrediehatur  ad  min  (mni$  Jud^e  rr^io  el  Jero- 
tolifmtktf  unitasi, 

(%)  El  Joanm  era  latito  di  cat»flii,  con  modo  figurato,  il  prcdetlo 
[  C,  n.  ;  Pi/ti  mmek  0  tòno,  ciò  é  dire,  dì  tmm  ventilo  tessuto  di  velli  dì 
t  cjimmdlo. 


—  m)  — 

coreggia  à\  peli  (l),  e  mangiava  lDCusie~e  mele  tìeìTr 
8dfe,  e  predicava  e  dìcea:  Verrà  dopo  me  uno  ptìì  pò- 
Mie  ài  me,  U  cui  coregga  dello  caleàmenlo  ia  non  so  degno 
di  ietof^re  in  giooccbione  {%),  Io  balteizo  in  acqua^  ed  esso 
fi  Mttenerà  (3)  in  Spinto  Santo. 

Bd  ìi  quel  tempo  venne  Jesu  da  Nazareth  di  Galtl^ 
t  MMlnfttSt  da  Joanni  nel  Jordano,  e  subito  che  sali  deir^ic- 
flH|  tute  li  cJeli  aperti  e  lo  Spirito  Santo  disecndere  coree 
CiliMfct  I  posarsi  in  lui.  E  venne  la  voce  da  cielo:  Tu  sì  il 
Mt  fll^iOlo  diletto,  tn  te  è  lutto  il  mio  compiacere  (4).  E  »ti- 
llM  to  8|^irìfo  lo  cacciò  od  deserto,  ed  era  nel  deserto  qm- 
nMa  A  (  quaranta  notti.  E  lo  diavolo  lo  tentava,  ed  era  em 
ìé  bestie  \^,  e  li  angeli  ìi  apparecchiavano. 

Me  poi  che  fo  preso  Joaunì,  venne  lesu  in  Galilea  pr^ 
SbmII Ib  Vangelio  del  regno  di  Dio,  e  dicendo:  Ch^egli  è  coiif 
pMo  lo  tempo  e  appro&simerassi  lo  regno  di  Dio.  Pentitevi 
e  credete  {^)  al  Vangelio  ,'  ctoè  alta  predicasioneJ,  E  p^s- 
aMto  Iingn  ai  mare  di  Galilea,  vide  Simone  ed  Andrea  m 
flmldlo  che  metleano  le  rete  in  mare,  che  erano  pescalorì. 
B  disàe  a  loro  Jesu  :  Venite  dopo  (7)  me  e  faraìvi  fare  pesca- 
tori di  QominL  E  andando  uno  poco  più  là^  vide   Jacobo  éi 


(1)  1.3  Volgala:  Éèt  sona  peiUcea  drca  kmboB  tjuM, 

(ì)  n  testo  :  Cujus  non  $um  dignus  procumbens  solvere  eomgùm 
cakeameniorum  fjns, 

(3)  Baplesarà,  Codeste  piegature  di  diverse  conjaganonì  date  ai! 
un  terbo,  furono  agU  antichi  familìarissime.  Veggasi  il  Nannacd. 

(i)  La  Voi.  In  te  mihi  compUtcui;  il  mio  compiacere,  usato  come 
Dome  r infinito,  sì  dagli  antichi  e  sì  dai  moderni,  sovente.  —  San  Loci 
legge:  'Ev  oot  é\)d6xtY7(x  (HI,  22);  San  Matteo:  'Ev  <^  ixMxfpt^ 
(HI,  17). 

(5)  Gò  tuo!  dire  :  in  loco  deserto  ove  &nno  solo  fiere  sehatidie, 
non  che  il  Salvatore  vivesse  in  toro  compagnia. 

(6)  n  C.  d.  M.  legge:  Pentetevi  et  crediate,  che  è  modo  usalo  digi 
antichi  di  sostituire  il  congiuntivo  ali*  imperativo  ;  prima  dai  Gred,  poi 
da* Latini,  quindi  dagli  Italiani,  Spagnuolì,  Provenxali.  Frequente  in  keh 
pone,  nei  Frammenti  di  Storia  Homana  ed  in  altrì. 

(7)  C.  R.  Po'  me. 


» 
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e  Jonniii  suo  fratello,  anehe  essi  mììn  nave  che  rac- 
couciavnno  le  rere,  e  subilo  li  chiamò.  Eil  essi,  lasciato  lo 
pidre  loro  Zebedeo  nella  nave  con  li  repe^/.amoli  (1),  segui- 
tarono lui.  E  intrando  in  Cararnaon,  entrò  tosto  lo  sabato  nella 
sinagogn  e  predic^ivali.  E  si  stupiano  (2)  sopra  la  dottrina 
sisu  poiché  predicava  con  autorità,  e  non  come  li  Scribi. 

Ed  era  nella  sinagoga  loro  una  demoniato,  e  gridò:  Che 
hai  tu  a  fare  meco,  Jesu  Nazareno?  Se'  venuto  innanzi  al 
tempo  a  pericolarci  t  (3);  so  che  lu  si  Santo  di  Dìo.  E  ri- 
preselo Jesu  e  disse:  Taci,  ed  esci  di  questo  uomo  (4).  E 
Mrieciandolo  tutto  lo  spirito  maligno  (5),  e  gridando  grande 
voce  uscissene.  E  se  ne  mervigliavano  tutti,  sicché  dimanda- 
vano intra   loro  dicendo:  Or  che  vuole  dire  questo?  Or  che 


(i)  11  lo^lo  :  Et  prolìnus,  relk'ttjt  rtfibus ,  sfrut^    su  ut  rum;  1<*  (X>- 

•:  «m  h  r^ìTzianmìì  sono  npiriiinla  dal  VtiljrarkKiUnre ,  e  Ipggennpnin 

I  M  mmpn*riili* ,  miiKTilir*  la  vorn  maiicln  ai  vik  iibnbrii*  La  s*u  ilrrivaziiiiK' 

fili  %*tIm  di    ba***.!    laliiuta     fiep^rfarf ,  ìi^jì^taitnir  i*   Hqìriznir    Ì\    lunr 

^dubbio,  nel  <w*ntìmcnlo  dì  rìiirfminn  in  usci  \M  ralibiTàair  le   rf^li.  Il  C. 

i:  Immto  lì  pndrr  kro  Zeitedeo  ufUa  nair  cùn  li  prexsaitmti ,  voce 

Site  m  xoc^ÌHihvìì. 
{%)  Shtprfitw.  Il  11  R.  StupiamL  L:t  vof**  tipi  itiìo  C.è  del  verbo  stupire. 
(3)  Là  \oli»at:i:    Venisti  prrff^rr  non'*    \jì    voce   jH^ricotnrf ,  nell* ìn- 
di mandare  in    mina,  lado  sì    odt»  al    ftrc^enle,  ron    riarmo 
hrserii^  i»   tloUa   <*airada  M   d'm\  sendo   rìi^islmtn    in    Ini  li  i  Vo- 
[  oibohni  dt  nocini  lingua. 

(l)  I  CttdtL  iii<;.  l»*}:^ono:  di  t^ttestn  tu mpì,  cf\n  |KjU^nlp    oiroi'e.  lì  te- 
rerila:  El  comminatuji  t*st  n  Jrxttx,  dtcens:  Ohmttrscf^  fi  exi  d^  ho* 
mine,  W  Sipriiort»  rei^vs*^  il  tislin»cinìo  *o<^p<ito  di  :uli dazione  e  ili   melino- 
li socoado  Tertulliano  (Uh.  !V,  Cantra  3/amoj».):  intei-protai-c    iuogo 
«fa  error  manifeslo,  e  lo   corressi.  Taci,  f  partiti  da  eoihti 
'wMm  il  Mani  i. 

<5)  La  Volimi»:  Et  dincfrptm  rum  itpmtui  immundu^;  dovp  §i  xeée 

cbp  il  lolgarinatrin*  ;ido|v*ro  d  voHkj  strnrrfare  in   mmiso   metaforico  di 

ftraùart,  ficconie,  fra  moUi»  le^^gesi  in  Prai»c.  Barberino  {ly%  t}:  An- 

\t»  biamm  cùiui  —  Ch^  iroppo  utracria  nlimi.  L^o&^e^so  In    sitsilato  da 

ecHmilsiòni  e  j^ettalo  ^  terni ,  com*»  Hfjre*i  in  S.  lair;»:  MiQ^tv  ^Xdi^otv 
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Biiova  dourina  (1)  è  quttUi,  cbe  eoa  tanta  antorità  comaada 
dli  spiriU  maligni,  e  nbbidiieoBUt  E  eorae  il  nunore  di  lai 
subito  io  tolta  la  eontrada  di  Galilea. 

E  UMlo  si  QsdroDO  della  sinagoga  e  vennero  in  casa  di 
Simone  e  di  Andrea  con  Jaeobo  e  eon  Joanm.  E  la  anoeara  di 
Simone  jaeeva  febbricosa  (2).  E  tosto  li  parlarono  di  lei:  e  ac- 
costandosi li  (3)  pic^  la  mano  e  levoDa  sa,  e  sabito  la  laseib 
la  tdibre,  e  apparediiava  (4)  a  loro.  E  Tenendo  la  sera,  dopo 
lo  coleeare  dd  sole,  (5)  li  menarono  tatti  li  animalati  e  in- 
demooiaU,  e  tutu  la  dttà  era  radunata  innanri  air  asdaE  cu- 
roone  molli  che  erano  gravali  di  varie  infermitadi,  e  caedò 
molli  demonii ,  e  non  li  lassava  parlare  perocché  lo  conoscea- 
no.  E  la  mattina  molto  per  tempo  si  leve  sa,  ed  osd  tm, 
e  andò  in  ano  loco  deserto  e  li  si  stava  ad  orare.  E  segai- 
lollo  (6)  Simone  e  li  compagni,  e  avendolo  ritrovato  li  dissoio: 
Ogni  uomo  li  va  cercando.  E  disse  a  loro:  Andiamo  per  que- 
ste duadi  e  castdle  da  presso  a  predicarvi;  perocché  io  som 


(1)  La  Volgata:  QiNwiMni  ilodrùui  htiee  nom?  IfaDca  la  voce  Nam 
nel  cL  d.  M.  e  nei  RìeeardiaDL 

(t)  n  testo  ha:  IteemiàeM  «acmt  Smomù  fèkridUmi.  La  toee 
fekrieom  è  detta  dal  Fnfiuii:  Fooe  poe»  «aste;  poteia  arrofere:  degas- 
sima  di  essere.  0  Martini  ha:  Età  allettata  am  febbre^  fl  Diodatl:  Gk- 
ceva  in  letto  am  la  febbre,  circoidociitìoni  dèUa  voce  adoperata  Deb 
Volgata  e  serbata  nel  Tolgarixzamento  toscano. 

(3)  Li  per  le  in  uso  anticamente  nel  terso  caso  femminile  singo- 
lare. Boccaccio  (G.  i,  n.  7):  Riguardando  Emilia^  sembianti  U  fé,  che 
a  grado  li  fosse,  Fav.  Esopo  :  Vedendo  f  aquila  tanto  affamata^  li  disse 
tali  parole,  ed  altri  assai. 

(i)  La  Volgata:  Et  ministrabat  eis^  parole  che  il  Martini  volta:  Si 
ella  si  mise  a  servirli;  il  Diodali:  Ed  ella  ministratHi  loro.  In  questo 
sentimento,  la  voce  apparecchiava,  si  in  questo  lu(^o  che  nel  prece- 
dente, indarno  cercasi  nei  Tocabolarii,  ancora  nel  nuovo  e  rìcchissìiDO 
del  Tommaseo;  eppure  non  vi  dovrebbe  mancare. 

(5)  G.  R.  Dopo  al  corcare  del  sole.  La  Volgata  :  Cum  ocddisset  sol. 
Coleeare,  adoperata  dagli  antichi,  notata  nel  Tramater  siccome  una  deOe 
uscite  di  questo  verbo,  manca  aDa  Crusca  che  ha  però  eokare  e  coricare, 

(6)  C.  R.  &  seguilaronlo. 


CÈKTSLt 


E 


deno  <k*cA»  «n 


(!)  La  \étpÈ» 
eam:mi  Uc 

«a,  é  a  indmi 

kIo  cfae  si  rìince  aAp  «cik-  4ft 

loln  ìMMttft  Gbobmk. 

(3)  Il  testo  ftfco  ì^ff^  f4i»:  JiiiÉ»>  r;  av«-*ifl 
Sirìaco  ed  fl  Pn5ÌaM>.  Quickr  cpéb?  ison*  iiita>qi 
eondo  la  Volgau. 

(4)  D  Tocabohrìo  ha  tpmHIvt'itmf 
foce   tpmh'liearf,  per  ék^ì§Mrr,  cbe  reair   & 

ilgata:   diffamare  wrrmamem^  che.  mA»  «tie 
ilo.  Tertnffiano  scrìre:  QirMiSiia  ai  $khm 
%ebai^  t€iuil  eum  divulgare:  piauimm  amÉem  ad 
diaem  impìeri  {Uh.  !V,  Comtra  Markamtm). 

(5)  C  R.  Capkamau^  mentre  io  chnioo  è 
I  Saekum:  in  greco  KampvaoópL  onero  Ks9ap>Me^|i, 
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non  capiano  per  V  uscio  (1).  E  predicava  a  loro.  E  veboero 
a  lui  alcuni  che  portavano  Uno  partitico  che  era  portato  da 
quattro.  E  non  potendolo  (2)  menare  innanzi  per  la  ta<ba,sco 
persono  lo  tetto  dove  stava,  e  mandarono  giù  lo  letto  dorè 
jaeea  Io  paralìtico.  E  vedendo  Jesu  la  fede  loro,  disse  allo 
paralitico.  Figliuolo,  le  tue  peccata  ti  sono  dimesse  (3).  Ed  erano 
là  alcuni  delti  Scribi  che  si  sedeano  e  cogitavano  ndli  cori 
loro:  Perohè  parla  cosi  costui?  Costui  biastema:  or  chi  pò  per- 
donare li  peccati  se  non  solo  Dio?  La  quale  cosa  tosto  co- 
noscendo Jesu,  per  lo  Spirito  Santo  (4),  che  aveaoo  cosi  co- 
gitato dentro  da  sé,  disse  a  loro:  Perchè  pensatevi  (3)  questo 
nelli  cori  vostri?  Quale  è  pib  agevole  cosa  a  dire  allo  para- 
litico, 0  dire  :  Le  tue  peccata  ti  sono    dimesse  ;  o  dire  :  Sta 
su,  tolli  Io  letto  tuo  e  anda  (6)?  Ma,  a  ciò  che  voi  sappiate 
che  lo  figliuolo  de  V  uomo  ha  podestate  in  terra  di  perdonare 
le  peccata,  disse  allo  paralitico  :  Io  ti  dico  :  Sta  su  ;  togU  Io 


r  antica  Pa)(^tin«i;  oggidì  miserabile  ricettacolo  di  Beduini  La  Volgata: 
Et  iimm  infroivit  Capkamaum  post  difs.  Sembra  che  fl  volgarìzxatore 
abbia  voltato  da  Godici  che  leggono  diversamente,  presso  fiialdonato,  od 
quali  bassi:  At  t)  èpiép^ov. 

(!)  n  buon  trecentista  non  assegni  il  sentimento  del  testo:  Ita  ut 
non  caperti  nfqne  ad  januam;  in  greco  Mr\^i  rd  Tpéq  -nqv  ^tipxv, 
rhe  signifim  forse  il  vestibolo,  o  T atrio  nanti  b  porta. 

{"ì)  C  R.  Et  non  jìotendoglìele.  Il  testo.  Et  cum  non  possent  offent 
mm  ìllì  prar  turba,  nudatrremt  tectum  uhi  erat. 

(3)  C.  R.  Rimesse,  qui  e  più  avanti.  Il  verbo  dimettere  e  demeUert. 
in  soutinionlo  di  |>onÌonare,  fu  molto  adoperalo  dai  classisi.  D  Vocabo- 
lari*» no  ha  esouìpìi  a  josa. 

(i)  Il  lesto:  Quo  statim  cognito  Jesus  spiri  tu  ^o.  Questo  luogo  non 
fu  intt^io  dai  voljrariizalori ,  buona  gente  e  doviziosa  di  favella,  come  nel 
Prologo  r  detto,  ma  povera  di  lìngue  dotte.  Cristo  ogni  cosa  conobbe 
\M^r  la  sua  infinita  inlelligouza,  per  virtù  di  sua  divinità  congiunta  i|ìosla- 
ticanìonle  alP  umanitiV  11  perchè  ì  Padri  antichi  addimandaronlo  Verbo, 
Sapienza  inoreala.  Spirilo,  siccome  può  vedersi  in  Grozio. 

(5)  C.  R.  Pensate  Voi,  con  dizione  più  prossima  all'uso  comune. 

(6)  Vive  dell'imperativo  da  andare^  moho  famigliare  agli  antichi, 
laropone.  Prezzi .  Rirherino  e  |ìarerchi  altri. 
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luo,  e  vanne  a  casa  tua,  E  suliHo  si  levò  su  e,  lolle 
Ielle,  si  partì  ili  là  vedendolo  ogtji  uomo,  sicché  tulti  so 
mcrvigtiavano  ed  onoi-avano  Dìo  iliet^odo  :  Che  noi  non  ve- 
amo  mai  sifTalia  cosa» 

E  [lariendosì  una  .ilira  voUh  in  verso  lo  stagno  (1),  tulta 

lurba  venia  a  lui,  e  preilicavale,  E  passando  vide  Levi  di 

Spheo  (2)  (cioè,  SlcUteoJ  che  salev^i  al  banco  della   gabella, 

[si  li  disse;  Seguilami,  E  levossi  su,  e   seguita  vaio.  Ed  av- 

nne  che  mangiando  esso  in  casa  con  Ini,  molti  imbhlicani  a 

alori  mangiavano  insieuìe  con  Jesn  e  con  li  discepoli  suoi 

che  erano  molti  clic  li  nudavano  diretro  (3),  E  li  Scribi 

!ì  Farisei,  vedendo  che  mangiava  con  li  ptii)blicani  e  con  lì 

r^itori,  dicevano  alli  discepoli  suoi:  Perché  mangia  e  beve 

omeslro  vostro  con  li  pubblicani  e  con  li  peccalori?  E  udito 

slo.  Jesu  disse  a  loro:  Non   hanno   necessità  li   sani   del 

iico,  ma  li  ammalali  (4):  perb  che  io  non  sono  venuto  a 

liìamare  li  justi,  ma  li  peccalori  (5). 

Eli  erano  li  discepoli  di  Ioanni  e  i  Farisei  che  dejuna- 


(ì\  Ui  \olpUi:  Kl  fty^rAMi*  ^sf  ntrfius  ad  mar*\  C*rd  la  voff*  Mttrr 
(|liì  piTS4  |MM"  Lfictim   Tih^nmlts,  vjnm'  ilc)l;i  Ìl  J).    Cahnel  (Omm.  ìit, 
et  S.   Trxij,  clip   iicconcìamenic  il    mio   Codicf    vollù   iit'lla   cor- 

(t)  Parpcchi  e^ciiiplarì  greci  hanno  fj-i'in  in   rmnhìn  «lì   Lnn:  allr- 
Jmxìbum  Àlphrm.  Oriceli»'  (lil>.  I  ijmira  t>Uum)uìt^  cbi*  roi 
Levili  ri>HMO  ù[Njsiolo. 

(3)  G.  II.  IhHnt.  La  Volìiala:  Ei  t^tpi^hnntur  ^nm. 

(4)  Sortii  ili  |iro> orbili  dii  tiuii  jin-nilert-  alb  li-tleni  ndW  cu^  ino» 
fMiiìrlié^  comi*  Ik'ii  noia  S,  Ajro^tlno:  Jacet  toh  ììvlte    ttminim,  fth 

UÉi^ur  ad  oceidenlfm ,  f/randìw  a^rutus  ;  ad  mìMttdum   ffranthtm 
dfftendét  timnipoIrnM  meilicu$  fSrrm,  LXXXVll), 
(Ti)  MoUi  cmtid  gnivi  i^gguuigoaù  ad  parnUkulmm  alle  pimlc  éti 
AW  fnim  PRN   tvean  putoé,  mi  peimioret.  La   fiOOta  è   Urfll 
*Kwiplio  dì  Sin  Ibueo  {1%  121);  dì  dn*  «i  |iam  coma  i  folgarlt' 
traoeiilÌBtì   mollo  ^  m*  m^irmcn^  a  mOiàma  di  bilno    t;ititfi  A 
gì  che  lc|geia€fo  ne*  omIìcì  gn<<ci 
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sari>rdoli.  e  (liec!(^iie  a  se  e  alli  compagt»i?  II  sabbato  è  faMo 
per  Tiiomo  (1),  e  non  l'uomo  per  lo  sabbato;  sicché  lo  fi- 
^uoio  (le  l'uomo  ^  signore  anco  ilelto  s^bbalo. 


E  eoLrò  titia  alira  volta  (2)  nella  sinagoga,  ed  eravj  uno 
che  avea  la  mano  secca,  FA  essi  sia  vano  ad  appostarlo  se 
mrm»e  lo  sabbato,  per  accusarlo,  ElI  esso  disse  a  T  uomo 
Cibe  avea  la  mano  secca;  Lievati  su  nel  mezzo.  E  disse  a  loro: 
È  licilo  rii  fare  l>ene»  lo  sabhalo,  o  male  (3);  di  salvare  Ta- 
tiiiiia  0  di  pencolarla?  E  coloro  tacelleno.  E  sgiiyrJnrKlti  Jesu 
luiti  iitionio  con  ira,  Uillo  s'allrislò  sopni  la  cecità  ilei  cuore 
lom  (4).  E  disse  a  ruomo:  Stemli  b  mano  lua.  E  dislesela, 
e  folli  resiìiuita  la  m-ino. 

Ed  uscendosene  fuori,   li  Farisei  toslo  feciono  consiglio 
ti  Erodiiini  (5)  come  lo  potesseno  occidere.  Ma  Jesu  eou 
discepoli   suoi   se  n\nndò  lungi  allo  stagno  <6),  e  molla 
lirba  da  Galilea  e  da  Jiidea  e  da  Jerus^ilem  e  da  Idiimca  e 
oltra  al  Jord;ino,  e  delle  parli  di  Tiro  e  de  Sidonia,  grande 
F)Uìtitdine,  venneno  (7)  a  lui,  odendo  li  segni  e  li  miracoli 


(l|  Si  il  mio  (I,  l'ile  il  II  «>tijellono  il  |iriufìpio   dì   ^iit»sto    verìscUo 
è:  Bf  dKrhnf  rh:  mhhntkum  occ. 

(f)  C.  fì.  Et  fntrt^  Uìin  altra  t^outa ,  alla  iiiniiìiT»  ik\  volgo  fiorenliiio, 
(3)  1  Qm\v\  nivnvunn  virUiiu  ìmt  ìf^^^f  assalir-e  l' iiihiiiio  ìn  gionio 
MàbboU);  pomiP>vi  !a  r!ifi*s;i  ni  il  ii'S|)irigerc  colli  lunsa  la  Urna,  sìr- 
B«  fra  gli  altri,  mrcuglii^si  d.»  ninsqifi^  (Antiqui!,  lib.  X1\\i^jk8). 
(I)  C.  R.  La  terhìtft  delh  choì'*-  ìmv, 

(,*)  Credono  i:li   Intoqirpli  dw  EvtjuVmiì   si  addiinamlassrm  i  diacc- 
ili ili  Gìiid:i  Galìlou,  i  ifiiuli  trìlxfivaiio  a  rolpa  [lapar   Iributo  »Ì  Ibana* 
i  lèmui   jMTHiia^uKie   dì*'  ì  IììikIi'ì   f*iss»n'o  afiicatia-nk"   suggelli  a 
tn  iorci  del  [;ovonio  loru  Uh  rati  cu. 

(6)  Alh  Statfno,  come  soprai,  vuol  dire  al  Ingo  di  Galilea  o  di  Ti* 
rìdMle.  n  volgurizJEatofp  ili^l  mia  Codice  volliV  l»  itMn*  m^$ttit  M  \*Mn: 
nr  andò  ad  hngr. 
ili  C.  H.   Vmfmlii  con  errorr  evidente. 
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€he  bc&k.  E  disse  Jtesu  tlli  diieepoli  suoi  die  se  li  apiMne- 
chiasse  una  navieeUt  t  ciò  die  la  torba  non  lo  albgMe.PD- 
rocdiè  molti  ne  sanava,  sicdiè  mdti  se  li  gettamio  a  dom 
per  toccario,  e  tutti  quanti  qndli  die  aveano  piag^  ^) 
e  spiriti  maligni,  quando  lo  vedeano,  si  inginoediiavano  ia- 
nanzi  e  gridavano,  dicendo:  Tu  A  flc^uolo  di  Dio  Cckè,f$r 
grazia  ad€Uwa{^\  non  che  eonotcessmoperemiockBfùm 
Dioj.  fi  riprsndea  loro  fortemente  perehè  non  lo  manìfaHWMBS. 
fi  montando  in  su  un  monte,  chiamò  a  sé  f'ekè,  iM 
di9otpoUj  quelli  che  volle  esso.  E  venneno  a  Ini,  e  tee  fM 
oréinbj  che  ne  fosse  dodid  con  lui  per  mandarli  a  piedi- 
care.  E  diede  a  loro  potestaie  di  curare  le  infsrmitale,  e  di 
cacciare  le  demonia.  E  puose  nome  a  Simone,  e  chiasMle 
Pietro:  e  a  Jacobo  di  Zebedeo  e  a  Johanni  suo  fkntdlo  pese 
nome  Boanerges  (3)  ^o»oi  fitfiwÀi  del  tuonoj:  e  Andra,  e 
Filippo,  e  Bartdommeo,  e  Matteo,  e  Tommaso,  e  iMobe 
d*Àireo,  e  Taddeo  (4),  e  Simone  Cananeo  (5),  e  Jnda  Scf 
rioih,  che  pd  lo  imdL  E  vei^posene  a  casa,  e  radnnosd  ffitt 


(1)  Ossìa,  quahmi|tte  manien  d'intoniti,  die  gli  Ebrei 
Tsno  skootte  flaieOì  detta  mano  di  Dio  che  percuotealL  n  G.  R.  Iq|e: 
Si  tutti  qiumti  ne  mfetmo  pù^ke  e  ^nritì  makgni,  eoo  dqnnlo  A- 
sordine. 

{i)  C  U.  Pnt  grazia  el  adoptìvo;  non  che  amotcesteno  di  eerte  ck 
foste  Uio, 

(3)  CodftsUi  voce  non  é  ebraica  nò  siriaca;  è  forse  una  scorretton 
dello  scrittore  o  luonanle  greco ,  in  cambio  di  Bene-regem  o  Bene-nget, 
tijrlitiolo  del  tuono  e  figliuolo  del  tumulto  o  della  tempesta.  Potrebbe  w» 
essere  Toce  corrotta,  in  uso  apito  gli  ebrei  parlanti  scorrettissimaoMito 
il  sirìaco,  n  nomignolo  Boanerges  fu  dal  Signore  conferito  a'  due  apostdf 
più  taniì;  S.  Marco  |)one  qui  ciò  che  avvenne  dipoi. 

(4)  Parecchi  codici  leggono  Labbeo,  voce  che  sembra  desunta  ài 
^latteo,  nella  cui  versione  greca  (X,  3)  leggesi:  Ae^^ala>9  d  èinxlf 
^cq  Oflt^^tcoq;  di  qualità  che  codesto  apostolo  ebbe  tre  noim  :  Labbeit 
Taddeo  e  Giuda. 

(5)  Glie  altrì  appella  Zelo/e,  ZtiXonQv  (Lue.  VI,  15),  cui 
a  capello  la  voce  ebraica  Kanani. 

(6)  n  mio  God.  fìadunandosi  tiie  corressi  col  C.  R. 
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eapo  (a  turtKi,  clif  non  aveano  agio  di  potere  mangiare.  E 
Jo  li  discepoli  f'cim\  tutta  h  turhaj ,  uscirono  fuori  a 
I,  pere  cÉie  dicevano  ctr^ìli  era  ioìpazzato.  E  lì  Seri- 
ermo  venuti  da  Jerusalem,  diceano  eh'elli  avea  Bel- 
^cioè,   il  diavolo  a  fiosso J»  e  che  ucl  principe  clelle 
"demonta  cacciava  le  demonia, 

E  chiamati  che  li  ebbe,  diceva  a  loro  in  parabole:  Or 
[»fnc  può  cacciare  lo  diavolo  lo  diavolo?  (1)  E  se  uno  regno 
"ri  divide  intra  sé,  come  può  durare?  E  se  la  casa  sì  parlisce 
iolra  se  medesima,  non  potrà  durare.  E  se  lo  diavolo  si  lieva 
eontra  se  roedesìmo,  è  diviso  intra  sé,  e  non  potrà  durare, 
nzì  mancherà.  E  ninno  intrando  in  casij  del  polente  e  forte 
|iuò  to|z1iere  l*arme,  se  primn  non  lo  lega  (2),  e  poi  li  ruba 
casa.  Diconvi  in  ventale  che  tulli  li   peccali  saranno  per- 
iati alli  uomini,  e  le  hiasteme  die  hanno  biastemate/o/oJ. 
ivo  Dio   :  ma  chi  biaslemerà  contra  allo  Spirilo  Santo  non 
rni  remissione  in  eterno,  ma  sirà  obbligalo  e  tenuto  di  pec* 
Ila  eternale  (3).  Perchè  diceano  cli*eUj  avea  lo  diavolo  a 
fóo  feto? ,  dmo  questo  .  K  venneno  la  madre  sua  e  li  fra- 
li, e  slavano  di  fuori  e  mandaronlo  chiamando.  E  la  turba 
sederi  intorno,  e  fulli  detto:  Ecco  la  madre  tua  eli  f^'atelli 
tic  stanno  di  fuori  e  ti  ditnanilano  (4).  E   tispondendo  disse 


(h  C.  |t,  //  tiiauto.  il  (iiaulo.   11    ie^ìo:    Quomodo  fmtfBt   mlkanm 
\tknnnm  rjttfr^} 

it)  C.  K.  Sb  prima  fwn  /«*  fn;flfn  H  tmfa.  Il  leslo:  Nìsi  prm$  fbr- 
alitffei,  ei  fune  domnm  fjus  ilmpiL 

(3)  U  li*%u>  irreco:  "Evo'/o^  i^xtù  ^'iwvtO'i  jcptcew^;  r«l   :»kimi 
*AjwtpTt5i^  ossia  otiwp^jTljioiTOq,  TuHo  il  luiì^ru  iK*lla   Vi>lj,sii;i: 
Qui  a^lf^m  htmpktmaveril  in  SpirOttm  Snnrtttm  nnn  hahehit  rmussùiiirtn 
aftnnum.  Mtd  rtUA  rrit  nrtrrni  detteti.    W  C,   R»   Iqjgi»  con   errore: 
|jm  ohhliffnto  t  Intnfo  dì  jwccato  morfntr. 

(i)  Alni  Ili  cimIìc!  rorilnrio:  Mofrr  tua,  fi  frrrfrf^  fui ,  ei  fftrorf*  tutié 

II* ÌMt<»m limonio  é\:  lun  tmiAr**  r  timi  prenlì  dVunilni  i  sessi,   I/rpifo- 

ci>ri  clu"  chiijiloH»  il  pi'«*M»nlc  i'«pil*>t<i  ^rso  ii  coiifiirli*rr  la  viuHaule 

e^niMli    M».  Qui  frterd  rolli  nitikm   l^i ,  ktr   frfitn    wma  .    ^1   tnrof 

Voi.  IV,  Parte  II  f5 
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a  loro:  Chi  è  U  mia  madre  e  li  miei  fratelli?  E  sguardando 
a  qudli  che  lì  sedeano  d'intorno,  disse:  Ecco  la  madre  mia 
e  li  miei  fratelli;  però  che  chi  brà  la  voluntate  di  Dio,  co- 
stai è  mio  fratdlo  e  sorella  e  madre. 


CAPITOIX)  QUARTO. 

E  cominciò  anco  (1)  a  predicare  allo  stagno,  e  radunossi 
a  lui  una  grande  turba,  si  che  montando  ndla  nave  si  sedea 
sopra  r  acqua.  E  tutta  la  turba  si  stava  intomo  allo  stagno 
ed  esso  li  predicava  in  parabole  molte  cose,  e  dìcea  a  loro 
in  sua  dottrina:  Udite,  ecco  che  usci  lo  seminatore  a  semi- 
nare: e  quando  semina,  alcuno  cade  a  canto  alla  via,  e  Ten- 
neno  ti  uccelli  dell'  ajere  e  mangiarono  (2).  L' altro  cade 
sopra  lochi  petrosi,  ove  non  avea  molta  terra,  e  suUto  na- 
que,  però  che  non  avea  profondità  di  terra;  e  quando  si  le?ò 
lo  sole  si  cosse  (3),  e  perchè  non  avea  radice  si  seccò.  E  Taltro 
cade  infra  le  spine,  e  le  spine  crebbono  ed  affogaronlo,  cdod 
fruttificò  (4).  E  r  altro  cadde  nella  buona  terra,  e  dava  fratto 
che  RHHiUva  e  cresceva,  e  dava  frutto  (5)  di  uno  trei^,  di 


(1)  Il  testo:  Ei  iterum  ttrpit  docere  ad  mare.  Attco  sta  qui  in  cam- 
bio di  nHotammlf.  di  iitfotY).  fl  Vocabolario  ne  reca  esempio  sotto  b 
\oce  ftuct^ra;  non  ne  ha  sotto  auro.  Il  Tommaseo  ne!  Xuonf  Dizionam 
deììa  ìtHgua  Italiana  (Torino,  presso  la  Società  Unione  Tiiwjrrafico  Edi- 
tiTce,  1865-71)  ha  im  parafrraro  alla  predelta  voce,  nel  signi6cato  dirfi 
nuowi.  conforUito  da  un  luogo  del  Furioso  (3i,  91).  Ecco  un  esempio 
del  secol  d'oro. 

(2)  Ow^to  luogo  era  nel  mio  .Ms.  macagnalc»,  e  tu  necessario  enien- 
dario  coll'ajuto  del  lesto  Ialino  e  del  C.  R.  Li  Volgat;i  iTcita:  Et  dum 
!<fminot .  aliiid  cecidit  circa  riam .  et  t^ettentnt  ìxtlucres  cteli ,  et  come- 
dentnt  iìlud. 

(3)  Si  cosse,  nell' originak'  crfestuarit;  fu  nrst)  dai  Soie,  il  Martini. 
Il  (l  R.  omette  fl  vertw  per  eiTore  del  trascrittore. 

(i)  La  Volgata:  Et  fructum  wow  dedii;  il  C.  R.  .Vow  fece  frutto. 
(5)  1^  Volgala:  Et   a/fereltat    unum    iriginta ,    unum    sex^iginia  ri 
unum  centum;  ondechè  la  ri|)etizion^  di  fruito  è  superflua. 
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qiiaraiila  e  di  uno  cento,  E  dice;i:  Chi  lia  oreccliie  di  .tu- 
odiL  Ed  essendo  esso  solo  da  per  sé,  Taddimandarono 
elli  dodici  cir  erano  con  luì  die  esponesse  questa  parabola, 
diceva  a  loro:  A  voi  è  dalo  di  conoscere  lo  secreto  dentro 
jlello  regno  ili  Dio;  ma  alli  aliri,  che  sono  di  fuori  (1)  ogni 
è  a  toro  delta  e  fatta  ìii  similitudine;  a  ciò  che  quelli 
he  vedono,  veggano  e  non  veggano  fcim,  non  conoscano J : 
quelli  che  odono,  odano  e  uon  inlendano^  sicché  forse  non 
&Ì  converlano  e  siano  loi'o  dimessi  li  peccati  (2)* 

E  disse  a  loro;  Non  intendete  voi  questa  similitudine?  (3) 
ilii  semini!,  semina  la  parola  /cioè,   di  Dio':  e  <|nelli  che 
DUO  lun^o  la  via  ove  si   semina  la   parola,  quando  rodono, 
iibito  viene  SaUinas  e  portasene  la  parola  eh' è  seminata  nel 
jre  loro.  E  questi  sono  simìgitanteoìenle  «jnelli  che  sono  se- 
minali sopr-i  la  pietra,  li  quali  quamlo  odono  la  parola,    su- 
nto la  pigliano  con  allegrezza,  e  non  sono  in  sé  radiati  «  u»a 
mutabili  (4),  e  a  it-mpo  da  poi,  quando  nasce  la  tribula- 
Sotie  e  la  persecuzione  della  parola  i  ctoe,  di  Dio  e  dtlla  [e- 
&J,  subito  sì  tornano  a  dietro.  E  lì  altri  sono  senìinati  nelle 
lline^  questi  sono  quelh  li  quali  lianno  udilfi  la  parola,  e  le 
"hiiserie  e  li  affanni  dello  secolo,  e  lo  inganno  delle  ricchezze 


(t|  Nodo  usato  dm  \ikiH>t\  i;eiitili  [m'  indicare  colofo  ulie  non  f»er- 
fano  atbi  propria  sella.  Il  U'sio  ^reco:  Tol^  l^^j,  Ai*  qut  foris  mnt, 
op|NMÌiiooe  ai  dìscejH»!!,  m  segnaci:  oi  T:tpi  aiixòv. 

(t)  In  quelito  luo^'u  è  pix^a  ili  riiirj  la  iienì(.iaiin  dei  Giudei ,  i  (iu:di 
Innlaniinit^nle  chiusero  j^lì  ocelli  iiila  Inco  ilei  vero  ;  sef-ondo  quello  che 
più  luatrlii  pttjfclii'i  fu  (li  essi  |H'e<JetkK  Cosi  in  Osea:  Pertitito  tua, 
ei;  Utniutitmudo  in  mt  aujiitium  tuum. 

(3)  Questo  IjranHto  manca  nei  C,  H,,  beuchtj  sia  nel  testo:  E(^Wfl- 
omttes  paralmiatf  rvffuoscetà?  Pamùtìf/t ,   parola   ^cpcìi,  da  troep*- 

ktiì,  V  junipn;iim*iilt!  paninone,  similihnliiie;  nej^^li   ugiogiid]  è  naiTa- 

dì  cosa  tintila  uKi  verisiuiile  per  siiuilitudine  di  cos<i  vera  (V.  Tcr- 

(^ntra  Martwn;  Ut,  5;  S.  Agosliiio,  QuanL  fi^flrw^.  JI,  45), 

(4)  Il  U-slo:  Et  non  kaìtt'nt  méirtm   m  *e ,  ted  kmfmralei   nunt; 
df,  orla  fribHlfrttmf  H  pftm^utwnr  prtì^it^r  t^rlmm ,  rftnfrittm   neon' 

§J*mtUti$. 
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IP  (1),  prima  l'erba,  poi  h  spica  e  da  poi  lo  frutto  pieno 
Ile  spighe  (2), 

E  quando  avrà  prodoiio  lo  fruito,  swlrilo  vi  mette  la  falce, 
(?h'ì*  venula  la  rnetrtura.  E  diceva:  Acuì  assimi^'lìeremo 
regno  di  Dio,  owero  a  «jiiain  parabola  ra[>pare(i?f?erenio? 
osi  come  il  granello  della  senape  ctic.  quando  è  seminalo  iu 
I,  è  minore  che  tiiìti  li  semi  della  terra:  e  quando  è  nalo, 
ne  va  su  come  uno  arbore ,  e  fassi  maiore  che  tutte  le  ai- 
erbe,  e  fa  li  grandi  ramì«  si  che  sotto  T  ombra  li  uccelli 
ell'ajere  vi  possano  abitare.  E  con  molte  tali  parabole  di- 
Bva  a  loro  la  parola  (di  Dioj.  secondo  che  la  poieano  in- 
tiere (3).  E  non  parlava  a  loro  faenza  parabola;  ma,  a  parte, 
secreto,  alli  discepoli  suoi  dichiarava  ogni  cosa. 
E  disse  a  loro  in  quello  di,  essendo  venuta  la  sera;  Pas- 
di  là  di  contra.  E  lasciando  hi  turba,  menaronlo  cosi 
\mt  si  slava  nella  nave,  ed  altre  navi  eranb  con  esso.  Ed 
si  stava  nella  poppa,  e  dormina  sopra  un  capezzale.  E  lo 
svegliarono  e  disserli;  Maestro,  or  non  le  ne  curi  lu  che  noi 
pencoliamo?  E  levandosi  su,  garrì  (4)  allo  vento,  e  disse  al 


(Il  (1  \],  II.  Stthifmn^Htf ;  la  Volpisi:   i'thft  rntm    t^rra  fnwtipatL 
{%  Lji   Volgain:   Pt^ntm   fntmt^tt tutti    m   spira:   m  |rr**co:    l^Xt\prÌ 
ITOV. 

(3)  San  Gianriisusloriii),  ImPtlaUn   tnì    iiUn  iiilejpnHunn  quelito  luo- 

in  uHìsi)  U*uvr,ìn\  ciò  *'♦  ilin%  M'ciirnlu  hi  fri|i;inlù  tìf'^ìì  ii<lilrin,  mlt>- 

atitlo  iiimli  fìicili  I*  |}i<iriì  jUT  ;ii'i'n'4|jir>*  iillii    |iot'hpzai;i   lurn.    Oiunile 

'jt^nmlnrio ,  S.  Ainlirngio  r  Bwta   «inejfaun   (liv^rsameiilt'  in  senso  ino- 

*;  iv^m,  chi*  il  Sij^nrìre    paHa!*se   ^prondo   la   ilisfKisiiìonp   ddf  animo 

|pn*af^mìfnnt**.  dì  jniÌH!i  t!he,  v«*niva  a  rirn*^rÌlarU,   col   rliiarìnipnlò  drlln 

eritó,  di'l  hi^t  ìtuTÌÌtì.  Niilhi  cfla  ajrlì  Apoi^Udi,  siaonip  ad  amiri;  »>il  il 

iticinio  ti' haìa  (VI,  9)  hn  sui»  miìniimcnto  tm  riiiulri, 

U>  Li  Volgala:    £7   rdUìii^na  ommmBk^t  f»t   trntn.    M   shisii   dt 

ilare  a  msc  ii«mimi»li%  non  é  re^ìnlrJrto  f\e\h  Cnisi'u,  p  pan*  diCMlti* 

H'enttiY.  U  lliadali  5«»  «'«co  pel  rotto  ilellu  cnlTla,  p  volta  cosi:  J5f/ 

ifotollkii  iffrititri  ì^hUì^  t  diiixf  ol  tnarr  :    Turi^  r  %(n  vHì'Uk  In  S, 

id  ha:  hnpnmit  ìvntk  H  man  iWW,  ti\\ 
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nuire:  Taci,  sia  queta.  E  cessò  lo  veoto  e  venne  grande  tran- 
quUUtate.  E  disse  a  loro:  Or  die  temete  cosi?  Ancora  non 
avete  fedel  E  tetneltooo  di  grande  timore,  e  dioeano  Pimo 
ali*  altro:  Da  quanto  ti  pare  die  sia  costm  (1),  perchè  lo  vento 
e  lo  mare  li  (dibediseoDoI 

Gav.  FaAHCisGO  m  Mauso  di  Polvka 


(1)  La  Volgata  :  Et  dicebant  ad  alteruirum  :  Quis  puta»  estùk.qvk 
et  ifentus  et  mare  obediunt  ei?  Il  mio  codice  legge  Tiziatameate:  Da 
quanto  appare  che  sia  costui  perché  ecc.  che  non  rende:  quit  putu  ett 
iste?  Perché  ho  seguita  la  leiiotpe  del  Riccardìano,  cbe  rende  a  capeOo 
il  testo  latino. 


CANGRANDE  AMICO  DI  DANTE 


Gli  storici  del  cinquecento,  il  Saràina,  il  Panvinio,  il 
élla  Corte,  narrano  di  Cangrande  Primo  inaprese,  che  la 
ilica  del  secolo  scorbio  ha  già  Ijandilo  tra  le  favole:  nel 
J3  ei  sarebbe  stalo   proclamalo  signore  di  Parma   per 
pera  dei  Rossi  da  luì  aiutati  contro  i  Pelavicioì,  signore 
li  Reggio   per   opera   dei  Sanguinacci;  nel  1297  avrebbe 
possesso  dì  Vicenza  datasi  allora  agli  Scaligeri  libe- 
ramente senza  contradìzìone  di  chichessia,  come  nel  1300 
delle  cillà  di  Fellre  e  Belluno;  —  per  lacere  d'altro,  Ten- 
lalo  saresti  di  ravvisarvi  qual   fonte   creduta   imi  abitabile 
an  romanzo  politico  tendenzioso  del  i:i35,  quando  a  Ma- 
tino  II  impoitava  far  supporre  alle  plebi  di  poche  lettere 
tie  la  sua  casa  fosse   altra  volta  entrata    pacificamente  in 
di  quelle  città,  se  il  silenzio  dei  cronisti  del  Ire- 
Trento,  fino  allo  Zagala  del  I4.j3,  non  persuadesse  d'assegnare 
^al  romanzo,  al  rifatto  almeno  a  cui  attinsero  i  cinqueccn- 
sli,  un  tempo  più  remolo  dai  reati  avvenimenti  non  di- 
ati dalla   memoria   dei  coevi  di   Mastino,  vale  a  dire 
la  5ieconda  metà  del  secolo  XV*  Certo   V  eroe   era   e  fu 
eroe  da  romanzo,  da  poema  epico:  Dante  Alìgliieri,  Per- 
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reto  da  Vicaìza  e  il  poeta  fr^erano  lo  cantarono  in  tersi 
che  d  rimangono;  tradizioni  popolari  intomo  a  hn  d  oon- 
senrarono  e  PeUvca,  e  Boccaccio,  e  Ben?emito  BambaUi 
I  racconti  b?olosi  perciò  non  sorprendcmo;  sorprende  che 
i  medesimi  storid  che  narrano  le  fanprese  gloriose  dd  1S93, 
non  abbiano  nessuna  difficoltà  a  far  nascere  il  glorioso 
nel  1291,  ingannati  dai  cronisti  posteriori  e  con  questioni 
massima  parte  degli  studiosi  della  IMvina  Ck)media,  non 
escluso  il  contemporaneo  Giovanni  Villani,  il  quale  per 
soddislkre  a  modo  suo  air  errata  lezione  dei  versi: 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età,  che  pur  nov*  anni 
8on  queste  mole  intomo  di  Ini  torte — 
(Par.  XVn,  7»«1) 

s^  indusse  a  scrìveire,  tre  soli  lustri  dopo  la  Hiorte  di  Cane 
e  viventi  alcuni  snoi  coetanei:  Mwì  (1301  dopo  il  mane) 
m.  Alberto  éMa  Scota  eapUam  e  Hgmre  dtVerMa  e 
grande  tirammo  m  Lombardia,  e  appreeso  di  tei  rimaeom 
sigmni  m.  Cane  e  K  alHi  fìgHuoH  del  delio  m.  Alberto^ 
fuilo  foseono  assai  di  jricciola  etade;  ma  ifmamn  che  mo- 
risse, fece  cavalieri  sette  tra  suoi  HgliuoK  e  suoi  nepotiy 
che  avea  il  tna^fgiore  meno  di  dodici  anni.  E  con  ciò  si 
persuase  il  Villani,  che  Cangrande  sia  stato  fatto  cavaliere 
di  3  anni  —  giacché  il  cronista  Bonìnsegna  de^  Mitocdi, 
famigliare  degli  ultimi  prìncipi  Scaligeri,  ci  fa  sapere  b 
detta  accollada  essere  seguita  il  di  di  S.  Martino  1294  —, 
e  che  Bartolomeo,  il  fratello  maggiore,  abbia  impalmato 
in  età  di  due  anni  la  sua  Gostanza  d' Antiochia  —  che  fa 
menata  moglie  il  30  settembre  1291  secondo  T  anonimo 
veronese  che  va  fino  all'anno  1341. 

Fortunatamente  noi,  purché  il  vogliamo,  non  possiamo 
andare  errati  intomo  air  età  di  Cangrande;  essendoché  circa 
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~  primi  Ipent*  anni  della  vita  di  lui  e'  islruisce  dì  propo- 
sito lo  storico  e  poeta  Ferreto  Vicentino.  Qut^sli,  castaido 
dei  notai  di  Vicenza  fio  dal  1320,  e  perciò  nato  nal  secolo 
antecedente,  e  che  testò  a  di  4  aprile  1337,  nella  prima 
metà  del  1329  dedicò  il  suo  poema  De  Origine  Gends  Sea- 
liyerae  a  Cangrande  stesso  vivente.  Il  poemetlo,  pubblicato 
prima  dal  Muratori  e  poi  da  IP  Orti-Ma  nara.  conta  1534 
versi,  ed  è  diviso  io  4  libri.  A  questi,  bnon  tempo  dopo 
il  1363,  anno  in  cui  Luchino  del  Verme  prese  Greti  e 
procacciò  alla  sua  famiglia  veronese  T  epiteto  onorifico  di 
Turca,  un  anonimo  ne  aggiunse  un  quinto,  per  la  storia 
senza  valore ,  secondando  V  invito  del  Ferreto  che  giunto 
air  anno  1311,  anno  della  dedizione  della  sua  patria,  de- 
pose la  lira  esortando  altri  a  cantare  le  gesta  ulteriori 
degli  Scaligeri: 

ceciiiique  ab  origine  laudes 
Hactentis;  insanas  alias  nutic  mente  sorores 
Concipitit  —  I IV,  500<  Per  le  sorelle  iti  furore  in- 

rendi  le  muse.) 

Cn  contemporaneo  che  tratteggi  la  vita  d'un  eroe 
per  dedicarla  air  eroe  stesso,  suo  sovrano,  merita  ni^lle 
determinazioni  cronologiche  ta  massima  fede.  Cosi  foss'  egli 
chiaro   e   di    facile   iiitultigenzaf  Se    non   gì' irragionevoli 

iglossatori,  avrebbe  tenuto  sulla  buona  via  gli  uomini  dei 
bnon   senso.  Leggiamolo   però  attentamente,  e  V  età   di 

I Cangrande  almeno  ci  renderà  apoditticamente  certa,  e 
qualche  h:itìe  darà  ad  alcuni  altri  punti  tuttora  molto 
dubbii.  ^  Leggiamo  dai  verso  206  del  libro  11: 

Plioebc,  Gleoneum,  Cancro  fugiente,  Leonem 

Tune  ingressus  eras, 

,,....  cum  gemini  Divum  pietate  parcntes 
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Nocte  tboro  exoepU,  placidi  post  lempon  sonni 
Indttbere  ptres  Venera  non  ut  vaga  imiltoa 
Saepe  libido  agitat»  pndis  aed  amoeiia  Itaturae 
Causa  fliit»  Tuque  ut  possis  iam,  Maxime^ 


Il  sole  SYoa  foggìto  Cancro  ed  era  eotrato  In.Lecne,  quan- 
do Gangrande  ta  ooucetto,  che  è  quanto  a  dire  e  in  prin- 
cipio d'agosto  •;  il  che  rnponde  poi  ai  vera  66-77  dd 
inUbro: 

LaMtur  interea  profkigis  iterata  quadrigis 
Multa  diesi  lucemque  pari  statione  remittit 
Post  tendms^  ooviesque  suam  jam  INn  trifimiis 
Auxerat  alterno  producens  emma  vidtu. 
Jamque  Dionei  relegens  eonflnia  mensis 
Phoebus  Agenorei  torrebat  viseera  Tauri, 
Cum  prope  maturum  peribcto  semine  iMtnni 
Fdicisque  diem  partus  praeseosit  adesse 
Nympba  Yireus^  fiirouliMiue  operi  de  more  paratis 
Marmoreum  iogreditur  tbalamum  jam  nocte  fisigau 
Et  subeuDte  die,  modicaque  agitata  labore 
Deposuit  graviutis  onu%  peperitque  Virilen 
Ex  utero  foetum. 

La  madre  Verde,  marchesa  di  Saluzzo,  lo  partorì  nel 
talamo  veronese  dopo  nove  lune,  in  principio  del  mese 
di  Dione,  Diana  o  Maja,  cioè  di  maggio ,  quando  Febo 
ardeta  le  viscere  del  Toro;  e  da  agosto  a  maggio  ontodo 
appunto  nove  lune.  Epperciò  laddove  il  cronista  del  1375, 
pubblicato  dal  Muratori  (Scriptt.  Vili,  641),  sul  quale  si 
basano  i  Dantisti,  dice  che  Cane  nacque  Nono  Martii,  chiaro 
è  l'errore,  e  vedremo  da  qual  causa  probabilmente  deri- 
vato; mentre  lo  Zagata  potrebbe  essere  nel  vero,  deter- 
minando giustamente  il  mese,  anche  per  ciò  che  riguarda 
il  giorno, scrivendo:  Nasce...  a  di  8  de  tnazo  (maggio); 
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Kverossia  ambedoe  possono  in  qualche  modo  combinarci 

juanlo  al  giorno,  se  lo  Zagata   intese   ad  accennai'e  alia 

Me  dall' 8  al  9,  ed  il  trecentisla  all'aurora  del  9. 

Ma  se  Cane  nacque  in  principio  del  mese  di  maggio, 

il  giorno  8  0  il  9,  in  quale  anno  cadde  la  sua  nascila, 

luta  fin  qui  del  1291? 

Seguila   per  ordine  cronologico  il  medesimo   poeta 
^rdiendo  nel  libro  IV: 

Eicital  interea  Paiavos  jatn  saeva  trahentes 
Bella  fiiror»  luajorque  animis  et  mente  superba 
Ira  fremii,  quae  post  habitum  sopila  trìumphum 
Ci  cecidi!  gravibus  turrita  Colonia  rauris 
Marte  Phrygiim,  quibus  Euganei   fluii  unda  limavi, 
Languebat,  mitesque  virìs  dabat  aegra  furores. 


licorda  la  guerra  sorla   lia  Verona  e  Padova  per  essersi 

citta  di  Trento  data  a  quesf  ultima,  prendendo   cosi 

ferona  tra   due  fuochi;  e  ricorda  come  dopo   la  cadala 

Cologna  (21  dicembre*  1278)  languiva   il  Marte  pado- 

ano   su  ir  onda   del  Baccliiglione ,  che  il   medio  evo   dal 

iperiore  affluente,* il  Timonchio,  amò  chiamare  Timavo, 

rtando   non   piccola  confusione   nelle  povere  teste  dei 

"nostri  geografi,  languiva  dico  sull'onda  del  Racchiglione, 

quando  staccati  i  Trpntini  dalla  soggezione  e  i  Rresciani  e 

I     i  Mantovani  dalla  lega  di  Padova,  nel  ge[inaio  del  1280  i 

^^eronesì   sorpresero  i  Padovani   isolati  presso  Cologna  e 

^^•edero  loro  lale  rotta ,  die  i  Padovani  si  riscossero ,  e  la 

domenica  ii  maggio  1280  avviarono  il  Carroccio   e  lutto 

il  loi'o  sforzo  verso  Verona  (1).  Il  che  non  solo  dal  cronista 

I  0)  4^*  *  .  '  Kl  *l»**  domìiùco  XII   meiisis  niadii  movil  Carmciuni 

f     «  ixercilUH  miijrnus  Piiihiat'  xorsm  Vcroiuiin,  H  ivit  Vicenliani,  ubi  slrtit 
trìbtts  *lM»hiis;  Pi  liic  .)o\i^  XYI  inaji  a|njlìniil  ci  fix il  i-astn  suu  in  Vi!lan(»va 


;  1  Amerio  ntioTe 
il  ^^fc  ifalle  due 
b  citi  CTimai  hi 

TaDoùdiio  k  mi 


alb  dui 


ft  ^ 


IT.  |||»t  Gfr.  T«in 


frii  pn  et 
FM.  ari  : 


xnr 
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Jie  il  Boccaccio  nel  ri!oco}m,  e  giunge  davanti  a  Villanova 
Jl^  Aliioue  (Veici  1.  e.  Do€.  230-252j  : 

V.  110,  Inde  iter  aJ  trepi«Jam  convertimi  Marmoris  urbem, 
<Jtiae  Ubi  ntiiic  patrios  servai  defensa  penales. 
Magne  Canis,  elaramquLì  lefert  ab  origine  genlein* 
Quo  properas,  ves^oa  Tìianiis?  <}iio  te  furor  amens 
PraecipiUìin  iraliil  iriinieusiim  pulsare  c;»cunieri 
Indolis  egregia^?  Nescis  ignara  futurniii 
Quid  libi  fata  parerti?  Hac  est  fle  stirpe  voc^mlus 
D»x  libi,  qiiem  minsero  tandem  (1)  Pater  Optimus  orbi 
IVoilitiit,  ilbtrs  faiis  meliohbus  orlfìiii 
Tertius  agiiatns,  emiis  vagire  sirperbiR 
Qiiem  vales  insana  caint,  germaniis  ci  ilio 
Fralrr  iitinor:  (ani  fata  suis  snnl  aspern  volis. 
Jami|ue  fatigalis  bumili  snb  mìe  inatKiplis, 

^^  Venluni  erat  in 

^f  .  * sedeni,  qnatn  luolliter  Alpo 

^^    Uberibus  foecundal  aquis. 

^B  Qui  riesce  ad  Alberto  Scalif^eio,  padre  di  Cangi'ande, 
^Bi  stabilire  il  3D  ma^'gìo  una  tregua  ririo  ad  agosto,  tregua 
Hche  il  2  settembre  si  l ramato  in  pace  definitiva.  Della  qnale 
^narrazione  il  poeta  rhiede  scusa  al  s\m  dedicato  come  di 
una  digressione: 


N 


V.  165.  Henf  ubi  Te,  venerande  ptier,  post  tanta  reliqiii 
Scriptji  vagns.  traiique  Tuas  ab  orìgine  laudes? 


(Ì|  Il  {mio  Uarùiormui:  HDHffum  pttttr  opUmus  fhht      PfH»hfìÌt,  tiltux 

ìlu  mrihrihuM  urtum    -    (^rinn  tujrnn  kH\  qttrm  runnt  vug*rr  mpfrhin 

A'uHr  t'tìtrH  iiWffm  vnuit  nx%  Inlcfìtln:  Tn7.(i  ili'ì  fnitnlli   \wr  mp«Hfo 

'imo  di»' più  favoi'iii  dalla  virUMBarlotuineu),  p  {rAAÌn  iiimr*ri'  airiillrn 

<\]|iolit<ij.  l'ìù  r^ivorìtì  iljtU  ^iH't(%  {lerdiè  itali  prìiiKi. 
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Che  se  Gangrande  vagiva  nella  culla,  quando  fa  conchiasa 
la  pace  di  Villanova ,  V  anno  della  sua  nascita  è  accertata- 
mente  il  1280. 

Né  il  passo  allegato  è  il  solo  a  fissarne  Panno.  U  poeta 
prosegue  a  narrare  craie  Cane  entrasse  nel  secondo  anno 
d'età;  e  poi  nel  terzo  quando  la  madre,  vedendolo  cre- 
scere rigogliosamente,  rammenta  il  sogno  fitto  la  notte 
della  concezione  in  cui  le  sembrava  d' aver  partorito  un 
gran  cane  che  percorresse  latrando  il  mondo  intiero,  e 
perciò  gli  cambia  il  nome  Cane  aggiungendo  la  voce  Gran- 
de, ovvero  al  nome  Francesco  tramandatoci  dai  romanzieri 
sostituisce  il  nome  di  Caogrande  (1);  e  narra,  come  il  hn- 
ciullo,  non  toccato  ancora  il  settimo  anno,  spregiasse  Toro 
del  padre  e,  toccatolo,  somigliasse  un  piccolo  Ercole  alle- 
vato da  Gbirone  (2);  ma  quando  ^li  ha  raggiunto  la  statura 


(1)  V.  169.  Jam  libi  signi(erìs  occunrens  motibus  annis 
CrpTerat,  et  naUde  tmim  signabat  uterque 
Consul,  ab  incoepio  repetens  sua  tempora  regno, 
Cum  festina  tub  accedens  ^ria  DMmbrìs 
Signa  dedit  manifesta  fide ...  . 

V.  186.  ....  Jam  tertia  messis 

Venerai,  et  ter  musta  suis  stillata  racemis 
S|Hiii)nlKit  impressa  cadis,  cum  major  adultis 
Incaliiil  nrtus  membris  .  .  . 

>.  il2.  memor  inde  notati 

Tem|K>ris  excusso  cum  conjux  lerrita  somno 
Retulit  bonrendum  dictu  et  mirabfle  monstrum 
Visa  sibi  pe|>erisso  canem,  qui  magnus  et  acer 
Incuirel  totuni  >-alidis  latratibus  orbem: 
Omnia  pro|K)sitis  fìrmat  solemnia  votis, 
bupiìsilumque  prìus  nomen  tibi  mutat  et  addit, 
Mapnus  ut  bine  dicare  Canis. 

Ci)  V.  258.  Risisse  femnl,  ac  rore  modesto 

bi^ruini-^  aspcrsrsse,  vclul  des|>exerit  illas  (opes). 

V.  273.  Septiinu>  inteira  membris  irrep^pral  annu>. . . . 
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dei  fratelli,  ripetendo  due  lustri  per  due  anni  dì  tempo 
(10.  2  =  20).  ciò  è  <|uando  eì  conia  quattro  lustri,  die 
compì  il  ìì  maggio  1300,  imberbe  aocora  e  sebbene  ad- 
destrato non  però  distiiilosi  neirarmi,—  ecco  gli  muore 
il  padre  Alberto  nel  130L  dopo  aver  testato  il  6  gennaio 
e  iodubbiameote  dopo  il  marzo  (Purg.  XVIII,  121),  secondo 
i  cronisti  in  principio  di  maggio  o  il  10  settembre  (Della 
porte,  fine  del  l  IX),  secondo  un  antico  Necrologio  il  3 
sto  (Verci  1.  e): 

V.  346,  Jam  gravis  amplexujam  vertice  fnlribnsae<tiius 
Annua  jam  geniiriis  referetjs  duo  tiiii|Mjm  hisfiis, 
Oplabas  niagita  seipiì  custode  remoto; 
hnberbis  tamcrj,  ac  piierileni  exiitus  aniìctiirn 
Pubcrliile  lenus;  nec  liinn  (ibi  fortiler  aetas 
Venerai  amionira,  aut  belli  tentare  lumullus: 
Cam  pater  egregins  falìs  ablatus  niiriuis 
Occidit  invalida  nee  duni  cogente  senecta  .... 
Cura  donins  rcgìmen(|ne  loci  Innc  Bariholomaco 
Traditiir:  ille  tribus  major,  primumqne  parenti 
Progenilus,  libi  scepira  negans,  et  praevius  orlu 
Altuboinus  eral  .... 

Ma  se  Caugrande  nacque  addi  HjO  maggio  1280,  come 
potè  Dante  asserire  cbe  il  30  marzo  1301  pur  mv' anni 

K  fossero  le  ruote  celesti  in  cui  si  trovava  Cicciaguida  intmmo 

K  (b  hii  (di  Cane)  t&rte? 

H         È  noto  che  gì'  interpreti  di  que^^lo   passo   Turono  di- 

Hpeordt»  gli  uni  opinando  cbe  qui  sì  tratti  di  rivoluzioni 
solari,  gli  altri  di  rivolgimenti  del  pianeta  Marte  nel  quale 
trovasi  Cacciaguiila  che  parla.  Dopo  la  publ»licazione  del- 
l'anonimo  veronese  de!  1375  (1)  pel  Muratori,  si  può  dire 


iìi  ^^cii|itL  \lll,  »Ut  ;    ijtti    Dumintts    (lantf^    firou^its    ti  ti  tu  h    futi 
MCCLXXXM  Som  .tf^i/ir 
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d»  tatti  i  cuMMotatori  toMera  i;ìemMlit«  per  % 
muà  sottri»  6  ripeterooo  Caiigraide  es^m  Mio  Dfll  tS|i 
#  avw  tf«M>  0  «Dm  Del  lileameoie  pre«wt9  wm  |9W 
érih  naMm»  m  priifti  d'iprite.  Cte  ee,  wwktè.p«q|M 

10  ileieo  eraoiata  Mie  iuc  ilei  ireàmio   aiuiutu   r  ^iimo 
di  QHie  in  I>ase  al  passo  di  Dauie   erronea* 

^;  fi  io  coti^tsguenza  lasse   anche  martii 

11  lOflfO  a  maiH^  Ébiluno  il  drcolo  vizioso  che  il  €ii> 
■itoli  per  istibliyre  tt  natele  si  valse  della  Commedia ,  «  i 
ceeeneolalori  per  ioterpretare  la  Oimmedia  si  valsero  del 
Male  enrito  da  qaeatal 

L*  Ottimo  Dotò  seoEà  decidersi  :  \secondo  mm  sfiod- 
zktm  m.  Cam  avia  mve  anni  net  1300  (anno  del  gìn- 
Vko);  e  eeoomie  wCnhra  m  nmn  fìicinnnove ,  perà  chf* 
pmm  dm  amd  a  farts  »m  corso.  li  Laneo  e  Pielro 

oe  pariaoi^  il  Gae9Ìne.se  sia  \m  nove  anni;  ma  Be^i- 
YOmlo  da  Imcrfa,  aeokireldel  Bocaccio,  scrìve  egregiamente 
afridDeodosi  al  Toro:  «  tkml4S  intènde  degli  ama  marziali 
eftt  mie  oeo^iwli  di  S4  mesi ,  {pacche  Mart$  quam  «n  du§ 
Mm  $eorr$io  ledioce/erft  dmuim  ira  i  XIIJC  e  XiX  anni  j*, 
ìMeiidi  oriraonodel  giubileo,  creduto  dall' Imolese  Vmm 
ddla  visiODB  Dantesca. 

Per  qoaoto  abbiamo  esposto  di  sopra  latoroo  att'aoDO 
natale  dì  Gangrande,  è  certo  che  qui  non  si  può  pensare 
a  9  anni  solari,  ma  che  si  tratta  di  riyoliBioni  martine. 
Marte  compie  la  sua  rivoluzione  siderale  io  giorni  686. 
979  6186  secondo  Keplero,  secondo  Vitrovio  (IX,  4)  dràter 
683.''  die,  Ma  Dante  non  conosceva  né  P  esattezza  nostra, 
nò  probabilissimamente  il  dato  di  Vitruvio;  conosceva  V  au- 
tore de  mundo  (e.  2)  e  l'Almagesto  di  Tolomeo  (9, 1)  e 
gli  astronomi  arabi,  TAlfergaoo  p.  e.,  e  dietro  ad  essi 
scrisse  nel  Convivio  (II,  15)  che  Marte  passa  pel  zodiaco 
in  due  anni  qtmsi.  Della  quale  opinione  a  un  bel  circa 
sarà  stato  anche  il  maestro  suo,  Brmietto  Latini»  leggen- 
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Mi  Tesoro  francese   a    stampa  :  «  Mars , . .  va  par 

,XIL  sigms  en  Aj,  ans  et  J,  mois  et  XXX  jors  ^ 

3,  3).  Il  passo,  se  pur  del  Latini   e  che  manca   nelle 

U2tom,  è  nei  giorni  evidentemente  sbagliato;  forse  tre  jod 

lettati  furono  letti  per  tre  x,  fort^e  due  jod  soli  che  fa- 

iro  leggere:  2  anni,  1  mese,  2  giorni  — Il  Laneo  li- 

;iato  in  matematica ,  V  Ottimo ,  Pietro ,  il  Cassinese  pon- 

dii€  anni  senza  piii;  ravveduto  Imolese,  come  Dante, 

rea  due  anni^  e  dalla  definizione  sua  allegala  più  sopra 

iiilonio  alla  rivoluzione  marziale  è  chiaro  che  il  circa  egli 

[tendeva   col  Tesoro  in  più,  dicendo  die  S>  giri   martini 

mio  da  18  a  19  anni. 

Ora  intorno  a  Gangrande,  nato  a  di  lì  maggio  1280, 
Il  cielo  di  Marte  girò  fino  al  30  marzo  1301,  in  cui  Cacr 
aaguida  parta  a  Dante  (1),  non  nove,  ma  dieci  huone  volte, 
le  rotazioni  si  prendono  all'  indigrosso  di  due  anni;  e 
si  prendono  col  dato  presunto   del  Ijitini  (di  2  anni, 
1  me^e.  2  giorni),  altresì  dieci  volte  intere  che  si  com- 
piono il  29  marzo  1301.  Onde  il  passo  Danlesco:  che  pur 
v' anni  vuoisi  correggere  in  che  pur  dieci  amìi,  imagi- 
nando  che  il  primo  copista,  Jacopo  di  Dante,  abbia  preso 
ir  r  unita  r  iniziale  filetto  della  x  corsiva  del  padre. 
Dopo  averci  narrato  la  morte  d'Alberto  Scaligero,  e 
riassunto  Tela  di  Cane  pel  1301  in  quatti o  lustri  compiuti, 
il  poeta  vicentino  espone  come  il  suo  eroe  dopo  la  morte 
del  padre  si  appassiona    per  !a  i  accia.  —  Poco  appresso. 

Inel  C4^»r8o  dunque  del  1302,  mollagli  la  madie,  Cangrande 
ti  dedica  tutto  all'armi: 


?.  388. Nam  pubescenti  bug  annis 

Jnm  roseas  signante  genasi  lami gi ne  prima 
Mater  obiit;  dehinc  magna  taos  inTusa  per  artus 

(1)  Velli    l«ì  rlUM^rUiiioiif  CA^    ranno    dettn    vintone   tfi  ffftntr  é  it 
Voi.  tv,  Partp  ti.  37 


-^  i6«  — 

Vis  sMìU  tfi  cMro  pfobitas  auctore  refiilsiL 
Jim  non  hasta  gravis,  jam  non  puerìlibus  armi» 
hjofi  vacua  pugnare  manti,  sìmulacimqtie  belli 
Somu  juvanl,  Tract^eque  no  vis  conoirsìbus  hastae 
Bl  galeaf!,  validoi^ue  ensts  eoìlisus  ab  ictu, 
Site  cder  medtìs  proilucìs  equina  eampis 
Agmett  agens  equitum,  seu  Ìumc  longinqiie  seqoutns 
Fflo  irahts^    aeu  te  rapidis  tulìt  ocior  Eurts 
Acer  equus»  mediasse  Inter  Proceresque  Bocesque 
Sobria  verbosis  sermoaibus  orsa  retraciaat 
ODDtiia  le  decuere  magis.  Nec  niorìbus  alter^ 
V,  400*  Aut  Ubi  par  virtuie  fuit* 


«j 


Nei  versai  ilistinti  it  poela  ac^i^eDoa  ad  uq  fatto  che 
allora  dove?a  essere  noti^imo,  e  notissimo  il  leaipo  ia 
eoi  accadde,  eìoè  che  dopo  la  morte  della  madre  (-^f30i) 
in  OD  lem  IH)  (lum)  clic  non  ha  bi^^gnu  dì  oiaggior  deter- 
miiiaiione  (marzo  1H03)  Cangrande  sia  andato  ad  impresa 
relatiyamento  alle  altre  sue  lontana  (hnginqHe)  e  al  ^guito 
altrui  iseqHtìius)  con  ntia  mano  di  dai^leggiatori,  portato 
dal  cavallo  suo  più  rapido  del  vento  che  spira  d' oriente 
(Bwrus)  —  da  Faenza  a  Monte  Accénico  — ,  e  in  mtim  fl 
a  snperìorì  e  capitani  siasi  fecondamente  coosigliato  per  la 
ritirata  da  una  impresa  che  a?ea  cominciata  con  tutta  pru- 
denza. È  an  elogio  che  pare  qnasi  orpello  di  scasa. 

Che  qnel  tunc  accenni  alla  fine  delP  inverno  1303, 
si  rende  certo  dai  passi  cronici  che  seguono  e  che  sono 
basati  sopra  quel  tempo  troppo  ben  certo  e  noto  ai  lettori, 
come  vedremo.  Ora  conosciamo  noi  un'  impresa  lontana 
di  Cangrande  del  marzo  1303?  La  più  lontana  di  tuUe, 
quella  di  Pulciano. 

Il  forlivese  Biondo  circa  la  metà  del  secolo  XV  scrive 
nella  sua  storia  (1):  e  Apud  FlorenUam,  pulsis  Albarom 

(1)  Flavii  Biondi  Historìae,  Basii.  1550  Decas  II,  p.  338. 


^  i07  — 
~t  pardiiQi  dvibus...,.,  inulta  sunt  secata,  quae  Uaalìs 
>  Aldegerii,  poelae  norentini,  vtirbis  dictala  certioris  nolitiae 
»  sunt  quaiii  a  Villano  Ploleineoqiie  Lucensì  vektri  videa- 
mas.  Danles  in  Alboruni  partibus  afimimeratus;  urbe 
V  Florenlia  extorres  ad  eum  coufluxeruut  ;  acceptusque 
'  »  est  ab  utraque  ìu  belli  ducom  Scarpata  Ordelafus,  vir 
I  »  nobilis  et  Gibelioorum  in  Forolivio  princeps:  eo  quoque 
I     »  TQcatas  accessit  Hiiguiio  F^agiolauus,  multa  tunc  in  Ap- 

I  pennino,  qui  Forolivio  e^l  proximior,  castella  possidens, 
perìtissinius  ea  aetate  exercituuni  duclor;  Bononiensesque 
partì  lune   favenles  Gibellinae  Foro)  ivi  um  accessere;  et 
Canisgraudis  Scatifer,   Veronac    lune   priiiìurn   domitiio 
potitus,  a  praedictis  omnibus    Forolivii   agenlìbus    per 
ì     •  Dantis  legalionem  oratus   auxilia   oquìtum   pedilunique 
^b  concessil.  Inuuiiril   mimi  nùb\s   Peregrini  Calvi  Foroli- 
^B  vien^is,  Srarpeltae  epislularum  magistii.  extaule,s  birrai', 
^P  crebrani  Uanlis  menlionem  babentes,a  (pin  dictaljaulur, 
•  faisse  praediclis  animum  iu  agrum  Mugellanum  ad  Ubai- 
^n  dinorum    tcrram   et    inde  Florentiam  se  conferre,  ivc- 
^K  runtque  ad  verso  lluvio  Anemone  »  etc. 
^P      Lo  storico ,  posteriore  d'  un  secolo  e  mezzo ,  pretende 
~d*aver  vedalo  T epistolario  di  Scarpetta  Ordelaflì,  di  mano 
del  segretario  Calvi,  con  parecchie  lettere  dettale  da  Dante 
I     Alighieri  intorno  air  impresa  di  l*idciano,  alla  quale  Can- 
Hp^nde  soccorse   con   fanti   e   cavalli.  In  tutto  ciò   nulla 
^^'inverosimile;  poco  prima   anche  Liouardo  Aretino  avea 
veduto  neir  archivio  di  Firenze  leUei'e  autografe  di  Dante; 
molli  de'  fatti  accennati  sono  accertati  per  altre  fonti  sto- 
riche, nessuno  è  contradetlo. 

Il  veronese  Delta  Corte  (1)  scrive   un    l»uon   secolo 
)po  il  Biondo  copiando  ogni  parola  da  questi  e  dal  Vil- 


(h  l/JMftn,i  iti  Vrmn.ì  »:>%,  1,  ii(Kl 


—  IO»  — 

«  ^^  preghiere  di  Damte  Alighieri,  il 
essendo  di  motta  accortezza  e  doltrma  fa  dal 
CanfrantescD,  in  casa  del  quale  era  aUogpato, 
sotto  ononfgntc  trattato  ed  accarezzato.  Ora  questi 
furvscitì,  die  eoo  gli  aiuti  de^  oostrì  e  dei  Bologoesi 
teraw  at  nuMro  di  seimila  funti  ed  ottoceoto  cafalli, 
atcBdotà  etetto  per  c^Mtaoo  Ordebffo  signor  di  Ferii, 
col  qnle  $*era  anco  coi^aoto  Ugncdooe  Faggic^a, 
mntre  laimo  per  la  nrile  del  fiume  Lamooe  per  passare 
in  Mngello  sai  riorentiDO,  intendono  che  i  FIcH-eoAù  e 
i  Locchesi,  die  s'eran  coogiumi  insieme,  arendo  occu- 
pale te  miglmr  terre  degli  Ubaklioì ,  trascorrevano  tutto 
ì  paese.  Onde  passato  eh'  ebbero  P  Appennino,  si  fer- 
presso  a  Policiano  » il  resto  è  noto  per 

Villani  nnn,  eo). 

Essendodiè  i  Della  Corte  copia  dal  Biondo,  nulla 
ei  paò  aggiungergli  di  fede  oè  torgli;  anzi  secondo  il  suo 
QKlame  A  Della  Corte  lega  insieme  fatti  veri,  tolti  da  uoo 
slorko.  e  bud  imaginnii  attinti  al  romanzo,  e  per  questo 
sorrerle  Tordine  de'  tempi,  e  assegna  T impresa  di  Puii- 
càoo  air  anno  1306  «ìzicbè  a!  1303.  Da  una  sola  drco- 
slanza  potrebbe  derìrare  al  racconto  forìivese  un  qualche 
arv^Miento  d'appoggio,  che  lo  storico  di  Verona  mette  Pim- 
preìa  apparecchiala  sotto  la  prima  podesterìa  di  Lapo  degli 
rberti  '  ISiìii  come  seguila  nella  seconda  podesteria  del 
medesimo  Lapo;  potrebbe  aver  sapulo  che  delP  impresa 
si  trailo  nel  tempo  del  podestà  Uberli.  —  Resta  dunque 
l'auli^rilà  del  Biondo  inconcussa;  a  cui  si  arroge  la  lesti- 
m«]Kìi3Qza  di  Ferreto ,  che  Cangrande  in  persona  capitanasse 
il  rinforzo  condotto  a  Scarpetta.  Fu  sconfitto,  non  per 
colpa  sua,  e  si  rilrasse:  epperò  il  panegirista  non  poteva 
Kvrare  del  piccolo  fatto,  e  non  mollo  glorioso,  più  lar- 
gamenle. 

Si   rafforza   Tasserlo   del  Biondo  pel  modo  con  cui 


—  4**»  — 
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dì  Piilduio  per  tìmort  (T  €ssef«  a<saedatì  nel  loro 


9  Albis,  qui  Florentìi  polsi  enoi,  ope  Vtleai  destitmì  id 
Fomm  lini  se  cootoUt  Eo  in  loco  Gtbdlmi  FloreiMìi 
eilorreà  se  receperan.  lì  io  anom  coenntes  delipnt 
sibi  duoeoi  ScarpeltaiQ  Ordelaffiuni,  r»clìofììs  Gibellime 
in  61  urbe  priodpeiiL  Hqìc  jaogftnr  ei  foedere.prìus 
tdler  eos  irto,  ttÈgamo  F»i?ioKinu$.  qiii  aliqttot  c^stolU 
io  Apeonioi  radkilNis  obtìnebat.  flìc  qniim  rei  miliUris 
pefìtissiiDus  haberelar,  effecit  suis  artjbits.  ut  Bono- 
aieoses  sibi  adjangeret,  el  Canem  Grandem  Vtv 
ronefìsem,  qui  lune  Verooae  dominium  orcupavemU 
Daothe  Fiorentino  intermedio.  In  unum  omne.^  coHecti. 
qiium  in  agmm  Mugellanum  properarent,  accepenml 
Florenlinos  cum  Lucensihus  eo  convenisse,  et  L laidi- 
norum  oppìda  saltusque  occupasse,  llis  rebus  non  [ler- 
temtt  Huguccio  et  Ordelaffius  Apennino  traiecto  apud 
Politianum  caslrametati  sunt.  LM  ab  liostihus  riausì,  ex 
Apennino,  quum  fame  laborareot,  relicto  Poliliano  dila- 
buntur.  Multi  e\  iis,  qui  Florenlia  exulabaiit,  capti,  do 
quibas  Florenliae  supplicium  sumtum  fuit,  celeri  in 
Uomandiolam  se  recepere.  Alii  volun!  finn  ipsos  sponte 
fugisse,  sed  magno  viclos  a  Florcnliiiis  iiroelìo,  [ihucch 
e%  tanta  clade  serva  los,  w 


Hi  Uiui,  IMkiar  ili,  p.  HO. 


—  410  — 
Qneslu  primo   tatto  d*  armi   Oi  Carigi^ande  è  legata 
air  amba^iiU  (li  Dante,  E  come  sia  la  slot  icità  dì  ijueiìU? 
()aiU8,  bandito  defìaìlivamente  il  4  aprila  1302,  ««» 

•  Ilici   la   $Ha    rutna,  sabitù   parti    di  Honia^  Ìom  tftt 

•  aì^^Mtadore^  e  camminamio  con  gran  ceierHà  m  ^mn 
»  a  Sima.  Quim  it*ie$a  più  chiara menie  la  sua  calamiià, 
w  tmm  vmiei§da  atcfin  riparo^  deliberà  acr^pzzarsi  mn  gli 
i  ùttri  mdli,  e  it  prinìo  accozzafnento  fu  in  una  rm* 

•  yiisi/cuiwir   dnfli  meiti^  la   iftiak  si  fé'  a    GanjùHZih 

•  *Jiir^  frall<iftf  tiifJle  ctìM ,  finalmente  fermarono  la  seJiVi 

•  toro  mi  j4r»*:a,  ^  (luim  ferouo  campo  grosw,  e  n'ear$nù 

•  hm  eapiiam  il  anUe  Akssmdro  da  fiomena;  fermi  do- 

•  di^i  €OHsigtÌ€ri^  del  numero  dei  titiali  fu  Dtitàìe.  »  Cosi 
LMnìrdo  Aretino  che  nel  1430  scrìveva  in  lm$e  m  ilocn- 
flimti  d^ir  arcbivio  dì  Firenze.  Ma  prima  che  tant'  opera 
fossa  tra  discordi  coaipiuta  ^  dovettero  passare  e  maggio  e 
giugno ,  «  Dante  nmaiiere  in  sulle  poste  del  cavallo  @  delle 
care  piante  inderesRv  Intanto  i  Fiorentini  aveano  posto 
r assedio  a  Pi.'itoia  {ti  maggio),  a  Serrava! le,  a  Piano  di  Scò 
rilx^llalo  da  (^rlia  de*  Paizi;  e  i  Bianchi  e  gli  Ubaldini  nofi 
poli'mno  far  mentire  le  loro  armi  devastando  S,  Pietro  in 
Steve  (Tot.  Luc«)  se  non  quando  Carlino  stesso  ebbe  tradito 
il  castello  di  l^no  (13  ag.),  e  dovettero  bene  presto  pen- 
sare al  loro  scampo,  quando  alla  fine  d'agosto  il  Fulmine 
(Vapor)  di  Valdimagra  Vittorio  in  campo  Piceno  si  che 
ogni  Bianco  si  senti  feruto.  In  quel  frangente  il  Faggiolaoo, 
capitano  d' Arezzo ,  doveva  essere  poco  disposto  a  tolerare 
le  escandescenze  degli  emigrati  Bianchi  contro  Firenze  e 
il  papa,  con  cui  egli  stava  già  in  trattative,  e  per  ciò 
offesi  i  Bianchi  si  rifugiarono  a  Forti  da  Scarpetta  degli  0^ 
delafB,  i  quali  pochi  giorni  prima  (il  1*"  settembre)  aveano 
ferito  a  morte  Rinaldo  Concoreggi  milanese,  vescovo  di  Vi- 
cenza e  governatore  di  Romagna  (Ann.  Ceseo.  Man  Scrìptt 
XrV),  e  con  ciò  chiaramente  dimostrato  qaaDto  rispettas- 
sero il  potere  temporale  di  Bonifiizio. 


I     roi 
I      pò 


—  411  — 
n  compromesso  Scarpetta  accollò  V  aiuto  che  gli  por- 
va  la  fortuoa  contro  la  corte  d'Anagoi  provocala:  ma 
.0  non  poteva  essergli  suflìciente,  e  convenìvagli  guar- 
nii allorno  in  cerca  di  alleati  ghibellini^  in  quel  tempo 
ree  rara,  A  buon  conto  la  grassa  Bologna  era  alleata 
Pistoia  (i),  e  quindi  contraria  a  Firenze  e  al  papa*  Non 
prudente  di  pensare  al  marchese  d' Este  e  sipore  di 
'errara ,  Modena ,  lieggio ,  perchè  se  ne  sarebbe  ingelosita 
r  amica  Bologna  e  avrebbesi  provocato  latta  la  Lombardia 
con  Alberto  Scollo  a  capo,  che  allora  allora  (13  giugno)  avea 
rovesciato  Maffeo  Visconti  perchè  imparentatosi  col  marchese. 
Non  restava  altra  speranza  che  la  corte  ghibellina  di  Ve- 
rona, la  quale,  disponendo  e  per  legami  di  famiglia  e  per 
otezionc  esercitala  anche  di  Mantova,  estendeva  il  suo 
potere  fin  sulla  destra  del  Po  e  poteva  stendere  la  mano 
Bologna  senza  paventare  il  marchese. 

Ma  chi  spedirvi  ambasciatore  con  isperanza  di  felice 
rìuseifa?  Un  bolognese  poteva  dare  colore  diverso  alPaf- 
Care,  e  mettere  in  sospetto  il  marchese.  Un  fiorentino  Bianco 


(l)  •  Ih  tjuetif  ffìiipi  nh'otttmki^t  ii  l^txtf)if.%i  spif^fiuh  qvitst  Ht  tutte 
tfi  /oro  caikiia,  fi  hat*mdu  ntìotvmenle  jierdttto  uh  luoco  fom  dttto 
a^rramtk  (ù  6  «ìlL  VMfi  —  Vili.  Vili,  51)»  et  e^ndu  un  altro  tlettn 
Lardano  travagtiato  rfttlt  amif  di  Lutrhfttì^  tiufi  dì  Pistoia  ruvritero 
a  BoiognfMÌ  ptr  aiuta .  a'  i/«///j  fu  ronce^o  la  tritm  driìa  porta  di  San 
[Hrro;  mn  fu  tarda  in  hr  domanda;  pnriocchr  mnxtn  1/  sf}rcono 
andava ,  i  Lurchrni  prr  via  di  trattato  f  fbltero  in  potrr  toro;  nondtmrn^ 
wmdoìti  per  anco  la  rocca  a  nmnc  dt;'  fHntoifsii .  rt  rfiunta  la  drtta 
tnhù  di  Boloffna,  et  unitaai  con  la  mtlilia  pausarono  a  Larrioan  per 
racquuitarlo  et  /mt  microrrere  fa  roa-a:  et  t  neon  tra  nd  usi  con  li  n^mict,  rhe 
Ì$  appetta  eano  nt  pam,  re  fiondo  a  Hftnffumom  battaglia  li  Pistoiesi  fu- 
rono ncunfifti  e  la  rmrn  *  arrese.  Morirono  de  Bolmjnrsi  in  questo 
fatto  d*  arme  Giamhuono  di  Bonatriitara  tlkisalaltella .  Halnndo  dr  Pa- 
rigi^ Uhaldino  di  Gmtvpo  diti  tW&so,  HoUaronte  di  Francesco  Bresea ,  ft 
Alherto  di  IJ^i^cetò  Strhhndmt.  »  (rifiininiiircì ,  Hist  dì  nolojmaj, 


^UÉqiiè,  w»  dei  éaèèmiM. 'Età  aUio  fMir  t'aM»  l)01 
m^àlào  ptéàlà  di  Veraut  fi  figliò  «  ftortailtinwrl^  liq^ 
Ttàmib  ftk  piacevole  d' RàlÉ  «  maawò  pmt,  e  deBi 
Iftmk  In  le  neUB  ftnigli»  lIoMDtii»  Ho^ 
fléiii  m  iii4Ìir«1l  3  Égoslo,  Il  flpydrisiB««aMiÉe^  «è 
fi  svendette,  approvd  b^ttlow  di  U^ftUiift  in  o^ 
IMM  IBD1 1^;  Htft  iHttibito  Paeiio  13(K,  1è  ««M 
|ìid«il>Éilie  per  r  «mò  iegueote.  S  b^o  degli  ISnM; 
ÉìeBBBo  ^  iaXìgeti,  eri  dopò  le  norie' di  Qoli»'^ 
irUcM  H-  ipillè  I3H)  Il  inigfiorer  é  di  «li  In»  hnpIÉ». 
pò  dlMidlmtf  UedMnte»iiiéodÌDiDtè,Ìb«4ittMi> 
VMti  aertiM  a  GidHo  II  sobetiè,  «on  coi  «^trittMiVÉ  I  de- 
«Merio  di  viten  li  pendi»  tòf  dM  «Md  e  ixdle  Iwe 
wn  QDiMìBi  K  n  nMMRam  loienio  iM  nnaiy  iii  inuiiiii6 
FMon,  aOfBVi  irare  i  BSBmo  iiqpo  oegii  liuora,  sn 
«nle  qM  rariìMdÉlahD  biilfo  ilo<to<»  «reiMrt  I  |lh 

■nj^no  (B  f|niiBnnni'i  mni  s  oinnfi  m  iiiiiwww. 

Mpren  tal  irii  fra  te  gnodi^  •  rikM^98  le  gÉidie  fei  spil- 
li» Orate,  €be  dacché  en  partito  da  Rmn  dod  avea  tronto 
par  bcD  empie  mesi  una  sola  seltmiaiia  di  riposo,  alla  fine 
dei  settembre  1302  s^avria  per  Verona  a  cercarrì  e  trovarvi 

Lo  primo  suo  rifugio  e  1  primo  ostello; 

gìaocbè  nulla  egli  avea  chiesto  uè  otteouto  fio  qui  uè  da 
Ugo  ad  Areizo  né  da  Scarpetta  a  Forti;  e  a  Verona  egli  è 
ospitato  per  tre  mesi  in  casa,  come  dice  il  Ddla  CkNle, 
di  Caograode,  per  aTrentnra  quella  stessa  casa  che  Tedia- 
mo più  tardi  destinata  ad  Jdbei^are  gli  ambasciatorì  a  spese 
pubbliche,  oggi  divenuta  albergo  privato  «  alle  due  torri  ». 
Ma  era  4mro  calle  h  semdere  e  V  salir  per  F  aUrui 
scale  onde  persuadere  ad  una  impresa  pfà  poetica  che 


—  ila  — 

Mitica.  Il  principe  Bartolomeo  non  era  il  gran  lombardo; 
d'  indole  paciflca  dotato,  la  storia  ricorda  appena  una 
qualche  azione  d'armi  di  lui  vivendo  ancora  il  padre  Alberto 
che  lo  avea  fatto  creare  capitano  generale  per  lo  meno 
dal  1298.  Divenuto  capo  della  famiglia  e  tutore  del  tra- 
ilo Cangraade  minorenne,  sua  cura  fu  la  pace,  per  la 
"quale  sarritìeò  ai  duchi  di  Carinzia  le  ^oe  ragioni  sul  Tren- 
tino (1),  dimentico  V  oltraggio  ricevulo  da  Guglielmo  di 
Castel  barco  (t),  e  il  7  settembre  s^  era  indotto  ad  accettare 
'alleanza  di  Alberto  Scolto  detronizzalore  de' cognati  Vi- 
)oli.  Più  iotraprendenle  e  bellicoso  il  secondo  fratello 
Alboino;  ma  nell'  anno  stesso  1300  in  cui  questi  miele 
allori  militari,  Dante  il  vitupera  (3):  da  lui  nessuno  crede 
tie  Panibascialore  fiorentino  abbia  ottenuto  favori.  Il  partito 
ella  [>ace  e  della  chiesa  doveva  avere  anche  un  maliziato 
forzo  uell'  abate  di  S*  Zeno  «  mal  del  cwp^ì  intero  e 
della  mente  peggio  e  che  mal  nacque  »  (Purg.  XVIU,  124), 
nel  zoppo,  tristo,  e  l>asiardo  fratello  de'  principi,  Giu- 
^PP^  (-t-  1309).  Coir  indole  sua  e  in  tale  compagnia  Bar- 
tolomeo non  potè  certamente  avere  in  Dante  sì  benigno 
iiardo  che  del  fare  e  del  chieder  tra  essi  due  fosse  primo 
nel  che  tra  gli  altri  è  pia  tardo:  in  Dante,  che  nel  1302 


H^V^^Ii  il  fiufimieiili*  tìA  29  ilìr,  ['Mlì  appo  il  V«»rci. 

{t)  13*M Ilotii  «loiiiiriicci  17  spptemlim  (!)  tlominii?f  Giilivliuy.* 

"3f  Casli-ubaitho    il»^belavit  VoroiifriMs    intra  Air. ìdOf  Iteit»  die 

jloruintco  ^   jitlii    rloniiiius    Gulioliinij^    «h*    Chstmliarrho    venil    Vemnutu 
fadcniltiin    pacen»    nini    iloniiiio    llnrllialonit'^i    iIpLi   Scala    capiianeo 
dice  della  fìihlintpcn  comiiTifilc  dì  Verona,  del  ^er,  XVI ,  elie  ronlirrie 
Rloriii   dH  Saraina,  il    ((wnia    del   Ferreto   aumentalo   d*  un   unrilo  V 
imlnoe  dall'Orti-Mafiani.e  *nia  iTonielielfa  die  eomìncia:  «  Excerpliim 
Ifo*  antiquo  «i,  «'  scorre  per  ^otiimi  eapi  h  storia  dair  «inno  161 
ifdrEra  Voljnrc  fino  ni  ItSSHj 

(3>  Convìvio  IV,  10:  «e  AUmiìiio  deH^i  Stala  sarebbe  più  nobilp  dii» 
da  Cailfltb  (li  Reggio  » ,  perrh^  più  rwiniìnalo  e  conasrliil». 


~  4*4  ~ 

naii  chiedeva  ospitalità ,  ma  alteaoza ,  mn  afgeulo ,  vasT^ 
affaani.  Non  è  piccolo  merito  di  Cane,  allora  di  22  aBni, 
s^  egli  fece  ospitare  V  ambasciatore  Dante  a  spese  piibbliciie, 
'  cioè  riconoscere  gli  emigrati  fiorentini  come  parte  bellige- 
rante, e  s""  egli  persuase  il  fratello  tutore  di  alfidargU  una 
mano  di  fónti  e  cavalli,  coi  quali,  per  Faenza  e  la  v^lle 
del  Lamoue,  come  portato  da  Euro  salì  e  sceudetle  le 
falde  d'ApenninOj  per  prendere  parte  il  12  marzo  1303 
alla  zuffa  dì  Pulciano  (l)»  e  consigliare  la  ritirata  quarnlo 
temette  d' essere  investito*  Ciò  risponde  air  età  sua,  a 
quanto  sappiamo  della  sua  indole,  al  passo  di  Dante,  alla 
testimonianza  del  Biondo. 

Né  il  soccorso  veronese  si  fermò  dopo  la  ritirala  su- 
gli Apennini  ;  che  a  Verona  prevalse  il  volere  d' Alboino 
marito  di  Caterina  Visconti,  e  in  onta  al  trattato  secreto 
deir  anno  antecedente  lo  Scaligero  decise  di  assistere  >lar- 
feo  Visconti  nel  suo  tentativo  sopra  Milano;  onde  Cao- 
grande  ebbe  ordine  di  accozzarsi  prontamente  con  esso 
lui.  Già  il  29  di  maggio  Maffeo  si  presentò  con  treceoto 
cavalli  e  quattromila  fanti  davanti  a  Milano,  a)  borgo  dì 
Venezia ,  sebbene  senza  fnitto.  Il  20  ottobre  egli  rìnuDiJi  J 
al  disegno  6  si  ritira  a  Piacenza  appo  lo  Scotto,  eoo  cui 
già  s'era  rappattumato;  ma  intanto  indamo  aveano  iBiao- 
chi  per  tutta  la  state  atteso  il  ritorno  del  loro  alleato ,  e 
secondo  T  Ottimo  ne  rimproverarono  Dante  che  T  amico 
non 'avesse  mantenuta  la  promessa. 

L'Alighieri  versava  infrattanto  in  altri  disegni,  pad> 
fici  e  di  trattative  con  Bonifazio.  La  morte  improvisa  del 
papa  troncò  le  sue  speranze.  Dopo  aver  abbandonato  i 


(1)  f  A  di  12  marzo  di  deUo  anno  ì  Fiorentini  e  ì  Senesi  (leg^  va    j 
codice  del  cinquecento:  Lucchesi)  ruppero  i  Bianchi  ghibellini  in  Mqgdi 
a  Castel  Pulicciano  ».  (Lehno,  appo  il  Lami  1.  e.) 


e  p 
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oì  beni  ai  i^ompagoi  di  sveotura,  iagiuiìato,  sconfortato, 
ei  pensa  a  fi^r  parte  da  se;  volta  le  spalle  alla  Toscana, 
e  per  Bologna  si  reca  a  Padova  dall'amico  Giotto,  più 
iTventurato  di  Ini.  —  Ma  torniamo  al  panegirista  di  Cati- 
nde. 
Abbiamo  detto  che  la  fazione  di  Pulciaoo ,  l' ora  nar- 
rala impresa  di  Cane  che  lo  legò  per  sempre  in  amicizia 
cdIP  Alighieri,  è  posta  dal  poeta  vicentino  come  fatto  no 
torio  e  a  base  deVsuoi  computi  cronologici  che  seguono, 
Iga  il  vero:  il  verso  400  che  di  sopra  troncammo, 
ntintia  : 

Jam  foi*serat  orbes 
Annorum  coelesie  jubar  ter,  senaque  messis 
fVenerat,  incipìensque  gradii  leviore  Juventus: 
*Jam  libi  nota  Venus,  gremio  jam  lapsus  honestae 
Conjiigis,  iti  modicos  illam  parcissimus  usus 
Arcebas;  jam  sceptra  teneos  gennanus  in  ardo 
^Marmoris  horrebat  tumulo  *  cui  sorle  benigna 
Successi t  major  uatu,  Tei]ue  aggere  vitae 
Dux  prior  (Og>^gias  non  quali  foederc  Tliebas 
Rexit  Ecbionius  depulso  fi'atre  tvrannus), 
Quo  duce  qua  biOdus  praeter  vada  lurida  Mantus 
abitur  Erìdanus  summisijue  Ostilia  muris 
simicat,  adversì  cecidìt  munìmine  belli 
Bricantinus  apex.  Al  tu  jam  longa  perosus 
Olia,  jam  palriis  queslus  lorpere  ihealris, 
Qtiaerebas  exire  procul,  vacuos(|uc  per  agros 
Bellanles  urgere  viros,  et  Marte  cruento 
Hosiiles  intrare  casas,  ae  vìribus  uti. 


Ili  che  vuol  dire:  ctie  tre  estati  erano  poi  suceedute, 
anzi  ciaschedun  emisfero  aveva  avuto  sei  messi,  tre  di 
giugno  e  tre  d'  ottobre ,  e  già  era  Caogrande  nel  secondo 
anno  di  sua  giovinezza,  ossia  nel  ventisettesimo  anno  d'età, 
asi    m    somma   al   novembre    1306    (sei   messi  dopo 


♦  T^f^  :  ^  *  V 
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Moeiiia  Rointil^iis  vcnieos  invasemi  lieros: 
Jam  Ligures,  Longoque  OQines  fomiidiue  Bardos 
Ternierant  Augusla  novis  Jogressibu<;  acta; 

jf.  476  •-...,..    lutii  more  parenuim 
Ciesai-eas  Aquilas,  ignaro  fratre.  sequulus, 
Vìceotioa  dìu  Palavis  oiipressa  superbis 
Re^a  pelis ,    .    .    . 

»  487  Vieior  in  egregia  inansìsii  debitus  urbe. 

Hoc  dectis,  isia  Tuis  accessit  prima  iriuiiipliis 
Gloria,  et  assmiìLls  priiuiMii  Tìbì  contigil  aniiis 
Partus  honor. 

intanto  aveva  Febo  percorso  i  cieli  !ài  mesi,  e  ripenorso 
aKrellanli,  vale  a  dire  ì  anni  erano  volti  dairoltol)rc 
[^pradetto  i;i06:  r)iiarido  giunge  la  notìzia  che  Amgo  VII 
ìil  nuvembr-e  ìlìUì  è  arrivaki  ail  Asti,  p  entrato  a  Mi- 
lano. Cangrande.  gliibellino  coinè  gli  avi,  segne  le  aquile 
imperiali,  e  potendo  fin  dal  i;i08  disporre  del  capitanalo 
non  inen  dWlhoino  (1),  all'insaputa  del  fratello  s' impos- 


ti Il  HiiiiKlfì  mhNhIo  C^Hipìiiitii»  cjipìl.'iii.uv  uri  IHOii  \f  mWme  vr- 
,  linxinn'  clip  ullora  euli  sia^i  iiiipadroiiilo  ilcì  inilcir;  i'  il  Bi^iiit*- 
j:4)|iui  il  nioiiiJu  lìiiihe  in  t|uf\^l(h  Abfii;tuin  vediilo  dal  Ferreio»  die 
lon  era  \en)  uè  anche  alla  tìn<*  ìM  ttiOfi.  Va  da  sé  cbc  per  essere 
inlomiaio  tifile  cos*^  inlemp  di  Vitoiiìi,  ni  OììmhIìi  non  si  s^rma 
ptT  <|ìninUj  i^li  (tcducp  dagli  iirehivi  deiln  sy^i  lillù  ili  Fnrli,  Nel  Oilt 
Mie  em  ancora  s«>Uo  liitJ^Ia  del  IViilello.  Clie  \m  ^i»tlo  luleLi  ili 
fusw  lascialo  ìiikIic  Alboino  :dla  inorl<>  ft»"l  [min\  ì*  un  ei- 
dd  Vcrd  cauHiUo  diillu  tiinipa  ft^li*  negli  errori  ;dlriii,  di  Giù.  Vil- 
li tes^taiiiemo  di  AllK>rto  dire:  «  lleni  relini|iiiniits  [H'^licltini  dmuì* 
Bàrtholorninitn  lìrmin  mislnim  loloiem  predirli^  libo  no^lrn  fmtri  mn 
CaDÌniiifpio,  el  rogaiiitis  eimi,  t]iiod  i|e^iÉiti  et  Mia  Uiioa  ei  II,  Allioi- 
fnilrem  smjiìi  lìliuiii  no^tniiii  gobeniel  el  n^p\\  \tvnMt  de  ipso  coiirt- 
».  ti  |Mipillo  è  il  ì4t\Q  Cangrarule  ili  t\  amiti;  BarliibnuH)  v  pre- 
dalo ili  goveruare  e  re|ri,'tTti  da  fratello  nii»g}:iurt'  e  su\mno  r*^ug rande  o 
i  uioi  Igieni,  iTonclK^  AIIriÌik»  ^ell/,a  T  agiriunli  ilei  Im'ìiì,  che  (jiies^  ^iimu* 
(Stravi)  dti  ^ 
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sessa  il  14  aprii?  1311  di  Vicenza:  sua  prima  gloria  dopo 
raggiunta  la  maggiorennità  (maggio  1305)  aggimita  a' suoi 
trionfi,  dei  quali  il  poeta  non  accennò  che  a  quello  più 
cavalleresco  che  marziale  di  Pulicdano  del  1303.  —  E 
col  cenno  air  occupazione  di  Vicenza  ci  abbandona  h 
scorta  del  panegirista. 

Abbiamo  veduto,  che  nelP ottobre  1306  Cngraode 
era  già  ammogliato;  forse  le  sue  nozze  seguirono  insieme 
a  quelle  del  fratello  Alboino,  che  deve  essersi  sposano 
nella  prima  metà  di  febbraio  a  Beatrice  da  Ctorn^gio,  se 
merita  fede  la  notizia  del  continuatore  di  Paris»  il  quale  fa  na- 
scere il  di  -lei  primogenito  Alberto,  secondo  prìncipe  sca- 
ligero di  questo  nome,  nello  stesso  anno  1306.  Rende» 
probabile  questo  tempo  per  le  dette  seconde  nozze  d'Al- 
boino da  die  il  padre  della  sposa,  Giberto  da  Correggio, 
divien  potente  appunto  allora  per  la  defezione  di  Modena 
e  Reggio  dal  marchese  Azzo,  e  da  che  poco  appresso 
vediamo  lo  Scaligero  alleato  del  Gorreggesco. 

Per  chi  crede,  che  Dante  abbia  scritto  il  XV  canto 
deir Inferno,  nella  forma  in  cui  noi  lo  leggiamo,  prona 
deir autunno  1310  (e  ciò  credono  quasi  tutti),  da  coteste 
nozze  viene  bella  illustrazione  agli  ultimi  versi  del  canto 
medesimo  : 

e  parve  di  coloro 
Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 
Quegli  che  vince,  e  Don  colui  che  perde. 

<c  La  strada  della  corsa  del  palio,  partiva  da  Tomba 
(  villaggio  ),  e  lungo  la  sponda  deW  Adige  proseguiva  in 
città  per  una  porta  scaligera  detta  di  s.  Croce,  nel  sito 
ora  cosi  detto  il  tavolario  (bersaglio  de'  Veneti);  conlA- 
nuava  la  corsa  lungo  gli  orti  di  cui  si  formò  F  attuale 
giardino  Gazzola,  e  per  il  poìUe  e  porla  dei  roffioi  (rei 
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figlitMli)  gifingeva  presso  s.  Fermo  maggiore  y  trofico  ora 
inteir£tlato  da  fabbriche  posteriori  (1).  E  Io  statuto  di 
Verona  del  1228  prescriveva:  «  exponi  debeot  quatuor 
bravia,  quorum  primum  sit  VI  brachiorum  panni  viridis 
sambugati  et  fini,  ad  quod  curretnr  per  mulieres  bone- 
stas,  etiam  si  esset  una  ».  A  che  il  Laneo  del  1326: 
»  A  Verona  s'usa  di  correre  al  panno  verde  la  prìnìa 
domenica  di  quaresima,  e  correno  li  uomini  nudi  »;  e  il 
Cassinese  sincrono  (1360?):  «  drappo  verde:  hodie  est 
rubeus  et  viridens,  et  currunt  mulieres  ».  Dante  era  quindi 
bene  informato  che  la  corsa  avveniva  lungo  il  fiume  in 
campagna,  e  che  al  suo  tempo  correvano  uomini;  è  pro- 
babile, un  Dantista  direbbe  è  certo,  ch'egli  tocchi  del  pa- 
lio |>er  averlo  veduto.  E  quando?  Non  la  prima  domenica 
di  quaresima  (23  febb.)  del  1303,  perchè  allora  egli  do- 
veva trovarsi  a  Faenza  o  Forlì,  luffomastro  o  battistrada 
dello  Scaligero;  epperciò  o  nel  1304  (16 febb.),  o  nel  1303 
(7  marzo), 0  nel  1306  (20 febb.):  e  se  in  quest'anno,  negli 
ultimi  giorni  del  carnovale  cadde  lo  sposalizio  di  Cane, 
come  cadde  quello  d'Alboino,  non  v'ha  dubbio  che  Dante 
dalla  vicina  Padova,  dove  allora  dimorava,  si  sarà  recato 
a  Verona  a  cantarvi  l'amico  sposo,  destandovi  però  il  so- 
spetto d'  esser  venuto  con  nuovi  disegni  d' imprese  mes- 
sicane; e  ne  sarà  partito  poco  contento  d'  Alboino  con- 
frontato colla  Laudabilis  discretio  Marchiotds  Estensis  et 
sua  magnificentia  praeparata  cunctis  (2)  nelle  sue  nozze 
dell'aprile  antecedente:  parole  ch'io  non  posso  persua- 
dermi siano  dall'Alighieri  copiate  da  una  Ars  dictaminis, 
anziché  espressione  della  propria  esperienza.  Ma  ciò  me- 
rita ed  avrà  forse  la  sua  speciale  disquisizione. 


(1)  Gius.  M.  Rossi,  Guida  di  Verona. 

(2)  De  Vulgarì  Eloquio  II,  6. 


il  Coitd  SGrira^  cte  Dune  ma  IrofUo 


Mi  I3t0;  BM  «icone  ogti  oonlbiidd  lampi  e  e 
hm  do  troppo  p«o  i  i|aata  asserziooe ,  sebbeoA 
▼ara,   se    si   referisce   air  aulumio  i: 
del  31  mano  1311  Dante  stesso  d  dica  i 
stalo  ai  piedi  di  Korito  VII  ;   forse 
OBapraode  da  Votom  .1  ìHiiio  ta  dicembri»  13 


i 


stalo  Daola  anche 
raoo  in  eonì^ieiidem  polRica  con  Caopfinde, 
i  loreoiiiii  coigBiaroao  brascamenle,  con  rupoaia 
I^ÉBo,  gii  amhMeialeri  deU' Ja^ienlora.  i  DaMea  il 
gerìns  »,  acam  il  Btoodo  L  e  p.  M%  «  Fctfolifii  1 
in  epistola  ad  Canem  graodeai  sorligeraBi 
1^  partii  attiae  olomm  el  sao 

Galfu  aoìplam  reliqna,  laKa  dU 

t  eipoatioolt  a  Flomlinis  qjc 

feda,  par  qsae  leBeniatis  ~ 

ad  abvmn  notai, 

Bangrinl  scripia 

bine  coapiaae  Ftoreol 

•  *  Certo  è  cte  Dante 

fliedi  naMi  laUera  del  31  manco 

■  iMHe  dell' Arm  e 

dò  Boo  loglìe  di'eftU 
li  sleaia  idea,  lolla  a  leaio  antieo 
kmera  a  Cane  olio  mea 
Se  piiiiliMi  fcda  a» 


m 

npia  ^ 


(M  aioala  1313).  Se  ab  m 
pre:§umere  alirea.  die  lo  Scalìgero  »  sta 
io  Tckscaoa  eol^aoMO   Dame,  «ednlo  dal  Petraro" 
f  deiraoBo  anlecedefite  <  prima  pneritiaé  1 
b  sbarra  di  ArrùrM  VII  a  l^>a. 


=^31 

sta  Incoiilfit^l 

^•1    lina  ■■■■■* 
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Dopo  la  lellera  «  piesunluosa  e  sciiifa  e  isdtjguosa 
e  malgraziosa  »  cioè  magiiaiitma  (cif  egli  spacciò  in  geo- 
naio  1317  perchè  richiesto  di  fare  pubblica  ammenda  col 
caniIeloUo  in  mano  e  la  appa  di  penitenza)  non  polendo 
^mivenieu temente  più  rimanere  a  Lucca  ^  il  divino  poeta  si 
^ftb  a  Gubbio  da  Bosone,  eletto  podestà  di  Viterbo;  c^n 
quaesti  rivide  la  città  del  Bulicame;  e  non  permetlendo  gli 
statuti  che  il  podestà  tenesse  i  figli  presso  di  sé,  Dante 
^  assunse  le  veci  del  padi^e,  e  si  fermò  a  Gubbio.  Quando 
nell'agosto  deiranno  seguente  131«  Cangrande  riformò 
(come  sembra)  nella  sua  Verona  la  scuola  di  giurisprudenza, 

«arte  medica,  d'aritmetica,  grammatica,  logica,  io  non  du- 
0  che  il  gran  Lombardo  avrà  usalo  air  Alighieri  la  cor- 
ici^ia  d'invitarlo  ad  illustrare  di  sue  lezioni  la  nuova  uni- 
versità veronese,  air  Alighieri  elicerà  ormai  riconosciuto 
primo  dei  letterati  d'Italia,  e  dacché  pretendeva  d'aver 
diritto  alla  laurea  doveva  aver  avuto  i  gradi  dì  haccelhere 
e  maestro.  Ne  ciò  è  vana  supposizione,  perocché  il  con- 
tempoi^aneo  Gazata  Sagacio  vuoisi  V  abbia  veduto  alla  corte 
^lealigara  (per  tcslimouianza  del  I^anciroii)  neiranno  1318: 
e  noi  possediamo  ancora  la  dissertazione  letta  nella  chiesa 
di  s.  Elena  il  20  genjiaio  1320  sulla  «luislione  Tisica  «  de 
aqua  et  terra  i>  :  lezioni  libere  intendi,  alla  DalTUngaro, 
Messedaglia,  Luzzatlo.  ^annienti  non  dubito,  che  il  29 
settembre  del  medesimo  anno  I3I8  Dante  avrà  voluto  as- 
sii^tere  alla  prolusione  del  suo  amico  Gino  da  Pistoia,  letta 
alla  nuova  università  di  Treviso,  dove  non  avrà  potuto  fer- 
marsi troppo  oltre  il  2  ottobre,  dopo  l'assalto  improviso 
dato  dal  Faggiotauo  alla  città  di  Treviso,  no  meno  an*x>ra 
ilopo  il  15  ottobre,  quando  Cangrande  stesso  ne  invase  il 

ttitorio.  Di  pochi  giorni  pt  ecedendo  il  vescovo  di  Padova , 
gano  della  Torre,  nominalo  amministratore  della  sede  va- 
lle aquileiese,  Dante  in  ottobre  1318  si  recò  in   Friuli 
[visitare  il  fratello  della  moglie,  Quirico  di  Manelto  Do* 
Vof.  IV,  l^ll1*^  Il  ta 
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alquanti  fiorìDi  per  poter  fare  il  viaggio  da  Tolmino  a  Ve- 
rona; né  il  permesso  di  dare  lezioni  gratuite,  non  fre- 
quentate 0  bistrattate  dai  malevoli;  né  il  privilegio  di  farsi 
dar  la  berta  dai  buffoni,  come  narrano  i  novellieri,  e  di 
provare  come  sa  di  sale  io  pane  altrui  e  come  é  duro  calle 
lo  scendere  e  salir  le  altrui  scale.  Un  pane  proprio,  scale 
di  casa  propria,  non  più  avuta  dopo  l'impegno  preso  a 
S.  Godenzo,  dovevano  essere  necessariamente  i  benefici 
die  focessero  cessare  la  salamoia  del  pane  altrui  e  la  du- 
rezza del  sàlPscendi  non  proprio.  E  la  tradizione  pretende 
ebe  Cangrande,  s^uendo  il  liberale  costume  de' principi 
medievali,  abbia  regalato  al  divino  amico  una  tenuta  a 
Gargagnago  in  Valpulicella,  ricordata  la  pia  antica  tra  le 
tenute  degli  Aligeri,  e  tuttora  posseduta  dai  Serego,  suoi 
discendenti  in  linea  feminile.  E  qual  altro  motivo  se  non 
nn^ ospitalità  squisita  e  una  signorile  possessione  poteva 
indurre  Pietro  di  Dante  ad  abbandonare  la  sua  casa  di  Ra- 
venna 0  la  stanza  di  Bologna,  e  preferire  il  soggiorno  e  la 
giudicatura  di  Verona  alla  compagnia  dei  fratelli  e  ai  beni 
e  casamenti  patemi  restituiti? 

E  come  un  male  non  viene  mai  solo,  cosi  anche  del 
bene  piacciono  al  diavolo  i  mucchi  grossi:  nello  stesso 
anno  1320  il  ben  condizionato  Dante  ebbe  notizia,  che  il 
figlio  suo  primogenito  Pietro,  appena  terminati  gli  studi 
a  Bologna  e  raggiunti  gli  anni,  era  stato  investito  del  be- 
nefizio di  S.  Maria  in  Zenzanigola  e  S.  Simone  in  Muro  a 
Ravenna  da  Catalina  di  Malvicino  Malabocca  di  Bagnacavallo 
moglie  di  Guido  Novello  da  Polenta,  la  quale  divideva  il 
patronato  di  S.  Simone  con  Idana  da  Romena  moglie  del 
conte  Aghinolfo  da  Romena  (1),  già  capitano  de' Bianchi 


(1)  Landoni,  Dante  in  Ravenna  (Rivbta  bolognese  II,  520). 
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L* amicizia  degP immortali  dura  oltre  la  tomba,  dei 
cortesi  anche  sul  letto  di  morte.  Vaole  il  Boccaccio  che 
Dante  mandasse  a  Gangrande  la  Commedia  a  fascicoli  man 
mano  P  andava  copiando.  Non  vedendo  provato  da  nessan 
argomento  attendibile,  che  la  Commedia  fosse  conosciuta 
prima  deir aprile  1322,  debbo  ritenerla  postuma,  e  perciò 
la  notizia  dataci  dal  Boccaccio  inesatta,  sebbene  con  un 
buon  fondo  di  vero.  Non  Dante,  bensì  il  figlio  Iacopo  avrà 
mandato  a  Cane  T  originale  autografo  man  mano  che  ter- 
minava di  copiare  i  fascicoli  per  fare  dono  della  Commedia 
a  Guido  Novello,  nel  1322  capitano  a  Bologna,  probabil- 
mente per  ultima  volontà  del  padre  o  per  desiderio  e- 
spresso  dalla  gentilezza  di  Cane.  Circa  il  21  maggio  1322 
Gangrande  avea  già  ricevuti  e  letti  come  io  credo  84  canti, 
e  divulgati  erano  a  Verona  per  lo  meno  i  primi  40,  co- 
me risulta  dal  seguente  sonetto  attribuito  a  Cangrande  da 
tre  codici  e  dal  Perticari  e  pubblicato  dal  Trucchi  (II,  14): 

Ai  guelfi  bolognesi   '  ^ 

Guelfi,  il  gran  prence  oobil  di  Stericco 
Poi  ch'à  il  gran  Can  raccolto  in  le  sue  braccia, 
Gonvienvi  allontanar,  che  con  gran  traccia 
Insculti  sarete  dal  Diatricco; 

E  chi  ci  rimarrà,  tal  avrà  stricco. 
Che  a  morte  noi  torrà  forte  coraccia. 
Ha  come  i  serpi  Tun  l'altro  si  straccia, 
SI  mal  messo  sarà  qual  è  più  ricco. 

Questa  sentenzia  vien  da  Dio  celeste, 
Che  voi  col  vostro  chiamar  re  Roberto 
Lo  mondo  avi  con  crudeltà  deserto; 

Ma  il  santo  Imperio,  che  ha  ben  l'occhio  aperto. 
Vuol  dar  a' suoi  fedei  gioiose  feste, 
E  farvi  in  Oriente  aver  gran  peste. 


fX  rm. 
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del  Boccaccio  dello  smarrimento  dei  13  ultimi  canti ,  penso 
che  prima  dell'aprile  1322  Iacopo  abbia  mandato  a  Cane 
fatta  qaella  parte  del  poema  che  il  padre  avea  vergato 
prima  di  recarsi  a  Ravenna,  e  che  gli  nltimi  16  (non  13) 
canti,  quivi  scritti  o  ritoccati  dal  4  gennaio  al  20  marzo 
1321 ,  tardarono  più  degli  altri  a  fare  il  viaggio  da  Bolo- 
gna a  Verona  per  la  sopravenienza  di  tempi  fortunosi  e 
nella  provinda  di  Verona  e  in  quella  di  Bologna:  Puna 
per  la  calala  del  duca  austriaco,  l'altra  per  le  armi  di  Ro- 
meo Pepoli  avendo  le  strade  mal  sicure  e  intercettate. 
Onesto  ritardo  avrà  fatto  credere  smarrito  Pantografo  dei 
detti  ultimi  canti ,  e  dopo  la  morte  di  Iacopo  di  Dante  Ali- 
ghieri Pier  Giardino  piantò  nel  terreno  apparecchiato  la 
sna  carota  raccolta  dal  Boccaccio. 

Verona,  ottobre  1871. 

Giusto  Gbion. 
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Cirta«M«  ili  M»,  M^  llitt        fftttp  JMI^^^i^^ 
prfetdnta  *•  ^Ci«Mt  j%         ^ 

HMiie  isteridle  himMi  1dÌ  adiMcd^  É  ibrii 

CASOTTI  AccaiMrfM  IliraittM.   AiTAHcBabrie  « 
Cteitt»  in  Chnnisca  ^  Tweaf». 

È  una  bella  copia  fotta  fare  dalPAntore»  che  T  ha 
tutta  ricorretta  di  propria  mano,  valeudosene  per  la  stampa 
di  Firenze,  per  il  Manni,  1714. 

Le  dieci  carte  s.  n.  contengono:  a)  «  Indice  generale  »; 
b)  frontespizio;  e)  dedicatoria  al  Granduca,  «  Firenze,  21 
Maggio  1712  »;  d)  <i  L'Autore  a  chi  legge  »;  e)  due  So- 
netti d' Antommaria  Salvini,  uno  di  Salvino  Saivini  e  uno 
del  dottor  Giuseppe  Bianchini,  a  nella  venuta  delia  miraco- 
losa immagine  eli  Maria  Vergine  dairimpruneta  a  Firenze  ». 

Darò  qui  V  Indice  generale,  perchè  ognuno  possa  con- 
frontarlo con  la  stampa  di  quest'opera,  che  neir erudi- 
zione ecclesiastica  tiene  un  luogo  onorato,  ed  è  pure  rac- 
comandata come  testo  di  lingua. 
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«  Dedicatoria,  l'refazionc.  Quatlro  Sonelli  per  la  ve* 
nula  di  questa  Santa  Figura  in  Firenze,  Freludio,  da  e.  ì 
a  e.  S.  Istoria  del  laogo  delP  Iniprimeta,  da  e.  h  a  e.  9. 
Istoria  della  chiosa  deirimpruneta ,  da  e.  IO  a  e,  38. 
bloria  della  S*  Figura  >  da  e,  38  a  e.  85.  Istoria  della 
devozione  de  i  Fioreulini  a  questa  S.  Figura ,  da  e,  85  a 
e,  203,  Uelaziooe  delF  ultima  venuta  di  questa  S.  Figura 
^Firenze,  da  e.  204  a  e.  260.  Nota  de  i  doni  pia  pre- 
posi offertile  nella  sua  venuta,  e  dopo,  du  e,  261  a  e,  269. 
Pellegrinaggio  de  ì  Fratelli  della  Congregazione  di  S.  Fi- 
lippo Neri  air  Impninela ,  da  e,  269  a  i\  271  Alcune 
grazie  ottenute  per  intercessione  di  Maria  invocala  in  questa 
sua  S.  Figura ,  da  e.  275  a  e,  282.  Ammanto  di  orazioni 
fallo  dalle  Monache  Murate  a  questa  S.  Figura,  a  e.  28S 
e  286.  Esercizio  di  preparazione  alla  visita  di  Maria  Ver- 
gioe  in  questa  S*  Figura,  da  e.  288  a  e,  308.  Laudo 
iDiiche  e  Hime  in  onore  di  questa  S.  Figura,  da  e.  309 
e,  330.  Supplemento,  da  e.  333  alla  fine, 

Cod.  51. 

Cartaceo,  in  fol.,  sec.  XVIII,  s.  n. 

Scritture  diverse  *lel  Cuiitc  GIO.  BATISTA  CASOTTI,  auliH 
pufe  0  corrette  di  sua  mano. 

IÈ  una  grossa  filza,  che  contiene: 
V  lutroJuzione  alla  Geografia  >k 
È  divisa  in  XIX  lezioni.  Carte  24  scritte,  non  autografe. 
5-  Altra  copia. 

Carte  30  scritte,  non  autografe. 


—  m  — 

r  «  Modo  facile  dì  abolire  F  uso  d'  andar  mendicaodo  »* 

Comincia:  «  Una  liioga  e  noiosa  esperienza  ha  Tatlo 
».  Carle  31,  sbozzo  autografo, 

8-  «  Seconda  traduzione  della  prima  parte  di  questa  Istni- 
^H  zione,  falla  di  cooiandamenlo  di  S.  A.  R.,  e  presentala 
^m       la  sera  de'  %  dicembre  1703  ». 

^  È  la  scrittura  precedente,  ma  non  iotiera.  Comincia: 
«  Egli  non  fa  di  mestieri  ricorrere  er.  »,  Carte  16  scritte, 
aulograre. 


:  Compendio  della  Vita  dì  monsignore  Enrico  di  Bariglion 
vescovo  di  Lusson,  con  una  Raccolta  di  proponimenti  per 
viver  bene,  di  pensieri  cristiani  sopra  le  infermilii,  di  re- 
flessioni  sopra  la  mone,  di  esercizi  per  prepararvisi  e 
di  conforti  contro  i  terrori  della  medesima,  cavata  dagli 
Scritti  dello  stesso  Prelato  ». 


■  Il  Compemlw,  carte  22.  Proponimenti  y  9;  Pensieri ,  7; 
Omsiderazioni  sopra  la  morie,  30:  tutte  autografe,  — 
Questa  traduzione  fu  stampata  iu  Firenze,  nella  stamperia 
di  S.  A.  H.,  1702;  in  12,' 


I 


10.  Lettera  nella  quale  si  d:ì  notizia  de'  Monaci  Cistercensi  ve- 
nuti dalla  celebre  Radia  della  Trappa  in  Toscana  nel  1705, 
e  da  Cosimo  III  allogati  alla  Badia  di  Buonsollazzo. 


Una  cìrta.  È  una  minuta  postillata  dal  Casotti;  e  si 
rileva  scritta  una  settimana  dopo  la  morte  del  padre  Don 
Arsenio  trappista,  nipote  del  Cardinale  di  Giansone  Fourbìa. 

[il.  Lettera  nella  quale  si  dà  ragguaglio  della  vita  monastica 
de*  Trappisti  di  Buonsollazzo. 


—  w*  — 

È  li  IHneaie»  iCrìUa  da  un  Monaco  »  con  la  data 
A  Barn  Aimm^  It  9  mm§  t7&5.  I  Trappisli  v'  erano  minìì 
B  17  iT  whu  C»te  9  icritte. 


12.  TrutatMae  lUli  pneedmat  ed  i«sto  francese  a  fronte. 

I^rti  ft  lentie,  dì  maDo  del  Ciotti. 
tSL  (Gi|ìi  4rik  pr^edeoia  trads^oise.) 


Csti  •  aocito  A  IM  ^ta  pgtna.  Qui  si  djce  eb'  è 
■M  «  Lillem  4d  Slgure  di  Eoogeterra  » 

It.  (Gi|li  éeOi  Leom  eiie  s^  «Ito  a  mol  11.) 

QKté  3  scritle  da  nm  beeà  soIjl  E  qui  è  chiamata: 
«kwt  MMmi^  Ciiia  i»ri  Qiese  dì  Itigtia  dell' anno  1710 
pi  Sl|^  Oet.  Atto  Feiìee  de*  P>z2i  » 

lik  «  Bwfrì^ii  lit^  per  pr^panim  alla  nwte  ndle  settiniaDe 
Mk  qfmmm  impara  ddl'aa».  sertUi  in  fì^ii^e  da 
M.  a  mmém  éà  %  màm  dì  &  Domeitieo  ». 


t  Opù  tM^o»  ^  ^'''^  il  ^^^ro,  è  a  proposito 
aia  WNtte  ec».  Carte  9  scritte»  aatografe. 
Tè  «iT«lìellodd  Cnottoo  Scartalti  al  Casotti,  che  par 
a  fMst^opentla  ascetica. 


t&  UBmkimréfkiMonekreitìemm.B$irmii9dekm»jamn. 

Carte  t7  aatogralè;  uà  det' essere  rota  copiala  dai 
CfeSOtlL  XOQ  sono  che  quattro  GioroL  Segue  un  viglietto 
A  BartolouMO  Pesenti,  che  scrìre  €  Dì  Camefa»  Si  geo- 
uab  i7ii  «*  JiMnrMtfioM  >;  doè,  da  presso  e  io  nooie 


J3  — 

del   Granduci;  nmandaiido   al  CasoUi  «  i  fogli  della  con- 
sapula  tradazione  stali  visti  da  S.  A.  B.  • .  Forse  il  seguente. 

fl7.  •  Deir  Amore  di  Gìesù  e  de' raoJi  di  acqyistarlo-  Trattato 
scritto  nel  suo  idioma  franzese  dal  Padre  Fi'EOcesco  Nepueu 
della  Compagnia  di  Giesù  ». 

La  Prefazione  comincia:  «  Egli  è  ben  giusto  che  il 
nostro  Signore  Gesù  Cristo  ».  Carte  80  scritte,  non  auto- 
grafe, ma  corrette  dì  mano  del  Casotti.  Questa  tradnziooe 
fu  stampata  in  Firenze,  1718;  in  12.** 


18.  Menioire  sur  la  Uberté  de  V  Òtat  de  Florence.  (Arme 
Medicea,  composta  di  cinque  putti  con  una  palla  in  mano, 
che  reggono  il  Giglio  a  cui  sovrasta  la  coroua  graiidiic^dL*: 
e  v^èil  Manocco  che  tiene  T artiglio  sur  un'altra  palla*) 

MMcaxxi 


■        opuscolo  a  stampa,  di  pag.  36  e  12»  non  compreso 
il  frontespizio;  in  4.'' 


19*  «  Discorso  sopra  la  Libertà  e  la  totale  independenza  del 
Domìnio  Fiorentino  ». 


di  fare  di  tutta  la  Toscana  un  feudo  Imperiale  ec»  ».  È 
traduzione  del  precedente  opuscolo.  Catte  30  scritte,  la 
massima  parte  dì  mano  del  Casotti;  il  quale  alle  parole 
Discorso  sopra  la  sostituì  Dimostrazione  della,  ma  senza 
cancellare  le  primo*  —  Onosta  traduzione  serxì  alla  celebre 
disputa  sulla  Lìbertc^  Fiorentiua,  agitata  ne' gabinetti  d'Eu- 
ropa e  per  le  stampe  quando  si  voleva  pieparare  alla  To- 
scana un  altro  padrone  nel  caso  che  maucasse  la  dinastia 
de'  Medici.  Scrisse  allora  Giuseppe  Averaui  De  liberiate 
civitaiis  Ftorentiae  eimque  dominii;  e  lo  Sj>annagcl,  cho 
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Carte  8  scrilte.  Il  testo  francese  è  di  mano  del  Ca- 
' sotti,  la  traduzione  ò  solamente  corretta  da  lyi.  Cosi  slam- 
pati  stanno   cJa   pag.  94  a  125  del  CmnpemUo  della  Vita 
di  Fr,  Arsenio  di  Gianson  monaco  cistermnse  della  frap- 
pa ec.  Firenze,  nella   slaraperia  di  S,  A.  IL  (Guidticri  e 
, Franchi),  1710;  in  11" 

«  Copie  d*  une  LeUre  escritte  par  Moriseigneibr  le  Gtr- 
dinal  di)  Javson  au  t.  r.  p.  d,  Jacques  Àbbé  de  Buon- 
sallazxo  sur  la  more  de  f\  Arsene  san  neveu,  A  Paris, 
le  13  juillet  1710. 


I 


I 


26,  Lettere  concernenti  alia  Vita  e  ai  Sentimenti  di  Fra  Ar- 
senio dì  Gianson. 

a)  Lettera  sottoscritta  V  Abbé  Hardt  di  Vermo,  ma 
iUllana,  scritta  da  «  A\igTione,  3  novembre  1711  d  a  Momienr 
CAbk^  Casotti;  nella  qnale  parlando  della  Vita  dì  Fra  Arsenio 
in  francese,  si  tocc^  d'  una  scrittura  veduta  da  esso  Bardi  a 
Marsiglia,  dove  s'attaccava  il  tradutloi-e  de'  Sentimenii  (cioè 
il  CasDlti)  per  nna  proposizione  sulla  Grazia,  che  sapeva  di 
giansenismo*  —  Una  carta,  di  mano  del  Casotti* 

6)  Lettera,  francese,  dove  si  rileva  T  errore  sulla 
Grazia.  —  Carle  3  scritte,  di  mano  francese, 

e)  Lettera  in  confutazione  della  precedente,  dove 
Fautore  conforta  T altro  a  riparare  lo  scandalo,  per  aver 
fatto  passare  come  giansenisti  i  Monaci  ili  Bonsol lazzo.  — 
Carle  7.  Il  Casotti  vi  ha  scritto  questa  postilla:  •  Del  P, 
Bìasttcci  gesuila.  Riprovata  i. 

d)  Altra  Lettera  de!  tenore  stesso,  divisa  in  undici 
punti,  Culi  Sommario.  Segue  uno  Spoglio  dì  autorità 
relative  alla  Grazia.  —  La  Lettera  è  scritta  in  francese,  e 
sottoscritta  i.  B.  Ckisoui.  Carte  17  e  0,  tnltc  di  mano 
del  Casotti. 
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^B*  «1713^bÉmMàODe  coneernenle  le  due  romlazìaiii  de'' Ceppi 
if^Two  le^iiuinio  dell'eiezione   de'  poveri  perle 
ddle   limasioe^   fatta   air  tllme  e  clar.iDo 
Compagni  sopmsìQilaco  de^  Signori  Nove 
M  «L  r.  padre  Peooooi  giastiiia  teologo  di  Sw  A*  H  ». 


dBl  RappreseMami  h  Gomaaità  di  FM«^ 
MtSMhmbma. 


Qm  cirtL  Atteso  1  parere  1èolùgk9o  M 
ite  mebbe  wtfilo  tatto  V  ordkie  v^aitd  salPf 
«ir  Coppi,  1  QoBBmie  di  Prato  elesse  due  d^piiM|«  cioè 
IQoMi  Gineppe  Ciotti,  piMioo  ddle  cose  ì^^ 
I  MMhiaMGto«MtefiMa,per  essere  «ol  BópiiÉid^ 
•  1  TtahiBO,  6  lenire  a  n  lOMido. 

«  a  &  GKOIti  (10  agèÉte  ITtS)  che 
d  Ibaievio  pniew  jl  Vote  dèi  ^Ae  Qei^ 
nie  4Ai  Seeali  Pie»  dte  dr#w  pemaae  aflflH|«iB 
tee»  e  idtev^  ip^fqperlvie;tt  doeiiiiieitf  leeoolA  M 


Uoa  curU,  aulograb.  Il  punto  controverso  én:  Se 
con  r  entrale  dei  Ceppi  si  potessero  dare  sussìdi  ai  gio- 
Tani  studenti 

sa  Ififormaneoe. 

Carte  3. 

31.  Parere  d'Andrea  da  S.  Sduistiano  preposito  generale  delle 
Scuole  Pie;  con  V  approvasone  de'  Padri  Pier  Antonio 
Rossi  e  Giulio  Maria  Roboredo  serviti.  Con  la  data  de' 31 
luglio  1715- 

Carte  3,  copia. 


—  137  — 
m  IiiJbrraazione  seconda  più  ampia  ». 

Carte  8, 
<c  QucterUiÀT  eie,  n  È  il  quesito  proposto  ai  teologi. 

Uoa  carta. 
n  Dubbio  )».  È  lo  stesso  Quesito  soiralti'a  forina. 

Una  carta. 

Copia  della  scrittura  del  nuni.  31;  ma  sema  le  sottoscri- 
zioni de^  Serviti, 

Carte  4. 

Lettera  del  Cancelliere  di  Prato  at  Casotti,  in  ringrazia- 
mento. Prato,  28  agosto  1715. 

Una  carta,  originale. 

Vari  documenti  relativi  alla  detta  qiiestioae,  E  v'è,  fra 
gli  aliri,  il  Parere  di  Fra  fiiovamii  della  SS.  Trinità  mi- 
nore scalzo,  sul  quesito;  «t  Chi  siano  i  poveri  che  vengono 
contenuti  sotto  quelle  parole,  Pauperes  et  pauperes  Jesu 

God.  52. 
Cartaceo,  in  foL,  sec,  XTIII,  dì  carte  143  s.  n. 


ì0we  Relazione  della  Vita  del  l^  D.  Armando  Cviovaimi  Le  Bou* 
Ihilier  di  liauM*  Abate  della  Trappa,  serìtla  daMMiirLaitt- 
malo  Aceademieo  delta  Crusea  GIOVAMBATISTA  CA- 
SOTTI, Lettore  d'Istoria  ^cra  e  prófaDa  nello  Studio  dì 
Firenze.  Air  Altezza  Reale  di  Cosimo  III  firajiduea  di  To- 
i€4iiia. 

È  quasi  tutta  autografa.  L*  .\ulore  ha   scritto   sullo 

Voi  IV,  Vmr  n  IIJ 
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slasso  fhNHespizio:  «  Si  ripulisca  ove  ne  ha  bisogno  >. 
Delb  Lettera  dedicatoria  al  Granduca  ne  sono  due  copie; 
e  si  rìteia  cbe  il  Casotti  prese  questa  fatica  per  e  para 
dorala  obbedìeoia  »,  cioè  per  ordine  di  Cosimo,  eh'  ebbe 
motto  caro  quel  «  gran  Ristoratore  della  disciplina  moDa- 
slica  »«  e  accolse  i  Trappisti  in  Toscana   nella   badia  di 
BMosolbno  ranno  1704,  sotto  la  guida  di  don  Malachia  di 
GaroeTrìn,  qoattr"  anni  dopo  la  morte  del  Boutbilier. 
e  LWntore  a  chi  legge  >  dice,  fra  T  altre  cose:  e  Io 
ho  raccolte  le  notizie  istoriche  della  sua  vita,  cbe  qui 
sì  leggono  «  da  ciò  che  ne  hauQO  pubblicato   varj  Scrit- 
tori Frantesi,  e  particolarmente  T Abate  MarsoUier  caDO- 
Dìco  della  cattedrale  di  Usez,  cbe  ne  scrisse  con  singolare 
accuratezza  b  Vita  a  istanza  di  Giacomo  II  re  d' Inghil- 
lenra  di  gloriosa  memoria,  e  della  vivente  Regina  soa 
consorte.  Ho  udite  inoltre  sincere  relazioni  ditemi  da 
persone  degne  di  fede,  che  T hanno  intimamente  cono- 
sciuto, e  hanno  avuto  con  esso  Lui   familiare  dimesti- 
chezza.  !ii  ha  giovato  ancora  non  poco  la  memoria  di 
molli  ragionamenti,  che.  io  stesso  ebbi  più  e  più  volte 
per  io  spazio  di  quattr^  anni  in  Parigi  con  uomini  di 
osmi  ordine  e  condizione,  nel  tempo  appunto  che  la 
disciplina  monastica   ristabilita  da  Lui  nella  Badìa  della 
Tnppa,  e  la  sua  Dottrina  e  le  sue  Opere   davano  pur 
troppo  matem  di  ragionaiv  nelle  adunanze  degli  uomini 
più  sensati.  E  per  assicurarmi  di  esprimere  al  possibile 
i  suoi  veri  sentimenti,  i  principj   che  lo  fecero  operare, 
il  suo  spirilo,  mi  sono   servito   frequentemente   delle 
sue  stesse  Parole,  delle  sue  Lettere,  delle  sue  Massime. 
Gli  angusti  limiti,  che  mi  sono  stati  prescritti,  non  mi 
hanno  permesso  di  dir  tutto.  Mi  sono  però  studiato  di 
dir  quanto  basta.  Sarà  facile  a  chi  desidera  di  essere 
più  minutamente   informato,  il  soddisfare  alla  sua  pia 
curiosità,  leggendo  per  ora  la  sopraddetta  Vita,  scritta 
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jair  Abaio  Marsollier,  e  forse  in  breve  im'  altra,  scrilt;^ 

»l  nostro  idioma  da  tale,  che  assai  meglio  di  me  può 

sprimere  al  tìvo  la  virtù  di  questo  gran  Servo  di  Dio, 

poiché  già  da  molti  anni  m  va  imilando  con   indefessa 

ipplìcazione  feliceoiente  T esempio,  ec.  i>. 

L'opera  è  divisa  in  capitoli,  fino  al  XXI,  Sua  prò- 
mne;  ma  il  resto  non  lia  divisione  dì  sorta ,  iid  è  cjuasi 
'  metà  del  manoscritto. 


God.  53-54. 

icei,  in  fol.,  sec.  XTIII,  dì  carte  112  i.  n.  a  96  fi.  d. 

Bine  crbliane  e  morali  del  U.  P.  U,  Armando  (liovjinnl 
Abatr  Rcf^olarc  e  Hi  riarmalo  re  d«lla  Ca^a  di  Dio  di  f>io§tra 
$ìfjaora  de  Uà  Trn|>|>a, 

Sono  tradotte  rial  conte  Giovambatista  Casotti,  di  cui 
^esto  è  r  autografo.  La  Parte  prima  ha  [ielle  prime  quattro 
rie  una  specie  di  tavola  delle  malerie:  e  i  numeri  ri- 
amano alle  .ìffissime,  che  sono  DCLXXIll ,  mentre  pare 

nel  francese  fossero  685.  Nella  seconda  Parte  le  Mao- 
soij  UGLXLX. 


Cod.  55. 

Filza,  in  4,  sec.  XVII-XVIIL 

Carlrggio  letterario  e  Tarn i Ilare  del  conte  Abate  GiovamlNiUsla 
Canotti  prate§e.  Italia  lettera  A  alla  D. 


Poco  rimane  del  copiosissimo  carteggio  del  Conte  Ca- 
tti, che  tenne  corrispondenza  con  molti  eruditi  italiani 
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e  II  Midi  del  suo  tempo;  ma  andie  da  questo  poco,  eh 
à  ncdmidf  io  tre  fflxe,  è  dato  licaTare  buone  notizie  d 
lÉocnfii  e  bifaliognfia,  come  dai  saggi  cbe  ne  diamo  si 


i.  Auum  Gm.  Bàrnsià.  Vesern,  1721  d.  1 


Lanìo;  e  io  questa  letteti  parla  d^assodazieoe, forse 
arjtalM  Smara  deU'UgtieUi,  rìstampaU  dal  GoleU;  aUa 
qsale  era  esodala  b  Libreria  publica  di  Prato,  che  ooo- 
tava  VI  aoDO  di  TÌta. 


Pm  Fi0CBoo.  Fireme,  1693.  a.  1. 


CoDtieiie  OD  mimitissìmo  ragguaglio  delle  cerìmooie 
ch'ebbero  luogo  dalla  morte  alla  tumulazione  di  Vittoria 
della  RoTere,  granduchessa  di  Toscana,  mancata  in  Pisa, 
t  dopo  una  m^ttia  di  molti  giorni,  munita  di  tutti  i  sm- 
»  tissimi  sacramenti,  e  con  una  generosisàma  rassegio- 
»  zione  in  Dio,  la  notte  di  mezzo  al  dì  5  e  6  del  corrente 
»  « oìarzo  1693)  a  ore  7  e  ",  ».  Il  cadavere  della  Grao- 
dachessa  fu  deposto  nella  Cappella  r^a  a  San  Lorenzo. 
«  serralo  iiella  cassa  dì  piombo,  in  altra  di  cipresso  co- 
»  penta  di  velluto,  et  altra  per  di  fuori  dipinta;  e  li  fu 
»  messo  su  la  testa  e  sul  petto  due  medaglie  d'oro,  eoo 
»  la  sua  efligie,  e  con  il  rovescio  una  Galatea  con  una 
»  madreperla  in  mano  effigiatevi  tre  perle,  con  il  motto 
9  Dos  in  catidore  ;  sua  propria  impresa ,  fattali  già  dal  si- 
»  gnor  Francesco  Rondinelli  a  di  lei  richiesta,  e  cavala  da 
B  Plinio,  stimata  bellissima:  e  dal  capo  li  fu  messo,  entro 
»  la  cassa,  scritto  in  rame,  il  seguente  Elogio  qui  a^ 
»  eluso  ec.  ». 
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Ilo/  (1713). 


Poche  righe,  che  accompagnavano  un  Sonetto  «  per 
la  liberazioóe,  che  sento  seguita,  dell' A.  S.  dal  vaiolo  ». 
L* Altezza  era  il  Principe  Elettorale  di  Sassonia,  presso  il 
iiale  sì  trovava  il  Casoni  in  Venezia. 

.  A50?ri¥0  (per  essere  stata  tagliata  la  firma).  Bologna,  1711,  n,  I . 

Il  Senato  di  Bologna  aveva  da  eleggere  il  professore 
li  IJlolomia  per  quell'Università.  «  Ho  ricavato  essere  tre 
li  soggetti,  che  concorrono  per  tale  elezione,  Trascinali 
vi  sono  li  due  accennati  da  V.  S.  illustrissima,  cioè  il 
sig.  Atghisi  et  il  sig»  Cipoli.  Il  primo  chiede  un  ono- 
rario di  600  piastre  fiorentine,  con  più  T  abitazione, 
spese  del  viaggio,  trasporto  de" mobili,  e  la  libertà  di 
andare  ovnnque  egli  fosse  chiamato  a  qualche  cura  entro 
lo  Stalo  Ecclesiastico,  11  secondo  chiede  un  onorario  di 
500  piastre  fiorentine  e  rabitazione,  oltre  le  spese  dèi 
viaggio.  Il  terzo  similmente  fa  una  dimanda  quasiché 
uguale:  onde  vedesi  che  niuno  sarà  eletto,  pernon  es- 
servi proporzione  fra  T  onorario  dato  in  passalo  agli  altri 
Litotomi,  e  quello  che  addimandano  gli  ultimi  concor- 
renti », 


5,  A«oounu  P,  A.  Bologna,  1721. 

6,  Baldigiani  Niccolò.  Firenze,  1711, 

7,  Bardi  di  Vbrnio.  Avignone,  1701, 


Q.  1. 

n.  2. 
n,  1. 


Si  sotloscrive  U  Abhé  Bardi  di  Vemio;  e  parla  della 
Vita  del  Padre  Arsenio  trappista.  D'una  copia  di  questa 
lettera  si  è  reso  conto  nel  Cod.  fil. 


GÌ  lateoMBdi  pv  1  pilpto  di  Prato  il  padm  Spì- 
rito Uni  iftUilìiìHWì  seri»,  oonpagno  «  del  cdebre  pa> 
»  ère  CUlMtfin  m. 

IhKa  f€tlera  nmasti  di  un  carteggio  che  doveva  es^ 
iapcMUnle  li  per  le  cose  letterarie  de)  tempo  e  sì 
te  {articolari  noUrò  delta  dui,  di  cai  il  Casotti  e  il 
faitmo  il  pni  beir  oroameEilo  Della   prima  metì 
éà  saetto  decorsa  lo  que^  htme  Intera  mn  ragguagli 
r  «  FuroDO  dnque  i  preti  ebe  m  crederà  ^sere  io- 
nrìrirre^olanta,  ma  preseoteaieole  doci  sì  dubita 
con  fcodatnefìto  se  non  del  P.  Zanioì.  SÌ  seotooo  pure 
i  graci  lamenti  per  quieto  Ediitlo  :  meta  «il  Ma  cwitast 
a  riMTTa  di  pochi  sari  e  boonl  Siamo  gìnnti  in  qq 
che  si  rorrebbe  dod  religiosità,  ma  libertà  e 
\x  E  quei  die  mi  di^iace  fio,  è  che  cM  do> 
webbe  star  contante,  lane  e  tadlla:  ma  io  forse  dico 
varie;  b  prudenia  rìdriederìi  oosi  NèiraltìBio  giorno 
di  camefale  fti  a  Prato  B  Sìg.  Conte  Caìmo  in?iato  Ce- 
sareo, in  casa  del  Sig.  Duca  di  Castd  Vecchio;  e  in 
qoei  giorno  e  negli  altri  si  sono  fotte  allegrezze,  ma- 
scherate e  sciali.  Manca  il  danaro,  e  cresce  il  Inssa  n 
P.  Teresiano  predicatore  del  Duomo,  siccome  quel  di 
S.  Francesco,  riescono  fino  adesso  più  missionarì  che 
altro  B. 

la  BiXKUHia  Marno.  Roma,  17?1.  n.  1 

Canonico  pratese.  Era  andato  a  Roma  per  »ilare 
presso  il  Cardinale  Corsini  e  Monsignor  Larabertinì  la  caosi 


~  ii3  — 

ììurisdiziofìe   fieramente   agitata   per  molli  anni  fra  il 
ipilolo  dì  Pralo  e  quello  di  Pistoia,  dopo  che  le  due 
cesi  fnrono'  unite  sotto  un  medesimo  Vescovo. 


Il  BoxAViKTtJRi  Tommaso,  Firenze,  1 72*2-27. 


Ih  29. 


Pregevole  carteggio  d'un  uomo  che  fu  ornato  di  $qn\- 

pte  lettere,  accademico  della  Crusca,  e  henemerilo  della 

lingua  per  aver  dato  buone  slampe  di  testi.  M'astengo  dnl 

ame  un  estratto  perchè  intendo  di  publ>licarle  nella  loro 

negrità  con  una  notizia  biografica  dell' autore. 


^12-17.  Buo?csoLLAZ2o  (Monaci  della  Trappa  di). 


n,  2. 


\utore  dell'opera  che  si  trova  nel  Cod.  segnato  di 

:.*  63,  E  di  essa  certamente  si  parla  in  questa   lettera: 

•  le  vous  aliend,  mon  tres  cher  Monsieur,  avec  beaucoup 

Hi  d' impatience  pour  avoir  la  charité  de  revoir  et  de  cor- 

■    »  riger  un  certain  ouvrage  que  la  seuie  obeissance  ra'a 

^i  mìs  entre  les  mains  ». 


bj  Frate  Arsbi^io,  vicario.  Biionsollazzo,  1723, 

cJ  Fu.  liAHIOr^. 

^^bg  Biglietto  francese. 

W^J  F».  Jacques,  aléiK  Buonsollazzo,  1709-13. 


n.  1. 
n.  t. 

n.  26. 


Comincia  questo  carteggio,  in  francese,  dalla  morte  di 
Malachia  (12  agosto  1709)  primo  abate  della  Trappa 
di  Buonsolazzo,  e  concerne  alle  diverse  pubblicazioni  die 


ires^enereux  Cardioal  m'a  faii  des  biens  inflnis,  dont 
je  ne  saurois  vous  faire  le  détail  daos  une  lettre». 


18.  Calooibkà  ]m)N  Angelo.  Venezia,  1728. 


n.  1. 


Con  questa  lettera  del  22  agosto,  avanzo  dì  uo  car- 
po che  doveva  essere  troppo  più  esleso ,  si  accompagna 
ir  Autore  una  copia  a  parte   del   Ragionamento  storico 
Illa  cittii  di  Prato,  che  fu  inserito  nella  notissima  Raccolta 
iCalogeriana.  «  Io  la  ringrazio  dell'  onore  che  V.  S,  illu- 
1»  strissima  m' ha  fatto  nel  comunicarmelo  per  la  mia  Rac- 
colta, e  la  prego  della  continuazione  de'snoi  favori  », 


19.  CàsovA  ARCIPRETE  ANTONIO*  Firenzc,  1721. 


n.  1. 


V  ^  Mi  portai  nel  principio  del  cidnto  mese  (di  set- 
»  tembre)  in  Firenze  per  dare  alle  stampe  una  mia  opera 
»  tra|,?ica  per  musica,  intitolata  t'H/jtimflr  scena  del  mondo, 
B  con  r approvazione  del  Ceosore  delP  Accademia  Fiorerv 

■n  lina,  della  quale  hebbi  T onore  d'essere  fin  dal  701,  e 
)»  ne  diedi  immediatamente  un  libro  di  Sonetti  alle  stampe 
9  in  Pisa,  dove  predicai  nel  703  un  quadragesimale.  » 
Seguita  dicendo  d'  aver  dimenticato  che  fra*  censori  era 
il  Casotti,  senza  la  cui  censura  era  comparsa  alla  luce 
r  opera  suddetta  daUorchi  del  Tartini;  e  si  scasa.  Finisce 
promettendo  la  slampa  di  un'altra  sua  opera  «  intitolata 
»  La  Candela  della  Morte ,  in  prosa  :  e  volendo  farlo  per 
n  certi  rispetti  in  Pisa,  dove  non  son  tanti  Revisori,  sup- 
j»  plica  il  Casotti,  censore  delP Accademia  Fiorentina,  a 
»  degnarsi  di  sostituire..,,  il  sig.  Dottore  Migliorati  in  suo 
»  luogo  ». 


20.  Capbci  Tomaso,  della  Compagnia  di  Gesù.  Firenze,  Pinti, 
1729.  n.  1. 


9L  ìl  €  m  Fin 
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27  ytugno  1724.  «  Ecco  che  con  questa  mia  Le  do  V  in- 
comodo delle  slnrnpe  del  foglio  D  del  corisapulo  libretto.». 
Ho  parlalo  al  sig.  Tommaso  Buon  ri  venturi  per  V  aggiunta 
che  dice  aver  egli  ila  f^ire  al  Trattato  dcir Ortografia;  il  che 
egli  mi  ha  promesso  ili  fare ,  ma  che  non  puoi  porsi  a  quc- 
sl' applicazione  fino  al  mese  di  settembre:  et  che  intanto  ha 
pensiero  dì  fare  un  piccolo  Trattato  delF  Ortografia  de  ì  Ma- 
noscritti; di  che  mi  ha  detto  averne  avvisato  anco  V.  S. 
tHustrissima,  Dovendosi  dunque  aspettare  questo  tempo,  pre- 
gola  avisarmi  se  questi  due  Trattali  delF  Ortografia  si  pos- 
sino  porre  in  fine,  per  andare  avanti  con  T altre  cose  piti 
che  si  puole:cioèdi  porre  dopo  FOsservazioni  dello  Strozzi, 
il  Sunto  degli  Avvertimenti  del  Sai viati,  dipoi  il  Saggio  del 
Cionacci,  e  la  Costruzione  del  Menzini,  et  infine  poi  le 
Declinazioni  del  Buonnialiei ,  et  i  due  Trattati  delF  Orto- 
grafia ». 

30  giugno,  «  Vedrò  se  potrò  avere  quel  libretto  degli 
EIcmenii  della  Lingua  Toscana  delTAb.  Ferrerò,  e  lo  darò 
al  sig.  Tomtnaso  Buonavenluri,  come  Ella  dice  », 


I 


8  liM^lio,  M  or  Elementi  della  Lingua  Toscana  dell'  Al>, 
Ferrerò  T aveva  comprato  il  Dott.  Scaletti;  al  quale  chie- 
stolo, me  ne  ha  subito  favonio  «  con  dirmi  che  era  tutto 
pieno  d'Annotazioni  del  sig.  Dolt*  Salvini,  come  in  verità 
rtio  ritrovato  tale;  e  Tho  dato  al  sig.  Tommaso  Bonaven- 
turi,  che  Vha  gradito  assai,  et  ha  avuto  gusto  di  vedere 
quelle  Annotazioni,  come  averà  sentito  anco  dal  medesimo  >k 

27  luglio,  «  lermaiiina  ricevetti  la  iratissima  sua  de*?5 
insieme  con  le  giunte  da  farsi  al  Sunto  del  Salviati,  quale 
ho  fatte  vedere  ai  sig,  Domenico  Manni,e  poi  ho  date  allo 

stampatore In   proposilo   della  Lezione  del   sig.  Abate 

Sai  vini  io  gli  dirò,  che  quello  che  mi  dette  il  libretto  del- 
r  Ab.  Fléurl  ("^ forse  voleva  scriver  Ferrerò  ^  per  dare  al 
sig.  Tommaso  Buonavenluri,  mi  disse  che  aveva  una  Le- 
zione del  sig.  Ab.  Salvini   sopra  il   pronunziare  V  o  e  T  r 


m  mnm  %  tergo;  e  vumiomkcìm  iMie  < 

t  <|aM*«perèttay  io  lo  prepd  a  iMmdt  lotae,  «t 
iMpwWeoB  il  flg.ToiBiiiaso;q!udeo?eidoaidt  pik 
m fono  Mariwta,  io  boi  ao  bo  eoMto  jAripeotL  80  V.& 
»  aiHifMma  tliMMo  boM  H  fatala  por  votoo  MteMda 
m  tadidaria,  io  prooamè  agalla,  e  g^  la  maitaii*  IMI  m 
»  aki»  io  BOI  «varai  riBoialo  agpasaerfahy  ao  piìan  io  aea 
»  m  avani  ava»  tt  di  M  prwIaBte  oonri^  »« 


«  Eè  anaa  dal  aif.  Dolt  Salviai  la 
a  eoMapatt,  qada  aaoo  qaasla  gP  invio  aedo  |Moa  IqwHb» 
a  a  folaraaa  ah  da  alraiparal.  La  pr^  leMna  ooM»,  per* 

»  die  al  ai  è  raeooaMndato  dì  non  k  perdere,  essendo  gue- 
a  fio  ParigMa,  a  art  dice  noa  m  avere  altra  copia  »* 

i  01119110  1TZ5»  «  RtcevettL...  le  bozze  de)  foglio  0,  di 
a  dia  la  riagmiab  OH  mando  adesso  quelle  poche  di  ootiiie 
»  dia  Ilo  potata  avara  del  sig.  Conte  cav.  Luigi  LoreozL  a  cui 
a  dava  aaMr  dadìeata  te  consaputn  operetta.  Notizie  del  sig. 
9  Brik  sao  padre,  a  (B  sua  Casa,  non  gle  le  ni^indo,  suppo- 
»  aeadoaii  dia  a  V.  S.  itlustrissrma  siano  ben  noie  ». 

4  lug^.  «  Ieri  rice?etti  rorigfittta  della  Lettera  éeffiea- 
»  tona,  e  questa  fnattioa  di  quella  ai  Lettori,  iosieoie  eoi- 
»  r  Avviso  da  porsi  davanti  al  Ragicoameiito  del  sig.  Ab. 
n  Salvini  ».  « 

9  luglio.  f(  Ho  fatta  vedere  al  sig.  Conte  Lorenzi  la  Let- 
»  tera  dedicatoria  per  il  suo  Figliuolo,  che  V.  S.  illustrissima 
»  mi  ha  favorito;  che  gì' è  assai  piaciuta:  solo  ha  niostrato 
»  desiderio  che  vi  sMncludessi,  in  luogo  dove  paresse  più  a 
»  proposito,  che  di  esso  fu  compare  il  Re  di  Francia  Luigi 
»  XIV:  e  però  gli  rimando  il  suo  originale  aedo  si  compiao- 
»  eia  di  porlo  in  luogo  dove  a  V.  S.  illustrissima  paia  pù 
»  proprio  )»• 

27.  Gasaii  a  Qio.  AutBJo.  Fftsaignano,  1727.  a.  2. 


_  449  — 

Cassotti  di  Casalgrassq  Giacinto  Andrka.   Torino  e  Pi- 
Dcrolo,  1720-23.  ii.  7. 


Conosciuto  dal  Conte  Casotti  a   Torino,  voleva    pro- 
d'essere  diina  stessa  famiglia;  e  queste  lettere  non 
parlano  d'altro. 

IL 
B.  Cbcchvbblli  Fb.  Pietro  àgostiuo.   Firenze,  San  Marco, 
r      1727.  n.  1. 

ì 


Cbhiii  Gaktano.  Roma,  1725, 


n.  3. 


23  gmgtio.  «  Non  mi  scordai  di  servir  V.  S<  illusi  rissima 
ìq  ordine  a  quanto  m'impose  c|iiando  passai  da  lei:  che 
peri  devo  adesso  pregarla  in  nome  del  sig.  Gio.  Mnri:j  Sai- 
vìooi,  acciò  si  compiaccia  inviare  il  Giomfattv,  clic  egli 
s'impegna  di  darlo  in  luce  speditamente,  e  in  modo,  che 
rAcademìa  non  scabbia  a  lamentare,  con  la  giunta  di  rami 
e  fregi,  e  quanto  sarà  necessario  per  render  l'opcr;i  al  pari 
accreditata  per  la  materia,  che  vaga  per  gli  ornamenti  ». 




^p  Doroteo  fn]S{>ortati  dal  greco  in  Ialino,  e  dal  latino  in  vol- 
ali gare  da  Orazio  Kweccllai*  Mi  pare  possa  esser  rpiesii  il  ne- 
n  potè  dì  Mons.  (^sa,  e  già  la  dicitura  è  di  quei  tempi,  ma 
1»  nel  lil>ro  non  v'  è  alcuno  indizio  solìicieiite.  Prego  V.  S. 
ja  illustrissima,  che  ha  fn^ae  monibus  queste  famiglie,  a  dar- 
li mene  qualche  indizio;  come  ancora  del  libro,  se  a  caso 
»  fosse  uscito  mai  in  luce:  il  che  non  creilo,  per  essere  il 
n  mede-Simo  scritto  di  pupo  dair amore,  con  questo  solo 
»  principio,  cioè;  I  Sermoni  ce.  Raccoman'taie  a  Dio  nelle 
*»  vostre  orazioni  Untio  Hucccllai,  et  Uieroninio  ». 


I 


I  sHtenibre,  Segnila   a    parlare  del   .sutldeitn   traduttore, 
il  quale  seu/a  duhhio   esser   del   500  clùarauieute   si    vede 
n  dairantìchilà  dello  scriven*,  dalla  pronunzia,  e  dalla   qua^ 


—  ino- 
li liti  de  i  termini  anUehl  inoUo  rrequeiiLi,conie  sarebbero^ 
»  monierù  d*  if\giusU:iia.  $i  conìinciò  ad  onar&r^  t  Ori 
»  buggioTdh  iusia  iuo  possa  tu  essefìuisci,  si  eorrueom,  t 
»  #'  ingriniif*  c'^^^  balorda,  imperò  se  abbiamo  dmderiù. 
»  Mio  enfkUo  dd  venenoso  sptrUo,  il  smcnbarsene,  s«  m- 
»  goggiaui  ti  ùarbonh  etl  altri  si  fatlì,  che  si  trovano  spc«rs! 
9  per  P  opera  y  facili  per  »e  stessi  a  mutarsi  p^r  qoo  ofTmleie 
n  il  gusto  soprafOno  ile^ moderni;  mentre  nel  resto  ì  Sernmi 
»  anno  OB  buon  sentìmonlo  ^  e  la  graviL^  della  lingua  loseana 
»  eorrispondc  air  espressioni  Jet  santo  compositore  i». 


81.  GiBU  GjusiPPi.  Ancona,  1720. 


l 


NoQ  ha  potuto  avere  le  notizie  che  il  Casotti  dèside- 
nn;^  ma  da' Padri  di  Santo  Agostino  in  Ancona  ha  ^ 
poto  «  die  r  altare  grande  è  stato  fatto  da  casa  Ca'^tli, 
»  come  sì  vede  anco  dalla  soprascritione  del  deposito». 


SS.  GniUBtNi  Domenico.  1706. 


ci. 


Essendo  indirizzata  al  Casotti  già  pievano  deir  Impni- 
nela,  dev'essere  piuttosto  del  1728, 

33.  GicoGNiNi  Iacopo.  Torino^ Padova,  Venezia,  Lugo,  Faem, 
1720-26.  n.  37. 

Medico  di  Castrocaro,  fu  al  servizio  della  Corte  di 
Piemonte;  dalla  quale  ebbe  lo  stipendio  a  vita  di  «  cento 
ducatoni  »,  com'egli  scriveva  scherzosamente  in  una  dì 
queste  lettere. 

In  una  fra  le  prime,  della  cui  data  non  si  leg- 
ge più  che  un  30,  per  essere  la  carta  corrosa,  è  notevole 
quanto  dice  della  sua  famiglia  rispetto  ai  Cicognini  di 
Prato,  de' quali  fu  il  fondatore  del  celebre  Collegio. 


<v  Per  quello  spetta  T affare  consaputo,  a  parlar  libera- 


1» 

Il  n 
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metile,  io  non  credo  che  veramente  vi  fosse  alcuna  atiinenza 
Irà  Cicognini  éì  Prato  e  la  mia  famiglia.  Io  tengo  tJiia  per- 
gamena autentica  della  Repnb.  di  Venezia,  data  sotlo  il 
doge  Maritì  Grimani,  ì&(fì:  in  quesiti  dice,  che  la  famiglia 
de*  Cieognanì  ora  Cicognini  di  Castrocaro,  è  originaria  Ve- 
neia,  procedente  dalF  antichissima  e  nobilissima  casa  Cico- 
gna, di  cui  alcuni  furono  una  volta  scacciali;  e  fa  menzione 
d'un  ioslromento  rogato  li  9  settembre  1492,  in  cui  parlasi 
de  insigni  ao  strenuo  viro  Clcaniano  a  Casirocaro  Refp, 
Fior*  olim  comestabile  raeritlssimo,  eius  fid,  Jacohi)  an- 
tenato, ei  indubitardeì'  oi'iginario  nostro.  Questo  Iacopo 
fu  il  poeta  coetaneo  del  Chiabrera.di  cui  ella  avrà  talvolta 
lello  qualche  rima  o  notizia,  e  fu  padre  di  Giacinto  Andrea, 
che  lasciò  Gio*  Fi^ncesco  morto  iusdicente  in  Sestino;  e 
con  esso  lini  quel  ramo  che  diccasi  (ìorcntino,  ma  era  ori- 
ginario di  Casirocaro.  Iacopo  suddetto  fu  figliuolo  naturale, 
credo  poi  legitìmato,  dì  Baccio  fralelfo  di  Marc' Antonio;  e 
da  questo  proviene  Iacopo  mio  nonno,  che  fu  capitano  di 
cavalli  di  tutta  la  Romagna  per  il  Gran  Duca,  carica  e 
piima  e  dopo  riguardevole,  e  posseduta  da  cavalieri  o  per- 
sone di  merito  militare  distinto:  indi  il  DolL  M*  AnL  me- 
dico^ juio  padre.  M.  Ant.  medico,  mio  bisavo,  era  legista: 
aspetto  una  nota  de'  suoi  impieghi  avuti  in  varii  luoghi  di 
Toscana;  non  so  se  fosse  notaro  o  cavaliere  in  Prato,  ma 
in  Prato  ci  fu;  fu  caticelliere  della  Bicherna  in  Siena;  ma 
in  Livorno  stelle  lungamente,  e  fece  egli  quasi  in  capile 
il  governo  in  luogo  di  un  Cavalìer  Martelli,  grait  croce  di 
Malia j  che  era  degno  del  Governo,  ma  credo  inetto  o  per 
debolezza  di  raenle  o  per  età.  Aspetto  notizia  di  un  Privi- 
legio conceduto  dal  Gran  Duca  a  detto  mio  bisnonno  per 
beaeiDerìlo  de' servìzi  renduti;  e  quella  degli  ascendenti  del 
mio  bisnonno,  che  non  so  bene  che  sorte  o  decadenza  cor- 
ressero dopo  fuggiti  dallo  Stalo  Veneto.  U^ie-sto  è  quanto 
ae  sa  per  ora;  e  quando  Le  basta  a  far  un  innesto,  mi  ri- 
metto a  Lei  ed  il  sig.  Conle  fratello,  che  riverisco  umil- 
mente; ed  alla  compitezza  de' quali  lascierò  fare  quel  che 
puoi  convenirsi,  certo  in  ogui  maniera  del  loro  buon  cuore, 
delle  mie  obblig.izioni  i». 
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Blmelft|Meedei|Mratnde*21  di  giogM  Vni.ém 
dice:  «  Voi  cndeie  ch^io  mgiM  bene  ai  Pmen;  eeflo,  eer^ 
liMM,  di  là  dilla  Gfirum.  Oh  aoitile:  fl  sigaor  Abtte 
Vanoù  ai  dine,  ch'io  afni dorato,  e  potato eeraard*»- 
airoidae  Nobile  di  eotarta  patria,  rioviu- 
Mi  reMh«a  fluBiglla  (Seogofaii  pratosa^  potaido  poi 
da^privilaggi  dalla  dttà,  che  eoi  lanpo  potnMe 
il  nouggìo  0  di  cailoetf  qualche  Hi^  hi  oNiaiBtflro» 
0  qaakhe  Igliaolo  od  Goileglo  Feidinaodo  a  Pisa, e  slOHli 
pmogafive.  QoMdo  ciò  poan  aegoiie  eoo  IMlità,  eoo  aiiò 
decoro,  aaoia  grafo  dispcodio  oc,  acatirò  voleolieri  fl  fo- 
atro  cooaifl^  tal  prioio  hiogo,  poi  cooBderò  tatto  dalTo- 
pan  YoMn  e  dal  aig.  Gooie  vostro  ftaldlo,  che  ao  qnato 
pana  oc  ».  Il  ricordato  abate  libarlo  Venotd  ai  trovan 
d  21  hi  Toriao;  e  hi  qoBita  nadarioai  letien  ùoA  ne  fàk 
Oeagaioi:  «  Egli  ha  oa  bd  coan,  ooa  baUa  mcaia,  m* 
riu  O0tt  fenaaa  ».  Io  altra  daPi5  oovaoibn:  «  Ho  vadato 
carte  lettera  tatiaa  del  ooitro  Abate  aoddetlo»  che  mm  aa 
prodigio;  aona  dir  diro  di  taiM  aoe  belle  pnrogMive^ 
S*  io  cradrad  potaroMae  prooMllero,  vorrd  prodorio  aUt 
cattedra  di  Filosdla  OMnle  ìa  qMda  Udvenità  (di  Tariao). 
a  ho  già  paanto,  aia  ooo  m*  è  oud  vcaolo  fl  lai^:  vo- 
glio profanai  ». 
Per  saggio  ddle  sue  Iettare  aiadidie,  che  sooo  por  gra- 
dosameaie  scriue,  da  rioordard  qadle  dd  Redi,  radierò  un 
bramo  di  qudla  degli  il  ottobre  1721:  «  Alle  ooove  scap* 
»  paté,  che  teaU  il  vostro  scorbuto,  doo  vi  vogliooo  diri 
»  rimedi,  che  qudli  altre  vdte  provati  giovevoli:  il  latte  co- 
)»  mendatissimo  da  tutti,  resu  in  voi  accreditato  ddrespe- 
»  neon:  che  volete  di  più?  seguiutdo;  e  quando  lo  stomaco 
»  il  tollerasse  nelle  minestre  di   riso,  d'orzo,  d'aveoa,  tro- 
»  verei  a  proposito  T  usarìo  anche  in  queste.  Attaccato  rome 
»  lo  siete  ai  denti,  al  volto,  d  capo,  chi  puoi  dubitare  che 
»  «il  frescolin  dell'aura  mattutina»  vi  sarà  di  gran- danno  in 
»  ogni  stagione:  però  giustissimo  è  il  divieto  fittovi  dd  sig. 
)»  Puccini  aedo  non  eschiate  di  casa  all'alba.  Lasciate  che  se 
)»  la  godano  i  poeti,  e  la  decantino  «  colla  fronte  di  rose  e 


pie  d'oro  o;  e 
•  naincM  t^ermeilSf  e$  briUans  tte  satUè 
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vadano  a   queir  ora  al   coro  ces  cha- 
ed  ai  quali 


»  La  jeunesse  eri  sa  fleur  brille  sur  son  visage , 
Son  menton  sur  son  sein  décend  à  doitbh  étage: 


ma  voi  che  siete  secco, 
m  da  malato,  e  dì  quella 


smunto,  e  if  una  cera  pur  troppo 


^^^^1 


n  Adria  qttam  laevi  nondum  candore  poUvd  ; 


01  al  coro  in  qnelfora!  Perdonat«?mi,  qui   ci  va  il   consi- 

n  glin  e   r  escbni.izione   di    Girot:  Qimijf   toulez   vous  ftn^ 

n  cìioeur  prevenir  le  soleil?  M!  dormez,   etc.  Ma  lasciamo 

j>  le  burle.  Per  dis^eusarvi  dal  coro,  credo  b.isii  hi  fede  del 

Il     p  signor  Pu«:"cini;  se  no,  ve  uè  farei  io  una  in  forma  di  Bolla, 

^fc  C;0' piombi,  col  sigillo  ippocratico  ed  ogtii  altra   maggiore 

^B  auteniìca;  ma  la  credo  superflua  ». 

^P       E  io  altra  de' 15  novembre  a,  d.:  «  Gli  è  il   mal   hric- 

^»  cone  cotesto  vostro  scorbuto;  fa  capolino  anche  colle  mac- 

n  chìeiteima  lasciatelo  pur  far  rimpertiiieule,che  il  reprime- 

.     n  remo  da  vero.  Se  non  vacillan  le  gambe,  se  reggon  i  nervi 

Bb  e  "I  capo,  e  se  (che  è  pur  tanto I)  T abito  del  cortm  è  anzi 

^i  ingrassato  »  non  lia  gran  fondo.  Saldi  col  latte  :  le   giornate 

»  rimesse  al  buono  v'avranno  più  a  lungo  fermato  in   villa; 

^K»  cosi  ne  avrete  profittato*  Quelle  poche  stille  di  sangue  dal- 

^^  I*  emorroidi,  non  mi  fa  caso:  più  tosto  que^  sogni ^  quel  leg- 

^B  gerissimo  sonno,  quasi  quasi  minasse  qualctie  sconcerto  di 

^B  capo.  Nel  ripigliar  Tuso  vostro  parchissimo  del   vino,  me- 

^■i  dicatelo  di  grazia  con  bacche  di  ginepro    ben   mature,  ed 

»  alquanto  ammaccate;  e  se  foste  in  tempo  d'infonderle  nel 

»  botticino  tinche  ancor  fermenta  qualche  poco,  tanio  meglio: 

•  se  no,  maceratele  per  dodici  in  dodici  ore  in  quello  che  dee 

»  servirvi  al  pranzo  ed  alla  cena  >k 

in  altra  che  non  ha  data,  risposta  a  una  del  Casotti 
che  temeva  qualche  colpo  apoplefiiro  :  «  Fu  quel  tristo  prin- 
I»  cipio  dello  six>rhulo,  signor  si.  fu  ej^li.  È  solilo  a  fame  di 


\iA.  IV    \Wiv  il 


;ui 
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In 


he 


~e  qyeslo  l ernie:  e  Irt  vera  sarebbe  non  usarne j  e' 
>i  troppo  è  nemico  de'  nervi.  Villo  tenue  parimente,  che  non 
ji  ingrossi  il  sangue:  brodi,  cioè,  non  mollo  forti  dì  vitella, 
1»  di  polli;  e  le  carni  di  questi  t>oìlìie  ed  arroslile.  Non  nego 
»  certi  frutti  che  hanno  tin  mite  sapor  suhacido,  come  fra- 

Igole,  susine,  pomi,  pere  di  buon  sapore.  Minestre  d'ace- 
iosa  e  di  cirfogheita  legaf  insieme.  Lontano  dal  c^fìfè  e  tè, 
e  parco  nel  cioccolate;  lontano  dal  acio.  latte,  e  ben  sfin- 
ii lende  da  lutti  li  salumi,  da  itute  le  vigilie,  non  approvando 
»  né  pesce  né  Lmrro  né  oglio.  Ella  vede  che  queste  cose  le  sa 
»  Klla,  e  gle  le  suggeriscono  codesM  Signori:  e  non  troverà 
I»  foi'se  aliro  divario,  se  non  che  io  lodo  li  subacidi  non  solo 
^  j>er  il  llemnialico  suo  temperamento,  ma  perchè  il  princi|JÌo 

■  del  suo  scorbuto  è  di  quelh   da   frenare.  Dell'acqua  pure, 

■  V.  S.  illusirissìma  non  ne  beva  molta  per   volta:  sì  regoli 

■  a  misura  die  la  rende,  poiché  tulio  quello  che  riempie  di 
B  soverchio  i  vasi,  non  conviene:  e  faccia  tanto  molo, quanto 

«  le  stra  possibile  ». 

Ma  r ammalato  non  era   rimasto  contento;  e  il  medico 
replicava  da  Padova  il  13  giugno:  ^  Io  mi  credeva  d'essere 

J  stalo  conciso  sul  capitolo  della  dieta,  e  ho  scritto  di  troppo 
Vm  a  disgustarla.  Io  godo  che  un  sol  articolo  sia  quello  in 
»  cui  V,  S.  illustrissima  trova  dilììcoUà  e  contradizionc,  cioè 
»  quello  de*  latticini  ;  nel  resto  catuini  anzi  con  minor  vigore* 
»  Orsù,  vedremo  di  capitolare.  Il  latte  e  lallicini  convengono 

tal  di  lei  soggetto,  ed  allo  scorbuto:  sono  sol  tanto  sospetti 
nelle  malattie  di  quella  sorta  che  ha  Ella  uli imamente  sco- 

I»  perla,  voglio  dire  que'bmtti  nomi   di   accidenti  capitali 

9  Lnc  dare  raput  dolcìUifjm  malum  ;  e  quindi   a   più  forte 

fmgìone   ne' mali  suddetti.  <a  sono  però  su   questo  le   sue 
chiose.  Facciam  dunque  cosi:  s'adopri  poco  burro  ne' con- 
n  dìmenti,  si  lascino  torie  e  latte  per  questi  mesi  caMissimi, 
^  che  facilmente  corrompevi;  che  serve  adoprarlo  in  autunno, 
^  e  nel  verno,  quando  allor  di  poco  valore  il  forniscono  i  |)a- 
»  scoli.  In  primavera  vediamo  se  Siam  bene  confermati,  e  si- 
'jnsuhi  passali,  el  allora  si  potrà  arbitrare.  Inlen- 
jero  mpglin;  eh*^  non  è  già  (ìeccato  mortale  il  va- 


m  n  4 

rcri|Mi»ibkiafl 

pvte  dÉ'^  Dotti  ria»  nn  ilbtliig^ 

Hi  poi'li  ìtmrmmm  iamm,  m  h  hnataa»  de'pe- 
fMi,  iia  b  fanali  e  Cdfria  iklb  eeae  che  m 
teri,  sUQca,  ttftnieiiie  itaaci  gK  orecdu  fi 
die  tefloo  lem»  e  rfleiie  il  Btcgccio:  e  pami  di 
lo  eerittere  ooo  uda  inae  di  quiete  laoeti  di 
Per  qmti  motìfi,  a  quoti  dispiace  il  wMto 
Gipoa^eqaaDti  lo «leiideraio  nei  Bbfo Cavalereseo del Ibt: 


Jiifei  ditemi  V  uso,  mio  etto 

prerogativa;  e  eone  ddle  penile  dii 
delio  Alile  credo  possa  dirsi  a  ragiooe,  die  r  antico 
io  galleria,  e  die  il  corrente  si  lipeodeL  fiaiedetio 
Seioeri,  che  place  a  toiU  in  ogni  soo  stJlel  Ma  troppo  i 
m*  dianzo . .  .  • .  E  dì  questa  siia  intimi  mandò  0 
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capia  a  vari  signori  e  letterali  di  Torino;  ma  i  rìograzìa- 
ali  indugiavano,  ed  egli  se  ne  dolse  uo  poco  al  CìoogniDi, 

lie  aM3  giuKOO  del  22  «li  rispondeva:  •  11  Padre  Dolera 
ini  lasciò  di  ringrazia rveoe*  persii;isissimo  che  lo  dispense- 
reste dalla  risposta  stante  la  sua  gotta.  Quegli  altri  Signori 
r  hanno  aviila  :  se  non  hanno  compito  al  loro  dovere ,  cosi 
porteria  lo  stile  di  questo  cielo.  Veramente  io  son  solilo  a 
dire^  e  lo  dico  per  coguizion  di  causa,  che  come  in  Francia 
Doo  fu  accettalo  il  Concilio  di  Trento,  cosi  qua  non  ^  slato 

•  amesso  quel  bellissimo  dialogo  che  vo'  sapete  di  Monsignor 

•  Giovanni  *. 
Neir  ottobre  del  1724  il  dottor  Cicognini  lasciava  Torino, 

regalalo  da  que'  Signori,  che  in  tal  circostanza  non  dimenti- 
carono il  Galateo,  •  Io  parto  confuso  (scriveva  il  3  di  quel  mese) 
k  della  clemenza  de'  Reali  Padroni,  e  della  compitezza  di  tulla 
>  questa  Nobiltà ,  che  universalmente  ha  mostralo  un  sensibile 
dispiacere  per  la  risoluzione  da  me  presa  di  ritirarmi  ». 
Conte  di  Guarene  lo  regalò  «  d*  un  servizio  d'  argento  per 
il  caflfè  da  prendersi  io  barca  •  ;  e  il  Re  <  mi  ha  accordata 
la  pensione  di  100  doppie  annue  mia  vita  durante,  come 
ì  f  lasciavami  M.  R-,  mia  signora,  di  gloriosa  memoria;  e  di  più 
I  »  ha  voluto  onorarmi  della  qualità  di  suo  Consigliere  e  Medico 
^^  detta  persona  con  un  diploma  assai  onorifico;  in  cui,  Ira  F  altre 
^ft  cose,  spiega  d'  avet*  io  tanto  conlrifmito  ad  alimìgat*  la 
^B  vUa  allu  Regina  stm  madre  ».  (Lettera  da  Lugo,  9  dicem- 
bre 1724.) 

Venne  per  Po  sino  a  Ferrara,  e  nel  dicembre  si  fermò  a 
Lugo^  dove  subito  trovò  conforto  alla  salute  deperita  per  i 
t  cattivi  effetti  dell'aria  di  Torino  •.  Quivi  rimase  Fanno  ap- 
presso, e  di  là  scriveva  il  22  settembre  1725:  t  Tra  molti  in- 
»  vili  fattimi  da  queste  città,  ho  risoluto  posarmi  in  Faenza, 

•  come  quella  d'aria,  dì  struttura  e  d'altre  comodila  più  ab- 
I  bondanie,  come  pure  per  esser  in  distanza  di  otto  miglia 
i  da  Castrocaro,  di  dieci  da  Lugo,  ove  ho  i  miei  beni.  Ho 

•  ricusato  un  onorario  di  cento  doppie,  che  mi  ofTeriva  a  titolo 
di  condotta,  per  essere  di  mia  libertà,  e  non  rendermi  servo 
a  veruno,  accettando  la  prerogali  va  di  essere,  come  segui  sin 


^ 
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CifsfONà  Giova?»  Giuseppe,  delle  Scuola  Pie,  Firenze,  Ge- 
nova, 1713-23.  D.  3. 

Parla  nella  prima,  del  13,  del  palpilo  tt  famosissimo  >* 
S*  Zaclieria  ia  Veiiezia,  a  cui  era  stale*  tìssalo  per  la 
aresima  del  1715,  e  d'un  cavalier  Benedelto  Vinaccesi 
[le  gliePavea  procurato.  Neir  altre  due,  d'iiua  sua  opera, 
're«a  mo  delia  civile  conversazione,  che  aveva  mandato  a 
ampare  al  Manni ,  e  raccomandava  ora  per  la  correzione 
Casotti  Vuole  lo  stesso  carattere  «  de'  miei  Panegirici  m. 
Circa  poi  alla  lingua,  tanto  più  la  supplico  delle  sue 
grazie.  Vi  è  chi  ha  ditricoltà  sulP  averia,  farta  ec,  che 
io  pratico  assai,  parendomi  più  dolce.  Cosi  il  testardo, 
si  vuole  che  non  sia  buona  parola,  ma  deggia  dirsi 
caparbio,  caparòieria  ec.  Mi  rapporto  interamente  alla 
sua  correzione,  bramando  che  il  libro  sia  gastigato  in 
lingua,  senza  però  quelle  affettazioni,  delle  quali  so 
che  V.  S.  illustrissima  è  nemica  perchè  ottimo  letterato, 
»  avendo  io  in  tutte  le  sue  cose  ammirato  sempre  una 
»  maestosa  naturalezza ,  che  mi  pare  V  anima  d' ogni  savio 
»  componimento.  Vedrà  V,  S.  illustrìssima,  che  Le  ho  ren- 
»  duta  giustizia  col  fare  im'  onorata  menzione  del  suo 
chiaro  nome  ». 


Crbsciiibbm  akath  Mario*  Roma,  t711-13. 


II.  4. 


I 

^H  25  marzo  1713.  «<  Pensando  fare  una  cerui  giunta  alla 
^^  mia  Istoria  della  volgar  Poesia,  lo  sigtiifìco  a  V.  S.  illuslris- 
»  sima,  acciocché  volendo  che  io  faccia  menzione  d'alcun  altro 
»*  Rimatore  della  sua  patria,  o  di  cotest^ì  Città  e  Stato,  si  com- 
w  piaccia  favorirmi  delle  opportune  notizie,  delle  (|uali  Le  re- 
n  sletb  ìnfinitaraente  obbligato.  Il  signor  Bai)  Gregorio  Redii 
j^  quando  fu  in  Roma,  mi  disse  d'aver  trovato  un  manuscritto 
*»  in  cartapecora  di  Poesie  di  Pietro  Secondini  {leggi  Perondini) 
K»  da  Prato:  e  sono  Sonetti  ed  Egloghe:  onde  io  supplico  V.  S, 


—  4tW  — 
>»  illuiitrbsiiDa  dirmi  qoalebe  notizia  di  questo  Autore, e  s|ie 
»  zudroeole  del  tempo  che  fiori  » 

22  luglio  1713.  «  Ricevei  ooDe  passale  le  notizie  del 
»  sig.  Zipoli,  le  quali  gii  ho  inserite  nel  Libro,  che  sto  per 
9  tv  ristampare.  » 

8  oUcbre  1713.  «  Già  mi  sono  stali  consegnati  li  gioii  sei 
»  per  la  tassa  toccante  V.  S.  illostrissima  per  la  stampa  dei 
»  terzo  tomo  delle  Vite  degli  Arcadi.  » 

41.  D  .  .  .  Cosimo.  Firenze,  1727.  n.  1. 

La  carta  corrosa  non  lascia  lecere  che  T  iniziale 
del  cognome. 

42.  Da  BIilito  Iacopo.  Padova,  1711-12.  n.  l 

Fn  censore  oeir  Accademia  Fiorentina  sotto  il  conso- 
lato di  Pier  Andrea  Forzoni  Accolti  (ved.  Salvini,  Fa$ii  m- 
solari  deir  A.  F.). 

Nella  prima  di  qneste  Lettere  (iO  ottobre  i711),  dopo 
alcuni  scherzi,  parta  d'una  Lezione  di  A.  M.  Salvini^ram* 
menta  l' abate  Lazzarini,  aspettato  a  Padova  all'  t  aperta  de- 
•  gli  Studj  »,  Carlo  Strozzi  e  il  padre  abate  Varese.  «  Averele 
»  sapulo,  che  il  Muratori  ha  risposto  al  Libro  del  Maffei; 
»  e  che  prima  di  stamparlo  usò  la  finezza  di  mandarlo  al 
»  Marchese,  come  amico,  acciò  glielo  rivedesse,  dandogli 
»  piena  autorità  di  correggere,  di  cancellare  ec:  ma  il 
I»  Marchese  sul  bel  principio  s'accorse  che  il  Muratori  mette 
»  in  campo  una  proposizione  contraria  alla  sua,  e  subilo 
»  glielo  rimandò  indietro.  Egli  ristampa  il  suo  libro,  e  vi 
9  farà  deir  aggiunte  ».  E  terminando  colle  celie,  gli  dà 
questa  notizia  :  a  L'  Arcivescovo  di  Parigi  ha  sospesi  a  di- 
»  vinis 14  Giesuiti,  ad  m.  Dei  g.  ».  Nella  seconda  lettera 
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[ili  di  settembre  1712),  risponde  al  Casotti,  che  cercava 

ritti  0  notìzie   del  dotto   filologo  Benedetto  Biiommatter 

scriverne,  come  iioi  lece,  la  Vita.  «  Cercherò  anch'io 

T"qua    della  memorisi   del  Buommattei;  ma  da  molte  di- 

ji  mande^  clie  già  ho  fatte  ieri  a  divelli»  credo  da  ultimo, 

*  che  voi  ne  abbiate  a  saper  più  di  me ,  per  quel   che 

leggo  nella   vostra.  Non  posso  far  altro,  rhe   esaminar 

u  tutu  i  vecchi  a  uno  a  unn.  e  vi   darò   quello   che   ne 

l*  ricaverò.  » 

43.  Da  Meleto  Alessa^ìdro  Maria.  n.  L 

44-  D'ArtDRiA  DccA  Ettore.  Roma,  Aodria,  1720-29.  ri.  7. 

Nipote  del  Cardinale  della  slessa  casa. 

45.  Delu  Ciaia  Annibale.  Venezia,  1720-28,  n.  4. 

46.  Del  Teglia  Francesco.  Firenze,  1724-25.  n.  3* 

^^V  11  novembre  1725,  «  Mi  ilo  V  onore  iV  inviare  a  V.  S. 
■  i»  illustrissima  due  Canzoni  pindariche,  da  me  uUimatnente 
m  P  pubbliale  sopra  il  Viaggio  e  liitomo  dà  Roma  di  questa 
t^fterenissima  Gran  Principessa.  » 


I 


47.  Ds  ViLLARs  (La  Dockesse). 


n.  15. 


■  Son  scritti  questi  li  biglietti  in  francese ,  nel  tempo 

■  che  il  Casini  era  in  Parigi  come  .segretario  delP  Inviato 
^Uoscaoo  Ricasoli,  o  poeo  dopo  che  si  fu  ricondotlo  in  patria. 
^W  è  unita  una  lettera  francese-italiana  di  donna,  che  era 

stata  da  lui  istruita  nella  litigua  ilaliana  in  Parigi. 


48*  Di  Sah  LuiGt  fr.  Bernardo.  Ambrogìana,  1720.        n.  t. 


■  uri 


m.  Dmui  DmìMl  LifMw,  11B-&  ■.  4. 

uon»  mMuro,  cw 


LA    NOVELLAJA     MILANESE 
ESEMPII  E  PAiNZANE  LOMBARDE 

RjiCCOLTB   TfBL   IIILA!«BSB 

DA   VITTORIO   [MBRlAiVi 


XV,  X  tx-e  toeiÀnti  «lei  Be« 


Ona  volta  gh' 


Re.  E1  gli 


f 


ra  ire  losSnn.  Tutt  i 
di  arida  veti  a  fu  la  passeggiada  insemina  a  la  soa  bonn  (1).  On 
di  van  a  fa  sta  passeggìada  e  hin  andàa  in  d'on  sìt  che  girerà 
de  r erba,  del  verd  insomma.  E  lor  s*biiì  miss  a  sloiitanass  d;ì 
la  soa  bonii.  Dopo  on  pezz  die  iè  vedeva  oiinga;  la  va  a  cer- 
ea]. La  guarda  de  per  tuit  i  parL,  no  la  pò  vedej;  iè  dama, 
DO  le  seot  a  rispond.  La  va  a  cà  e  la  fa  dì  al  Re  clic  i  ha 
perdiiu.  El  Re,  tutt  desperaa,  el  de  ortlin  che  se  vaga  a  cercaj. 
Ll«  gli* è  andàa  laotì  a  vede  se  podeveo:  de  ona  pari,  de  on 
altra  e  han  mai  podiiti  trova  stì  tosÀnn*  L'era  già  on  ann  che 
insomma  lu  IMia  mai  poduu  irovnj.  Yen  che  on  di  va  là  tre 
tlisertor  e  van  a  presentass  del  Re.  Gbe  disen  die  lor  sarissen 
andàa  in  cerca  de  vede  se  po<iesseii  trova  i  so  ivi^  losànn.  El 
Re  rba  dàa  ordin  de  andà  in  della  soa  stalla  e  de  andà  a 
usa  su  on  cavali  per  nn,  f>er  andà  in  gir  a  cere;!  sti  tosànn. 
Lor  liin  andàa,  han  giràa  per  tanti  dì  attorna  deppertiitt.  In- 
fio  on  di  cren  straccb  mort,  eren  in  d*ona  campagna,  ban  di- 
staocàa  i  so  cavaj,  i  lian  lìgaa  in  d'ona  pianta  e  lor  s' bin 
buttàa  giò  a  riposa.  Uuand  s'hin  dessedàa,  veden  che  gli' è  II 
ona  donnetta  e  ghe  disen  a  sta  donna:  —  »  Dove  Tè  che  po- 
li) Da  bmn^,  fniTìcas^:  aja,  govf*manl#«  bambuiiùn.  intiinirìiv. 
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m  ilereveffl  »ìk  i  lisa  qiojco^  per  maegiàT  »  ^  ebe  lor 
^'sYfrei)  fmaiii.  E  lee  la  dn  de  dagh  ì  ikiièe  d  lee»  die  la 
■rii  alidada  a  proeori  de  K»  de  o^utpà.  La  gbe  dimanda 
i»ie  rè  dbe  ioèmtt.  E  ter  gli^hiii  ifiti  die  wmbtm  per  ride 
se  poderefl  iroti  ì  tf«  lùstan  dtl  Re*  £  lee  la  gti'iia  diti  ebe 
li  gli^afirti  ìbm  jili  tee  a  dote  Tè  die  Ferta  e  la  [aai]€fi 
de  podi  ifiU  1  teqj,  (webè  feim  d  w^  die  I  are%a  robtm. 
td  gbe  dìs;  —  <  Eoèof  per  podè  acida  i  Ueh  i  loston.  U- 
m  iOfBi  dhe  ior  coaiiteeo  per  Uea  laoia  oirda.  «  —  EU 
gii'lii  iiiepii  d  dt  dw  ter  dom»  aidi,  che  ivarìeji  trofk 
OQ  ifls  e  dealer  oca  gran  staiua  graoda.  Cbe  a%ari«i]  ligli  t 
so  cani.  Li  ^*cfa  ùn^  pr€ja:  de  lìrà  su  quella  pr^ja  là  e  de 
ÌMssam  p6  Tin  a  la  tolta.  E  qoaiid  ereii  abass  Tera  seur:  101 
Ior  d^aveffi  mtoga  patirà^  d^aiidi  iaojDs  semper  drìti,  die  a* 
tariai  trofia  d  dar.  £  La  gh'ba  dàa  oaa  iids,  oita  c^ste^goa  e 
Olii  ttMicnb;  —  «  Qaaad  sarèe  in  perical ,  che  Tedaiii  H 
a  el  ma|:o,  éhe  m  aorr  adr^,  trèe  rumia  de  sii  robb  cbe  \e 
m  doo.  «  —  Difalfj ,  nsd  haui  fìa  :  bili  andàa.  DiCilii  bao  troràa 
Ittwm^  b»  troiràa  n^  stana  e  s*biii  lassai  gì6.  E  qittiKiblll 
ttli  ^  llìil  awtJa  scraper  drìlL  drìtt,  drttt,  e  a  podi  apoeh 
bfli  esotadli  a  redè  oq  pòo  de  los,  £  pceu  Me  aodii  ioaaflz^ 
fcia  eoiBiadIa  a  redè  00  ftalazi;  e  là  ghiera  1  la  fiBestn  ranoi 
A  ni  lo^uL  Lee«  ia  s*è  aGoorta  eh^erai  fot  di*«riafttper 
ddìberaRa.  La  gbe  &  s^  de  arida  adasl  idasi  imianEE  di*H 
mago  i  areas  arta  de  senlL  E  b  Ueiir  so  £  geni^,  di  robb 
prezìos  efa^d  mago  d  gh* aveva  regalia:  —  m  Per  mi,  me 
»  bn  minga  de  bisoga,  ma  vceur  di  ebe  i  unq  sa,  per  di  a 
»  b  geo!  ebe  m'ba  deliberia.  Adess  »  —  b  dis  —  «  anden 
m  ionanz,  ebe  li  gbe  sari  00* altra  mb  sordb.  »  —  Li,  anca 
de  queUa  b  b  istess,  la  reo  giò  e  m,  b  scappa  tnsemma  a 
raltra  sordla.  Vao  imiaoz  oq  toedi  arnnò;  U  gfa^è  00  alt^ 
pabzz  e  denter  gb'è  la  terza.  Qoaod  bin  tuu  e  tre  salvia, 
ran  i  ire  dooo  e  i  trij  omeo,  vaa  dritta  van  pò  de  b  part 
dì'bin  vegnòu,  vao  dritt  cbe  gb'i  Pisteasa  strada.  Qaaiid  ban 
ba  OQ  poo  de  strada  se  rnliefl  iodree  e  vedeo  el  mago  che 
gbe  eorr  adree.  —  «  Pessèga,  tri  vb  b  oOs.  »  —  In  d'on 
momem  gb'è  staa  ob  bgb  d'aeqoa,  e  allori  Io  d  podeva 
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^  minga  corregh  atlrèe  fin  die  sfatMiiui  la  s'era  minuiLla,  per- 
chè r  andava  via  a  podi  a  podi.  Vana  innario  aoniò  ori  pòo; 
quaod  han  fua  on  poo  de  strada  aiic;iTii6,  giiarden  indrèe  J'a- 
equa  rè  scomparsa  e  el  mago  el  ghe  lorna  a  corradrèe.  Al- 
lor  lor  Iran  via  la  niscioeiila,  e  se  ved  ori  gran  incendi,  on 
gran  foeugli  ^  e  lor  ciappaveii  lemp  e  corriven  per  podè  livà  a 
quel  sii  che  Iti  d  podess  minga  ciappaj.  Tornen  a  guarda  in- 
drèe,  el  ve^len  anmò:  —  «  Tra  via  la  caslegna!  »  —  E  lor 
eren  abas^  e  in  alt  se  vedeva  ona  gran  montagna,  fui  chMiin 
rivaa  in  quel  lai  sii  in  dove  eren  andàa  a  Iceu  i  so  cavaj.  Là 
han  toh  su  i  cavajr  pcen  han  miss  su  i  so  tosànn  e  via  hin 
andàa  ;i  drillura  a  la  dtt/ia  (1).  hn  appenna  ch'i  han  visi  a  com- 
pari, die  tutti  saveven  la  tlisgrazia  del  Re;  s'hin  miss  adrèe 
a  soo^  i  campann,  a  fa  festa,  eh!  El  Re  ci  dis:  —  «  Cosse 
»  rè  che  gli' è?  coss'ò  success,  che  fan  sta  legria?  AndS  a 
»  ciama.  »  —  El  nioment  che  van  per  dagli  la  risposta,  van 
dealer  de  la  porta  sii  tri]  chMiin  andàa  vìa  coni  i  so  losànn. 
Allora  el  Re  tuli  contenl  a  vede  i  so  losànn,  che  gh'  aveven 
deliberàa!  I  tosano  ghe  cunlen  die  quand  lor  erm  là  tntt  e 
ire  insemma  a  discorr  dislant  de  la  bonn,  era  vegnùu  sto  mago 
ch*i  ha  mena  a  via  luti  e  tre  con  gran  forz  e  lor  han  minga 
poduu  uè  ciamà  la  honn  uè  niente  El  Re  a  quìj  irii  disertor 
el  gh'ha  perdonaa,  e  poju  el  gh'ha  fàa  on  gr-an  regal  che  lor 
liin  stàa  contenlissem  e  s'ciau.  È  passiii  on  car  de  merda  de 
pipi,  in  bocca  a  tutti  i  sciori  ch'hiii  siàa  diì  a  a^nti. 


h 


XVt.  £11  Oe«iiiiiitlii. 


Ona  volta  gh'era  on  giovin;  el  voreva  loeu  mièe.  Sicché 
ghe  disen  che  gh'è  tre  tosànn,  s'è!  voreva  vede],  ch'el  me- 


di ha  fuj,ra  assicurata  con  i»sUieolÌ  evocati  pi*r  forai  magica,  si  ri- 
Irova  di  ti'»*queiite  nelle  fì;ili-p  |u»[KiJan.  Por  darne  im  tempio  riconJen'v 
il  Cirtjin  di  Pf^lmsinfth  pn*sso  il  Basik  Vedi  ImbHftnì,  NoTell^ja  flo- 
ntttilia.  (XXVItl  //  ronlndimì  rfw  af^rn   tre  fiffìtuft   r   XXIX    /^  ihu 


■^m-^  _ 

navèii  awSiéSf:  éfpodeva  fa  la  scelta  m  quella  che  ghe  piasela 

pus€e  El  va  là  ia  casa  e  ghen  fan  ve^nì  de  bass  vunna.  La 

veo  giò  e  la  ilis:  —  «  0  che  flolor  de  vita!  o  che  dalor  de 

1»  rèfin!  o  che  mal!  n  —  Cossa  la  gh'  ha!  —  el  gtie  dis  Iil  — 

»  Ah  caro  lu,  la  mia  tloona  de  servkl  la  m'  ha  miss  el  lenz(F4i 

felQvers;  el  pont  sora  del  ìmimi  el  m*ha  fàa  iam  mal,  che 

m  son  chi  ixìiin  mtiitì  ruvioatJa.  »  —  Lu  el  dis:  —  «  Questa 

mVk  mioga  bornia  per  m);  rè  iropp  delicada!a»  —  Veo  gìb 

b" altra  lo^  cou  la  testa  in  man  e  la  dis:  —  «  Ah  che  doTorf 

M  che  dolor  dtì  testai  n  —  E  hi  el  dis:  —  «  Cossa  la  gh^'ha?  »  — 

■n  Ah  s' el  i^nve.'i'il  L^  tnui  donzella  per  pettina mm  la  wi*  ha  slrap- 

Wm  pàa  m  cavel;  e  mi  gh'hoo  tuiLi  la  testa  ruvinada.  »  —  E 

Bb  —  «f  Anca  quella  »  —  el  dis  —  «  la  fa  minga  per  mi  » 

P^  Veo  gib  ou*  altra  tutta  zoppa.  El  dis:  —  n  Cossa  la  gh'hi  ' 

a  quel  pfc,  che  ghc  fa  insci  mal?  »  — «  Ma,  care  lu,  sonlj 

.ustadn  in  gìardìn  e  m'è  andaa  on  gessiiHTin  sul  pL  j»  ^  La 

Bai  ghe  dis  al  m  amrs:  —  «  Oro  ti,  gh'haa  de  quij  difett  i 

K»  che  per  mi  fan  no.  Sent«  dimm  on  poo  ti,  quaPè  quelli 

"  >  cos&a  di  qujj  tre  11  che  pò  fa  men  mal  ?»  —  E  In ,  el  so 

tmis:  —  «  El  pont-sora  el  pò  anca  fa  oo  poo  mal;  el  Cavell 

t9iristes.s:  strapp:i  on  cavel.  Ma  el  gessumin!  Chi  fa  meo  mai 
Ji  r  è  el  gessumin.  »  —  E  lu  allora  el  ghe  rispond  :  —  «  Tanti 
3»  merda  in  sul  lo  bocchin*  »  — 


IVn.  TJ  scempi  del  «olml^ìott  e  di  vòm  (1). 

Ona  volta  ghiera  on  sciAr  e  ona  sciora  e  ereo  in  campa- 
gna e  gh'aveven  ona  tosa;  e  sta  tosa  T  andava  foeura  de  la 
porta  e  soa  mader  ghe  diseva:  —  «  Voeuì  no,  che  te  vagfaet 
»  foeura  de  la  porta  ti  de  per  ti.  »  —  «  No,  do«  vbo  apeima 
»  chi  de  foeura.  »  —  E  on  di,  cerchen  la  tosa  de  chi,  cerchen 
de  li,  poden  mai  trovalla.  Yen  la  sira,  sta  tosetta  la  veo 
minga  a  cà.  La  soa  mamma  la  manda  attorno»  dappertutt  per 

(1)  Si  racconta  a  bimbi  per  ìspaurìrli  dalF  andar  soli  a  nmare  loo- 
tano  di  casa. 
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'^cerc^ilLi,  e  iiissim  le  irmiiva.  I^a  som   rnymnja,  la  mr»iiin:ij  la 

va  in  strada  e  liiit  quij  clje  la  incontra,  la  ghe  dimantla  se 

aveven  veduu  ona  toseU.n,  E  oiia  donna  la  glie  dis:  —  «  Sì, 

m  riio  vediub  mi,  die  Fondava  denter  de  qiiij  reslej,  l^^i  indove 

*>  gh'è  quel  giardìn*  »  —  Allora  lee,  la  mamma,  la  corr  e  la 

va  denter  in  sto  giardin,  la  gira  dappert*ilt  e  la  pò  trova 

^nìssun.  Gb'era  on   lei  patazz,  dì  magninch  sài,  tanti  corri- 

Bdor.  In  fin  la  incontra  on  scimbiott  gross  e  la  ghe  dis;  — 

^»  Voj  li!  ler  è  vegniiu  chi  la  mia  tosa,  denler  chi  in  sto  giar- 

»ilin.  Dimm  in  dove  Tè:  o  se  de  no,  mi  te  dòo  ffleugh  al  lo 

»  palazz.  »  —  E  hi  el  resta  ih  e  el  ghe  fa  segn  che  In  el  sa 

nienl.  E  lee  la  ghe  (orna  a  di:  —  «  Damm   ia  mia  Iosa;  se 

»  no,  mi  le  mazzi.  »  —  Lu,  el  glie  fa  segn  de  spelta  e  lee 

Al^  ^^^  t^is:  —  «  Se  le  vegnet  no,   guarda  che  mi  ghe  dòo 

»el  teugh  a  la  toa  casa.  »  — *  Final  meni  el   ven,  el  ghe  fa 

Slego  de  andagli  aJrèe  a  In.  Lee  la  ghe  va  adree,  la  ved  che 

ci  va  in  giardin;  e  là,  girerà  tanli  scepp  de  rds,  tanti  piani 

d'ogni  qualitàa.  E  la  ved  che  el  gh* aveva  in  man  ona  verga. 

El  va  là,  el  tocca  on  scepp  de  sti   ròs,  e  ven   foeura  la  soa 

Iosa  de  lee.  E  lee  allora  la  dis:  —  «  Tocca  anca  qiiell  scepp 

tlL  u  —  e  r andava  adrèe  à  vtm  a  vuo  a  faglii  tocca  tntf  — 
«  se  no,  te  mazzi  e  te  doo  ci  fa*ngh  al  palazz.  »  —  El  fatt 
rè  ch'hin  vegnnii  fo^nra  ona  gran  qnantitàa  de  masseti,  de 
losanoett:  cren  tnll  inc^ntaa^  deventaven  tult  de  sti  scepp  de 
rfts,  E  lee  la  ghe  diseva:  —  m  De  chi  Tè  che  sii  vialter!  » 
—  E  allora  tutti  ghe  diseven:  —  «  Sémm  del  lai,  sèmm  del 
»  tal  alter  »  —  E  sti  ticen  i  lia  màn<iàa  ttiltì  a  ì  so  famigli. 
E  Pera  sto  scimhiott  che  fava  raccolta  de  \hm  e  fava  tliventii 
tutti  in  ròs. 
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^Pihf  l^  t-  sua  via  ìu,  h  ^W  ìyj  avuii  001 
marJf>;f  oa  (H  la  dama  od  m  serrilor  e  la  glie  dls:  —  «Sem, 
1  la  iee  boa  dt  il  qmì  che  lé  disi  tnì?  Ti,  te  mancare  pa 
sfifeol  por  (tilt  et  temp  d«  la  Uia  kììm.  n  -^  Eì  eh:—  <à, 
»  che  la  me  comunda,  che  mi  sont  per  obeditla.  ^  ^  «  Tj, 
\  te  deiot  fa  ona  rohba  che  (e  disi  mi.  Te  de%et  aodì  codi 
la  *ipo^  del  me  Jlcpu  ^r  Tii  ona  passeggiada ,  cerca  de  li- 
mila djstanl  de  chi,  in  d'ori  sii  molto  distajit,  io  d'ofia 
rfiifiipagna,  in  irona  foresta,  e  poeu  te  dcvet  mazzàlta  e  por- 
ìiamm  a  mm  la  lìngua,  m  —  E  lu  difattl  e!  fa  quel  ctie  1^ 
glie  ilk  El  va;  e  quaoil  l'è  in  sto  sìt  ch'el  ved  che  Tt 
propili  per  fa  sta  robbi^  èl  gh*  ba  mmga  oongg.  Io  qoal  menlflr 
passa  00  pegorèe.  Lo,  el  senritor,  el  ghe  dis  de  veadegh  Tania 
di  so  pegor.  La  ghe  le  vend,  e  pera  le  mazza  e  gbe  tra  fodon 
la  lingua.  E  lee,  la  dis:  —  «  Perchè  Thè  mazzàa  qodla 
»  povera  bestia  lir  »  —  «  Qaand  la  voeur  ehe  gh'd  disa, 
»  r  è  perchè  mi  gh'  hòo  V  ordin  de  mazzalla  lee,  e  porta  a 


(1)  Questa  fiaba  é  qui  ridotta  a  Novella;  e  raYricinata  aDa  storia  di 
Genovefla  di  Brabante.  Versioni  della  fiaba  originale,  possono  Tedersi  nella 
Poiilìecheata  del  Samelli  {Cunio  terso:  La'ngannatrke'ngannata);  nelle 
Iredki  piacevole^  notte  dello  Slraparola  (Favola  F,  notte  IV);  nék  Nm/el- 
line  di  Santo  Stefano  di  Calcinaja  del  De  Gubematis  (XVI,  ed  anche  XV); 
e  nella  Novelhja  Fiormtina  dell* editore  di  queste  noTeOe  milanesi  (VI 
e  VI  bb). 


p 
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•  casa  la  so  leiigua.  »  —  Allor  lee  la  dis:  —  «  Mi  te  rin- 
»  grazi  del  to  bon  coeur  che  le  gif  heL  Lassa  fi  de  mi,  che  se 
»  fiiss  de  vegnì  anmò  de  vess  recognossuda ,  non  palesaròo 
»  mai  a  tiìssun  che  ti  te  set  quel  che  m'ha  salvaa  la  vita,  M 
»  al  moment  propìzt^  »  —  al  mameDt  che  fuss  mori  la  ma- 
der.  Sta  poverìima  cosse  la  fa?  la  va  in  cerca  d'on  qiiaj;  sit 
disUnt,  la  va,  la  va,  la  viaggia  per  on  quaj  di,  fin  che  la 
po  iravà  ona  grotb  de  podè  andù  a  ncoverass.  E  là,  la  viveva 
coni  di  frutt  che  gif  era,  salvadegh:  per  bcv  gh'era  ona  fon- 
tanella e  lee  l'andava  là  per  bev  queir  acqua  piovana.  Ven  che 
on  di  l'era  là  e  la  ved  che  ven  ih  ona  cavra  e  allora  lee  la 
se  domestega  sta  cavra;  e  la  cavra  la  viveva  d'erba  di  pràa 
che  gh'era  e  lee  poen  la  se  serviva  del  lait  de  la  cavra  per 
podè  nodriss.  Adess  la  lassem  Ir.  El  servitor  el  va  a  casa;  el 
ghe  porla  sia  lengna  a  la  Reginna;  e  lee,  tutta  contenta  a  vede 
eh' ci  gh'ha  faa  quel  che  lee  la  gh'ha  ditL  Lp(^  la  nuncia 
a  tutta  la  còri,  a  luti  i  servitor,  la  mori  de  la  noeura.  In  ira 
Ice  e  slo  servitor  fan  fenta  de  sta  su  a  curai  la  lor  e  meli  eia 
in  del  còfen  lor.  La  ghe  fa  fa  i  esequi,  tutl  qoell  che  girerà 
de  bisogn  come  ona  mòrta  ;  la  porten  via  e  gh'  era  el  cofen 
voeud.  E  pceu  ghiera  el  lloeu:  la  Reginna  la  ciappa  ona  cas- 
settinna  e  le  mett  denler  e  le  mett  in  d'on  foss,  òn'act]ua  che 
ghiera  ih  e  le  fa  andà  giò  per  el  navili  de  noti,  nascosi  de 
lutti.  E  hi,  quel  pover  servitor,  ghe  tocca  e  fa  tutt  quell  che 
la  Reginna  la  i^he  diseva,  perchè  la  ghe  intimava  che  la  glfa- 
varia  fàa  mori  anca  lu  se  el  parlava.  Lu,  slo  povcr  omm.  Tè 
andàa  per  vede  se  le  podeva  trova  de  nascosi  per  soccorrell; 
per  taitt  cerc;^  che  Tha  faa,  Tha  mai  poduu  reuss)  a  trovali 
Lee,  la  ghe  scriv  al  so  fioen  chf»  la  soa  sposa  l'era  morta  e 
el  fiolin  anca  lu  che  la  gif  aveva  avun,  Lu,  el  ricev  sta  noti- 
zia,.  insomma  Tera  liitt  foenra  de  lu  del  dispiasè.  Intant  ci 

fìolin,  qitaml  Tè  miss  in  de  T acqua  in  sta  cassetta,  l'è  passàa 
in  d'on  sii  che  ghiera  on  niolin.  Gh'era  là  el  mornèe»  el 
ved  sta  c-asselta,  el  dis:  —  a  Cosse  Tè  eh' e  ven  giù  adess?  » 
—  El  corr,  el  va  a  tceu  on  pai,  el  lira  la  cassetia  taccùa, 
e  el  ved  che  gh'  era  denler  on  ilolin.  El  va ,  el  ghe  le  porta 
là  a  la  soa  mièe,  el  ghe  dis:  —  «  Seni,  post  che  len  latten 
Voi  IV.  r«rfc  n.  :ji 
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la  sta  soa  raìèe,  perchè  hi  Fera  lanl  persuasele  la  fuss 
propri  morta;  e  lee  la  ghe  dis:  —  «  Ah  le  me  cognossei  no? 
»  le  me  cognossei  pu?  GiiariJa  on  poo  el  can  che  el  m'ha 
»  cognossiiiL  »  —  E  lo  el  dis:  —  «  Ma  dio!  tlimm  chi  te 
»sel?  »  —  E  lee  la  ghe  dis:  —  «  Soni  toa  mièe!  »  ^- 
9  Come!  »  —  el  dis  —  «  le  see  mia  mièe?  ma  mia  mièe  Tè 
»  moria!  »  —  «  Si,  se  avessen  eseguii  i  orden  ciie  gh'  haii  dàa 
»  a  quel  che  m'ha  compagnàa  chi,  saria  morta;  perchè  invece 
»  el  gif  ha  avuu  conipassion  el  m'Iia  lassila  d  momL  »  —  E 
hi  el  dis:  —  «  Dimm  ehi  Tè  quel  che  ch'aveva  orden  de 
ji  mazzaU?  »  —  La  ghe  dis:  —  oc  On  servilor  de  la  loa  ma- 
wder.  Ma  le  preghi  de  no  sta  a  dill;  perchè  lu  el  m'ha 
»  salvàa  la  mia  vita  e  vceuj  salvagli  hi  soa.  »  —  E  la  ghe  dis 
che  a  casa  lee  la  voreva  minga  andà;  che  la  menass  in  d'on 
quaj  sii:  che  fin  n  che  viveva  soa  socera  lee  la  saria  minga 
andad.'i  a  la  cori.  Lu  allora  e!  pensa,  el  ghe  dis;  —  «  Te 
n  iiienaroo  in  d'on  sit  che  liin  povera  geni  de  coeur;  e  soni 
»  porsuas,  (juij  \h  paicsen  a  nessun  de  quel  che  succed,  »  — 
Le  mena  là  al  molin.  El  ghe  dis  a  sUi  geni  de  t:m\ì  slo  piasè 
se  voreven  tegnigh  ì\  sia  donna  che  l'era  on  poo  malada  e 
de  assistela.  Lor  gh'  han  diti  :  —  <f  Nun  semm  povera  gent  ; 
«  ma  quel  che  podem  fa,  luti  quel  che  pò  sta  de  nun,  nun 
mei  turem.  n  —  Lu  ci  glie  mandava  là  luU  quel  ch'el  ghe 
fava  de  hisogn;  finché  lee,  la  s'è  recuperada  on  poo  de  salut 
1^  vedeva  sii  iìolitt  a  giugà,  la  dimandava  a  la  mornera  se 
cren  so:  e  Ice  la  gif  ha  cunlàa  T  ìstessa  storia  che  la  gh' ave- 
va cuntàa  al  so  marL  che  quell  là  Taveven  ciappàa  denler 
r  acqua,  E  la  ghe  dimamla  T  epoca  che  T  han  ciappàa  slo 
Hoeu  denl  in  l'acqua.  E  allor,  lee,  ghe  ven  in  meni  che  non  pò 
vessche  el  m  (imi,  perchè  la  mader  de  so  marli  la  gh' aveva 
9tnU  che  Pera  mori  anca  el  Ooeu.  Allora  so  marli  el  va  ih, 
elee  la  ghe  dis;  —  «  T'  he  minga  Irovàa  doma  la  mièe, 
»  ma  anca  ci  lo  fioeu.  Quest  chi  T  ^  el  io  lloeu.  »  —  E  la 
Regìnnaaca  la  saveva  nient  che  Tavess  irovàa  la  soa  sposa. 
Doma  che  lu  poeu,  con  quel  s*^rvÌtor  che  Tè  staa  el  delìbe- 
rator  de  soa  mièe:  —  «  Dimm  tnlt  quel  che  mia  mamma  la 
»f  ha  diti  de  fa  contra  a  mia  mièe,  \hbia  nninga  paura  che 
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m  nw^,„..  b  aia  manitna  U  savarà  uient  de  quel  die  te  me  éi^; 
•  e  ti  di  loseosi  te  andare  ìk  a  vede  el  me  iiceu,  a  irovà  h 
mwm  s{K^,  €  qtiaiid  la  mia  mamma  la  sani  maria,  allora 
m  b  mia  sposa  la  vegoira  in  casa  e  ti  te  legneròo  come  oq 
»  amb  de  casa  e  pa  come  m  servilor»  »  -^  S^ciao,  quaad  U 
la  f^  stada  morta,  aliar  el  Re  el  ven  io  casa  mm  la 
e  ri  so  fìcEu,  CODI  el  momèe  e  la  raornera  e  cani 
il  seriior,  pacifìcafnenie* 


) 
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II  CA!fTt  m  TrRTEO  E  LO  SctJDO  Dr  ElCOLB  DI  EsiODO  ASCRBO, 
r  recati  in  versi  Uatinni  tia  Sante  BenUni,  —  Faenza 
1871  (i). 
Un  vizio  sQo^e  purtroppo  essere  ab  aulico  assai  comune 
Ira  i  letterati  in  Italia,  quello  d' avere  ognun  di  loro  una  presun- 
zione esagerata  e  ridicola  di  sé  e  insieme  un  affettalo  disprezzo  e 
una  invidia  cordiale  per  quasi  lutti  gii  aliri.  Le  eccezioni  però 
non  mancarìo,  per  fortuna  ;  talune  anzi  onorevolissinie,  e  tulle 
assai  grate  a  rammentare,  perchè  la  è  davvero  brutta  la  regola 
alla  quale  si  sollraggono.  Una  if  è  per  esempio  il  nostro  buon 
Zambriiii,  il  quale  ai  molti  meriti  die  lia  verso  gli  studi  ita- 
liani accoppia  una  rara  modestia,  una  benevola  e  persili  forse 
eccessiva  indulgenza  per  tutti  e  una  gran  lolleranza  delle  opì* 
Dioni  e  de' giudizi  altrui.  A  lui,  se  un  uomo  s'è  procacciaLi 
cogli  studi  una  riputazione  onorevole,  o  se  un  giovane  mostra 
d'esser  in  grado  di  venirsela  procacciando,  ne  gode  l'animo 
non  altrimenti  che  se  quegli  fossa  suo  fratello  e  questi  suo 


l 


(i)  Parlirono  sin  qui  molto  lodevolmonte  ili  cott'ste  versioni  la  Hi- 
ruta  Sicula  di  Pnh'nno,  la  Nuot^a  EntiiUtpnìia  impoktrf  dì  Torinu,  hi 
Pùiettra  d^l  Sannm  dì  Caiijpubasso ,  la  Scrna  di  Venezia  e  la  iliavetìtié 
di  Fireiue.  —  Altre  uotizie  su  pai-eccljic  n*centi  pubbli  cai  ioni  lellerarii*, 
forniteci  did  Sig.  ProL  d'  Ovidio,  dotìbiaiiio  per  difetto  di  spailo  riinaQd«Fe 
il  prossimo  fascìcolo. 

\.k  Direzione 
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V  ma  {ìiibilo  molto  die  un  poeld  greco  la  potesse  mai 
ì  ÌQ  quel  luogo  —  E  *il  V.  32  queir  o  a  lato  altera  uq 
il  concetto  delF  originale  - —  I  v,  43-5  mn  dénno  alcun 
^nso ,  |>er  essere  stato  negletto  il  xaeXo;  del  testo.  Non  era  fa- 
cile di  certo  il  trovare  un  perfnto  equivalente  italiano  a  cotesto 
bolo,  I  Greci  Tadopravano  non  solo  per  indicare  il  bello 
aieriale,  ma  la  fiellezza  e  la  iiobiluì    morale,  accompagnata 
da  un  non  so  che  di  glorioso,  ila  uria  certa  fatua  ed  ammira- 
zione universale  deiivalaue.  Onesto  conij»lcsso  dì  concelli  rac- 
^dìiude  spesso  x^Xóc  in  Pindaro,  e  in  questo  senso  s>.  fìssalo 
laUme  parole  composte,  come  xTtXXi vtxoc ;  e,  come  dico, 
non  era  facile  riprodurlo  in  italiano.  Ma  i  luoghi  difTìcili  a  tra- 
dursi non  SODO  come  fossi  che  si  superino  saltandoli.  —  Il  v. 
3  del  II  canto  dice  assai  più  de!  testo,  e  i  v,  14-15  assai 
meno,  e  la  14*  ter/ina  stempera  e  disloca  i  concetti  del  testo 
fi  r^jmpe  la  continuità  con  ciò  che  precede.  —  E  sulla  fine  dello 
m  canto  Tirteo  dice  che  i  gymnétes  tirino  sassi  e  punti  n 
Tasta   vicini  a  quelli  di  grave  armalura,  appiattandosi  dietro 
;li  scudi  di  essi,  e  il  B.  rende  successivi  i  due  atti  che  de- 
essere contemporanei  Iraducendo: 

E  quando  ancor  le  freccie  in  su  gli  mliati  (zeppa) 
Nemici  avrete  voi  tutte  vibrate, 
Dieiro  di  loro  che  son  meglio  armati 

Riparatevi  pure  e  fermi  state. 

Nel  III  canto  il  v.  18  deir  originale  non  e  punto  tradotto; 
i  V.  23-4,  die  sono  un'antitesi  ai  versi  precludenti,  nella 
aduzione  degenerano  in  una  continuazione  logica  coordinata. 
Nello  (f  Scudo  »  il  k'xoj'jóo^  non  è  ben  reso  «<  moiierntot* 
Spopoli  »,  Il  i(  cosi  fermo  in  cuore  Aum  »  {\\  29-30)  dà 
tmMdea  di  risoluzione  personale  e  motuproprio,  mentre  nel 
relalivtì  verso  d*  Esiodo  (20:  cfr.  22)  si  dice  chiaro  che  l'im- 
presa di  cui  colà  si  discorre  fu  ad  Arnpfìitryone  imposta  dalla 
divinità.  —  Al  v.  148  il  xsp*jT70'j7i  xX^v:;v  ^*v^poSv  è  uti  seiii- 

Iplice  epiteio^  come  spesso  sene  trova  nel  linguaggio  epico,  e  non 
iira  inteso  come  parte  del  racconto.  —  Al  v.  153  è:  sulla  nera 


oenL 
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tèrra  k  o$9a  reUitno  a  impìaridir^,  mn  già: 
l'(ma  ad  imbiancar  la  terra  —  AI  v.  194  si  dice  che  !  _ 
è,  sullo  icinln*  dìptmo  insanguinato  con  l<il  natm-alezza  che 
par  proprio  cbe  uomini  veri  e  vivi  egli  vada  uccideodo  (rfr 
anche  189);  e  il  Benlini  lia  tolto  ogni  sesso  traducendo: 
«  che  di  sangue  Bagnato  guai  chi  spoglia  t  vivi  |7  ;  «  ^  Kd 
V.  108  s]  dice  che  sullo  scudo  e*  era  rimmagìQè  dì  Mine 
motto  rassomigliante,  proprio  tal  quale  lei  —  r^  ix^Xr,.! 
riosa  espressione  per  noi  moderni ,  giacché  si  pensa  subilo:' 
che  il  poeta  V  aveva  mai  vista  Mioen^,  da  poter  dire  che  l'i 
magine  le  somigibsse  tutta?!  Ma  egli  è  che  le  tradjzioai  ef 
religiose,  attribuendo  quasi  costantemente  a  ciascuM  ddM 
vìnità  un  delormiuato  carattere  morale  rivelauiesi  oelhfis 
mia,  e  cene  determinate  rattezze,  aveano  abituala  la  menti 
popolo  a  concepire  ciascuna  divinità  secondo  un  delimiti 
tipo.  L'arte  plastica  venne  poi  realizzando  (parola  pr 
lo  sol)  cotesto  tipo;  ond'è  che  Fidia  potè  dire  di  ave 
Omero  tolto  il  suo  Giove,  Quindi  ogni  Greco,  vel-  '  rfl 
p.  es.  Minerva,  confrontando  T  immagine  col  tipo  ^ 

sapeva  dire  se  essa  immagine  fosse  o  no  somigi tante 
nerva.  Anche  noi*  sebbene  non  ahbiani  veduto  Cristo, 
se  un  Cristo  c'è  fatto  vedere  lo  diciamo  rassomigliante 
perchè  s' ha  in  mente  un  tipo  tradizionale  delle  fattezze  del 
Redentore,  al  quale  tipo  ogni  nuova  immagine  si  confronta. 
iyè.  però  una  dififerenza,  che  il  Cristo  ha  vera  mHiù  storie», 
(juindi  è  presumibile,  (se  non  storicamente  provato  o  proba- 
bile), che  di  età  in  e\À  la  memoria  delle  sue  fatlt'zze 
giunta  lino  a  noi;  mentre^  essendo  Minerva  e  le  altre  divi 
pagane  creazioni  p\\^  fantastiche,  gli  è  un  fenomeno] 

noi  moderni,  spiegai  i:iu  se  si  vuole,  ma  sempre  cu^ 
il  vedere  con  quanta  sicurezza  i  pagani  parlino  della  ri§ 
delle  loro  divinità  come  se  essi  stessi  o  altri  per  loro  le  ; 
sero  conosciute  di  persona.  Oiiel  rri  r  adunque  ci  fa  senti» 
modo  caratteristico  la  paganità  del  poema  e  però  nel  trad 
non  andava  trascurato  come  ha  fatto  il  Bentìni*  ~  Al  346  i 
dentro  Mie  porte,  neir interno  della  città,  non  ftbori, 
rende  stranamente  il  Bernini.  —  Avversi  25^^  il 
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yce  come  se  si  parlasse  ancora  del  lottare  delle  Furie  ira 
mentre  si  ò  ormai  passali  alle  Parche»  e  di  loro  solo  si 
ilice  che  lottano  intorno  ad  un  sol  uomo.  —  Il  v.  396  dice 
che  la  Cjc-ala  versa  di  continuo  la  sua  voce;  il  B.  Iradiieendo 
cU  passeggier  gii  orecchi  ììompe  cmitanda  n  ci  dà  non  solo 
ma  frase  italiana  un  po' troppo  triviale,  ma  dà  in  prestito  al- 
l'originale  un  concetto  che  un  poeta  greco  difficilmente  avrebbe 
espresso;  che  la  cic^ìla  era  per  i  Greci  simbolo  delfelo- 
icnza  e  del  dolce  favellare.  Idea  un  po' matta,  se  vogliamo; 
ma  insomma  era  la  loro. 

In  una  chiara  ed  erudita  prefazione  il  B,  fa  le  lodi  del 
metto  sullo  scudo  di  Ercole  e  difende  la  tradizione  che  Io 
attribuisce  ad  Esiodo.  Io  sono  invece  persuaso  che  ha  ra- 
gione chi  to  dichiara  una  povera  imit^izione  delta  descrizione 
omerica  dello  scudo  d' Achille,  fatta  in  epoca  assai  avanzala 
e  quando  la  produzione  epica  era  quasi  esaurita.  Ma  non  6 
questo  che  voglio  qui  discutere,  che  per  la  natura  di  questo 
hodico  io  ho  già  rimorso  dello  spazio  occupato  ;  solo  voglio 
e  che  si  può,  se  si  vuole,  sostenere  F antichità  e  Tauten- 
ticiùi  del  poemetto,  ma  con  altra  specie  d'argomenti  che  quHli 
addotti  dal  Benlini.  EgU  crede  che  quegli  antichi  che  lo  at- 
tribuirono ad  Esiodo  ne  dovessero  saper  certo  più  dì  noi, 
i  lontani  posteri!  Ora  gli  antichi  sarebbero  credìbiH  quando 
vesserò  avuto  il  sentimento  critico  odierno,  ma  con  quella 
facilità  e  leggerezza  con  cui  essi,  ancora  ignari  di  critica^  so- 
levano attribuire  certe  opere  a  (juesto  e  a  quello,  non  e* è 
da  stare  ciecamente  alle  loro  parole.  Se  clii  è  più  vicino  di 
pò  ai  fatti  di  cui  si  discute  dovesse  sempre  s;ipernc  assai 
iù  di  chi  n*è  più  lontano,  e's'avrehjje  a  far  di  cappello  a 
tutte  le  tradizioni  più  fantastiche  e  più  assui^ie,  a  tulle  le  più 
strane  leggende,  che  le  generazioni  più  prossime  a  certi  av- 
venimenti tramandarono  su  -h  essi  alle  generazioni  avvenire  I 
Cosi  pure  il  creder  possibile  che  Esiodo  si  sia  proposto  «  di 
mostrare  con  questo  poemetto  che  sapeva  e  poteva  in  somi- 
glianza di  argomento  fare  non  meno  leggiadramente  che  Omero 
tentando  di  aggiungere  nuove  bellezze  »*  e  un  vero  e  proprio 
anacronismo,  trattandosi  qui  di  poeti  appartenenti  a  periodi 
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a  ogà  artificio  riflesfio;  di  poeti 
siflfica  è  abkasUoa  discotibfle, 
popolare  e  impersoBale.  D  Beoti 
MIO  fl  rispeUo  doTvio  a  un  valentiiofl 
wmt  limi  dei  dassid.  pur  gnadagoerel 
sAìi  pffoprìaaeBle  erilici^  a  qiie^  stodii 
m  coturni  pn  che  dtrore  io*GeniiaBia,  e  < 
■o  ommtemkbj  saardapo  eoo  la  slessa  ibi 
m  i  poiri  Bostri  goardaTaoo  le  orde  barba 
Ide  Alpi,  ^apeatocne  difendere,  bemale 
e  ifoeDe  stesse  boooe  armi  eoo  < 
or^ 

FB4XIS00  a*OnMo 


lABi  li  Caskiì>  Pjjm.  Voi.  r,  pag.  340;  oof.  / 
-  Pìtarso^  Tip.  del  Gioraale  di  Skàlìi  Iffi 
tSTL 

E  JL  PiaeraQ  un  ek<ta  di  scrittori,  cbe  Del  cor 

à  ^ift£:!^~  xx»:-  Tcc4c£iQio  haoDO  per  varie  guise  coDt 

ini:  iLj:  iTiLXiBHGl'j  de^li  stodii  letterari  fra  ooi ,  e  ci 

rja    r^àOteca  dì  dit^tnì  e  integrità  di   patriotti  hani 

Mfiiijrr  f  zeli  tnKA  e  iKxY  avversa  fortuoa  serbato  vi 

-  rtriiCE^fiLi:  -irrcA  \±ktù  e  11  devozìooe  alla  patria:  ni 

i  ri5t<c  >:rxi:r.  è  ippoato  il  lYof.  Carmelo  Pardi.  F 

bJLS  ìzsy:  >:*.:<s.:-  er!j  fcj  dato  maDO  alla  ristampa  dei  su 

S.-rXL  rtr. .  e  £u  Jae  t«ei  volami  ne  ha  pubblicati  di  t 

±K  :t  Z5*  La  pn:«aessL  od  quali  sodo  Versi,  Elogi  var 

Cjcì  fidici     voi  1/     Discorsi   vari,    Critica   letterari 

Sorstti  .rarte  ^  voi.  ±' .  Nella  preseote  rassegna  ioteodian 
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io  erideiiEi  ^laMo  dt  bmam  e  qntilià  di  bello 

sia  in  qaesli  dae  volmni,  nei  qmtì  cotte  io  loddo  spee* 
vedesi  riflessa  l^iaìBa  gBtìtàt  e  rimdhlio  d^  amore 
Pardi. 

Volgeodod  anzilatto  m  nm.  Mi  siamo  lieli  di  if* 
io  OD  poeta  DOQ  por  di  temperata  rena ,  ma  aocbe 
arte  cbe  ne' suoi  aiilori  amofien  nforoai  poeti  coo- 
poraoel  Dove  ta  noo  ne  sapemi  dalTallro^  leggi  odo 
dei  compoQÌmerjtt  del  Panfi  e  rartedrai  tosto  arer  eglìt 
Autore,  bevuto  aJle  pare  fooii  deb  iioaira  Uogaa^  e 
ito  ai  capolarori  poetici  deHa  oortra  leUenlttra;  redrat 
ebe  egli  alla  iodaifi  frase  del  dirioo  Alighieri  Ta 

0  stadio  dì  aasodare  la  misiirata  espresmooe  del  Caotor 
i  Sepolcri:  due  scrittori  questi,  che  0  Pardi  sopra  ogni 
tro   scrittore  della   uazioue  ama  e  predilige.  È  doU  a 

a  questo  proposito  Tode  dì  Giuseppe  Giusti  pel  rìntefiì- 
lento  del  ritratto  di  Dante,  dipinto,  come  si  credette  al- 
nel  1841,  da  Giotto,  ed  ora  ritenuto  opera  di  Gaddo 
Gaddi;  ode  nella  quale  il  GioTenale  pesciatioo  ìoteodeodo 
ramente  lodare  il  divino  Poeta,  ne  riunì  con  ardito  in- 
i   ?ersi.  Anche  il  Pardi  per  la  solenne  ricorrenza 

1  vr  Centenario   Dantesco   scriveva  un'ode  consimile, 
è  delle  più  ingegnose  dei  volume,  nella  quale  esul- 
to che 


a  qi 

te 


Da  TAlpe  estrema  a  risola  del  foco, 
SoTra  il  bel  fiume  dWmo  a  la  gran  villa 
TuUt  coDvengoa  là  d'o^^i  paese, 
E  come  a  fare  ammenda 
D  UDMagiuslizia  grave  « 

Dia  con  nobile  orgoglio: 


Io,  secondo  che  io  petto 

Detta  racceso  amor  del  patrio  suolo» 
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i]ol  riverente  affetto 

Che  più  non  deve  a  padre  alcun  figliuolo 
Di  tanto  onore  indegno. 
Se  a  laudarti  vegno, 
0  degli  altri  poeti  onore  e  lume. 
Vagliami  il  grande  amore 
Che  m' ha  fitto  cercar  lo  tuo  volume . 
E  regga  a  r  arduo  voi  le  inferme  piume. 

E  quindi  viene  a  grandi  tratti  ricordando  di  Firenze  a'  tempi 
del  Poeta,  e  ritraendo  lo  spirito  grandissimo  del  fiero 
Ghibellino,  ed  invocando  soccorso  a' mali  d'Italia  non  an- 
cor libera  (1865). 

Alla  idea  sublime  della  libertà  il  Pardi  si  agita  e 
muove.  Nei  giorni  di  lutto  per  la  patria ,  egli  la  cerca  an- 
sioso questa  libertà  e,  non  trovandola,  a  conforto  delP  animo 
la  canta  sotto  la  mistica  figura  del  Sole,  e  con  cuore 
aperto  a  futura  speranza  gli  dice: 

Floridissimi  imperì 

Crollar  vedesti  e  regni  oltrapossenti, 

E  tramontare  i  secoli,  ad  invitti 

E  guerreggiami  «ilterì 

Popoli  sottentrar  codarde  genti, 

A  le  prische  virtù  novi  delitti; 

Alle  città  mine, 

Ni>  scemata  d'un  raggio  è  la  tua  luce.... 

E  quando  per  virtù  di  ardito  capitano  la  patria  si  leva 
in  armi  e  i  figli  suoi  corrono  a  combattere  per  la  indi- 
pendenza,  egli  commosso  inchina  queir  nomo,  e  saluta  in 
lui  l'alba  del  nuovo  giorno  di  libertà. 

Questo  amore  non  è  nuovo  nel  Pardi.  Chi  non  è 
molto  giovane  in  Sicilia  deve  ricordare  tuttavia  i  giorni 
dolorosi  in  cui  P egregio  poeta  per  quell'amore   soff'riva 
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"pene  del  carcere  :  fallo  di  cui  il  modes^lo  cilladino  mm 

lenò  scalpare  giammai,  ributundogli  forte  la  .smania  di 

coloro  che  si  vanno  ^crociando  la  nomèa  di  martiri  e  di 

iltime.  Laonde  egli  ha  Irasfaso  questo  amore  in  ogni  :*ua 

3esia,  ora  ricordaDdo  a  gentile  donzella  i  giorni  di  esilio 

Idei  padre,  ora  volgendosi  agli  aloani  del  Convitto  Nazio- 
pale.  01^  cantando  la  Missione  di   Donna,  ed  ora  dando 
in  Addio  a  Firenze, 
Allro  nobile  sentimento  del  Fardi  è  la  religione;  e 
luesta  gli  ha  ispirato  eleganti  componimenti  sacri  e  de- 
poti, quali  sono,  per  ragione  di  esempio,  La  Vergine  nei 
rrofeti  e  Geremia  e  Germalemme ,  terzine  nelle  ijuali  d 
sembra  maeslrevalmente   maneggiato  il  linguaggio  bìblici 
la  cadenza  del  verso.  Ed  ecco  in  qua!    forma  il   |>oata 
avoca  ta  Vergioe,  dopo  rlie  dia  gli  ha  svelato  chi  è  a 
laonde  venne: 

Ob,  sei  da  dunque  it  fonie  suggellato, 

Il  giglio  che  fra  i  bronchi  erge  lo  ftlelo. 

Il  beirono  reclufto  d'ogni  lato? 
0  del  Libano  onore,  o  «lei  (irmelo 

Orna  mento  e  decoro^  m  te  «i  aduna 

Taou  virtù  dentro  Ìl  terrestre  relo* 
iJbe  in  te,  perfetta,  non  è  maceliia 

Elettri,  come  ti  ftol .  pura  e 

Clome  brilla  nel  ciel  Tj 
Tu  d'A^roone  la  verga  rifloraiie, 

Tra  gli  algori  brumali  e  riocombusai 

Roveto  di  Mosè  tra  Oamma  ardente, 
Il  vello  set  cbe  io  am  terra  onusta 

Fu  di  riigMa  ed  a  la  piova  ìnlatlo; 

Tu  VikUM  del  salvata  uoiao  giiMla: 
Tu  la  nov*area  éA  MVfOo  fislia, 

E  l'iride  dì  pitt  nesiigBien , 

Ed  il  pegno  sicimi  del  risdUo. 


»  -«»  -t 


m.  « 
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guenti,  che  descrìvono  b  grotta  del  Monte  Peliegrìno, 
r antica  Ercta  in  qnei  di  Palermo: 

Ne  le  profonde  viscere  del  monte. 
Umida,  fredda,  desolata,  al  pari 
Di  tomba,  s^apre  angosta  grotta,  iotomo 
Cinta  di  rovi  e  drogai  luce  mota. 
Rompe  il  sQaizio  del  sdv^gio  loco 
Lo  scrosciar  di  cadenti  acque  da  V  alto 
Che  goccian  dai  forami  entro  lo  speco, 
E  trasudando  da*  grommati  mori 
S'accolgon  dd  terrai  nel  eentro,  a  guisa 
Di  pelaghetto 


E  anche  di  civili  virtù  è  consigliera  assai  spesso  l'a* 
morevole  Mosa  del  Pirdi;  e  quella  tra  esse  k  eccellenti; 
che  invita  al  lavoro.  Il  lavoro,  come  lo  ìntefifie  il  Pardi, 
è  una  delle  più  sante  virtù  delPofieslo  operaio  vuoi  A\ 
pensiero,  vuoi  di  mano:  e  to  leói  il  Prieta  a  rarr/miarH 
darlo  in  un  affettuoso  carme  nàiUÀMo:  La  Cam  di  /yp 
varo;  e  in  due  canti  popolari  che  escono  r/A  wmm:  Il 
Fabbro  e  il  Bwm  Operaio,  mt  la  kfrna  k  wmyWrM^  e 
il  concetto  tutt' altro  da  quello  che  poma  rr^AtsTM  r/nìif$> 
niente  alla  cos  detta  nuova  tìrìca  italiaffia. 

Vorremmo  venire  partJlaoiente  ai  generi  di  poesia  trat' 
tati  dal  Pardi;  ma  non  potremmo  brio  yrfiza  dilffn((arci 
più  che  non  consenta  ma  f^ftto  rivista  tÀMiofpmtirM.  IH* 
remo  noodimeoo  che  in  odi,  eauom,  stao/^,  UfrrMmt  ntp' 
netti,  epistole  ett.  k  tanto  che  tiasti  a  for  0nAkM$i  d^l 
merito  del  Prot  Carmelo  Pardi  Ma  qiMnito  mnìUf  i4i)  mi 
conosce  tra  gli  stodìoiì?  E  chi  immosnó^M  tf^m  mtimm'n 
il  bravo  poeU  sìeiooo  tra  i  pih  tiravi  e  valerit)  tim  t^p^ 
steogono  Toiiore  deib  bemniesa  prima  Mimmi 

Venendo  ora  a  parfare  dei  Pardi  r^fffm  pf/Ki«tofM, 
non  sappoM  br  «  meflfiio  che  4rio»ere  m  porl^^  |^rol#f 
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Su  la  saera  Oraiaria  tmufimiaàà  ù  estende  per  di- 
mostrare che  al  progresso  di  essa  b  ignonoai  dettai  rnsag- 
gior  parte  de*saoi  collori  »  stalo  JoapnaontaMe  odacoio 
tale,  che  ove  eoo  accorti  prof¥e<fiB«li  noo  vi  sì  ripari^ 
le  apporterà  inestnouèfle  danoa  Cariote  sobo  le  ataziooi 
della  delirante  eloqoeoza  sacra  del  seicento,  noi  in  titoli 
di  nazioni  panegiricbe,  tooì  ìq  concetti,  ki  pensieri,  in 
frasi  e  in  parole.  Chi  ha  laghena  di  binarrie  ne  aura  di 
molte  in  questo  scritto,  ore  però  insienie  con  le  straoeize 
e  le  capestrerìe  degli  oratori,  T  Autore  ha  saputo  delìneare 
i  caratteri  della  vera  eloqoenza,  qoella  che  persuade  la 
mente  e  scende  fino  al  cuore.  La  Fran«!ia   in  qoesto   va 
avanti  airitaiia,  perdiè  gli  oratori  francesi  posèìedooo  i 
pregi  degl'italiani,  ma  ne  scansano  i  diflelti.  d'inglesi, 
tra'  quali  sempre  simpatico  Y  Autore  del  Viaggio  iemtimem- 
tale,  per  la  sodezza  del  ragionamento  dirigono  bene  le 
passioni  e  gli  afletti;  ma  perchè,  in  generale,  hanno  poco 
calore  e  poca  energia  di  stile,  poca  (orza  e  poco  impeto  di 
eloquenza,  non  possono  anteporsi  a'  grandi  oratori  francesi. 

n  titolo  di  Vizi  déUtteroH,  che  fif>rma  nn  altro 
scrìtto  di  questo  volume,  non  è  nuovo  nel  campo  delle 
lettere;  anzi  esso  concorre  alla  Cma  di  qnel   dotto,  gè- 
niale  e  carissimo  scrittore  che  fa  Giuseppe  Manno.  Ma  il 
Pardi  ha  saputo  fame  un  lavoro  del  tutto  nuovo,  di  che 
una  parte  di  merito  è  inconlrastabihneote  sua ,  mentre  un 
altra  è  dovuta  a  quella  razza  di  letterati  che  con  le  loro 
miserie  apprestano  sì  larga  messe  a  chi  vuol  mettersi  a 
correggere  e  ad  educare.  E  miseria  è  V  esorbitanza  del 
loro  amor  proprio,  principio  movente  di  quel  sussiego  e 
dì  quella  jatlanza  che  destano  T  altrui  suscettività.  Miseria 
la  vanita  che  spinge  i  mediocrissimi  ad  attaccar  con  viru- 
lenza nomi  alti  ed  illibati ,  sperando  uscir  fuori  della  loro 
oscurità  col  fragore  delle  battaglie ,  e  d' innalzarsi  sulle  ro- 
vine deir  altrui  riputazione.  Miseria  il  disputar  di  tutto  e 

Voi.  Vi.  Parl^  li.  ?.l 
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scilore  del  cuore  umano.  Che  se  poi  si  guardi  alle  Arti 
Ile,  Dante  è  così  iocomparabile  pittore  dei   caratteri  e 
dei  costumi  e  scultore  dei  suoi   personaggi,   come  abile 
maestro  e  ispiratore  degli  artisti  d'  ogni  secolo  e  d' ogni 
nazione*  Il  Pardi  ce  lo  rappresenta  conoscitore  delle  teo- 
rie delle  arti  figurative  in  parecchi  canti ,  nei  quali  il  Poeta 
eleva  Parte  a' supremi  principi!  del  Bello,  scolare  di  Ci- 
mabue,  amico  di  Gioito,  di  Guido  e  di  Casella,  triade 
gloriosa  ed  immortale;  e  ci  viene  enumerando  quanti  a 
quali  lavori  pittorici,  scultorii,  poetici ,  musicali  ecc.  sieno 
stati  ispirati  dalla  Divina  Commedia.  E  questa  è  rassegna 
^eruditissima  e  piena  di  preziose  notizie, 
^t       Uno  dei  componimenti  che  il  nostro  Autore  sa  egra* 
^Kameote  maneggiare  è  la  biografia,  sia  che  essa  prenda 
^la  forma  della  orazione  fiinelire,  sìa  che  assuma   quella 
dello  elogio  accademico,  sia  pure  che  si  rinfanga  alla  sem- 
plice vita.  La  biografia  elogistica  e  la  critica  sono  pel  Pardi , 
quel  che  dev'essere,  una  lezione  per  la  condotta  pratica 
della  vita.  Se  egli  elogia  un  patrizio,  sa  bene  che  vatio  ò 
il  vanlo  degli  avi  e  che  il  censo   avito  e  gli  stemmi  son 
nulla  quando  V  uno  e  V  altro  non   vengano  accompagnati 
dalla  virtù,  aliena  da  jattanza  e  da  desiderio   smodato  di 
fama.  Questo  può  vedersi  a  proposito  di  Giuseppe   Ara- 
gona Pignatelli,  cui  egli  lodava  Panno    1859.  So  elogia 
un  prelato,  dimostra  ((naie  sia  la  dignità  sacerdulaln  i;  i|nalt^ 
i  doveri  che  a  buon  ministro  del  Vangelo  incomlKino;  di 
che  vedi  la  sua  orazione  in  morte  del  lerminese  monsignor 
Fraaceseo  Salvo;  e  se  un  pubblico  professore  cj  im  ma- 
^.gìslrato  per  la  citta  come  Pietro  Sam[K)lo  e  Mariann   Sta* 
B'bile,  enumera  le  qualità  che  nelP  uno  e  nell' altro  si  rk 
chiedono,  perchè  e  la  gioventù  studiosa  al   sapere  e  Prt» 
2ienda  della  città  a  bene  sieno  ìndìrizzatt*;  dir  tlove  la  virtù 
manchi,  e  il  sapere  non  risponda   alPalto   utiicio,   innlil 
pompa  ed  oziosa  parola  resterà  quahintpie  titolo.  A  Heti»i 


te  Fatr»^-  a  so. 
ji  Sk  AKMiiiii  l^  -Lisu    ^fnam  lei 
'Jkurr!9in&t  d  git!>&  lifuni  isnci    3«.sn£ 


;ic;-r>  i  »a  ias  Suir.  Si»!Ùia  uà  -rxiiKcu:  -n'^.:  r 
(i  f'.uui  9.cracxCtf'>  'Jaaeii:«»!ZA .  ::j:g.  volicì  un  srrsi 
Uz'  r.tx-ji  -t*>fir,  fcii^ibTvar^  &&«:#:•-  Fnc»re>M  x^i^u. 
f.  •.  'vai;-.  VnXr'r:É&o  uiCLi^j.  s»riat*  -sirecL 

j'jK  ;*^  ardii  •?»  s  r$fS*^9*  o>o  di  irt>.*>jii  ^  -pi  es»- 

r/>s7^  ri^ffPortoGJCa  ora  defle  poesie  dei  )iaffn,  del  Ber- 
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tolami,  della  Ck>ffii  Caruso,  della  Fileti;  ora  degli  stor- 
nelli del  Dair  Oogaro;  ora  dei  lavori  ermeDeatici  del  Berg- 
maoQ,  delle  versioòi  bibliche  di  Matteo  Ardizzone,  dei 
caoti  biblici  del  Yentarì ,  ecc.  per  manifestare  senza  orpelli 
o  belletti  le  sae  convinzioni  in  ordine  alla  poesia  lettera- 
ria e  rusticana,  alla  crìtica  dantesca,  a' volgarizzamenti  dalla 
Santa  Scrittura  ecc.  Coà  egli  mettendo  in  bella  evidenza 
gli  altri  chiarisce  ancora  sé  stesso,  ed  ha  ragione  di  esporre 
precetti  che  i  libri  non  danno,  e  che  possono  raccogliersi 
dalla  esperienza,  dagli  studii  e  da  quello  insieme  che  co- 
stituisce il  gusto.  Forse  in  questi  scritti  avrebbe  potuto 
essere  più  parco  di  lodi,  che  da  una  critica  illuminata 
come  quella  che  saprebbe  far  bene  il  Pardi,  gli  studii  si 
giovano  assai.  Ma  in  giorni  ne'  quali  ogni  bella  riputazione 
viene  trascinata  nel  fango  da  giovinastri  i  quali  rinnegano  i 
santi  studii  e  le  onorate  scuole,  noi  non  sappiamo  far  ad- 
debito di  questo  al  Pardi,  che  vorremmo  piuttosto  pre- 
gare di  non  ritardarci  di  molto  la  pubblicazione  del  terzo 
ed  ultimo  volume  de' suoi  Scriui  vari. 

La  Direzione 


ANNUNZI 
M  UBM  PERVENUTI  ALU  DmEZHME 


O^plioll  éflk  VMmmi§nm  iei  di* 
«npiàfMli  Mk  firn  di  Kmitf, 
Iwli  cìM»  iti§U  Afrmt^ki  d^Ua 
Omm  •  Non  mai  jto  fui  dmio 


ÌWU  m  K   IH 

r 


IV.48 
rkB  è 


mupo  Mi  MMtn  fiiviAa,  die  é 
iMi  hmwmi  m  kiof  per  frilofgiire 
HM   Mibw  mnlifitki*   Di  iiimiIì 

é  Mv.  prof.  MMro  PntMo,  talaile 
ciilkirp  iM»  teoaf  kmare,  e  liea 
wAo  pc*r  «vfr  tolto  dalla  tnfhrt 
m^t»  «Uff  prepvdi  nostre  intìclie 
M^ritniff.  U  ediiione  che  annuniin- 
iiK>  n  Minltre  Aitta  run  moUa  dilh 

Eswa;  <♦  !i«»hhem«  T  illustre  nlitore 
iiNHili  (li  non  avtr  muiHo  far  col- 
laakman»  k^  boue  dì  stampa  col 
OMJHY  m*ì|rinalo«  crediamo  die  qual* 
che  kMH^t  un  |H)*ihihhìo  ch<'  vi  sì 
tro>a,  dohba  aitnhnìrsi  al  codice 
slesM»;  tm|icr(Hx4it^  ci  assitnira  che 
si  ^  s4i*\ito  di  una  Inis^^niìone  M 
UHHiesinK)  che  dohhianh)  tiMiere  per 
lettissima  «  essendo  stata  escpita 
dal  |iror.  r^Ho  Gar(SÌolli,  di  nu  co- 
luisciamo  la  nH»lta  |HTtxia  e  dilicen- 
ia«  11  testo  de*  (Capitoli  è  prN^eduto 
da  un*  a«s<*nnata  preftttione«  e  su»- 
M^uito  tla  thie  Ta\ol«\  luui  d«Hle 


Corrado  dd  fibra»  nkbHt  TéÈM 
a  iMNtro  affilo  fd  maàÈmBwi 


XiO  Smnlmamm  éi 

vol§mÌMaaJle  dm 
Piaaaim,  UMKmemM  tm.  i 
dn  fnMH  Sklmm,  m  1 
Ecco  un  altro  grmam  féi- 
metto  che  si  leggerà  eoa  mIi 
Rìisto  e  profltto.  Le  sentaue  é  Pia 
Nfo  erano  state  tradotte  in  aalìoo; 
ma  non  tutte;  e  poi  se  siAtti  fol- 
garìixameoti  sono  pregevolissim  mt 
purità  di  detuto,  per  ogni  ano 
rispetto  é  da  farsene  heo  poco  coa^ 
to;  [lerclié,  com'è  noto,  i  nostri 
h«ioni  arcavoli  spesso  non  riusòn»- 
no  a  cogliere  il  vero  senso  dqdi 
autori  che  traducevano,  o  per  poca 
perìxia,  o  perché  cbhero  fra  le  bobì 
testi  scorretti.  11  libro  che  annunzia- 
mo riunisce  tutto  quanto  può  ani 
desiderarsi.  L*  illustre  prol«sore  pa- 
dovano a  fronte  del  testo  latino  cor 
rettissimo,  esemplato  su  cjiieno  iriti- 
nìamente  messo  alla  luce  in  Lipm 
yer  cura  di  Edoardo  WòUBin ,  hi 
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posto  la  sua  versione  molto  com- 
niBidabile  per  ele^nza,  per  spon- 
taneità e  per  grazia.  Non  é  questa 
rigorosamente  letterale,  ma  il  me- 
todo tenuto  a  nostro  avviso  è  assai 
migliore,  cioè  ci  si  pone  sott' occhio 
8Gd|)ito  quasi  sempre  nel  modo  più 
preciso  ed  evidente  il  sentimento 
ddle  sentenze  latine  con  due  ver- 
setti quinquesillabi  rimati  fra  loro. 
Questa  garbata  maniera  di  rappre- 
sentarci quelle  sentenze  vi  si  atta- 
glia benissimo,  perocché  é  la  stessa 
maniera  colla  quale  anche  il  popolo 
nostro  esprime  molti  de' suoi  afo- 
rismi. E  dobbiam  dire  che  il  prof. 
Canal  vi  é  riescito  e^re|^iamente,  e 
troviamo  in  quei  suoi  ritmi  una  fe- 
lice reminiscenza  di  molte  sentenze 
o  proverbi  che  tutto  giorno  ci  ri- 
suonano  all'orecchio.  Pertanto  cre- 
diamo ch'egli  meriti  molta  lode  di 
aver  messo  così  bene  alla  portata 
di  tutti  quel  libro,  che  è  utilissimo 
anche  per  l' erudimento  morale  :  la- 
voro in  vero  difGcile  ad  eseguirsi 
appunto  perchè  procede  tanto  facile 
e  disinvolto. 

L.  D.  P. 

Il  Satirico  di  T.  Petronio  Arbi- 
irò  eoi  volgarizzamento  e  le  an- 
notazioni del  cav.  G.  B.  Cely 
GoLAJANNi.  Napoli,  1871,  in  8. 
Di  pagg.  352. 
È  preceduto  da  un'eruditissima 
Prefazione  che  va  sino  alla  pag.  38, 
nella  quale  si  svolge  con  bell'ordi- 
ne e  con  sana  crìtica  tutto  ciò  che 
riguarda  Petronio  Arbitro  e  le  sue 
satire.  Vi  è  il  testo  latino  a  fronte 
corredato  di  mohe  e  opportune  an- 
notazioni flloloffiche  e  concementi 
le  varianti  di  diversi  codici  mano- 
scritti onde  fu  tratto.  Si  suol  dire 
che  ogni  comparazione  è  uggiosa; 
quindi  noi  non  ci  accigneremo  a 
fiire  ragguagli  e  a  dire  se  questa 
versione  sia  migliore  o  no  di  quella 
del  Lancetti:  affermeremo  tuttavia 
ch'ella  si  legge  molto  volonlierì,e 


che  vi  spicca  assai  disinvoltura  di 
stile  e  di  lingua. 

Un'altra  versione  noi  conoscia- 
mo delle  Salire  di  Petronio  Arbitro 
fatta  e  allestita  per  le  stampe  dal 
nostro  egregio  amico,  signor  prof. 
Giuseppe  Bustelli,  della  quale,  aven- 
do letto  alcun  saggio,  ci  parve  tanto 
di  bene,  che  rimaniamo  assai  ma- 
1  raviffliati,  perchè  eeli  sin  qui  non 
I  l'abbia  resa  di  pubblica  ragione. 


Scritti  di    Vincenzio   Borg/Uni, 
Bernardo  Davanzali  e  Giovanni 
Della  Casa,  scelti  ed  annotati 
per  uso  delle  Scuole  dalF  aw. 
Leone  Del  Prete.  Milano,  Ama- 
lia Bettoni,  1870  (1871),  m  8. 
Di  pagg,  Xn-286. 
È  una  giudiziosissima  scelta, 
che  farà  buon  prò  ai  giovanetti  stu- 
diosi. N'ebbe  cura  l'illustre  signor 
aw.  Leone  Del  Prete,  e  tanto  basta 
perchè  di  prima  giunta  possa  ripu- 
tarsi assennata  ;  ed  assennata  è  pro- 
priamente, 0  vuoi  per  gli  scrìtti 
eletti  che  v'ammise,  o  vuoi  per 
le  note  facondissime  di  che  la  cor- 
redò da  capo  a  fine.  Insomma  i  gio- 
vanetti, con  acuratezza  studiandola, 
potranno  in  breve  mostrarsi  sapu- 
telli di  lin^a,  e  conoscerne  le  ra- 
gioni. Sta  innanzi  una  leggiadra  Pre- 
fazione, nella  quale  notevoli  fra  l' al- 
tre sono  le  seguenti  parole: 

Dì  vero,  noi  manchiamo  d' un 
sufficiente  nwnero  di  valenti  mae- 
strì ,  che  sappiano  o  vogliano  diffon- 
dere la  buona  lingua.  In  oltre  i  librì 
scolastici  ed  elementarì,  i  f[iomali 
e  g^  altrì  scrìtti,  che  più  si  divul- 
gano e  si  leggono  dal  popolo,  sono 
ordinariamente  dettati  in  una  lingua 
scomunicata,  che  se  fo  schifo  e  sde- 
gno a  chiunque  abbia  fiore  dì  buon 
n,  d'altra  parte  reca  immenso 
)  nel  comun  della  ^ente,  per- 
chè lascia  le  beUe  voci  e  forme 
native,  credendo  d'esprìmersi  me- 
lo coli'  imitare  quel  brutto  gergo, 
aggiui^  anche  che  non  è  punto 


^<M  — 


liii|lìoiri  li  ImiutdK         ' f  im- 
pari nd  iMri  e  t^l  ovn- 

i  miali»  wl^  I 

V»T«n  \M\ì  >in  con 

iiìollr    tlfif*  eli"'  !'■  qui 

vr  l:<>nim»  |»er   lirt;¥iii,   utili  jtpte- 

1*0  spesiate  Barhu^  nrvniw»^, 

Sni'eiln    di   Franefxm    Fntmnni. 
Vrnriia.  Q,  Gnmatdo.  IHTf,  m  8. 

Ib&ima  ^n>>•!!rf  <rriua  j>nt|»ri<i  eiin- 
ronrH*  al  t  I  1  rJas* 

pubblicò  'ì.^  «^ 

M.  Gnnr  ni  di 

mtrcò,  se  cfMj   m.iK  r**ntn 

H  fiice^<»»  msì  ricchi  ^--.u  ..^li  stu- 
dimi, ora  die  n*  acronimo  ranta  ne- 
cp\s\ìk  m  cotesto  t»irhirii«i  di  mnhu- 
fii»^  scnlturr!  Noi  ci  fficciaru  livilo 
n'  inviLirr  T  illustre  aulon*  »  dar 
fuori  ìiJtPrnniculo  il  suo  Sovelhfrf 
pdilo  cfl  infililo,  il  scarno  e  ii  cott- 
flisioun  di  chi  vorrebb**  ÌuircTc!naio 
«  spento  (^rii  buon  gusto,  ogni  j^lo- 
rìa  lìngìiislaca  naiiooale. 

Intorno    ni  rhrtimammto  drrfh 

stttdn  ciassirt.  Consìd/raumu  dt 

FfUN'CEsco    LiNGUiTL    Salerno, 

1871,  m  8. 

Svolge   r  illustre    Viilorf*   con 

mollo  ncuine  e  afWodut'^iza  tutto  rio 

che  ptiò  tofnnr  giovevole  al  nordi- 

namerito  degli  sludii  t.las5Ìci  in  Ila- 

II»  iiruposto  nella  I»-ttiT!i  drcdane 

del  Mtiii>tro  delb  Pubblica  ktmikh 

ne  del  di  0  mngj,no,  siccltè  molle 

delle  sue  consideraxioiiì  ci  sembm 

doves^tero  toi-nare  assai  acconce  ai 

nostri  bisoi^nii.   E^'fi  ne  aiiuoveii»  t 

ttìretti  che  luttoni  ìiiiM;iiri|>ano  la  vìa 

del  bmiJio  insei^naiuenlo,  e  ne  ppo- 

[M)ìw  i  riineili  ;  indonnila  a  ti«>j  pare 


m  belk»  e  utile  rsfionan 
doverceli^  rallegra  re  col  dot|| 

Iscrizioni    ttalmne   di  U 

TORI  iBiiliMjna,  iutt  Gtt 
l*a rmt^fj inni.   1 8 f  t  ),  tH 
Il  prof,  c^iv  !  •^-•'  '  »1a 
ina  europe;!  per 

celebri  stie  opf?re  ,  „ i.\^ 

di  qiie'  gnindi    scienziali,  chf, 
amore  che  s'  abbianti 
che  profe^^sano,  non  isp 

come  tanti  altri,  la  la 

sica  rkizionab*;  ansi  e^lì  V\ 
demente  in  amore,  e  di 
delizia,  secondo  che  é  a 
piizione,   che,   allor  che 
un      ^        opo  dai  profoi 
CM  liuoi  «  bene 

lilla,  ii>Mn  v\  si  recn  all<*  i 
lesi!  dell'  aureo  lreci*nt« 
mente;  e  nin  a  %  idi  ti  soumi 
gc  e  studia.  Fnitli  di  colesle 
leUure  sono  tra  V  altre  tmt  le 
luna  hrnzùìni  il^Uant  the  di 
lo  ha  uiesso  fuori,  Le  prixoe  i 
b  decìitia,  originali,  usdrooo 
la  pfima  \olta;  le  altre,,  latine, 
partenenti  air  abate  Mì|<iìaiiù  fti 
da  lui  con  molla  gra»a 
itiilJADo.  A  parer  nostro 
gevoììi<i'$liiie  le  une  p  le 
molto  candore  e 
rt^zza  e  soavità  ol. 
sicché  noi  ci  fnccuni  dehiK 
garlo  ad  essere  più  largtil 
gslai;e  alte  buone  ,letiere 


acofloU 


Poesie    di    Leon  ARDII 

Di  pn^g.  no. 

Stanno  in  r[ue%la  rao 
ta  componimenti  di  vario  \ 
e  di  molieplici  melri  : 
ioni*  Soneiii,  Tentine,  non 
versione   drll*'   dui»   Odi 
(liaconr  e  quella  j 

tjco  de  I  1  annotj 

to  e*  è  di  ham^  4a 
veranictite,  e  da  és^agùmiùtiK 
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verseggia tore  dalla  iiiimerosa 
(ie^iiioìlis^simi  che  ci  vivono 

Alcune  kuerf  medita  di  Filippo 
MoBDANi  ffìiennate.  Milmiù,  1871, 
in  8.  Di  pngg.  511 

Pre?Ìo<;Ì*i>Ìn]o    volumeltu ,    lu^l 
si  conte  ri  i^ono,  oltrf^  uovo  l^ot- 
e,  un  OjriTio  kitino,  cinijiii*  Epi- 
filli nù   p   (III*  (Mr  iM   fiat  Roi  ro 

Staglia;  i#fi:ì  Novcllcltn ,  e  due 
Socrolo|,Hr  ;  di  Marianna  Bnt  inetti  hi 
lirinia,  e  dì  Fnin eesco  Miiiia  Torri- 
itIH,  ilei  i^nale  sì  prodnet»  un  So- 
nello,  V  nltra.  l.a  niiritó  dello  siile, 
il  tìitor  rìelht  favella  contbnnali  sui 
nosln  migliori  tias^^ìri,  onde  s*in- 
llnnino  lune  le  serilture  dell'  ìlluslre 
Mordimi,  ri^ndoiio  assai  prezioso  «[ue* 
slo  volli  metto. 


I 


Alla  Germania,  ùmtù  e/i  Anto- 
nio Dk  iMAHCiri.  Pttknm,  187!, 
m  8. 

Magistrale  •'■  funesta  Poesia.  Vi 
e<^l Lilio  nobilmerHe  le  glorie  deDa 
nazione  j^ennanica,  ma  non  vi  si 
tacciono  ad  irn  tempo  ì  dolori  mu!- 
leplici  che  penero  all'  llalia.  L:i  gru- 
vita  vi  5i  pare  ovun(]ue,  e  la  fat  ilita 
ed  ciegania  della  sposizione  sono 
itioue  da  capo  a  fine. 


La  NoveUaia  pornitinn ,  rio*^ 
Fiabe  e  yoiefttnf  stenotjrafnle  in 
Firmie  àut  fkNnti^  p(*potfjre,  e 
rorrninlf  di  quaìchf  noWrella  do 
ViTTonm  l«ii«iANJ.  Napoti.  tipo- 

Ì  rafia  napidrtana .  187Ì  ,  in  8. 
H  pagg,  lV^:t(J6. 
Sono  tmiatre  NovelNle  clie, 
ben  dice  il  dotto  ]imressore« 
assai  per  rappr\^sent^rci  i 
lotti  drlla  fantasia  potmhre  ita- 
fi  in  tiufihtrofftta  dmfrtto.  Vuoisi 
avvertìrt%  che  Ir  dtfft'rfnw  iwtnvli 
di  $iik  dipendono  dui  Ir  dit^erfittn 
di  $esMo,  di  etti,  di  camUen,  di  edu^ 
di  cùndnion  cociate  in  cki 


nantìvu:  e  che  rwn  t^' ha  itftlitmo 
mi  fùdnte  utorirtlf  non  tmrtawr 
narraip  durant»^  la  piurtzia  nfl  dia- 
ìetHt  natio,  L'Auinrn  \p  hn  poste  in 
carta  von  sommo  zelo  tali  r  ffuttli 
UìiCÌVfm  di  bona  a  rjtiakhr  crrhino, 
tt  i^uakfte  recehiettu,  a  qualche  ha- 
lift,  a  qualfhe  donno,  usa  a  intrat- 
tener con  fxsr  i  hamhmi.  Fallo  e, 
dr,  secondo  cli'ejjli  ha  conilotto 
cpieslo  suo  lavoro,  n' e  riiiscilo  un 
r:»ro  ed  ulile  libro  e  dei' no  d*  essere 
studiati»  da  clii  si  vei^;*  nella  letto* 
rahira  dei  divieti  i  d' iLilia. 

Studìì  letterari  di  Giovanni 
Danelll  Livorno.  Tipwjrafia  di 
Francesco   Vùp,  187Ì,  in  8. 

fe  un  volume  di  pag^.  ^10,  le 
'  q^uali  si  lepjjjonó  assai  volontierì. 
V*lia  un  po' di  Inlli^  Hivisi**^  Hac- 
eonli,  Deseriiioiii,  IVusìit»,  Eni- 
Ijnilì ,  ecc.  ecc.  Le  Prose  vanno  smo 
'  alla  pai?.  1  i8,  e  da  queste  le  Poe- 
sie sino  alla  !*tHI,  Sej,niono  le  Iscri- 
zioni, elle  toccano  la  line,  !i?  iputli 
non  meno  sono  lodevoli  di  tutto  il 
rimanente  che  si  contieue  nel  libro. 

Alcuni  versi  di  A.  De  Pasqua- 

IR  PiNNisi.  Messina,  i871,  in  8. 

I       pire.  IH  jttìgg.  22. 

I  Gentili  j pensieri  e  soa^i   alTetti 

j  conti^nifonsi  in  ttuesio  c;iro  libricci- 

no,  che  risveglia  una  dolce  nialinco* 
I  iiia.  Vi  si  contenifnuo  Souf^li  e  Bal- 
i    late.  Furono  tntiudali  alP  illustre  pro' 

ft*ssor  Letterio  Lizio-Bniiio,  e  vidr- 
!    ro  priniamente  la  luce   ne'tiioniali 

il    Teatro  di   Trieite  e  VArfe  di 

Patermfì. 

Le  Satire  dt  Auk  Persio  Ftaccù 

noveltamrulr    tfìlffarizznte .   rmn* 

meritate  e  corrette  dal  cav,  IACOPO 

SArrju  ecc.  Faenza,  Ihtta  Conti, 

i  860  0871),  in  8.  IH  payg.  5f  G, 

Il  eav,  Iacopo  Sacchi  faentino» 

giìi  Deputalo  al  J^arlaiornto  Naiio- 

rude,  valentissimo   non  meno  uelb 

salnlifera    arie   della   medicina,   di 


B».    i    ■■    « 


m.  « 


■3r 
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che  ahresi  recarono  b  loro  pietra 
aD*edifiiio  che  si  su  costnKndo.  I 
quali  stndn,  se  mai  si  cottiraiio  eoo 
ardore  e  feliccaiefile  ofuoqne,  neOe  ; 
pTOTincie  lapoletaDe  e  nelle  sicflb- 
ne  partìcobnneiite,  e*coiiTÌefi  pur  , 
dirlo,  sia  Q  primato,  adoperando? isi  , 
da  bóoo  tenfio  i  letterati  pili  insinii  I 
di  ooeOe  fertilissime  parti  deOa  Pe-  \ 
■isola  eoo  0^  cm^  e  seOecitodioe.   i 
Lodi  pertaato  ai  benemeriti  sif^nori 
M.  Sdulboe,  L  del  Chiaro,  L  Lizio- 
Brano,  i  (piali  seppero  condurre  i 
loro  trron  eoo  diligenza  soomia, 
000  ior  (fi  dottrina,  e  eoo  dhrisa- 
■Koto  tanto  profittevole  agli  stndii 
deBa  nostra  naikmafe  loqiieh! 

I4t  pesca  del  pexf  ne'  valli  della 
miete  Lmma  al  tempo  delle 
prime  ^lerr  ifkvemali,  Monolo- 
ffo  DoKaheo  m  reni  mei  dialeilo 
de  petealeri  ekioggiotti ,  del  dottor 
GiA!<DO)fEXlco  ^ARDO.  Venezia, 
I87i,  m  8.  Di  pagg.  lXIV-i(U. 

Ecco  no  altro  importantissimo 
Tobme,  nel  quale  $ì  eontenerooo 
componimenti  isTarìati  e  Canti  po- 
polari che  fonno  di  sé  hella  mostra, 
e  si  cooginngono  assai  a  proposito, 
come  fiore  a  fiore  in  odorifera  idiir- 
bnda  ed  aneOo  ad  anello  in  aurea 
catena,  msieme  con  molte  altre  si- 
mili scrittnre  che  daDe  diverse  pro- 
Tincie  d' Italia  vanno  uscendo  hwrì. 
Da  vero,  che  il  sig.  dottor  Nardo, 
esimio  letterato  per  diversi  altri  U- 
vorì  filologici  e  dì  polso,  già  usciti 
in  pubblico,  ha  btto  un  bel  servigio  i 
con  questa  sua  nuova  utile  pidMi- 
caziooe  alle  nostre  lettere,  sirxhé 
ogni  verace  cuhore  aver  giim  deh- 
he  assai   grado.   ìkm   considerata 


m  Epigrafe  dedkalorìa  e  m  Am6ki*. 
il  mo  è  precedolo  da  «i  bre^« 
ma  utile  Arvertimento ,  nel  <|MÌe. 
per  qoaoto  beta,  si  dà  ranwe 
defl"  opera  sua.  Poi  seguono  àkust 
Accenni  sufi'  indole  e  proprìecà  dei 
dialetto  de*  pescatori  di  Clòo(^« 
eoo  appresso  una  Aote  degh  di»» 
tismi  e  modi  di  dire  anatesuti  neih 
versiooe,  poiché  di  speciale  eika- 
eia;  eoo  diversi  Errori  da  correg- 
gersi nella  versione,  nel  testo  vol- 
gare, nel  saggio  di  coononimeoti  : 
tutto  fino  aUa  pag.  XllT.  Dola 
pag.  1  aOa  53  si  contendono  le 
CàmHlene  de*  marinai,  poi  le  Soie, 
indi  le  Dickiaraziomi  di  alcuni  no- 
mi volgari  di  frequente  oso  ne*  vafli 
da  pesce  della  La^^ima  veneta,  fino 
alla  60.  Seguita  un  nuovo  Awerti-^ 
mento  premesso  al  Saggio  di  com- 
ponimenti vani  in  verso  ed  in  pro- 
sa nd  dialetto  de' pescatori  di  Chiog- 
già,  appropriati  alfe  costumanze  loro 
per  servire  a  studio  filologico,  pre- 
ceduto da  un  Discorso  che  pistifica 
b  pubblicazione  del  Saggw  stesso 
ed  alcuni  Cenni  suUa  letteratura  di 
tafe  diafeUo.  A  cr>testo  tien  dietro 
b  Vernione  in  dbletto  detta  morte 
del  conte  Ugolino  di  Dante  Alighie- 
ri, con  altre  di  diverso  genere; 
31  canti  popobrì,  ed  altre  cose  in 
verso  ed  in  prosa.  Termina  questo 
prezioso  vohime  con  tre  pajrg.  con- 
tenenti In  hirhiarawne  di  alcuna 
voci  meno  m>te,  usate  nel  Saggio 
dì  componimenti. 

¥.  L 

N.  B,  Altre  nuhhlicaziooi  si  an- 
mmzieraono  nHia  dispensa  a-venire. 


Il  DtrotlDro       v.  ZAvnnrM. 
Il  tnirtUriP       i   ^ksimsx. 


INDICK 


IV(i|K»<ta  di  alcune  Varìanti  nella  lozione  del  Ristorato,  poema 

di  Ki<^ton>  (lanijriani  (conte  Giovanni  Galvani)      .    .  Pa/f. 
\jà  liotta  di  KoncisvaUe,  continuazione  e  fine  i  prof.  Pk.i  r.una; 
\j)  stile  e  irli  scittorì,  Duilogo  (prof.  Nicola  Maria  pRf- 

S«-.tLLA  ) 

Di  un  luo^ro  fili»sofico  della  divina  OHnnxMìn  (  prof.  P.  Paga- 
NLMl 

IM  nome  ilati>  nel  Romanzo  della  Tarola  Ritondn  uUi  spada 
di  Galaad  (conte  Giovan'ni  Galvano 

HisroiNii  di  t!<»melio  Fran^|iane  da  Ca>t»'l]o  u\i\.  prof.  G. 
Srtzi  >   .     .    .         / 

iNie  Novelle  di  (viovanni  Sercanilii  (.\chille  Neri»    .     .    . 

Lettere  inedile  di  Francesco  Redi  a  Gian  Michele  Mibnì  (  conte 
Lrir,!  Manzoni» 

Tre  Novelle  tratte  da  un  ti>to  a  jienna  del  Pecon>ne  t  cav. 
GnSEI'PE  M.\.\L'ZZM 

La  NovHlaia  milanese,  L^etupi  e  Panzane  Lombarde  (prut  Vit- 
torio Ubriam; 

!>•  (jìN-iale  e  r  amore  i  conte  Giovantìi  Galv.vni  »... 

Ih  un  manoscritto  di  Canzoni  Siciliane  attrìbiùte  ad  Antonio 
Veneziano  (  Giisei'PE  pitre  \ 

I  primi  qiuttro  capitoli  dell*  e^an$relio  di  S.  Marco  (  c^v.  F. 
IH  Maiuo 

Canjrramlt*  amici >  di  Ihinle  (  pmf.  GirsTo  Grion  i      .     .     . 

f  rnanixj-ritti  italiani  rhe  <i  o>nv*nanii  nt-lln  tiibliotfxa  Run- 
rittniana  di  Pnli»  iijv.  (Iesark  G[  \>ti  i 
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Glovanai  Galyani  —  U  Crociate  e  l'amore  ,    ,    .    .  f^i*'    -VXi 
Giuseppe  Fitrè  -  Ih  m  nmrvoscriUo  ifi  l^ansaiù  ìiicibiiiir 

aiuìbuite  mi  .Vnitmio  V«'.u74'iano,    ...,*, 
Fr&neefioo  Di  Mauro  di  Polvioa  —  1    primi  quailro 

(.;i(nroli  ti  e  ir  Kv:»ngi'Ìio  ili  S.  MntCiì     ... 
Giusto  GrtoD  —  Cangrondc  ainicn  di  [ìianto 
Cesare  Guasti  —  1  manoscritti  italiani  rJte  si  conserraiio 

neiln  Biblioti^Cti  RoneìoQiand .         *  itS 

Vittorio  Imbriani  — *  La  Novellila  milanese»,   t'w*mj»i   e 

(uitittuie  lomhanln   .     , '  ' 

F.  D'  Ovidio  *•  la  Direzione  —  Rihfioifrafir  ^    '. 

Bolli^ltirm  hìh(ìojrr»neo  i^ 


Le  assoriflzioni  si  rìf^-^-r-M-o  iIjiI  .souo^cnito  Ubr>i*i 
etUlore  «lui  ùi  liologiia  rn  \mi\u 

11  Tiioriiaie  siìvà  n|uirbru  lu  n  :»n 

ài  lU  foy-li,  in  8.'",  di  pagg.  IO  por  *....,,.;*.>.  .,,  ^  ...r,.,./or>i 
(Il  Imiicsire  iu  liimesln*. 

Si*  |M*r  forica  di  '  sic  dell»?  ;  an 

fascicolo  dovei^  loHiu  .„ de' foj^li  ^ ....,,.  ,     .^juri 

acquirajti  saranno  ìitàtU  iii  alcuno  iW [trussmu  ;  r  ecieé  al- 
riHcoulrti,  se  i  fti^di  nltri»pasMTjnno  il  tiumeiMidclefTfltuMlo^ 
sf  n«j  farà  ragt;uajj;lio  alla  sua  vult-a. 

L*a8sociazioue  sari  obbligaloria  per  un  anni)  dà  ikh 
garsj  anticipatamente  ili  sertie^ax^  in  5èin(*slre.  Prezzo,  JL 
L.  IH.  HO* 


(Ubtj^ho  RoìiAGifOLi  Sditùnt  pnjprklarm 
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